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DIREZIONE     PEL     1U04. 


Consiglio  Direttivo: 

Precidente.  —  Artini  Prof.  Ettore,  Museo  Cirieo. 

ì'iee- Prestiteli  te.  —  Sordklli  Prof.  Ferdinando,  Museo  Cirìco. 

i  De-Alessandki  Dott.  (tulio.  Museo  Cieieo. 
Segretari.     -  \  __  '  . 

f  Repossi  Dott.  Emilio,  Museo  C/rtco. 

Conserta  tare.  —  Castelfranco  Prof.  Pompeo,  Via  Principe  f-nt- 

berto  5. 

Vice-Consereatore.      M agretti  Dott.  Paolo,  Foro  lìonaparte  70. 

Commissione  Amministrativa  : 

Borromeo  Conte  Giderto,  juniore,  Piazza  Borromeo  7. 
Salmojraghi  Prof.  Ini».  Francesco.  Piazza  Castello  17. 
Vignoli  Cav.  Prof.  Tito.  Corso    Venezia  Sìh 


i  De  Marchi  Dott.  Marco.  Via  llori/otiuoro  £«?. 

Vice-Senretari.  -•- •   t  t%  ,     t,  *         ,. 

/  Amdrosioni  Dott.  Sac.  Michelangelo.  Mcrutc. 

Cassiere.    -  Si#.  Villa  Vittorio,   Via  Sala  fj. 
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DffiEZIONE  PEL  1902. 


Consiglio  Direttivo: 

Presidente.  —  Dott.  Cristoforo  Bellotti,   Via  Brera j  10. 
Vice-Presidente.  —  Prof.  Ettore  Artini,  Museo  Civico. 

\  Dott.  Giulio  De-Alessandri,  Museo  Civico, 
fr      'J'        (  prof  Fbrdjnandq  Sordelli,  Museo  Civico. 

Conservatore.   —  Prof.   Pompeo  Castelfranco,   Via  Principe  Um- 
berto, 5. 
Vice- Conservatore.  —  Dott.  Paolo  Màgretti,  Foro  Bonaparte,  76. 

Commissione  Amministrativa  : 

Conte  Giberto  Borromeo  junioro,  Piazza  Borromeo,  7. 
Prof.  Ing.  Francesco  Salmojraghi,  Piazza  Castello,  17. 
Cav.  prof.  Tito  Vignoli,  Corso  Venezia,  89. 

,.  .   (  Dott.  Carlo  Airagiii,  Torino. 

ve-    gr       J.        f  DoU   Emiliq  kEP0SSIi   via  Pindemonte ,  1. 

Cassiere.  —  Sig.  Vittorio  Villa,   Via  Sala,  6. 
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SOCJ   EFFETTIVI 

per  Vanno  1902. 


Dott.  Carlo  Airaghi,  Torino. 

Comm.  Prof.  Giuseppe   Albini,  Direttore    dell'  Istituto  Fisiologico  di 
Napoli. 

Sac.  Dott.  Michelangelo  Ambrosioni,  Collegio  di  Morate. 

Prof.  Angelo  Andres,  Direttore  del  Gabinetto  di  Zoologia  nella  R.  Uni- 
versità di  Parma. 

Conte  dott.  Prof.  Ettore  Arrigoni  degli  Oddi,  Padova. 

Rag.  F.  Augusto  Artaria,  Milano. 

Prof.  Ettore  Artini,  Direttore  della  sezione  di  Mineralogia  nel  Museo. 
Civico  di  Milano. 

Sac.  Camillo  Barassi,  San  Macario  (Gallarate). 

Conte  comm.  Emilio  Barbiano  di  Belgiojoso,  Milano. 

Conte  Ing.  Guido  Barbiano  di  Belgiojoso,  Milano. 

Prof.  comm.  Giuseppe  Bardelli,  Milano. 

Prof.  Francesco  Bassani,  Direttore  del  Gabinetto  di  Geologia  nella  R. 
Università  di  Napoli. 

Ing.  Eugenio  Bazzi,  Milano. 

Dott.  Serafino  Belfanti,  Direttore  dell'Istituto  Sieroterapico  di  Milano. 

Dott.  Cristoforo  Bellotti  (Socio  Benemerito),  Milano. 

Sac.  Alessandro  Benussi-Bossi,  Milano. 

Sac.  Giuseppe  Bernasconi,  Parroco  di  Civiglio. 

Prof.  cav.  Ambrogio  Bertarelli,  Milano. 


ELENCO   DEI  SOCJ   EFFETTIVI.  D 

Ing.   Giuseppe  Besana,  Milano. 
Rair.   Ojstaiitino  Binaghi,  Milano. 

Don.   Giovanni  Boeris,  Prof.  Aggiunto  alla  Sezione  di  Mineralogia  nel 
Museo  Civico  di  Milano. 

Si?.  Franco  Bordini  (Socio  perpetuo),  Milano. 

Dott.  Prof.  Guido  Bordoni-Uffreduzzi,  Medico-capo   municipale,   Mi- 
lano. 

Prof.  Ing.  Francesco  Borletti,  Milano. 

Ovate  Gian  Carlo  Borromeo,  Milano. 

Conte  Giberto  Borromeo  juniore,  Milano. 

Prof,   comra.  Ulderico  Botti,  Reggio  Calabria. 

Dott.   Gaetano  Bozzotti,  Milano. 

Sig.  Roberto  Brunati,  Albese  (prov.  di  Como). 

Sac.   Pietro  Buzzoni,  Milano. 

Sac.  Enrico  Caffi,  Dottore  in  scienze  naturali,  Bergamo. 

Prof.  sac.  comra.  Pietro  Calderini,  Varallo  Sesia. 

Prof.  Matteo  Calegari,  Milano. 

Prof.  Elvezio  Cantoni,  Milano. 

Conte  Gabrio  Casati,  Milano. 

Conte  iiig.  Alberto  Castelbarco-Albàni,  Milano. 

Prof.  cav.  Pompeo  Castelfranco,  Milano. 

Dott.  Giacomo  Catterina,  Padova. 

Prof,  coinm.  Giovanni  Celoria,  Direttore  dell'  Osservatorio  Astronomico 
di   Brera,  Milano. 

Prof.  Italo  Chelussi,  Milano. 

Dott.  Giuseppe  Colombo,  Milano. 

Sig.  Alfredo  Corti,  Pavia. 

Prof.  Ernesto  Cottini,  Milano. 

Sac.  Carlo  Cozzi,  Abbiategrasso. 

March.   Vitaliano  Crivelli,  Milano. 

Conte  Giuseppe  Crivelli-Serbelloni,  Milano. 

March.  Laici  Cuttica  di  Cassine,  Milano. 
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March.  Emanuele  D'Adda,   Senatore  del   Regno   (Socio  perpetuo), 
Milano. 

Dott.  Camillo  Dal  Fiume,  Badia  Polesine. 

Dott.  Giorgio  Dal  Piaz,  R.  Università  di  Padova. 

Sig.  Cesare  Eugenio  Davicini,  Milano. 

Dott.  Giulio  De  Alessandri,  Prof.  Aggiunto  alla  Sezione  di  Geologia 
e  Paleontologia  nel  Museo  Civico  di  Milano. 

Dott.  Marco  De-Marchi,  Milano. 

Direktion  der  K.  Universitàt  und  Landes  Bibliothek,  Strassburg. 

Direzione  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  (March.  Giacomo  Doria), 
Genova. 

Comm.  Luigi  Erba  (Socio  perpetuo),  Milano. 

Dott.  Prof.  cav.  Rinaldo  Ferrini,  Milano. 

Dott.  cav.  Angelo  Fiorentini,  Milano. 

Prof.  cav.  Felice  Frangesghini,  Direttore  del   Laboratorio  di  Entomo- 
logia Agraria,  Milano. 

Ing.  cav.  Giuseppe  Gargantini-Piàtti,  Milano. 

Dott.  cav.  Alfonso  Garovàglio,  Milano. 

Prof.  Fabio  Gelmi,  Milano. 

Dott.  Pietro  Giacomelli,  S.  Giov.  Bianco  (Bergamo). 

Prof.  Giuseppe  Gianoli,  Milano. 

Prof.  cav.  Francesco  Grassi,  Milano. 

Prof.  cav.  Rocco  Gritti,  Milano. 

March.  Luigi  Isimbardi,  Milano. 

Prof.  cav.  Giuseppe  Jung,  Milano. 

Prof.  cav.  Guglielmo  Kórner,  Milano. 

Dottoressa  Zina  Leardi-Airaghi,  Torino. 

Conte  Francesco  Lurani,  Milano. 

Prof.  Pietro  Maffi,  Canonico,  Palazzo  Arcivescovile,  Ravenna. 

Prof.  cav.  Leopoldo  Maggi,  Direttore  del  Gabinetto  di  Anatomia  com- 
parata nella  R.  Università  di  Pavia. 

Dott.  Paolo  Magretti,  Milano. 
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Prof.  Alessandro  Malladra,  Domodossola. 

Prof.  Ernesto  Mariani,  Direttore  della  Sezione  di  Geologia  e  Paleon- 
tologia nel  Museo  Civico  di  Milano. 
Prof.  Giacinto  Martorelli,  Direttore  della  Collezione  Ornitologica .  Tu- 
rati nel  Museo  Civico  di  Milano. 

Prof.  Dott.  Felice  Mazza,  Cagliari. 

Dott.  Giuseppe   Mazzarella  Prof.  Aggiunto  alla  Sezione  di  Zoologia 
nel  Museo  Civico  di  Milano. 

Conte  Carlo  Arborio  Mella,  Vercelli. 

Duchessa  Josephine  Melzi  d'ERiL,  nata  Barbò  (Socia  perpetua),  Milano. 

Prof.  Angelo  Menozzi,  Milano. 

Sac.  Prof.  Giuseppe  Mercalli,  Napoli. 

Prof.  Ing.  Francesco  Molinari,  Milano. 

Barone  Alessandro  Monti,  Brescia. 

Dott.  Enrico  Mussa,  Torino. 

Dott.  comm.  Gaetano  Negri,  Senatore  del  Regno,  Milano. 

Conte  Emilio  Ninni,  Monastier  di  Treviso. 

Dott.  Alberto  Noelli,  Torino. 

Dott.  cav.  Giovanni  Omboni,  Direttore  del  Gabinetto  di  Geologia  nella 
R.  Università  di  Padova. 

Ing.  Giov.  Batt.  Origoni,  Milano. 

Ing.  Prof.  Ettore  Paladini,  Milano. 

Ing.  Adolfo  Panza,  Milano. 

Dott.  Giuseppe  Paravicini,  Manicomio  Provinciale  di  Mombello. 

Dott.  Prof.  Corrado  Parona,  Direttore  del  Gabinetto  di  Zoologia  nella 

R.  Università  di  Genova. 
Conte  Prof.  Napoleone  Passerini,  Firenze. 
Comm.  Prof.  Pietro  Pavesi,  Direttore  del  Gabinetto  di  Zoologia  nella 

R.  Università  di  Pavia. 
Nob.  cav.  Napoleone  Pini,  Milano. 
Banchiere  Cesare  Ponti,  Milano. 
Conte  ing.  Dott.  Cesare  Porro,  Carate  Làrio. 
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Prof.  comm.  Edoardo  Porro,  Senatore  del  Regno,  Milano. 

Prof.  Alessandro  Portis,  Direttore  del  R.  Gabinetto  di  Geologia  nella 

Università  di  Roma. 
Dott.  Emilio  Repossi,  Milano. 
Conte  comm.  Ferdinando  Resta-Paliavicino,  Milano. 
Dott.  Giulio  Rezzonigo,  Milano. 

Dott.  Carlo  Riva,  Museo  di  Mineralogia  dell'  Università  di  Pavia. 
Dott.  Prof.  Giuseppe  Ronghetti-Monteviti,  Milano. 
Dott.  Vittorio  JtONCHETTi,  Milano. 
Ing.  Emilio  Rosetti,  Prof,  emerito   dell'Università  di  Buenos  Ayros, 

Milano. 
Ing.  Edoardo  Rossi,  Milano. 
Ing.  Prof.  Francesco  Salmojraghi,  Milano. 
Dott.  Prof.  Guglielmo  Salomon,  Università  di  Heidelberg. 
Prof.  comm.  Giovanni  Schiaparelli,  Sonatore  del  Regno,  (Socio  per- 

petuo),  Milano.. 
Prof.  comm.  Enrico  Sertoli,  Milano. 
Prof.  Ferdinando  Sordelli,  .  Direttore  della  Sezione  di  Zoologia  nel 

Museo  Civico  di  Milano. 
Prof.  comm.  Torquato  Taramelli,  Direttore  del  Gabinetto  di  Geologia 

nella  R.  Università  di  Pavia. 
Dott.  Prof.  Zaccaria  Treves,  Torino. 
Nob.  Ernesto  Turati,  Milano. 
Nob.  Gianfranco  Turati,  Milano. 
Conte  comm.  Emilio  Turati,  Milano. 
Dott.  cav.  Arnoldo  Usigli,  Milano. 
Dott.  Piero  Vidari,  Vigevano. 
Prof.  cav.  Tito  Vignoli,  Direttore  del  Museo  Civico  di  Storia  Natii 

rale,  Milano. 
Nob.  Giulio  Vigoni,  Senatore  del  Regno,  Milano. 
Nob.  comm.  ing.  Giuseppe  Vigoni,  Senatore  del  Regno,  Milano. 
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Sig.   Vittorio  Villa,  Milano. 

Duca  Guido  Visconti  di  Modrone  (Socio  perpetuo),  Milano. 

Ing.  Prof.   cav.  Luigi  Zunini,  Milano. 


istituti  scientifici  corrispondenti 


al  principio  dell'anno  1908. 


AMERICA  DEL  NORD. 

1.  University  of  tho  State  of  New  York  —  Albany  X.  Y. 

2.  Maryland  Geological  Survey  —  Baltimore. 

3.  American  Academy  of  Arts  and  Sciences  —  Boston.    ' 

4.  Boston  Society  of  Naturai  History  —  Boston. 

5.  Buffalo  Society  of  Naturai  Sciences  —  Buffalo  N.  Y.  U.  S.  of  A. 

6.  Davenport  Academy  of  Naturai  Sciences  —  Davenport  Jowa. 

7.  Indiana  Academy  of  Science  —  Indianapolis  Indiana. 

8.  Jowa  Geological  Survey   —  Des  Moines  -(Jowa). 

9.  Nova  Scotian  Insanito  of  Science  —  Halifax. 

10.  Wisconsin  Academy  of  Sciences,  Arts  and  Letters  —  Madison 

(Wisconsin). 

11.  Connecticut  Academy  of  Arts  and  Sciences  —  New-Haven. 

12.  Geological  and  Naturai  History  Survey  of  Canada  —  Ottawa. 

13.  Academy  of  Naturai  Sciences  —  Philadelphia. 

14.  American  Philosophical  Society  —  Philadelphia. 

15.  Wagner  Free  Institute  of  Science  —  Philadelphia. 

16.  Geological  Society  of  America  —  Rochester  N.  Y.  U.  S.  of  A. 


10  ISTITUTI  SCIENTIFICI   CORRISPONDENTI. 

17.  California  Academy  of  Sciences  —  San  Francisco. 

18.  California  State  Mining  Bureau  —  San  Francisco. 

19.  Academy  of  Science  of  St.  Louis  —  St.  Louis. 

20.  The  Missouri  Botanical  Garden  —  St.  Louis  Mo. 

21.  Kansas  Academy  of  Science  —  Topeka  Kansas. 

22.  Canadian  Institute  —  Toronto. 

23.  Microscopical  Publishing  Company  —  Washington. 

24.  United  State3  National  Museum  —  Washington. 

25.  United  States  Geological  Survey  — -  Washington. 

26.  Smithsonian  Institution  —  Washington. 

MESSICO. 

27.  Instituto  geologico  de  Mexico  —  Mexico. 

AMERICA  DEL  SUD. 

28.  Academia  Nacional  de  Ciencias  en  Cordoba. 

29.  Dott.  Fiorentino  Ameghino  —  La  Piata. 

30.  Museo  Nacional  de  Buenos  Aires  —  Buenos  Aires. 

31.  Museo  Nacional  de  Montevideo  —  Montevideo. 

32.  Boletim  do  Museu   Paraense  de  Historia   Naturai  e  Ethnographia 

—  Para.  Brazil. 

33.  Museo  Nacional  de  Rio  Janeiro  —  Rio  Janeiro. 

34.  Universidad  centrai  del  Ecuador  —  Quito  Ecuador. 

35.  Société  scientifique  du  Chili  —  Santiago. 

AUSTRALIA. 

36.  Royal  Society  of  South  Australia  —  Adelaide. 

37.  Royal  Societv  of  New  South  Wales  —  Svdnev. 

38.  Trustees  of  the  Australia!!  Museum  —  Svdnev. 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

39.  Aquila,  Bureau  Central  Oruithologique  Hongrois  —  Budapest. 

40.  Kònig.  Ungarisch.  geologiscke  Anstalt  —  Budapest. 

41.  Természetrajzi  Fuzetek  (Musée  National  Hongrois,  section  de  Zoo- 

logie) —  Budapest. 

42.  Académie  des  Sciences  de  Cracovie. 

43.  Vereins  der  Aerzte  im  Stefrermark  —  Graz. 

44.  Siebenburgischer  Verein  fiìr  Naturwissenschaften  —  Hermannstadt. 

45.  Naturwissenschaftlich-medizinischer  Verein  —  Innsbruck. 

46.  Vereins  fur  Natur-  und  Heilkunde  —  Presburg. 

47.  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto. 

48.  Bosuisch-Hercegovinischen  Landesmuseum  —  Sarajevo. 

49.  Tridentum,  Rivista  bimestrale  di  studi  scientifici  —  Trento. 

50.  Anthropologische  Gesellschaft  —  Wien. 

51.  K.  K.  Geologische  Reichsanstalt  —  Wien. 

52.  K.  K.  Zoologisch-botanische  Gesellschaft  —  Wien. 

53.  K.  K.  Naturhistorisches  Hofmuseum  —  Wien. 

54.  Verein    zur    Verbreitung   naturwissenschaftlicher   Kenntnisse    — 

Wien. 

BELGIO. 

55.  Académie  Royale  de  Belgiquo  —  Bruxelles. 

56.  Société  Belge  de  geologie,    de  paleontologie   et   d'hydrologie  . — 

Bruxelles. 

57.  Società  entomologique  de  Belgique  —  Bruxelles. 

58.  Société  Royale  malacologique  —  Bruxelles. 

59.  Société  Royale  de  botanique  de  Belgique  —  Ixelles-les-Bruxelles. 
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FRANCIA. 

60.  Société  Linnéenne  du  Nord  de  la  Franco  —  Amiens. 

61.  Société  Florimontane  —  Annecy. 

62.  Société  des  sciences  physiques  et  naturelles  do  Bordeaux. 

63.  Société  Linnéenne  de  Bordeaux  —  Bordeaux. 

64.  Académio  des  sciences,  belles-lettres  et  arts  de  Savoie  —  Cham- 

béry. 

65.  Société  uatiouale  des  sciences  naturelles    et    raathématiques  de 

Cherbourg. 

66.  Société  d'agriculture,  sciences  et  industries  —  Lyon. 

67.  Univorsité  de  Lyon. 

68.  Muséuin  de  Paris  —  Paris. 

69.  Société  d'Ali thropologio  de  Paris  —  Paris. 

70.  Société  Géologiquo  de  Franco  —  Paris. 

71.  Société  nationale  d'Acclimatation  de  France  —  Paris. 

72.  Académie  des  sciences,  arts  et  lettres  —  Rouen. 

73.  Société  libre  d'émulalion,   du  commerce   et   de  l' industrie  de  la 

Seine  Inférieure  —  Rouen. 

74.  Société  d'histoire  naturelle  —  Toulouse. 

GERMANIA. 

75.  Naturhistorischer  Verein  —  Augsburg. 

76.  Botanischer  Vereins  der  Provinz  Brandenburg  —  Berlin. 

77.  Deutsche  geologische  Gesellschaft  —  Berlin. 

78.  Gesellschaft  Naturforschender  Frounde  zu  Berlin. 

79.  Kònigl.    Musoum   fur    Naturkuiido    Zoologische    Sammlung    — 

Berlin. 

80.  K.  Preussischen  geologischeu  Landesanstalt  und  Bergakademio    — 

Berlin. 
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81.  Schlesische  Gesellschaft  fur  Vaterlandischc  Kultur  —  Breslau. 

82.  Xaturforschende  Gosellschaft  —  Danzig. 

83.  Verein  fùr  Erdkunde  —  Darmstadt. 

84.  Senkenbergische  naturforschende  Gesellschaft  —    Frankfurt  ani 

Ma  in. 

85.  Naturforschende  Gesollschaft  (Berichte)  —  Freiburg  ini  Badon. 

86.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Gurlitz. 

87.  Verein  der  Freunde  der  Naturgeschichte  —  Gùstrow. 

88.  Ornithologisches  Jahrbuch  herausgegeben  von  Victor  Ritter  von 

Tschusi  zu  Schroidhoffen  —  Hellein. 

89.  Medizinisch-naturwissenschaftlicho  Gesellschaft  —  Jena. 

90.  Physikalisch-Oeconomischo  Gesellschaft  —  Kónigsberg. 

91.  Zoologischer  Anzeiger  —  Leipzig. 

92.  K.  Bayerischc  Akademie  der  Wissenschaften  —  Munchen. 

93.  Ornithologischer  Verein  —  Munchen. 

94.  Nassauischer  Verein  tur  Naturkundo  —  Wiesbaden. 

GIAPPONE. 

95.  Imperiai  University  of  Japau  —  Tòkyo. 

90.  Zoological    Institute    College  of  Science,  Imperiai  University  of 
Tòkyo. 

GRAN  BRETTAGNA. 

97.  Rovai  Irish  Acadeiny  —  Dubliu. 

98.  Royal  Dublin  Society  —  Dubliù. 

99.  Royal  physical  Society  —  Edinburgh. 

100.  Palaeontographical  Society  —  London. 

101.  Rovai  Society  —  London. 

102.  Zoolufrical  Society  —  London. 

103.  British  Museum  of  Naturai  Ilistory  —  London. 

104.  Literary  and  philosophical  Society  —  Manchester. 
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INDIA. 

105.  Geological  Survey  of  India  —  Calcutta. 

ITALIA. 

106.  Accademia  degli  Zelanti  e  P.  P.  dello  Studio  di  scienze,  lettere 

ed  arti  —  Acireale. 

107.  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Bergamo. 

108.  Accademia  delle  scienze  dell*  Istituto  di  Bologna. 

109.  Ateneo  di  Brescia. 

110.  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  —  Catania. 

111.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 

112.  R.  Accademia  dei  Georgofili  —  Firenze. 

113.  Società  botanica  italiana  —  Firenze. 

114.  Società  entomologica  italiana  —  Firenze. 

115.  Società  di  letture  o  conversazioni  scientifiche  —  Genova. 

116.  Società  Ligustica  di  Scienze  Naturali  e  Geografiche  —  Genova. 

117.  L'Acquicoltura  Lombarda  —  Società  Lombarda  per  la  pesca  e 

l'Acquicoltura  (Bollettino  mensile)  —  Milano. 

118.  Comune  di  Milano.  (Dati  statistici  e  Bollettino  demografico)   — 

Milano. 

119.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  —  Milano 

120.  R.  Società  italiana  d'igiene  —  Milano. 

121.  Società  dei  Naturalisti  —  Modena. 

122.  Società  di  Naturalisti  —  Napoli. 

123.  Società  Reale  di  Napoli.  (Accademia  delle  scienze  fisiche  e  ma- 

tematiche) —  Napoli. 

124.  R.  Istituto  d'Incoraggiamento  alle  scienze  naturali,   economiche 

e  tecnologiche  —  Napoli. 

125.  La  nuova  Notarisia  —  Padova. 

126.  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali  —  Padova. 
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127.  R.  Accademia  palermitana  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Palermo. 

128.  Società  di  scienze  naturali  ed  economiche  —  Palermo. 

129.  Società  toscana  di  scienze  naturali  —  Pisa. 

130.  R.  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  in  Portici,  Laboratorio  di 

Entomologia  agraria  (Rivista  di  Patologia  vegetale  e  Zimologia). 

131.  R.  Accademia  medica  —  Roma. 

132.  R.  Accademia  dei  Lincei  —  Roma. 

133.  R.  Comitato  geologico  d'Italia  —  Roma. 

134.  Società  italiana  delle  scienze  detta  dei  Quaranta  —  Roma. 

135.  R.  Accademia  dei  Fisiocritici  —  Siena. 

136.  R.  Accademia  di  agricoltura  —  Torino. 

137.  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino. 

138.  Musei  di  zoologia  ed  anatomia  comparata  della  R.  Università  di 

Torino. 

139.  Associazione  agraria  friulana  —  Udine. 

140.  Ateneo  Veneto  —  Venezia. 

141.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Venezia. 

142.  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti  —  Verona. 

PAESI  BASSI. 

143.  Musée  Teyler  —  Harlem. 

144.  Société  Hollandaise  des  sciences  à  Harlem. 

RUSSIA  E  FINLANDIA. 

145.  Societas  prò  fauna  et  flora  fennica  —  Helsingfors. 

146.  Société  Imperiale  des  Naturalistes  de  Moscou. 

147.  Académie  Imperiale  des  sciences  de  St.  Pétersbourg. 

148.  Cowitó  géologique  —  St.  Pétersbourg. 

149.  Société  botanique  de  St.  Pétersbourg. 

150.  Société   Imperiale   des  Naturalistes   de  St.  Pétersbourg  —  St. 

Pétersbourg. 
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SPAGNA. 

151.  Sociedad  Espanda  de  historia  naturai  —  Madrid. 

SVEZIA  E  NORVEGIA. 

152.  Bibliothòque  de  l'Université  Royale  de  Norvège  —  Christiania. 

153.  Société  des  scieiices  de  Christiania. 

154.  Stavanger  Museum  —  Stavanger  Norvegia. 

155.  Universitas  Lundensis  —  Lund. 

156.  Académie  Royale  suédoise  des  scieiices  —  Stockholm. 

157.  Kongl.  Vitterhets  Historie  och  Antiquitets  Akademiens  —  Stock- 

holm. 

158.  Bibliothòque  do  l'Université  d'Upsala  (Institution  géologique)  — 

Upsala. 

SVIZZERA. 

159.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Basel. 

160.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Beni. 

161.  Société  helvétique  des  sciences  naturelles  —  Bern. 

162.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Chur. 

163.  Institut  national  Genòvois  —  Genève. 

164.  Société  de  physique  et  d'histoire  naturelles  —  Genève. 

165.  Société  Vaudoise  des  sciences  naturelles  —  Lausanne. 

166.  Société  des  sciences  naturelles  —  Neuchàtel. 

167.  Zùrcher  naturforschende  Gesellschaft  —  Ziìrich. 

168.  Commission  géologique  suisse  (Société  helvétiquo    des    sciences 

naturelles)  —  Zùrich. 


DI  ALCUNI  TRILOBITI  DELJA  CINA 

Nota  del  'socio 

IDott.  Carlo  Airaghi 

(Con  una  tavola) 


I 

Trilobiti  di  Texen  Demenkow 

Pochi  sono  i  Trilobiti  dei  terreni  primari  della  Cina  che  si  cono- 
scono ;  vi  sono  quelli  illustrati  da  Dames,  da  Kayser  e  da  Bergeron, 
epperò  sono  lieto  che  mi  si  sia  presentata  l'occasione  di  farne  conoscere 
qualche  altro. 

I  Trilobiti  che  ho  in  istudio  vennero  portati  in  Italia  da  un  Missio- 
nario, Padre  Pio  da  Nettuno,  e  vennero  esposti  all'Esposizione  d'Arte 
sacra  che  si  tenne  in  Torino  nel  1898,  e  quindi  comperati  dal  prof.  Pa- 
rona  pel  R.  Museo  geologico  che  dirige,  e  già  lo  stesso  prof.  Parona 
ne  aveva  incominciato  lo  studio,  se  non  che,  non  trovando  la  località  di 
Texen  Demenkow  citata  in  nessun  vocabolario  geografico  e  in  nessun 
atlante,  e  desiderando  in  proposito  qualche  notizia  più  precisa,  scrisse 
in  Cina  alla  Missione  di  cui  faceva  parte  il  Padre  Pio  ;  ma  soprag- 
giunta la  rivolta  dei  Boxers,  e  forse  anche  essendo  la  Missione  stata 
massacrata,  non  si  ebbero  più  nuove  e  il  prof.  Parona  abbandonò  lo  stu- 
dio incominciato.  Con  tutte  le  probabilità  però  i  detti  Trilobiti  debbono 
provenire  dalla  stessa  località  di  quelli  illustrati  recentemente  da  Ber- 
geron, f  trovati,  e  questa  è  la  sola  indicazione  che  ne  dà,  nelle  montagne 

1  J.  Bergeron,  Étud,  de  quelq.  Trilobitet  de  Chine.  (Bull.  Soc.  géol.  de 
Frane.  XXVII,  1900.) 

Voi.  XLI.  2 
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a  nord  di  Pechino,  e  comperati  nella  capitale  del  celeste  impero  dal- 
l'ammiraglio Regnault  de  Pre'mesnil.  Quindi  Texen  Demenkow  è  pro- 
babile che  si  trovi  in  dette  montagne,  inqumtochè  tra  i  Trilobiti  il- 
lustrati da  Bergerou  e  quelli  studiati  da  me  relativamente  grande  è  il 
numero  delle  specie  in  comune,  uguale  è  il  calcare  in  cui  si  trovano, 
alquanto  duro,  compatto,  a  grana  fina,  di  colore  giallo-grigiastro,  ed 
uguale,  come  si  può  vedere  dalla  fotografia,  ù  pure  il  loro  stato  di 
conservazione. 

Le  specie  illustrate  da  Bergerou  sono:  Cabjmmeacì  sinensis,  Berg., 
Agnostus  Douvillei,  Berg.,  Qleaoides  Leblanci,  Berg.,  Dicellocepìta- 
lus?  sinensis,  Berg.,  Drepanura  Premesnili,  Berg.;  quelle  portate 
dal  Padre  Pio  da  Nettuno  sono  :  Agnostus  Pii,  n.  sp.,  Olenoides 
Paronai,  n.  sp.,  Olenoides  Leblanci,  Berg.,  Drepanura  Premesnili, 
Berg.,  Microdiscus  Paronai,  n.  sp.,  Trilobites  sp.  e  gen.  ind.  ;  souo 
in  comune  V Olenoides  Leblanci,  Berg.,  e  il  Drepanura  Premesnili, 
Berg.,  sono  invece  nuove  le  specie  Agnostus  Pii,  Olenoides  Paronai, 
e  Microdiscus  Paronai,  cosichè  oltre  che  portare  qualche  notizia  sul 
loro  rinvenimento,  essendosi  accontentato  Bergeron  della  vaga  indica- 
zione di  montagne  posto  al  Nord  di  Pechino,  porto  anche  con  questa 
nota,  un  nuovo  contributo  alla  fauna  del  cambriano  medio  della  Gina. 

Nella  sua  nota  Bergeron  considerando  che  V Agnostus  Douvillei  Berg., 
appartiene  al  gruppo  dei  Limbati  e  al  sotto  gruppo  dei  Itegii,  che 
il  genere  Olenoides,  e  in  particolare  Y Olenoides  Marcui  Whitfeld,  che 
è  la  specie  più  vicina  zWOleonides  Leblanci,  Berg.,  è  molto  abbon- 
dante nel  cambriano  medio,  venne  nella  conclusione  che  nelle  montagne 
a  Nord  di  Pechino  si  debba  sviluppare  il  cambriano  medio,  conclusione 
che  non  posso  fare  a  meno  d'accettare  pienamente  anch'io  in  base  allo 
studio  dei  nuovi  Trilobiti  da  me  fatto. 

Fra  essi  oltre  Y  Olenoides  Leblanci  e  il  Drepanura  Premesnili, 
già  illustrati  da  Bergeron,  vi  è  Y Olenoides  Paronai  specie  alfine  al- 
YOlen.  Marcui,  With.,  zìYOlen.  qicadriceps,  Hall.,  al  Doryp.  jRich- 
tìuofani,  Dames,  tutte  specie  proprie  del  cambriano  medio.  Il  genere 
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Mt'crodiscics  pure  si  sviluppa  nel  medesimo  piano,  e  il  Microdiscus 
Paroiiai  ù  molto  affine  al  Microdiscus  lobatus,  Hall  del  cambriano 
medio  dell'America  del  Nord,  dove  venne  anche  trovato  YAgnostus 
acadicus  Hartt.,  specie  molto  affine  zWAgnostus  Pii,  che  insieme  agli 
altri  passo  a  descrivere. 

Prima  però  sento  il  dovere  di  porgere  i  miei  più  sentiti  ringrazia- 
menti ni  prof.  Parona,  che  con  squisita  gentilezza  mise  a  mia  disposi- 
zione un  materiale  tanto  raro  e  interessante,  nonché  i  libri  necessari 
per  poterlo  studiare. 

Torino,  R.  Museo  geologico,  1901. 

Agnostus  Pii,  n.  sp. 

Tav.  I,  fig.  28. 

Sulla  superficie  di  due  frammenti  di  calcare  marnoso  si  riscontrano 
numerosi  avanzi  di  Agnostus,  tutti  più  o  meno  erosi.  Fra  tutti  merita 
menzione  particolare  quello  disegnato  (fig.  28).  È  la  testa  con  parte 
■tal  primo  segmento  del  torace  :  la  globella  è  divisa  in  due  lobi,  l'an- 
teriore più  piccolo  è  arrotondato,  il  posteriore  obovale  ;  essa  e  circon- 
data dalle  guancie  e  più  esternamente   dal   lembo,  risultandone  due 
zone  larghe  e  uniformi,  arcuate  e  semielisse.  Non  essendo  il  suo  con- 
torno perfettamente   circolare,   questa  specie  si  distingue  dà  parecchi 
Ayimtiis,  strettamente  affini  nei  caratteri  della  glabella,  quali  Agno- 
Mas  acadicus  Hartt.,  *  A.  neon.  J.  Hall  e  Whit., 2  A.  insiformis  Un., 3 
A.  Oekanowskii,  Sclimidt. A 


1  C.  D.  AValcott,  On  the  Cambrlan  Faunas  of  N.  A.  (Bull.  U.  S.  G.  S. 
iu,  188  S,  pag.  22,  pi.  II,  fig.  2.) 

*  J.  Hall,  R.  P-  Whitfield,  U.  S.  G.  Expl.  of  the  Fort.  Parali  li,  Pa- 
:*ni.f  Washington,   1877,  pag.  229,  pi.  I,  fig.  2tf. 

3  Zithl,  Trat.  de  Paléont.  Il,  1887,  pag.  590,  fig.  800. 

*  F.  Schmidt,  Ueber  ein.  neue  ostsibir.  Trilob.  und  Ver.  Thierfor.  (Bull, 
de  l'Àcc.  Imp.  des  Sciences  de  St.  Pétersbourg,  Tom.  XXX,  188G,  pag.  503,  pi.  I, 
fi*.  4,  5.) 
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Olenoides  JParonai,  n.  sp. 

Tav.  I,  figg.  1-21,  26  e  27. 

Sulla  lastra  di  calcare  marnoso,  riprodotta  fotograficamente,  si  ri- 
scontrano numerosi  pezzi  (guancie  mobili,  segmenti  di  torace,  pigidi,  ecc.) 
che  molto  probabilmente  appartengono  ad  individui  di  una  sola  specie. 
Eccone  la  descrizione. 

Guancia  maiale  destra  (fig.  1)  incompleta,  grande,  liscia,  col  lembo 
largo,  arrotondato,  ben  determinato,  separato  per  mezzo  di  un  profondo 
solco  della  porzione  interna  della  guancia  e  che  si  prolunga  all'angolo 
posteriore  in  lunga  spina,  lievemente  arcuata  ;  la  superficie  della 
guancia  si  presenta  deformata  da  compressione  ;  arco  orbitale  ben  con- 
servato, di  media  grandezza,  profondamente  incavato;  il  margine  in- 
terno della  guancia  essendo  guasto,  non  si  può  seguire  il  decorso  della 
grande  sutura.  Lunghezza  del  lembo  mm.  26,  lunghezza  della  spina 
mm.  9,  distanza  dalla  base  della  spina  all'arco  orbitale  mm.  20.  Di 
sotto  al  frammento  descritto  (fig.  2)  sporge  buona  parte  della  guancia 
sinistra.  Altri  due  frammenti  sono  segnati  dai  numeri  3  e  4. 

Segmenti  del  torace.  —  I  numeri  da  5  a  14  indicano  i  più 
conservati  fra  i  numerosi  segmenti  isolati  :  sono  più  o  meno  incompleti 
e  liberi  dalla  roccia,  lisci  e  provvisti,  nella  porzione  corrispondente 
all'  anello  dell'  asse  ed  alla  pleura,  di  un  largo  solco  ;  un  evidente  gi- 
nocchio collega  la  pleura  ad  un  lungo  e  robusto  aculeo.  Il  segmento 
più  grande  (fig.  fi)  ha  mm.  35  di  lunghezza. 

Pigidio.  —  I  numeri  da  15  a  19  corrispondono  ad  esemplari  di 
pigidio,  con  caratteri  identici,  come  risulta  dalla  seguente  descrizione. 
Pigidio  subtriaugolare,  due  volte  più  largo  che  lungo,  con  asse  con- 
vesso, delimitato  da  dufc  solchi  profondi,  con  quattro  segmenti  ante- 
riori ben  definiti,  cui  segue  un  lungo  lobo  posteriore  corrispondente  ad 
almeno  tre  altri  segmenti  e  che  si  restringe  rapidamente  a  formare  un 
prolungamento  stiliforme,  il  quale  si  spinge  fino  al  margine  posteriore. 
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Sui  lati  si  distinguono  invece  cinque  segmenti,  a  forma  di  pieghe 
arrotondate  senza  solco  obliquamente  diritte,  rispetto  all'asse,  dall'avanti 
air  indietro  che  sfumano  a  qualche  distanza  dal  margine,  lungo  il 
quale  decorre  quindi  un  largo  lembo  liscio,  esternamente  armato  di 
appendici  spinose.  Cinque  spine  dirette  all' indietro  e  al  basso,  lunghe 
a U*  incirca  quanto  metà  la  larghezza  dei  fianchi,  si  trovano  su  ciascun 
fianco,  mentre  all'estremità  tronca  posteriore  vi  sono  quattro  spine, 
delle  quali  le  due  interne  sono  brevi  e  le  due  esterne  bacillari  e  no- 
levolmente  più  lunghe  di  quelle  laterali. 

L'esemplare  più  grande  (fig.  16),  misura  mm.  23  di  larghezza  e 
mm.   1 1  di  lunghezza,  escluse  le  spine. 

Negli  esemplari  nei  quali  il  guscio  fu  più  rispettato  dall'erosione, 
le  divisioni  dei  segmenti  riescono  meno  evidenti,  e  quelli  che  sono 
più  profondamente  compressi  nella  roccia  sembrano  semplicemente  se- 
ghettati al  margine,  perchè  le  spine  rivolte  in  basso,  restano  per  buona 
parte  infìsse  o  nascoste.  Altri  esemplari  di  questa  stessa  forma  di 
pigidio  giaciono  capovolti  e  presentano  i  caratteri  della  superficie  in- 
terna, come  ai  numeri  20  e  21.  Abbastanza  ben  conservato  ù  il  primo 
di  essi,  nel  quale  l'asse  ed  i  segmenti  laterali  appaiono  profondamente 
impressi,  mentre  il  lembo,  arcuato  dalle  robuste  spine,  decorre  meglio 
individualizzato  che  non  all'interno  a  guisa  di  robusto  cercine  fina- 
mente striato  per  il  lungo.  È  questo  l'esemplare  più  grande  fra  tutti, 
inaurando  20  mm.  di  larghezza. 

Ipostoma.  —  È  indicato  dal  numero  27  ed  ò  in  parte  coperto  dai 
duo  segmenti  toracici  che  portano  i%numeri  7  e  8,  per  questa  circo- 
stanza non  è  possibile  definirne  con  tutta  sicurezza  la  forma.  Il  suo 
contorno  è  sub-quadrangolare,  col  lembo  ripiegato  a  doccia,  ant'erior- 
sieiife  appena  espanso  nel  suo  mezzo  ed  appuntito  all'estremità,  leg- 
germente conca to  ai  lati  ed  a  punta  ottusa  posteriormente  ;  il  corpo 
citrale  è  in  modo  uniforme  fortemente  rigonfio  e  liscio.  Lunghezza  e 
larghezza   mm.    IO. 
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Piedi  articolati.  (?)  —  Fra  i  numerosi  frammenti  disseminati  sulla 
stessa  lastra  vi  sono  degli  avanzi  che  sembra  di  poter  interpretare 
come  porzioni  di  piedi  articolati.  Il  miglior  frammento  è  quello  segnato 
col  numero  26. 

Ammesso,  come  sembra  di  poter  ammettere,  che  i  pezzi  descritti 
appartengono  ad  individui  di  una  stessa  specie,  resta  a  superare  la  dif- 
ficoltà del  riferimento  generico,  difficoltà  resa  anche  più  grave  dal 
fatto  della  mancanza  di  ogni  traccia  di  glabella.  Se  consideriamo  il 
pigidio,  la  parte  meglio  conservata,  si  rileva  che  il  maggior  numero 
delle  pieghe,  corrispondenti  ai  segmenti,  la  loro  forma  convessa,  non 
solcata,  il  maggior  numero  di  spino  posteriori  e  il  guscio  senza  gra- 
nulazioni lo  distinguono  dalla  corrispondente  parto  del  Dorypyge  Iìich- 
thofeni  Dames. x  Esso  presenta  stretta  affinità  anche  col  Dicellocepha- 
lus  (Dorypyge)  quadricela  Hall  et  Whit.  -  pur  differendone  special- 
mente per  la  sua  forma  più  allungata,  por  l'andamento  meno  obliquo 
delle  piege  segmentali,  per  il  maggior  numero  di  spine  e  per  la  su- 
perficie liscia.  Della  somiglianza  ne  esiste  anche  col  pigidio  del  Proetus 
(Phaéton)  Slathotvslcii  Schmidt, 3  e  del  Cryphaeus  Boothi  Green., 4 
so  non  che  bastano  a  tenerlo  distinto  le  quattro  spine  caudali  di  forma 
totalmente  diversa,  mentre  invece  certamente  maggiore  è  l'affinità  che 
presenta  coli'  Olenoides  Leblaiici  Berg.  '°  e  co\Y Olenoides  Marciti 
Whit., 6  e  per  la  superficie  liscia,  ò  per  il  pigidio  coli'  asse  conico  e 
per  la  conformazione  eguale  dello  spino  benché  di  numero  diverso,  af- 
finità che  m'ha  fatto  decidere  di  riferire  la  nuova  specie  al  genere 
KOlenoides. 


1  W.  Damrs,   Carni.  Trilob.  v.   Lien.  Tun;/.  (in  «  China  »  V.  Uichthofen, 
IV  B.,  1893,  pag.  24,  Taf.  1,  fig.  3,  6.) 

2  Bòlletin  of  the  Buffalo  soc.  of  nat.  scien.,  Voi.  VI,  pag.  314.  Buffalo,  1899. 

3  J.  Hall  and  R.  P.  Whitfikld,  Loc.  cit.,  p?g.  240,  pi.  1,  fig.  39. 

4  F.  Schmitt,  Loc.  cit.,  pag.  507,  fig.  14. 

5  J.  Bergeron,  Lo<\  cit.,  pag.  500,  pi.  XIII,  fig.  5,  lì. 

e  C.  Wàlcott,  The  Camb.  Faun.  of  N.  A.  (B.  U.  S.  G.  S.,  30,  1884,  pag.  180, 
pi.  XXVI,  fig.  5.) 
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Ole  noi  de  8  Leblanci,  Berg. 

Tar.  I,  fig.  23. 

Frammento  della  parte  posteriore  di  un  piccolo  Trilobita  ad  asso 
ben  rilevato  sui  lati,  convesso;  alla  porzione  inferiore  del  margine, 
che  è  la  parte  meglio  conservata,  si  attaccano  delle  spine  che  per  il 
loro  numero  e  per  la  loro  disposizione  riproducono  in  piccolo  quella 
dei  belli  esemplari  illustrati  da  Bergeron.  * 

Microdiscus  Puronai,  n.  sp. 

Tav.  I,  figg.  24,  25. 

Esemplari  incompleti,  piccolissimi.  Glabella  ristretta  ed  arrotondata 
all' avanti,  subtroncata  air  indietro  e  posteriormente  lobata  per  effetto 
di  un  solco  trasversale  ;  essa  è  separata  per  mezzo  di  un  ampio  solco 
da  una  larga  zona  arcuata,  uniforme,  che  la  circonda  alla  fronte  e  ai 
lati,  la  quale  alla  sua  volta  è  circondata  da  stretto  lembo  marginale, 
intero.  Altezza  e  larghezza  mm.  2. 

Il  cattivo  stato  di  conservazione  potrebbe  lasciare  qualche  dubbio 
di  questa  specie  nel  suo  riferimento  specifico,  pur  tuttavia  è  degno  di 
rimarco  la  stretta  somiglianza  col  Microdiscus  lobatus  (Hall.) 2  da  cui 
diversifica  solo  per  avere  il  lembo  che  circonda  la  glabella  una  forma 
più  circolare,  meno  elissoidale. 


1  J.  Bergeron,  Loc.  cit.,  pag.  50(3,  pi.  XIII,  fig.  5,  6. 
*  C  Walcott,  The  Camb.  Faun.  of  N.  A.  (B.  U.  S.  G.  S.,  30,  1880,  pag.  150, 
pL  XVI,  Kg-  i.) 
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Drepanura  PremesnUi,  Berg. 

Tav.  I,  figg.  31,  32. 

Di  questa  specie  si  conosce  fin' ora  il  solo  pigidio.  Esso  è  subtrian- 
golare più  largo  che  lungo  (rara.  15  di  lunghezza,  mm.  18  di  lar- 
ghezza) con  asse  molto  rilevato  e  convesso,  con  cinque  segmenti  ante- 
riori distinti  ed  un  lobo  caudale  liscio.  Lati  affatto  appiattiti  e  lisci, 
senza  traccia  di  segmenti  all'  infuori  del  primo,  che  si  prolunga  al- 
l'esterno con  due  enormi  e  lunghe  spine  cuneiformi,  incurvate  all'indietro 
ed  all'interno;  nella  restante  parte  il  margine  del  pigidio  è  ornato  da 
12  punte  brevi  e  larghe. 

È  questa  una  specie,  come  ha  già  fatto  notare  Bergeron,  *  che  ma- 
gistralmente la  descrisse  per  la  prima  volta,  che  non  tanto  facilmente 
si  potrà  confondere  con  qualche  altra  in  virtù  della  forma  e  disposi- 
zione delle  due  spine  enormi  laterali. 

Trilobites,  gen.  et  sp.  ind. 

Tav.  I,  fig.  22. 

Lato  sinistro  di  una  testa,  costituito  dal  lembo  e  da  parti  delle 
guancie,  compresse  ed  erose.  Il  lembo  liscio  presenta  al  margine,  nu- 
merose intaccature,  dirette  dall'avana  all'indietro  a  guisa  dèi  denti  di 
una  sega,  e  all'angolo  posteriore  si  continua  con  breve  ma  robusto 
aculeo,  alquanto  obliquo  verso  l'interno. 

L'unico  carattere  ricouoscibile  della  regione  della  guancia  ò  quello 
dato  dallo  granulazioni  grosse,  a  guisa  di  verruche  forate  al  sommo,  di- 
sposte in  serie  regolari,  parallele  al  lembo  quelle  esterne,  irregolarmente 
disposte  quelle  interne.  È  visibile  anche  una  piccola  parie  dell'anello 


1  J.  Bergeron,  Loc.  cit.,  pag.  509,  pi.  XIII,  fig.  8. 
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occipitale  (?),  il  cui  margine  posteriore  si  mostra  pure  finamente  den- 
tato. La  conformazione  ed  ornamentazione  del  lembo  ricorda  quella 
•li  certe  specie  di  Dalmanites,  e  in  special  modo  il  Dalmanites  den- 
tatus  Barr., x  tuttavia  lo  stato  dell'esemplare  non  permette  un  sicuro 
riferimento  generico. 


II. 


Trilobiti  di  Scian-tung,  Teingan. 

Oltre  che  i  Trilobiti  sopra  descritti  il  prof.  Parona  ebbe  dagli  stessi 
Missionari,  nell'occasione  dell'Esposizione  ricordata,  altri  due  esemplari 
di  Cheirurus  trovati  a  Teingan  nella  grande  penisola  di  Scian-tung, 
tutti  e  due  appartenenti  alla  stessa  specie;  specie  che  forse  si  potrebbe 
riferire  al  sottogenere  Pseudosphaerexochus,  come  appare  dall'unita 
descrizione. 

Cheirurus  Paronat,  n.  sp. 

Tav.  I,  figg.  29,  30. 

Corpo  più  lungo  che  largo,  ovale  a  superficie  finamente  granulare; 
capo  grande,  semicircolare,  delimitato  da  un  lembo  ben  demarcato,  a 
superficie  convessa  che  manda  su  ciascun  lato  una  robusta  spina. 

Glabella  trapezoide,  ristretta  all' avanti,  allargata  all'  indietro,  me- 
diocremente, uniformemente  convessa,  non  sporgente  sul  lembo  frontale; 
il  primo  paio  anteriore  di  solchi  è  indistinto,  gli  altri  due  ben  im- 
pressi, brevi,  fortemente  diretti  all' indietro,  sboccando  quelli  dei  terzo 
paio  nell'ampio  solco  occipitale  ;  questo  solco  ù  separato  per  mezzo  della 


i  J.  Hall,  Trilob.  and  other.  Crustacea.  (G.  S.  S.  U.  Paleontologa  Voi.  VII, 
Alt*nv,  18*8,  pag.  58,  pi.  XI,  fig.  4,  G.) 
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base  del  largo  anello  occipitale  dall'ampio  e  profondo  solco  posteriore 
della  guancia  fìssa. 

Guancia  mobile  ampia,  subtriangolare,  nettamente  separata  dalla 
guancia  fissa  per  mezzo  della  grande  sutura,  la  quale  per  ciascun  lato 
è  formato  da  un  tratto  sigmoidale  anteriore,  perpendicolare  alla  posi- 
zione frontale  del  lembo  ed  unita  quasi  ad  angolo  retto,  in  corrispon- 
denza dell'occhio,  col  secondo  tratto  rettilineo,  diretto  all'angolo  esterno, 
dove  pure  mette  capo  il  solco  posteriore  della  guancia  già  accennata. 
Una  piccola  piega,  obbliquamente  diretta  dall' indietro  all'avanti,  unisce 
l'estremità  anteriore  del  lobo  palpebrale  colla  indecisa  baso  del  primo 
solco  anteriore.  Occhi  piccoli,  prominenti,  erosi,  colle  singole  parti  in- 
distinte. 

Torace  di  dodici  segmenti  coli'  asse  assai  convesso  e  ben  delineato 
dai  solchi  laterali  :  i  segmenti  hanno  un  largo  anello  granulare,  ben 
definito  all'asse,  e  pleure  che  non  sono  divise  trasversalmente,  ma 
provvisto  di  un  solco  ampio  e  liscio,  longitudinale  fra  creste  laterali, 
ornate  da  grosse  granulazioni  simili  a  quelli  dell'  anello  ;  le  quali  creste 
confluiscono  all'esterno  in  spine  robuste,  ripiegate  all'indietro  ad  uncino. 

Pigidio  poco  distinto  dal  torace  con  cinque  segmenti  che  termina 
ad  un  lembo  largo  e  piatto  ;  nell'asse  si  distinguono  tre  anelli  ed  una 
porzione  terminale  rigonfiata  ;  il  margiue  del  lembo  porla  sei  spine  per 
lato,  delle  quali  le  prime  tre  simili  a  quella  del  torace,  le  altre  di- 
ritte, basillari,  e  spuntato  per  rottura. 

Sono  due  gli  esemplari  appartenenti  a  questa  forma  e  incompleta- 
mente ravvoltolati  ;  l'esemplare  più  grande  ù  rivestito  in  gran  parte 
dal  sottile  guscio  ben  conservato  colle  granulazioni,  ed  è  anche  il  più 
completo,  per  quanto  deformato  per  compressione  subita  di  fianco.  Esso 
presenta  le  seguenti  dimensioni:  lunghezza  complessiva,  rilevata  se- 
guendo la  ripiegatura,  dal  margine  frontale  del  lembo  alla  punta  del 
pigidio,  mm.  88,  lunghezza  del  corpo  min.  22,  sua  larghezza  mm.  56; 
torace,  lunghezza  sulla  curvatura  mm.  51,  larghezza  massima  fra  le 
estremità  degli  uncini  mm.  50;  pigidio,  lunghezza  mm.  15,  larghezza 
mm.  28. 


!.  AIRAGHI  -  Di   «lauri    trilobiti  dilli  Chini 


ti   So;.    It.   Se.   n.   Voi.  X LI.   Ti. 
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La  costituzione  della  pleura,  solcata  e  senza  invaginazione  laterale 
che  la  divide  in  due  porzioni  e  i  caratteri  del  pigidio,  provvisto  di 
otto  punte  diritte  e  con  andamento  parallelo  all'asse  lasciano  credere 
che  questa  specie  possa  appartenere  al  sottogenere  Pseudosphaere- 
.rochus,  sebbene  essa  si  presenti  assai  distinta  dai  tipi  di  questo  sot- 
tosenere  illustrati  da  Schmidt. * 


1  F.  Schmidt,   Re  vis.  d.  Ostbaltisch.  Silurisch.  Trilobiten,  ecc.  (Meni.  Acc. 
Imp.  d.  Se.  St.  Pétersbourg,  VII  Sèrie,  Tom.  XXX,  1881,  pag.  171  e  seguenti.) 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


Fig.   1-21,  2t>  e  27.  Glenoide*  Paronai,  sp.  n. 
k      22.  Trilobite*,  gen.  et  sp.  ind. 

■      23.  Glenoide*  Leb lanci,  Berg. 

•      21,  25.  Jficrodiscus  Paronai,  sp.  n.  (la  figura  21  è  molto  ingrandita.) 
»      28.  Agnostus  Pii,  sp.  n.  (molto  ingrandita.) 

29,  30.  Cheirurus  Paronai,  sp.  n. 

31T  32.  Drepanura  Premettili,  Berg.  / 


DETERMINAZIONI  CRISTALLOGRAFICHE  DI  COMPOSTI  ORGANICI. 

(serie  prima) 

Nota  di 
Giovanni    Boeri s. 


Acido  esaidroftalico. 

C6  H10  (CO  —  0H)2 
Fonde  a  221°  previo  rammollimento  a  215°. 

Ottenuto  da  Ciamician  e  Silber, *  per  successive  trasformazioni,  dal- 
l'acido  sedanonico  e  identico  all'acido  esaidroftalico  fumaroide  di  A.  v. 
Baeyer,   già  stato  descritto  cristallograficamente  dal  Muthmann. 2 

Sistema  cristallino  :  monoclino,  classe  prismatica. 

a:  *:*=  1,4602: 1:0,4039 

P  =  81°31'. 


s  Studi  sui  principi  aromatici  dell' essenza  di  ledano.  Mem.  della  R.  Acc. 
•ielle  Scienze  di  Bologna.  Serie  V,  Tomo  VII,  291.  —  Gazi,  chim.  ital.,  XXVIII, 
pane  I,  438. 

-  Kry stallo graphhche  Untersuchung  der  Phtalsàure  und  einiger  Derivate 
dsrselben.  Zeittchr.  fùr  Kryst.  and  Min.,  XVII,  73. 
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(311) : (010) 

i                                  ! 

71  14 

i      71  37         ! 

1 

(311): (Sii) 

36  22  —  36  59      i 

36  41 

:    3C  i7     i 

•  12 

(311): (ili) 

54  15  —  54  48 

54  29 

1       54  17         1 

i                       i 

10 

(311):  (110) 

.     55  31  —55  59 

55  46 

!      55  31         ! 

12 

(311):  (HO) 

86  54  —  87  32 

i 

87  11 

;  8717    ; 

8 

Per  questa  sostanza  il  Muthmanii  diede  le  seguenti  costanti 
a  :  b  :  c=  1,46245  : 1 :  0,40357  ;  fJ  =  81°  31'. 


110 


CIO. 


Kg.  i. 


I  cristalli  che  ho  sottoposto  a  misure  pro- 
venivano da  una  soluzione  nell'acetone. 

Sono  tutti  discretamente  allungati  secon- 
do [001]  essendo  il  prisma  jllO),  sempre 
presente,  la  forma  dominante.  Sogliono  ag- 
giungersi a  tale  prisma  {111}  e  (311). 
Quest'ultima  forma  è  nuova  per  la  sostanza 
e  compare  con  facce  che  sono  talora  grandi 
quanto  quelle  di  {111}  e  talora  le  superano 
di  gran  lunga  in  estensione.  Qualche  volta 
poi  alla  facce  di  (110)  non  se  ne  aggiun- 
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gono  altre  all' infuori  di  quelle  di  (311  },  ma  non  fu  però  mai  trovata 
la  combinazione  {110}  (111).  La  (111)  è  piuttosto  rara  ed  ha  facce 
sempre  subordinate  in  estensione  a  quelle  degli  altri  due  prismi  \hkl). 
Così  pure  non  molto  frequente  è  la  {010)  che  qualche  volta  ha  facce 
di  notevole  ampiezza,  qualche  altra  invece  assai  ristrette.  Sui  nostri 
cristalli  non  si  potè  osservare  la  }  100 }  che  presentavasi  su  parte  di 
quelli  esaminati  dal  Muthmann,  i  quali  erano  tutti  geminati  appunto 
ad  asse  normale  a  [100). 

Anche  tra  i  nostri  cristalli  vi  sono,  ed  in  numero  abbastanza  note- 
vole, dei  geminati  secondo  tale  legge.  Il  contatto  avviene  in  essi  se- 
condo la  faccia  che  è  piano  di  geminazione  :  tutti  poi  mostrano  una 
sproporzione  più  o  meno  grande  nello  sviluppo  dei  due  individui  dai 
quali  risultano.  Colla  figura  2  ho  procurato  di  ritrarre  al  naturale  un 
gruppo  in  cui  tale  sproporzione  è   molto   considerevole.   È  da  notarsi 


Fig.  2. 


Fig.  3. 


che  tali  geminati  si  presentano  sempre  terminati  da  quella  parte  sol- 
tanto su  cui  le  facce  {111)  di  un  individuo  e  quelle  dello  stesso 
simbolo  appartenenti  all'altro  fanno  un  angolo  sporgente.  Le  facce 
{311)  talora  mancano  affatto  e  delle  facce  di  {111),  comparente  in- 
sieme a  {110  }  e  {  ili  |,  se  ne  ha  una  sola  per  individuo,  e  disposte 
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nella  guisa  indicata  dalla  figura  3.  Anche  questa  (disegnata,  come  la 
precedente,  tenendo  l'asse  s  inclinato  davanti)  ò  la  riproduzione  al 
naturale  di  un  gruppo  sul  quale  tale  particolarità  si  può  osservare. 
Pertanto  si  hanno,  pure  nei  caso  nostro,  quei  tali  geminati,  di  cui 
fece  già  parola  il  Muthmann,  che,  stando  alle  sole  misure  si  potreb- 
bero ritenere  come  cristalli  rombici  bisfenoidali  incompleti. 

Nei  geminati  in  questione  si  può  sempre  constatare  al  goniometro 
la  coincidenza  delle  zone  [110:  ITO],  [IIO:  TJO]  e  quella  delle  zone 
[111:  111],  [IH:  ili].  Inoltre  si  misurarono  i  seguenti  spigoli: 


(111):  (ili) 
(111):  (ili) 


mis.  43°  24'  ...  .  cale.  43°  22' 
mis.  14  54 

15     0 

15     3 

15  12    media  15°  2'  cale.  14°  47' 

(311)  :  (III)  =  mis.  10  53      ....    cale.  10  55 

* 
Sfaldatura  non  osservata. 

Cristallini  incolori,  limpidi  e  assai  brillanti,  tuttavia  le  loro  facce 
sono  ben  di  frequente  poco  piane  e  riflettono  immagini  scadenti.  Gli 
assi  ottici  sono  in  piani  normali  al  piano  di  simmetria  nel  quale  sono 

contenute  le  bisettrici  acute.  Quella  per 
la  luce  gialla  (Na),  fa  un  angolo  di  circa 
21°  collo  spigolo  [  001  ]  nell'angolo  piano 
[001  ]:[  101]. 

Mediante  fazione  dell'alcool,  su  tutte 
le  facce  del  prisma  (HO),  si  ottengono 
Fig#  4.     "  figure  di  corrosione   egualmente  confor- 

mate. Come  appare  dalla  figura  4,  sono 
disposte  simmetricamente  rispetto  al  piano  (010):  quelle  poi  delle 
facce  (110),  (110)  sono  congruenti  rispettivamente  con  quelle  delle 
facce  (HO),  (IIO)  per  una  rotazione  di  180°  intorno  all'asse  [010]. 
Da  ciò  risulta  che  i  cristalli  appartengono  alla  classe  prismatica  del 
monoclino. 


no 


no 


V 
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Bromopernitrosocanfora. 

Ciò  H15  Br  N2  02 
P.  di  fus.  il 4°. 

Ad  ottenere  questo  composto  Angeli  e  Rimini  *  fecero  agire  il  bromo, 
in  quantità  calcolata,  sopra  la  pernitrosocanfora  sciolta  in  acido  ace- 
tico saturo  di  acido  bromidrico. 

Sistema  cristallino  :  trimetrico 

a  :b:c  =  0,5501:  1  :  0,9651. 

Forme  osservate  :  (  010  )  {  001  )  { HO  )  {  011  }  { 101 }  (111 }. 


Angoli 

Limiti 
delle  osservazioni 

Media 

Calcolato 

N 

.    (HO):  (110) 

57*33'  —  470  40' 

57«37' 

57«38' 

3 

(HO):  (010) 

61    7  —61  13 

61  11 

* 

6 

(010):  (OH) 

45  55—46    3 

46     1 

* 

12 

(OH):  (001) 

43  53-44    4 

43  59 

43  59 

7 

!',    («OH: (IH) 

25  26  —  25  37 

25  32 

25  33 

7 

(IH):  (010) 

64  22  —  64  35 

64  28 

64  27 

18 

,    (Hi):  (IH) 

51    0—51    7 

51    5 

51    6 

7 

■    (H0):(ill) 

26  30  —  26  36 

26  34 

26  32 

8 

(111): (001) 

63  24  —63  31 

63  28 

63  28 

8 

:     (101): (001) 

60  11  —00  22 

60  18 

60  19 

5 

I     (OH):  (IH) 

51  30  -  51  43 

51  35 

51  36 

7 

1     (HI):  (III) 

76  40—76  50 

76  46 

76  48 

4 

(Oli):  (101) 

69  12  —69  15 

69  13 

69    8 

2 

(101):  (HO) 

40  24  —  40  27 

40  25 

40  26 

2 

1    (HO):  (Oli) 

70  29  —  70  35 

70  32 

70  27 

2 

1    (OH):  (HI) 

88  42  —  88  57 

88  50 

88  44 

4 

(110): (111) 

61  18  —61  24 

tìl  21        ; 

61  23 

4 

;    (101) .(111) 

62  38  -  62  46 

62  38 

4 

x  Sull'azione  dell'addo  nitroso  sopra  la  canforossima.  Gazz.  chim.  ital., 
XXVI,  parte  II,  45. 


Ytl.  XLI. 
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Dall'etere  acetico  si  depositarono  cristalli  assai  belli,  mostranti 
spesso  la  combinazione  di  tutte  le  formo  osservate  e  prevalentemente 
coir  abito  ritratto  dalla  figura  5,  cioè  coi  pinacoidi  { 010  j  e  |001j 
egualmente  sviluppati.  Solo  qualche  volta. le  facce  di  j  010  |  sono  più 


Fig.  5. 


Fig.  C. 


larghe  di  quelle  di  (001  ).  Da  etere  di  petrolio  ebbi  ripetute  volte  dei 
cristalli  prismatici  secondo  [100]  con  le  sole  forme:  { 010  }  1110} 
(OH),  e  con  l'aspetto  della  figura  6. 

Tutte  le  forme  notate  hanno  facce  generalmente  nette  e  splendenti, 
in  particolar  modo  nei  cristalli  da  acido  acetico. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Cristalli  incolori  e  trasparenti.  Il  pfano  degli  assi  ottici  è  parallelo 
a  (010),  la  bisettrice  acuta,  positiva,  è  normale  a  {001 1.  p>  t», 
dispersione  poco  sensibile. 

2  Ea  =  99°  28'  (Na). 

Isobromopernitrosocanfora. 

C10  II15BrN20, 
P.  di  fus.  67°. 
Ottenuta  da  A.  Angeli  ed  E.  Rimini !  per  trattamento,  con  mezzi 


*  Sull'azione  dell'acido  nitroso  sopra  la  canforossima.  Gazz.  chim.  ital., 
XXVI,  parte  II,  15. 
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alcalini,  della  bromopernitrosocaufora  preparata,  alla  sua  volta,  facendo 
agire  il  bromo  sulla  pernitrosocanfora.  Recentemente  venne  fatto  notare 
da  F.  Angelico  e  G.  Montalbano  *  come  nella  bromurazione  della  per- 
nitrosocanfora, insieme  a  bromopernitrosocanfora  fondente  a  114°,  si 
formi  anche  l'isomero  qui  descritto  cristallograficamente. 

Sistema  cristallino  :  trimetrico,  classe  bisfenoidale 

a:b:c  =  0MM:  1:0,7319. 

Forme  osservate:  (010)  (HO)  (120)  (101)  (IH)  [1X1!  |  011  !. 


Angoli 

Limiti 
dello  osservazioni 

i 
Media 

820  51' 

Calcolato 
82<>50' 

N 
6 

(101): (101) 

82^10' -83°  2' 

(010): (120) 

^^^ 

37  40 

37  46 

1 

(120):(li0) 

__ 

19  15 

19  21 

1 

(010): (011) 

1     53  42  —  53  53 

53  48 

* 

•     8 

(010): (Ili) 

64    5  —  C4  19 

64  10 

*           ' 

8 

(U0):(lil) 

1     36  30  —  36  44 

36  37 

36  32 

2 

(lll):(01i) 

42  15  —42  21 

42  17 

42  27 

* 

(011):(101) 

i     57  20  —  57  45 

57  38 

• 

57  44 

,      7 

(I01):(U0) 

50  48  —  50  56 

!       50  51 

50  57 

3 

(110):(011) 

71  10  —71  21 

i       71  17 

71  19 

4 

(120): (011) 

62    0  —62  16 

62  11 

62    6 

j    -    . 

(120):(ill) 

— 

40  44 

40  44 

1    i 

1 

<U1):(0II) 

i 

77    7 

77  10 

1 

1 

(IH):  (101) 

ì     83  37  —  83  47 

|       83  43 

83  33 

i  4  ! 

(111):  (110) 

!     70  56  -  70  58 

[      70  57    v 

70  41 

!      2    i 

i 

(120): (101) 

62  34  -  62  48 

1       62  40 

|       62  40 

4    1 
i 

(120):  (III) 

— 

93  44 

93  57 

1 

(lll):(UO) 

i 

j       36  35 

1       36  32 

i 

1 

• 

(III):  (Oli) 

i 
j 

42  31 

1 

1       42  27 

1 

(111):  (010) 

i 
i 

|       64  10 

64  10 

.   1  I 

1  Sopra  le  diossime  della  canfora.  Gazz.  chim.  ital.,  XXX,  parte  li,  283. 
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I  cristalli  misurati  si  deposero  da  soluzioni  in  alcool  ed  in  etere  di 
petrolio.  Il  loro  aspetto  abituale  è  ritratto  dalla  fig.  7.  Non  mancano 
poi  cristalli  allungati  secondo  [  100  ]  in  cui  al  prisma  {OH  !  altro  non 


101 


Fig.  7. 


Fig.  8. 


si  aggiunge  che  { 101 },  e  cristalli  stirati  secondo  [  010  ]  nei  quali  il 
prisma  { 101  )  è  terminato  dalla  [  010  !  e  da  faccette  di  { 120  )  e  di 
{ Oli  1.  La  fig.  8  è  la  rappresentazione  di  quest'ultimo  aspetto.  Ebbi 
occasione  di  far  cristallizzare  ripetutamente  diverse  quantità  di  questo 
composto.  Una  sola  volta  si  formarono  alcuni  cristalli  in  cui  al  bisfe- 
noide  [  Ili  J,  associavasi  anche  {111  i.  Avevano  abito  oloedrico,  essendo 
le  facce  delle  dette  due  forme  presso  a  poco  della  stessa  estensione. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Cristalli  incolori  e  trasparenti.  Il  piano  degli  assi  ottici  ò  parallelo 
a  { 100  I;  la  bisettrice  acuta,  positiva  è  normale  a  { 001 1,  p  >  v.  In 
una  lamina  normale  alla  bisettrice  acuta  misurai  : 

2  E„  =  69°  20'  (Na). 

La  soluzione  alcoolica  della  sostanza  devia  a  destra  il  piano  della 
luce  polarizzata. 

Si  può  rilevare  tra  la  presente  sostanza  e  la  sua  isomera  descritta 
prima  questa  relazione:  gli  angoli  della  zona  [  101]  nell'una  e  nel- 
l'altra sono  molto  vicini. 


DETERMINAZIONI  CRISTALLOGRAFICHE  DI  COMPOSTI  ORGANICI.       37 


p-  Ossibenzofenone. 

C6  H5  —  CO  —  C6  H4  —  OH 
P.  di  fus.  134°. 

Foraitomi  dal  prof.  F.  Garelli  della  libera  Università  di  Ferrara. 

Sistema  cristallino  :  trimetrico 
a  :b:e  =  0,9182  : 1 : 1,2901. 

Forme  osservate  :  !  100 }  (  201  !  1 101  !  |  001 }  { 111 }. 


Limiti 

Angoli 

delle  osservazioni 

Media 

Calcolato 

N 

(001):  (101) 

540  30' -540  37' 

54033' v8 

* 

2 

■     (iOi) : (201) 

— 

15  45 

150  51' Vt 

1 

(201): (100) 

~~~ 

19  32 

19  35 

1 

(IH):  (100) 

49  18  —  49  20 

49  19 

49  17 

2 

(111): (001) 

62  10  —  C2  25 

62  20 

* 

8 

(Hi):  (101) 

36  50-37    0 

36  55 

36  48 

2 

(111):  (201) 

— 

39  45 

39  37 

1 

Le  soluzioni  ia  etere  acetico  somministrano  discreti  cristalli  di  una 
certa  grossezza. 

Hanno  abito  di  tavole  allun- 
gate un  poco  nella  direzione 
[  010  ],  e  la  forma  secondo  la 
quale  sono  appiattiti  ò  sempre 
{001  ! .  Mostrano  sempre  la 
combinazione  di  tutte  le  forme  osservate. 

Non  tenni   conto  di  alcune  facce  [ofcl],  notevolmente  ampie,   ma 
fortemente  incurvate  e  con  riflessi  allatto  scadenti. 


Fig.  9. 
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Secondo  [100)  si  ha  sfaldatura:  è  facile,  ma  non  del  tutto  perfetta. 
Piano  degli  assi  ottici  (0101;  bisettrice  acuta,  negativa,    normale 
a  [  100 1  ;  p>t>.  Una  lamina  di  sfaldatura  diede: 

2  Ea  =  96°  20'  (Na). 


Plorato  d'isapiolo  d'aneto. 

C12Hu04.C6H,N807. 

P.  di  fus.  83°. 

Fornitomi,  insieme  ai  composti  descritti  in  seguito,  dal  dott.  6.  Bruni. 

Sistema  cristallino  :  monoclino. 

a  :£:<?  =  0,9103: 1:0,4226 

P  =  89»55'. 

Forme  osservate:  1100}  ì 010 1  i  110 ì  i  120 ì  j  101  !  [  101  j. 


Limiti 

1 
I 

Angoli 

delle  osservazioni 

Media 

Calcolato     , 

N 

(100)  :  (HO) 

42»  20' -420  37' 

420  30' 

* 

7 

(HO):  (010) 

47  26  —  47  33 

47  31 

470  30' 

4 

(HO)  :  (120) 

— 

18  46 

18  53 

1 

(120)  :  (010) 

28  25  —  28  35 

28  30 

28  37 

2 

(100)  :  (101) 

65  10 

— 

(101)  :  (101) 

49  27  —  49  35 

49  31 

* 

3 

(101)  :  (100) 

— 

65  19 

— 

(101):  (HO) 

— 

71  58        \ 

- 

(101)  :  (110) 

72    3  —  72    5 

72    4 

* 

2 

(101)  :  (120) 

~~ 

^^ 

78  24 

(101)  :  (120) 

— 

78  29 

~ 
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Il  mezzo  pia  adatto  per  ottenere  da  questa  sostanza  dei  cristalli  di 
discreta  grossezza  è  una  miscela,  a  volumi  eguali,  di  alcool  e  dì  etere 
Avendo  operato  parecchie  volte  sulla  medesima 
quantità  di  sostanza,  la  prima  ebbi  cristalli  con 
Facce  di  ;  101  :  e  di  [  101  ì  della  stessa  estensione, 
tome  mostra  la  fig.  10;  tutte  le  altre  si  forma- 
rono cristalli  con  la  ;  101 1  o  sola,  o  predomi- 
sante,  talora  moltissimo,  sulla  |101|.  I  pina- 
roidi  J 100  I  e  ■  010  ;  di  rado  sono  contempora- 
neamente presenti  :  più  frequento  e  sempre  più 
«teso  dei  due  e  J  010  ! ,  il  quale  è  però  su- 
bordinato a  (110J,  poche  eccezioni  fatte  in  cui 
e  grande  quanto  questo.  Del  prisma  ;  120 1  solo 
rare  tacce  si  poterono  osservare  e  in  ogni  caso  pig.  io. 

più  strette  di  quelle  di  i  110». 

Che  i  cristalli  di  questa  sostanza  appartengano  al  sistema   mono- 
timo  è  messo  io    evidenza  dalle   osservazioni  ottiche,  le  quali  esclu- 
dono altresì  che  siano  geminati  secondo  una  faccia  della  forma  che, 
fclh  orientazione  adottata,  ha  il  simbolo  [100).  Incerta  per  altro 
riesce  la  determinazione  delle  due  forme    [ho  1}  lo  quali,  piane  di 
regola  e  ben  riflettenti  la  luce,  terminano  di  solito  i  cristalli,  per  il 
nodo  onde  questi  sono  impiantati,  ad  una  sola  estremità  dell'asse  [  001  ]. 
Causa  di  tale  difficoltà  è  il  fatto  che  le  loro  facco  intersecano  con 
quelle  del  prisma  { 110  ]  e  con  quelle  del  pinacoide  (  100  \  angoli  tra 
i  quali  corre  una  differenza  di  niente  più  che  pochi  primi.  E  questa 
differenza  non  è  punto  discernibile  oscillando  i  valori  dei  detti  angoli 
entro  gli  stessi  limiti.  Il  che  dipende  sopratutto  dal  non  avere  le  fecce 
11(01,  comò  del  resto  tutte  le  altre  della  zona  [001],  quel  grado 
di  perfezione  che  in  questo  caso  sarebbe  desiderabile.  Sono  sempre  in 
realtà  un  poco  striate  e  di  rado  riflettono  immagini  semplici  e  nette. 
Le  più  scadenti,  sotto  questo  rapporto,  sono  quelle  di  1120!. 
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Determinai  tuttavia  le  costanti  cristallografiche  della   sostanza  te- 
nendo conto  di  tutte  le  letture  dello  spigolo  tra  le  facce  terminali,  ma 

scartando  gli  angoli  dati  da  queste  colle 
altre  della  zona  [  001  ]  ad  eccezione  di 
due,  i  migliori  ottenuti,  assai  concordanti 
e  determinati  dall'  incontro  di  una  stessa 
faccia  { ho  l\  con  due  di  { 110  }  simme- 
triche rispetto  al  piano  (  010  !.  E  perchè 
attraverso  questa  faccia  }  h  o  l  ),  che  venne 
ad  assumere  il  simbolo  { 101 },  si  vedeva  * 
assai  nettamente  una  figura  assiale,  fu 
facile  r  identificarla  in  seguito  sugli  altri 
cristalli.  E  fu  facile  anche  perciò  decidere 
che  certi  bei  gruppi  di  due  cristalli  com- 
pletamente compenetrati,  uno  dei  quali  ò 
Fig.  11.  ritratto  dalla  fig.  11,  in  cui  coincidono 

esattamente  le  facce  ;010)  dei  due  in- 
dividui, nonché  delle  facce  \hol)  dalle  quali  traspare  una  figura  as- 
siale, sono  geminati  ad  asse  normale  a  !  101 J.  Su  uno  di  questi  gruppi 
ebbi  : 

(HO)  :  (HO)  =  mis.  35°  59'  cale.  35°  52' 
(H0):(II0)=    *    84     5      »    84    7. 


Parallelamente  alle  facce  { 110  ì  si  ha  sfaldatura  facile  e  abbastanza 
perfetta. 

I  cristalli  hanno  un  bellissimo  colore  rosso  granato  scuro. 

Gli  assi  ottici  sono  in  piani  normali  a  f  010  ).  Le  bisettrici  acute 
sono  approssimativamente  perpendicolari  a  1 101  ì. 
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Plorato  di  piperìdina. 

C5H11N.C6H3N307. 

P.  di  fus.  15i°-i52°. 

Sistema  cristallino  :  triclino 

a:b:e=z  1,3605  : 1 : 1,7378 

a=   92°   1' 
P  =  105  19 
y  =  lll  19. 

Forme  osservate  :  { 100  )  {  010  !  { 001 J  { 110  )  { OH  J  { Oli  ) 

(101)  {111)  UH) 


■ 

Limiti 

Angoli 

delle  osserrazioni 

Media 

Calcolato 

N 

1 

(100):  (010) 

670  r  —670  26' 

67<>15' 

* 

7 

1  (100):  (110) 

67  48  —  68    2 

67  53 

670  53' 

7 

|    (110):  (010) 

44  43  —  45    8 

44  53 

44  52 

7 

(100)  :  (001) 

72  34  -  72  53 

72  42 

* 

16 

1     (001):  (101) 

65  31  —  65  46 

65  35 

65  38 

3 

,    (101): (100) 

41  40  —  41  45 

41  42 

41  40 

3 

j  (001):  (010) 

81  32  —  81  38 

81  36 

* 

7 

J    (001):  (Oli) 

54  31  —  54  48 

54  38 

54  39 

3 

(OH):  (010) 

26  57  —  27    4 

26  59 

26  57 

3 

(001):  (Oli) 

67  23  —  67  43 

67  33 

67  30 

5 

fOll):(OIO) 

30  42  —  30  56 

30  48 

30  54 

8 

(100):  (Oli) 

62  52  —  62  58 

62  56 

62  56 

3 

(OH):  (111) 

37  57  —  38    4 

38     1 

38    3 

3 

(112):  (100) 

78  58—79    3 

79     1 

* 

6 

(100):  (111) 

62  41  —  62  47 

62  45 

62  43 

4 

( 

IH):  (Oli) 

38  58  —  39  21 

39    8 

39  13 

7 

42 

0.   BOERIS. 

Angoli 

! 

Limiti 

delle  osservazioni 

Media 

i 

Calcolato 

i 

i 

1 
N 

9 

(Oli) : (IOO) 

770  44'—  78«19' 

1 

78»  3' 

780  4' 

(001):  (111) 

64  19  —  64  29 

Ci  24 

* 

6 

(IH):  (HO) 

30    7-30  15 

1       30  10 

30  14 

6    Ì 

■  i 

(HO):  (111) 

27  58  —  28  10 

28    4 

28    2 

I1 

6     | 

(111): (001) 

57    8  —  57  29 

57  17 

57  20 

_     i 

(101):  (IH) 

— 

61  10 

61    9 

1 

(111): (010) 

— 

4i  21 

44  21 

(010): (101) 

— 

74  27 

74  30 

(101): (110) 

— 

72  27 

72  21 

(110): (Oli) 

— 

45    8 

45  16 

(Oli) : (101) 

62  25 

62  22 

(Oli):  (101) 

— 

91  41 

91  48 

(Oli): (110) 

— 

56  50 

56  49 

(IH):  (Oli) 

— 

63  36 

63  41 

a 

(IH):  (OH) 

i 

79  17 

79    5 

(III): (010) 

i 

57  57 

58     1 

(IH)  :  (101) 

— 

86  27 

86  29 

Cristalli  ben  conformati  e  di  mole  discreta  si  hanno  per  lenta  eva- 
porazione di  soluzioni  in  etere  acetico. 

Sono  quasi  sempre  allungati,  e  ta- 
lora moltissimo,  secondo  l'asse  [010]. 
In  alcuni  la  [  100  j  e  la  [001  !,  che 
sono  forme  costanti,  si  mostrano  con 
facce  egualmente  sviluppate,  in  al- 
tri invece  la  { 001  ì  predomina  as- 
sai sulla  (100).  Si  hanno  quindi 
cristalli  con  abito  prismatico  e  cri- 
stalli con  abito  tabulare.  Varie  sono 
Fig.  12.  le  combinazioni  che  presentano,  e  non 
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sodo  infrequenti  i  cristalli  eoa  facce  di  tutte  le  forme  osservate.  Le  facce 
Ma  j  101  !  non  sono  mai  molto  estese:  quelle  di  (010)  {HO}.  [Olij 
{Oli :  {111;  e  (1X1)  hanno  sviluppo  variabile  da  cristallo  a  cristallo. 
Le  facce  delle  diverse  forme  notate  sono  di  solito  nette  e  splendenti. 

Sfaldatura  perfetta  secondo  { 001  }. 

La  sostanza  è  di  un  bel  colore  giallo. 

Picrato  di  naftalina. 


Ciò  Hg .  Cg  H3  N8  07. 

P.  di  fus.  149°. 

Sistema  cristallino  :  monoclino 

a:b: :c  =  2,3582:  1:4,1846 

P  =  83°  12'. 

Forme  osservate:  {101!  }  001  )  { 102 )  1101)  {1101  1 112 ]. 


1 

1 

Limiti 

Angoli 

111                              • 

Media 

Calcolato 

N 

1 

delle  osservazioni 

1            ■■ 
1 

„   (101):  (001) 

550  22' —550  40' 

55°31' 

* 

10 

ij   (001):  (102) 

44  29  —  44  33 

• 

44  31 

44»  33' 

2 

;    (102):  (101) 

21    2  —  21    4 

21    3 

21  18 

2 

(001)  :  (101) 

65  21  —  65  58 

65  36 

65  51 

14 

(101)  :  (101) 

58  29  —  58  58 

58  47 

58  38 

7 

(001):  (110) 

87    8  —  87  28 

87  20 

* 

10 

(001)  :  (112) 

67  57  —  67  59 

67  58 

68  22 

2 

(H2)  :  (HO) 

24  23  -  24  27 

24  25 

24  18 

2 

(101)  :  (HO) 

70  10  —  70  27 

70  17 

70  19 

8 

(110)  :  (112) 

48  45  -  48  55 

* 

48  50 

48  30 

2 

(I12>  :  (101) 

61    0  —  61    2 

61     1 

61  11 

2 

(HO)  :  (101) 

69  28  —  69  40 

69  35 

69  39 

8 

(110)  :  (HO) 

46  10  —  46  20 

46  15 

* 

8 

(110)  :  (102) 

75  57  -  76  12 

76    9 

76    5 

4 

44  6.   BOERIS. 

Questo  composto  era  già  stato  studiato  cristallograficamente  dal  Bo- 
dewig. 1  Le  costanti  che  si  calcolano  dai  suoi  angoli  di  partenza  sono  : 2 

a  :  b  :  e  =  2,3550  : 1 :  4,1458  ;  p  =  83°41' 

Cristalli  ottenuti  per  svaporamento  spontaneo  di  soluzioni  in  etere 
acetico. 

Hanno  costantemente  una  notevole  lunghezza  secondo  l'asse  [010]. 
Presentano  l'aspetto  o  di  prismi  a  contorno  esagono,  essendo  talora  le 
facce  delle  forme  1 101 }  { 001  !  !  101  !,  quasi  sempre  contemporanea- 
mente presenti,  presso  a 
poco  di  eguale  estensione, 
o  di  lamine  più  o  meno 
sottili,  perchè  talvolta  l'una 
o  l' altra  delle  tre  forme 
anzidette  ha  facce  più  svi- 
luppate che  le  altre  due. 
È  poi  da  notarsi  che  in 
quest'ultimo  caso  la  forma 
{ 101 }  è  quella  che  più  di 
frequente  predomina.  Nuove  per  la  sostanza  sono  le  forme  !  102)  e  (  112}. 
La  prima  di  queste  fu  trovata  sopra  un  numero  abbastanza  considere- 
vole di  cristalli  e  con  facce  discretamente  estese:  l'altra  si  riscontrò 
più  raramente,  con  facce  di  notevole  ampiezza  situate  nelle  zone 
[001:110],  [101:110]. 

Le  facce  delle  diverse  forme  sogliono  splendere  bene  e  danno  buoni 
riflessi  ad  eccezione  di  quelle  di  ;  101  )  che  li  forniscono  alquanto 
scadenti. 


Fig.  13. 


1  Krystallographuchroptiiche  Untersuchungen  organitcìier  Kórper.  Zeitschr. 
far  Kryst.  und  Min.,  Ili,  381. 

2  Negri  G.  B.,  Appunti  cristallografici,  ecc.  Riv.  di  min.  e  crist.  italiana, 
IX,  24. 


Fig.  14. 
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Si  rinvennero  numerosi  cristalli  geminati,  tutti  per  rotazione  intorno 
ad  un  asse  normale  a  1 100  {.  Alcuni  sono  geminati  per  giustaposi- 
nooe  e  fatti  nel  modo  che  in- 
dica la  fig.  14.  Si  ha  cioè  un 
complesso  di  due  individui 
ugualmente  sviluppati,  il  quale 
potrebbe  anche  essere  trovato 
somigliante  ad  un  cuneo  allun- 
gato nel  senso  del  taglio.  Un 
tale  aspetto  si  produce  per  il 
fatto  che  una  faccia  { 101  !  del- 
l'un  gemello,  e  un'altra  pure 
di  simbolo   { 101  i    dell'  altro 

gemello,  simmetricamente  disposte  rispetto  al  piano  di  geminazione  e 
di  contatto  [1001,  vengono  ad  intersecarsi  secondo  uno  spigolo,  mostran- 
dosi di  gran  lunga  più  estese 
che  tutte  le  altre  facce  pre- 
senti nel  gruppo.  Altre  volte 
i  doe  individui  riuniti  insie- 
me non   vengono   a  limitarsi 
reciprocamente  come  nel  caso 
dei  geminati  descritti  più  so- 
pra, ma   uno  si  sviluppa  as- 
sai più  dell'altro,  e  si  attac- 
cano insieme  cosi  come  fa  ve- 
dere la  fig.  J5,   rappresenta- 
zione al  naturale  di  uno  di  tali  gruppi.  E  qui  si  ha  alla  estremità  [010] 
dalla  quale  il  gruppo  è  terminato  una  faccia  {110!  del  cristallo  più 
piccolo  che  coincide  in  modo  perfetto  colla  corrispondente  faccia  {HO) 
del  cristallo  più  grande.  Talora,  sempre  essendovi  questo  ineguale  svi- 
lappo  dei  due  individui  insieme  uniti,  il  minor  cristallo  non  è  tanto 
lungo  nella  direzione  [  010  ]  quanto  il  maggiore  ed  altre  volte  infine 


Fig.  15. 
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Io  sorpassa.  Si  notarono  poi  anche,  ma  più  raramente,  dei  geminati  a 
completa  penetrazione.  Le  zone  [101  :  001 J  dei  due  individui,  in  ogni 
caso,  coincidono  esattamente.  La  misura  di  alcuni  spigoli  di  gemina- 
zione diede  i  seguenti  valori: 

(110):(ll0)  =  mis.46015' 

4G  17 

46  20  media  46°  17  cale.  46°  15' 
(001):  (001)=  mia.  13  26 

13  30  media  13  28  cale.  13  36. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Cristalli  di  color  giallo. 

I  piani  degli  assi  ottici  sono  normali  al  piano  di  simmetria;  la 
bisettrice  acuta  è  perpendicolare  alla  ;  010  ì.  La  bisettrice  ottusa  per 
la  luce  gialla  (Na)  fa  un  angolo  di  circa  47°  con  [001]  nell'angolo  £ 
acuto. 

Acido  idrocinnamico. 

C6  H5  —  CH2  —  CH2  —  CO  —  OH. 

P.  di  fus.  48°. 

Sistema  cristallino  :  monoclino 

a  :b:c=  1,6054  : 1:0,5552 

?  =  78°  47'. 
Forme  osservate:  1100)  (320!  { 110)  {120j  1001!  :illì. 


.  DETERMINAZIONI   CRISTALLOGRAFICHE   DI  COMPOSTI   ORGANICI.        47 


1 

Angoli 

Lìmiti 
delle  osstrmioni 

Media 

Calcai  alo 

N 

(100):  (001) 

78°  32'  —  79°  5' 

78*47' 

* 

7 

(IH)  :  (100) 

64     5  —  64  23 

64  17 

* 

4 

(111):  (IH) 

51  50  —  51  58 

51  52 

* 

9 

(IH):  (HO) 

— 

52  57 

53"   0' 

1 

(100):  (HO) 

—   ' 

57  27 

57  35 

1 

(100)  :  (320) 

— 

46  17 

46  24 

1 

!  (100):  (120) 

72  20  -  72  38 

72  27 

72  23 

6 

Dalla  ligroina  ottenni  dei  cristalli  passabilmente  atti  ad  essere  misurati. 
Si  presentano  allungati  secondo  l'asse 
[001],  più  o  meno  appiattiti  secondo  ;  100) 
è  sodo  sempre  aderenti  al  cristallizzatoio 
per  oua  estremità  di  tale  asse,  e  quindi 
terminati  da  una  parte  soltanto  di  esso, 
Varia  da  cristallo  a  cristallo  lo  sviluppo 
della  faccia  di  {  001 1  :  talora  è  assai  pia 
ampia  di  quelle  di  i  1 1 1 1,  tal'altra,  al  con- 
fronto di  queste,  è  ridottissima.  Delle  for- 
me ,  h  k  o  ;  la  meno  frequente  è  ;  320 1, 
ed  ha  facce  non   gran  fatto  ampie;  ;  110  |  Fig.  16. 

qualche  volta  manca  e  la  {120!  0  costante. 

Dei  cristalli  di  questa  sostanza  erano  già  stati  studiati  da  A.  Fock,  ' 
il  quale,  per  altro,  non  potè  osservare  facce  terminali  di  sòrta. 
Sfaldatura  non  osservata- 
Piano  degli  assi  ottici  \  010:  :  dalla  |100j  emerge  un  asse  ottico 
a!  margine  del  campo  di  vista. 


'■  ITryttallograpMichrclwMiche    Untermchungtn.   Zeitsohr.   fur   Kryat.   und 
Min.,  XIX,  452. 
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RACCOLTI   DAL  DOTT.    PAOLO   MaGRETTI. 


MAMMIFERI. 
Nota  del  socio 

rof.  Ferdinando  Bordelli. 

(Con  tre  tavole.) 


Molti  dei  nostri  soci  ricorderanno  senza  dubbio  la  bella  Relazione 
die  il  dott.  P.  Magretti  pubblicava  nel  27.°  volume  dei  nostri  Atti, 
intorno  al  viaggio  da  lui  compiuto  dal  febbraio  al  maggio  del  1883 
in  una  parte  del  Sudan  Orientale.^)  —  Egli  aveva  in  allora  profittato 
della  propizia  occasione  che  l'avv.  Guglielmo  Godio,  di  Torino,  stava 
organizzando  una  spedizione,  allo  scopo  di  visitare  una  parte  ancora  poco 
nota  del  nero  continente,  anzi  per  un  certo  tratto  non  per  anco  percorsa 
da  europei  ;  quale  è  quella  che  si  stende  da  Sauakin,  sul  Mar  Rosso, 
a  Kassala,  ed  a  Metemma  nel  Galabat;  poi  a  Keren  nei  Bogos,  indi 
a  Massa  uà,  in  quel  tempo  non  ancora  occupata  dagli  Italiani. 

Quel  viaggio,  lungo  e  faticoso,  fatto  quasi  tutto  a  dorso  di  camello, 
io  buona  compagnia  sì,  ma  in  condizioni  poco  favorevoli  per  un  ap- 


(f)  Magretti  dott.  Paolo,  Nel  Sudan  Orientale.  Ricordi  di  un  viaggio  in 
Africa  per  studi  zoologici.  (Atti  Soc.  ital.  Se.  nat.  Voi.  XXVII,  1884,  pag.  257- 
335,  #d  una  Carta  itineraria.) 


VoL  xu. 
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passionato  naturalista,  quale  era  fin  d'allora  il  nostro  egregio  collega, 
non  gli  fu  tuttavia  inutile:  tutt' altro.  Profittando  delle  soste  giorna- 
liere, dei  momenti  che  altri  dedicava  al  riposo,  delle  veglie  notturne, 
raccolse  una  notevole  messe  di  Insetti,  specialmente  Imenotteri,  senza 
trascurare  ogni  occasione  si  presentasse  per  aggiungere  altri  oggetti 
naturali,  animali  e  piante,  che  poi,  tornato  in  patria,  donava  genero- 
samente ai  Musei  di  Milano  e  di  Pavia.  —  Un  primo  elenco  delle 
specie  raccolte,  aggiuntevi  alcune  altre  osservate  e  menzionate  nella 
sua  Relazione  è  inserito  a  pag.  !>50-355  del  citato  volume  degli  Atti. 
—  In  due  Memorie  venute  alla  luce  più  tardi,  diede  poi  conto  dello 
studio  da  lui  compiuto  intorno  agli  Imenotteri  catturati  durante  quel 
memorabile  viaggio.  (2) 

Dopo  di  quello  fu  sempre  vivissimo  nel  nostro  consocio  il  desiderio 
di  ritornare  qualche  volta  sul  suolo  africano  per  farvi  incetta  di  altri 
Imenotteri,  studiarli  sui  luoghi  stessi,  notarne  i  costumi  e  contribuire 
così  del  suo  meglio  alla  conoscenza  della  fauna  entomologica  di  paesi 
da  questo  lato  quasi  affatto  ignoti. 
.  Accertatosi,  per  esperienza  propria,  della  verità  del  detto  semper 
aliquid  novi  Africa  affert,  (3)  egli,  combattuto  a  lungo  fra  gli  affetti 
di  famiglia  e  le  attrattive  della  nera  Sfinge,  faceva  intanto  qualche 
gita  in  Tunisia,  finché  deciso  ad  intraprendere  una  più  lontana  esplo- 
razione, partiva  per  Y  Eritrea  l'8  gennaio  del  1900,  giungendo  il  21 
dello  stesso  mese  a  Massaua,  punto  di  partenza  per  un  viaggio  nel- 
l'interno. E  si  sarebbe  volontieri  trattenuto  a  lungo  nella  colonia,  se 
gli  impegni  della  sua  amministrazione  ed   altri   interessi  di  famiglia 


(2)  Magrbtti  dott.  Paolo,  Raccolte  imenottcrologiche  nell'Africa  Orientale, 
colla  descrizione  di  parecchie  nuove  specie  e  due  generi  nuovi.  (Bull.  Soo. 
entora.  ital.  Anno  XV,  1883,  pag.  241-253,  con  fig.  nel  testo.) 

Id.  Risultati  di  Raccolte  imenoUerologiche  nell'Africa  Orientale.  (Ann. 
Mus.  Civ.  Genova,  (2)  Voi.  I,  7  nov.-2  die.  1881,  pag.  110,  con  una  tav.  color, 
e  fig.  nel  testo.)  Vi  sono  descritte  190  specie,  delle  quali  35  nuove  per  la  scienza. 

(■'*)  Motto  adottato  da  W.  L.  Sclatf.r  per  la  sua  Fauna  of  South  Africa. 
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non  ne  avessero  sollecitato  il  ritorno,  che  fa  ai  primi  del  successivo 
ar.rile. 

i  Compiuto  un  viaggio  in  Africa,   incombe,   quasi  di  conseguenza, 
l'obbligo  di  stenderne  due  righe  di  relazione  »,  così  scriveva  nei  citati 
*uoi  Ricordi  l'amico  dott.  Magrétti,  ed  io  avrei  desiderato  che  della 
recente  sua  esplorazione,  così  felicemente  riuscita,  ci  avesse,  egli  me- 
desimo, date  particolareggiate  notizie,   che,  per  noi  lontani  e  per  gli 
studiosi  in  genere,  sarebbero  state  assai  istruttive.  —  Ma  poiché  finora 
rgli  non  Tha  fatto,  ed  io  mi  trovo  verso  di  lui  moralmente  in  obbligo 
li  «lime  qualche  cosa,  mi  proverò  a  farne  alcun  cenno,  valendomi  dei 
Jati  ch'egli  stesso  ebbe   la  cortesia  di   fornirmi.  —  E  mi   verrà,  io 
>pero,  perdonato  se,  parlando  di  località   da  me  non  visitate,   dovrò 
ijecessariarnente  limitarmi  ad  un'  arida  enumerazione  di  luoghi  e  di  cose. 
Prevedendo  le  difficoltà  che  si  sarebbero  incontrate  e  l' impossibilità 
di  provvedersi  laggiù  di  molti  oggetti  occorrenti  ad  una  proficua  caccia 
ajli  animali  grossi  e  piccini,  egli  si  ora  fornito  di  tutto  quanto  poteva 
tirargli  utile  o  necessario:  armi,  munizioni   e  arnesi  por  preparare 
iu  pelle  i  Vertebrati;  reticelle,  scatole,  tubetti,  spilli,  insetticidi,  alcool, 
formalina,  per  la  cattura,  la  preparazione  e  la  temporanea  conserva- 
tone degli  animali  di  minor  mole.  Inoltre  aveva  condotto  cou  so  per 
aiuto  il  giovane  Carlo  Confalonieri,  ora  addetto  al  laboratorio  tassider- 
mia «li  questo  Civico  Museo.    E,   sebbene  il  viaggio  fosse  in  tutto  a 
vie  proprie  speso,    ebbe   cura   di  procurarsi  commendatizie   e  morali 
appoggi,  pili  che  opportuni,  presso  il  Governo  della  Colonia  e   presso 

i\\  ufficia  li  dell'esercito  colà  residenti. 
Per  tal  modo  preparato  ad  ogni  evenienza,  il  10  gennaio   lasciava 

a  Napoli  il  suolo  d'Italia  ed  approdava,   come  si  disse,  a  Massa  uà 
lopo  1 1  giorni  di  navigazione.   —   Ivi  giunto,  e  mentre   stava  alle- 

Meado  la  spedizione  per  l'interno,  visitava  intanto  i  dintorni  di  quella 

cittì,  cusirtitta,  come  sappiamo,  sopra  scogli  madreporici. 
L'ha  gita  alla  vicina  isola  Sceik-Saìd,  due  chilometri  appena  da 

Maglia,  gli  procurò  subito  vari  Uccelli  acquatici,  alcuni  Crostacei,  una 
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piccola  Lucertola  (giovane  Eremias  guttulata)  (4)  ed  un  Geco  (Hemi- 
dactylus  turcicus).  L'isola  è  frequentata  da  Testuggini  di  mare  (Che- 
Ionia  imbricata);  perciò  visitata  dai  pescatori  che  ne  fanno  incetta 
e  che,  dopo  averne  levate  le  larghe  scaglie,  materia  pregiata  in  com- 
mercio, abbandonano  sul  luogo  le  rimanenti  spoglie. 

Alcuni  Sauri  raccoglieva  in  Massaua  stessa,  fra  i  pezzi  di  Madrepore 
ammucchiati  presso  una  grotta  davanti  ai  palazzi  del  Governo  ;  e  lungo 
l'arida  spiaggia  catturava  il  solo  Insettivoro  che  gli  sia  occorso  di  ve- 
dere, in  tutto  il  viaggio,  un  grosso  Toporagno  (Crocidura  coerulea, 
var.  crassicauda). 

Approntata  la  spedizione,  partiva  il  giorno  24  per  Saati  e  Sabar- 
guma,  località  poste  fra  i  380  ed  i  400  m.  sul  mare,  in  un' infuocata 
e  malsana  pianura,  che  ai  nostri  soldati,  non  avvezzi  al  clima,  tornò 
qualche  volta  fatale.  —  Anche  lì  la  caccia  fu  molto  proficua.  Parecchi 
Uccelli,  alcuni  Rettili,  tra  i  quali  un  giovane  Pitone  (Python  Sebae), 
Testuggini  d'acqua  dolce  (Pelomedusa  galeata)  e  Rane  in  uno  stagno 
presso  Sabarguma;  Gongili  (Clialcides  ocellatus)  con  qualche  varia- 
zione di  colorito;  ed  altri  Sauri  ed  un  buon  numero  di  Aracnidi,  Mi- 
riapodi  e  specialmente  Insetti,  scopo  principale  della  raccolta. 

Si  diresse  poi  a  Ghinda  (m.  960)  indi  a  Nefassit  sulla  nuova 
strada  per  l'Asinara  (a  1450  m.),  dove  lo  attendeva  una  interessante 
scoperta.  A  terra  rinveniva  il  corpo  di  un  animale,  simile  a  un  gros- 
sissimo  Topo,  dal  lungo  pelo,  mancante  della  metà  posteriore,  divorata 
certo  da  qualche  carnivoro  o  rapace,  e  che  altri  avrebbe  forse  nemmeno 
degnato  d'uno  sguardo.  Lo  raccolse  tuttavia,  sembrandogli  cosa  affatto 
nuova,  e  pensando  in  cuor  suo  che,  sebbene  mutilo,  avrebbe  potuto 
servire  per  la  determinazione.  Era,  infatti,  un  Lophiomys  Imliausii, 
una  fra  le  più  rare  specie  di  Mammiferi,  di  cui  non  si  conoscono  finora 


(4)  Nella  nomenclatura,  salvo  casi  speciali,  seguo  pei  Rettili  quella  proposta  da 
Boulenger  nei  Cataloghi  del  Museo  britannico,  e  pei  Mammiferi  il  Catalogus 
Mammalium,  pubblicato  da  Trouessart,  fra  il  1897  ed  il  1899. 


MATERIALI   PER   LA   CONOSCENZA   DELLA    FAUNA   ERITREA.  53 

se  non  pochissimi  esemplari  nelle  collezioni,  sei  o  sette  in  tutto;  e, 
ciò  che  più  importa,  fornito  di  caratteri  così  singolari  da  meritare  che 
per  essa  sola  si  stabilisse  ima  distinta  famiglia  nell'ordine  dei  Rosi- 
canti. Più  tardi  potò  aVere  la  pelle  incompleta  d' un  altro  individuo  e 
qaella  perfetta,  col  cranio  e  le  ossa  tutte  di  un  terzo,  come  dirò  a 
suo  luogo. 

A  Nefassit  incontrò  del  pari  i  primi  Iraci,  compresi  ora,  per  ra- 
gione di  priorità,  nel  genere  Procavia.  Mammiferi  singolari  nell'aspetto, 
che  ricorda  quello  delle  Marmotte,  non  meno  strani  per  le  abitudini 
t  pei  caratteri  morfologici.  Abitano  luoghi  scoperti,  di  difficile  accesso, 
fra  le  roccie,  nelle  cui  anfrattuosita  agevolmente  si  nascondono  ad  ogni 
più  piccolo  allarme,  e  dove  vanno  a  rintanarsi  quando,  feriti,  non  ca- 
dono morti  sull'istante,  frustrando  così  sovente  le  speranze  del  caccia- 
tore anche  il  più  esperto.  Il  bell'esemplare  di  Procavia  Brucei  che 
ora  è  nella  collezione  del  Museo  proviene  appunto  da  questa  località. 
Proseguendo  verso  l'altipiano,   giungeva  ad   Arbaroba,  posto  a 
2050  m.  dove  gli  si  offerse  l'occasione  di  cacciare  alcuni  Carnivori 
caratteristici  della  regione  abissina,  cioè   le  piccole,  vivacissime  Man- 
ate (Herpestes  gracilis  e  Crossarchus  zebra),  quattro  delle  quali 
portò  vive  a  Milano,   e   le  graziose  Genette   (G.  tigrina)  dal  corpo 
loogo  e  flessuoso,  di  cui  una,  tenuta  viva,  stette  benissimo  fra  noi  più 
di  un  anno,  e  sarebbe  certamente  vissuta  assai  più  a  lungo  se  la  col- 
lezione zoologica  eritrea  non  l'avesse  reclamata  per  sé. 

Qui  pure  incontrò  i  primi  Leopardi.  Questi  ed  altri  Carnivori,  come 
anche  non  poche  altre  specie  di  Mammiferi,  di  grossa  e  media  statura, 
vanno  a  mano  a  mano  indietreggiando  i  confini  della  loro  area  di  di- 
spersione, incalzati  come  sono  dall'invadenza  dell'uomo  europeo,  dalle 
armi  sue  perfezionate,  dalla  caccia  sterminatrice  che  se  ne  fa  per  lucro, 
per  difesa  o  per  passatempo.   Se  nella  Colonia  Eritrea  la  Fauna  ha 
tubilo  finora  poche  variazioni,  ciò  si  deve  al  fatto  ch'essa,  fino  a  pochi 
anni  or  sono,  non  aveva  so  non  un'agricoltura  allatto  rudimentale  e  la 
più  :rran  parte  del  territorio  era  ancora  incolta  ;  incolta  come  la  scarsa 
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popolazione  indigena.  —  Ciò  malgrado  i  segni  di  una  graduale  estin- 
zione si  fanno  già  manifesti.  E  per  citare  alcune  delle  forme  più  note 
e  più  cospicue  della  Fauna  africana,  il  Leone,  l'Elefante,  la  Giraffa, 
hanno  abbandonato  a  quest'ora  parecchie  località  etiopiche,  ch'esse  una 
volta  frequentavano.  (5) 

Il  primo  di  febbraio  il  nostro  viaggiatore  era  a  Debra  Bizen  (2460  m.) 
ed  anche  là  potò  far  buona  caccia.  Vi  rinvenne  altri  Iraci,  fra  i  quali 
la  specie  detta  abyssUica,  la  più  frequente  a  quanto  sembra  nella  re- 
gione. Le  rupi  dei  dintorni  ospitano  il  leggiadro  e  svelto  Sassà  (Oreo- 
tragi^ saltato?*)  che  in  gran  parte  dell'Africa,  dall'Abissinia  al  Capo, 
rappresenta,  quanto  ai  costumi,  quel  che  in  Europa  è  il  Camoscio 
delle  Alpi. 

Nei  giorni  susseguenti  il  doti.  Magrelli  si  recava  a  Nefassil  ed 
a  Saga  n  e  iti.  Lungo  la  strada,  presso  il  villaggio  di  Se  ss  à  (a  m.  1750) 
si  procurava  uno  Sciacallo  (Canis  variegatus)  e  negli  stagni  vicini 
raccoglieva  delle  Rane  nere  (Rana  mascarenieasis).  E  qui,  e  do- 
vunque se  ne  presentava  l'occasione,  pigliava  Agame,  Lucertole  ed  altri 
Rettili  amanti  de' luoghi  rupestri  e  soleggiati. 

A  Sia-ha,  villaggio  incontrato  fra  Sagaueiti  e  Godofelassi,  prese 
un  Pipistrello  (Scotophilas  borbonicus),  osservato  iu  gran  parte  del- 
l'Africa media  e  meridionale  e  nell'isola  Bourbon  (Réunion),  ma  che 
sembra  avere  qui  e  nella  Nubia  il  suo  limite  più  settentrionale. 

Giunto  a  Godofelassi,  villaggio  di  maggiore  importanza  (a  1950  ni.) 
potò  ottenere  due  bei  Sciacalli  dalla  gualdrappa  (Canis  mesomelas) 
e,  col  proposito  costante  di  non  trascurare  la  piccola  Fauna,  raccolse 
anche  vari  Topi,  delle  specie  appunto  caratteristiche  di  quei  paesi  (Ar- 


(5)  Iniziata  da  più  lungo  tempo  e  su  più  vasta  estensione,  la  strage  fu  ancor 
maggiore  e  rapida  procede  inesorabile  nell'Africa  australe,  dove  alcune  specie  si 
debbono  ritenere  estinte,  come  la  Zebra  di  Burohell  (Equus  lìurchellt,  lypicus) 
ed  il  Quagga  (Equus  Quagga)  :  altre  sono  divenute  rarissime,  come  il  Rinoceronte 
camuso  (Rhinocerot  vmusì  vicino  a  sparire,  o  moltissime  si  sono  ristrette  più 
al  nord  o  più  verso  occidente. 
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vicanthis  abyssinicus,  Mas  albipes)  ;  nel  resto,  quanto  ai  costumi, 
simili  ai  nostri,  frequentando  essi  le  capanne  (tucul)  e,  in  genere,  le 
abitazioni  umane. 

Sugli  arbusti  e  fra  le  boscaglie  dei  dintorni,  fra  vari  Rettili,  osservò 
dei  Camaleonti,  animali,  come  ognun  sa,  strani  sotto  vari  aspetti.  Gli 
individui  raccolti  qui  ed  altrove,  lungo  il  viaggio,  appartengono  ad  una 
unica  specie,  Chamaeleon  basiliscus;  fra  essi  non  rinvenni  né  il  se- 
negatemi* ,  né  il  vulgaris,  da  qualche  autore  citati  anche  dell'Eritrea; 
dubito  anzi  assai  che  vi  esistano.  (6) 

La  vicinanza  del  Mareb,  il  fiume  che  ora  serve  di  confine  fra  la  Colonia 
ed  i  domini  di  Meuelick,  offrì  naturalmente  al  nostro  viaggiatore  l'op- 
portunità di  fare  la  conoscenza  con  altri  animali  non  prima  incontrati. 
—  Il  Coccodrillo,  ora  scomparso  affatto  dal  basso  Nilo  (del  qual  fiume 
porta  il  nome),  e  dove  una  volta  era  comune,  frequenta  il  Mareb,  ed 
uno  ne  fu  misurato  lungo  m.  2,44.  Frequenti  pure  i  Pitoni,  serpenti 
che  nell'Africa  e  nell'Asia  tengono  il  posto  dei  Boa  e,  come  tali  ven- 
gono comunemente  mostrati  nei  serragli.  Ne  ottenne  un  belio  e  grosso 
esemplare  ad  Adi-Ugri,  presso  Godofelassi. 

Lungo  il  Mareb,  vicino  ad  Ha  ho   ebbe  ad   incontrare   altri  Sassà 

(Oreotragus  saltalor)  e  due  ne  uccise,    uno  dei   quali,  un  maschio 

adnlto  è  nella  collezione  del  Museo.   Una  elegante  Gazzella  dal  rosso 

pelame  (Ourebia  montana),  cadde  pure  sotto  il   piombo  del  nostro 

zoologo  presso  Chenafenà  (m.*1650).  —  Giunto  il  12  febbraio  fra 

DeLaroa  e   Sciket,   in  località  rocciose,   attraversate  da   un  ramo 

del  fiume,  fra  i  1G00  ed  i  2000  m.  raccolse  due  belle  e  grosse  Agame, 

di  specie  ancora  incerta  e  forse  nuova. 


(i)  Non  dico  impossibile.  Osservo  però  che  se  tanto  Isskl  quanto  Antisom  nelle 
loro  relazioni  del  viaggio  compiuto  nel  1870  al  paese  dei  Bogos,  partendo  da 
Massaua,  ciuno  soltanto  il  Ch  vulgaris,  non  parlano  affatto  del  basiliscus,  di- 
stinto da  Cope  soltanto  nel  1868  negli  Atti  dell* Accademia  di  Filadelfia.  Si  capisce 
«indi  che  sotto  il  nomo  di  vulgaris  comprendevano,  come  fecero  Gray  e  Schreiber, 
anche  l'altra  specie. 
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Risalendo  verso  nord  la  valle  del  Mareb,  per  scendere  dal  lato  op- 
posto in  quella  dell'Anseba,  percorreva  la  via  da  Asmara  a  Keren. 
Lungo  questa,  presso  il  villaggio  di  Addi- Sci  addi  (a  2000  di.) 
catturava  vari  Scoiattoli  del  gen.  Xerus,  caratteristici  dell'Africa  e  che, 
al  contrario  dei  nostri,  vivono  in  terra,  non,  o  ben  di  rado,  sugli  al- 
beri; non  che  un  Ghiròttero  frugivoro,  la  CynonycLeris  aegyptiaca. 
—  A  Keren  (circa  1400  m.)  faceva  incetta  sopratutto  di  Insetti  e 
di  Rettili  e  di  lì,  perlustrando  i  dintorni,  notava  Iraci  e  Cinocefali  in 
Val  Bogù  (m.  1200),  altri  Scoiattoli  ad  Halibaret. 

Lasciata  quindi,  il  23  febbraio,  la  ubertosa  conca  di  Keren,  dirige- 
vasi  ad  Agordat,  nella  valle  superiore  dol  Barka,  la  famosa  località 
dove  i  nostri  bravi  soldati  trattennero  la  fiumana  delle  irruenti  orde 
del  Mahdi,  e  le  debellarono  completamente;  ivi  il  terreno  si  abbassa 
di  molto  poiché  segna  appena  una  quota  di  670  m.  s.  m.  Sofferma- 
rvisi alcuni  giorni,  il  tempo  venne  da  lui  utilmente  impiegato  nella 
raccolta,  e  fra  altro  vi  cacciava  le  due  Jene,  la  rigata  e  la  macchiata, 
conviventi  nella  regione  abissina.  Peccato  che  non  vi  si  trovi  anche  (7)  la 
JTyaena  brunnea,  propria  di  paesi  più  meridionali  e  che  colle  due 
suaccennate . completa  il  numero  delle  specie  viventi,  ora  conosciute: 
che,  altrimenti,  mi  avrebbe  portata  anche  quella,  di  cui  tuttora  difetta 
il  nostro  Museo.  —  In  compenso  uccise  un  altro  Carnivoro,  un  Ratelo, 


0  Questa  specie  sembra  limitata  alla  regione  sud-ovest  dell'Africa  e  non  si 
estenda  al  di  là  dello  Zambese.  Era  una  volta  abbondante  nella  Colonia  del  Capo, 
specialmente  lungo  la  costa,  donde  il  nome  di  Strand-icolf.  Ma  per  la  sua  noce- 
volezza perseguitata  in  più  modi  vi  si  è  fatta  rara;  meno  rara  verso  la  regione 
dei  Matabele,  il  deserto  di  Kalaharì  ed  altrove  verso  ovest.  (Sclater,  the  Fauna 
of  South  Africa,  Mamm.  I,  pag.  87.)  Trodessart  nel  Calai  Afammal.  pag.  318, 
la  cita  del  Cordofan  meridionale,  della  Somalia  e  del  Tigre,  ma  tali  indi- 
cazioni meritano  per  lo  meno  conferma.  Anche  Matschie,  Die  Thiertvelt  OsV- 
Afrikas,  I  Sàugethiere,  pag.  61  f  non  la  cita  se  non  dell'Africa  meridionale  dove 
manca  invece  la  Hyaena  striata,  propria  del  nord.  —  Un  bell'esemplare  di  //. 
brunnea  esiste  nel  gabinetto  del  R.  Istituto  Tecnico  Carlo  Cattaneo,  in  Milano» 
ordinato  e  diretto  da  quel  bravo  insegnante  ch'è  il  prof.  Pietro  Polli. 
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genere  affine  al  Tasso,  di  coi  la  nostra  collezione  non  possedeva  se  non 
ao  teschio  in  cattivo  stato. 

Ad  Agordat,  parimente,  si  procurò  un  Dik-dik,  piccolo  e  grazioso 
rappresentante  della  famiglia  delle  Antilopi.  Presso  il  forte  colà  eretto 
dai  nostri,  sotto  le  foglie  delle  palme  Dum  (Hypìiaene  thebaica),  cat- 
turò parecchie  Lucertole  a  luuga  coda,  appartenenti  al  genere  Latastia, 
nonché  vari  Pipistrelli  che  avevano  scelto  per  loro  dimora  una  grotta 
sotto  la  noria,  macchina  messa  in  moto  da  muli  e  da  buoi  e  desti- 
nata a  sollevar  l'acqua  da  notevole  profondità.  Come  è  detto  più  avanti, 
questi  ultimi  appartengono  a  due  specie  congeneri,  ma  spettanti  a  due 
Faune  diverse:  una  la  Phyllorhina  tridens  è  egiziana  e  non  pare 
scenda  oltre  Zanzibar;  l'altra  la  Phyllorhina  caffra  è  più  meridionale, 
e  dairAbissinia  si  spinge  fino  al  Capo.  Questi  Chirotteri  possono  quindi 
darci  un'idea  del  carattere  misto  offerto  dalla  Fauna  abissina,  carattere 
che  si  rivela  ancor  meglio  nelle  specie  che  non  volano,  e  sopratutto 
nei  Rettili. 

11  ritorno  ebbe  luogo  passando  dall'Asinara  e  scendendo  a  Ghinda, 
dove  numerose  Amadriadi,  ben  diverse  dalle  Ninfe  boschereccie  favo- 
leggiate dagli  antichi,  davano  l'addio  ai  nostri  viaggiatori,  non  senza 
abbandonare  nelle  mani  di  questi  una  di  loro,  un  bel  maschio  di  media 
età.  —  Si  recarono  quindi  a  Massaua  ad  attendervi  la  nave  che  il 
21  marzo  doveva  prenderli  e  ricondurli  in  Italia. 

Prima  però  d'imbarcarsi  il  dott.  Magretti  cui  doleva  il  dover  la- 
sciare il  Mar  Rosso  senza  riportarne  almeno  un  piccolo  saggio  di  quella 
ricchissima  Fauna,  faceva  pescare  e  raccogliere  presso  Massaua  parec- 
chi Pesci,  cui  s'aggiunsero  naturalmente  alcuni  Crostacei,  Molluschi, 
Echinodermi  e  Celenterati.  —  Il  brevissimo  tempo  a  ciò  concesso  non 
permise  di  fare  indagini  più  estese  ed  accurate.  Nondimeno  il  contri- 
buto generosamente  recato  anche  in  tal  modo  alle  collezioni  del  nostro 
Museo  fu  tutt*  altro  che  disprezzabile.  (8)  (Vedi  la  nota  a  pagina  se- 
guente.) 
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Se  ho  qui  notato  l'itinerario  seguito  dal  nostro  socio,  le  date  prin- 
cipali del  viaggio  ed  alcuni  degli  animali,  raccolti,  fu  per  mostrare 
come  in  meno  di  due  mesi  potuti  utilmente  impiegare  in  ricerche  zoo- 


(")  Le  specie  raccolte  in  tale  occasione  e  finora  determinate,  sono  le  seguenti 

Vertebrati. 


Classe:  Pesci. 


Aetobatis  narinari  Euph. 
Apogon  bifasciatus  Riìpp. 
Àtherina  Forskfllii  Rùpp. 
Garanx  auroguttatus  C.  V. 

»        fulvoguttatus  Forsk. 
Chilodipteras  lineatus  Forsk. 
Chirocentrus  dorab  Forsk. 
Glupea  quadrimaculata  Rùpp. 
Dascyllus  marginatus  Rùpp. 
Diagramma  punctatum  Ehr. 
Discognathus  lamta  Ham. 

(del  fiume  Mareb). 
Equula  fasciata  Lac. 
Gerres  ovena  Forsk. 
Gobius  echinocepbalus  Rùpp. 


Hemiramphus  Commersonii  Cuv. 
Lethrinus  Harak  Forsk. 
t       Karwa  C.  V. 
Mesoprion  fulviflamma  Forsk. 
Mugil  axillaris  Bleck. 
Muraena  cinerascens  Rùpp. 
Pristipoma  stridens  Forsk 
Pseudocbromis  olìvacous  Rùpp. 
Pseudoscarus  collana  Rùpp. 
Rhomboidióhthys  pantherinus  Rùpp. 
Sphyraena  Renio  Klunz. 
Syngnathus  conspicillatus  Jen. 
Tetrodon  hispidus  Lac. 
Teutbis  sigana  Forsk. 


Molluschi. 


Classe  :    Gasteropodi. 


Purpura  Savignyi  Desh. 
Fasciola  ria  trapezium  Lk. 
Strombus  lineatus  Lk. 
trioornis  Lk. 
Rostellaria  magna  Schroet. 
(R.  curvirostris  Lk.) 


Cypraea  panlherina  Sol. 

(C.  tigris  L.  var.) 
Cypraea  arabica  L. 

-        caurica  L. 


Classe  :  Lamellibranchi. 


Asaphis  violacoscens  Lk. 
Tridacna  elongata  Lk. 


Meleagrina  margaritifera  (L.) 

(Isole  Dahlak) 
Pinna  nigrina  L. 
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logiche,  i  risultati  furono  davvero  maraviglisi,  (9)  quando  si  pensi  che 
lo  scopo  principale  era  la  raccolta  degli  Imenotteri  (V.  Appendice  in 
ine).  —  Fu  per  soddisfare  in  larga  misura  il  mio  desiderio  e  quello 


Echinodermi. 
Classe:  Asteridi. 
Calcita  coriacea  Muli,  et  Troscb. 

Celenterati. 

Classe:  Antozoi. 

Fungia  patella  Ellis  et  Sol.  Fungia  patella  f.  polystoma  Ehrenb. 

var.  lobulata  Klunz.        Haliglossa  pectinata  Ehrenb. 

Ad  eccezione  di  due,  lo  specie  qui  segnato  furono  pescate  presso  Massa  uà.  — 
1  pesci  Tennero  determinati  dal  dott.  C.  Ballotti;  il  resto  da  me. 

(')  Per  dare  un*  idea  dell'  importanza  non  solo  scientifica,  ma  anche  numerica 
delle  specie  di  Vertebrati  eritrei  dal  dott.  Magretti  ondate  al  Museo,  dirò  che 
delle  38  spettanti  ai  Mammiferi  o  qui  elencate,  ben  33  furono  raccolte  da  lui 
stesso  nel  breve  tempo  del  suo  viaggio.  —  Non  minore  ò  il  numero  delle  specie 
di  Rettili  procurati  nelle  medesime  circostanze. 

In  proposito  mi  siano  concessi  alcuni  confronti  : 

W.  T.  Blaxford,  che  nel  1868  seguì  in  qualità  di  naturalista  la  spedizione 
inglese  contro  il  re  Teodoro,  enumera  nella  sua  opera  Observations  on  the  Geo- 
loga ana%  Zoology  of  Abysiinia  (London,  1870)  37  specie  di  Mammiferi,  22  di 
Rettili  e  5  Anfibi,  comprese  4  specie  non  determinate  (3  Mammiferi  ed  un  Anfi- 
bio) e  qualcuna  passata  in  sinonimia. 

Il  conte  Augusto  Boutourlinb  ed  il  dott.  Leopoldo  Traversi,  visitarono  dap- 
prima Assab,  indi  il  secondo  fu  nello  Scioa,  ritornando  per  la  via  dell'Aussa.  In 
quasi  tre  anni  raccolsero  24  sp.  di  Mammiferi  e  4  Rettili,  studiati  da  Giglioli 
(XoU  intorno  agli  Animali  Vertebrali  raccolti  da  A.  Boutourline  e  da  L. 
Traversi  ad  Assab  e  nello  Scioa  negli  anni  1884-87.  Genova,  Ann.  Mus. 
Gt.  1888). 

L'ardito  esploratore  del  Giuba,  Cap.  Vittorio  Bòttego  viaggiò  prima  nell'E- 
ritrea e  vi  raccolse  una  interessante  collezione  illustrata  dal  prof.  P.  Strobel  e 
dal  dott.  Alberto  Del  Prato;  comprende  36  Mammiferi,  21  Rettili  e  2  Anfibi, 
t»aservati  presso  la  R.  Università  di  Parma.  (Del  Prato  A.,  /  Vertebrati  rac- 
colti nella  Colonia  eritrea  dal  Cap.  V.  Bòttego,  Bull.  Soc.  Afric.  d'Italia,  sez. 
fiorentina,  VII,  1891;  ed  Aggiunte  al  Catalogo  della  Colles.  eritrea  Bòttego, 
Arti  Soc.  itti.  Se.  nat.,  Voi.  XXXV,  1895). 

Infine  fra  i  Vertebrati  riportati  dal  dott.  Ettore  Martini  e  da  altri,  da  Assab 
e  dallo  Scioa,  si  contano  18  Mammiferi  e  2  Rettili.  (Pi caglia  L.t  Vertebrati  del- 
t Eritrea  raccolti  dal  Sig.  Ettore  Martini,  Atti  Soc.  Natur.  Modena,  1895.) 
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del  benemerito  Conservatore  del  nostro  Museo,  dott.  Cristoforo  Bellotti, 
che  il  dott.  Magretti  pose  tanta  solerzia  e  tanta  cura  nel  procurarsi 
animali  anche  di  altre  classi;  di  ciò  e  della  facoltà  amplissima  ch'Egli 
mi  diede,  di  scegliere  fra  il  materiale  raccolto  tutto  quanto  poteva  ser- 
vire alle  collezioni  zoologiche  a  me  affidate,  ho  il  dovere  di  vivamente 
ringraziarlo,  anche  in  nome  dell'Autorità  comunale,  dalla  qual6  il  Mu- 
seo dipende. 

Se  non  che  la  generosa  donazione,  come*aveva  già  avuto  dei  lode- 
voli precedenti,  cosi  ebbe  anche  un  seguito,  del  quale  è  del  pari  do- 
veroso far  cenno.  —  Ovunque  ben  accolto  nella  Colonia  dalle  Autorità, 
sì  civili  che  militari,  il  dott.  Magretti  ebbe  occasione  di  conoscere  varie 
persone  che  interessandosi  alle  di  lui  ricerche  non  solo  gli  furono  di 
aiuto  colla  loro  pratica  del  paese,  ma  promisero  di  occuparsene  anche 
dopo  la  sua  partenza,  e  di  inviargli  man  mano  nuovo  materiale.  —  Tra 
questi  benemeriti  debbo  in  particolar  modo  nominare  il  tenente  cav.  Lo- 
dovico Zambonelli,  comandante  la  tappa  di  Asmara  ;  il  tenente 
Artuffo,  comandante  la  compagnia  Reali  Carabinieri;  il  cav.  Enrico 
Bresciani,  pure  dell'Asinara  ;  nonché  i  signori  :  Pietro  Billotti, 
in  Massaua;  Giorgio  Borione,  e  capitano  Nicola  De  Ber- 
nardi* in  Keren;  capitano  Arnoldo  Garelli  in  Adl-Cajé;  ca- 
pitano Carlo  Guantoni,  comandante  il  battaglione  indigeni  ad 
Agordat  ;  capitano  Vittorio  Fioccardi9  comandante  lo  squadrone 
indigeni  a  Godofelassi;  tenente  Torquato  Tancredi  ad  Adi-Ugri. 
—  I  quali,  per  mezzo  del  dott.  Magretti,  od  anche  direttamente,  do- 
narono al  Museo  pregevolissimi  esemplari.  —  Anche  a  questi  signori 
giungano  le  espressioni  della  più  seutita  riconoscenza  mia  e  del  conso- 
cio Magretti,  per  la  loro  intelligente  collaborazione,  pel  prezioso  con- 
tributo recato  alle  collezioni  di  questo  scientifico  Istituto  e  pel  piacere 
procuratomi  collo  studio  di  così  istruttivi  ed  importanti  soggetti. 
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Qualche  contributo  alla  Zoologia  dell'Eritrea,  illustrante  una  parte 
delle  dette  raccolte,  vide  già  la  luce  per  opera  dei  signori  Bezzi,  (iu) 
BoRELUt(H)  Brolemann,  (12)  Emery,  (1S)  Gestro,  (u)  e  Nobili;  (15) 
ed  uno  anche  più  copioso  potrà  essere  fornito  dallo  stesso  chiaro  en- 
tomologo, dott.  Magretti,  per  quanto  riguarda  gli  Imenotteri. 

Io  esaminai  specialmente  i  Mammiferi  ed  i  Rettili  e  dei  primi  pub- 
blico intanto  un  Elenco  particolareggiato  delle  38  specie  da  me  deter- 
minate; numero  considerevole  quando  si  pensi  alle  difficoltà  che  gene- 
ralmente s'incontrano  nella  ricerca,  nella  cattura  e  nella  conservazione 
di  siffatti  animali  in  lontani  paesi.  (lc) 


('*)  Bezzi  Mario,  Materiali  per  la  conoscenza  della  Fauna  eritrea,  raccolti 
dai  dott.  Magretti.  —  Ditteri.  -  (Bull.  Soc.  entom.  itti.  XXXIII,  1901, 
P»  5-25.) 

(**)  Borelli  dott.  Alfredo,  Materiali,  ecc.  —  Scorpioni.  —  (Bull.  Mus.  Zool. 
ed  Anat.,  Torino,  n.  384,  Genn.  1901.) 

(**)  Brùlexaxx  Henry  W.,  Materiali,  ecc.  Myriapodes  —  Bull.  Soc.  entom. 
Hai.  XXXUI,  1901,  pag.  26-35.) 

(IJ)  Emery  Cablo,  Spicilegio  mirmecologico  (Bull.  Soc.  entom.  ital.  XXXIII, 
1901.)  —  A  pag.  59:  Alcune  Formiche  della  Colonia  Eritrea,  tra  le  quali 
esemplari  di  Stigmatomma,  raccolti  da  Magretti. 

(M)  Gestro  Raffaele,  Materiali,  ecc.  —  Un  nuovo  genere  di  JRhysopaussidae. 
(Ann.  Mas.  Civ.  Genova  (2)  XX,  7  Febb.  1901  )  —  Vi  è  descritto  l'esemplare 
nnico  di  Euglyptonotus  Magrettii,  n.  gen.  e  n.  sp.,  trovato  a  Sabarguma  in  un 
Rido  di  Terme*  bellicosus  Smeatbm. 

(15)  Nobili  Giuseppe,  Decapodi  e  Slomapodi  eritrei  del  Museo  Zoologico  di 
Xapoli  (Ann.  Mus.  zool.  Napoli,  I.  1901).  —  Vi  è  compreso  il  Gonodactylus 
Qraphurui  (White)  Miers,  di  Massaua,  raccolto  dal  dott.  Magretti. 

t1*)  Non  sarà  mai  abbastanza  raccomandata  a  cbi  desidera  giovare  agli  studi 
zoologici  la  ricerca  anche  delle  piccole  specie  di  Mammiferi:  Pipistrelli,  Topora- 
gni, Talpe  ed  altri  insettivori,  e  Roditori  d'ogni  fatta.  Quelli  della  statura  d' un 
Topo  ed  al  disotto,  conviene,  ed  è  più  spiccio,  conservarli  preferibilmente  in 
akool,  od  in  mancanza  di  questo,  in  soluzione  di  formalina  al  4  %,  dopo  aver 
praticata  un'incisione  nella  pelle  dell'addome,  od  anche  qualche  injezione  nel  tubo 
digerente,  bastevole  perchè  il  liquido  preservatore  possa  penetrare  anche  nell'  in- 
terno. —  Se  di  maggiori  dimensioni  bisogna  metterli  in  pelle,  conservare,  cioè,  la 
pelle,  i!  cranio  e  le  ossa  degli  arti,  ponendo  attenzione  che  la  pelle  sia  ben  pu- 
lita internamente  ed  isolata  dalle  parti  molli  e  dalle    ossa,   ondo    prevenire  qua- 
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Ciò  che  rende  tanto  più  pregevole  il  dono  fatto  dall'egregio  nostro 
socio  e  Conservatore  del  Museo,  si  è  che  gli  esemplari  raccolti  non  si  ri- 
ducono alla  sola  pelle,  ma  tutti  sono  accompagnati  dai  rispettivi  teschi, 
dalle  ossa  degli  arti  ed  alcuni  anche  dall'  intero  scheletro,  cosicché  se 
ne  possono  studiare  i  caratteri  differenziali  più  importanti.  —  Del  mag» 
gior  numero  sono  indicate  la  colorazione  dell'  iride,  nonché  le  principali 
misure  prese  sull'animale  appena  ucciso,  il  che,  insieme  alla  forma  del 
teschio,  fu  pure  assai  utile  per  una  preparazione  conforme  a  verità; 
di  parecchi  havvi  il  nome  volgare;  di  tutti  è  data  la  esatta  località 
della  cattura,  la  stagione,  ù  notato  il  sesso. 

La  Fauna  di  un  paese,  com'  è  l'Abissinia,  di  cui  la  Colonia  Eritrea 
fa  parte  geograficamente,  circondata  da  tre  lati,  senza  interruzione,  dalle 
terre  di  un  vasto  continente  e  separata  dalla  vicina  penisola  arabica 
soltanto  dal  Mar  Rosso,  necessariamente  devo  possedere  elementi  co- 
muni coi  territori  che  gli  stanno  intorno,  e  le  specie  endemiche  vi 
saranno  in  numero  di  tanto  minore,  quanto  più  l'area  considerata  sarà 
più  ristretta. 


lunque  principio  di  putrefazione  ed  il  dislacco  del  pelo.  Il  cranio  dev'essere  con 
cura  vuotato  della  polpa  cerebrale,  e  il  tutto  ben  secco  e  conservato  in  modo  da 
poter  garantire  ohe  le  diverse  parti  appartengono  allo  stesso  individuo.  —  Aven- 
do vari  esemplari  di  una  stessa  specie  sarà  bene  metterne  qualcuno  in  alcool 
colle  norme  indicate,  onde  servire  allo  studio  anatomico  dei  visceri.  Di  qualche 
altro  converrà  salvare  tutte  le  ossa,  per  la  preparaziono  dello  scheletro.  Così  va 
fatto,  e  con  maggior  ragione,  quando  si  tratta  di  specie  rare  o  di  recente  scoperta. 
—  Mentre  poi  l'esemplaro  è  ancora  fresco,  bisognerà  notare  il  colore  dell'iride,  la 
forma  della  pupilla  (circolare,  verticale,  orizzontale),  il  colore  delle  parti  natural- 
mente scoperte  della  pelle,  le  principali  dimensioni,  per  servire  di  norma  nella 
preparazione.  Infine  la  località,  la  data,  la  dimora  (sotterranea,  arborea,  ecc.); 
insomma  quanto  può  contribuire  alla  conoscenza  dei  costumi  della  relativa  specie. 
Ed  anche  queste  indicazioni  dovranno  accompagnare  ogni  singolo  individuo,  o  gli 
individui  della  stessa  specie  e  della  stessa  provenienza.  —  La  temporanea  loro 
conservazione  richiede  parimente  qualche  attenzione:  le  pelli  e  lo  ossa  siano  ben 
secche,  preservate  dai  tarli  con  naftalina,  od  altro  efficace  insettifugo;  i  vasi  ben 
chiusi,  onde  non  perdano  il  liquido  che  vi  è  contenuto.  E  l'imballaggio  sia  curato 
così  che  i  diversi  esemplari  non  si  guastino  reciprocamente. 
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È  noto  per  altro  che  il  carattere  delle  Faune,  anche  delle  continen- 
tali, non  dipende  sempre  ed  in  egual  misura  dai  rapporti  attuali  della 
regione  presa  in  esame  colle  sue  vicine  ;  non  soltanto  per  le  diversità 
di  clima,  di  terreno  e  di  vegetazione,  ma  ben  anche  a  motivo  delle 
coadizioni  geologiche  preesistenti.  Con  che  si  spiega,  ad  es.,  la  grande 
affinità  fra  la  Fauna  iberica,  la  sicula  e  quella  dell'Africa  settentrio- 
nale, dal  Marocco  all'Egitto,  sebbene  separate  dal  mare.  Mentre  diffe- 
renze notevolissime,  sostanziali,  si  scorgono  fra  quest'ultima  e  quella 
dell'Africa  intertropicale  ed  australe;  differenze  che  l'interposizione  del 
Sahara  e  del  deserto  Libico  non  basta  a  spiegare. 

Interessante  sarebbe  quindi  un  confronto  fra  la  Fauna  abissina  e 
quella  delle  regioni  contermini  onde  metterne  in  rilievo  i  caratteri  più 
salienti.  —  Indagine  questa  che  richiederebbe  un  esame  preliminare 
di  tutte  le  specie  finora  note  di  tali  regioni  e  pertanto  uscirebbe  affatto 
dai  limiti  impostimi.  —  Nulla  m'impedisce  invece  di  qui  riassumere 
quanto  si  deduce  dallo  studio  delle  specie  comprese  nel  presente  lavoro, 
potendosi  da  queste  desumere  egualmente  la  giustezza  delle  vedute  di 
Wallace  che  divide  l'Africa  in  due  grandi  regioni  zoologiche.  Una  tutta 
al  di  qua  del  tropico  del  Cancro  e  che  coll'Europa  e  gran  parte  del- 
l'Aria va  compresa  sotto  il  nome  di  regione  paleartica  ;  l'altra  tutta 
al  di  là,  e  costituisce  una  regione  a  sé,  detta  paleotropica,,  della  quale 
quella  abissina,  od  etiopica  che  si  voglia  dire,  forma  parte  essenziale. 

Quanto  precede  lascia  di  già  presumere  che  la  Fauna  dell'Eritrea 
de?e  avere  la  maggior  parte  de' suoi  elementi  comuni  coli' Africa  inter- 
tropicale ed  australe.  Così  ò  difatti  e  lo  dimostro. 

Due  sole  specie  fra  quelle  da  me  elencate  esistono  anche  in  Europa 
e  sono  due  Pipistrelli,  comuni  anche  in  Italia. 

Cinque  si  trovano  nell'Africa  del  nord  ristrette  alla  sua  parte  orien 
tale:  Egitto,  Nubia  e  vicinanze,  taluna  estendentesi  anche  in  Palestina 
ed  in  Arabia.  —  Una,  la  Jena  rigata,  appartiene  a  tutta  l'Africa  set- 
tentrionale, dal  Marocco  all'Egitto  e  si  estende  pure  all'Asia  meridio- 
nale fino  all' India  cisgangetica. 
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Due  Carnivori  sono  diffusi  in  tutta  l'Africa,  tanto  a  nord,  quanto 
a  sud  :  Felis  servai  e  F.  pardus  ;  il  primo  proprio  di  tale  continente, 
il  secondo  esteso  anche  a  gran  parte  dell'Asia,  se  con  alcuni  buoni 
autori  non  si  ammette  la  separazione  specifica  del  Leopardo  africano 
dalla  Pantera  orientale.  —  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi  della  Felis  nu- 
bka,  se  la  si  comprende,  quale  mera  varietà,  nell'affine  F.  caracal, 
Guld.,  dell'Asia,  insieme  colla  F.  berberorum,  Matschie,  dell'Africa 
settentrionale. 

Altre  specie,  quattro  in  tutto,  si  estendono  di  preferenza  verso  oc- 
cidente, attraverso  il  continente,  e  mancano  tanto  nel  nord,  quanto  nel- 
l'estremo sud. 

Un  maggior  numero,  tredici  almeno,  mancano  affatto  nel  nord,  ed 
arrivano  a  mezzodì  fino  al  Capo,  trovando  in  Abissinia  e  no' paesi  flui- 
timi il  loro  estremo  limite  settentrionale.  —  Una  quattordicesima,  Ar- 
vicanthis  abyssi/iicuSj  dal  paese  da  cui  prende  il  nome  si  estende  a 
sud  fino  a  Taboga  ed  al  lago  Tanganyika. 

Poche,  relativamente,  possono  considerarsi  come  endemiche  della  re- 
gione abissina  intesa  in  senso  alquanto  largo,  e  sono:  Cercopiiìiecm 
sabaeus,  Papio  kamadryas  che  trovasi  dal  Cordafau  all'Arabia  meri- 
dionale; Crossarchus  zebra,  rappresentato  nel  sud  da  una  specie  af- 
fine, Ci\  fasciatus  ;  Canis  variegatus,  con  forme  affini  al  nord  (C.  an- 
thus,  G.  aureus);  Lophiomys  Imhausii,  che  ha  trovato  il  suo  rap- 
presentante verso  occidente  nel  L.  Smithii;  Procavia  abyssinica; 
Ourebia  montana,  Madoqua  saltiana,  Gasella  Soemmerùigii,  tre 
Antilopi  queste  ultimo,  proprie  dell'  Etiopia,  sebbene  la  Soemmeringii 
con  qualche  sua  varietà  (G.  berberana  Matschie)  si  estenda  alquanto 
verso  il  sud,  nella  Somalia.  —  Sono  quindi  nove  specie,  delle  quali 
circa  metà  appena  possono  veramente  dirsi  esclusive  dell'Abissinia. 

Del  resto  so  codesti  dati  non  bastassero  a  porre  in  rilievo  il  carat- 
tere meridionale  della  Fauna  iu  discorso,  se  ne  potrebbero,  come  dissi, 
prendere  in  esame  anche  molti  altri.  Per  le  ragioni  esposte  mi  limi- 
terò ad   accennarne  soltanto   un   paio.   —  La   gran  Mangosta   grigia 
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(Htrpestes  caffer),  di  cui  vidi  una  pelle  proveniente  dall'Eritrea,  in 
cattivo  stato,  ma  perfettamente  caratterizzata,  è  specie  che,  sebbene 
non  abbondante,  rinviensi  in  tutta  l'Africa  al  di  là  del  Sahara.  —  L'altra 
è  XOrycteropus  aetkiopicus,  che  vive  in  Abissinia,  nel  Sennaar  e  nel 
Cordofan,  e  sarebbe  quindi  endemico,  ma  è  rappresentato  dn  forme 
estremamente  affini  nel  Senegal  (Or.  senegalensis  Less.)  ed  in  gran 
parte  dell'Africa  meridionale  fino  al  Capo  (fjr.  afer  Gmel.),  od  ap- 
partiene quindi  ad  un  genere  affatto  australe,  come  lo  sono  tutti  gli 
Sdentati.  (V.  in  fine  n.»  40.) 

CI.   M  AMMALIA. 
Urd.  PRIHATES. 

Fam.  Cercopithecidae. 

I.  CercojHthecus  sa- 

baeus  Linu.  (I76IJ  ;  sub:  .SV- 
mia).  —  C.  griseoviridis  Desin. 

Uo  maschio  adulto  (n.  1018) 
preso  1*8  febbraio  1900  sotto 
Haao{Mareb),  col  teschio  a  parto 
Itoli,  anat.  n.  1953)  dello  slesso 
iadrtiduo.  —  Un  altro  maschio, 
qnasi  adulto,  fu  per  alcun  tempo 
■i  Milano,  ed  ora  vive  presso  il 
dott.  Magretti  in  campagna. 

la  Eritrea  il  dott.  Magretti 
."impone  questa  specie  a  prefe- 
renza nei  boschi  di  Euforbia; 
bai,  nel  suo  Viaggio  tra  i  Bo-  Cercopith.  wJm«*. 

jw  (pag.  97),  accenna  quale  di-  J"J'      ",1" J" 

ma  abituale  le  boscaglie  dove  primeggia  una  Sapotacea  (Mimusopx 

vd.  ILI.  i 
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kummel).  Essenzialmente  arborea,  predilige  quindi  le  località  dove 
sono  alberi  d'alto  fusto,  pur  troppo  assai  scarse  nella  Colonia,  e  che  lo 
vanno  diventando  ancor  più  a  motivo  della  spensierata  distruzione  che 
si  va  facendo  delle  principali  essenze  forestali,  per  trarne  combustibile 
o  legname  da  costruzione. 

La  specie  abita  il  Cordofan,  il  Sennaar,  i'Abissinia,  ed  è  indicata 
anche  dell' Ubanghi. 

2.  JPapio  cynocephalus  Et.  Geoflr.  (1812).  —  Cynoceplialus 
babuin  Desm. 

II  dott.  Magretti  ebbe  una  femmina  di  questa  specie  in  Val  Bogù; 
essa  vive  presso  di  lui  tuttora  in  campagna. 

Trovasi  in  gran  parto  dell'Africa,  fra  l'Abissinia  e  la  Nubia  al  nord, 
l'Angola  ad  occidente  e  la  riviera  dello  Zambese  a  mezzodì. 

3.  Bapio  hamadryas  Liun.  (1760,  sub  Simia).  —  Gyno- 
ceplialw  hamadì'ì/as  Latr. 

Un  maschio  non  completamento  adulto  (n.  1013)  ucciso  in  Val  di 
Ghinda,  9  marzo  1900;  teschio  del  modesimo  (Coli.  anat.  n.  1951). 

A  differenza  dei  Cercopitechi  e  dello  Scimie  in  generale,  i  Cinocefali 
non  sono  arboricoli  e  camminano  sui  quattro  arti.  L'Amadriade  vive  di 
solito  in  truppe  numerose,  che  scelgono  come  quartier  generale  una 
località  rocciosa,  puuto  o  diffìcilmente  accessibile  ai  nemici,  vera  for- 
tezza naturale  dove  riparano  la  notte,  e  dalla  quale  si  partono  per  le 
loro  quotidiane  scorrerie.  La  specie  in  discorso  ò  raffigurata  spesso  nei 
monumenti  dell'Antico  Egitto,  come  quella  con  cui  veniva  rappresen- 
tato il  dio  Tuth,  il  giudico  delle  buone  e  delle  cattive  azioni,  una  specie 
di  Minosse  che 

ringhia: 

Esamina  lo  colpe  noli* entrata 

Giudica  o  manda,  secondo  ch'avvinghia. 
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Per  questo  i  Bogos,  presso  i  quali  è  forse  rimasta  qualche  traccia 
M' antica  credenza,  rispettano  le  Amadriadi,  quantunque  arrechino 
spesso  del  danno  alle  loro  coltivazioni.  (Antinori.) 

Specie  caratteristica  della  regione  etiopica:  Sudan  orientale,  Abis- 
«inia,  Arabia;  dal  piano  fino  a  3000  m.  sul  mare. 

Ord.  CHIROPTERA. 

Fam.  'Pteropidae. 

4.  Cynonycteris  aegyptiaca  E.  Geoffr.  Descript,  de  l'E- 
gypte,  II,  pag.  135,  t.  3  (1812;  sub:  Pteropus).  —  Pteropus  Geoffroyi 
Temm.  Monogr.  Mammal.,  I,  pag.  197,  t.  15,  f.  14,  15. 

Un  individuo  (n.  993)  di   Addi-Sciaddi  (Anseba),  notte  del  16-17 
febbraio  1900. 
Si  conosce  dell'Egitto,  dell'Abissinia  e  della  Palestina. 

Fam.  Rhinolophidae. 

o.  Phyllorhina  tridensE.  Geoffr.  Descr.  Egypte,  II,  pag.  130 
(1812;  sub:  Rhinolophus).  —  Phyll.  tridens  Peters.  —  Dobson, 
Cat.  Chiropt.  pag.  131,  t.  Vili,  f.  3. 

Vari  individui,  d'ambo  i  sessi  (n.  995),  di  Agordal,   25-27   feb- 
braio 1900. 
Egitto,  Nilo  superiore,  Aden,  Zanzibar. 

6.  Phyllorhina  caffra  Sundev.  Ofvers.  Akad.  Forh.  Stock- 
tolm,  III,  pag.  118  (1846,  sub:  Rhinolophus  caffer).  —  Dobson,  Cat. 
Chiropt.  pag.  140.  —  Hipposideros  caffer  Matschie,  Deutsch-Ost-Afrika, 
Saag.  pag.  22,  f.  14.  —  Hipposiderus  caffer  Sclatcr,  Fa  ima  of  South 
Afr.  Mamm.  I,  pag.  118. 

Vari  individui  (n.  996),  colla  specie  precedente. 
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Phyll.  cafra  ha  una  distribuzione  geografica  più  estesa  che  non 
la  tridens.  Rinviensi  nella  maggior  parte  dell'Africa  tropicale  al  di 
là  del  Sahara,  dall'Abissinia  a  Zanzibar,  al  Tanganyika,  fino  alla  Co- 
lonia del  Capo,  e  ad  ovest  al  Gabon,  nel  Benguela  e  nell'Angola. 

Fam.   Vespertilionidae. 

7.  Flecotus  auritUH  Linn.  (1766;  sub:  Vespertilio).  — 
Blasius,  Fauna  Deutschl.  pag.  39,  f.  14-19. 

Un  maschio  adulto  (n.  994),  di  Asmara. 

È  specie  estremamente  diffusa  in  tutta  la  zona  temperata  della  re- 
gione paleartica,  dall'Inghilterra  all' Himalaya,  fino  al  Giappone,  ed  a 
mezzodì  dall'Algeria  all'Egitto  ed  alla  Palestina. 

* 

8.  Vesperugo  Kulilii  Natt.,  in  Kuhl,  Deutschl.  Flederm. 
(Ann.  Wetter.  Gesell.  1819),  sub:  Vespertilio.  —  Blasius,  Fauna 
Deutschl.  pag.  63,  f.  41,  42. 

Keren,  un  maschio  adulto  (n.  997). 

Francia  meridionale,  Slesia,  Italia,  Algeria,  Tripolitania,  Palestina, 
Persia,  Belucistan,  India.  In  Abissinia,  a  Senafò,  fu  raccolto  da  Blanford. 

9.  Scotophilus  borbonicus  Peters.  —  Vespertilio  borbo- 
nici^ Geoffr.  Ann.  Mus.  d'Hist.  nat.  I,  pag.  201,  t.  46  (1800).  —  Nic- 
ticejus  borbonicus  Temm.  Monogr.  Mamma!.  II,  pag.  153,  t.  47,  f.  7. 

Un  maschio  adulto  (n.  998);  Sia-ha,  la  sera  del  5  febbraio  1900. 

Vive  in  tutta  la  regione  paleotropica,  dalla  Senegambia  e  dalla  Nubia, 
verso  mezzodì  fino  al  Capo,  come  pure  al  Madagascar  ed  all'isola  Bourbon 
(Réunion). 

Fam.  Emballonuridae. 

10.  JSyctinormis  aegyptiaens  Geoffr.  Descr.  de  l'Egypte, 
II,  pag.  128,  t.  II,  f.  2,  2'  (1812).  —  Dobson,  Cat.  Chiropt.  pag.  424. 


.u 
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Keren,  un  maschio  (n.  1022),  inviato  dal  sig.  Giorgio  Borione,  nel 
febbraio  1901. 

L'esemplare  di  Keren  concorda  perfettamente  colle  descrizioni  con- 
dotte sul  tipo  conservato  nel  Museo  di  Parigi,  nonché  colle  figure  date 
da  Geoffroy  St.  Hilaire  (toc.  cit.).  La  sola  differenza 
sarebbe  nel  trago  che  nella  fig.  2'  è  diretto  al- 
quanto ali*  indietro,  mentre  nell'individuo  che  ho 
^t'occhio  è  leggermente  incliuato   in  avanti, 
quando  la  testa  sia  orizzontale.   Non  credo,  per 
altro,  che  ciò  possa  costituire  una  differenza  spe- 
cifica, potendo  essa  dipendere  da  una  piega  viziosa      ^'JcL  •WW*«w. 
, ,  .  .  ,  "  Keren.  —  Gr.  nat. 

dal  trago  stesso,  o  piuttosto  da  una  inesattezza 

del  disegnatore,  il  quale  lo  rappresenta  quasi  troncato,  mentre  dev'es- 
»k  irounded  off  akove*  (Dobson),  come  è  infatti  nel  nostro  esem- 
plare. 

Questa  specie  è  nota  finora  di  poche  località  africane.  Trouessart 
ancora  nel  1897  non  la  cita  so  non  del  solo  Egitto,  dove  fu  primamente 
scoperta;  ma  in  questi  ultimi  anni  fu  osservata  anche  nel  paese  dei 
Barati,  nel  Transvaal  e  nella  Colonia  del  Capo.  L'averne  quindi  con- 
statata  l'esistenza  in  Eritrea  viene  in  appoggio  dell'opinione  di  Sclater 
ch'essa,  sebbene  rara,  possa  trovarsi  in  tutta  l'Africa. 

Ori  INSECTIVORA. 

Fam.  Erinaceidae. 

11.  Erinaceua  albìventri»  Wagn.  in  Schreber,  Saug.  Sup- 
fJem.  II,  1841,  pag.  22.  —  Anderson,  On  a  new  species  o[  the  ge- 
Us  Eriiutceus  from  Somaliland  (Proc.  Zool.  Soc.  Lond.  1895,  pag.  414 

>  »). 

Mai-Mefellis,  nel  Iìerabelas;  giovane  maschio  (n.  1041),  inviato  nel 
dicembre  1901  dal  ten.  cav.  L.  Zambonelli. 
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È  dessa  la  8)1  a  conosciuta  del  genere  che  abbia  4  dita  ai  piedi  po- 
steriori (Anderson).  Nel  nostro  esemplare,  infatti,  i  primi  due  diti 
(l'alluce  manca)  sono  i  più  sviluppati  e  quasi  tra  di  loro  eguali  in 
lunghezza,  il  3.°  è  già  alquanto  più  corto,  il  4.°,  esterno,  è  cortissimo» 
I  piedi  anteriori  hanno  5  dita,  il  pollice  più  corto  degli  altri  tutti,  per 
altro  discretamente  sviluppato. 

Sebbene  ancora  giovane,  misurando  circa  13  cent,  lungo  la  curva 
dorsale,  presenta  distinti  anche  altri  buoni  caratteri  :  le  spine  comin- 
ciano molto  avanti  rispetto  alle  orecchie,  poco  meno  che  a  metà  distanza 
fra  queste  e  l'apice  del  muso;  sono  bianchicco,  con  uua  larga  zona 
mediana  bruno-nerastra;  con  circa  14  solchi  poco  profondi,  finissima- 
mente granulate  sulle  coste,  granulazioni  senz'ordine  apparente  e  visi- 
bili solo  a  notevole  ingrandimento.  Orecchie  mediocri,  brune,  pelose 
specialmente  sulla  faccia  interna.  Una  fascia  e  tutta  la  parto  inferiore 
del  tronco,  coperte  di  peli  candidi,  setolosi;  muso  e  piedi  bruni. 

La  specie  è  esclusiva  dell'Africa,  dalla  Senegambia,  attraverso  le 
regioni  centrali,  e  nella  orientale,  dall'alto  bacino  del  Nilo,  al  Cordofan, 
fino  al  Mozambico. 

In  Eritrea  esisto  anche  un'altra  specie,  Erinaceus  aethiopicus  Ehrenb. 
{E.  brachydactylus  Wagn.)  che  non  ebbi  fin  qui  occasione  di  vedere. 

Fam.  Sorìcidae. 

12.  Crocidura  coerulea  Kwr ,  var.  crasstcauda  (Hempr. 
et  Ehrenb.).  —  Sorex  crassicaudus  Licht.  Darstell.  ueuer  od.  wenig 
bekannter  Sàugethiere,  1827,  t.  40,  f.  1. 

• 

Massaua;  un  individuo  (n.  988)  ivi  raccolto  nel  marzo. 

La  specie,  intesa  in  senso  lato,  ha  un'area  di  dispersione  molto  va- 
sta, che  comprende  le  Indie  Orientali  e  parte  dell'Arcipelago  Indiano* 
la  Palestina,  l'Arabia,  l'Egitto  e  le  spiagge  del  Mar  Rosso.  —  La 
var.  crasstcauda  sembra  perù  ristretta  all'angolo  nord-est  dell'Africa* 
dall'Egitto  allo  Scioa. 
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.Ori.  CARNIVORA. 
Fain.    VUwridae. 

13.  Jlerpe&tes  gracili*  liiìpp.  Nette  Wìrbelth.  z.  d.  Fauna 
t.  Abyss.  gehùrìg,  pag.  29,  t.  Vili,  f.  2  (1825).  —  Thomas,  On  the 
African  Mungooses  (Prue.  Zool.  Sue.  Loud.  1882,  pag.  G8). 

Addisciaddi,  un  individuo  (n.  1020)  e  teschio  del  medesimo  (Col). 
aoat.  n.  1957);  una  femmina  portata  viva  da  Arbaroba  a  Milano 
'a.  1017)  ed  il  teschio  della  stessa  (n.  liti 7). 

Appartengono  euirambi  alla  forma  tipica;  osservo  soltanto  elio  l' in- 
dividuo di  Addisciaddi  ha  una  tìnta  alquanto  più  chiara. 

Abita  l'Africa  tropicale  e  meridionale  dal  Capo  Verde  al  Senegal  e 
iall'Abifislnia  fino  al  Nata!  ed  alle  parti  orientali  della  Colonia  del  Capo. 

14.  Herpestes  albicauda  G.  Cuv.  lìègne  Anim.  (2."  ed.) 
lpg.  158  (1829).  —  Thomas,  On  the  Afric.  Mungooses  (P.  !..  S. 
Ud.  1882,  p.  75).  —  Matschie,  Deutach-Ost-Afr.  Sfiug.  p.  78,  f.  -14. 

Un  es.  (u.  1012)  dall'Asinara,  invio  Zambonelli.  —  Li  [«Ile  ed  il 
teschio  (Coli.  anat.  ».  1948}  di  altro  esemplare  da  Nefjssit  (Magretti). 


Herpexles  ali  tea  mia. 
Asinara.  —  Grand.  '/,  circa. 

Tanto  l'uno  quanto  l'altro  esemplare  corrisp-nidono  interamente  alle 
descrizioni  dato  per  questa  specie.  11  bianco  della  coda  varia  tuttavia 
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alquanto  di  estensione,  secondo  gli  individui;  la  seconda  metà  od  anche 
^ltanto  l'ultimo  terzo  sono  allatto  bianchi;  non  vidi  esemplari  eritrei 
colla  coda  interamente  bianca,  come  se  ne  trovano  per  eccezione  nel 
Xatal. 

Ha  una  distribuzione  geografica  poco  diversa  da  quella  della  specie 
precedente;  si  estende,  cioè,  dal  Senegal  all'Angola  e  dalla  Xubia  alle 
i-arti  orientali  della  Colonia  del  Capo.  È  indicata  anche  dell'Arabia,  a 
Mascate. 

15.  Crossarchus  zebra  RGpp.  Neue  Wirbelth.  Abyss.  1835, 
pag.  30,  t.  IX,  f.  2;  t.  X,  f.  1  (Cranio).  —  Thomas,  Afr.  Mungooses 
(loc.  cit.  pag.  89). 

Arbaroba;  esaminai  di  questa  località  tre  individui,  recati  vivi  dal 
dott.  Magretti,  dei  quali  uno  è  in  collez.  col  n.  100G,  col  teschio  a 
parte  (Coli.  anat.  n.  1943).  Di  un  altro  conservo  l'intero  scheletro. 

Le  fascie  trasversali  comincialo  poco  dopo  la  regione  scapolare  e 
continuano  fino  alla  parto  posteriore  del  tronco,  le  prime  e  le  ultime 
.-ono  poco  distinte,  se  ne  contano  perù  da  15  a  1C,  tenendo  calcolo 
delle  nerastre  soltanto  e  non  degli  intervalli  giallastri. 

La  specie  ù  propria  delPAbissinia,  dei  Bogos,  del  Cordofan  e  del 
distretto  di  Lado  (Africa  e]uatoriale).  —  Xel  Mombuttù,  la  cui  fauua 
ha  una  fisionomia  allatto  occidentale,  si  trova  pure,  ma  a  quanto  pare 
vi  fu  introdotta  (Thomas,  On  a  Collect.  of  Mammals  obtained  by  Emin 
Pasha  in  Equat.  Africa  —  P.  Z.  S.  Lond.  1888.  pag.  6). 

È  rappresentata  al  sul  da  Cr.  somolicus  Thom.  della  Somalia,  e 
dall'affine  &\  fosciatus  Desm.  delle  regioni  più  meridionali  d'Africa, 
lino  al  Capo. 

lfi.  Genetta  ttgrina  Schreb.  S;iug.  Ili,  pag.  425,  sub:  Vi- 
i-erra  (1778).  —  Sclater,  Fauna  of  South  Africa,  I,  pag.  53,  f.  12,  13. 

Arbaroba,  due  maschi  (n.  1015  e  1021)  e  rispettivi  teschi  (Coli. 
;iiiat.  n.  1954  e  1955).  Scheletro  completo  di  un  terzo  individuo,  pure 
di  Arbaroba. 
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Schreber  che  viene  citato  pel  nome  dato  a  questa  specie  non  vide 
l'animale,  e  la  sua  descrizione  ò  tolta  da  una  più  antica,  di  Vosmaer.  (17) 
La  figura  che  ne  dà  è  parimente  copiala,  ed  e  veramente  orrìbile. 


Genetta  tigrata. 
Àrbaroba.  —  Grand,  '/in- 

io  era  in  dubbio  se  attribuire  gli  esemplari  eritrei  da  me  esaminati 
alla  tigrina  od  alla  felina  {Thunb.)  che  per  certi  caratteri  assai  le  as- 
somiglia. —  Oltre  la  riga  nera  sul  dorso,  si  osservano  cinque  file  di 
macchie  pur  nere  o  nerastre,  delle  quali  le  più  vicine  alla  linea  dor- 
sale sono  più  grandi  ed  anche  più  regolarmente  allineato  ;  alcune  sono 
an  po'  tondeggianti,  altre  allungate  od  irregolari,  risultando  dalla  fu- 
sione apparente  di  duo  o  più  macchio  fra  loro  ;  le  maggiori  hanno  anche 
il  centro  un  po'  meno  scuro  che  non  il  contorno.  La  coda  ha  circa  10 
anelli  neri  e  pur  nera  ne  è  l'estremità. 

Il  teschio  concorda  perfettamente  con  quello  figurato  da  Scia  ter,  p-  53; 
il  terzo  premolare  superiore  ha  soltanto  dal  lato  interno  una  lieve  spor- 
genza, senza  una  cuspide  distinta  e  le  radici  sono  soltanto  due.  (18) 

Secondo  Sclater  (loc.  cit.,  pag.  53)  G.  tigrina  è  distinta  per  avere 
macchie  grandi,  in  3  filo,  l'apice  della  coda  nero,  ed  il  terzo  premo- 
lare superiore  senza  cuspide  interna  ;  mentre  la  felina  ha  macchie  più 
piccole  in  5,  o  6  file,  l'apice  della  coda  bianco  ed  il  terzo  premolare 
superiore  con  una  distinta  cuspide  interna  ed  una  distiuta  radice. 


('■)  VosHAU  A.,  Deìcription  d'une  espìce  tingulière  de  Chat  africaìn,  qui 
*'t  paini  ancore  èie  décrit,  nommé  Chal-Buaam,  atc  Amsterdam,  1771. 
(*■)  Per  assicurarmene  ho  espressamente  rimossa  il  dente. 
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Como  dissi  altrove,  ho  tenuta  viva  per  più  di  un  anno  una  di  queste 
Genette,  né  mai  mi  è  occorso  di  avvertire  ch'essa  tramandasse  qualche 
odore  speciale.  Ciò  conferma  quanto  scriveva  Schreber  fin  dal  1778.  (19) 

—  I/auimale  che  durante  il  viaggio  sembrava  aver  perduto  alquanto 
della  sua  nativa  selvatichezza,  ora  ridivenuto  assai  sospettoso  e  non  si 
lasciava  facilmente  avvicinare.  Di  giorno  se  ne  stava  volontieri  accoc- 
colato e  seminascosto  nella  paglia,  di  notte  era  più  attivo.  Veniva  nu- 
trito con  topi  ed  altre  carni,  nò  mai  dette  segno  di  malessere. 

Oltre  gli  esemplari  raccolti  dal  dott.  Magretti,  ho  esaminata  una 
pelle  inviata  da  Asmara  dal  cav.  Zambonelli,  altro  due  appartengono 
alle  collezioni  fatte  allo  Scioa  dal  march.  Autinori  ;  anche  queste  ul- 
time non  differiscono  dagli  individui  eritrei,  se  non  por  le  dimensioni 
appena  un  po'  maggiori,  e  pel  colore  di  fondo  grigio-giallastro,  alquanto 
più  scuro.  Nel  resto  li  trovai  affatto  identici. 

La  specie,  quale  viene  intesa  da  Sclater,  è  indigena  dell'Africa  orien- 
tale, dall'Abissinia  e  dalla  Somalia,  fino  al  Capo. 

Fam.  Felidae. 

17.  Felis  pardua  Limi.,  Syst.  Nat.  ed.  12, 1,  pag.  (il  (17C6) 

—  F.  leoixtrdus  Schreb.,  Saug.  Ili,  pag.  387,  t.  CI. 

Una  femmina  di  Arbaroba,  gemi.  1900.  «  Iride  gialla  »  (Magretti). 
Utero  gestante  della  stessa  ;   e  preparazione  omologica  del  teschio  di 


{M)  «  Eia  Zibethgeruch  war  nicht  daran  zu  spuren  »  Schrebor,  loc.  cit.  — 
Probabilmente  nel  suo  clima  nativo  e  solo  quando  venga  aizzato  l'animale  trasuda 
una  speciale  sostanza  odorosa.  Infatti  Solator  scrive:  «  When  attacked  by  dogi, 
it  is  considered  to  be  cowardly,  not  defending  itself  bui  only  hissing  and 
emitting  an  evil-smelling  yelloio  secretion  from  the  glandi  opening  in  the 
neighbourhood  of  the  anus.  »  —  È  dunque  un  odore  puzzolente  e  non  so  quindi 
comprendere  come  abbia  ricevuto  dai  coloni  del  Capo  il  nome  di  Bizaam  Kat, 
Jfusk-Kat  (Gatto  muschiato).  Forse  veniva  una  volta  confuso  con  qualche  Viverra; 
sebbene  la  Viverra  civetta,  quella  cho  fornisce  il  noto  profumo,  abbia  il  suo  pro- 
prio nome  volgare  di  Civet-kaL 
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uno  dei  2  feti,  fatta  dal  dott.  Cesare  Staurenghi.  —  Da  questa  non 
mi  sembrano  differire  alcune  altre  pelli  inviate  dall'Eritrea,  e  che  ebbi 
occasione  di  esaminare. 

Sotto  il  nome  di  Leopardo  o  di  Pantera,  questo  Felino  si  rinviene 
in  tutta  l'Africa  e  nelle  regioni  meridionali  dell'Asia.  Hemprich  ed 
Ehrenberg  distinsero  il  Leopardo  africano  quale  una  specie  a  so,  F. 
tirar,  a  motivo  delle  macchie,  più  piccole  che  non  negli  individui  asia- 
tici, ma,  come  giustamente  osserva  Sclater,  questo  carattere  potrebbe 
servire  tutt'al  più  a  stabilire  una  sottospecie  geografica. 

18.  Felis  servai  Erxl.,  Syst.  Regn.  Auim.  pag.  523  (1777). 
—  Matschie,  Deutsch-Ost-Afr.  SSug.  pag.  68,  f.  38.  —  Sclater,  Fauna 
of  South  Africa,  I,  pag.  38. 

Di  questa  specie  esaminai  la  pelle  di  un  adulto  inviata  da  Adi- 
Cajà  dal  cap.  Arnoldo  Garelli,  e  quella  d'un  giovane  spedita  dall'A- 
sinara dal  tenente  cav.  Zambonelli.  —  Essendo  guaste  entrambe  ed 
incomplete,  non  poterono  essere  utilizzato  per  la  preparazione.  La  co- 
lorazione e  la  distribuzione  dello  macchie,  allatto  caratteristiche,  non 
lasciano  del  resto  alcun  dubbio  sulla  determinazione  di  questo  Gatto- 
jjardo,  come  lo  chiamano  nella  Colonia. 

11  Servai,  al  diro  degli  autori,  prosenta  notevoli  variazioni  riguardo 
all'intensità  della  colorazione;  d'onde  la  creazione  di  false  specie,  al- 
cune delle  quali  vengono  oggidì  ammesse  a  titolo  di  razze  locali.  — 
Gli  esemplari  dell'Eritrea  hanno  una  tinta  fondamentale  gialla,  legger- 
mente rugginosa,  più  intensa  sul  dorso,    assai   pallida  lateralmente  e 
bianca  allatto  di  sotto.   Sul  vertice  del  capo  sono  quattro   strisce  che 
si  assottigliano  e  si  avvicinano  sul  collo,  si  allontanano  sulle  spalle  e 
si  decompongono  infine  in  macchio  bislunghe,  assai  divergenti,  che  poi 
si  perdono  ;  secondo  la  linea  mediana  del  dorso  altre  macchio  più  strette 
sono  parimente  allineate  e  si  possono  seguire,  su  tre  o  quattro  linee, 
fin  quasi  all'estremità  posteriore  del   tronco.  Lateralmente  lo  macchie 
nere  sono  sparse,  di  forma  irregolare,  di  rado  circolari,  con  un  dia- 
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metro  di  cent.  1,5  —  2.  —  Lato  interno  dell'  avambraccio  con  due 
macchie  nere  assai  grandi.  Lato  esterno  delle  coscio  con  macchie  nere 
confluenti,  formanti  tre  strisce  trasversali.  Lungo  il  lato  esterno  degli 
arti  una  striscia  giallognola  stretta  ;  il  lato  interno,  bianco,  ha  pic- 
cole macchie  nerastre,  del  diametro  di  cent.  0,3  —  0,5.  Lato  posteriore 
del  metacarpo  e  del  metatarso  cenerino-bruniccio. 

Si  rinviene  più  o  men  frequente  in  tutta  l'Africa  e  non  sembra 
«stendersi  al  vicino  continente  asiatico. 

19.  JPelis  nubica  Fitzinger,  Re  vis.  d.  zur  naturi.  Familie  der 
Katzen  (Feles)  gehor.  Formen  (Sitz.  Akad.  Wien,  1869,  pag.  205). 
—  Matschie,  Deutsch-Ost-Afr.  Sàug.  pag.  67,  f.  36.  —  Felis  ca- 
racal  (ex  parte)  Sclater,  Fauna  of  South  Africa,  I,  pag.  44. 

Una  femmina  non  completamente  adulta  (n.  991),  di  Adi-Cajè  ; 
cranio  della  stessa  (Coli.  anat.  n.  1946).  *  Iride  grigia,  pupilla  ro- 
tonda «   (Magre tti). 

Nella  a  Systematische  Uebersicht  der  Sàugethiere  Nordost-Afrika's  » 
di  Heuglin  (Sitz.  Akad.  Wien,  53  Bd.  1866,  pag.  567),  pubblicata 
con  aggiunte  da  Fitzinger,  questo  Felino  ò  citato  col  nome  di  Ca- 
racal  melanotis  Gray,  che  ò  sinonimo  del  Caracal  di  Persia  (Felis 
caracal  Gùldenst.).  Più  tardi  lo  stesso  Fitzinger  lo  distinse  quale  F. 
nubica,  nome  adottato  anche  da  Matschie.  Altri  autorevoli  zoologi,  in- 
vece, come  W.  L.  Sclater,  ritengono  sia  una  stessa  specie  con  quella 
che  si  trova  anche  in  Asia,  nell'Arabia,  cioè,  in  Persia  e  fin  nelle 
parti  occidentali  dell'India.  Certo,  secondo  le  descrizioni,  l'affinità  fra 
di  loro  dev'  essere  grandissima  ;  nò  io,  in  presenza  di  simili  discre- 
panze, mi  credo  autorizzato  a  pronunciarmi,  attesa  la  mancanza  di  ma- 
teriali di  confronto. 

Fani.  Mustelidae. 

20.  Mellivora  ratei  Sparrm.  Beschr.  d.  Viverra  ratei  vom 
Vorgebirge  der  Guten  Hoffnung  (in:  K.  Vetensk.  Akad.  Handl.  1777, 
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pag.  22,  t.  IV,  f.  2).  —  Matschie,  Deutsch-Ost-A.fr.  Saug.   pag.  84, 
l  49.  —  Sclater,  Fauna  of  South  Afr.  Mamm.  I,  pag.  HO,  f.  30. 

In  arabo  Fifi  ;  Abbedeghin  dei  Beni  Amer  ;  Tseerà  nel  Tigre  ; 
(Magretti). 

Un  maschio  adulto  (n.  1019),  di  Agordat,  nella  valle  del  Barka,  col 
teschio  a  parte  del  medesimo  (Coli.  anat.  n.  1956), 

Di  costumi  notturni,  mangia  di  tutto  ed  è  difficile  da  prendere,  poi- 
ché al  menomo  pericolo  si  rintana  ed  assalito  si  difende  tenacemente. 

La  specie  si  estende  dal  Congo  francese,  dal  Cordofan  e  dalla  Nubia 
fino  al  Capo. 

Fam.  Canidae. 

21.  Canis  variegata*  Cretzschm.  in  Rùpp.  Atlas,  pag.  31, 
t.  10  (1826).  —  De  Winton,  On  the  species  of  Canidae  found  on 
the  continent  of  Africa  (Proc.  Zool.  Soc.  Lond.  1899,  pag.  537,  f.  3, 
teschio).  —  C.  anthus  Mivart,  Monogr.  of  the  Canidae  pag.  41  (par- 
rim),  tav.  11.  (20) 

Un  maschio  adulto  (n.  1003),  di  Sessah  (fra  Nefassit  e  Saganeiti, 
a  1750  m.);  teschio  (Coli.  anat.  n.  1903)  dello  stesso  individuo.  — 
Di  questa  stessa  specie  vidi  altre  pelli  inviate  da  Asmara,  dal  ten. 
cav.  Zambonelli,  fra  di  loro  affatto  uguali  nella  colorazione,  eccetto 
una  di  tinta  generale  più  oscura.  —  L'es.  che  è  in  raccolta  è  figurato 
nella  qui  unita  tav.  2;  il  teschio  nella  tav.  3. 

In  generale  quelli  veduti  hanno  sopra  il  muso  e  fra  le  orecchie  una 
tinta  rugginosa,  mista  di  grigio  e  di  bianco  ;  il  lato  posteriore  delle 
orecchie  decisamente  rugginoso.  Una  tinta  fondamentale  bianco-sporca, 
leggermente  rossiccia  è  sul  collo  e  dovunque  sul  tronco.  Su  di  questo 


(ì'j)  Questo  è  il  numero  progressivo  indicato  da  alcuni  autori  ;  in  realtà  le  tavole 
di  quest'opera  non  portano  numero. 
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e  specialmente  lungo  il  dorso  sono  macchie  e  sfumature  bruno-nera- 
stre, una  delle  quali,  verso  la  metà,  più  distinta  e  più  lunga,  che  si 
stende  obliqua  in  avanti  d'ambo  i  lati,  si  trova  costantemente  in  tutti 
gli  individui.  (21)  I  quattro  arti  sono  senza  macchie,  d'un  rugginoso  più 
vivo  sul  lato  esterno.  La  coda  ricchissima  di  pelo,  ha  sfumature  nere 
superficiali,  colla  solita  macchia  nera  ben  distinta  ;  la  punta  estrema 
è  nera. 

La  tavola  col  nome  di  C.  anthus  che  ò  nella  monografia  di  Mivart 
fu  assai  criticata  come  inesatta.  Io  trovo  che  essa  dà  un'  idea  abba- 
stanza fedele  delle  proporzioni  e  della  colorazione  degli  Sciacalli  da 
me  veduti  e  provenienti  dalla  Colonia  eritrea,  eccettuati,  s'intende, 
quelli  spettanti  alla  specie  seguente.  —  Non  così  è  della  figura  del 
teschio  a  pag.  43,  che  de  Winton  riferisce  a  C.  anthus,  e  che  ò 
identico  a  quello  da  questo  stesso  autore  riprodotto  in  minori  propor- 
zioni a  pag.  535,  f.  2. 

Onde  far  meglio  conoscere  lo  due  specie  donate  alla  nostra  colle- 
zione dal  dott.  Magretti,  unisco  nella  tav.  3  la  riproduzione  fotogra- 
fica dal  vero,  di  due  teschi  appartenenti  uno  a  G  variegatus  (n.  1903), 
l'altro  a  C.  mesomelas  (n.  1904).  In  questo  si  osserva  che  il  profilo 
superiore  a  partire  dalla  cresta  parietale  si  piega  sentitamente  in  vi- 
cinanza delle  orbite  ;  oltre  di  ciò  la  forma  generale  è  un  po'  meno 
allungata  che  non  nell'altro,  che  ha  un  profilo  superiore  più  diritto  ed 
un  insieme  meno  robusto.  —  Sotto  questo  rapporto  il  teschio  di  C. 
mesomelas  dell'Eritrea  non  differisce  punto  da  quello  descritto  e  figu- 
rato da  de  Winton  (loc.  cit.  f.  4).  In  questi  si  nota  una  grande  ana- 
logia con  quello  di  C.  anthus,  il  cui  profilo  offre,  ed  in  modo  forse 
anche  più  risentito,  un  angolo  poco  più  sopra  la  cavità  orbitaria.  — 


(21)  L  questa  macchia  che  a  guisa  di  striscia  obliqua  si  osserva  in  parecchi  Car- 
nivori, Jene,  Lupi  e  Cani  domestici  di  diverse  razze.  È  quella  che  Eimer  indica 
col  numero  15,  e  di  cui  si  hanno  tracce  anche  in  generi  assai  lontani,  ad  es.  nelle 
Viverre  e  nei  Gatti  (Eimer,  Ucber  die  Zeichnung  der  Tiere,  in  i  Humboldt  », 
1887,  pag.  130  ed  altrove  nollo  stesso  periodico.) 
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II  teschio  d.  1093,  della  nostra  collezione,  è  invece  identico  a  quello 
dato  a  pag.  538,  f.  3,  dello  stesso  de  Winton  e  ritengo  quindi  deb- 
bano riferirsi  alla  stessa  specie,  tanto  più  che  la  descrizione  che  ne  dà 
del  mantello  corrisponde  abbastanza  bene  a  quello  dei  vari  individui 
da  me  veduti. 

Accenno,  quantunque  non  mi  sembri  avere  una  particolare  impor- 
tanza, il  fatto  che  i  denti  di  C.  meso?nelas  hanno  per  un  certo  tratto 
una  tinta  lievissimamente  violacea,  o  livida  che  si  voglia  dire,  mentre 
quelli  dell'altra  specie  sono  di  un  bianco-latteo,  senza  traccia  alcuna 
-d' altro  colore. 

Osservo  inoltre  che  nei  due  teschi  esaminati  di  mesomelas  havvi 
una  depressione  interorbitale  pronunciatissima,  la  quale  manca  quasi 
affatto  nel  C.  variegatus. 

A.  E.  Brehm   nella  prima  edizione   del  suo  popolare  Illustrirtes 
Thierlebe/iy  così  si  esprimeva  a  proposito  degli  Sciacalli  :  *  Unten  den 
Naturforschern  herrscht  ùber  die  Schakalo  eiue  grosse  Unklarheit,  ja 
Tollstandige  Verwirrung,  zumai  die  altweltlichen  Arten  bediìrfen  nodi 
sehr  der  genaueren  Bestimmung  ».  11  che  è  in  gran  parte  vero  anche 
adesso,  malgrado  gli  studi  di  vari  specialisti,  sopratutto  inglesi  e  te- 
deschi, abbiano  contribuito  non  poco  alla  conoscenza  di  un  genero  così 
difuso,  eppure  così  poco  variato.  —  La  vita  errabonda  che  conducono 
e  la  facilità  con  cui  devono  avvenire  gli  incroci  fra  forme  cotanto  af- 
fini, contribuiscono  senza  dubbio  alla  formazione  di  razze  locali,  i  cui 
limiti  è  bene  spesso  difficile  circoscrivere  esattamente. 

Secondo  de  Winton  C.  variegatus  vive  nell'Africa  orientale,  nel- 
l'Alto Egitto,  nel  Sennaar  e  lungo  la  costa  da  Suakin  alla  Somalia, 
come  pure  sugli  altipiani  d'Abissinia. 

Dall'altra  parte  del  Mar  Rosso,  in  Arabia,  sarebbe  rappresentato  da 
una  forma  estremamente  affine,  C.  liadramaiiticus  Noack. 

22.   Cani»  mesomelas  Schreb.  Saug.  Ili,  pag.  370,  t.  9f> 
f!778).  —  Mivart,  Monogr.  Ganidao,  pag.  <i5,  tav.  (12a). 
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Sciacallo  dalla  gualdrappa. 

Due  maschi  (n.  1004  e  1005),  e  teschio  a  parte  del  n.  1004 
(Coli.  anat.  n.  1904).  Godofelassi,  febbr.  1900.  —  Dall'Asinara  il 
ten.  cav.  Zambonelli  ne  inviava  altre  due  pelli,  identiche  nel  di- 
segno e  nella  colorazione. 

Abita  l'Africa  meridionale  ed  orientale,  dall'Angola  ad  ovest  e  dal- 
TAbissinia  al  Capo. 

23.  Lycaon pietas  Temm.  (1820,  sub:  Hyaena).  —  Mivart, 
Monogr.  Canidae,  pag.  19G,  tav.  44,  e  f.  55  (teschio). 

Lupo  abissino.  —  Takallà  degli  indigeni. 

Un  maschio,  preso  sul  fiume  Takallà,  affluente  del  Mareb  ;  invio 
del  ten.  cav.  Zambonelli,  die.  1901. 

Esiste  nell'Africa  meridionale  ed  orientale,  dall'Abissinia  e  dalla 
Somalia,  attraverso  l'Uganda,  fino  al  Capo. 

Fani.  Hyaenidae. 

24.  Hyaena  striata  Zimm.  (1777).  —  Canti  hyaena  Linn. 
(1766). 

Jena  rigata. 

Una  femmina,  di  Agordat  (Barka),  1°  marzo  1900. 

Vive  nell'Africa  settentrionale,  dal  Marocco  e  dal  Senegal,  fino  al- 
l'Egitto ed  all'Abissinia,  e  si  estende  puro  all'Asia  minore,  alla  Pale- 
stina, alla  Persia,  fino  ad  una  parto  dell'India. 

25.  Hyaena  crocuta  Erxl.  (1777),  sub:  Canis. 

Jena  macchiata. 

Un  maschio  di  Agordat  (Barka),  27  febbr.  1900.  —  «  Iride  nera  * 
(Magretti). 

La  specie  è  sparsa  in  tutta  l'Africa,  a  mezzodì  del  Sahara,  dal  Se- 
negal e  dall'Abissinia  fino  al  Capo,  ad  eccezione  del  bacino  del  Congo, 
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al  quale  sembra  mancare  (Sclater).  —  Durante  l'era  quaternaria  que- 
sta specie,  nota  ai  paleontologi  sotto  il  nome  di  Hyaena  spelaea  Goldf. 
era  diffusa  anche  in  Europa  ed  in  parte  dell'Asia. 

Ord.  RODENTIA. 

Fam.  Sciuridae. 

26.  Xerus  erythropus  E.  Geoffr.  St.-Hil.  Catal.  Mamm. 
pag.  178  (1803;  sub:  Sciurus).  —  Sciurus  leucombrinus  Rùpp. 
Sene  Wirbelth.  1840,  pag.  38. 

Addi-Sciaddi,  15  febbr.  ;  Halibaret;  Adartè,  24  febbr.  1900.  — 
Iu  queste  diverse  località  il  dott.  Magretti  incontrò  l'indicata  specie  di 
Scoiattolo,  riportandone  alcuni  esemplari  dei  quali  due  sono  in  raccolta  : 
un  maschio  di  Adartó  (n.  1041),  ed  una  femmina  di  Addi-Sciaddi 
(n.  1042);  tre  crani  sono  a  parte  (Coli.  anat.  n.  1949  ;  1978  A,  e  B). 
Di  un  individuo  raccolse  pure  l'utero  gestante. 

Alcuni  autori  separano  lo  X.  leucombrinus  (Rùppell)  dell'Africa 
orientale,  dallo  X.  erythropus  delle  regioni  occidentali  ;  credo  non 
andare  errato  accostandomi  al  modo  di  vedere  di  coloro  che  ritengono 
trattarsi  di  una  stessa,  stessissima  specie,  la  quale  ha  qual  rappre- 
sentante nell'Africa  meridionale  l'affine  X.  capensis  (Kerr)  (Sciurus 
utom  Smuts).  —  Così  inteso  lo  A",  erythropus  si  estendo  ad  ovest 
dal  Senegal  alla  Costa  d' oro  ed  a  Loango,  e  ad  est  dall'  Egitto  al  Su- 
dan, all'Abissinia,  fino  allo  Zanzibar. 

Di  questa  specie  ho  potuto  esaminare  cinque  teschi  in  tutto  eguali 
fra  di  loro,  salvo  lievi  differenze  di  età.  In  tutti  si  osservano  i  4  mo- 
lari superiori  descritti  da  Giebel  pel  Sciurus  setosus  (=  X.  capensis) 
(Die  Sàugeth.,  1855,  pag.  662),  dallo  stesso  autore  figurati  nella  sua 
Oiontographie.  t.  20,  f.  18;  e  recentemente  anche  da  Sclater  (Fauna 
of  South  Africa,  li,  pag.  4,  f.  81,  82).  —  Se  non  che  in  due  di 
essi  davanti  al  primo  molare  superiore  (più  esattamente  premolare) 
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pioni)  con  3  sp.  di  cui  una  nuova;  30  ai  Miriapodi  con  8  sp.  di  cui 
3  nuove.  —  I  Crostacei,  tutti  marini,  contano  20  es. 

Molluschi,  Echinodermi  e  Celenterati  non  furono  scopo  di  speciali 
ricerche;  tuttavia  vi  sono  rappresentati  da  14  sp.  di  Molluschi,  1  di 
Echinodermi,  3  di  Celenterati  (elencati  la  più  parte  nella  nota  7). 

Dei  Vermi  riportò  alcuni  Entozoi,  20  es.  appartenenti  a  5  diverse 
specie. 

In  tutto  le  specie  nuove  per  la  scienza,  finora  riscontrate,  sono  73  ; 
^ruralmente  di  gran  lunga  più  numerose  sono  quelle  nuove  per  la  re- 
gione illustrata.  —  Tale  risultato  è  senza  dubbio  rimarchevole  ed  è  de- 
siderabile che  l'esempio  trovi  numerosi  imitatori. 

Dalla  Sezione  zoologica  del  Civico  Museo  di  Milano.  Marzo  1902. 


TAVOLE. 

2.  Canis  variegatus,  maschio  adulto,  di  Sessah.  Grand.  3/17  del  vero. 

3.  Cani*  cariegalus;  teschio  del  suddetto  individuo.  —  G.  mesomelas;  teschio 
di  an  maschio  adulto  preso  a  Godofelassi.  —  Entrambe  le  figure  a  2/5  del  vero. 

4.  Lopkiomys  Imhausii,  di  Adì-Cajé.  Grand,  circa  7*  del  vero. 

Le  fotografie  per  queste  tavole  mi  furono  gentilmente  fornite  dall'egregio  nostro 
TJcepresidente  prof.  E.  Artini.  —  Alcune  delle  figure  nel  testo  le  debbo  al  sig.  ca- 
pitano T.  Areellazzi.  —  Ad  entrambi  i  miei  cordiali  ringraziamenti  per  aver  essi 
contribuito  a  far  meglio  conoscere  alcune  delle  specie  da  me  studiate. 


I  FIORI  DELLA  CÀ  DI  BISS. 
Nuovo  Manipolo  di  piante  abbiatensi. 

Nota  del  socio 

Sac.  Carlo  Cozzi 

Coadiutori?  va  S.  Pietro  di  Ahbiategrasso. 


Nel  rendere  di  pubblica  ragione  una  mezza  Centuria  di  nuove  piante 
scelte  pure  tra  le  più  caratteristiche  delle  brughiere  del  Ticino  sento 
il  dovere  di  premettere  qualche  parola,  la  quale  abbia  a  servire  di  Sup- 
plemento alla  mia  nota  antecedente. 

In  merito  alla  quale  osservo  subito  che  VAndrosaemum  officinale  AH., 
cui  ebbi  a  riferire  taluni  esemplari  di  un'altra  pianta,  va  escluso  dal 
dominio  di  questa  florula  locale;  od  almeno  fino  a  che  ulteriori  inda- 
gini ci  porteranno  a  risultati  diversi.  Poi  a  proposito  del  Petasites  fra- 
grans  ho  riconosciuto  che  questa  odorosa  composita,  che  fiorisce  in  gran 
copia  alla  Gajanella,  dev'essere  sfuggita,  probabilmente  da  pochi  anniv 
alla  coltivazione  ;  seguendo  in  ciò  l'esempio  di  una  specie  di  Solidago, 
che  rinviensi  al  Cassinello  Porcellini  ed  alla  Stroppina,  e  di  parecchi 
narcisi  (Aiax  pseudo-Narcissus  e  Narcissm  poeticus),  i  quali  hanno 
abbandonato  senza  dubbio  le  ortaglie   di  Cascina  Nuova  per  stabilirsi 
lungo  le  rive  di  un  vicino  torrentello.  Tale  osservazione  può  valere  anche 
per  VAj9temista  absinthium  L.,  pure  citata  fra  lo  piante  spontanee  di 
questi  boschi. 

Inoltre  aggiungo  che  la  centaurea  minore  {Eryihraea  Centaurium 
Per?.),  altra  delle  specie  assidue  in  questi  paraggi  e  frequentissima  spe- 
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cialmente  al  Castagnolino,  va  allargando  sensibilmente  l'ambito  di  sua 
dimora  ;  e  non  ultima  ragione  parmi  la  si  debba  ripetere  dal  fatto  che 
da  qualche  tempo  a  questa  parte  sono  pressoché  cessate  le  ricerche  che 
di  essa  ne  facevano  una  volta  i  semplicisti. 

All'essenza  arborescente  e  sub-arborescente,  di  cui  ho  già  dato  un  cenno 
brevissimo  nella  prima  Nota,  contribuiscono  pure,  colle  già  indicate,  Cra- 
taegus  oxyacantha  L.,  Prunus  spinosa  L.,  Prunus  Padus  L.,  Berberi* 
vulgarisL.,  Cornus  mas  L.,  Comics  sanguinea  L.,  Viburnum  Opulus  L., 
Rhamnus  Frangula  L.,  Castanea  sativa  Mill.,  Quercus  Robur  L., 
Salir  alba  L.,  Populus  alba  L.,  Populus  nigra  L.,  colla  varietà  py- 
ramidalis  Roz.,  Alnus  glutinosa  L.,  luglans  regia  L.,  senza  dire  di 
molte  altre  forme  che  ora  taccio  non  essendo  questo  lo  scopo  che  mi 
sono  proposto.  Ricordo  però  come  il  Celtis  australis  L.  (fragée)  ed  il 
Platanus  occidentalis  L.  (varietà  del  P.  orientalis)  accennano  a  na- 
turalizzarsi anche  nei  boschi  del  Ticino.  La  cui  vegetazione,  siccome 
quella  d'altri  luoghi  che  lambiscono  un  corso  d'acqua  più  o  meno  di- 
rettamente proveniente  "dai  monti,  non  può  che  essere  di  grande  inte- 
resse per  gli  studiosi  di  geografia  botanica.  * 

Ed  infatti  bisogna  pur  ammettere  che  all'influenza  del  Ticino  devesi 
ne' suoi  boschi  la  presenza,  quantunque  accidentale  di  qualche  Hiera- 
cium,  della  Calamintha  grandiflora  Mnch.  della  Physalis  Alkekengi, 
e  talvolta  dei  generi  Astrantia  e  Phyteuma,  nonché  di  tal' altri  ve- 
getali propri  della  flora  sub-alpina. 

Contemporaneamente  a  queste  osservazioni,  innauzi  di  procedere  al- 
l'enumerazione delle  specie,  dichiaro  che: 

1.°  Avendo  limitato  le  ricerche  entro  il  solo  territorio  adiacente 
al  Ticino  ne  segue  che  le  indicazioni  sulla  maggiore  o  di  minor  frequenza 
attribuite  agli  individui  di  una  data  specie  vanno  sempre  accolte  in  un 
significato  relativo. 


1  Gfr.  V.  Cesati,  Die  PfianzentoeU  m  Gebiele  zvMehen  dem  Tesin,  dem 
Po,  der  Sesia,  und  dea  Alpen,  in  Linnaea,  XXII  Bd.  Halle,  1863. 
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2.*  Nella  distribuzione  sistematica  della  mezza  Centuria  ho  seguito 
il  Compendio  della  Flora  italiana  del  prof.  6.  Arcangeli,  2.a  ediz., 
1894;  e  per  la*  determinazione  delle  specie  mi  valsi,  oltre  che  delle 
flore  del  Cesati,  Gibelli  e  Passerini,  dell'Arcangeli,  di  Nocca  e  Balbis, 
di  Le  Maout  e  Decaisne,  di  Bonnier  e  Layens,  anche  di  alcuni  lavori 
particolari,  tra  cui  cito  e.  g.  :  Rota,  Prospetto  delle  piante  fanerog. 
prov.  Pavia,  in  Giorn.  bot.,  tom.  2.°,  1847;  e  Farnbti,  Aggiunte  alla 
Flora  pavese,  in  Atti  dell'  Istit.  bot.  della  R.  Univ.  d.  Pavia,  Nuova 
Serie,  Voi.  VI,  1900. 


1.  Polygonatum  officinale  AH.  FI.  ped.  I,  131  (Fam.  Asparagee). 
—  Cà  di  biss.  Maggio.  —  La  stessa  ferina  descritta  da  altri  autori 
sotto  diversi  nomi  (Convallaria  polygonatum^  Polygonatum  vulgare) 
fa  già  avwertita  e  raccolta  in  questi  luoghi  fin  dal  principio  del  secolo 
«orso.  (Gir.  Nocca  et  Balbis,  Flora  ticin.,  1823,  Voi.  I,  pag.  163). 

2.  Erythronium  Dens  canis  Linn.  Sp.  plant.  305  (Fani.  Gi- 
gliacee).  —  Ga  di  biss.  —  Bruggine,  lungo  il  Ramo.  —  Marzo. 

3.  Asphodelus  albus  Mill.  dict.  3.  (Id.).  —  Comunissimo  dal  Ca- 
stagnolino  al  Ponte  ferroviario.  —  Maggio. 

4.  Aristolochia  pallida  Wild.  Sp.  IV,  162  (Fam.  Aristolochia- 
cee).  —  Nei  boschi  della  Remondata  e  della  Cà  di  biss;  raro  nelle 
adiacenze  della  città.  —  Aprile. 

5.  Anemone  nemorosa  Linn.  Sp.  plant.  541  (Fam.  Ranuncola- 
eee).  —  Comune  dal  Cassinello  Massara  al  Castagnolino.  —  Marzo. 

6.  Anemone  ranuncoloides  Linn.  Sp.  plant.  541  (Id.).  —  Dalla 
Remondata  al  Cassinello  Massara.  Specie  più  rara  della  precedente.  — 
Aprile. 

7.  Caltha  palustri*  Linn.  Sp.  plant.  557  (Id.).  —  Qua  e  là  nei 
luoghi  acquitrinosi  e.  g.  a  Pratomaggiore,  Remondata  e  Bruggine.  — 
Aprile. 


104  C.   COZZI; 

8.  Nasturtium  pyrenaicum  R.  Br.  ili  Àit.  Kew.  IV,  120  (Fam. 
Brassicacee).  —  Sinonimo  di  Sisymbrium  pyrenaicum  L.  Già  raccolto 
dagli  autori  della  Flora  ticinensis  *  secus  viam,  qua  a  Zelada  itur  ad 
Motta  Visconti  »  (L.  e,  Voi.  II,  pag.  16).  —  Maggio. 

9.  Nasturtium  amphibium  R.  Br.  in  Ait.  Kew.  IV,  120  (Id.). 
—  Qua  e  colà  vicino  ai  boschi.  —  Maggio. 

10.  Sisymbrium  Alliaria  Scop.  fi.  carn.  II,  26  (Id.).  —  Sino- 
nimo di  Alliaria  officinale  Àudrz.  —  Comune  lungo  le  siepi  vicino 
e  nei  boschi.  —  Marzo. 

11.  Turritis  glabra  Linn.  Sp.  plant.  665  (Id.).  —  Frequente 
presso  Castaguolino  e  Cavallotta.  —  Giugno. 

12.  Arabis  hirsuta  Scop.  11.  cam.  II,  30  (Id.)  —  Comune  nei 
boschi  della  Remondata.  —  Maggio. 

13.  Helianthemum  gutlatum  Mill.  dict.  n.  18  (Fam.  Cistacee).  — 
Ne  trovai  un  solo  esemplare  al  Castaguolino.  —  Maggio. 

14.  Viola  i>alustri$  Linn.  Sp.  plant.  934  (Fam.  Violacee).  —  Co- 
mune lungo  i  torrenti  e  nei  boschi.  —  Aprile. 

15.  Viola  hirta  Linn.  Spi.  plant.  934  (Id.).  —  Nelle  stesse  lo- 
calità con  qualche  minor  frequenza.  Distinguesi  dalla  specie  precedente 
per  avere  i  sepali  ottusi  anziché  acutissimi  e  lineari,  e  per  lo  sperono 
assai  più  corto  —  Nella  florula  abbiatense  si  enumerano  quattro  forme 
di  Viola  che  sono:  la  odorata*  la  odorata  a  fiori  bianchi  (da  non 
confondersi  colla   V.  alla  Bess.),  la  palmtris  e  la  hirta. 

16.  Silene  nocturna  Linn.  Sp.  plant.  416  (Fam.  Diantacee).  — 
Ne  raccolsi  vari  esemplari,  dove  fiorisce  in  quantità,  nei  boschetti  della 
Cornarasca  e  del  Castaguolino.  Comune  anche  alla  Cà  di  Biss.  — 
Maggio. 

17.  Sagina  procumbens  Linn.  Sp.  plant.  128  (Id.).  —  Alla  Cà 
di  biss  e  lunghi  circonvicini.  —  Giugno.  Pianta  già  ricordata  di  questi 
paraggi  dagli  autori  della  Flora  ticinensis.  (L.  e,  Voi.  I,  pag.  83.) 

18.  Spergalaria  rubra  Pers.  syn.  1,  501  (Id.).  —  Nei  boschi  del 
Castaguolino  e  della  Cornarasca.  —  Maggio. 
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19.  Geranium  pratense  Lina.  Sp.  plant.  681  (Fam.  Gerania- 
cee).  —  Frequente  nei  boschi  del  Castagnolino  e  della  Cornarasca.  — 
Maggio. 

20.  Geranium  columbinum  Lini).  Sp.  plant.  082  (Id.).  —  Ne  os- 
semi vari  esemplari  vicino  alla  Remondata. 

21.  Geranium  pusillum  Linn.  Sp.  plant.  ed.  E,  957  (Id.).  — 
Frequente  lungo  la  strada  Chiappana.  —  Giugno. 

22.  Symjjhytum  tuberosum  Linn.  Sp.  plant.  136  (Fam.  Borra- 
ginee.  —  Abbastanza  Comune  nei  boschi.  —  Maggio. 

23.  Pulmonaria  oflicinalis  Linn.  Sp.  plant.  135  (Id.).  —  Qua  e 
là  dalla  Remondata  al  Cassinello  Massara.  —  Marzo. 

24.  Eyosciamus  niger.  Linn.  Sp.  plant.  179  (Fam.  Solanacee).  — 
Noi  boschi  e  talora  anche  sulle  rive  del  Naviglielto.  —  Giugno. 

25.  Linaria  Peliciertana  Mill.  dict.  11  (Fam.  Scrofulariacee).  — 
Qua  e  colà  nei  boschi  della  Cà  di  biss.  Riscontrata  in  tali  luoghi  anche 
dagli  autori  della  Flora  ticinensis. 

26.  Veronica  longifolia  Linn.  Sp.  plant.  10  (Id.).  —  Pianta 
molto  caratteristica  che  si  riscontra  sui  depositi  alluvionali  del  Ticino. 
-  Maggio. 

27.  Bhinanthus  maior  Ehrh.  beit.  VI,  144  (Id.).  —  Comune  nei 
boschi.  —  Maggio. 

28.  Bhinanthus  minor  Ehrh.  beit.  VI,  144  (Id.).  —  Specie  meno 
cernane  della  precedente.  Castagnolino.  —  Maggio. 

29.  Melàmpyrum  erista tum  Linn.  Sp.  plant.  G55  (Id.).  —  Nei 
boschi  della  Remondata.  —  Maggio. 

30.  Meldmpyrum  ortense  Linn.  Sp.  plant.  665  (Id.).  —  Nei 
seminati  presso  il  Ticino.  —  Giugno. 

31.  Salvia  pratensis  Linn.  Sp.  plant.  25  (Fam.  Labbiate).  —  Co- 
mune nei  prati  vicini  al  fiume.  —  Giugno. 

32.  Brunella  vulgaris  Linn.  sp.  plant.  387  (Id.).  —  Specie  a 
fiori  bianchi  che  corrisponde  benissimo  alla  sottospecie  Brunella  alba 
Paiias.  —   Nei  boschi  del  Castagnolino.  —  Giugno. 
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33.  Aiuga  pyramidalis  Lina.  Sp.  plant.  561  (Id.).  —  Nei  prati 
verso  i  boschi.  —  Maggio. 

34.  Cytisus  hirsutus  Linn.  Sp.  plant.  739  (Fam.  Faseolacee).  — 
Alla  Cà  di  biss  ed  in  altre  località  vicine.  —  Maggio. 

35.  Mèlilotus  alba  Desr.  in  Lam.  dict.  IV,  63  (Id.).  —  Nei  prati 
attigui  ai  boschi  nella  Cà  di  biss.  —  Giugno. 

36.  Coronilla  varia  Lina.  sp.  plant.  743  (Id.).  —  Comune  sulle 
rive,  specialmente  nei  boschi.  —  Luglio. 

37.  Ornithopus  perpusillus  Lion.  Sp.  plant  743  (Id.).  —  Qua 
e  là  nei  boschi  nella  Cà  di  biss  al  Castagnolino. 

38.  Geum  rivale  Linn.  Sp.  plant.  501  (Fam.  Rosacee).  —  Lungo 
le  rive  dei  ruscelli  in  vicinanza  della  Cornarasca. 

39.  Potenlilla  verna  Lina.  Sp.  plant.  498  (Id.).  —  Nei  boschi 
dal  Cassinello  Massara  al  Castagnolino.  —  Marzo. 

40.  Potentina  Tormentala  Scop.  cam.  I,  260  (IL).  —  Qua  e 
là  nei  boschi  della  Remondata.  —  Maggio. 

41.  Rosa  canina  Linn.  Sp.  plant.  491  (Id.).  —  Qua  e  là  nei 
boschi . 

42.  Uosa  arvensis  Huds.  fi.  augi.  1762  (Id.).  —  Nei  boschi  della 
Cà  di  biss  e  luoghi  vicini. 

43.  Epilobium  tetragonum  Linn.  Sp.  plaat.  348  (Fam.  Onagra- 
riacee).  —  Qua  e  là  nei  boschi.  Osservato  pure  dagli  autori  della  flora 
pavese  «  in  sylvis  secus  Ticini  flumea  prope  Motta  Visconti  »•  L.  e, 
Voi.  I,  pag.  180.  —  Giugno. 

44.  Astrantia  maior  Lian.  Sp.  plant.  235  (Fam.  Apiacee).  —  È 
la  prima  volta  che  osservo  il  genere  Astrantia  nel  basso  milanese.  — 
Bruggine.  —  Maggio. 

45.  Daucus  grandiflora  B.  et  H.  gen.  I,  927  (Id.).  —  Sino- 
nimo di  Orlaya  grandiflora  HoflEm.  Comune. 

46.  Gallura  vernum  Scop.  cam.  II,  99  (Fam.  Rubiacee).  —  Co- 
muae  nei  boschi.  —  Marzo. 
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47.  Phyteuma  Michela  Ali.  ped.  I,  115   (Fam.  Campanulaceo). 

—  Frequente  nei  boschi  della  Cà  di  biss  od  al  Castagnolino. 

48.  Anthemis  arvensis  Linn.  Sp.  plant.  894  (Fam.  Composito). 

—  Comunissima  nei  seminati  attigui  ai  boschi  suddetti. 

49.  Bidens  bipinnata  Linn.  Sp.  plant.  832  (Id.).  —  Sinonimo 
di  Kerneriu  bipinnata  G.  G.  —  Qua  o  colà  al  molino  Calderara  e 
luoghi  adiacenti.  —  Agosto. 

50.  Tragopogon  maior  Jacq.  austr.  29  (Id.).  —  Nei  prati  vicini 
ai  Loschi. 


Seduta  del  15  dicembre  1901. 


Presidenza  del  Vice- Presidente \  prof.  Artini. 


Il  Presidente  prosenta  le  seguenti  pubblicazioni  offerte  in  omaggio1 
dai  rispettivi  autori  : 

Prof.  G.  Martorelli,  Sur  le  Ptilopus  Huttoni  Salv.  (Ornis 
XI,  1901);  e  Note  sur  un  hybride  probable  de  Turdus  obscurus 
-f  iliacus  (id.). 

Bbnussi-Bossi  don  Alessandro  e  Luigi  Sartori,  L'arte  di  colti- 
oare  le  api,  ossia  un  mese  di  conferenze  apistiche  teorico-pratiche 
(Milano,  s.  a.). 

Dice  poi  essere  lieto  di  annunciare  che  il  Presidente  Senatore  pro- 
fessor Porro  è  in  via  di  guarigione  ed  esprime  in  nome  della  Società 
r augurio  che  l'Illustre  Uomo  sia  presto  e  pienamente  ristabilito.  — 
Avverte  che  a  tenore  del  Regolamento  l'attuale  Presidente  cessa  dalla 
carica  col  giorno  17  del  corrente  dicembre. 

Indi  si  procede  alla  votazione  segreta  per  la  nomina  di  due  soci, 
che  risultauo  ammessi,  e  sono  i  signori: 

Ing.  Eugenio  Bazzi,  proposto  dai  soci  Artini  e  Boeris 
Dott.  Gaetano  Bozzotti,  proposto  dai  soci  Mariani  e  Magretti. 
Procedutosi  parimente  alla  votazione,  per  schede  segrete,  per  la  no- 
mina di  un  Vice-Segretario,  risulta  eletto  il  socio  dott.  Emilio  Repossi. 
In  seguito  alla  proposta  fatta,  di  modificazione  all'art.  42  del  Re- 
golamento, relativo  alle  copie  degli  estratti  concessi  gratuitamente  agli 
autori,  il  Presidente  propone  di  sostituirvi  il  seguente: 

*  Gli  autori  riceveranno  gratuitamente  cinquanta  copie  a  parte, 
*  con  copertina  stampata,  dei  lavori  pubblicati  negli  Atti  o  nelle  Me- 
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«  morie.  Quando  questi  lavori  superino  i  tre  fogli  di  stampa,  o  por- 
•  tino  tavole  gravanti  sul  bilancio  della  Società,  la  tiratura  degli  estratti 
s  eccedenti  le  25  copie  sarà  a  carico  degli  autori.  » 

I  soci  Mariani  e  Castelfranco  vorrebbero  fosse  accordata  qualche 
maggiore  agevolezza,  al  che  il  Presidente  oppone  che  la  proposta  mo- 
dificazione è  già  abbastanza  favorevole  agli  autori,  e  che  non  conviene 
porre  a  maggior  rischio  le  condizioni  finanziarie  della  Società.  Dopo 
qualche  altra  osservazione,  tra  cui  quella  del  Presidente  che,  cioè,  la 
copertina  stampata  importa  già  per  sé  sola  un  aumento  sensibile  di 
spesa,  viene  ammessa  la  presa  in  considerazione  del  proposto  cambia- 
mento nella  forma  suesposta. 

A  proposito  della  copertina  il  socio  Castelfranco  raccomanda  che 
sulla  medesima,  in  piccolo  carattere,  ma  in  luogo  ben  visibile,  sia  in- 
dicato che  il  lavoro  è  estratto  dagli  Atti  sociali,  o  dalle  Memorie; 
e  siano  indicato  del  pari  anche  le  condizioni  della  stampa,  accordate 
ai  soci. 

Esaurita  la  trattazione  degli  affari,  è  data  la  parola  al  socio  pro- 
fessor Martorelli,  il  quale  espone  verbalmente  le  sue  Osservazioni 
sull'kihene  Chiaradiae. 

II  Presidente,  in  assenza  dell'autore,  presenta  la  nota  del  socio  dot- 
tor Bobris,  Sulla  Ottaedrite  di  Scipsius. 

Da  ultimo  il  Segretario  legge  il  sunto  di  una  memoria  della  socia 
prof.a  Leardi-Airaghi,  sugli  Aracnidi  di  Malie  e  di  Kandy. 

Non  essendovi  osservazioni  in  contrario  dette  memorie  verranno 
stampate  negli  Atti. 

Il  Vice-Presidente 
E.  ARTIN1. 

Il  Segretario 
F.  Sordelli. 


Seduta  del  19  gennaio  1902. 
Presidenza  del  Vice-Presidente,  prof.  Artini. 


Il  Segretario  legge  il  verbale  dell'adunanza  precedente,  che  viene  ap- 
provato. Il  socio  Sordelli  ritiene  però  opportuno  aggiungere  all'art.  42 
del  Regolamento  testé  modificato  e  relativo  alla  stampa  delle  copie  a 
parte  l'inciso:  che  ne  fanno  domanda,  stimando  inutile  che  la  So- 
cietà ne  faccia  tirare  delle  copie  per  chi  non  le  desidera. 

Il  socio  Franceschini  propone  a  sua  volta  che  la  domanda  sia  fatta 
6  per  lettera  alla  Presidenza  all'  atto  della  presentazione  del  mano- 
scritto » . 

Se  non  che  il  verbale  essendo  già  approvato,  il  Presidente  ritiejie 
di  dover  tener  conto  di  tali  proposte  come  semplice  raccomandazione, 
e  così  rimane  stabilito. 

Procedesi  quindi  alla  votazione  per  la  nomina  dei  soci  signori  dot- 
tor Zaccaria  Trbves,  di  Torino,  e  prof.  Alessandro  Portis,  di  Roma, 
e  risaltano  ammessi. 

Il  Presidente  presenta  il  Bilancio  consuntivo  1901,  dal  quale  risulta 
una  rimanenza  attiva  di  L.  3419,69  in  conto  esercizio,  che  aggiunta 
al  fondo  capitalizzato  di  L.  6400,  dà  un'attività  totale  di  L.  9819,69* 
—  In  proposito  il  Presidente  dà  alcuni  schiarimenti,  e  propone  di  por- 
tare in  conto  capitale  una  parte  dell'avanzo  d'esercizio,  a  vantaggio 
degli  esercizi  futuri.  Dà  ragione  del  compenso  straordinario  accordato 
all'incaricato  Pelitti,  di  cui  loda  l'attività  e  la  intelligente  collabora- 
zione nell'  ordinare  la  biblioteca  sociale,  redigerne  i  cataloghi  ed  in 
particolare  quello  dei  periodici. 
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Relativamente  alla  proposta  d'impiego  di  una  parte  dei  fondi  dispo- 
nibili, il  socio  Franceschini  consiglia  l'investimento  in  titoli  ferroviari. 
Il  Presidente,  pur  facendo  altra  proposta,  accetta  di  studiare  l'argomento 
coi  colleghi  del  Consiglio  direttivo;  nota  ossere  già  stata  accennata 
l'idea  di  affidare  la  custodia  dei  titoli  di  proprietà  sociale  ad  una  Banca; 
respinge  invece,  come  inopportuna,  almeno  per  ora,  la  domanda  di  co- 
stituire la  Società  in  corpo  morale. 

Presenta  quindi  il  Bilancio  preventivo  1902,  riguardo  al  quale  fa 
notare  essere  stata  calcolata  con  una  certa  larghezza  la  spesa,  onde 
comprendervi  anche  quella  per  una  eventuale  gita  sociale. 

È  ammessa  in  massima  la  proposta  del  socio  Mariani  di  aumentare 
l'assegno  al  sig.  Pelitti,  quale  aiuto  alla  Segreteria.  Il  Presidente  es- 
pone quindi  le  ragioni  per  le  quali  non  stima  conveniente  la  proposta 
dello  stesso  socio  prof.  Mariani,  di  stampare  i  bilanci  negli  Atti,  bi- 
lanci che  vengono  già  inviati  a  tutti  gli  interessati. 

In  seguito  a  tali  schiarimenti  ambo  i  Bilanci  vengono  approvati. 

Tien  dietro  la  votazione  a  schede  segrete  per  la  nomina  del  Presi- 
dente, del  Cassiere  e  del  Consiglio  Amministrativo.  Risultano  eletti  i 
soci  : 

dott.  Cristoforo  Bellotti,  Presidente, 
sig.  Vittorio  Villa,  Cassiere, 

Conte  Giberto  Borromeo,  prof.  Tito  Vignoli  e  prof.  Francesco  Sal- 
mojraghi,  Consiglieri  d'Amministrazione. 

Si  passa  quindi  alle  annunciate  letture,  ed  il  prof.  Artini  fa  il 
riassunto  del  lavoro  presentato  dal  socio  prof,  àiraghi,  Trilobiti  della 
Cina. 

Il  socio  dott.  Boeris  riassume  la  sua  nota:  Determinazioni  cri- 
stalloyrafiche  di  sostanze  organiche. 

Quindi  il  socio  don  Alessandro  Benussi-Bossi  dà  lettura  delle  Os- 
seriazioni  da  lui  fatte  sull'Ape,  quale  riassunto  di  un  lavoro  di  im- 
minente pubblicazione  dal  titolo  YApe  sezionata. 
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Intorno  a  queste  fauno  parecchie  obbiezioni  i  soci  Mazsarelli  e 
Frane tzchini  dimostrando  come  siano  contraddette  dalle  osservazioni 
di  non  pochi  diligenti  anatomisti  e  fisiologi.  Per  cui  il  Presidente 
propone  che  i  soci  Mazzarella  Francescani,  Magretti  e  Sordelli  si  co- 
stituiscano in  commissione  per  esaminare  i  preparati  sui  quali  il  so- 
cio Benussi-Bossi  crede  di  fondare  le  sue  deduzioni  e  di  riferirne  in 
una  prossima  seduta. 

Dopo  di  che  si  scioglie  l'adunanza. 

Il  Vice-Presidente 
E.  ÀHTINI. 

Il  Segretario 
F.  Sordelli. 


Seduta  del  23  febbraio  1902. 


Presidenza  del  Presidènte  dott.  C.  Bbllotti. 


11  Presidente,  nell'atto  che  dichiara  aperta  la  seduta,  ringrazia  con 
sentite  espressioni  la  Società  dell'onore  fattogli  colla  sua  nomina,  e  di- 
chiara che  da  parte  sua  non  mancherà  di  adoperarsi,  come  pel  pas- 
sato, a  vantaggio  del  nostro  sodalizio. 

È  letto  quindi  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  prece- 
dente 19  gennaio  1902. 

In  seguito  a  quanto  era  stato  proposto  in  tale  adunanza,  il  Segre- 
tario  riferisce  che  il  socio  don  Alessandro  Benussi-Bossi  avendo  di- 
chiarato d'avere  spedito  all'estero  la  maggior  parte  delle  sue  prepa- 
razioni dell'ape,  la  commissione  che  doveva  esaminarle  non  aveva  po- 
tuto per  ciò  stesso  riunirsi;  che  tuttavia  i  soci  Sordelli  e  Magretti 
avevano  già  avuto,  anche  prima  di  quella  seduta  e  per  cortese  invito 
del  socio  Benussi,  occasione  di  esaminare  parecchi  di  tali  preparati  e 
le  relative  fotografie  e  di  fare  fin  d'allora  non  poche  obbiezioni  e  ri- 
serve; che  alcune  di  tali  preparazioni  e  fotografie  erano  state  esami» 
nate  anche  dal  socio  Mazzarella  che  nel  frattempo  era  venuto  alla 
luce  il  volume  VApe  sezionata  pubblicato  dallo  stesso  socio  Benussi- 
Bossi,  colla  riproduzione  fotografica  di  molti  de'  suoi  preparati  ;  di  una 
copia  del  quale  egli  fece  omaggio  alla  Società. 

Pertanto  il  socio  Sordelli  ritiene  di  interpretare  esattamente  le  ve- 
dute dei  propri  colleghi  col  dire  che  dall'  esame  di  detto  materiale 
non  risultano  affatto  dimostrate  quelle  interpretazioni  sulle  quali  il  so- 
cio Benussi  maggiormente  insiste,  ed  in  particolare  quanto  riguarda 
l'organo  dell'olfatto,  le  paraglosse,  l'armatura  dei  piedi  e  la  separa- 
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zioiie  completa  degli  ovidotti.  —  E  del  resto,  conclude,  l'opera  essendo 
ora  pubblicata,  il  mondo  scientifico  potrà  controllare  quanto  di  vero  o 
di  errato  vi  è  contenuto. 

11  socio  Benussi  chiede  la  parola  per  fare  alcune  osservazioni  in 
appoggio  alle  sue  idee.  Ma  il  socio  Mazzarelli  gli  osserva  a  sua  volta 
che  la  causa  degli  errori  sta  essenzialmente  nel  modo  infelice  col  quale 
sono  fatte  le  preparazioni  e  che  la  fotografia  non  fa  che  riprodurre 
ciecamente. 

Dopo  ciò  procedesi  alla  votazione  per  la  nomina  a  socio  effettivo 
del  sig.  Roberto  Brunati,  laureando  nella  Università  di  Pavia,  pro- 
posto dai  soci  Alfredo  Corti  e  De  Marchi,  e  risulta  ammesso  all'una- 
nimità. 

Il  socio  Sordelli  legge  quindi  in  parte  ed  in  parte  riassume  il  suo 
lavoro  intorno  ai  Mammiferi  dell'Eritrea  raccolti  e  donati  al  Museo 
di  Milano  dal  socio  dott.  Magretti;  descrive  l'itinerario  seguito  dal  be- 
nemerito nostro  socio  e  conservatore  del  Museo  e  presenta  vari  dei 
più  caratteristici  esemplari  fra  quelli  menzionati. 

Il  socio  Magretti  ringrazia  per  le  espressioni  di  gratitudine  rivolte- 
gli a  nome  del  Museo  ed  aggiunge  degli  interessanti  particolari  rela- 
tivi alle  altre  raccolte  da  lui  fatto  nel  1900,  più  notevole  quella  de- 
gli Imenotteri.  (V.  Appendice  alla  nota  Sordelli.) 

Il  socio  Rbpossi  riassume  quindi  verbalmente  le  sue  Osservazioni 
stratigrafiche  sulla  Val  d'iatelvi;  ed  il  segretario  Sordelli  presenta 
la  nota  della  socia  prof.  Leardi-Airaghi  sui  Ragni  di  Manila,  ac- 
cennando alle  specie  in  essa  enumerate  e  descritte,  ed  al  significato 
loro  in  rapporto  alla  distinzione  fra  le  faune  indo-malese  ed  austro- 
malese  alla  quale  ultima  le  Filippine  dovrebbero  appartenere. 
Esaurito  così  l'ordine  del  giorno,  la  seduta  ù  tolta. 

//  Presidente 

C.  BELLOTTI. 

Il  Segretario 

F.  Sordelli. 
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SUNTO  DEL  NUOVO  STATUTO-REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ  (1895) 

DATA    PI   FONDAZIONE,     15   (SENNA IO    1 850. 


Strepo  della  Società  ò  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
lami  alle  scienze  naturali. 

1  >o<\\  Simo  in  numero  illimitato  (italiani  e  stranieri),  effettivi,  eorri- 
x'»!id«:nti.  perpetui  e  benemeriti. 

1  S<,rJ  affettiti  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  una  noia  volta,  nel  primo 
:iiit>'/v  tl.fU*  anno.  Sono  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno 
nel  li  dimoranti  nei  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e 
omuni^azioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Atti  della  Società.  Versando 
lire  2» hi  una   volta  tanto  vengono  dichiarati  Suri  effettivi  perpetui. 

A  *>'*«./  c»rrÌApondcn1i  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che  pos- 
ii«o  contribuire  al  lustro  della  Società. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicui?  elargi- 
tili avranno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

La  proposta  per  l' ammissione  d'un  nuovo  sorion  di  qualsiasi  eatego- 
ia,  deve  essere  fatta  e  firmata  da  due  socj  effettivi  mediante  lettera  di- 
letta al  Consiglio  Direttivo  (secondo  l'Art.  20  del  nuovo  Statuto). 

L«-  rinuncio  dei  Soci  debbono  essere  notificate  per  iscritto  al  Con- 
sci k«  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine  «lei  IL"  anno  di  obbligo 
J  -li  altri  successivi. 

Li  i-ura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Direzione. 

A«'Ii  Affi  ed  alle  Memorie  nou  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  del 
forato  degli   Atti  e  delle  Memorie  stesse. 

Tutti  i  Soej  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale  pur- 
chi-  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Direzione,  rilasciandone 
fc.'»lare  ricevuta  e  colle  cautele  d'uso  voluto  dal  regolamento. 


a.  v  v  r  s  o 


Iti  st-tfiiiu»  alla  deliberazione  votata  nella  seduta  del  giorno  IH  gen- 
io ÌM02.  "ii  Autori  riceveranno  gratuitamente  cinquanta  copie  a  parte 
•;  coperti  it**  stttniput'ti  dei  lavori  pubblicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie. 
i&nUif  questi  labori  superino  i  tre  fotjli  di  stampa,  o  portino  tavole 
avanti  sul  bilancio  della  Società,  la  tiratura  degli  estratti  eccedenti 
Va  sarà  a  eari<">  degli  Autori. 
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Nutu  <ìolia 

Dott.  Zina  Leardi  in  Airaghi 
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Lo  specie  che  formano  la  raccolta  Ferrari  sono  21,  di  esse  una  ri- 
tengo nuova  per  la  scienza,  7  sono  già  state  menzionate  ila  Simon  nei 
lavori  accennati  e  13  sono  le  specie  nuove  per  l'arcipelago. 

Considerando  V  habitat  di  queste  specie  si  rileva  come  un  numero 
maggiore  di  esse  sia  comune  alFaracnofauna  della  sottoregione  Austro- 
malese  ed  un  numero  assai  minore  sia  comune  alla  sottoregione  Indo- 
malese,  nella  quale,  le  Filippine,  secondo  le  grandi  linee  stabilite  da 
Alfred  Russell  Wallace  nel  Geographical  disfribntion  of  Animate r 
sarebbero  comprese. 

Avviene  per  queste  isole  il  medesimo  fallo  osservato  da  ThorelF 
per  l'isola  di  Selebes  ascritta  alla  regione  Australe.  I  tre  quarti  delle 
specie  di  ragni  di  Selebes,  al  dire  di  Thorell,  sono  comuni  alla  re- 
gione Orientalo,  mentre  un  quarto  solo  sono  comuni  alla  regione  Au- 
strale. Di  modo  che  mentre  Wallace  considerando  le  caratteristiche 
della  fauna  superiore  comprendo  Selebes  nella  sottoregioue  Austro- 
malese  e  le  Filippine  nella  sottoregione  Indo-malese,  considerando  le 
aracnofauno  di  queste  isole  con  quelle  delle  regioni  Orientale  ed  Au- 
strale si  sento  il  bisogno  di  porro  Selebes  nella  sotto  regione  Indo- 
malese  e  le  Filippine  nella  sottoregioue  Austro-malese. 

La  linea  di  confine,  tracciata  da  Wallace  per  le  dette  sottoregioni, 
passando  tra  Baly  e  Lombock,  sale  retta  per  il  canale  che  separa 
1  toni oo  da  Selebes  e  piega  poi  per  comprendere  le  isole  Filippine,  per 
Faracnologo  la  linea  di  confine  pur  passando  tra  Baly  e  Lombock, 
comprenderebbe  Selebes,  e  pel  canaio  dell'isola  Salii  arriverebbe,  esclu- 
dendo le  Filippine,  a  congiungersi  alla  linea  di  contino  settentrionale. 
La  necessità  di  separare,  in  qualche  modo,  le  isolo  Filippine  dalle 
isolo  orientali  l'ha  riconosciuta  Wallace  stesso,  più  tardi,  nel  1880, 
iuìW  Munti  li  fé:  Of  the  Phenomena  and  causes  of  insu/ar  fauna 
and  Flora s ,  in  cui  considera  le  aggiunte  fatte  alla  fauna  delle  isole 
Filippine  di  <>  generi  di  mammiferi  e  di  molle  specie  di  uccelli,  e 
••onclude  col  ritenere  diversa  la  fauna  di  queste  i.^ole  da  quella  delle 
isole  "rientali. 
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Thorell  poi  espresse  la  necessità  di  separare  aracnologicamente  lo 
Filippine  dalla  sottoregione  Indo-malese  in  questi  termini:  «  Ritengo 
V  arac  ito  fauna  delle  Filippine  l>en  diversa  dall' arac  no  fauna  Indo- 
malese  nel  senso  piti  stretto  della  parola.  - 

Onde  la  raccolta  Ferrari  oltre  che  aggiungere  una  specie  nuova  alla 
scienza,  13  specie  nuove  air  arcipelago,  ò  un  contributo  che  tende  a 
confermare  la  necessità  della  separazione  di  queste  isole  dalla  regione 
a  cui  furono  ascritte. 

Io  debbo  alla  gentilezza  del  Prof.  Comin.  Pietro  Pavesi  l'aver  avuto  in 
osarne  la  raccolta  di  ragni  di  Manila,  ed  i  libri  necessari  al  compimento 
•lei  presente  lavoro,  ondo  sento  il  dovere  di  esprimere  la  mia  ricono- 
scenza e  di  inviare,  all'ottimo  maestro,  i  miei  più  vivi  ringraziamenti. 

Descrizione  delle  specie 1 

1.  Arte  ma  maurtcia,  Walck.  1837.  --  HL-t.  natur.  dos 
lusect.  apt.,  pag.  037,  tav.  V,  lìg.  1  (Pholciis  borbonicns.  auct.). 

Specie  tropicopolita. 

Thorell  ritiene  questa  specie  propria  dell*  India  e  delPAustralasia. 
Simon  l'ha  già  rinvenuta  e  notata  nel  1877  noi  ragni  raccolti  alle 
isole  Filippine. 

Tua  femmina  adulta. 

2.  Smeringojjus  elongatuSfYms.  1803.  —  Arachn.  des 
iles  de  la  Rtfunion,  Maurice  et  Madagascar,  pag.  132,  tav.  IH,  Tilt.  fi 
ilViolcics  distintili*,  Camb.). 

Asia  meridionale,  Birmania,  India,  isole  Anlaman  e  Ceylau,  Africa 
orientale. 

l:u  esemplare  femmina. 

1  L'ordine  sistematico  proposto  da  LI.  Thorell  nel  Descriptioe  Caialoguc  of 
the  SpicUrs  of  Burina,  1895,  fu  da  me  adottato  nella  classificazione  delle  pre- 
senti specie. 
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3.  Argiope  Luxona,  Walck.  1837.  —  Hist.  natur.  des  Insect. 
apt.,  pag.  109,  tav.  II,  n.  106  (sub  Epeira). 

Alla  specie  A.  pulchella  si  avvicina  VA.  Luzona,  tuttavia  le  due 
fascio  ventrali  offrono  minori  ramificazioni,  la  parte  anteriore  è  priva 
delle  due  paia  di  punti  bianchi,  il  tubercolo  dell* epigina  è  più  ele- 
vato, mentre  la  carena  della  medesima  ò  molto  più  curva  e  profonda. 

Simon  riscontrò  questa  specie  a  Luzon  nel  1877  nei  ragni  raccolti 
alle  Filippine. 

Isola  di  Luzon. 

Un  esemplare  femmina. 

ì.  Argiope  Dolesc7iallii9  Thor.  1878.  —  Studi  sui  Ragui 
Malesi  e  Papuani  (Ragni  raccolti  in  Amboina  e  regioni  affini)  Ann. 
Mus.  Genova,  pag.  38  (A.  trifasciata,  Dol.  Epeira  Reiaioartii,  Dol.). 

Assai  affine  allVl.  lobata,  Pali,  nou  che  allM  arcuata,  Sim.,  questa 
specie  dilferisco  dalla  prima  per  la  colorazione  dell'addome,  dalla  se- 
conda per  la  forma  dell'epigina.  Presenta  pure  qualche  affinità  collii 
aetherea,  Walck.,  ma  la  lamiua  dell' epigina  di  quest'ultima  è  più 
arrotondata  all'apice,  rugosa  ed  opaca,  solo  ai  lati  è  piana  e  liscia. 

Austro-Malesia. 

Un  esemplare  femmina. 

5.  Impetra  citricola,  Forsk.  1773.  —  (sub  Araaea)  Descript, 
anim.,  pag.  SG,  n.  27  [Epeira  opuntiae,  Duf.). 

Specie  sparsa  in  tutta  la  regione  mediterranea,  nell'Africa,  nell'Asia, 
ed  in  generale  dove  cresce  il  fico  d'India. 
Vari  esemplari  d'ambo  i  sessi. 

0.  Epeira  (Cyclosa)  tricolor,  sp.  n. 

Femmina.  —  Gefalotoraco  molto  piti  lungo  che  largo,  ristretto  alla  parte 
anteriore,  alquanto  più  esteso  alla  parte  posteriore.  Parte  toracica  arrotondata 
solco  centrale  marcatissimo. 
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Parte  cefalica  piana,  limitala  da  profonde  impressioni  toraciche,  cefaliche, 
obblique. 

Occhi  piccoli  disposti  su  due  linee,  una  anteriore  ed  una  posteriore. 

Linea  anteriore  leggermente  curvata  all' innanzi. 

Linea  posteriore  quasi  retta. 

I  tre  gruppi  oculari  sono  separati  da  intervalli  diversi.  Occhi  laterali  molto 
avvicinati  tra  loro,  di  diametro  minore  dei  mediani. 

Occhi  mediani  disposti  in  trapezio,  il  lato  innanzi  è  il  maggiore. 

Sterno  più  lungo  che  largo,  troncato  orizzontalmente  in  avanti,  alla  parte 
posteriore  termina  in  punta  quasi  acuta,  alla  parte  mediana  si  presenta  al- 
quanto convesso. 

Mandibole  brevi  arrotondate  all'avanti. 

Mascelle  quasi  quadrangolari  sprovviste  di  spine  sui  bordi  esterni. 

Palpi  brevi  e  gracili  muniti  di  lunghissime  e  forti  spine. 

Addome  più  lungo  che  largo,  ovale,  stretto  ed  elevato  alla  parte  anteriore, 
ingrossato  un  po'  fino  ad  un  terzo  della  parte  posteriore.  Parte  terminale  for- 
mata da  un  tubercolo  largo  a  margini  paralleli  alla  prima  metà,  ristretto  e 
terminato  in  punta  cilindrica,  rialzata  all'estremiti!. 

Angoli  della  base  dei  tubercolo  larghi,  ottusi. 

Tubercoli  addominali  disposti  in  quadrilatero,  a  due,  a  due,  paralleli,  nella 
parte  centrale  dell'addome,  di  forma  conica. 

Tubercoli  anteriori  separati  da  uno  spazio  -maggiore  di  quello  che  separa  i 
tubercoli  della  seconda  linea.  Nella  parte  anteriore  del  prolungamento  addomi- 
nale sono  due  piccoli  tubercoli,  meno  elevati  degli  altri,  posti  anteriormente. 

Zampe  robuste,  il  primo  paio  è  il  più  lungo,  indi  il  secondo,  il  quarto  ed 
il  terzo  paio.  Femori  dritti  un  po'  compressi,  tarsi  e  metatarsi  lunghi  quanto 
la  patella  e  la  tibia  unite. 

Spine  tibiali  e  tarsali;  il  femore  del  primo  paio  porta  una  spina  alla  parte 
interna,  i  femori  delle  altro  zampe  sono  inermi. 

Filiere  disposte  al  disotto  del  tubercolo  addominale,  terminali. 

Colore.  —  Cefalotorace  giallo,  nella  parte  centrale  vi  è  una  linea  longitu- 
dinale bruna  che  dall'area  oculare  scende  fino  alla  parte  posteriore  del  torace, 
linea  a  margini  retti  e  paralleli. 

La  parte  cefalica  ò  limitata  da  due  linee  oblique,  nerastre  che  scendono  fino 
ad  incontrarsi  al  solco  centrale. 
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I  lati  del  cefalotorace  sono  ornati  da  una  larga  bordura  bruna  che  li  con- 
torna, da  un  terzo  della  parte  anteriore  all'estremità  posteriore. 

Stemo  giallo-bruno  alla  parte  centrale,  variato  di  chiaro  alle  parti  laterali, 
zampe  e  palpi  di  color  fondamentale  giallo  variamento  ornati  da  punteggiature 
nere  irregolari;  estremità  delle  articolazioni  e  del  metatarso  completamente  neri. 

Addome  bruno-rossastro-bianchiccio.  tubercoli  neri  all'estremità. 

Prolungamento  addominale  limitato  alla  base  ed  ai  lati  da  lineo  bianche 
contornate  da  linee  brune,  quasi  nere. 

Lati  dell'addome  bruni,  segnali  da  linee  oblique,  bianche. 

Ventre  nerastro  limitato  da  due  linee  bianche,  longitudinali,  parallele  che 
dalla  base  scendono  fino  ad  un  terzo  della  parte  posteriore. 

Ài  lati  delle  filiere  vi  sono  quattro  macchie  tondeggianti  bianche. 

Epigina  di  color  rossastro  scuro. 

Filiere  brune. 

Dimensioni:  Lunghezza  del  corpo  mm.  6  */2,  lung.  del  cefalotorace 
mm.  2  V2,  lung.  dell'addome  mm.  4. 

Tre  femmine,  due  adulte  ed  una  giovaue  di  Manila. 

7.  JEpeira  Laglaixei,  Sim.  1877.  —  Arach.  rtcuoillis  aux 
Hes  Philippines.  Ann.  Soc.  Ent.  France,  pag.  77. 

Thorell,  nel  1878,  nel  lavoro,  Studi  sui  Ragni  raccolti  in  Amboina, 
sotto  il  nome  di  E.  Thelura,  descrisse  la  stessa  specie. 

Maschio.  —  Cefalotorace  più  lungo  che  largo,  lungo  quanto  la  tibia  som- 
mata alla  patella  del  quarto  paio. 

Fronte  in  linea  sinuosa,  angoli  laterali  acuti,  tubercolo  degli  occhi  mediani 
elevato  e  di  forma  tondeggiante. 

Parte  cefalica  ristretta,  impressioni  non  molto  profoude. 

Parte  toracica  ricurva  ai  lati,  solco  centrale  distinto,  profondo. 

Occhi  disposti  sopra  due  linee,  una  anteriore  ed  ima  posteriore. 

Linea  degli  occhi  anteriore  retta,  linea  degli  occhi  posteriore  procurva. 

Occhi  laterali  molto  avvicinati  tra  loro. 

Ocelli  mediani  disposti  in  quadrato,  appena  più  lungo  che  largo. 

Occhi  della  linea  anteriore  più  grossi  dei  posteriori;  occhi  mediani  più  grossi 
dei  laterali. 
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Sterno  cuoriforme,  assai  attenuato  alla  parte  posteriore. 
Mandibole  lunghe  due  volte  circa  il  loro  diametro. 

Palpi  mediocri,  femore  robusto,  patella  lunga  quanto  larga,  tibia  lunga  quanto 
la  patella,  quasi  più  larga  che  lunga,  dilatata  al  lato  esterno. 

Tarso  con  larga  base,  ricurvatissimo,  bulbo  genitale  arrotondato,  ampio,  con- 
tinuato da  uno  stilo  che  si  biforca  all'estremità. 

Zampe  robustissime,  al  femore,  alla  patella,  alla  tibia,  gracili  al  tarso  e  me- 
tatarso. Annate  di  spine  robuste  disposte  in  serie  di  2-2  sulla  tibia  del  paio 
-anteriore.  Il  metatarso  è  sparso  di  spine. 

Addome  più  lungo  che  largo,  più  stretto  che  nella  femmina,  terminante  in 
punta. 

Curvo  ed  elevato  alla  parte  anteriore,  si  dilata  alquanto  alla  posteriore,  la- 
teralmente, circa  ad  un  terzo  della  parte  terminale  che  finisce  in  punta  ottusa. 
Filiere  coniche. 

Colore.  —  Cefalotorace  fulvo  gialliccio,  bruno  rossastro  alla  parte  cefalica, 
4)scuro  alla  parte  laterale,  chiaro  alla  parte  centrale. 
Area  degli  occhi  mediani  quasi  completamente  nera. 
Sterno  brano  rosso,  più  chiaro  alla  parte  mediana. 
Addome  elegantissimo  sul  fondo  rossastro  variamente  punteggiato  di  chiaro, 
<on  la  foglia,  occupante  la  parte  centrale  dell'  addome,  a   contorni  festonati, 
bruna  poi  bianca  e  nera  nel  centro.  La  prima  bordura  fogliare  bruna  ò  acci- 
dentata simmetricamente  dalla  bordura  bianca. 

La  linea  mediana  nera  è  la  più  breve,  termina  a  metà  dell'addome. 
La  bordura  bianca  assai  dilatata  alla  parte   anteriore  si  attenua  alla  poste- 
riore; bordura  scura,  maggiore  di  tutte,  si  estende  fino  all'estremità  terminalo 
dell'addome. 

Ventre  colorato  come  nella  femmina,  nero  con  due  macchie  chiare  sopra  alle 
filiere. 

Palpi  e  zampe  come  nella  femmina. 
Filiere  giallo  scure. 

Dimensioni:   Lunghezza  del  corpo  mm.  9,  lung.  del  cefalotorace  imn.  4, 
Jung,  dell'addome  mm.  5. 

Lunghezza  delle  zampe  del  primo  paio  mm.  13,  del  secondo  paio  mm.  11, 
del  terzo  paio  min.  6,  del  quarto  paio  mm.  10. 
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Simon  avvicina  questa  specie  all'^Sì  mucronata,  Koch. 
Specie  assai  diffusa  uolle  isole  Filippine  nell'Iudo-malesia  e  nell'Au- 
stro-malesia. 

Quattro  esemplari,  tre  femmine  ed  un  maschio  adulto. 

8.  JEpeira  no  oc,  Sim.  1877.  —   Arachn.   recueillis  aux  iles 
Philippiues,  pag.  77. 

Thorell,  pure  nel  1877,  descrisse  sotto  il  nome  di  E.  pillila  la 
stessa  specie. 

Filippine,  Austro-malesia,  Birmania. 
Due  esemplari  femmina  adulti. 

9.  Epetra  poreula,  Sim.  1877.  —  Arachn.  recueillis  aux 
ilés  Philippiues,  pag.  78. 

È  caratteristica,  per  questa  specie,  la  fiuissima  peluria  bianca,  simile 
a  neve,  che  le  dà  un  aspetto  particolare  ed  il  prolungamento  caudi- 
forme  dell'addome. 

Luzou,  arcipelago  delle  Filippine. 

Un  esemplare  femmina  giovane. 

10.  Tarentula  (Trochosa)  conspersa,   Thor.   1877.  — 
Studi  sui  Ragni  Malesi  e  Papuani  (Ragni  di  Selebes),  pag.  180. 

Selebes. 

Una  femmiua  adulta. 

11.  Oxyopes  btrmanicus,  Thor.  1887.  —  Primo  saggio 
sui  Ragni  Birmani,  pag.  325. 

Questa   specie  fu  poi   riscontrata  dallo  stesso    Thorell  nell'Austro- 
Malesia,  1890,  e  più  tardi  notata  di  Tenasserim  in  Birmania,  1895. 
Austro-Malesia,  Birmania. 
Quattro  femmine. 
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12.  Heteropoda  venatoria,  Lin.  1758.  —  Syst.  uat.  ed. 
10,  I,  H,  pag.  1035. 

Specie  sparsa  ia  tutta  la  zona  intertropicale,  in  Africa,  in  Asia,  in 
Oceania,  in  America. 
Una  femmina  adulta. 

13.  Loxobates  ephippiatus,  Thor.  1877.  —  Studi  sui 
Hagni  Malesi  e  Papuani  (Ragni  di  Selebes),  pag.  155. 

Questa  è  la  specie  tipica  del  genere  Loxobates,  stabilito  da  Thorell 
n<l  1877,  op.  cit. 
Selebes. 
Un  esemplare  femmina. 

14.  Daradiu8  Laglaizei,  Sim.  1877.  —  Aracbu.  recueillis 
aux  ìles  Philippines,  pag.  05. 

Il  Thomisus  Laglaizei,  Sim.  è  il  Daradius  Javanus,  Thor.  1890; 
quest*  ultimo  rimane  come  sinonimia,  già  dallo  stesso  Thorell  ricono- 
sciuta nel  189.*»  (Spiders  of  Burina). 

Giava,  Luzon. 

Un  esemplare  femmina  giovane. 

15.  Daradius  Stoliczkae,  Thor.  1895.  —  Spiders  of 
T.urma,  pag.  289. 

L'esemplare  di  Manila  presenta  4  spine  al  metatarso  inferiore  e  la 
marcatissima  linea  nera  trasversale  alla  parte  posteriore  dell'  addome. 
Birmania. 
Un  esemplare  femmina. 

16.  Tapinattus  melanognathus,  Dol.  1859.  —  Tvvede 
BijJr.  cet.  loc.  cit.,  pag.  15,  tav.  IX,  fig.  4.  (Salticus  convergens,  Dol. 
—  Jcius   dissimilis,   Thor.  —  Ictus  convergere,  Thor.) 
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È  assai  affine  al  genere  Marptuta,  dalla  forma  tipica  del  quale, 
differisce  solo  per  il  clipeo,  la  lunghezza  del  corpo  e  per  la  robustezza 
delle  zampe  anteriori. 

Regioni  tropicali  e  sub  tropicali  del  vecchio  e  del  nuovo  moudo. 

Una  femmina. 

17.  Maevla  thalassina,  Koch.  184C.  —  Die  Arachn.  Au- 
strale XIII,  pag.  121,  fig.  1184. 

Thorell  l'ha  riscontrata  nella  raccolta  di  ragni  fatta  nell'Austro  Ma- 
lesia e  nel  Capo  Yorck.  {Plexipjym  thulamnuSj  Koch  —  Amycus 
xplendidus,  Koch  —  A.  tristriatas,  Koch). 

Giava,  Capo  Yorck,  Nuova  Guinea,  Wakan  isola  Aru. 

Due  femmine  adulte. 

18.  Pleocippus  paykullii,  Aud.  in  Sav.  1827.  —  Descr. 
de  l'Egypte,  II  ed.,  XXII,  pag.  172,  tav.  VII,  iig.  22.  [Secondo  Thor., 
1881.  Ragni  dell'Austro-Malesia,  pag.  501.]  (Attus  paykullii,  Sav. 
—  Menemerus  paykullii,  Koch  —  Salticus  Vaillonti,  Lue.  —  S. 
tulicivorus,  Dol.). 

Specie  cosmopolita. 

Simon  l'ha  trovato  alle  Filippine  nel  1877  in  alcuni  esemplari  del- 
l'isola di  Luzon. 

Alcuni  esemplari  d'ambo  i  sessi. 

19.  JPlexippiis  catellus,  Thor.  1881.  —  Ragni  dell'Austro- 
Malesia  e  del  Capo  Yorck.,  pag.  571. 

Rapaor,  Nuova  Guinea. 
Una  femmina. 

20.  IHexlppus  macrognathus,  Thor.  1881.  —  Ragni 
dell'Austró-Malesia  e  del  Capo  Yorck.,  pag.  .VÌI. 

River,  Nuova  Guinea,  Wakau  isola  Aru. 
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Questa  specie  può  considerarsi  come  uua  specie  di  passaggio  al  ge- 
nere Eylltim,  Koch. 
Un  maschio  adulto. 

21.  Attua  Alberasti,  Thor.   1881.  —  Ragni   dell'Austro- 
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Malesia  e  del  Capo  Yorck.,  pag.  517. 

Thorell  non  potò  dare  le  dimensioni  dell'esemplare  da  lui  studiato 
di  Somerset,  catturato  da  d'Albetfis,  perchè  completamente  mutilato. 
L'esemplare  da  me  studiato  presenta  le  seguenti 

Dimensioni:  Lunghezza  del  corpo  nini.  6,  lung.  del  cefalotorace  mm.  3, 
lung.  dell  addome  mm.  3. 

Zampe  del  primo  paio  mm.  6  ì/2,  del  secondo  paio  mm.  5  j /2,  del  terzo 
paio  mm.  6,  del  quarto  paio  mm.  6  ì/.1. 

Somerset,  Capo  Yorck. 

Un  esemplare  femmina  adulta. 


OSSERVAZIONI  STRATIGRAFICHE 
SOLLA  VAL  D'INTELVI,  LA  VAL  SOLDA  E  LA  VAL  MENAGGIO. 

Memoria  del  socio 

Dott.  Emilio   Repossi. 


AVVERTENZA. 

Una  parte  delle  osservazioni  che  qui  raccolgo  formarono  oggetto  della 
mia  dissertazione  di  laurea:  esse  furono  poi  completate  in  questi  due 
ultimi  anni  e  controllate  con  numerose  gite. 

Mentre  il  presente  lavoro  era  già  in  corso  di  stampa  ebbi  cono- 
scenza di  una  breve  nota  del  dott.  A.  v.  Bistram  1  che  tratta  del  me- 
desimo argomento. 

Ciò  mi  mise  in  dubbio  circa  l'opportunità  della  mia  pubblicazione: 
mi  decisi  per  altro  a  proseguirne  la  stampa,  perchè,  se  per  molti  ri- 
guardi  le  conclusioni  del  Bistram  e  le  mie  concordano  perfettamente, 
taluna  delle  di  lui  idee  non  mi  sembra  giustificata  dai  fatti.  I  due  la- 
vori ad  ogni  modo  si  completeranno  e  ne  risulterà  una  meno  difettosa 
conoscenza  della  regione  che  ne  forma  l'oggetto. 

Mi  sia  poi  permesso  manifestare  pubblicamente  tutta  la  mia  grati- 
tudine ai  Sig.ri  Prof/1  Torquato  Taramelli  ed  Ernesto  Mariani,  che  mi 
furono  larghi  di  assistenza  e  d'aiuto  nel  mio  studio. 


1  A.  ▼.  Bistram,  Ueber  geologiche  Aufnahmen  swischen  Luganer  und  Co* 
wwsee.  (Centralblatt  fùr  Mineralogie,  etc,  1901.) 


130  E.    REPOSSI. 

Cenni  orografici. 

Le  osservazioni  che  espongo  nella  presente  memoria  si  riferiscono 
alla  parte  più  settentrionale  della  regione  compresa  tra  il  Lago  di  Lu- 
gano ed  il  ramo  occidentale  del  Lario,  e  cioè  principalmente  alla  Val 
d'Intelvi,  alla  Valsolda  ed  alla  Val  Meuaggio.  All'inizio  di  questo  la- 
voro le  mie  ricerche  si  estesero  anche  più  a  sud,  fino  al  piano  di 
Mendrisio  e  di  Chiasso,  ma  poiché  quivi  mi  parve  che  la  Carta  geolo- 
gica svizzera  (rilevata  per  questa  zona  dall' Ing.  Spreafico)  fosse  suffi- 
cientemente esatta,  almeno  per  quanto  riguarda  la  delimitazione  super- 
liciale  dei  terreni,  mi  sembrò  opportuno  in  questa  nota  di  restringermi 
alla  zona  più  settentrionale,  pur  riservandomi  di  esporre  anche  talune 
delle  osservazioni  fatte  nei  dintorni  di  Mendrisio  e  di  Balerna. 

I  conlini  della  regione  studiata  Tengono  pertanto  ad  essere  i  seguenti  : 
ad  est  il  Lago  di  Como,  a  nord  le  parti  alte  delle  valli  Sanagra  e  Ca- 
vargna  e  lo  spartiacque  tra  la  Valsolda  e  la  Val  Colla,  ad  ovest  la 
cresta  del  M.  Boglia  ed  il  Lago  di  Lugano  da  Caprino  a  Melano,  a 
sud  il  iL  Generoso  ed  il  Pizzo  Gordona. 

La  più  spiccata  caratteristica  orografica  della  regione  è  data  dal- 
l'ampia e  profonda  depressione  Menaggio-Porlezza-Lugano,  che  fa  parte 
del  grande  solco  orotettonico  Luiuo-Menaggio.  La  zona  che  rimane  a 
sud  di  questo  solco,  e  che  è  la  più  ampia,  e  quasi  totalmente  costi- 
tuita da  formazioni  calcaree,  ma  è  resa  ubertosa  e  fertilo  da  abbon- 
danti depositi  morenici  che  la  ricoprono  fin  oltre  i  900  m.  d'  altitu- 
dine. La  parte  centrale  di  essa,  cioè  l'Alta  Val  d'Intelvi,  si  presenta 
come  un  ampio  ed  elevato  altipiano,  ad  800  m.  circa  sul  mare,  dal 
quale  si  dipartono  verso  SE  la  bassa  Val  d'Intelvi,  verso  SO  la  Val 
Mara  e  verso  X  la  Val  d'Ostcno,  che  confluisce  con  la  Val  Ponna  scen- 
dente dal  Galbiga. 

Queste  valli  sono  compreso  tra  il  M.  Generoso  (1704  m.)  ed  il 
Pizzo  Gordona  (1409  m.)  a  sud,  ì  Monti  di  Caprino  (1310  m.)  ad 
occidente  ed  il  gruppo  del  Galbiga  (ili!) 7  m.)  a  NE. 
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La  Val  Menaggio,  salvochè  nella  soglia  orientale,  è  scavata  in  for- 
mazioni marnose,  mentre  il  suo  fianco  settentrionale,  inciso  profonda- 
mente dalla  Val  del  Rezzo,  dalla  Val  Cavargna  e  dalla  Val  Sanagra, 
è  totalmente  dolomitico  e  delle  regioni  dolomitiche  ha  tutta  l'asprezza 
è  la  nudità.  Anche  qui  per  altro  l'azione  glaciale  non  ha  mancato  di 
ammorbidire  alquanto  i  pendii  e  di  depositare  i  suoi  benefìci  detriti, 
e  ne  son  prora  la  ridente  conca  di  Plesio  ed  i  numerosi  villaggi  ada- 
giali sui  fianchi  della  Grona  e  del  Pidaggia. 

Da  est  ad  ovest  le  cime  dolomitiche  più  elevate  sono  la  Grona 
(1732  m.),  il  Pidaggia  (150G  m.),  i  Sassi  della  Porta  (1314  m.)  e 
le  Cime  di  Foiorina  (1810  m.). 

Queste  ultime  formano  in  parte  lo  sfondo  della  Valsolda  e,  sempre 
verso  ovest,  sono  seguite  dalle  Cime  di  Noresso  (1721  m.),  dalle  cime 
di  Palazzo  (1477  m.)  e  dal  Sasso  Grande  (1493  m.). 

11  circuito  che  ciuge  la  Valsolda  è  poi  compiotato  dal  M.  Boglia  a 
Colma  Regia  (1514  m.)  e  dalla  sua  appendice,  il  M.  La  Nave  (1134 
metri),  verso  SO,  e  dai  Pizzoui  di  Cressogno  (1303  m.)  verso  SE. 

A  nord  di  quosta  serie  di  cime  comincia  la  zona  scistoso-cristallina,. 
nella  quale  sono  scavate  le  parti  più  alte  delle  Valli  Sanagra  e  Cavargna. 

Fra  le  caratteristiche  orografiche  più  generali  nella  nostra  regione, 
come  del  resto  nello  adiacenti,  merita  di  essere  ricordato  che  i  fianchi 
«Ielle  montagne  sono  massimamente  ripidi  verso  i  bacini  lacustri,  tanto 
che  in  questi  versanti  gli  abitati  si  addensano  unicamente  lungo  le 
rive  del  lago,  in  ispecie  là  dove  i  corsi  d'acqua  hanno  potuto  costruire 
dei  delta.  Nelle  vallate  interne  predominano  invece  i  lenti  pendii,  fa- 
vorevoli ad  un  largo  sviluppo  di  abitati:  basti  a  questo  proposito  ri- 
cordare la  popolosa  Val  d'Intelvi. 

Anche  nella  regione  studiala  si  nota  poi  una  stretta  colleganza  fra 
la  distribuzione  degli  abitati  e  la  distribuzione  dei  depositi  glaciali, 
come  provano  con  la  loro  ubicazione  i  villaggi  di  Plesio,  Barna,  S.  Bar- 
tolomeo e  Cusino  in  Val  Cavargna,  Pigra  sopra  Argeguo,  tutti  i  paesi 
della  Val  d'Intelvi,  ecc. 
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Ai  depositi  glaciali  sodo  inoltre  collegate  le  aree  di  maggiore  ferti- 
lità e  di  più  ricca  vegetazione,  la  quale  è  poi  grandemente  favorita 
dall'abbondanza  d'acqua  e  dalla  dolcezza  del  clima,  che  nella  Tremez- 
zina  e  nella  Valsolda  permettono  lo  sviluppo  dell'ulivo. 

La  vegetazione  arborea  è  data  specialmente  dal  castagno:  per  altro 
l'alta  Val  Sanagra  e  l'alta  Val  Cavargna  entrano  già  nella  zona  delle 
conifere. 

Ricorderò  infine  che  nella  nostra  regione,  come  in  tutte  le  regioni 
«alcareo-dolomitiche,  la  circolazione  sotterranea  delle  acque  è  assai  ricca. 

Basterà  a  questo  proposito  ricordare  le  fonti  sgorganti  presso  Aro- 
gno, j  di  cui  una  è  sufficiente  per  l'impianto  elettrico  di  Maroggia  (per 
i  tramways  e  l'illuminazione  di  Lugano),  ed  una  seconda  alimenta  due 
stabilimenti  in  Arogno  stesso.  Numerose  sono  le  grotte  e  le  spaccature 
naturali  del  terreno,  talvolta  interessanti  per  avanzi  organici  in  esse 
contenuti,  come  ad  esempio  quella  della  Busa  de  Noga  nella  Valsolda, 
«  le  molte  che  traforano  il  S.  Martino  di  Griaute.  * 

Cenni  bibliografici. 

I  geologi,  che  si  sono  di  proposito  od  incidentalmente  occupati  della 
regione  ora  descritta,  sono  molto  numerosi,  in  ispecie  perchè  essa  ò 
vicinissima  al  ben  noto  distretto  luganese  ed  anzi  ne  fa  parte.  Io  per 
altro  mi  limiterò  a  ricordare  i  principali  fra  di  essi  e  quelli  che  più 
particolarmente  si  sono  occupati  delle  sue  formazioni  sedimentari. 


1  Sono  tre  fonti  perenni  molto  abbondami  che  sgorgano  da  spaccature  del  ter- 
reno e  sono  allineate  sull'orlo  della  conca  di  Arogno.  Una  di  esse  nel  1528  versò 
improvvisamente  gran  copia  d'acqua,  danneggiando  gli  abitati  sottostanti.  (Vedi 
G.  CantC,  Illustrazione  del  Lombardo- Veneto,  Voi.  Ili,  Milano,  1858.)  Dopo  i 
periodi  di  l'orti  piogge  queste  fonti  sono  sensibilmonto  solforose. 

2  P.  Castelfranco,  Osservazioni  paletnologiche  in  Valsolda  nell'agosto  e  nel 
settembre  1883.  (Atti  Soc.  hai.  se.  nat.,  Voi.  XXVII.) 
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Volendo  risalire  molto  addietro,  si  può  citare  I'Amoretti,  !  il  quale 
nel  suo  Viaggio  ai  tre  laghi  non  tralascia  di  raccogliere  notizie  geolo- 
giche e  specialmente  mineralogiche,  che  ci  possono  interessare.  Nel- 
l'Amoretti per  altro,  come  in  molti  altri  autori  veramente  geologi,  che 
hanno  scritto  nella  prima  metà  del  secolo  decimonono,  quali  il  De 
Buch,  il  Collegno,  il  Pasini,  il  Curioni,  ecc.,  non  si  trovano  che  scarse 
e  frammentarie  notizie  riguardanti  i  terreni  sedimentari  della  nostra 
regione,  né  poteva  essere  altrimenti,  poiché  la  geologia  lombarda  si 
trovava  ancora  ai  suoi  inizi. 

Degno  di  speciale  menzione  ò  per  altro  il  Curioni,  di  cui  dovrò  in 
seguito  di  nuovo  occuparmi,  pel  suo  scritto  Sullo  stato  geologico  della 
Lombardia  inserito  nelle  Notizie  naturali  e  civili  mila  Lombardia 
di  C.  Cattaneo  (Milano,  1844),  come  pure  il  Brunner,  2  il  Corna- 
ua,  3  I'Hauer,  *  TOmboni  e  specialmente  il  Merian5  e  T  Escher.  6 

Per  merito  di  questi  geologi  si  venne  delineando  con  qualche  mag- 
giore precisione  la  conoscenza  della  nostra  regione  e  l'età  di  alcuna 
delle  sue  più  importanti  formazioni.  Il  Merian,  7  ad  esempio,  riconobbe 
l'esistenza  della  sinclinale  di  Cragno  e  trovò  fòssili  anche  sulla  vetta 
del   Generoso  :  1'  Escher  8  rilevò  con  somma   precisione  i  terreni  nei 


*  Amoretti  C,  Viaggio  da  Milano  ai  tre  laghi,  Maggiore,  di  Lugano  e  di 
Como,  e  dei  monti  che  li  circondano.  Milano,  1794. 

*  Brunnbr  Cm  Apercu  géologique  ùes  environs  du  Lac  de  Lugano.  (Neue 
Denkseh.  d.  allgem.  Scbw.  Gesell.  f.  d.  Gesammt  Naturw.,  Bd.  XII.  Neuchàtel,  1852. 

3  Cornali*  E.,  Cenni  geologici  e  paleontologici.  Mand.  d.  prov.  di  Como.  J852. 

4  F.  von  Hauer,  Ueber  einige  Liasfossilien  aus  Mendrisio.  (Jahrb.  d.  k.  k. 
Geol.  Reichs-Anst.,  BJ.  V.  Wien,  1854  ) 

5  Merian  P.,  Flòlz  Formationem  am  Luganer  und  Corner- See.  (Verhandl. 
d.  Àligem.  Schw.  Natf.  Gesell.  Porrentruy,  1853.)  —  Ueber  die  Flótz  Formatio- 
nem der  Umgegend  von  Mendrisio.  (Verhandl.  d.  Naturf.  Gesell.  Basel,  1854.) 

*  Escher  von  der  Linth,  Geologische  Bemerkungen  ùber  da*  nordliehe 
Vorarlberg  und  einige  angrensenden  Gegenden.  (Denkschr.  d.  Schw.  Aligero. 
Naturf.  Gesell.  1853.) 

7  Op.  cit. 

*  Op.  cit. 

Voi.  LXI.  9 
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dintorni  di  Beno  ed  il  suo  rilievo  è  molto  pregevole,  quantunque  er- 
roneamente ravvicinasse  al  S.  Cassiano  gli  strali  retici  quivi  affio- 
ranti. 

Un  più  completo  e,  sotto  molti  riguardi,  perfetto  disegno  geologico 
della  nostra  regione,  come  pure  di  tutta  la  JLombardia,  si  ha  con  gli 
Studi  geologici  e  paleontologici  sulla  Lombardia  dello  Stoppani,  l 
nei  quali  si  pongono  i  cardini  fondamentali  della  geologia  nostra.  I 
lavori  successivi  dello  Stoppani  stesso  e  di  numerosi  altri  geologi  non 
fecero,  direi  quasi,  che  precisare  le  linee  di  quel  primo  e  poderoso 
disegno,  senza  alterarne  l'armonica  disposizione. 

Numerose  ed  importanti  notizie  mineralogiche  e  geologiche  sulla  re* 
gione  studiata  pubblicava  pure  L.  Lavizzari,  2  tanto  che  alla  sua  com- 
pleta conoscenza  non  mancava  in  questo  tempo  se  non  un  rilievo  geolo- 
gico particolareggiato. 

Questo  lavoro,  che,  non  ostante  gli  abbondanti  dati  già  raccolti,  pre- 
sentava ancora  serie  difficoltà,  venne  infatti  affidalo  allo  Spreafico  ed 
al  Negri,  i  quali  avevano  poco  avanli  pubblicato  un  pregevole  Saggio 
sulla  geologia  dei  dintorni  di  Varese. 3  Essi  ebbero  l'incarico  di  ri- 
levare geologicamente,  sotto  la  direzione  dello  Stoppani,  l'area  compresa 
nel  foglio  XXIV  della  Carta  Svizzera  Dufour,  ed  il  lavoro  fu,  per  la 
regione  di"  cui  ora  ci  occupiamo,  compiuto  dallo  Spreafico  con  mirabile 
diligenza  e  precisione.  Esso  per  altro  non  potò  sventuratamente  racco- 
gliere il  frutto  delle  proprio  fatiche,  poiché  morì  nel  1874,  e  solo  sei 
anni  dopo  la  sua  morte  il  Taramelli  riordinava  e  pubblicava  le  sua 
preziose  note  di  viaggio. 4 


1  A.  Stoppasi,  Studi  geologici  e  paleontologici  sulla  Lombardia.  Milano,  1857. 

2  L.  Lavizzari,  Escursioni  nel  Canton  Ticino.  Lugano,  1859. 

3  Negri  G.  e  Spreafico  £.,  Saggio  sulla  geologia  dei  dintorni  di  Varese  e 
di  Lugano.  (Memorie  d.  R.  Istit.  Lomb.  Voi.  VI,  Serie  III,  fase.  II,  1869.) 

*  T.  Taramelli,  //  Canton  Ticino  meridionale  ed  i  paesi  finitimi.  Spiega- 
zione del  foglio  2ì  Dufour,  colorato  geologicamente  da  Spreafico,  Negri  e  Stoppani. 
Berna,  1880. 
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Non  esaminerò  ora  il  bellissimo  lavoro  dello  Spreafico,  sul  quale 
quasi  unicamente  mi  fondai  nel  mio  studio,  ma  mi  riservo  di  richia- 
marlo a  mano  a  mano  che  verrò  esponendo  i  risultati  delle  mie  os- 
servazioni, e  ne  discuterò  le  idee  ogni  qual  volta  i  dati  di  fatto  mi 
sembrano  prestarsi  ad  una  interpretazione  differente  da  quella  in  esso 
accettata. 

Frattanto  ricordo  di  passaggio,  fra  i  molti  che  in  questo  frattempo 
scrissero  sulla  nostra  regione,  TOmboni,  !  il  Renevier  2  e  lo  Stoppani 
per  venirmi  ad  occupare  in  modo  più  particolare  del  Curioni.  3  Questo 
insigne  geologo  nella  sua  Geologia  applicata  delle  provine ie  Ioni- 
Itarde^  raccolse  numerose  e  diligenti  notizie  intorno  alla  regione  che  ci 
interessa,  ed  in  alcuui  punti  la  sua  carta  può  dirsi  sotto  questo  ri- 
guardo preziosa  ;  ma  non  tacerò  eh*  essa  ò  nel  complesso  molto  meno 
perfetta  delle  antecedenti.  Basti  ricordare  che  nella  carta  del  Curioni  non 
appare  la  sinclinale  di  Cragno,  nota  fin  dai  tempi  del  Merian,  mentre  vi 
figura  un  immaginario  ailìoramento  di  Lias  superiore  sul  M.  Lenno. 4 

Fra  i  geologi  che  più  recentemente  si  occuparono  anche  della  nostra 
regione,  meritano  menzione  il  Gìimbel,  5  V  Harada,  6  lo  Steinmann,  7 


*  Omboni  G.f  Geologia  d'Italia.  18GG.  —  Come  s'è  fatta  l' Italia.  Milano, 
IS76.  —  Le  nostre  Alpi  e  la  pianura  del  Po.  Milano,  1879. 

2  Renevier  E.,  Le  gypse  des  enmrons  de  Alenaggio.  (Bull.  d.  1.  Soc.  Vaud. 
d.  Se.  Nat.  Voi.  XVI.  Lausanne,  1879.) 

3  G.  Curioni,  Geologia  applicata  delle  provinole  lombarde.  Hoepli.  Milano, 
1877. 

4  Curioni  G.,  Op.  cit.  À  pag.  2GI  del  Voi.  I  accenna  espressamente  all'esi- 
stenza di  questo  affioramento  del  Rosso  ammonitico  che,  per  quante  ricerche  fa- 
essi,  non  mi  fu  dato  di  trovare  e  che  certamente  non  esiste. 

5  C.  W.  Gumbel,  Geognostisehe  Mittheilungen  aus  den  Alpen.  (K.  Bayor. 
Akad.  d.  Wiss.  in  Mùnchen,  1880.) 

e  Toyokitzi  Harada,  Das  Luganer  Eruptivgebiet.  (Neues  Jahrb.  fùr  Miner , 
Geol.  und  Palaeont.  B.  B.  1882.) 

:  E.  Steinmann,  Bemerkungen  ùber  Trias,  Jura,  und  Kreide  in  der  Um- 
gebung  des  Luganer-Sees.  (Eclogae  geolog.  Helvetiae.-  Soc.  Géol.  Suisse.  Voi.  II, 
1900.) 
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lo  Schmidt,  l  lo  Stella,  2  i  quali  tutti  per  altro  non  recano  che  in- 
cidentalmente notizie  che  ci  possano  interessare  da  vicino  nel  presente 
studio. 

Ricordo  infine  il  Bistram,  del  quale  già  tenni  parola:  le  sue  idee 
verranno  esaminato  nel  corso  della  trattazione,  ma  premetto  fin  d'ora 
che  la  memoria,  ch'egli  ci  promette  nella  sua  nota  preventiva,  certa- 
mente riuscirà  molto  interessante  per  una  più  completa  conoscenza 
della  nostra  regione. 

Terminerò  questi  cenni  sommari  ricordando  la  Carta  geologica  della 
Lombardia  3  del  Prof.  T.  Taramelli,  il  quale  poi,  quando  la  presente 
memoria  sarà  pubblicata,  avrà  già  dato  alla  geologia  nostra  un  nuovo 
e  preziosissimo  tributo  con  un  lavoro  sui  tre  laghi  lombardi. 

Per  quanto  riguarda  i  terreni  quaternari,  e  specialmente  il  glaciale, 
ricordo  ancora  lo  Stoppani4  ed  il  Corti,5  oltre  lo  Spreapico,  il  Cu- 
rioni,  ecc. 

Formazioni  pretriasiche. 

In  questo  studio  mi  sono  particolarmente  occupato  delle  formazioni 
mesozoiche  della  Val  denteivi,  della  Valsolda  e  della  Val  di  Menaggio, 
ma  non  ho  trascurato  di  raccogliere  alcuni  dati,  che  riguardano  le  for- 
mazioni pretriasiche  comprese  nell'area  studiata,  in  ispecial  modo  dal 
punto  di  vista  dei  loro  rapporti  tectonici  coi  terreni  più  recenti. 

Nella  nostra  regione  sono  sicuramente  anteriori  al  trias  gli  scisti 
cristallini,   nei  quali  sono   scavate  in  gran  parte  le  valli  Sanagra  e 


1  Schmidt  e  Steinmann,  Op.  cit. 

2  A.  Stella,  Contributo  alla  geologia  delle  formazioni  pretriasiche  nel  ver- 
sante meridionale  delle  Alpi  Centrali.  (Bolleit.  del  R.  Comitato  geologico,  anno 
1894,  n.  t.) 

3  Milano,  1890. 

À  A.  Stoppani,  L'Era  Neozoica.  Milano,  1878. 

5  B.  Corti,  //  terreno  quaternario  di  Valle  d'Intelvi.  Como,  1892. 
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Cavargna,  e  la  formazione  porfirica  luganese,  dalla  quale  è  costituito 
lo  sprone  montagnoso,  che  a  sud  di  Arogno  forma  il  fianco  destro 
della  Val  Mara. 

Riguardo  all'  età  degli  scisti  cristallini  mi  limiterò  ad  osservare 
che  la  questione  ancora  non  si  può  dire  risolta  e  che  non  io  certo 
posso  arrischiare  un  giudizio  in  proposito.  11  Negri  e  lo  Spreafico  * 
li  riferirono  complessivamente  alla  formazione  carbonifera;  ìICurioxi2 
pur  evidentemente  inclinando  ad  un'  idea  analoga,  non  credette  di  poter 
determinare  in  modo  precise  la  loro  età;  il  Giìmbel3  e,  dopo  di  lui, 
il  geologo  giapponese  Harada,  a  li  riferirono  decisamente  air  arcaico, 
mentre  il  Taramelli  nelle  note  dichiarativo  alla  sua  Carta  geologica 
della  Lombardia-'  esprimeva,  con  ampia  riserva,  l' opinione  che  gli 
scisti  di  Casanna  e  le  così  dette  Appenniniti  potessero  essere  una 
facies  scistoso-cristallina  dei  terreni  paleozoici  dal  Carbonifero  al  Per- 
miano. 

Lo  Stella,  6  all'  incontro,  basandosi  sulla  discordanza  dovunque  da 
hi  riscontrata  tra  gli  scisti  cristallini  e  le  formazioni  clastiche  so- 
prastanti, oltreché  sulla  natura  litologica  degli  scisti  stessi  o  sulla  ri- 
petuta alternanza  dei  vari  loro  tipi  sino  a  contatto  col  gneiss  cen- 
trale, ritiene,  e  non  mi  pare  con  soverchio  rigore,  dimostrata  la  spet- 
tanza all'arcaico  della  formazione  scistoso  cristallina  di  tutto  il  versante 
meridionale  delle  Alpi  Centrali. 

Il  Porro,  7  invece,  e  la  sua  opinione,  almeno  fino  ad  ora,  r  anche 

1  NV.ri  e  Spreafico,  Op.  cit. 

-  G.  Curioni,  Geologia  applicata  delle  provincie  Lombarde.  Milano,  1877. 

3  C.  W.  Gùmbel,  Op.  cit. 

4  Toyokitzi  Harada,  Op.  cit. 
&  Milano,  1890. 

6  A.  Stella,  Op.  dit. 

7  C.  Porro,  Cenni  preliminari  ad  un  rilievo  geologico  nelle  Alpi  Orobie. 
(Kend.  R.  Istit.  Lombardo,  Serio  li,  Voi.  XXX,  1807  )  —  Cenni  preliminari  ad 
un  rilieto  geologico  della  catena  orobica  dalla  VaUassina  al  AL  Veneroco'o. 
(Rend.  K.  Istit.  Lombardo,  Serio  li,  Voi.  XXXII,  189(J.) 
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la  mia,  pur  constatando  la  discordanza  ammessa  dallo  Stella  e  pur 
ammettendo  che  gli  scisti  cristallini  formino  un  complesso  affatto  di- 
stinto delle  formazioni  clastiche  del  cosidetto  Yerrucano,  non  crede  di 
poterne  senz'altro  dedurre  che  gli  scisti  cristallini  stessi  siano  arcaici. 
E  questa  opinione  mi  sembra  la  più  ragionevole  nello  stato  attuale 
della  nostra  conoscenza,  tanto  più  che  nuovi  fatti  messi  in  luce  in  oc- 
casione degli  attuali  studi  pel  tunnel  del  Sempione,  secondo  preziosa 
comunicazione  orale  fattami  dal  Prof.  Taramelli,  sembrerebbero  recar 
nuove  prove  in  appoggio  del  ringiovanimento  di  tutta  la  formazione 
scistoso  cristallina  e  dei  banchi  calcarei  in  esso  compresi. 

Sui  rapporti  tectonici,  che  nell'area  limitata  del  mio  studio  gli  scisti 
cristallini  hanno  con  le  formazioni  soprastanti,  dirò  che  la  discordanza 
riscontrata  dallo  Stella  *  nei  dintorni  di  Lugano  e  presso  Acquaseria, 
si  verifica  anche  in  tutta  la  regione  intermedia.  La  direzione  generale 
del  piano  di  scistosità  ò  pressoché  Est-Ovest  e  la  sua  inclinazione  è 
fortissima  a  Sud,  prescindendo  naturalmente  da  potenti  e  bizzarri  ar- 
ricciamenti, che  si  riscontrano  spesso  in  vicinanza  dello  formazioni 
triasiche.  Queste  invece  si  appoggiano  sopra  gli  scisti  con  direzione 
predominante  a  Nord-Ovest  e  con  inclinazione  non  sempre  troppo  forte 
a  Sud.  Il  piano  di  contatto  è  pressoché  verticale. 

Da  Acquaseria  fin  sopra  Breglia  la  zona  di  contatto  è  per  gli  scisti 
cristallini  costituita  da  gneiss  chiari  debolmente  micacei,  rispondenti 
alle  cosidette  Appenniniti. 2  In  un  vallone  poco  a  nord  di  Breglia  è 
evidentissimo  il  contatto  fra  la  dolomia  del  Muschelkalk  ed  un  bando 
di  scisto  anfibolico.  In  tutto  il  resto  della  regione  studiata,  e  cioè  in 
Val  Sanagra  od  in  Val  Cavargua,  la  zona  di  contatto  ù  costituita  da 
filladi  micacee  e  quarzitiche  e  solo  qua  e  là  da  banchi  di  scisti  an- 
fibolici  ad  esse  sporadicamente  intercalati.  Questo  gruppo  di  rocce  ri- 
sponde agli  scisti  di  Casanaa. 3 


1  A.  Stella,  Op.  cit. 
-  A.  Stella,  Op.  cit. 
3  A.  Stella,  Op.  cit. 


OSSERVAZIONI   STRATIGRAFICHE  SULLA    VAL   d'  JNTELVJ,   ECC.       139 

Il  terzo  gruppo  di  rocco  scistoso-cristallino  stabilito  dallo  Stella,  e 
cioè  il  gruppo  dei  Micascisti  grigi,  rimane  più  a  nord,  ma  la  zona 
dei  cosidetti  scisti  di  Casanna  viene  ad  assottigliarsi  di  molto  pro- 
cedendo da  Est  ad  Ovest. 

Sul  Costone  di  Bregagno  e  presso  l'Alpe  Logone  gli  scisti  cristallini 
sono  ricchissimi  di  granati  e  presso  Rezzonico  in  qualche  raro  punto 
staurolitiferi  :  presso  Carcente  ed  all'Alpe  Erba  in  Val  Sanagra  sono 
fortemente  carboniosi,  come  pure  in  alcuni  punti  sul  fondo  della  Val 
Sanagra. 

Pure  sicuramente  pretriasici  si  debbono  oramai  ritenere  gli  espan- 
dimenti porfirici  del  Luganese. 

La  loro  distribuzione  topografica  è  stata  con  somma  esattezza  deli- 
neata, almeno  per  quanto  riguarda  la  nostra  regione,  nella  carta  dello 
Spreafico,  sicché  sotto  questo  riguardo  lo  schizzo  geologico  annesso  alla 
presente  memoria  non  ò  che  la  riproduzione. 

Per  altro  ho  creduto  bene  di  segnarvi  un  nuovo  affioramento  di 
porfido  quarzifero  j  che  si  trova  sotto  Arogno  in  Val  Mara  fra  le  por- 
firiti  e  gli  strati  secondari. 

Esattissimi  sono  nella  carta  Spreafico  i  due  filoni  di  porfido  quar- 
zifero presso  Maroggia:  forse  più  complicata  è  invece  la  disposizione 
di  queste  rocce  sotto  Rovio,  *  ma  in  attesa  di  un  rilievo  sotto  questo 
rispetto  più  preciso,  mi  parve  opportuno  riprodurre  per  ora  la  carta 
Spreafico,  che  certamente  dà  1111'  idea  abbastanza  esatta  dei  rapporti 
tettonici  fra  le  porfiriti  ed  i  por/idi. 

Le  arenarie  ed  i  conglomerati  del  cosidetto  Verrucano,  secondo 
lopiniouo  più  comune,  risponderebbero  almeno  nella  parto  inferiore  al 
Permiano,  ma  nella  regione  studiata  gli  affioramenti  di  tali  formazioni 


1  II  contatto  tra  le  porfiriti  ed  i  porfidi  quarziferi  è  visibilissimo  fra  la 
chiesa  di  Rovio.  Vedere  a  questo  proposito  :  Max  Kaech,  Vo  -laufige  Mittheiluiuj 
ùber  Untersuckungen  in  der  Porphyrgebieten  zivischen  Luganersee  und  Val- 
sesia. 
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per  essere  di  piccolissima  potenza  ed  immediatameute  sottostanti  alle- 
dolomie  del  Muschelkalk,  nonché  per  le  analogie  che  presentano  con  gli 
strati  del  trias  inferiore  della  sponda  est  del  Lago  di  Como,  mi  sem- 
brano doversi  preferibilmente  riferire  a  quest'  ultima  età.  . 

Terreni  triasici. 

Accettando  l'idea  comunemente  ammessa  dai  geologi  italiani  o  fran- 
cesi, che  il  Eetico  segni  piuttosto  l'aurora  del  Giuralias  che  il  tra- 
monto del  Trias,  quest'ultima  grande  epoca  rimane  rappresentata  nella 
nostra  regione  dai  tenui  atlìoramenti  di  JJuntsanstein,  dalle  dolomie 
del  Muschelkalk  (in  s.  1.),  dal  Raibl  e  dalla  Dolomia  principale,  o 
dolomia  media  dello  Stoppani. 

Buntsandstein.  —  Le  formazioni  clàstiche  del  Buntsandstein  se: 
guano  adunque  l'inizio  della  serie  tria'sica. 

Il  più  interessante  fra  gli  affioramenti  di  queste  formazioni  è  cer- 
tamente quello  a  Sud  di  Acquaseria.  Esso  nella  carta  dello  Spreafico 
appare  assai  più  esteso  di  quanto  in  realtà  non  sia, l  perchò  risalendo 
le  pendici  settentrionali  del  Sasso  Rancio,  si  vede  chiaramente  che 
termina  assottigliato  a  circa  duecento  metri  sopra  il  lago,  mentre  al 
basso  raggiunge  una  potenza  massima  di  poco  più  che  un  centinaio 
di  metri. 

Il  contatto  con  la  dolomia  soprastante  avviene  lungo  il  lago  alla  lo- 
catila detta  la  Miniera,  ed  appena  a  nord  del  primo  torrente  che  si 
incontra  procedendo  da  questa  verso  Acquaseria,  compaiono  gli  scisti 
cristallini. 

La  direzione  dei  banchi  di  conglomerato  o  di  arenarie  è  di  N,  55.°  0 
e  l'immersione  ò  di  G5°  a  SO:  essi  sono   pertanto  concordanti   cogli 


1  La  carta  dello  Spreafico  reca  per  errore  di  tiratura  un  ampio  affioramento  di 
gesso  presso  Acquaseria.  Pure  ad  errore  di  tiratura  è  dovuta  la  tinta  V  pel  Keu- 
per  di  Nobiallo.  (Vedi  Taramelli,  //  Cantori  Ticinoì  ecc.) 
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strati  dolomitici   superiori  e  discordanti   cogli   scisti  cristallini,  che 
quivi,  corno  nota  lo  Stella,  l  sono  inclinati  meno  fortemente  a  S. 

Ho  peraltro  ragione  di  credere  che  anche  fra  la  dolomia  ed  il  Bundt- 
sandstein  si  sia  verificato  uno  spostamento  di  massa,  e  precisamente 
che  la  dolomia  abbia  scorso  sopra  la  formazione  clastica.  Infatti,  a  dif- 
ferenza della  sponda  orientale  del  Lago  di  Como,  dove  tra  i  banchi  di 
conglomerati  quarzosi  grossolani  ed  i  calcari  triasici  sono  intercalali 
fetenti  strati  di  arenarie  minute,  quivi  sono  a  diretto  contatto  con- 
glomerati e  Muschelkalk. 

Concorrono  inoltre  ad  appoggiare  questa  idea  e  la  forma  stessa  del 
deposito  ed  indizi  di  scorrimenti  osservati  presso  ed  entro  la  Miniera,- 
come  pure  altre   faglie  osservate  nella  Miniera  stessa,  interessanti  la 
dolomia  ed  il  giacimento  metallifero,  di  cui  parlerà  in  appresso. 

Questo  cuneo  di  Buntsandstein  intercalato  fra  il  Muschelkalk  e  gli 
teisti  cristallini,  è  nella  parte  più  alta  costituito  da  un  conglomerato 
quarzoso  rosso  o  roseo:  inferiormente  passa  ad  un'arenaria  bruniccia 
ol  azzurrastra,  la  quale  reca  qualche  piccola  lente  carboniosa.  La  parte 
assottigliata  e  più  alta  del  deposito  è  iuvece  costituita  solo  dal  con- 
glomerato rosso  tipico. 

Un  altro  piccolo  affioramento  del  cosidetto  Verrucano,  già  rilevato 
dallo  Spreafico,  si  trova  in  Val  del  Rezzo,  a  sud  di  Seghebbia  ed 
altri  ancora  sul  fianco  sinistro  della  Val  Colla:  questi  ultimi  per  altro 
escono  già  dai  confini  della  regione  studiata. 

Il  limitato  affioramento  di  Campione  segnato  già  dallo  Spreafico, 
appare  nel  mio  schizzo  anche  più  limitato:  infatti  per  un  kmgo  tratto 
da  Arogno  a  Campione  la  dolomia  viene  ad  immediato  contatto  con 
le  por/triti,  e  solo  molto  in  basso  fra  di  essi  s' intercala  la  formazione 
clastica. 

Muschelkalk.  —  Nella  serie  triassica  al  Buntsandstein  segue  il 
Muschelkalk,  al  quale  periodo  si  ascrivono  nella  regione  studiata  gli 


1  A.  Stella,  Op.  cit. 
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strati  dolomitici  già  indicati  dallo  Stoppani  col  nome  di  dolomia  in- 
feriore o  metallifera. 

Essa  si  presenta  nella  nostra  regione  con  una  potenza  relativamente 
limitata  e  non  v'  è  possibile  una  suddivisione  in  piani  sebbene  dagli 
strati  inferiori  ai  superiori  la  differenza  nell'aspetto  generale  sia  ab- 
bastanza notevole.  La  zona  inferiore  è  meno  nettamente  stratificata 
della  superiore  e  di  colorito  più  oscuro;  fra  l'ima  e  l'altra  poi  s' in- 
tercalano a  vari  livelli  strati  di  dolomia  bituminosa  irregolari  e  di- 
scontinui. 

La  parte  inferiore  si  può  ritenere  rappresenti  il  Muschellcalk  p.  d., 
la  parte  superiore  i  cosidetti  strati  ladinici  od  il  calcare  di  Esino. 
Infatti,  mentre  in  tutta  la  sua  massa  questa  dolomia  non  mi  si  <• 
mostrata  fossilifera,  nella  sua  zona  più  recente,  presso  Mad.  della  Paco 
a  Nobiallo,  vi  raccolsi  due  bivalvi  ed  alcuni  gasteropodi  che,  sebbene 
indeterminabili,  si  possono  senza  dubbio  ritenere  appartenenti  alla  fauua 
<li  Esino. 

Gli  ultimi  strati  poi  presso  Nobiallo  e  Plesio  sono  costituiti  da  un 
calcare  marmoreo,  compatto,  di  colore  roseo,  noto  in  paese  col  nomo 
di  marmo  di  Plesio  e  scavato  in  piccolissima  quantità  per  uso  locale. 
Questa  roccia  trovasi  all'identico  piano  che  i  noti  marmi  di  Piazza 
Brembana  e  d'Ardese  in  provincia  di  Bergamo. 

La  miniera  della  Gaeta,  già  sopra  ricordata,  trovasi  invece  nella 
estrema  zona  inferiore  della  dolomia  del  Muschelkalk.  Essa  si  apre 
precisamente  nella  zona  di  contatto  fra  la  dolomia  stessa  ed  i  conglo- 
merati del  Buntsandstein,  ma  le  sue  gallerie,  che  sono  numerosissime, 
od  assai  estese,  sono  quasi  totalmente  scavate  nella  formazione  dolo- 
mitica. 

Attualmente  la  miniera  è  lavorata  per  1'  estrazione  della  firite,  la 
<juale  costituisce  una  lente  di  non  rilevante  spessore  che  segue  in 
modo  perfetto  1'  andamento  della  stratificazione  (SE-NW).  In  questa  si 
nota  una  foglia  in  direzione  X-S,  alla  quale  se  no  raccordano  molte 
altro  nella  stessa  massa  dolomitica,  sempre  in  direzione  X-S  con  piani 
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di  scorrimento  verticali  od  inclinati  ad  E.  Anteriormente  la  miniera 
era  sfruttata  per  l'estrazione  della  limonite. * 

La  zona  d'affioramento  di  questa  dolomia  appare  nello  schizzo  geolo- 
gico annesso  alla  presente  memoria  assai  più  limitata  ed  irregolare  di 
quinto  apparisse  nella  carta  dello  Spreafico,  nella  quale  costituiva 
una  larga  ed  ininterrotta  lista  a  contatto  con  gli  scisti  cristallini. 

Un  lungo  e  diligente  studio  stratigrafico  della  regione,  suffragato 
anche  dal  rinvenimento  di  fossili  della  dolomia  principale  in  alcune 
località  dèi  fianco  nord  della  Val  Menaggio,  mi  persuase  invece  che 
alla  dolomia  del  Muschellcalk  si  debbono  con  tutta  probabilità  attri- 
buire solo  le  masse  del  Sasso  Rancio,  dei  Sassi  della  Porta  e  delle 
cimo  dolomitiche  che  formano  lo  sfondo  della  Valsolda,  e  forse  non  tutte 
neanche  queste,  mentre  la  Grona,  il  monte  Piantaggio,  la  costa  di  Corrido 
e  le  cime  dolomitiche  che  si  trovano  a  sud  del  Passo  Stretto  e  del  Sasso 
Grande  in  Valsolda  si  debbono  riferire  alla  dolomia  principale. 

Infatti  la  stratificazione  del  Sasso  Rancio,  che  in  riva  al  lago  oscilla 
iutorno  alla  direzione  N.  45°  W.,  vicino  a  Plesio  si  fa  pressoché 
N-S  e  le  marne  raibliane,  che  soprastanno  alla  formazione  dolomitica, 
vengono  ad  intercalarsi  fra  questa  e  la  dolomia  principale  superiore 
fìao  a  contatto  con  gli  scisti  cristallini. 

11  M.  Piantaggio  è  pure  sicuramente  costituito  dalla  dolomia  princi- 
pale, perchè  è  la  evidentissima  continuazione  degli  strati  che  a  Loveno 
ed  a  Barna  contengono  la  caratteristica  Gervilleia  exilis,  Stoppani  sp. 

Qui  per  altro  tutta  la  formazione  ò  stata  evidentemente  spostata 
verso  Sud  per  un  salto  che  risponde  alla  direzione  della  valle  e  che 
probabilmente  riporta  alla  luce  la  dolomia  del  Muschelkalk  nello 
sprone  roccioso  ad  Est  dell'Alpe  Logoue. 

Verso  occidente  questa  dolomia  torna  ad  affiorare  oltre  la  Val  Ca- 
vargna  per  un  complesso  di  salti  paralleli  al  primo,   che  hanno   spo- 


1  Recentemente  il  sig.  P.  Sigismund  trovò  in  alcuni  filoncelli  di  calcite,  com- 
presi in  questa  dolomia,  della  blenda  e  della  tetraedrite  molto  ricca  d'argento. 
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stato  pure  verso  sud  il  complesso  delle  formazioni  e  che  furono  resi 
evidenti  specialmente  in  occasione  dei  lavori  per  l' impianto  idroelet- 
trico di  Ponte  Dovia.  Bellissimi  specchi  e  liscioni  furono  scoperti  sul 
fianco  destro  della  Valle  Cavargna  presso  Meggione  ed  in  una  delle 
gallerie  traforate  per  V  acquedotto.  La  loro  direzione  è  esattamente 
N.  30°  W.  e  F inclinazione  50°  SW. 

Anche  in  Valle  del  Rezzo  sopra  Porlezza  esistono  sicuramente  salti 
con  la  detta  direzione  e  spostanti  sempre  verso  Sud  le  masse  dolomi- 
tiche triassiche,  di  guisa  che,  mentre  la  direzione  degli  strati  in  tutta 
la  regione  si  mantiene  sempre  SE-NW,  la  zona  d'affioramento  si  spo- 
sta continuamente  verso  SW. 

In  tutta  la  zona  occidentale  alla  Val  Cavargna,  fuorché  presso  l'Alpe 
di  Puria,  la  dolomia  del  Muschelkalk  se,  come  credo,  esiste,  sopporta 
direttamente  la  dolomia  principale  e  la  sua  inclinazione  è  in  genere 
assai  più  forte,  sicché  si  può  concludere  che  il  loro  contatto  è  dovuto 
ad  uno  scorrimento  in  direzione  S-N. 

Il  Bistram  *  attribuisce  alla  dolomia  del  Muschelkalk  tutta  la  zona 
fra  le  Cantine  di  Caprino  e  Campione  sul  Lago  di  Lugano,  ammettendo 
che  per  la  nota  faglia  Pregassona-Arogno-Melano  essa  venga  a  diretto 
contatto  con  gli  strati  del  lias  inferiore. 

Non  ebbi  la  fortuna  di  trovare  fossili  in  quésta  plaga,  nella  quale 
per  altro  feci  numerose  escursioni,  e  quindi  il  mio  jnodo  di  vedere  non 
può  dirsi  completamento  suffragato  dai  fatti,  ma  tuttavia  non  mi  paro 
di  poter  accettare  senz'altro  T opinione  del  Bisiram. 

La  dolomia  che  a  S.  Vitale  viene  a  contatto  con  le  porfiriti  mi 
sombra,  come  ammise  lo  Spreafico,  certamente  da  riferirsi  all'Haupt- 
dolomit  e  raibliani  mi  sembrano  i  calcari  marnosi  del  sono  del  Caval- 
lino, cosicché  al  Muschelkalk  rimarrebbe  una  zona  alquanto  più  ri- 
stretta. Non  bisogna  inoltre  dimenticare  che  in  questa  plaga,  come  al 
M.  S.  Giorgio  ed  al  Poncion  d'Arzo,  tutte  lo  formazioni   triassiche  si 

1  Op.  cit. 
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presentano  io  genere  molto  assottigliate  o,  come  avviene  del  Retico, 
ridotte  pressoché  a  nulla. 

Non  sono  invece  alieno  dall' accettare  l'opiuione  del  Bistram  per 
quanto  riguarda  l'età  dello  spuntone  dolomitico  dietro  Melano  ed  anche 
qui  per  le  analogie  coi  vicino  M.  S.  Giorgio. 

Raibliaxo.  —  I  terreni  raibliani  non  presentano  nella  regione  stu- 
diata uno  spessore  molto  ragguardevole,  raggiungendo  la  massima  po- 
tenza nell'affioramento  compreso  tra  Nobiallo  e  Plesio  e  venendo  nelle 
altre  parti  ad  assotigliarsi  od  a  scomparire  affatto,  stretti  come  sono 
fra  dolomia  del  Mmchelkalk  e  la  dolomia  principale.  Essi  si  pre- 
sentano sotto  forma  di  calcari  marnosi  in  istrati  di  piccolo  spessore,  di 
color  bruno  o  talvolta  di  marne  varicolari,  come  a  Logo,  sopra  No- 
biallo, e  presso  l'Alpe  di  Paria  in  Valsolda.  Sono  dovunque  quasi  privi 
di  avanzi  organici  determinabili. 

Lo  Spreafico  dice  di  aver  trovato  presso  Nobiallo  impronte  irricono- 
noscibili  di  bivalvi,  ed  infatti  spesso  vi  si  trovano  cavità  che  riprodu- 
cono forme  di  conchiglie,  ma  sono  ben  lungi  dall'essere  anche  appros- 
simativamente determinabili.  I  terreni  raibliani  nella  nostra  regione 
sono  accompagnati  a  Nobiallo  e  ad  Arogno  da  depositi  gessiferi. 

Il  giacimento  di  gesso  di  Nobiallo  si  trova  superiormente  ai  cal- 
cari raibliani  e  viene  ad  immediato  contatto  con  la  dolomia  principale. 
Si  presenta  sotto  forma  di  un'  ampia  lente  che  ha  la  massima  potenza 
(un  centinaio  di  metri)  in  riva  al  lago  e  viene  ad  assottigliarsi  ed 
a  sparire  sotto  Logo  a  200  metri  circa  sopra  lo  specchio  dell'  acqua. 
Sopra  di  esso  è  costruita  una  parte  del  paese  di  Nobiallo  *  e  vi  sono 
aperte  due  cave,  delle  quali  attualmente  una  sola,  quella  in  riva  al 
lago,  è  lavorata.  Il  minerale,  talvolta  purissimo  e  cristallizzato,  viene 


1  L'instabilità  del  sottosuolo  si  rispecchia  nell'aspetto  che  offrono  le  costruzioni 
edilizie  spesso  contorte  o  pendenti  di  questo  villaggio.  Secondo  attendibili  notizie 
desunte  dagli  archivi  del  vicino  Menaggio,  alcuni  secoli  or  sono  una  parte  del 
paese  si  sarebbe  inabissata  nel  lago. 
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usato  per  l'industria  dei  concimi  e  per  gli  stuccatori,  e  se  uè  cavana 
annualmente  parecchie  migliaia  di  quintali. 

Il  giacimento  di  Arogno,  citato  dal  Lavizzari  e  dello  Spreafico,  è 
molto  più  limitato  ed  ora  non  è  più  allo  scoperto,  perchè,  trovandosi 
esso  sul  fondo  della  conca  sotto  Arogno  e  non  essendone  proficua  la 
escavazione,  venne  ricoperto  da  qualche  metro  di  alluvioni  per  opera 
del  torrente  Mara.  Secondo  quanto  ne  dice  il  Lavizzari  e  quanto  potei 
raccogliere  fra  gli  abitanti  delle  vicinanze,  che  me  ne  indicarono  anche 
il  preciso  punto  d'affioramento,  esso  era  composto  di  un  gesso  bianco 
o  bianco-roseo  abbastanza  puro,  simile  a  quello  di  Meride  ed  a  quello- 
di  Nobiallo,  di  Limonta,  ecc. 

Quantunque  questo  limitatissimo  giacimento,  come  dissi,  non  sia  più 
visibile,  pure  con  la  scorta  di  attendibilissime  e  precise  informazioni  ho 
potuto  constatare  ch'esso  non  viene  ad  immediato  contatto  col  porfido 
quarzifero,  ma  tra  questo  e  quello  affiorano  degli  strati  calcareo-mar- 
nosi  scuri,  mentre  sopra  di  esso  si  trovano  strati  abbastanza  potenti 
di  una  dolomia  brecciata  nerastra. 

Le  sue  condizioni  di  deposito,  e  le  relazioni  coi  terreni  adiacenti,, 
che  sono  affatto  simili  a  quelle  del  giacimento  sicuramente  raibliano 
di  Meride,  vengono  pertanto  a  convincermi  che  pur  esso  sia  da  rite- 
nersi raibliano,  contrariamente  all'opinione  espressa  dal  Bistram, *  che 
lo  riferisce  al  Bunlsandstein. 

Gli  affioramenti  dei  terreni  raibliani  vengono  in  seguitoci  mio  ri- 
lievo enormemente  ridotti  in  confronto  a  quanto  rilevasi  dalla  carta 
dello  Spreafico.  In  questa  infatti  occupavano  una  larga  zona  sul  fianco 
nord  della  Val  Menaggio,  interrotta  solo  nel  tratto  Barna-Ligomena  e 
tra  il  Sasso  Stretto  e  l'Alpe  di  Puria  per  un  supposto  scorrimento 
parziale  della  dolomia  principale.  Ora  mi  pare  di  poter  con  sicu- 
rezza stabilire  che,  tolti  gli   affioramenti  di   Nobiallo-Plesio,   dell'Alpe 


Op.  cit. 
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di  Paria   e  quello  probabile   della  Val  Sanagra,   in  tutto  il  resto  di 
questa  plaga  i  terreni  raibliani  non  vengano  alla  luce. 

La  zona  Naggio-Carlazzo-Corrido  segnata  dallo  Spreafico,  secondo  mo 
fa  parte  della  dolomia  principale  per  le  ragioni  stratigrafiche,  che 
enumererò  in  appresso  parlando  di  quest'ultima  formazione,  e  per  avervi 
trovato  in  più  punti  fossili  sicuramente  spettanti  all' Ilauptodolomit. 

Secondo  il  Bistram  dovrebbe  scomparire  anche  il  piccolo  affioramento- 
del  seno  del  Cavallino  presso  Campione:  io  invece  lo  mantengo  fino 
a  che  si  trovino  prove  paleontologiche  in  contrario  e  lo  metto  in  re- 
lazione col  giacimento  gessifero  di  Arogno. 

Dolomia  principale.  —  La  dolomia  principale  o  dolomia  media 
dello  Stoppani,  come  incidentalmente  ho  detto  più  sopra,  viene  ad 
acquistare  nella  regione  studiata  una  potenza  ed  un'  estensione  supe- 
riori a  quelle  già  grandi  attribuite  ad  essa  dallo  Spreafico.  La  sua 
potenza  infatti,  misurata  dove  è  più  grande,  supera  certamente  il  mi- 
gliaio di  metri,  e  per  la  sua  disposizione  stratigrafica,  come  pure  per 
essere  ricoperta  da  formazioni  enormemente  erodibili,  essa  viene  ad 
aiììorare  sopra  una  larghissima  zona. 

La  facies  sotto  la  quale  la  dolomia  principale  si  presenta  nella 
nostra  regione  è  molto  varia.  Al  Sasso  di  Griante,  ai  Pizzoni  di  Cres- 
sogno  e,  generalmente,  nella  sua  zona  più  bassa  la  dolomia  primi- 
pale  presenta  la  sua  facies  tipica  di  dolomia  chiara,  farinosa,  mani- 
festamente cristallina  e  grossolonamente  stratificata,  ma  in  tutto  il 
resto  si  presenta  sotto  forma  di  una  dolomia  marnosa  e  molto  bitu- 
minosa fittamente  stratificata  si  da  avvicinarsi  mirabilmente  nell'aspetto 
agli  strati  inferiori  del  Retico,  coi  quali  viene  a  sfumarsi.  Questo 
fatto  ha  probabilmente  indotto  lo  Spreafico  ad  attribuire  al  lìetico  una 
larga  zona  di  terreni  sul  fianco  nord  della  Val  Meuaggio,  che  sono 
invece  sicuramente  spettanti  alla  dolomia  principale. 

Infatti,  percorrendo  diligentemente  le  aspre  pendici  settentrionali  del 
Sasso  di  Griaute,  si  vede  che  questi  sottili  strati  nerastri  vengono  ad 
intercalarsi  ed  a  sfumarsi  con  massicci  e  tipici  strati  della  dolomia 
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principale,  che  in  questa  plaga  sono  ricchissimi  dei  più  caratteristici 
fossili.  Inoltre  in  molti  punti  della  compatta  massa  del  Sasso  di  Griante 
si  dipartono  potenti  strati  dolomitici  fossiliferi  che  si  prolungano  sopra 
Croce  e  ricoprono  per  un  vasto  tratto  gli  strati  bituminosi  riferiti  dallo 
Spreafico  ali1 lnfralias.  Zone  bituminose  e  fittamente  stratificate,  simili 
in  tutto  a  questi,  si  intercalano  poi  a  vari  livelli  nella  massa  dolomi- 
mitica  tipica,  come  si  vede,  ad  esempio,  percorrendo  la  strada  Me- 
naggio-Cadenabbia,  e,  secondo  me,  ò  appunto  una  di  queste  zone,  quella 
•che  lo  Spreafico  ha  attribuito  al  Raibliano  sul  fianco  nord  della  Val 
Menaggio. 

Prima  di  abbandonare  questo  argomento,  voglio  ancora  ricordare,  che 
la  dolomia  principale  a  contatto  col  deposito  gessifero  di  Nobiallo 
assume  per  lo  spessore  di  otto  o  dieci  metri  una  colorazione  che  va 
dal  roseo  al  rosso  cupo  ed  in  molti  punti  ha  un  aspetto  spugnoso, 
brecciato,  con  le  cavità  tapezzate  di  cristallini.  È  questo  un  carattere 
comune  alle  formazioni  dolomitiche  triassiche  della  Val  Torta,  dei  din- 
torni di  Oltreilcolle,  del  gruppo  della  Presolana  e  delle  Prealpi  Venete, 
sempre  in  contatto  coi  gessi  Keuperiani  ;  mentre  i  gessi  permiani  del 
Veneto  ed  i  depositi  con  anidrite  di  Volpino,  presentano  bensì  un 
mantello  di  dolomia  cariata  (Rauchkalk)  talora  assai  potente,  ma  non 
hanno  questo  rivestimento  di  calcari  rosei. 

Gli  strati  della  dolomia  principale,  che  hanno  pur  fama  di  essere 
assai  scarsi  di  avanzi  organici,  mi  si  mostrarono  in  moltissimi  punti 
discretamente  ricchi  di  fossili  e  non  solo  mi  diedero  le  specie  caratte- 
ristiche note,  ma  anche  qualche  forma  nuova,  che  cedetti  al  sig.  dott. 
A.  Tommasi  per  lo  studio,  lavorando  egli  ad  una  completa  revisione 
della  fauna  della  dolomia  principale.  In  fine  di  questo  paragrafo  ne 
darò  l'elenco  ;  frattanto  ricorderò  come  località  fossilifere  più  notevoli 
la  Cascina  Pilone  sul  Sasso  di  Griante,  le  alture  sopra  Loveno  ed  il 
versante  meridionale  del  M.  Pianeggia.  Trovai  inoltre  i  soliti  fossili 
caratteristici  a  Cà  Biauca  presso  Cadenabbia,  a  Menaggio,  sopra  Croce, 
a  Barna,  presso  Drano  in  Valsolda,  ecc.,  sicché,  come  vedesi,  YHaupt- 
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dolomit  è  fossilifera  anche  a  tutti  i  livelli.  Ricorderò  infine  come  già 
celebre  lo  sprone  meridionale  del  Sasso  di  Griante,  in  cui  si  trovano 
numerosissimi  e  splendidi  esemplari  del  gigantesco  Megalodon  Giim- 
belii,  Stopp. 

La  zona  d'affioramento  della  dolomia  principale  forma  un  largo 
semicerchio  che  abbraccia  verso  est  e  verso  nord  il  gruppo  del  Gal- 
liga  e  la  Valsolda.  Verso  est  la  dolomia  principale  costituisce  risola 
Comacina  e  la  pittoresca  punta  di  Avedo,  quindi  ricomincia  ad  affio- 
rare dietro  Tremezzo  e  si  spinge  con  direzione  pressoché  N-S  ed  in- 
dinazioue  forte  ad  ovest  a  formare  il  massiccio  S.  Martino  di  Griante  ; 
a  nord  di  questo  si  espande  largamente  nell'  alta  soglia  di  Val  Me- 
naggio,  e  appoggiandosi  al  gesso  di  Nobiallo  ed  agli  strati  raibliaui 
di  Plesio,  si  spinge  a  formare,  la  frastagliata  cresta  della  Grona.  Ad 
ovest  della  Val  Sanagra  la  direzione  degli  strali  dell1 '  Hauptdolomit, 
che  ai  est  si  era  mantenuta  N-S,  diventa  NNW,  mentre  come  dissi 
tutta  la  formazione  per  un  salto  viene  spostata  verso  sud.  11  M.  Pian- 
taggia  ò  totalmente  costituito  della  dolomia  principale,  la  cui  dire- 
zione si  fa  sempre  più  vicina  alla  SE-NW.  Oltre  la  Val  Cavargna  e 
la  Val  del  Rezzo  nuovi  salti  spostano  sempre  più  verso  sud  il  com- 
plesso delle  formazioni,  sicché  la  dolomia  principale  viene  a  costituire 
la  costa  di  Corrido  ed  i  Pizzoni  di  Cressogno.  Più  ad  ovest  nella  Val- 
solda la  potenza  della  dolomia  principale  va  contiuuamente  diminuendo 
e  la  sua  zona  d' affioramento  si  restringe  in  modo  molto  considerevole 
«ritingendo  al  confine  svizzero. 

Presso  Campione  sul  lago  di  Lugano,  secondo  lo  Spreafico  la  dolo- 
mia principale  dovrebbe  presentare  un  largo  affioramento  sul  fianco 
occidentale  del  M.  Sighignola,  mentre  secondo  il  Bistram  essa  non 
dovrebbe  comparire  affitto.  La  mia  opinione  su  questo  punto  si  avvi- 
cina di  più  a  quella  dello  Spreafico,  e  cioè  credo  che  la  formazione  in 
discorso  affiori  effettivamente  ad  est  di  Caprino  e  si  spiuga  fin  presso 
Arogno.  venendo  a  contatto  con  le  porfiritij  come  vedesi  a  S:in  Vi- 
tale, ma  d'altra  parte  opino  che  la  sua  zona  d'affioramento  sia  assai 
Voi.  xli.  io 
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meno  potente  di  quanto  appaia  nella  carta  Spreafico.  In  questa  poi 
Y Hauptdolomit  riappare  anche  dietro  Melano,  ma  quivi  assai  proba- 
bilmente si  tratta  invece  di  un  affioramento  del  Muse  he  l /calle,  come  più 
sopra  ho  detto. 

Ricorderò  da  ultimo  come  sopra  Croce,  presso  Madonna  di  Paùll, 
dagli  strati  ritenuti  retici  dallo  Spreafico  e  che  io  riferisco  alla  dolo- 
mia principale  per  avervi  rinvenuto  fossili  di  quest'ultima  formazione, 
sgorghi  una  piccola  fonte  solforosa,  detta  appunto  fontana  delle  uova. 
A  questo  stesso  livello  vi  sono  in  Lombardia  le  acque  minerali  sulfu- 
ree di  S.  Omobono,  di  S.  Pellegrino,  di  Mologno,  ecc.  ;  dalla  dolomia 
principale  sgorga  pure  la  fonte  sulfurea  di  Stabbio,  presso  Mendrisio. 

Fossili  della  Dolomia  principale  : 

Gyroporella  veseiculifera  Gùmb.  ;  al  S.  Martino  di  Griante  ed  in 
Valsolda. 

Gervilleia  exilis  Stopp.  sp.  ;  al  S.  Martino  di  Griante,  a  Loveno, 
Barna,  Gottro,  ecc. 

Megalodon  Gambetti  Stopp.  ;  S.  Martino. 

Myoplwria  Balsamoi  Stopp.  sp.  ;  al  S.  Martino,  a  Loveno,  ecc. 

Myophoria  nov.  sp.  Tommasi  ;  Gottro. 

Worthenia  Songavatii  Stopp.  sp.  (=  Turbo  solitarius  Ben.)\  al 
S.  Martino,  Loveno,  Barna,  Gottro,  ecc. 

Schùogoninm $)  Escheri Stopp.  sp.  (=  Delphinula  Escìieri^\o^)\. 
S.  Martino,  Loveno. 

Straparollus  (?)  sp.  ;  Loveno. 

Terreni  giuraliassici. 

La  serie  giuraliassiea  nella  regione  studiata  è  rappresentata  sola- 
mente dal  Jtetico,  dalla  Dolomia  a  Conchodon  e  dal  Lias  inferiore,  i. 
quali  però,  sia  per  la  loro  grande  potenza,  sia  per  la  speciale  dispo- 
sizione stratigrafica,  vengono  ad  occuparvi  una  notevolissima  estensione. 
Infatti  essi  costituiscono  per  intero  la  plaga  a  sud  della  Val  Menaggio 
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e  del  bacino  Porlezza-Lugano  e  si  estendono  ampiamente  anche  nella 
Valsolda  fino  a  venir  a  diretto  contatto  cogli  scisti  cristallini  sul  ver- 
sante nord-ovest  del  M.  Boglia. 

Retico.  —  Il  Retico  si  presenta  nella  regione  studiata  con  una  po- 
tenza molto  ragguardevole,  raggiungendo  sicuramente  il  migliaio  di 
metri  nei  dintorni  di  Bene  e  Grona,  dove  si  manifesta  con  la  sua 
massima  complessità.  Pure  molto  potente  e  complessa  è  questa  forma- 
zione nella  Tremezzina  e  nella  Valsolda,  mentre  si  riduce  a  modestis- 
sime proporzioni  in  vicinanza  della  formazione  porfirica  luganese. 

11  Retico,  il  quale  era  dallo  Stoppani  raggruppato  con  la  Dolomia 
a  Co  ne  ho  don,  veniva  da  lui  diviso  in  quattro  zone,  che  dal  basso  al- 
l'alto sono  le  seguenti: 

Calcari  a  scisti  fossiliferi  di  Bene  e  Guggiate. 

Calcari  diversi,  fossiliferi  dell' Azzarola. 

Calcare  corallino. 

Dolomia  a  Conclwdon  iafraliasicus  Stopp. 

Le  prime  due  di  queste  zone  costituiscono  per  lui  VInfralias  in- 
feriore, le  altre  il  superiore. 

Ora,  accettando  l'idea  di  separare  dal  Retico  p.  d.  la  Dolomia  a 
Conchodorij  parmi  che,  almeno  nella  regione  studiata,  si  possano  di- 
stinguere abbastanza  nettamente  due  zone  :  una  inferiore,  comprendente 
i  calcari  e  gli  scisti  di  Bene  e  Guggiate,  ed  una  superiore,  compren- 
dente i  calcari  dell' Azzarola  ed  i  banchi  corallini. 

I  dintorni  della  classica  località  di  Bene  in  Val  Menaggio  sono  op- 
portunissimi  per  uno  studio  minuzioso  e  particolareggiato  della  forma- 
zione retica  poiché  quivi  se  ne  ha  un  naturale  spaccato  e  gli  strati 
sono  tutti  abbondantemente  fossiliferi. 

Lo  spaccato  qui  riportato  si  può  dire  a  questo  riguardo  affatto  pra- 
tico e  fu  da  me  rilevato  seguendo  passo  per  passo  il  succedersi  dei 
vari  strati  nei  valloni  dietro  Bene  e  Grona. 

La  parte  infima  del  Retico  è  quivi  costituita  da  marne  nere,  sci- 
stose, facilissimamente  erodibili,  alle  quali  si  intercalano  superiormente 
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degli  strati  di  calcari  scuri,  giallastri  per  alterazione  :  ad  essi  succe- 
dono dei  banchi  di  calcari  grigi,  compatti,  i  quali,  molto  meno  credi- 
bili, emergono  a  guisa  di  ciglio  sul  pendio  del  monte  e  formano  ap- 
punto la  barriera  rocciosa  sotto  il  paese  di  Grona.    Sopra  questi  cai- 
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Profilo  NE-SW  dei  versante  nord  del  Galbiza  (Scala  1 :  25000). 

■cari  abbiamo  ancora  una  larga  zona  di  marne  nere,  scistose,  con  ban- 
chi compatti  intercalati  nella  parte  più  alta,  e  poi  una  serie  abbastanza 
potente  (un  centinaio  di  metri)  di  calcari,  che  forma  la  parete  dietro 
il  villaggio  di  Grona.  Verso  la  sommità  di  questa  parete  pressoché  a 
picco  s'incontra  un  banco  madreporico  di  tre  o  quattro  metri  di  po- 
tenza, e  poco  più  in  su  se  ne  incontra  un  secondo,  meno  potente,  se- 
parato dal  primo  da  una  decina  di  metri  di  calcari  compatti. 

A  questo  secondo  banco  madreporico  succede  una  potente  pila  di 
strati  calcarei  e  scistosi,  i  quali  vanno  a  terminare  al  piede  della 
grande  muraglia  dolomitica,  che  dà  al  Galbiga  una  cosi  spiccata  fiso- 
nomia  orografica  e  che  è  costituita  dalla  Dolomia-  a  Conchodon. 

Tutta  la  formazione  è  fortemente  bituminosa  e  ricchissima  di  fossili  : 
taluni  strali  sono  anzi  vere  lumachelle  e,  come  tutte  le  lumachelle, 
danno  di  rado  esemplari  interi  e  ben  conservati. 
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Molte  specie  sodo  abbondanti  in  tutta  la  formazione,  altre  invece 
sono  esclusive  o  prevalenti  nel  piano  inferiore  o  nel  superiore.  In  fine 
di  questo  paragrafo  ne  darò  l'elenco,  indicando  anche  la  distribuzione 
delle  siugole  forme. 

Intorno  alla  natura  litologica  delle  rocce  che  costituiscono  gli  strati 
retici  in  questa  plaga,  noterò  qui  di  passaggio,  ed  avrò  in  seguito 
occasione  di  richiamare,  che  sono  tutte  formazioni  di  mare  poco  pro- 
fonde, in  nessun  punto  mostrando  la  selciosità  propria  dei  depositi 
abissali. 

Passando  ora  in  rassegna  la  zona  d'affioramento  degli  strati  retici, 
vediamo  che  essi  compaiono,  procedendo  da  est  ed  ovesr,  dapprima  tra 
Sala  Comacina  e  Colonuo,  dove  emergono  verticalmente  dal  lago  :  di 
poi  con  una  brusca  piega  (Vedi  profilo  D)  procedono  quasi  orizzontal- 
mente verso  nord  fin  sopra  Lenno,  donde  si  innalzano  sul  pendìo  del 
Crocione  e,  superato  il  Passo  della  Rotella,  ridiscendono  verso  Bene  e 
vanno  ad  immergersi  entro  il  lago  di  Lugano  presso  Porlezza.  Tornano 
a  comparire  oltre  Cima,  penetrano  nella  Valsolda  e  terminano  atte- 
nuati sotto  il  Sasso  Grande,  stretti  come  sono  tra  la  dolomia  prin^ 
cijtale  e  la  dolomia  a  Conchodon. 

La  zona  inferiore  del  reticoJ  quasi  esclusivamente  rappresentata  da 
marne  nere,  scistose  (che  non  ho  creduto  opportuno  distinguere  con 
una  tinta  speciale  nell'unito  schizzo,  stante  la  sua  piccola  scala)  offre 
una  grande  irregolarità  di  affioramento.  Essa  infatti  per  la  sua  natura 
litologica  vieti  quasi  a  mancare  in  tutti  quei  punti,  nei  quali  i  grossi 
nuclei  compatti  ielYIfauptdolomit  hanno  presentato  una  considerevole 
resistenza  alla  spinta  orogenetica.  E  così  il  Eetico  inferiore  ò  ridotto 
a  potenza  minima  in  rispondenza  del  massiccio  San  Martino  di  Griante 
e  dei  Pizzoni  di  Gressoguo  :  osso  poi  manca  allatto  nell'estrema  porzione 
occidentale  della  Valsolda,  nella  quale,  e  precisamente  sotto  il  ponte 
'A  nord  di  Camporgna,  si  vedono  terminare  a  foggia  di  cuneo,  tra  la 
dolomia  principale  e  gli  strati  retici  soprastanti,  le  marne  nere  cre- 
dibilissime, che  formano  il  fondo  della  Valsolda. 
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La  zona  di  affioramento  dei  terreni  retici  non  si  spinge  oltre  i  limiti 
ora  descritti  e  con  tutta  sicurezza  si  può  affermare  che,  almeno  coi 
caratteri  ricordati,  il  retico  non  affiora  in  altri  punti  della  regione 
studiata. 

Qui  sta- il  principale  disaccordo  tra  il  rilievo  dello  Spreàfico  e 
l'attuale.  Infatti  nel  foglio  24.°  della  Carta  Geologica  Svizzera  appa- 
iono, oltre  gli  affioramenti  indicati,  anche  i  seguenti:  un'ampia  zona 
di  retico  a  Sud  di  Colonno  in  continuazione  con  quella  ricordata  e 
spiugentesi  fin  nel  Val  denteivi  oltre  Dizzasco  ;  un  piccolo  affioramento 
sotto  Pallio,  pure  in  Val  d'Intelvi;  ima  larga  zona  lungo  tutto  il  ver- 
sante occidentale,  settentrionale  ed  orientale  del  M.  Generoso  e  nella 
Val  Mara,  ed  infino  un  affioramento  che  occupa  tutto  il  versante  me- 
ridionale del  M.  la  Nave  e  del  M.  Boglia  in  Valsolda. 

In  tutte  queste  plaghe,  che  ho  diligentemente  percorse,  affiorano  strati 
che  per  la  loro  forma  litologica  differiscono  profondamente  da  tutti  gli 
strati,  pur  tanto  vari,  che  costituiscono  il  retico  nella  zona  Sala-Beue- 
Valsolda.  Sono  cioè  calcari  scuri,  con  istraterelli  e  noduli  selciosi  che 
sotto  l'azione  dell'atmosfera  diventano  chiari  alla  superficie  e  si  ridu- 
cono a  masse  spugnose  silicee:  presentano,  in  altre  parole,  una  per- 
fetta simiglianza  coi  calcari  del  zinemuriano,  che  con  questa  facies 
particolare  affiorano  tanto  ampiamente  in  tutto  il  resto  della  regione 
o  nell'Alta  Brianza.  l 

Questa  differenza^  litologica,  da  sola,  non  basterebbe  certamente  a 
giustificare  un  diverso  riferimento,  ma  pur  tuttavia  ha  una  notevole 
importanza  perchè  ci  svela  che  gli  strati  tipici  del  retico  sono,  come 
dissi,    formazioni  di  maro    poco  profondo,  mentre  questi  altri,  che  in 


1  Vedi:  Hoxarrlm  G.,  Contribuzione  alla  conoscenza  del  Giura-Lias  lom- 
bardo. (Atti  R.  Acc.  d.  Se.  di  Torino,  Voi.  XXX,  18!>4.)  —  Parona  C.  F.,  rarie 
e  spoc  :  Contribuzione  alla  conoscenza  delle  ammoniti  Hasiclie  di  Lombardia. 
(Mém.  d.  la  Soc.  Palóont,  Suisse,  Voi.  XXV,  1808.)  —  Schmidt  C,  Zar  Geolo- 
gie der  Alta  lìrianza.  (Compt.-rend.  d.  Congr.  góol.  mtern.,  1801,  Zurich.) 
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parecchi  punti  dovrebbero  essere  la  immediata  continuazione  dei  primi, 
come  per  es.  a  Colonno,  sodo  formazioni  sicuramente  abissali. 

Escluso  pertanto,  che  ragioni  di  somiglianza  litologica  abbiano  in- 
dotto lo  Spreafico  a  riferire  al  retico  gli  aflioramenti  sopra  ricordati, 
rimangono  da  considerare  le  ragioni  stratigrafiche  e  paleontologiche. 

Riguardo  alle  ragioni  stratigrafiche  dirò  che,  se  la  struttura  della 
regione  appare  in  seguito  all'attuale  rilievo  molto  più  complicata  di 
quanto  apparisse  dal  rilievo  dello  Spreafico,  essa  è  però  tale  da  per- 
mettere esatti  riferimenti  anche  a  qualche  distanza  da  un  eventuale 
punto  di  confronto. 

Cosi,  ad  esempio,  la  stratigrafia  diligentemente  rilevata  dalle  vici- 
nanze di  Colonno  basterebbe  da  sola  a  farci  seriamente  dubitare  in- 
torno all'  esattezza  d'el  riferimento  dello  Spreafico.  Univi  infatti  una 
brusca  piega  (Vedi  profilo  D)  immerge  verticalmente  nel  lago  gli  strali 
retici  e  la  Dolomia  a  Conchodon  ed  il  soprastante  sinemurianOj  ed 
a  sud  della  Camoggia  solo  quest'ultima  formazione  emerge  a  formare 
la  sponda  del  lago.  Nello  schizzo  geologico  unito  alla  presente  me- 
moria ho  colorito  anche  la  sponda  sinistra  del  lago,  fondandomi  sui 
lavori  del  Becker  e  d«.*llo  Schmidt,  per  mostrare  la  concordanza  che 
essa  presenta  con  l'altra. 

Ad  un'analoga  conclusione  si  arriva  considerando  stratigraficamente 
la  Valsolda.  Per  spiegare  rallioramento  del  retico  sul  versante  sud  del 
M.  la  Nave  bisognerebbe,  data  la  forte  inclinazione  degli  strati  (Vedi 
profilo  B),  ammettere  una  grande  sinclinale  molto  pigiata  con  al  centro 
la  Dolomia  a  Conchodon,  piega  questa  assolutamente  ingiustificata  data 
la  regolare  stratigrafia  delle  regioni  immediatamente  adiacenti. 

Qui  poi,  per  merito  del  D.  A.  v.  Bistuam,  1  abbiamo  anche  prove 
paleontologiche  positive,  che  depongono  contro  l'opinione  dello  Sprea- 
fico; difalti  si  rinvennero  forme  sicuramente  liassiche  presso  l'Alpe 
Castello  ed  in  qualche  altro  punto  del  preteso  affioramento  retico. 

1  Op.  cit. 
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Luogo  i  pendii  del  M.  Generoso  e  nelle  altre  plaghe  citate  non  si 
poterono  trovar  fossili,  salvochó  in  un  punto,  presso  Rovio,  dove  rac- 
colsi un'  ammonite  indeterminabile,  ma  di  tipo  sicuramente  liassico. 

D'altra  parte  la  stessa  mancanza  assoluta  di  fossili  in  terreni,  che 
dovrebbero  rappresentare  l'immediata  prosecuzione  di  terreni  straordi- 
nariamente ricchi  di  avanzi  organici,  non  è  certo  un  argomento  in  fa- 
vore dell'interpretazione  cronologica  adottata  dallo  Spreafico. 

Concludendo,  la  mia  opinione  in  proposito  è  che,  non  solo  sul  ver- 
sante sud  del  M.  la  Nave,  dove  il  rinvenimento  di  fossili  ha  troncata 
ogni  questione,  ma  anche  in  tutte  le  altro  plaghe  ricordate  i  terreui 
retici  non  appaiano  alla  superficie  e  che  gli  strali  affioranti  si  debbano- 
attribuire  al  Lias  inferiore. 

Elenco  dei  fossili  del  retico. 

Le  principali  località  fossilifere  riscontrate  sono  le  seguenti:  Sala 
(sopra  il  paese),  Bonzanico  (a  nord  del  paese),  C.  Mie  e  M.  Mugno 
fra  Croce  e  Grona,  Grona  e  Bene,  Cima  sul  Lago  di  Lugano,  sotto  Ca- 
stello e  presso  C.  Muzai  in  Valsolda. 

Le  località  della  Valsolda  sono  nuove:  per  le  altre  località,  studiate 
già  dall'EscHER  v.  d.  Linth  e  specialmente  dallo  Stoppani,  sono  nuovfr 
le  seguenti  forme:  Stylina  Capellini,  Stopp.,  Thamnastraea  Me- 
riani,  Stopp.,  Pentacrinus  sp.,  Rhyncìxo  nella  cornigera  Schaf.  sp., 
Plicatula  Archiaci  Stopp.,  Pecten  Mortilleti  Stopp.,  Pecten  (Pseu- 
doamussium)  Hehlii,  d'Orb.,  Anomia  Schafhàutli,  Winkler,  Lima 
( Plagiostoma)  punctata,  Sosv..  Radula  ( Plagiostoma)  praecursor 
Quenst.  sp.,  Mytilus  psilonoti  Quenst.,  Modiola  gregaria  Stopp.  sp., 
Schùodus  isosceles,  Stopp.  sp.,  Pholadomya  (Homomya)  lagenalis^ 
Sohaf.,  Cerithium  Hemes,  d'Orb.,  Cerithiitm  Donati,  Stopp. 

Nel  seguente  elenco  le  forme  segnate  con  un  asterisco  sono  proprio- 
(lolla  zona  inferiore,  quelle  seguale  con  due  asterischi  della  superiore 
e  le  altre  sono  comuni  a> I  ambedue  le  zone. 
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* Bactryllium  striolatum ,  Heer.   —  Grona,  Bene,   Valsolda   (C. 
Muzai). 

Lepiconus  Bassi,  Stopp.  —  Bonzanico-Grona. 

Thecosmilia  clathrata^  Emmr.  sp.  (=  Rabdophyllia  longobardica, 
Stopp.).  —  Sala-Lenno-Bene-Valsolda. 

Bylina  Capellini,  Stopp.  —  Bonzanico. 

Thamnastraea  Meriani,  Stopp.  —  Bonzanico-Grona. 

Cidaris  sp.  —  Bonzanico-Grona. 

**  Pentacrinus  sp.  —  Sala-Grona. 

Terebratula  gregaria,   Suess.  —  Bonzanico,    Grona,   Beue,    Val- 
ida (C.  Muzai.) 

*  Rhynchoyiella  cornigera,  Schafhautl  sp.  —  Grona. 

È  la  prima  volta  che  questa  forma  si  rinviene  in  Italia;  la  raccolsi 
presso  Grona  negli  strati  calcarei  immediatamente  sottostanti  al  banco 
corallino  inferiore.  Essa  fu  de- 
scritta nel  1851  dallo  Schaf- 
hautl (in  Leonh.  n.  Bronns 
Jahrbuch,  pag.  407,  tav.  VII, 
fig.  1)  col  nome  di  Terebratula 
cornigera  o  nel  1852  ricordata 
«Jal  Giebel  (in  Deutschland  Pe- 
trefakten,  pag.    444)    col  no-  Rhynehonella  cornigera  Schf.  sp. 

me  di  Terebratella  cornigera. 

Come  Rhynconella  cornigera  Schafhàult  sp.  è  poi  descritta  dal 
Suess  {Ueber  die  Brachiopodea  der  Kòssener  Schichten,  Denkschr. 
d.  k.  Ak.  d.  Wissenschaften.  Wieo,  1854;  Tav.  IV,  lìg.  13-15)  e 
citata  per  gli  strati  di  Starhemberger,  pel  calcare  a  Lithodendron  di 
Unken  e  per  gli  strati  di  Kosseu. 

È  poi  ricordata  dal  Dittmar  (in:  Die  Contorta-Zone,  Mùnchen,  1864} 
per  qualche  altra  località  delle  Alpi  Bavaresi,  ecc. 

La    forma  di  Grona,    qui    ligurata,  è  molto    affine  alla  fig.  15  del 
Suess,  ma  alquanto  più  piccola  e  con  coste  meno  accentuate. 
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Dimyodon  intusstrialum  Emmr.  sp.  —  Bouzanico,  Grona,  Bene, 
Valsolda. 

Plicatula  Archiaci,  Stopp.  —  Grona, 

Pecten  MortilUti,  Stopp.  —  Grona. 

P.  efi\  Falgeri.  Mérian.  —  Bonzanico-Bene. 

P.  (Pseudoamussium)  Uehlii,  d'Orb.  —  Grona. 

Anomia  Scìiafhàutli,  Wiukler.  —  Grona. 

Lima  (Plagiostoma)  punctata,  So\\\   —  Bonzanico. 

Radula  (Plagiostoma)  praecursor  (Jueust.  sp.  —  Grona. 
Pinna  sp.  —  Grona. 
Gervilleia  infinta,  Schaf.  sp.  —  Grona. 
Gervilleia  sp.  —  Bene. 

Avicula  contorta,  Porti.  —  Bonzanico-Grona-Bene-Valsolda. 
Mytilus  psilonoU  Quenst.  —  Grona. 
M.  glabratus,  Dkr.  —  Bene. 

*  Modiola  gregaria,  Stopp.  sp.  —  Bene. 

*?  Ann Una  praecursor,  Oppel.  —  Bene-Grona. 

*  ?  A.  Zannoni,  Stopp.  —  Bene  Grona. 
Nucula  Mata  ni,  Stopp.  —  Grona-Valsolda. 

*  Schùodus  isosceles,  Stopp.  sp.  —  Beno. 

*  S.  Stenonis,  Stopp.  sp.  —  Bene-Grona. 
Myoplioria  infiala,  Emmr.  —  Bene. 
Pìvoladomya  (Homomya)  lagenalis,  Schaf.   —  Grona. 
w  Leda  percaudata,  Gumb.  —  Bene-Grona. 

?  Iwcardia  Azzarolae,  Stopp.  —  Bene. 

Cardila  (Palaeocardita)  austriaca,  Hauer.  —  Bene-Groua-Bonza- 
«ico-Valsolda. 

Cardiam  rhaeticum,  Mér.  sp.  (=  C.  Philippianum,  Dkr.)  Bonza- 
nico, Grona,  Bene,  Valsolda. 

*  Cardiam  cloacinum,  Quenst.  —  Grona-Valsolda. 

*  Cerithium  Ilemes,  d'Orb.  —  Grona. 

*  C  Donati,  Stopp.  —  Grona. 
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Rinvenni  inoltre  alcune  forme  probabilmente  nuove  riferibili  ai  ge- 
neri Orthostoma,  Loxonema,  Promathildia,  Cerithium,  il  cui  studio 
spero  farà  parte  di  una  revisione  dei  Gasteropodi  retici. 

Dolomia  a  Conciiodon.  —  La  Dolomia  a  Conchodon,  o  Dolomia 
superiore  dello  Stoppani,  accompagna  dovunque  nella  regione  studiata 
gli  affioramenti  del  r etico,  dal  quale  è  abbastanza  nettamente  distinta 
per  la  sua  natura  litologica.  Essa  è  infatti  costituita  da  strati  dolomi- 
tici spessi  e  compatti,  poverissimi  di  fossili,  che  succedono  quasi  senza 
transizione  agli  strati  calcarei  bituminosi,  con  interstrati  marnosi,  del 
retico  superiore.  Questo  rapido  cambiamento  nella  natura  litologica  si 
riflette  anche  nella  plastica  superficiale  del  terreno,  e  difatli  lungo  i 
fiauchi  del  M.  Crocione  e  del  Galbiga  la  Dolomia  a  Conchodon  forma 
una  nuda  e  ripida  fascia  rocciosa  che  interrompe  bruscamente  il  pendio 
regolare  del  monto. 

Il  passaggio  agli  strati  del  lias  inferiore  è  invece  molto  più  gra- 
duale, e  si  può  dire  che  il  limite  fra  l'una  formazione  e  l'altra  è  af- 
fatto indistinto,  scarseggiando  assai  i  fossili.  Gli  strati  superiori  della 
Dolomia  a  Canchodon  vanno  infatti  gradatamente  diminuendo  di  spes- 
sore ed  a  poco  a  poco  s'arricchiscono  di  quelli  straterelli  selciosi,  che 
sono  cosi  caratteristici  per  i  terreni  del  sinemuriano  in  questa  re- 
gione. 

Lo  spessore  totale  della  Dolomia  a  Conchodon  è  intorno  al  centi- 
naio di  metri. 

I  fossili  sono,  come  dissi,  molto  rari  :  in  alcuni  punti  per  altro  sono 
frequenti  i  grossi  esemplari  del  caratteristico  Conchodon  infraliasicus 
Stopp.  (Sala,  Sasso  degli  Stampi,  ecc.). 

La  zona  d'affioramento  di  questa  formazione  segue  quella  del  Retico 
-e  viene  pertanto  a  scomparire  nei  pressi  di  Argegno,  sulle  rive  del- 
Lago  di  Lugano  presso  Osteno,  lungo  il  pendio  occidentale  del  Generoso 
e  nella  Val  d'Intelvi,  dove  per  altro  afliora  nel  letto  del  torrente  sotto 
Pellio. 
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Noto  però  che,  stante  la  difficoltà  della  sua  distinzione  dagli  strati 
infimi  del  Lias  inferiore,  non  sono  lontano  dall'  ammettere  che  in 
qualcuna  delle  località  ricordate  possa  affiorare.  Questi  possibili  affio- 
ramenti sarebbero  però  sempre  limitatissimi,  in  confronto  all'estensione 
assolutamente  esagerata  che  presentano  nella  carta  dello  Spreafico.  In 
loro  appoggio  si  potrebbe  ricordare,  che  nei  pressi  di  Tremona  la  Do- 
lomia a  Concìuodon,  come  pure  il  retico  p.  d.j  si  riducono  ad  una 
potenza  minima  (qualche  decina  di  metri)  e  sono  affatto  indistinguibile 
dal  lias  inferiore,  mancando  di  fossili  e  presentando  una  forma  litolo- 
gica simile  a  quella  degli  strati  soprastanti. 

Lias  inferiore.  —  È  molto  difficile  poter  indicare  anche  approssi- 
mativamente la  potenza  dei  terreni  riferibili  al  Lias  inferiore  nella  re- 
gione studiata  non  solo  por  il  fatto  che  essi  si  sfumano  con  la  Do- 
lomia a  Conchodon  e  col  Citar  mouthiano,  ma  anche  perchè  si  pre- 
sentano generalmente  arricciati  e  contorti  assai  più  dei  terreni  sotto- 
stanti. Ad  ogni  modo  la  serie  degli  strati  sinemuriani  è  certo  tanto 
potente  (parecchie  centinaia  di  metri)  da  spiegare  la  grande  estensione 
superficiale,  che  questi  presentano  in  tutta  la  regione.  La  loro  facies 
ò  molto  uniforme  lungo  tutta  la  zona  d'affioramento  e  dagli  strati  più 
antichi  ai  più  recenti,  ciò  eh'  è  degno  di  nota  specialmente  per  la  grande 
varietà  che  il  lias  inferiore  presenta  nella  vicina  zona  Viggiù-Saltrio- 
Arzo. 

Il  Sineniuriano  è  dovunque  costituito  da  calcari  nerastri,  bianchicci 
alla  superficie  per  alterazione,  in  istrati  regolari,  generalmente  poco 
potenti  e  ricchissimi  di  stralerolli  di  selce  «li  qualche  centimetro  di 
spessore  regolarmente  distribuiti.  Per  Fazione  dell'atmosfera  questi  cal- 
cari si  sciolgono,  lasciando  come  residuo  una  massa  spugnosa,  silicea, 
•giallastra,  costituita  da  spicule  di  spongiari  intrecciate.  *  Sulla  vetta 
del  Generoso  gli  abbondanti  fossili  raccolti  si  presentano  pure  come 
esili  impalcature  silicee  isolate  dall'azione  meteorica. 

1  Vedi  nota  antecedente. 
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Gli  strati  del  Lias  inferiore  sono  leggermente  più  bituminosi  nella 
parte  bassa:  superiormente  diventano  cinerei  e  si  sfumano  con  gli  strati 
M  Lias  medio,  ch'ò  certamente  rappresentato  nella  parte  meridio- 
nale del  gruppo  presso  Mendqisio  e  presso  Morbio. 

Il  Lias  inferiore  nella  nostra  regione  non  è  molto  fossilifero  e  per 
«estesi  tratti  ogni  traccia  organica  vi  manca.  Le  località  fossilifere  più 
importanti  sono  :  la  vetta  del  M.  Generoso  (versante  NE),  l'Alpe  Loggio 
in  Val  Ponna  e  l'Alpe  Castello  in  Valsolda.  Oltre  che  in  queste  loca- 
lità già  note,  si  trovano  rari  fossili  in  Val  S.  Benedetto,  sul  versante 
nord  del  Galbiga,  nei  pressi  di  Osteno,  sopra  Rovio,  ecc. 

Della  Vetta  del  Generoso  il  Paroxa  j  cita  :   Spiriferina  expansa, 
Stopp.   sp.,   Spir.   Walcotlii   Sow.    sp.,    Spiriferina   alpina  Opp., 
lìhj)ichonella  variabilis  Schl.  sp.  (?). 
Per  l'Alpe  Loggio  il  Parona2  ricorda: 
Arietites  (Amioceras)  ceratitoides  Quenst.  sp. 
»  »  kridioides  Hyatl. 

*  »  Arnouldi  Dum.  sp.  (?). 

»        (Coroniceras)  bisulcatus  Brug.  sp. 
11  Bistram  3  nella  Valsolda  cita  : 
Schlotlieimia  ungulata  Schloth.,  var.  exoptijcha  Wahn. 
Aegoceras  tenerum   Neura.,  Aeg.    Naumanni  Neum.  (?)  ed  una 
attendante  microfauna  della  zona  ad  Aegoceras  planorbis  finora  non 
riconosciuta  nella  nostra  regione. 

Alcune  specie  sono  citate  dal  Merian  4  e  dall'  Omboni  :>  sulla  vetta 
del  Generoso,  e  dallo  Stoppala  per  il  Galbiga. 


1  Parona  G.  Fm  Note  paleontologiche  sul  Lias  inf.  nelle  Prealpi  lombarde. 
jRend.  R.  Istit.  Lombardo,  Voi.  XXI,  1880.) 

2  Parona  C.  F.f  Contribuzione  della  conoscenza  delle  ammoniti  liasiche  di 
Lombardia.  (Mém.  d.  la  Soc.  Paléont.  Suisse,  Voi.  XXIII,  1800.) 

3  Op.  cit. 
*  Op.  cit. 

5  CtocBOM  G.,   Rapporto  sul  congresso  dei  naturalisti  svizzeri  in  Lugano. 
(Atti  Soc.  ita!.  Se.  nat.,  1800.) 
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Nella  regione  compresa  nel  mio  studio  vengono  pertanto  ad  èssere 
rappresentate  le  seguenti  zone:  Zona  ad  Aegoceras  planorbis  (parte 
inferiore  del  sinemuriano  in  Valsolda),  zona  ad  Aegoceras  angulatum 
ed  Arietites  Bucklandi  (calcare  della  vetta  del  Generoso,  calcari  di 
Carate  e  Moltrasio):  la  fauna  dell'Alpe  Loggio  costituirebbe  il  punto 
di  passaggio  alla  zona  di  Sai  trio  *  (Zona  a  Pentacrinus  tuberculatus, 
Arietites  obtusus,  Oxynoticeras  oxynotum).  In  seguito  darò  l'elenco 
delle  forme  da  me  raccolte. 

La  zona  d'affioramento  del  Lias  inferiore,  che  nella  carta  dello- 
Spreafìco  era  già  molto  grande,  assume  un'estensione  ancor  maggiore 
perchè  a  questa  formazione,  come  già  dissi,  riferisco  anche  molti  affio- 
ramenti prima  riferiti  alla  Dolomia  a  Conchodon  ed  al  Retico.  Di 
guisa  che  gli  strati  sinemuriani  vengono  ad  occupare  tutto  il  versante 
occidentale  del  Generoso,  quasi  tutta  la  Val  d'Intel  vi,  la  sponda  del 
Lago  di  Como  da  Argegno  a  Colonno,  la  parte  alta  del  Grocione  e  del 
Galbiga,  tutta  la  riva  di  Osteno  ed  il  versante  sud  del  M.  la  Nave  in 
Valsolda.  Il  loro  affioramento  si  estende  largamente  anche  a  sud  della* 
regione  studiata  fino  a  Chiasso  e  nell'Alta  Brianza,  comprendendo  le 
note  località  di  Moltrasio,  Carate  e  Careno.2 

Elenco  dei  fossili  del  Lias  inferiore: 

Pentacrinus  luberculatus,  Hill.  —  Vetta  M.  Generoso.  Forma  co- 
munissima  a  Saltrio  (Parona  C.  F.,  /  fossili  del  Lias  inf  di  Saltrio 
in  Lombardia,  parte  I). 

Spiriferiiia  expansa  Stopp.  sp.  —  Vetta  M.  Generoso. 

Spir.   Walcottii  Sow.  sp.  —  Vetta  M.  Generoso. 

lìhyìichonella  variabilis  Schloth.  sp.   -r-  Vetta  M.  Generoso. 

Ostrea  sp.  —  Vetta  M.  Geueroso. 


1  Parona  C.  F.f  Op.  cit. 

2  Vedi  opere  di  Curioni,  Stop  pani,  Parona,  Mariani,  Sordelli,  Tarameli),  ecc. 
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Lima  (Plagiostoma)  Stabilei  Par.  —  Vetta  M.  Generoso. 

Lima  sp.  —  Val  S.  Benedetto. 

Peeten  (Clamys)  textorius  Schl.  sp.  —  Vetta  M.  Generoso. 

Pecten  (Pseudoamussium)  Hehlii  D'Orb.  —  Vetta  M.  Generoso. 

Oxytoma  inaequivalve  Sow.,  var.  minima  nov.  È  una  forma  molto 
più  piccola  di  tutte  le  altre  varietà  della  medesima  specie,  raggiungendo 
al  massimo  l'altezza  di  7  mm.  :  di  sette   esemplari  raccolti,   tutti  di 
valva  sinistra,  alcuni  non  superano  le  dimensioni   di  due  o  tre  milli- 
metri. Fra  le  varietà  stabilite  da  L.  Waa- 
gen  nel  suo  recente  studio:  Der  Formen- 
kreis  des  Oxytoma  inaequivalve  Sowerby 
(Jahrb.  d.  k.  k.  Geol.  Reichsanstalt,  Bi.  LI,      ^      z 
Heft  I,  Wien,  1901),  s'avvicina  per  i  ca-  '     Q  Jequivalve  ^ 
ratteri  dell'ornamentazione  di  più  alla  var.  Tar#  minima  mihi. 

intermedia,  presentando  tre  ordini  di  co- 
stelle,  ma  ne  differisce,  oltre  che  per  le  dimensioni,  per  aver  un  uni- 
tone più  rigonfio  e  per  essere  nell'  insieme  più  convessa. . 

La  forma  figurata  è  la  più  grande  ed  ò  ingrandita  del  doppio.  Al- 
tre varietà  della  medesima  Oxytoma  inaequivalve  Sow.  (=  Avi- 
aria Sinenuriensis  d'Orb.)  furon  già  rinvenute  nel  Lias  inferiore 
d'Italia  :  lo  Stoppani  *  cita  questa  forma  a  Saltrio,  e  così  pure  il  Pa- 
rona,  2  che  ne  dà  una  figura  (appartenente  alla  Ox.  inaequivalve  Sow. 
var.  intermedia  Emm.  secondo  il  Waagen).  Essa  è  pure  citata  dal 
De  Stefani3  al  M.  Pisano  e  nell'Appennino  settentrionale,4  dal  Pa- 


1  Stoppami  A.,  Studi  geologici  e  paleontologici  sulla  Lombardia.  Milano, 
1857. 

2  Pabona  C.  F,  /  fossili  del  Lias  inf.  di  Saltrio  in  Lombardia.  Parte  I. 
«Atti  Soo.  ital.  Se.  nat.,  Voi.  XXXI11,  Milano,  1890.)  —  Revisione  della  fauna 
basica  di  Gozzano.  (Mera.  d.  R.  A  ce.  d.  Se.  di  Torino,  Serie  II.  Tomo  XL1II,  1892.) 

3  D*  Stefani,  Geologia  del  M.  Pisano.  (Meni,  del  R.  Comit.  Geol.,  Voi.  Ili» 

1877.) 

4  De  Stefani,  //  Lias  inf.  ad  Arieti  dell'Appennino  settentrionale. 
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rona  stesso  a  Gozzano,  dal  Fucini,  *   dal  Di  Stefano,  2  dal  Tara- 
melli,  8  dal  Greco,  4  e  dal  Sequenza.  5 

Cardium  multicostatum  Phill. 

Pleur otomaria  sp. 

Anelile*  sp. 

Terreni  quaternari. 

Lo  sviluppo  dei  terreni  quaternari  nella  regione  studiata,  e  special- 
mente nella.  Val  d'Intel  vi,  è,  come  dissi,  tanto  ragguardevole  da  im- 
primere ad  essa  la  sua  particolare  fisionomia  orografica.  Io  per  altro 
non  me  ne  sono  di  proposito  occupato  e  mi  limitai  a  raccogliere  i  dati 
ohe  riguardano  la  loro  distribuzione  superficiale,  senza  entrare  nella 
considerazione  dei  numerosi  ed  interessanti  problemi,  che-  ad  essi  si 
connettono  e  che,  come  spero,  faranno  parte  di  uno  studio  più  parti- 
colareggiato e  completo. 

M'accontenterò  quindi  di  riferire,  per  ora,  i  risultati  delle  mie  os- 
servazioni, senza  dedurne  delle  conclusioni,  che  sarebbero  certamente 
premature. 

La  distribuzione  dei  massi  erratici  e  delle  morene  ci  svela,  come 
è  noto,  che  durante  le  massime  espansioni  glaciali  un  ramo  del  grande 
ghiacciaio  abduano  penetrava  per  la  Val  Menaggio  nel  bacino  del  Ce- 


1  Fucini  A.,  Molluschi  e  brachiopodi  del  Lias  inf.  di  Longobucco.  (Bull, 
d.  Soc.  Mal.  hai.,  Voi.  XVI,  1891.)  —  Alcuni  fossili  del  Lias  inf.  dell*  Alpi 
Apuane  e  dell'Appennino  di  Lunigiana.  (Atti  Soc.  Tose.  d.  Se.  Nat.,  Voi.  XII. 
Pisa,  1803.) 

2  G.  Di  Stefano,  Sul  Lias  inf.  di  Taormina  e  de*  suoi  dintorni.  (Giorn.  di 
Se.  Nat.  el  Econ.,  Voi.  XVIII.  Palermo,  1887.) 

3  In  Paroxa,  /  fossili  di  Saltrio,  ecc. 

4  Grkco  B  ,  //  Lias  inf.  nel  circondario  di  Rossano  Calabro.  (Atti  d.  Soc, 
Tose,  di  Se.  Nat.,  Voi.  XIII  delle  memorie.  Pisa,  181)  i.) 

5  Seguenza  G ,  Il  Lias  inf  nella  prov.  di  Messina.  Napoli,  1885. 
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re^io  e  circondava  completamente  verso  ovest  la  nostra  regione.  Esso 
poi  s'insinuava  profondamente  nella  Val  Sanagra,  nella  Val  Cavargna 
«  nella  Valso  Ida,  e  nella  Val  d'Intel  vi  veniva  ad  anastomizzarsi  con 
un'apofisi  del  ramo  principale  lariano  saliente  da  Argegno.  Di  guisa 
che  il  gruppo  del  Galbiga  e  quello  del  Generoso  venivano  a  sporgere 
quali  isole  distinte  in  mezzo  alle  masse  glaciali. 

Il  limite  superiore  dei  massi  erratici,  che  risponde  al  limite  supe- 
riore della  massima  espansione  glaciale,  si  trova  a  1300  m.  circa  sulla 
tìrona  e  sul  versante  nord  del  Galbiga;  esso  scende  gradatamente  a 
1050  m.  nella  Val  d'Intelvi  ed  a  950  m.  sul  versante  occidentale 
del  M.  Generoso.  Presso  Mendrisio  e  Morbio  non  arriva  che  a  600  m. 
A  questo  proposito  ricorderò  un  masso  erratico  esistente  a  1300  m. 
«alla  fascia  rocciosa  del  Crocione,  i  numerosi  massi  del  Monacello  presso 
Lanzo  d'Intelvi,  ed  alcuni  massi  porfirici  presso  l'Alpe  di  Melano  (919  m.) 
sul  Generoso. 

Il  limite  superiore  delle  morene  più  elevate  è  alquanto  sotto  la  zona 
dei  massi  erratici,  potendosi  ad  esse  ascrivere  i  depositi  morenici  di 
Breglia  e  Plesio  (a  m.  800  circa),  di  S.  Bartolomeo  di  Val  Cavargna, 
di  Val  S.  Benedetto  (a  750  m.  circa  e  superficialmente  ferrettizzati), 
quelli  più  elevati  della  Val  d'Intelvi,  quello  di  Saloriuo,  di  Morbio 
superiore  e  di  Sagno,  ecc. 

Un'  altra  serie  di  morene,  poco  elevate  sul  fondo  delle  valli,  comprende 
infine  quelle  di  Tremezzo,  di  Menaggio  e  Loveno,  quelle  meno  elevate 
nella  Val  d'Intelvi,  ecc. 

Nella  regione  studiata  non  mancano  i  bacini  lacustro-glaciali.  Uno 
molto  notevole  è  quello  di  Somazzo  sopra  Mendrisio,  a  550  m.  ;  un 
secondo  è  visibile  presso  il  ponte  tra  Scaria  e  Pellio  in  Vali*  Intelvi 
(a  700  m.)  e  si  presenta  inclinato,  forse  per  accidente  locale,  di  25° 
a  NW.  Alcuni  altri  poi  esistono  nella  Val  Sanagra  sotto  Velzo:  uno 
è  a  500  m.  circa,  un  secondo  a  400  m.  ed  ambedue  sono  perfetta- 
mente orizzontali. 

Voi.  XLI.  11 
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Come  già  notò  il  Corti  1  sodo  rari  i  lembi  di  conglomerati  :  oltre 
i  due  notati  da  questo  geologo,  ne  ricorderò  uno  esistente  presso  Claino 
in  Val  Ponna. 

Un  più  minuzioso  rilievo  potrà  decidere  se  la  disposizione  e  la  di- 
stribuzione di  questi  depositi  ò  tale  da  portare  qualche  luce  sulla  tanto 
dibattuta  questione  dell'origine  dei  laghi. 

Prima  di  terminare  questi  brevissimi  cenni,  ricorderò  ancora  che 
tutte  le  valli  della  regione  studiata,  sono,  come  quelle  regioni  adia- 
centi, più  o  meno  evidentemente  terrazzate.  I  terrazzi  sono  a  500-600  m. 
d'altitudine  e  particolarmente  conservati  in  Val  di  Muggio  ed  in  qualche 
altro  punto. 

Tutte  le  valli  poi  terminano  con  una  stretta  chiusa:  basti  ricordare 
Torrido  d'Osteno,  scavato  negli  strati  del  Lias  inferiore,  e  le  chiuse- 
di  Menaggio,  di  S.  Mamette,  d'Argegno,  ecc. 

Presso  il  laghetto  del  Piano,  sonvi  pure  limitati  depositi  torbosi. 

Le  caverne,  per  la  loro  forma  stessa,  sono  assai  raramente  fornite- 
di  brecce  ossifere;  il  prof.  Castelfranco 2  per  altro  raccolse  ossa  di 
orso  nella  grotta  detta  la  Busa  de  Noga  nella  Valsolda. 

Ricorderò  infine  che  a  Cadenabbia,  in  occasione  dell'apertura  di  una 
trincea  per  costruzione  edilizia,  si  mise  allo  scoperto  un  piccolo  sedi- 
mento con  vegetali.  Questi  furono  riferiti  al  quaternario  antico  dal 
Baltzer  e  dal  Fischer,  3  ma  il  Sordelli  4  li  dimostrò  assai  più  re- 
centi. 


1  Corti  B.,  77  terreno  quaternario  di  Valle  d'Intelvi.  Como,  1892. 

2  P.  Castelfranco,  Mem.  cit. 

3  Baltzer  A.  ed  Ed.  Fischer,  Fossile  Pflanzen  vom  Comer-See.  (Mittheih 
der  Naturf.  Gesell.  in  Bern.  1890.) 

4  F.  Sordelli,  Flora  fossili*  insubrica.  Studi  sulla  vegetazione  di  Lombardia 
durante  i  tempi  geologici.  Milano,  189G. 


OSSERVAZIONI   STRATIGRAFICHE  SULLA   VAL   d'  INTELVI,   ECC.      1G7 

Parte  tectonica. 

La  struttura  predominante  nella  regione  studiata  è  la  struttura  a 
pieghe,  sebbene  in  essa  non  manchino  fratture  e  scorrimenti,  special- 
mente nella  zona  dolomitica,  che  la  delimita  verso  N  e  verso  NE. 

Il  sistema  di  pieghe  e  di  fratture  più  risentite  presenta  una  dire- 
zione principale  ESE-WNW,  che  va  avvicinandosi  alla  SE-NW  nella 
porzione  più  orientale. 

Prendendo  le  mosse  dal  piano  di  Mendrisio,  dove  le  formazioni  se- 
condarie emergono  dalla  coltre  alluvio-glaciale,  e  procedendo  verso  NE, 
s'incontra  dapprima  un'ampia  anticipalo  degli  strati  del  Lias  seguita 
dalla  nota  sinclinale  di  Cragno,  il  nucleo  della   quale,  come  bene  ri- 
levasi dalla  Carta  Spreafico,  è  costituito  dai  terreni  più  recenti,  fino 
alla  Majolica.  Segue  quindi  un'altra  anticipale  ed  un'altra  sinclinale 
molto  stipate,  dopo  diche  s'arriva  all'ampia  anticlinale  della  vetta  del 
'Jeneroso,  la  quale  si  continua  verso  est  con  quella  del  Sasso  Gordona. 
11  fianco  nord  di  questa  anticlinale  è  pochissimo  inclinato  ed  è  pro- 
babilmente interrotto  in  corrispondenza  della  linea  Val  Mara-Argegno 
da  una  estesa  frattura.    Procedendo  sempre  verso  NE,    dopo  la   frat- 
tura gli  strati  sono  fortemente  inclinati  a  nord,   per  rialzarsi  poi  a 
formare  una   sinclinale   in  corrispondenza  della   linea  Pellio-Colonno. 
(Vedi  profili  I  e  IL) 

Sotto  Ramponio  si  ha  una  frattura  parallela  alla  prima,  ma  probabil- 
mente molto  limitata, x  alla  quale  risponde  verso  Est  la  brusca  piega 
tra  Colonno  e  Sala,  che  fa  emergere  dallo  specchio  del  Lario  i  terreni 
retici  e  la  Dolomia  principale  della  punta  di  A  vedo. 


1  Lungo  il  piano  di  scorrimento  di  questa  frattura,  come  pure  lungo  la  frat- 
tura Caprino-Arogno,  si  notano  abbondanti  straterelli  di  bitume,  che  venne  a  più 
riprese  scavato  come  combustibile,  specialmente  presso  Pugerna  sopra  Campione. 
Poco  sotto  il  ponte  tra  Scaria  e  Peli  io  d'Intelvi  vennero  anche  recentemente  fatto 
ricerche  per  l'estrazione,  ma  riuscirono  infruttuose  perchè  gli  straterelli  di  bitume 
incontrati  non  avevano  che  lo  spessore  di  qualche  centimetro. 
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Un'  ultima  sinclinale  si  nota  lungo  la  linea  M.  Boglia-Verna-Poiina- 
Leuno,  dopo  la  quale  gli  strati  con  inclinazione  sempre  più  forte  a  sud 
vengono  ad  appoggiarsi  alla  massa  scistoso-cristallina. 

La  spinta  orogenetica  che  ha  dato  origine  a  questo  sistema  di  pieghe 
e  di  fratture  ha  pure  originato  nella  parte  settentrionale  della  regione 
rilevanti  scorrimenti  delle  masse  compatte  di  dolomia  sopra  le  forma- 
zioni marnose  più  cedevoli  del  Eetico  e  del  Raibl.  E  particolarmente 
nella  Valsolda  e  nella  Val  Cavargua  le  tre  dolomie,  superiore,  media 
ed  inferiore  sono  per  estesi  tratti  portate  a  contatto.  (Vedi  profilò  II.) 

Questo  sistema  di  pieghe  e  di  fratture  è  poi  intersecato  da  un  altro 
sistema,  assai  meno  esteso  ed  importante,  la  cui  direzione  si  avvicina 
molto  alla  NNW-SSE. 

Procedendo  da  occidente  ad  oriente  riscontriamo  in  primo  luogo  la 
grande  frattura  Pregassona-Arogno-Melano,  rilevata  già  dal  prof.  Ta- 
ramelo *  ed  indicata  dal  Bistram  col  nome  di  frattura  di  Lugano. 
Essa,  come  rilevasi  dallo  schizzo  geologico  unito  alla  presento  memoria, 
comincia  a  nord  del  Lago  di  Lugano  e  si  continua  ad  ovest  di  Caprino 
e  per  Arogno  fin  oltre  Melano,  portando  i  terreni  del  Lia*  inferiore 
a  contatto  con  la  Dolomia  principale  e  con  le  formazioni  porfiriche. 
La  sua  direzione  è  pressoché  N-S,  deviando  verso  E  solo  presso  Aro- 
gno, dove  è  probabilmente  intersecata  dalla  frattura  della  Val  Mara. 

Presso  Scaria  abbiamo  poi  una  piega  abbastanza  risentita  degli  strati 
in  direzione  quasi  N-S,  che  sembra  collegarsi  alla  ripiegatura,  che  si 
osserva  in  questa  stessa  direzione  presso  Drano  in  Valsolda. 

Procedendo  poi  sempre  verso  E,  sul  fianco  N  della  Val  di  Por- 
lezza  si  osserva  una  serie  di  salti  in  direzione  NNW,  i  quali  inte- 
ressano le  masse  dolomitiche  in  rispondenza  delle  valli  del  Rezzo,  Ca- 
vargua e  Sanagra. 


1  Questa  frattura  fu  resa  nota  già  dallo  Spreafico  (Vedi  T.  Taramelli,  //  Can- 
to* Ticino,  ecc.  Berna,  1880)  e  recentemente  menzionata  dal  prof.  Taramelli.  (Vedi 
E.  Mariani,  //  quarto  congresso  geografico  italiano.  Boll.  Soc.  Geol.  ital.,  Voi.  XX, 
iasc.  IV,  1901.) 
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Particolarmente  visibili  sono  queste  fratture  in  Val  Cavargna,  dove, 
iu  occasione  dei  lavori  per  l'impianto  idroelettrico  di  Ponte  Dovia, 
furono  scoperti  parecchi  bellissimi  liscioni  dalle  superficie  perfettamente 
speculari,  dei  quali  per  semplicità  solo  alcuni  furono,  segnati  sulla  carta. 
Ricorderò  a  questo  riguardo  che  il  prof.  Taramelli  riscontrò  nel  Ve- 
neto nella  medesima  dolomia  del  Muschelkalk  una  simile  abbondanza 
di  liscioni  speculari,  sicché  ebbe  giustamente  a  chiamarla  Dolomia  a 
specchi. x 

Nell'estremo  est  della  regione  si  riaeontra  ancora  una  ripiegatura 
degli  strati  con  analoga  direzione  presso  Plesio  e  nella  miniera  della 
Gaeta  una  faglia  che  interessa  il  giacimento  metallifero  diretta  da  nord 
a  sud.  Questo  secondo  sistema  di  fratture  e  di  pieghe  mi  sembra  debba 
senza  dubbiò  alcuno  collegarsi  alla  grande  frattura  rispondente  al  Lago 
di  Lecco  rilevata  già  dal  Benhcke  2  e  più  recentemente  dallo  Schmidt  3 
o  dal  Philippi.  4 

Ricorderò  infine  la  grande  faglia  che  risponde  al  contatto  fra  le  for- 
mazioni secondarie  e  gli  scisti  cristallini,  che  si  continua  verso  est 
lungo  tutta  la  catena  orobica. 5  II  piano  di  scorrimento  è  pressoché 
verticale,  o  forse  leggermente  inclinato  a  nord:  il  movimento  relativo 
dei  due  labbri  della  frattura  sembra  essere  stato  di  abbassamento  per 
gli  strati  secondari.  (Vedi  profili  A,  BJ  D  nella  tavola  e  II  nel  testo.) 


1  Ricorderò  a  questo  proposito  un  recente  lavoro  del  Tornquist  sai  Vicentino. 
(A.  Tornquist,  Dos  vicentinische  Triasgebirge.  Stuttgart,  1001.)  Questo  autore 
vi  constatò  la  presenza  di  una  serie  di  fratture,  che  si  possono  ravvicinare,  per 
gli  effetti  prodotti  nella  regione,  *  quelle  che  son  venuto  enumerando. 

2  Bknecke  E.  W.,  Weber  die  Umgcbungen  von  Etino  in  der  Lombarda 
(Geogn.  und  Palaeont.  Beitrage.  Bd.  II,  Heft.  Ili,  Mùnchen,  1876.),  etc. 

3  C.  Schmidt,  Zar  Geologie  der  Alta  lìrianza.  (Gompt.-rend.  d.  Congr.  Géol. 
intern.  Zurich,  1894.) 

*  E.  Philippi,  IìeUràg  zur'Kenntniss  des  Aufbaues  der  Schìchtenfolge  im 
Grignagebirge.  (Zeitschr.  d.  D.  g.  Gesell.  1895.)  —  Geologie  der  Umgegend  von 
Lecco  und  des  Resegone- Afassios  in  der  Lombardei.  (Zeitschr.  d.  D.  g.  Gesell.  1897.) 

5  C.  Porro,  Op.  cit. 
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La  nostra  regione,  se  vi  comprendiamo  l'Alta  Brianza  ad  essa  stret- 
tamente collegata,  viene  pertanto  ad  essere  limitata  verso  ovest,  verso 
nord  e  verso  est  da  Ire  linee  di  frattura  importantissime,  che  la  di- 
stinguono in  modo  assai  netto  dalle  regioni  adiacenti,  sia  dal  punto 
<li  vista  stratigrafico  che  da  quello  tectonico. 

Conclusioni  generali. 

La  regione  studiata  è  quasi  totalmente  costituita  da  formazioni  se- 
dimentari mesozoiche  comprese  fra  il  trias  inferiore  ed  il  sinemu- 
mno.  Infatti  gli  scisti  cristallini  non  occupano  in  essa  che  una  strotta 
sona  dalla  quale  è  limitata  verso  nord  e  verso  nord-est,  e  l'espandi- 
mento porfirico  luganese  solo  più  ad  occidente  di  essa  assume  un'  esten- 
sione abbastanza  considerevole. 

Fra  i  terreni  secondari  poi  è  il  Lias  inferiore  che,  in  ispecie  per 
i  risultati  de'  miei  studi,  viene  ad  acquistare  un'  estensione  assoluta- 
mente prevalente,  occupando  non  solo  quasi  tutta  la  regione  a  sud  del 
Lago  di  Lugano,  della  Val  di  Porlezza  e  della  Tremezzina,  ma  anche 
buona  parte  della  Valsolda. 

Il  Retico  p.  d.  e  la  Dolomia  a  Conchodon  vengono  di  conseguenza 
ristretti  entro  più  angusti  confini,  pur  nella  Val  di  Porlezza,  e  nella 
Tremezzina.  La  Dolomia  principale  invece,  ritenendo  dimostrata  la 
spettanza  ad  essa  di  molte  formazioni  riferite  dallo  Spreafico  al  Re- 
ifico ed  al  Muschelkalk,  viene  a  rappresentare  una  parte  molto  im- 
portante nella  costituzione  delle  creste  montuose  che  formano  il  fianco 
settentrionale  della  Val  di  Porlezza  e  della  Valsolda,  e  si  trova  per 
un  esteso  tratto  ad  immediato  contatto  con  gli  scisti  cristallini. 

Ad  un'  estensione  ristrettissima  vengono  per  contrario  ridotti  gli  af- 
fioramenti di  Raiblj  che  nella  carta  dello  Spreafico  occupavano  una 
vasta  zona  sul  fianco  nord  della  Val  di  Porlezza  e  della  Valsolda,  e 
pure  assai  ridotti  si  presentano  gli  affioramenti  di  Muschelkalk,  ve- 
dendo essi  quasi  a  scomparire  nella  regione  compresa  fra  le  cime  di 
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Foiorina  ed  il  Sasso  Rancio.  Al  Muschelkalk  per  altro  si  dovrebbero, 
secondo  il  Bistram,  riferire  gli  affioramenti  dolomitici  presso  Campione 
e  presso  Melano,  già  dallo  Sprrafico  attribuiti  alla  Dolomia  prin- 
cipale. 

I  vari,  ma  sempre  piccoli  affioramenti  di  Verrueano  (Buntsandstein) 
rimangono  nelle  plaghe  indicate  dallo  Spreafico:  solo  vengono  (spe- 
cialmente quello  di  Acquaseria)  considerevolmente  ridotti.  A  questo 
livello  poi  il  Bistram,  contrariamente  alla  mia  opinione,  porrebbe  anche- 
il  piccolo  giacimento  di  gesso  di  Arogno. 

Riguardo  alla  facies  sotto  la  quale  questi  terreni  si  presentano,  sono 
degni  di  nota  specialmente  due  fatti:  la  grandissima  uniformità  litolo- 
gica degli  strati  del  Lias  inferiore,  che  in  tutto  il  loro  spessore  ed 
in  tutta  la  loro  estensione  sono  costituiti  da  calcari  cinereo-nerastri 
ricchissimi  di  selce  in  regolari  e  fitti  straterelli,  e  per  converso  la 
varietà  relativamente  grande  della  Dolomia  principale,  che  oltre  alla 
facies  tipica  di  dolomia  bianca,  farinosa,  finamonte  saccaroide,  si  pre- 
senta sotto  l'aspetto  di  una  dolomia  fortemente  bituminosa  in  istrati 
nerastri,  talora  assai  sottili  ed  irregolari. 

II  Retico  invece  si  presenta  dovunque  co' suoi  caratteri  tipici,  re- 
cando alla  base  potenti  banchi  di  marne  nere  scistose,  alle  quali  su- 
periormente si  intercalano,  ed  infine  si  sostituiscono  completamente,  strati 
calcarei  marnosi  o  compatti,  non  mai  selciferi,  accennanti  ad  un  pro- 
gressivo abbassamento  del  fondo  marino. 

Gli  scarsi  affioramenti  del  Raibl,  che  a  Nobiallo  e,  secondo  me,  ad 
Arogno  sono  accompagnati  da  depositi  di  gesso,  sono  costituiti  dai  so- 
liti calcari  marnosi  scuri,  talvolta  varicolori,  ma  nella  regione  studiata 
sono  pur  troppo  ben  lungi  dal  mostrarsi  cosi  ricchi  di  fossili  come  si 
verifica  invece  nelle  poco  lontane  Prealpi  bergamasche. 

Il  Muschelkalk  si  presenta  nella  nostra  plaga  con  facies  esclusi- 
vamente dolomitica,  nella  quale  sono  però  abbastanza  facilmente  distin- 
guibili due  zone:  una  superiore  più  chiara  e  più  nettamente  stratifi- 
cata ed  una  più  oscura  ed  assolutamente  priva  di  impronte  organiche y 
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che  si  può  ritenere  come  rappresentante  del  Muschelkalk  p.  d.>  mentre 
la  prima  risponde  probabilmente  al  piano  di  Esino. 

Gli  affioramenti  del  Verrucano  sono  quasi  totalmente  costituiti  da 
conglomerati  quarzosi  rossi  o  verdastri  mancando  in  essi,  probabil- 
mente per  ragioni  tettoniche,  quasi  del  tutto  le  arenarie  tipiche  dei 
Servino. 

Gli  strati  del  Lias  inferiore  sono  in  genere  assai  scarsi  di  fossili, 
quantunque  in  più  punti  si  siano  in  essi  riscontrate  località  fossilifere. 
Ricorderò  in  primo  luogo  come  più  generalmente  e  da  più  tempo  nota 
la  località  della  vetta  del  M.  Generoso,  in  cui  i  fossili  si  presentano 
il  più  spesso  come  esili  impalcature  silicee  isolate  dall'azione  dell'at- 
mosfera :  noterò  poi  la  località  di  Alpe  Loggio  in  Val  Ponna,  che  diede 
alcune  ammonitidee  enumerate  e  descritte  dal  prof.  C.  F.  Parona,  la 
località  di  Alpe  Castello  in  Valsolda  scoperta  dal  Bistram,  la  Val 
S.  Benedetto,  il  Galbiga,  ecc.,  in  cui  mi  fu  dato  vedere  qualche  rara 
ammonite  generalmente  indeterminabile. 

La  Dolomia  a  Cònchodon  è  fossilifera  in  più  punti,  ma  solo  il  Me- 
lico p.  d.  può  dirsi  veramente  ricco  di  avanzi  organici.  Esso  è  dovunque 
ed  in  tutti  i  suoi  strati,  che  talvolta  sono  vere  lumachelle,  letteral- 
mente zeppe  di  fossili. 

Le  plaghe  più  opportune  per  una  buona  raccolta  di  fossili  sono  i 
valloni  e  le  coste  montagnose  dietro  Bene  e  Grona  in  Val  di  Porlezza, 
nonché  quasi  tutta  la  Tremezzina,  ed  in  particolare  Bonzanico,  e  qualche 
punto  della  Valsolda. 

La  Dolomia  principale,  contrariamente  alla  sua  fama,  pure  in  pa- 
recchie località  si  mostra  fossilifera  ed  anche  con  una  certa  varietà 
di  forme,  come  alla  Cascina  Pilone  sul  Sasso  di  Griante  e  presso  Got- 
tro  sul  versante  sud  del  M.  Pidaggia. 

Lo  Spreafico  cita  alcune  impronte  di  bivalvi  indeterminabili  rinve- 
nuto nel  Raibl  presso  Nobiallo,  e  queste  costituiscono  ancora,  non  ostante 
le  mie  lunghe  e  pazienti  ricerche,  tutta  la  messe  che  si  è  potuto  rac- 
cogliere in  questi  sterilissimi  strati  marnosi. 
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In  tutto  il  resto  della  Lombardia  invece,  questi  terreni  costituiscono 
•ma  zona  relativamente  poco  potente  addossata  alle  poderose  masse 
•lolomitiche;  e  solo  in  rispondenza  del  bacino  dell* Adige  possono  di  nuovo 
estendersi  largamente  verso  il  nucleo  della  Catena  alpina. 

Onesto  fatto  trova  probabilmente  la  sua  spiegazione  in  ciò  che  solo 
più  ad  ost  della  nostra  regione  le  massicce  dolomie  triasiche  assumono 
una  potenza  tanto  ragguardevole  da  disturbare  profondamente  il  ripie- 
iraineMo  regolare  degli  strati  e  da  opporsi  come  un  argine  insupera- 
ti]»:» ai  meno  resistenti  terreni  retici  e  liasici. 

II  più  aperto  contrasto  esiste  infatti  fra  la  nostra  regione  nella  quale 
i  terroni  sono  prevalentemente  disposti  in  lente  curve  di  rado  interrotte 
la  fratture  e  da  scorrimenti,  e  la  sponda  sinistra  del  Lago  di  Lecco 
i.i  cui  fratture  e  scorrimenti  assumono  proporzioni  davvero  imponenti. 
Tu' azione  disturbatrice  sopra  il  ripiegamento  regolare  degli  strati  ò 
-tata  pure  senza  dubbio  esercitata  dal  massiccio  porfirico  luganese.  In- 
fatti solo  in  vicinanza  di  esso  si  rilevano  le  curve  più  risentite  ed  i 
più  notevoli  scorrimenti  di  masse. 

Si  può  pertanto  concluderò  che,  mentre  più  ad  occidente  della  nostra 
regione  le  formazioni  mesozoiche  son  venute  ad  urtare  contro  la  massa 
[•ortìrica  luganese  e  ad  oriente  di  essa  le  grandi  masse  dolomitiche 
inferiori  hanno  dato  origine  a  potenti  scorrimenti  ed  a  pieghe  rove- 
sciate, nella  nostra  regione  i  terreni  del  Trias  superiore  e  del  Lias 
sembrano  esser  stati  incuneati  dalla  spinta  orogenetica  proveniente  da 
SSM.  fra  i  terreni  più  antichi,  serbando  una  stratigrafia  relativamente 
poco  tormentata. 

Onesta  spinta,  probabilmente  più  antica,  ò  stata  poi  susseguita  da 
una  seconda,  in  direzione  SSE,  assai  meno  potente  della  prima,  e 
<;1im  «li  conseguenza  ha  dato  origine  ad  un  sistema  di  pieghe  e  di  frat- 
ture meno  risentire. 

Milano,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  marzo  1902. 
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Secondo  contributo 
alla  conoscenza  della  cecidiologia  valtellinese. 

Nota  del  socio 

Alfredo   Corti. 


Le  mie  ricerche  su  le  Galle  della  Valtellina,  di  cui  già  diedi  una 
prima  relazione  alla  Società,  poterono  essere  continuate;  qui  presento 
i  risultati  dello  studio  del  nuovo  materiale:  altro  ne  tengo  di  già 
preparato  sul  quale  mi  occorrono,  a  fine  di  sciogliere  dei  dubbi, 
nuove  osservazioni,  a  favorire  le  quali  spero  varranno  le  raccolte 
venture. 

Frattanto  le  forme  note  di  cecidi  per  la  nostra  valle  arrivano  con 
questi  a  due  centinaia  ;  della  massima  parte  è  nota  la  specie  parassita 
stimolante  ;  di  alcune  non  potei  indicare  che  il  genere,  di  pochissime 
la  sola  famiglia. 

Tralasciai  in  questo  secondo  contributo  i  Micocecidi:  essi  potranno 
apparire  in  una  nota  a  parte,  o  piuttosto  troveranno  posto  in  studi 
dei  nostri  funghi  che  mi  auguro  abbia  presto  a  compiere,  con  la  do- 
vuta ampiezza,  qualche  botanico. 

Come  nel  prifoo  contributo,  mantenni  l'ordine  alfabetico  per  le  piante 
substrati  e  la  classificazione  dei  cecidi  a  seconda  della  natura  del  pa- 
rassita. 
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Sono  qui  descritti  2  Elmintocecidi,  40  Acarocecidi,  11  Emitteroce- 
cidi,  33  Ditterocecidi,  2  Coleotterocecidi,  12  Imenotterocecidi  ed  1  di 
autore  incerto.  —  Due  galle  ed  un  substrato  sono  qui  indicati  e  de- 
scritti, come  nuovi  affatto  per  la  Scienza,  per  la  prima  volta.  —  Nu- 
merose forme  sono  nuove  per  la  Fauna  Italiana. 

Per  ogni  specie  diedi  le  citazioni  che  mi  parvero  le  migliori  per 
il  riconoscimento  sia  del  parassita  che  della  galla,  e  appresso  riportai 
pure  quanto  rispettivamente  per  ciascuna  è  già  noto  per  la  nostra  pe- 
nisola ;  —  diedi  inoltre  descrizione  o  accenno  dei  caratteri,  specialmente 
morfologici  esterni,  più  salienti  di  ogni  cecidio. 

La  benevolenza  con  cui  venne  accolta  la  prima  parte  di  questo  la- 
voro, che  spero  ancora  lontano  da  un  termine,  possa  dare  il  benvenuto 
a  questa;  —  a  coloro  che  mi  diedero  consigli  e  incoraggiamenti,  al 
nostro  illustre  Prof.  Caro  Massalongo,  alla  Marchesa  Palla vicini-Miscia- 
telli,  ai  Prof.  Baldrati,  Bezzi,  Gecconi,  De  Stefani  Perez,  Houard, 
Kieffer,  Rùbsaamen,  Thomas,  Trotter  che  mi  donarono  le  loro  pubbli- 
cazioni i  più  sentiti  ringraziamenti.  Al  caro  amico  Dott.  Mario  Bezzi, 
maestro  e  compagno  indimenticabile  nello  studio  e  nelle  escursioni,  il 
mio  saluto  affettuoso  e  riconoscente. 

Tresivio  di  Valtellina,  autunno  del  1901. 
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Ckcom  Don.  G.,  Zoocecidi  della  Sardegna  raccolti  dal  prof.  F.  Cavara.  Bull. 
Soc.  Boi  II,  1901. 

—  Zoocecidi  della  Sardegna  raccolti  dal  Prof.  F.  Cavara   (seconda  contribu- 

zione). Le  stazioni  sperimentali  agrarie.  Voi.  XXXIV,    fase.    XI-XII, 

1001. 
Dirboux  et  Houard,  Catalogue  des  zoocccidies  de  l' Europe  et  du  bassin  mé- 

diterranéen.  Paris,  1901. 
Db  Stefani  Perez  T.,  Zoocecidi  dell'orto  botanico  di  Palermo.  Boll.  dell'Orto 

Boi.  di  Palermo,  Voi.  I,  num.  3-4,  1897,  cqn  1  tavola. 

—  Cecidiozoi  e  Zoocecidi  della  Sicilia.  Parte  I  e  II.    Giornale   di   Scienze 

Naturali  ed  Economiche.  Palermo,  Voi.  XXIII,  1901. 

—  Contribuzione  alTentomocecidiologia  della  flora  sicula.  Nuov.  Giorn.  Boi 

IL,  Nuova  Serie,  Voi.  VIII,  1901. 
Frauesfeld  (t.  R.  (von),  Zoologische  Miscellen.  Verhandl.  zool.  boi  Gesell- 

schaft,  Voi.  XXII.  Wien,  1872. 
Kuffbr  àbbè  I.  L,  Les  Holminthocécidies  de  Lorraine.  Feuille  des  jeunes 

naturalistes,  III'  Serie,  Voi.  XXII,  N.  263.  Paris,  1891. 

—  Suite  à  la  synopse  des  Cécidomyies  d'Europe  et  d'Algerie.  Metz,  1900. 

—  Description  de  quelques  Cécidomyies  nouvelles.  Metz,  1901. 

Lòw  dott.  F.,  Beitrage  zur  Naturgeschichte  der  Gallmilben    (Phytoptus    Duj.). 

Verhandl.  zool.  boi  Gesellschafl  Voi.  XXIV.  Wien,  1874. 
Massalokgo  dotL  C,  Intorno  a  un  nuovo  tipo  di  Phytopto-cecidio   del  Juni- 

perus  communis  Bull.  Soc.  Boi  II,  1890. 

—  Sopra  alcune  milbogalle  nuove  per  la  Flora  d'Italia.  Bull.  Soc.  Boi  II, 

1895. 

—  Nuovo  contributo   alla    conoscenza  dell'  entomocecidiologia  italica.    Nuov. 

Giorn.  Boi  II,  Nuova  serie,  Voi.  II,  1895. 

—  Nuovo  contributo  alla  conoscenza    dell'  entomocecidiologia  italica.    Ibidem, 

Voi.  VI,  1899. 

—  Sopra  alcune  milbogalle  nuove  per  la  Flora  d'Italia  ;  con  4   tavole,  Mal- 
picjhia,  Voi.  XV,  1901. 

Nalbpa  dott.  A.,    Sitzungsb.  d.  Mathem.  naturw.    CI.  d.    kais.    Akad.  d. 
Wissenschaft,  Wien,  Voi.  96,  Abth.  I. 
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Rubsaambn  E\v.  H.,   Ueber  die  Lebensweise  der  Cecidomyiden.  Biologisches 

Centraìblatt,  Bd.  XIX,  1899. 
Tavarbs  da  Silva  L,  As  zoocecidias  Portuguezas.  Annaes  d.  Se.  Natur. 

Voi.  VII.  Porto,  1900. 
Trotter  dott.  A.,  Intorno  a  vari  acarocecidi  nuovi  o  rari  per  la  Flora  Italiana. 

Bull.  Soc.  BoL  IL,  1900. 
—  Ricerche  intorno  agli  entomocecidi   della   Flora   Italiana.    Nuov.    Giorn. 

BoL  IL,  Nuova  Serie,  Voi.  VII,  1900,  con  1  tavola. 


Acer  campestre  L. 

ACAROCECIDIA. 

100.  JEHophyes  macrochelus  (Nal.). 

Cephaloneon  solitarium  Low  Fr.,  1874,  Verhandl.  Zool.  Bot.  Gesellschaft., 

Voi.  XXIV,  pag.  6-7,  num.  6. 
»  »         Hieronymus,     1890,    Beitrag.    europ.     Zoocecid., 

pag.  56,  num.  16. 
»  »  Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  pag.  105, 

num.  51,  tav.  III,  fig.  22-23. 
Phytoftus  Moniesi  Fockeu,    1891,    Rev.   Biol.    Nord.  Franco.,    Voi.   III, 

pag.  188  (Fide  Nalepa). 
Phytoptw  macrochelus  Nalepa,  1891,    Nov.    Acta  Ac.  Leopold.,    Voi.  LV, 

pag.    382,    tav.    II,   fig.    7;   tav.   Ili,    fig.    5-G 
(Fide  Nalepa). 
»  »         Schlechtendal   1891,    Gallbild.    deutsch.   Gefàsspfl., 

pag.  58,  num.  560. 
»  »         Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  pag.  480- 

481,  num.  29. 
»  »  Kieffer,   1892,  Acarocócid.    d.    Lorrain.,   num.    3, 

fig.  6  e. 
»  »  Canestrini,   1892,   Prospett.   Acarof.   Ital.,   Voi.   V, 

pag.  C26-G27,  tav.  XL1X,  fig.  4,  et  idem 
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Pkytoptm  macrochelus  Canestrini,  1893,  Att.  Soc.  Venet.  Trent.  Se.  Nat., 

Serie  li,  Voi.  I,  pag.  101-102,  tav.  VI,  fig.  4  = 
Trentino,   Veneto  e  Dalmazia. 
»  >  Nalepa,  1893,  Zoo!.  Jahrb.  Abth.  System.,  Voi.  VII, 

pag.  291,  num.  57  e*, 
ii  »  Pallavicini-Misciatelli,    1894,    Bull.    Soc.    Bot.   Il, 

pag.  218,  num.  9  =  Trobaso  —  Lago  Maggiore. 
»  »  Kieffer,  1896,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entora., 

Voi.  VI,  num.  41. 
»  »»  Cecconi,  1897,  Gali.  d.  Vallombr.  [Esti'att.  Malpighia, 

VoL  XI],  pag.  22. 
*  »  Trotter,  1898,  Zoocécid.  Modeite  Reg.  [in  Att.  Soc. 

Natur.  Modena,  Serie  III,  Voi.  XVI,  pag.  120), 
num.  1. 
Enuphyes  macrochelus  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  20],  num.  53. 
»  Bezzi,  1899,  Cecidiol.  irent.,  pag.  13,  num.  3. 

>  »  Baldrati,  1900,  Nuov.  (ìiorn.   Bot.  It.,   Nuova  Serie, 

Voi.  VII,  pag.  13,  num.  1  =  Bologna. 
\>  »  Cecconi,  1901,  Contrib.  Cecidiol.  italic,  num.  1.  Cori. 

>  »  Darboux  et  Houard,  1901,  Catal.  Zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  6,  num.  32,  fig.  13-14. 
»■  »  De  Stefani,  1901,  Cecidioz.  e  Zoocécid.  Sicil.,  num.  1, 

per  A.  opulifoliuin, 
*  De  Stefani,  1901,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  Nuova  Serie, 

Voi.  VIII,  pag.  519,  per  A.  opulifolium. 

Sulla  pagina  superiore  della  foglia,  lungo  le  nervature  principali, 
presso  le  loro  diramazioni,  alla  loro  origine  dal  picciuolo,  dà  luogo 
quest'acaro  a  delle  galle  tondeggianti,  subsferoidali,  un  po'  schiacciate, 
del  diametro  di  circa  di  2  mm.,  di  color  rossiccio  scuro,  con  corti 
«i  ispidi  peli  alla  superficie,  oppure  glabre;  quasi  sempre  sono  in 
numeru  esiguo,  sovente  di  una  sola  per  foglia  [da  ciò  probabilmente 
Bremi  appellò  questa  deformazione  Cepluiloneon  solitarium].  —  L'o- 

Vil.  XLI.  12 
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stiolo  ipofillo  è  costituito  da  un  piccolo  cercine  con  foltissimi  e  corti 
tricomi  bianchi.  —  Le  pareti  sono  grosse  e  carnose,  e  portano  all'in- 
terno numerosi  tricomi  bianchi  pluricellulari,  simili  a  quelli  dell'ostiolo. 
Questa  galla,  cortamente  meno  numerosa  di  quella  dell' E.  inaerò- 
rhynchus,  trovasi  in  Val  Fontana  e  in  Val  Malenco. 

Acer  pseudoplatanus  L. 

ACAROCEC1DIA. 

101.  Eriophyes  macrorhyncus  (Nal.) 
V.  num.  1. 

Ceratoneon  vulgare  Low    Fr.,    1871,   Verhandl.    Zool.    Bot.  GesellBchafu 

Voi.  XXIV,  pag.  7,  num.  8. 
»  »         Micheletti,  1895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  76,  num.  7 

=    Vallombrosa. 
Phytoptus  macrorhyncus  Hieronymus,    1890,    Beitrag.    europ.    Zoocecid. , 

pag.  58,  num.  22. 
»  »  Massalongo,  1891,  Nuov.  Giom.  Bot.  It.,  pag.  102- 

103,  num.  45. 
»  »  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.   deutsch.  Gefàsspfl., 

pag.  59,  num.  572. 
»  »  Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  1. 

d  »  Canestrini,  1892,  Prospett.  Acarof.  Italie,  Voi.  V., 

pag.  G63,  tav.  L,  fig.  1,  2,  9,  10. 
D  »  Nalepa,   1893,    Zool.  Jahrb.  —  Abth.   Systcmat., 

Voi.  VII,  pag.  292,  num.  59  a. 
»  »  Pallavicini-Misciatelli,  1894,   Bull.   Soc.   BoL    It.t 

pag.  218,  num.  10  =  Belluno  ;  prov.  di  Roma. 
\>  »  Kieffer,  189G,  Zoocecid  d.  Europ.  [in  Misceli.  En- 

tom.,  Voi.  IV,  num.  4]. 
>  ».  Peglion,  1896,  Riv.  Pat.  Veg.,  Voi.  Ili,  pag.  37, 

num.  40. 
»  »  Cecconi,  1897,  Gali.  d.    Vallombr.    [Estratt.    Mal* 

pighia,  Voi.  XI],  pag.  21. 
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Eriophyes  macrorhi/ncics  Nalepa,    1898,    Eriophyidae    [in    Das    Ticrreich, 

Voi.  IV,  pag.  20],  num.  52. 

ì  »  Pallavicini— Misciatelli,  1899,  Contrib.  Acarocecid. 

It.,  pag.  5,  num.  9  =  prov.  di  Roma. 

p  »  Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.   Zoocécid.   d. 

Europ.,  pag.  13,  num.  80. 

Galle  molto  simili  a  quelle  descritte  al  num.  1.  —  Sono  però  di 
forma  subcilindrica  o  corniculata,  attenuata  all'  inserzione,    di   dimen- 
sioni molto  maggiori  e  di  colore  giallo  rossastro  scuro.  Le  pareti,  di 
medio  spessore,  delimitano  una  cavità  con  peli.    L' ostiolo   di   queste 
galle,  che  primamente  Bremi  battezzò  col  nomo  di  Ceratoneon  vulgare, 
presenta  un  ammasso  di  tricomi  più  considerevole  che  nel  Ceratoneon 
myriadeum,  prodotto  dalla  stessa  specie  parassita  suWAcer  campestre. 
Attorno  alle  singole  .galle   osservasi  sul  lembo   fogliare    un'  areola 
giallastra;  quando  le  galle,  come  quasi  sempre  accade,  sono  numero- 
sissime e  vicine,  queste  areole   confluiscono,  e  la  foglia  presenta  lar- 
ghe chiazze  giallastre,  corrispondenti  all'area  di  infezione. 
Abbastanza  diffuso  in  Val  «Malenco  in  estate. 

Alnus  glutinosa  Gìirtn. 

ACAROCECIDIA. 

102.  JEriophyes  brevitarsus  (Fockeu). 

Erineum  alneum  L<"\v  Fr.,  1874,  Yerhandl.  Zool.  Bot.  Gesellschaft.,  Voi.  XXIV, 

pag.  7,  num.  9. 
»  »         Hieronymus,  1890,   Beitrag.    europ.    Zoocécid.,    pag.    59, 

num.  29. 
,  r>  Massalongo,  1891,  Xuov.  Giorn.  Bot.  It.,    pag.  100-101, 

num.  42. 
p  *  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  12, 

num.  88. 
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Erineum  alneum  Pallavicini-M isciatelli,  1894,  Bull.  Soc.  Bot.  II,  pag.  216- 

217,  num.  1  ==  Trobaso. 
Pkgtoptus  brevitarsus  Focheu,    1890,   Rev.    biol.    Nord  Frane,    Voi.    Ili, 

pag.  3,  fig.  3  a,  b  (fide  Nalepa). 

»  »  Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  18  bis. 

»  »  Canestrini,  1892,   Prospett.    Acarof.    Italie,    Voi.  V, 

pag.  662,  tav.  XLV,  fig.  7-8,  et  idem 

j>  »  Canestrini,  1893,  Alt.  Soc.  Venet    Treat   Se.  Nat., 

Serie  II,  Voi.  I,  pag.  137-138,  tav.  II,  fig.  7-8. 

»  »  Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.  Abth.  -  System.,  VoL  VII, 

pag.  279,  num.  9  e. 

»  »  Kieffer,  1896,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  IV,  num.  5]. 

»  »  Peglion,  1896,  Riv.  PaL    Veg.,    Voi.  Ili,   pag.    36. 

num.  34. 

»  »  Trotter,  1897,  Zoocécid.  Mantov.  [in  Att.  Soc.    Nat. 

Modena,  Serie  NI,  Voi.  XIV,  pag.  168],  num.  42. 
Eriophyes  brevitarsm  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  8],  num.  8. 

j>  »  Bezzi,  1899,  Cecidtol.  trent.,  pag.  14,  num.  5. 

»  )>  Pallavicini-Misciatelii,  1899,  Contrib.  Acarocécid.  It., 

pag.  6,  num.  13  =  Isola  Farnese  presso  Roma, 
Conegliano  Veìieto,  Cremona,  Polcevera  (Liguria), 
Val  d'Ossola,  Fiumicino  (Roma),  Paludi  Pon- 
tine. 

»  »  Baldrati,  1900,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It,   Nuova  Serie, 

Voi.  VII,  pag.  14,  num.  7  =  Grumello  del 
monte  (Bergamo). 

»  d  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  Zoocécid.  d.  Eu- 

rop., pag.  2$.  num.  190,  fig.  57-59. 

»  )>  Cccconi,  1901,  Contrib.  Cecidiol.lt.,  pag.  731,  num.  3 

=   Cassino  (Caserta). 

»  »  Cccconi,  1901,  Gali.  d.  Vallombr.  [Estratt.  Malpighia, 

Voi.  XV],  num.  6. 
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Sulla  pagina  inferiore  delle  foglie,  talvolta  anche  sulla  superiore 
origina  quest'acaro  delle  macchie  di  tricomi  bianchicci  o  bianco-rubi- 
ginosi,  comprese  tra  le  nervature  secondarie  o  lungh'  esse  allineate.  — 
Le  macchie  non  sono  a  contorno  ben  definito,  e  in  loro  corrispondenza 
sulla  pagina  superiore  osservansi  delle  bollosità  di  color  verde-rosso 
scuro.  I  peli  sono  unicellulari  e  si  mostrano  ingrossati  ali*  apice,  e  sono, 
in  confronto  agli  Erinei  consimili,  piuttosto  radi. 

Raccolsi  questo  cecidio,  non  molto  comune,  nei  pressi  di  Piateda. 

103.  Eriophyes  nalepai  (Fockeu). 

Erineum  axidare  Lo\v  Fr.,  1874,  Verhandl.  Zool.  Bot.  Gesellschaft.,  Voi.  XXIV, 

pag.  7. 
b  9         Hieronymus,  1890,    Beitnig.   europ.    Zoocecid.,   pag.    59, 

num.  30. 
■»        Massalongo,  1891,  Nuov.  Giora.  Bot.  It.,  pag.  116,  num.  76. 
»         Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutscb.  Gefàsspfl.,  pag.  11, 

num.  86. 
)>        Pallavicini-Misciatelli,  1894,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  219, 

num.  12  =  Belluno. 
n        Kieffer,  1896,   Zoocecid.   il.   Europ.    [in  Misceli.    Entom., 
Voi.  IV,  num.  5]. 
F'hytoptus  abii  Focheu,  1896,  Recherch.  Anat.  Gali.,  pag.  117  (fide  Nalepa). 
d     Trotter,  1897,  Zoocecid.  Mantov.  [in  Att.  Soc.    Natur.    Mo- 
dena, Serie  IH,  Voi.  XIV,  pag.  168],  num.  41, 
Phytoptus  alnicola  Canestrini,    1892,    Prospeit.    Acarof.    Italie,    Voi.  V, 

pag.  696. 
»  -         Nalepa,  1893,  Zool.    Jahrb.-Abth.    System.,    Voi.   VII, 

pag.  279,  num.  9  a. 
Phytoptus  nalepai  Focheu,  1890,  Rev.  Biol.  Nord  Frane,  Voi.  Ili,  pag.  7, 

fig.  5  a,  b  (fide  Nalepa). 
s  *        Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,    num.  17,  fig.  9. 

Eriophyes  nalepai  Nalepa,  1898,  Erioplividae  [in  Das   Tierreich,    Voi.    IV, 

pag.  7],  num.  6. 
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Eriophyes  nalepai  Pailavicini-Misciatelli,  1899,  Conlrib.   Acarocócid.   d.  IL, 

pag.  6,  num.  12  =  Paludi  Pontine. 

»  )>        Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  Zoocécid.   d.  Europ., 

pag.  28,  num.  194,  fig.  54-56. 

»  »        Massalongo,  1901,  Malpighia,  Voi.  XV,  tav.  I,  fig.   2  a 

e  Ih. 

All'ascella  delle  nervature  secondarie,  nell'angolo  formato  dall'inser- 
zione loro  sul  rachide  osservansi  delle  galle  vescicolari,  cefaloneiformi, 
di  forma  subsferoidale  o  ovalare,  attenuate  all'inserzione,  di  diametro 
variante  fra  i  2  e.i  5  mm.,  di  color  tabacco  scuro.  Alla  pagina 
inferiore  corrisponde  una  depressione  e  un'apertura  continuatesi  nel- 
l'interno della  galla,  provviste  di  lunghi  peli  bianco-grigiastri  o  fulvi 
uni  e  pluricellari. 

Spesso  i  cecidi  riproducendosi  d'ambo  i  lati  della  foglia  trovansi 
parallelamente  abbinati  lungo  la  nervatura  principale. 

Nel  piano  di  Sondrio,  non  molto  comune. 

Il  Dott.  G.  Cecconi  descrisse  recentemente  una  galla  [1901,  Malpi- 
ghia, Voi.  XV,  Estratto,  pag.  3,  num.  7]  che  mi  pare,  per  i  caratteri 
esposti,  non  differisca  allatto  da  questa.  Egli  la  attribuì  all'iE  nalepai 
ed  d\YE.  laevis,  sul  cui  cecidio,  ben  diverso,  è  riferito  al  num.  3. 

Alnus  incana  D.  G. 

ACAROCECIDIA. 

104.  Briopìiyes  brevitarsus  (Fockeu). 

Phyllerium  alnigenum  Low.  Fr.,  1874,  Verhandl.   Zool.  Bot.  Gcsellschaft., 

Voi.  XXIV,  pag.  7,  num.  12. 
»  »         Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocécid.,  pag.  60, 

num.  32. 
»  »        Massalongo,  1891,  Xuov.  Giorn.  Bot.  It.,  pag.  96, 

num.  31. 
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PhylUriun  alaìgenum  Schlechtendal,    1891,    Gallbild.    deutsch.    Gefàsspfl., 

pag.  12,  num.  91. 
>•■  >         Kieffer,  1896,  Zooeécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  IV,  num.  5). 
Eriophyes  brevitarsus  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  8],  num.  8. 
»  »         Darboux   et   Ilouard,    1901,    Catalog.    Zooeécid.    d. 

Europ.,  pag.  28,  num.  197. 

Sulla  pagina  inferiore  delle  foglio  e  talvolta  sulla  superiore,  questo 
eriofide  produce  vistose  chiazze  di  tricomi,  a  contorno  poco  regolare, 
sparse  di  solito  tra  le  nervature  secondarie  o  disposte  con  un  certo 
ordine  negli  spazi  internervali  alla  periferia  del  lembo.  I  peli,  molto 
folti,  sono  cilindrici,  bianchi  o  bianco-rubiginosi,  poi  color  ruggine  e 
contorti.  Alla  pagina  opposta  osservasi  una  leggiera  estroflessione  che 
perù  può  anche  mancare  affatto. 

Cecidio  diffuso  e  da  me  raccolto  in  Val  d'Ambria,  in  Valle  del 
Ron  e  presso  Gaspoggio  in  Val  Malenco. 

Aluus  vlridls  D.  C. 

ACAROCEOIA. 

105.  JBriophyes  brevitarsus  (Fockeu). 

V.  num.  4. 

Erineum  purpureum  Massara,  1834,  Prodrum.  Flora  Vaiteli.,  pag.  64. 
v  »  Hieronymus,  1890,  Beitràg.  europ.  Zooeécid.,  pag.  60, 

num.  34. 
»  »  Schlechtendal,    1891,    Gallbild.    deutsch.'  Gefàsspfl, 

pag.  12,  num.  96  a. 
*  »  Massalongo,    1893,    Bull.  Soc.    Bot.   It.,   pag.  333, 

num.  5  =    Veronese,   Val  Sesia,  prov.  di  Cuneo, 
,.  »  Pallavicini-Misciatelli,  1895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  19, 

num.  3  =    Val  Cairasca,  Domodossola. 
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Brineum  purpureum  Kieffer,  1896,  Zoocécid.  d.  Earop.  [in  Misceli  Entom., 

Voi.  IV,  num.  5). 
Phytoptus  brevitanm  Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.— Àbth.  System.,  Voi.  VII, 

pag.  279,  num.  11. 
Eriophye*  brevitarsus  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  8],  num.  8. 
»  »  Bezzi,  1899,  Cecidio!,  trent,  pag.  15,  num.  8. 

))  »  Darboux  et  Houard,  1901,  Gatal.  Zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  29,  num.  205. 

Su  ambo  le  pagine  delle  foglie,  ma  quasi  sempre  sulla  superiore, 
in  vicinanza  delle  nervature  e  del  margine,  e  più  spesso  nella  metà 
distale,  quest'acaro  origina  larghe  chiazze  di  tricomi  corti,  prima  chiari 
poi  di  un  bel  color  rosso  violaceo,  unicellulari,  variamente  contorti  e 
arricciati.  Sulla  faccia  opposta,  in  corrispondenza  a  queste  neoforma- 
zioni, il  lembo  fogliare  mostrasi  increspato.  —  Se  l'infezione  è  molto 
forte  anche  l'aspetto  generale  della  foglia  ne  soffre  e  ne  è  alterata  la 
forma  normale. 

In  Val  Belviso  in  luglio,  non  cojnune.  —  È  probabilmente  la 
prima  galla  indicata  per  la  Valtellina.  [Massara,  1834  1.  s.  e] 

L'autore  della  galla  descritta  al  num,  4  viene  indicato  anche  come 
autore  faNErineum  purpureum,  cecidio  tanto  differente  dal  primo  e 
a  diffusione  assai  diversa.  —  Per  ora  non  fa  possibile  trovare  carat- 
teri differenziali  tra  gli  animali  cecidiogeni.  Forse  gli  autori  delle  ri- 
spettive galle  potrebbero  per  lo  meno,  e  con  buono  ragioni,  essere 
ascritti,  se  non  a  due  specie,  per  lo  meno  a  due  varietà  biologiche 
differenti. 
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Antitiyllis  Vulneraria  L 

ACAROCBCIDIA. 

106.  Eriophyidarum  sp. 

Parecchi  individui  di  antillide  da  me  osservati  lo  scorso  agosto  in 
Valle  del  Ron,  a  circa  900  m.  s.  m.  presentavano  le  infiorescenze 
anormali:,  i  fiori  avevano  gli  elementi  atrofici,  non  più  distinguibili 
gli  uni  dagli  altri,  ridotti  a  minute  brattee  rivestite  di  lunghi,  sericei 
e  folti  peli  bianco-argentini. 

Su  questo  interessante  cecidio,  certamente  nuovo  per  la  scienza, 
mi  riservo  di  ritornare,  dandone  anche  più  ampia  descrizione,  appena 
potrò  avere  nella  ventura  estate  nuovo  materiale  a  mia  disposizione. 

Arabis  (=  Sisymbrium  day.  Mon.)  Thaliana  L. 

COLEOPTEROCECIDIA. 

107.  Centorrhyncus  atomus  Bohem. 

Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  270.  num.  799. 

Centorrhyncus  atomus  Hieronymus  et  Pax,  Exicata,  num.  172. 

»  »       Darboux  et  Huuard,    1901,    Catalog.    Zoocócid.    <L 

Europ.,  pag.  430,  num.  3604-4. 

Nella  parte  terminale  dello  scapo,  nella  porzione  occupata  dell' infio- 
rescenza, le  piante  minate  da  questo  coleottero  presentano  degli  in- 
grossamenti fusiformi,  del  massimo  diametro  di  cm.  1 — 1,5  e  di  un 
minimo  di  2  o  3  mm.  —  Sovente  sulla  superficie  del  cecidio  si  in- 
seriscono foglie  e  diramazioni  dell'  infiorescenza. 

Questa  galla,  qui  segnata  la  prima  volta  per  l'Italia,  fu  trovata  dal 
Signor  Azzo  Piccioli,  sotto-ispettore  forestale  a  Sondrio,  presso  Chiesa 
in  Val  Malenco. 


Artemisia  campestris  L 

D1PTER0CBCIDIÀ. 

108.  Rhopalomyia  tubifex  (Bouché). 

Ceciàomyia  tubifex  IliciunjTuns,  1890,  Beitràg.  ourop.  Zoocecid.,  pag.  122, 
num.  379. 
*  »      Schlochtendal,  181*1,  (iallliild.  deulach.fiefùsspfUpag.lOS, 

num.  1101. 
.  i.       Massalougo,  1893.  Gali.    Fior.    Italie,   pag.    300-301, 

num.  38,  tav.  X,  %  2  A,  3,  4  =  proti,  di  Verona. 
t  »      Palla vicini-Mlscia tei t i.  1895,  Bull.  Soc  Bai.  Il,  pag.  118, 

num.  25  —  Domodossola. 
Rhopalomyia  tubifex  Kieffer,  1890,  Zoocecid  d.  Europ.  |iu  -Misceli.  Entom., 
Voi.  IV,  num.  5J. 
»  »        Kieffer,  1808,  Nynops.  d.  Cécidom.  d.  Europ.,  pag.  22. 

»  »        Darboux  et  Houard,  1901,  Caialog.  Zoocecid.  d.  Europ., 

pag.  39,  Dirai.  288,  fig.  C0-08. 

I  capolini  fiorali  sono  trasformati  io  galle  subcilindrìche,  gemmi* 
formi,  della  lunghezza  dì  circa  1  cm.,  di  color  rosso-violaceo  con  una 
pelosità  chiara  alla  superfìcie. 

Ogni  cecidio  è  costituito  da  un  tubo  formato  da  numerose  bratteole 
saldate  alla  base,  libere  verso  l' apice  e  patenti  per  un  tratto  di 
1-2  min.,  disposte  in  doppia  serie  attorno  all'  ostìolo  che  è  guardato 
da  numerosi  peli  bianchi  lanuginosi  intrecciali  tisi.  In  fondo  a  questa 
cavità  tubiforme  trovasi  »na  '»™  Mani» 

Quasi  sempre  questi 
moine  all'estremità  dei 
resceuze  ascellari). 

Luoghi  montaui  arìdi 
tosto  rara. 
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Berberis  vulgaris  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

109.  Cecidomyidarum  sp. 

Low  Fr.,  1885,  YerhandJ.  Zool.  Boi.  Gesellschaft.,  Voi.  XXXV, 

pag.  501. 
Schlechtendal,  1891,  Gallbild.    deutsch.   Gefàsspfl.,    pag.    47, 

num.  420. 
Kieffer,  1896,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom.,  Voi.  IV, 

num.  6]. 
Darboux    et   Houard,    1901,    Caialog.    Zoocécid.   d.    Europ., 

pag.  58,  num.  411. 

Le  foglie,  specialmente  dei  giovani  rami,  presentano,  quando  sono 
attaccate  dal  parassita,  che  ancora  non  s'è  potuto  diagnosticare-,  il 
lembo  fogliare  avvoltolato  noi  margini  verso  l'alto  in  un  cecidio  stretto 
e  serrato;  la  parte  così  deformata  ò  notevolmente  ipertrofica,  rosso- 
scura,  coriacea  e  spesso  lievemente  bollosa. 

Quasi  sempre  l'infezione  avviene  su  arabo  i  margini,  e  così  origi- 
natisi due  cecidi  tocca n tesi  ad  di  sopra  della  nervatura  mediana,  alla 
cui  direzione  sono  paralleli. 

Cecidio  diffuso,  non  però  comune.  —  Io  lo  raccolsi  presso  Ponte, 
Montagna  e  Arquino  di  Val  Malenco. 

Betonica  offlcinalis  L. . 

ACAROCECIDIA. 

HO.  Eriophyes  solidus  (Nal.). 

Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocécid.,  pag.  63,  num.  49. 

Schlechtendal,  1891,  Gallbild.    deutsch.   Gefàsspfl.,   pag.    93, 

num.  1023-1024. 
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Pallavicini-Misciatelli,   1895,    Bull.    Soc.   Bot.    It.,   pag.    19, 

num.  4  =  Premosello,  Novara. 
Phytoptus  solidiis  Nalepa,  1892,  Denkschrf.  d.  mathem.-natur.    GÌ.  d.  Kais. 

Akad.  d.  Wissensch.  Wien,  Voi.  LIX,  pag.  538. 
»  »        Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  24. 

»  »        Kieffer,  1896,  Zoocécid.   d.   Europ.    [in   MisèelL  Entom., 

Voi.  IV,  num.  6]. 
Eriophyes  solidus  Nalepa,  1898,    Eriophyidae   [in  Das  Tierreich,    Voi.    IV," 

pag.  36],  num.  113. 
»  »         Pallavicini-Misciatelli,    1899,  Àcarocecidiol.  Ital.    [Estratti 

Malpighia,  Voi.  XIII,  pag.  7,  num.  14]  per  B.  hirsuta 
=  Prov.  di  Roma. 
»  »         Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  d.  Zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  60,  num.  453,  458. 

Sul  lembo  fogliare,  sul  picciuolo,  sui  fusti,  osservansi,  nelle  aree 
invase  dal  parassita,  ammassi  densi  di  tricomi  bianchi,  sottili,  lucidi, 
lunghi  e  diritti  o  ricurvi  all'apice.  —  Generalmente  nelle  foglie  si 
trovano  alla  faccia  inferiore;  spesso  però  anche  alla  superiore;  sul 
lato  opposto  non  osservasi  alcuna  alterazione.  Le  giovani  foglie  ed  i 
germogli  infetti  presentano  il  loro  sviluppo  alterato. 

Quando  gli  acari  attaccano  le  infiorescenze  queste  presentano  lo 
scapo  ipertrofico;  i  fiori  soggetti  a  cloranzia  e  ricoperti  di  peli  bian- 
chicci, sono  serrati  gli  uni  agli  altri,  alterati  nella  forma  e  nella  strut- 
tura, e  tutta  l'infiorescenza  assume  l'aspetto  di  un  glomere  peloso  dove 
non  è  facile  distinguere  i  vari  elementi. 

Questa  galla,  sebbene  non  molto  comune,  è  però  diffusa.  —  Io  la 
raccolsi  sulle  rupi  di  Fuentes  presso  Colico,  in  Val  Fontana,  negli  in- 
colti montani  sopra  Trevisio  in  estate. 
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Brunella  vulgaris  L. 

DIPTEROCECIDU. 


HI.  VwriHa  sp. 


Kieffer,  1896,  Zoocécid.  d.  Europ.  (in  Misceli.  Entom.,  Voi.  IV. 

num.  10). 
Darboux  et  Houard,    1901,   Catalog.    Zoocécid.    d.    Eorop., 

pag.  69,  num.  543. 


Le  ultime  foglioline  dei  cauli  sono,  per  azione  del  parassita,  erette, 
ipertrófizzate,  cucullato-concave,  toccantesi  per  i  margini  e  rivestite 
di  tricomi  Manchi.  Originasi  così  un  cecidio  gemmiforme,  peloso,  bianco, 
rassomigliante  a  quello  descritto  per  la  Ferrista  Veronicae.  Talvolta 
in  prossimità  della  galla,  rivestonsi  di  peli  anormali  anche  il  fusto  e 
i  piccioli  delle  foglie. 

Galla  nuova  per  l'Italia,  e  da  me  trovata  con  discreta  frequenza 
nei  boschi  di  Val  Rogna. 

Campanula  rapuncoloid.es  L. 

ACAROCECIDIA. 

112.  JEriophyes  sehmardae  (Nal.). 

Pkytoptus  sp.  Massalongo,  1891,  Nuov.  Giara.  Bot.  It.,  pag.  84,    num.   4, 

tav.  I,  fig.  3-5,  per  G.  Trachelium. 
Cecidophyes  schmardw  Xalepa,  1 889,  Sitzungsb.  d.  Mathem.  naturw.  GÌ.  d. 

kais.  Akad.  d.  Wissensch.  Wien,  Voi.  XGVIII, 
Abtli.  I,  pag.  147,  tav.  IX,  lìg.  1-2. 
»  »  Hieronymus,     1890,     Beitrag.     europ.    Zoocécid., 

pag.  66,  num.  67. 
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Cecidophyes  schmardae   Massalongo,  1891,  Xuov.  Giorn.  Bot.  It.,  pag.  474, 

num.  5. 
)>  »  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.   deutsch.   Gefàsspfl., 

pag.  96,  num.  1067. 
»  b  Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  33. 

Phytoptiis  schmardae  Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.-Abth.  System.,  Voi.  VII, 

pag.  327. 
»  »  Kieffer,  1896,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  IV,  num.  10]. 
Eriophyes  schmardae  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  38],  num.  120. 
»  )>  Pallavicini-Misciatelli,  1899,  Gontrib.   Acarocécid.  It. 

[Estratt.  Malpighia,  Voi.  XIII],   pag.  7,   num.    16 
=  Prov.  di  Roma. 
»  »  Trotter,  1900,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  193,  num.  4, 

per  C.  erinus  =  Prov.  di  Bari. 
»  »  Darboux   et  Houard,    1901,   Catalog.    Zoocécid.    d. 

Europ.,  pag.  77,  num.  604. 

Quest'acaro  produco  una  vistosissima  deformazione  nell'infiorescenza 
delle  campanule.  I  peduncoli  dei  singoli  fiori,  fortemente  ipertrofizzati 
e  ramificati,  portano  degli  anormali  fillomi  verdicci,  contorti,  riuniti 
in  bottoni,  rivestiti  da  corti  tricomi  bianco  lucidi;  cosi  al  posto  dei 
fiori  osservansi  degli  arruffati  ammassi  verdi,  e  tutta  l' infiorescenza 
è  costituita  da  un  assieme,  ora  serrato,  ora  lasso  di  questi  glomeri.  — 
Spesso  avvi  anche  una  proliferazione  dei  peduncoli  fiorali  e  delle  ul- 
time diramazioni  del  caule. 

Raccolsi  questo  cecidio,  piuttosto  raro,  in  Val  Fontana,  in  Val  Ma- 
lenco  presso  Arquino  e  negli  incolti  montani  sopra  Tresivio. 


» 
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Centaurea  nigrescens  Willd. 

DIPTEROCECIDIA. 

113.  Lòwiola  eentaureae  (Fr.  Lflw). 

Diplotis  eentaureae  LGw  Fr.,  1875,  Verhandl.  Zool.  Bot.  Gesellschaft.  Wien, 

Voi.  XXV,  pag.  20. 
3  d         Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  129, 

num.  406-407. 
»  »         Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.,  pag.  108, 

num.  1227. 

•  »         Kieffer,  1891,  Diptérocécid.  d.  Lorrain.,  num.  36. 

*  »        Massalongo,  1893,  Gali.  Flora  Italie,  pag.  304,  num.  42 

=  Prov.  di  Verona. 

•  »         Pallavicini-Misciatelli,  1895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  Ili, 

nnm.  5. 
Lò/mola  eentaureae  Kieffer,  1896,  Zoocecid.  d.  Europ.    [in   Misceli.  Entom., 

Voi.  IV,  num.  11-12). 

*  n         Kieffer,  1898,  Synops.  d.   Cécidom.  d.  Europ.,  pag.  36. 
»         Trotter,  1809,  Entomocecid.  It.  [EstratL  Riv.  Pat.  Veg., 

Voi.  VII,  pag.  61],  num.  8  =  Modenese. 
>■         Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  Zoocecid.  d.  Europ., 
pag.  96,  num.  752. 

Lungo  la  nervatura  principale,  noi  punti  infetti,  osservasi  un  in- 
grossamento uniloculare,  fusiforme,  lungo  8—10  mm.,  talvolta  poco 
appariscente.  Il  lembo  fogliare  tutf  attorno,  e  il  cecidio  stesso  assu- 
mono una  tinta  verde  gialliccia  chiara.  Quasi  sempre  si  osservano 
più  cecidi  allineati  su  una  sol  foglia.  La  larva  gialla  esce  per  un 
foro  circolare  praticato  verso  il  lato  superiore,  e  cade  a  terra  a  com- 
piere la  metamorfosi.  Specialmente  sulle  foglie  basilari  osservausi 
queste  galle  che  però  sono  rare. 

Io  le  raccolsi  presso  Colico  e  a  Tresivio. 
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Cerastium  alpinum  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

114.  Ferrista  Lotharingiae  (KM.). 

Cecidomyia  Lotharingiae  Sehlechtendal,   1891,  Gallbid.  deutsch.   Gefasspfl., 

pag.  45,  iium.  393. 
»  »  Kieffer,  1891,  Diptórocécid.  d.  Lorrain.,  num.  37. 

Datyneura  Lotharingiae  Kieffer,  1896,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  En- 

tom.,  Voi.  IV,  num.  11-12]. 
Perrisia  Lotharingiae  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Gécidom.  d.  Europ.,  pag.  11. 
>  »  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Eu- 

rop., pag.  101,  num.  790. 

Le  ultime  foglioline  terminali  dei  rami,  allargate,  con  i  tessuti  iper- 
trofizzati,  decolorate,  incalvate  a  cucchiaio  alla  loro  base  sono  erette  a 
toccarsi  per  i  margini;  delimitano  così  una  cavità  in  cui  stanno  nu- 
merose larve  color  rosso  rancioue.  —  La  metamorfosi  avviene  nelle 
galle,  i  cui  elementi  si  schiudono  per  lasciar  passare  i  parassiti. 

Questo  cecidio  ricorda  nella  forma  quello  originato  pure  da  un 
dittero  sulla  Brunella  e  descritto  al  num.  111. 

Fu  da  me  raccolto  alla  Cima  de'  Piazzi  verso  i  3000  m.  s.  m. 

Cerastium  vulgatum  L. 

HEMIPTEROCEC1DIA. 

115.  Trioza  cerasta  II.  Lw. 

Trioza   cerasta  Hieronymus,   1890,   Beitrag.  europ.   Zoocécid.,   pag.   107, 

num.  291. 
*  »         Sehlechteudal,  1891.  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  45, 

num.  301. 
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Trioza   cerasi ii  Kieffer,    1896,   Zoocécid.    d.    Europ.    [in   Misceli.  Entom., 

Yol.  IV,  num.  11-12]. 
f  »         Cecconi,    1901,    Gali.   d.    Vallombr.    [Estratt.   Malpighia, 

Yol.  XV,  pag.  14],  num.  35. 
?»  d         Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  Zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  102,  num.  805. 

Le  fogliette  dei  germogli  terminali  attaccali  dal  parassita,  oltre  i 
tessuti  ipertrofizzati  e  leggermente  decolorati,  sono  alterate  nella  forma, 
presentandosi  allargate  e  incurvate  a  forma  di  cucchiaio,  ravvicinate 
«  ricoprentesi  a  embrice  a  formare  un  glomerulo  o  una  rosetta  poco 
regolare. 

Cecidio  raccolto  presso  Albosaggia  dal  Prof.  Bezzi  e  conservato 
nella  di  lui  raccolta. 

Clematis  re  età  L. 

ACAROCECIDIA. 

116.  Upitritnertis  heterogaster  (Nal.). 

Pkytopto  Schlechtendal,  1891,  Gallbildi  deutsch.  Gefàsspfl.,  pag.  47,  num.  423. 
*        Pallavicini-Misciatelli,  1895,  Bull.  Soc.  BoL  It.,  pag.  19,   num.  5. 
Anzola  d'Ossola. 
Cecidophyes  heterogaster  Nalepa,  1891,  Nov.  Act.  Àcad.  Leopold.,  Voi.  LV, 

pag.  330,  tav.  IV,  fig.  5,  6  (fide  Nalepa). 
Phyllocoptes  heterogaster  Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.  Abth.  System.,  Voi.  VII, 

pag.  288,  num.  41. 
)>  Masaalongo,    1893,   Bull.   Soc.   Bot.  It.,   pag.  8, 

num.  1.  =  Dintorni  di  Ossola. 
*  »  Kieffer,    1896,   Zoocécid.    d.   Europ.    [in   Misceli. 

Entom.,  Voi.  IV,  num.  11-12]. 
Eriopkyes  heterogaster  Baldrati,   1900,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.  Nuova  serie, 

Voi.  VII,  pag.  16,  num.  12.  =  Ravenna. 

Voi.  XLL  13 
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Bpitrinterus   heterogaster  Nalepa,    1898,   Eriophyidae    [in  Das   Tierreich,. 

Voi.  IV,  pag.  64],  num.  8. 
a  »  Cecconi,  1901,  Zoocecid.  d.  Sardegna,  pag.  137, 

num.  5,  per  C.  Flammula. 
»  »  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  Zoocócid.  d. 

Europ.,  pag.  113,  num.  897. 

Le  foglie  attaccate  dagli  acari,  e  sono  specialmente  le  terminali  dei 
rami,  presentano,  deformazioni  che  variano  a  seconda  dell'età  loro  e  del 
punto  infetto.  Le  giovani  foglioline  terminali  mostrano  generalmente  i 
margini  rialzati  e  avvoltolati  verso  la  pagina  superiore,  mentre  grosse,, 
numerosissime  e  vistose  escrescenze  papilliformi  di  color  bianchiccio  si 
originano  lungo  le  nervature  maggiori,  quasi  sempre  verso  il  lato 
inferiore.  Lo  fogli  ole  alterate  nel  loro  sviluppo  restano  piccine,  deformi 
e  variamente  contorte.  —  Le  foglie  già  adulte  possono  esse  pure 
presentare  le  neoformazioni  suddette  alle  nervature  principali,  ma 
meno  facilmente  l'aspetto  ne  ò  mutato;  solo  quando,  come  avviene  di 
sovente,  l'infezione  e  verso  l'apice  della  foglia,  questa  mostrasi  ivi 
contorta  e  rivoltata  all'  alto.  —  In  corrispondenza  del'  cecidio,  sulla 
pagina  superiore  osservasi  il  lembo  finamente  increspato  e  decolorato. 

Cecidio  raro:  io  la  raccolsi  col  Prof.  Bezzi  nei  pressi  di  Colico. 

Daphne  striata  Tratt. 

D1PTEROCECIDIA. 

117.  Ferrista  daphnes  Kiell. 

Thomas,  1892,  Verhandl.  zool.  bot.  Gesellschai't.,   VoL  XLII, 

pag.  370-371,  tav.  VI,  fig.  3-i. 
Kieffer,  1896,  Zoocecid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom  ,  Voi.  IV, 

num.  11-12). 
Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  Zoocecid.  d.  Europ..  pag.  125, 

num.  992,  fig.  200-201. 
Per  risia  daphnes  Kieffer,  1904,  Suite  à  la  Synops.  d.  Cécidom,  d.  Europ., 

pag.  18-19. 


LE  GALLE  DELLA  VALTELLINA.  199 

All'estremità  dei  ramoscelli  questo  dittero,  testé  descritto  dall'abate 
Kieffer,  dà  origine  a  grossi  cecidi  gemmiformi,  di  color  verde  gialliccio 
chiaro,  assumenti  forma  ovoidale  slargata  alla  base,  negli  esemplari, 
da  me  raccolti  più  spiccata  di  quanto  appaia  nella  bella  figura  che  ne 
dà  il  Thomas.  Sono  costituiti  dàlie  foglie  terminali  ipertrofiche,  allar- 
gate, ispessite,  cucullato-concave  curvate  a  forma  di  barchetta,  leg- 
giermente carenate  nel  dorso,  embricantesi.  Nell'interno  vivono  nume- 
rose larve  bianche. 

Cecidio  non  molto  comune,  nuovo  per  l'Italia,  segnato  però  per  la 
vicina  Valle  di  Sulden  (V.  Thomas,  1.  s.  e.)  ;  io  lo  raccolsi  nei  pascoli 
alpini  dell'Alpe  Rogneda  e  presso  lo  sbocco  della  Val  Bruna  a  Fraele, 

Erica  carnea  L. 

'DIPTEROCECIDIA. 

118.  Ferrista  ericina  (Fr.  LGw.). 

Kieffer,  1897,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom.,  Voi.  V, 

num.  2]. 
Cecidomyia   ericina   Luw.    Fr.,    1885,    Verhandl.    zool.    hot.    Gesellschaft., 

Voi.  XXXV,  pag.  484-Ì85,  tav.  XVII,  fig.  7. 
•  »         Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  1. 'VI, 

num.  417. 
«  T>         Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefiisspfl.,  pag.  86, 

num.  943. 
&  »         Massalongo,   1893,  Gali.  Flora  Italie,   pag.  460-461, 

num.  184,  tav.  XXIII,  fig.  9  =  Prov.  di   Verona. 
fPerrisia  ericina  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Cécidom.  d.  Europ.,  pag.  9. 
Perrixia  ericina  Bezzi,  1899,  Gecidiol.  trent.,  pag.  19,  num.  27. 

»  o        Cecconi,  1901,  Gontrib.  cecitliol.  Italie,  pag.  735,  num,  27 

=  Colli  di  Cozzuolo  (Veneto). 
»  »        Cecconi,  1901,  Gali.  d.  Vallombr.  [Estralt.  Malpighia,  Voi.  XV, 

pag.  4],  num.  11,  per  E.  arborea. 
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Perrisia  cricina  Darboux  et  Houard,    1901,   Gatalog.   zoocécid.    d.    Europ., 

pag.  137,  num.  1080. 
*  »       Kieffer,   1901,  Suit.  à  la  Syuops.  d.  Cécidom.  d.  Europ., 

pag.  10. 

Questo  dittero  origina  all'estremità  dei  ramoscelli  dei  cecidi  gemmi- 
formi,  obovati,  non  raggiungenti  il  cm.  di  massimo  diametro,  costituiti 
da  numerosissime  foglioline  embricantesi  fra  loro.  Questi  elementi  dei 
singoli  cecidi  non  sono  menomamento  deformati,  solo  assumono  dimen- 
sioni un  po'  maggiori  delle  normali,  e  presentano  una  leggiera  pelurie 
ai  margini.  Nell'interno  vive  una  sola  larva  di  color  rosso-mattone. 

In  Val  d'Ambria  piuttosto  raro. 

Sulla  diàgnosi  specifica  di  questo  cecidomide  e  degli  altri  gallogeni 
delle  eriche  regnarono  per  parecchio  tempo  dei  dubbi.  Ora  sembrano 
risolti;  anzi  il  Kieffer  trattando  della  Perrisia  Broteri  dà,  nella  sua 
ultima  pubblicazione  sopracitata,  una  chiave  analitica  per  il  riconosci- 
mento delle  varie  forme. 

Fagus  silvatica  L. 

ACAROCECIDIA. 

119.  Eriophyes  nervisequus  (Can.). 

Erineum  nervisequum  Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  ZoocecicL,  pag.  71, 

num.  95. 
»  »  Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorn.  Boi.   It.,    pag.   99 

num.  38. 
»  »  Schlechtendal,    1891,   Gallbild.    deutsch.   Gefàsspfl., 

pag.  15,  num.  133. 
»  »  Pallavicini-Misciatelli,  1895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  19, 

num.  6  =    Val  Sesia,  Roma. 
Phytoptus  nervisequus  Ganestrini,   1891,  Att.   Soc.  Venet.  Trent.   Se.  Nat., 

Voi.  XII,  fase.  1,  pag.  139. 


LE  GALLE  DELLA  VALTELLINA.  201 

Phytoptus  nervisequus  Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  mini.  51. 
?  »  Canestrini,  1802,  Prospett.  Acarof.  Italie,  Voi.  V, 

pag.  G 5 6-6 5 7,  tav.  LVIII,  fig.  3-4  et  idem 
•    i  n  Canestrini,  1893,   Alt.  Soc   Veuet.  Treut.  Se.  Nat., 

Serie  II,  Voi.  I,  pag.  131-132,  tav.  XV,  fig.  3-4. 
>  «  Nalepa,  1893,  Zoolog.  Jahrb.-Abth.  System.  Voi.  VII, 

pag.  282,  num.  17  b. 
•*  »  Nalepa,  1895,  Denkschrft.  d.  Mathem.  naturw.  CI.  d. 

kais.  Akad.   d.  Wissenschaft.    Wien,    Voi.  LXII, 
pag.  630,  tav.  I,  fig.  9,  10. 
?  »  Kieffer,  1897,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom. 

Voi.  V,  num.  4]. 
Eriopkyes  nervisequus  Nalepa,  1898,  Eriopliyidae  [in  Das  Tierreich.,  Voi.  IV, 

pag.  10],  num.  16. 
»  Bezzi,  1899,  Cecidio!,  trent.,  pag.  20,  num.  30. 

■>  »  Cecconi,  1901,  Gali.  d.  Vallombr.  [Estratt.  Malpighia, 

Voi.  XV,  pag.  5),  num.  16. 
d  »  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pBg.  150,  num.  1168. 

Quest'acaro  determina  sullo  foglie  di  Faggio  due  cecidi  differenti, 
YEHneum  fagineum  Persoou  e  l' Kriaeum  nervisequum  Kunze.  — 
Questo  mostrasi  come  agglomeramenti  lineari  di  corti  tricomi  setolosi, 
biancastri  poi  bruni,  di  forma  subovale,  allineati  ai  lati  delle  nerva- 
ture principali  e  secondarie  sulla  pagina  superiore  delle  foglie.  Sull'in- 
feriore, in  corrispondenza  del  cecidio,  non  osservasi  alcunché  d'anormale. 

In  Val  d'Ambria„  presso  Colonna,  in  Val  del  Bocco  (Castione). 

120.  Hriophyes  nervisequus  (Cai).). 

Erineum  fagineum  Hieronymus,   1890,   Beitrug.   europ.  Zoocécid.,  pag.  70, 

num.  94. 
»  »         Massalongo,  1891,  Xuov.  Giorn.  Bot.  lt.,  pag.  99,  num.  38. 

*  »         Scblechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gcfasspfl.,  pag.  15, 

num.  133. 
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Phytoptus  ntrvisequus  Kieffer,  1892,  Acarocócid.  d.  Lorrain.,  num.  50. 
c    »  »  Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.  Abth.  Systemat.,  Voi.  VII, 

pag.  282,  num.  17  e. 
t    r»  »  Nalepa,  1895,  Denkschrft.  d.  Mathem.  naturw.  GÌ.  d. 

kais.  Akad.  d.  Wissensch.,   Voi.  LXII,  pag.  630, 
lav.  I,  fig.  9,  10. 
»  »  Kiefter,  1897,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Emoni., 

Voi.  V,  num.  4]. 
Eriophyez  nervisequus  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreich.,  Voi.  IV, 

pag.  10,  num.  16]. 
»  »  Bezzi,  1899,  Cecidiol.  trent,  pag.  20,  num.  30. 

»  »  Cecconi,  1901,  Gali.  d.  Vallombr.  [Estratt.  Malpighia, 

Voi.  XV,  pag.  1],  num.  1. 
»  »  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  150,  num.  1167. 

UErineum  fagineum  trovasi  generalmente  alla  pagina  inferiore  delle 
foglie,  talvolta  anche  sulla  superiore  a  costituire  chiazze  più  o  meno 
ampie,  a  contorni  sinuosi,  di  peli  corti,  simili  a  quelli  del  cecidio  an- 
tecedente, comprese  di  solito  negli  spazi  tra  le  nervature  secondarie,  e 
spesso,  anche  ordinate  verso  la  periferia  del  lembo  fogliare.  Generalmente 
non  osservasi  alcuna  deformazione  sulla  porzione  corrispondente  della 
faccia  opposta  della  foglia;  in  alcuni  esemplari  tutt'al  più  si  scorge 
una  leggiera  estroflessione. 

In  Val  d'Ambria. 

Questa  galla  tanto  diversa  dalla  antecedente  si  ritiene  come  origi- 
nata dalla  stessa  specie  parassita.  Non  basterebbe  anche  in  questo 
caso,  come  in  altri  già  citati,  il  fatto  di  tale  differenza  di  vita  per 
farne  un'entità  tassonomica  a  parte,  anche  non  ritenendo  sufficienti  i 
soli  caratteri  morfologici  a  noi  presentemente  noti? 
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121.  EHophyes  stenaspis  (Nal.). 

Legnùn  circumscriptum  Low.  Fr.,  1874,   Verhandl.  zool.  bot  Gesellscliaft.,    % 

Voi.  XXIV,  pag.  9,  num.  17. 

>  »  Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  71, 

num.  9G. 

>  »  Schlechtendal,    1891,   Gallbild.  deutsch.  GefàsspfL, 

pag.  15,  mim.  130. 
Phytoptus  stenaspis  Nalepa.  1891,  Denkschrift.  d.  Malliera.  naturw.  CI.  d. 

kais.  4kad.  Wissenschaft.  Wien,  Voi.  LVttl,  pag.  875, 
tav.  Ili,  fig.  1,  2,  11. 

*  »         Kieffer,  1892,  Àcarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  48. 

»  »         Massalongo,  1893,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  419,  num.  13 

=    Val  Sesia. 
•»  »         Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.   Àblh.  Systemat,  Bd.  VII, 

pag.  281,  num.  17  a. 

*  »         Kieffer,  1897,  Zoocecid.  d.  Europ.   [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  V,  num.  4]. 
Eriophyes  stenaspis  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  10],  num.  15. 
i  »         Cecconi,  1901,   Gali.  d.  Vallombr.   [Estratt.   Malpighia, 

Voi.  XV,  pag.  6j,  num.  18. 

>  ìf         Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocecid.  d.  Europ., 

pag.  150,  num.  1162. 

Le  foglie  di  Faggio  infestate  da  quest'  acaro  mostrano  il  margine 
strettamente  ravvoltolato  verso  la  pagina  superiore  a  costituire  un  cer- 
cine rugoso,  di  colore  un  po'  più  chiaro  del  rimanente  della  foglia, 
presentante  nelP  interno  dei  tricomi,  tra  i  quali  vivono  gli  acari.  In 
quasi  tutti  gli  esemplari  da  me  raccolti  osservasi  questa  deformazione 
estesa  a  tutto  il  margine;  in  pochi  è  limitata  a  un  sol  lato  o  a  pic- 
cole porzioni.  In  alcuni,  anzi,  specialmente  di  foglie  giovani,  il  lembo 
é  per  intero  ravvoltolato  in  due  stretti  sigari  paralleli  e  combaciantesi 
al  di  sopra  della  nervatura  mediana. 
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Io  osservai  questa  deformazione  già  descritta  dal  Bromi  col  nomo 
di  Legnon  circumscriptum  in  Val  d*  Ambria,  su  giovani  e  piccole 
foglie  di  Faggio  comune. 

Galle  assai  diverse  da  questa  sono  pure  sul  faggio  originate  da 
acari  ritenuti  specificamente  identici  a  quelli  che  danno  il  cecidio 
suddescritto  ;  a  me  però  non  fu  dato  trovarle.  Certamente  in  questo 
Caso  può  applicarsi  quanto  dissi  anche  al  numero  antecedente  circa  il 
concetto  di  specie. 

DIPTEROCEGIDIÀ. 

122.  Mifciola  fagi  (Hart.). 

Malpighi,  MDCLXXXVU,  Anat.  Plant.  «De  Gallisi  pag.  116, 

fig.  21. 

Réaumur,    MDCCXXXVII,    Méjn.    Hist.    Insect.,    Voi.    Ili, 

tav.  XXX Vili,  %.  7,  11. 
Cecxdomyia  fagi  Bremi,  1847,  Monograph.  d.  Gallmuk.,  pag.  13-14.  num.  3. 

»  >     Solla,  1800,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  27G. 

Hormomyia  fagi  Hieronyraus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  135-136, 

num.  423. 
»  »     Schlcchtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.,  papr.  15, 

num.  135. 
»  «     Kieffer,  1801,  Diptórocécid.  d.  Lorrain.,  num.  54. 

i)  »     Massalongo,   1893,   Gali.   d.  Flora  Italie,   pag.   313-315, 

tav.  XII,  fig.  4  =  Monti  Ltjssini  e  Monte  Baldo  (Ve- 
neto),  Monte   Sabasio   ne  IV  Uml/ria,   S.  Germano  di 
Pinerolo. 
»  »     Micheletti,  1895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  76,  num.  5  = 

Monte  Sttlasio  (UmJjriaj. 
»  »     Pallavicini-Misciatelli,  1895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  113, 

111,  num.  8  =  Lago  Maggiore,    Val  d'Ossola,  Abe- 
tone  Pistoiese. 
>  »     Peglion,  1896,  Riv.  Pat.  Veg.,  Voi.  ffl,  pag.  31,  mira.  9: 
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Honnomyia  fagi  Cecconi,    1897,    Gali.    d.    Yallombr.    [Estratt    Malpighia, 

Voi.  XI,  pag.  7]. 
j>  *     De  Stefani,  1898,  Produz.  paL  =  Sicilia. 

Mikiola  fagi  Kieffer,  1897,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom.,  Voi.  V, 

num.  4]. 
9      Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Cócidom.  d.  Europ.,  pag.  25. 
:»  *      Trotter,  1898,    Zoocécid.    Moden.  e  Regg.   [in  Àtt.  Acc.  Se. 

Natur,  Modena,  Serie  HI,  Voi.  XVI,  pag.  123],  num.  11. 
»      Bezzi,  1899,  Gecidiol.  trent.,  pag.  20,  num.  31. 
i         »      Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ.,  pag.  148- 
149,  num.  1155,  fig.  234-235. 

Sulla  pagina  superiore  delle  foglie,  lungo  la  nervatura  principale, 
ed  anche  lungo  le  secondarie,  questo  dittero  origina  galle  dall'aspetto 
u" un  nocciolo,  uniloculari,  ovato  coniche,  mucronate  all'  apice,  prima 
verdi  e  di  poca  consistenza,  poi  di  colore  rosso  vinoso  e  legnose,  a 
superficie  glabra  e  pruinosa.  Dimensioni  ordinarie  mm.  8 — 10  x  5. 

Sulla  pagina  inferiore,  in  corrispondenza  alla  loro  inserzione,  osser- 
vasi una  sporgenza  subconica,  dall'  aspetto  di  papilla,  nel  cui  centro 
trovasi  1'  ostiolo,  piccolo,  guardato  da  corti  e  numerosi  tricomi.  Le 
pareti  molto  grosse  delimitano  una  loggia  entro  cui  vive  la  larva 
bianca.  Questa  si  nutre  di  materie  zuccherine  e  albuminose  dei  tessuti 
della  galla.  Non  osservansi  poi  mai  traccio  di  escrementi;  sembra  che 
la  larva  assimili  tutto  quauto  prende  nel  periodo  di  nutrizione  che  dura 
parecchi  mesi.  In  autunno  si  incrisalida  e  la  galla  si  stacca  dalla  fo- 
glia lasciandovi  aderente  la  parte  basilare.  L' insetto  perfetto  non  esce 
che  alla  primavera  successiva.  Quando  il  cecidiozoo  o  per  morte,  o  per- 
chè infestato  da  parassiti  non  può  compiere  il  suo  sviluppo,  la  galla 
rimane  aderente  alla  foglia  sino  alla  caduta  di  questa. 

Lungo  la  strada  in  Val  d'Ambria  e  in  Valle  del  Bitto. 

Questa  galla  e  il  suo  parassita  furono  oggetto  di  minuziose  ricer- 
che per  vari  autori.  Franz  Lòw  (VerhandL  sooL  hot.  GeselUchaft, 
Voi.  XXXVI,  1886)  trattò  lungamente  dello  sviluppo  di  detto  cecidio. 
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Il  Fockeu,  più  tardi,  studiò  ancora  accuratamente  lo  svolgersi  della 
galla,  mentre  Busgen  pubblicava  le  sue  interessantissime  ricerche,  an- 
che sperimentali,  siili'  accoppiamento  e  la  deposizione  delle  uova  del  pa- 
rassita. 

Talvolta,  e  abbiamo  parecchi  casi  ben  studiati,  la  Mikiola  fagi  ap- 
pare in  enorme  quantità,  tanto  da  compromettere  perfino,  se  non  l'e- 
sistenza, per  lo  meno  la  salute  delle  piante  infette.  Il  Busgen,  anzi  a 
questo  proposito  nota  come  il  peso  medio  di  15  galle  di  Mikiola  cor- 
risponda a  quello  di  6  foglie  di  faggio,  per  modo  che  una  galla  deve 
assorbire  la  terza  parte  di  quanto  assorbe  una  foglia.  Perciò  facilmente 
si  comprende  come  nei  casi  di  grandi  infezioni  le  foglie  si  presentas- 
sero abbassate  e  l'economia  generale  della  pianta  ne  potesse  soffrire. 
—  È  poi  notevole  come  quasi  sempre  a  queste  straordinarie  abbon- 
danti comparse  seguano  annate  in  cui  la  Mikiola  è  più  scarsa  del 
solito. 

123.  OUgotrophus  annulipes  (Hart.). 

Hormomyia  piligera  Low.  Fr.,    1886,    Verhandl.   zool.   bot.   Gesellschaft., 

Voi.  XXXVI,  pag.  97-100. 
>  »        Hicronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  134- 

135,  num.  422. 
»  )>        Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.,  pag.  15, 

num.  136. 
p  \>         Kieffer,  1891,  Diptérocócid.  d.  Lorrain.,  num.  55. 

»  »        Massalongo,  1893,  Gali.  Fior.  Italie,  pag.  316-317, 

num.  54,  tav.  XII,  fig.  3  =  Prov.  di  Verona. 
»  »         Pallavicini-Misciatelli,  1895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  114, 

num.  9  =  Lago  Maggiore. 
)>  »        Cecconi,  1897,  Gali.  d.  Vallombr.  [Estratt.  Malpighia, 

VoL  XI]. 
OUgotrophus  pilxger  Kieffer,  1897,  Zoocecid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  V,  num.  4). 
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Ctcidomgia  annulipes  Bromi,  1847,  Monograpk.  d.  Gallmuck.,  pag.  14-15, 

mira.  4. 
OHyotrophiis  annulipes  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Cécidom.  d.  Europ.,  pag.  25. 
>  >  Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  zoocécid.  d.  Eu- 

rop., pag.  149,  num.  1157,  fig.  236-237. 

Questo  dittero  origina  sulla  pagina  superiore  delle  foglie,  lungo  la 
nervatura  mediana  o  le  secondarie,  più  spesso  presso  V  inserzione  di 
queste,  galle  uniloculari,  di  forma  subcilindrica,  terminate  in  punta 
smussata,  a  pareti  fragili  ricoperte  di  peli  rossastri  o  bruni,  unicellu- 
lari, facilmente  caduchi.  Dimensioni  mm.  2—5  x  1—2.  —  Sulla  pa- 
gina inferiore  osservasi  una  prominenza  discoidale  o  leggermente  conica, 
nel  cui  centro  una  piccola  apertura  mena  nell'interno  del  cecidio,  ove 
vive  sola  una  larva.  Le  galle  ad  autunno  cadono  al  suolo  lasciando 
sulla  foglia  la  parte  basilare,  ed  ivi  il  parassita  compie  il  suo  sviluppo. 

Lungo  la  strada  di  Val  d'Ambria  più  rara  dell'antecedente. 

G-alium  aparine  L. 

ACAROCECIDIA. 

124.  Eriophyes  golii  (Karp.). 

Phytopto  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefftsspfl.,  pag.  98,  num.  1084. 
f        Pallavicini-Misciatelli,  1895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  20,  num.  7, 
per  G.  silvestre  =    Val  d'Ossola. 
Phytoptm  galii  Karpelles,  1884,  Sitzungsb.  d.  Mathem.  naturw.  GÌ.  d.  kais. 

Akad.  d.  Wissenschaft.  Wien,  Voi.  XC,  Abili.  1,  pag.  47, 
tav.  I,  fig.  1,  2. 
►  »     Kieffer,    1897,    Zoocécid.    d.    Europ.    [in   Misceli.    Entom., 

Voi.  V,  num.  5]. 
Cecitlophyes  galii  Nalepa,  1889,  Sitzungsb.  d.  Mathem.  naturw.  CI.  d.  kais. 

Akad.  d.  Wissenschaft.   Wien.   Voi.  XCVIII.   Abili.  1, 
pag.  142,  tav.  Ili,  fi^.  5. 
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Ceciiophyes  galli  Hieronymus,    1890,   Beitrag.   europ.  Zoocecid.,   pag.  72» 

num.  103. 
»  »     Kieffer,  1902,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  53. 

»  »     Massalongo,  1896,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  56,  num.  14, 

per  (j.  verum  =   Veronese. 
Eriophyes  galli  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreich,  Voi.  IV,  pag.  38], 

num.  122. 
»  »     Palla vicini-Miscia talli ,  1899,  Gontr.   Acarocécid.  It.   [Estratt 

Malpighia,  Voi.  XIII,  pag.  12],   num.  30  =  Isola  Far 
nese,  prov.  di  Roma. 
»  »     Baldrati,  1900,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  Nuova  Serie,  Voi.  VII, 

pag.  18,  num.  18,  per  G.  palustre  =  Lavezsola. 
d  »     Darboux  et   Houard,    1901,   Gatalog.   zoocecid.  d.    Europ., 

pag.  159,  num.  1237,  fig.  254-255. 

Le  foglio  infetto  dagli  acari  sono  notevolmente  ipertrofizzate  e  mo- 
strano i  margini  accartocciati,  parallelamente  alla  nervatura  mediana 
verso  la  pagina  superiore.  Assumono  V  aspetto  di  lunghi  cornetti  va- 
riamente contorti,  specialmente  nella  regione  apicale,  si  che  alcuni 
vengono  a  rassomigliare  a  punti  di  interrogazione.  Specialmente  nei 
cecidi  più  sviluppati,  i  tessuti  fogliari,  oltreché  essere  ipertrofizzati  si 
estroflettono  in  bollosità  verso  l'esterno. 

Spesso  non  tutta  la  foglia  è  deformata  :  sovente  solo  i  margini  della 
metà  distale,  talvolta  tutto  un  lato,  oppure  è  appena  accennato  V  av- 
volgimento da  una  sola  parte.  I  verticilli  foliari  più  attaccati  sono  ge- 
neralmente quelli  che  trovansi  alla  parto  superiore  dei  rami:  se  l'in- 
fezione agisce  energicamente  sulle  foglioline  degli  ultimi  giovani  verti- 
cilli tanto  le  deturpa  che  ne  viene  perfino  arrestato  lo  sviluppo. 

Trovai  abbondante  questo  cecidio,  anche  in  bellissimi  esemplari,  lungo 
la  strada  nazionale  presso  Colico,  in  Luglio. 
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G-alium  mollugo  L. 

ACAROCECIDIA. 

125.  Eriepìtyes  golii  (Karp.). 
Vedi  anche  numero  antecedente. 

LowFr.,  1887,  Verhandl.  zool.  hot.  Gesellschaft.,  Voi.  XXXVII, 

pag.  35. 
Ctcidophyes  galii  Hieronymus,    1890,   Beitrag.   europ.   Zoocecid.,   pag.   72, 

num.  105. 
»  •    »     Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  pag.  112,  num.  66. 

»  »     Schlechtcndal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  99, 

num.  1101. 
Pkytoptus  golii  Kieffèr,  1897,  Zoocecid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom.,  Voi.  V, 

num.  5]. 
Eriophyes  galii  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  TieiTeich,  Voi.  IV,  pag.  38], 

num.  132. 
»  »     Pallavicini-Misciatelli,  1899,  Contrib.  Acarocecid.  It.  [Estratt 

Malpighia,   Voi.  XIII,   pag.  12],   num.  32  =  Prov.  di 
Roma. 
*  »     Darboux  et  Houard,    1901,   Catalog.   zoocecid.  d.   Europ., 

pag.  163,  num.  1270. 

La  stessa  specie  parassita  origina  su  questa  pianta  sorella  cecidi 
molto  simili  a  quelli  descritti  al  numero  antecedente.  Sono  però  meno 
vistosi,  e  per  le  dimensioni  più  modeste  delle  foglie  e  perchè  è  meno 
marcata  la  involuzione  dei  lembi.  Non  si  osserva  mai  il  rivolgimeuto 
delle  foglie  infette,  a  ricordare  come  nel  caso  antecedente  la  tipica 
ferma  di  un  punto  interrogativo:  tutt'al  più  sono  un  po' curve  a  fog- 
gia di  lesina. 

Presso  Tresivio  in  estate. 
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DIPTEROCEC1DIA. 

126.  Sehizomyia  Galiorum  Kieff. 

Schizomyia  Galiorum  Hieronymus,  1890,  Beitràg.  europ.  Zoocecid..,  pag.  138, 

num.  431. 
»  »         Schlechtendal ,    1891,    Gallbild.    deutsch.    Gefasspfl. , 

pag.  98,  num.  1092. 
»  »         Kieffer,  1891,  Diptérocócid.  d.  Lorrain.,  num.  64. 

»  »        Massalongo,   1893,  Gali.  n.  Flora  It.,  pag.  321-322, 

num.  60  [tav.  XV,  fìg.  1,  2]  =    Verona. 
ì)  »        Kieffer,  1897,  Zoocecid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  V,  num.  5]. 
»  »         Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Gócidom.  d.  Europ.,  pag.  18. 

»  »         Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocecid.  d.  Europ., 

pag.  161,  num.  1257. 

La  galla  prodotta  da  questo  cecidomide  consiste  nella  deformazione 
dei  fiori,  i  cui  petali  non  si  aprono,  si  ipertrofizzano  fortemente  dando 
luogo  a  un  corpo  subpiriforme  o  ovalare  con  un  rigonfiamento  a  cer- 
cine a  livello  della  base  dei  petali,  di  colore  verde  olivastro.  Nell'in- 
terno fra  gli  organi  riproduttori  abortiti  sta  il  parassita. 

I  fiori  così  deformati  sono  sempre  più  o  meno  pendenti,  e  spiccano 
nell'infiorescenza  per  le  loro  dimensioni  molto  superiori  a  quella  dei 
normali. 

Dintorni  di  Tresivio  fino  a  oltre  i  1000  m.  s.  m. 

Geum  montanum  L. 

ACAROCECIDIA. 

127.  JBrtophyes  nudtis  (Nal.). 
Vedi  anche  num.  27. 

Phyllerium  Gei  Hieronymus,    1890,   Beitriig.    europ.    Zoocecid.,   pag.    75, 

num.  129. 
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Phyllerìum  Gei  Schlechtendal,  1891,  Gallbid.  deutsch.  (ìefasspfl.,  pag.  73, 

num.  762. 
Phytoptus  nudus  Massalongo,  1893,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  419,  num.  14 

=     Valsesia. 
»  »      Kieffer,    1897,    Zoocécid.   d.  Europ.    [in  Misceli.    Entom.. 

Voi.  V,  num.  9]. 
Eriophyes  nudus  Darboux  et  Houard,   1901,   Gatalog.   zoocécid.  d.  Europ.. 

pag.  174,  num.  1384. 

Cecidio  consimile  a  quello  descritto  al  numero  27.  Le  estroflessioni 
del  lembo  fogliare  sono  più  pronunciato,  e  non  osservai  mai  P  inva- 
sione dei  parassiti  sui  fusticini.  —  Talvolta  le  foglie  infette  mostrano 
sfumature  rossastre  alla  pagina  superiore. 

Raccolto  primamente  questo  cecidio  dal  Dott.  Bezzi  all'Alpe  Painale 
in  Val  di  Togno  nell'estate  del  1900,  venne  da  me  nello  stesso  anno 
-trovato  all'Alpe  Rogneda  sopra  Tresivio  e  in  Val  Fontana  all'Alpe 
Forame,  e  nel  1901  da  me  pure  raccolto  all'Alpe  Painale. 

Generalmente  trovasi  nella  zona  dei  pascoli  alpini  immediatamente 
sopra  ai  2000  m.  s.  m. 

G-leclioma  Jiederacea  L. 

D1PTEROCECIDIA. 

128.  Perrirta  Glechomae  (Kieil.). 

Cecidomyxa  Glechomae  Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocécid.  pag.  142. 

nurn.  443. 
»  Kieffer,  1891,  Dipléroct'cid.  d.  Lorrain.,  num.'  70. 

r>  »  Schlechtendal,    1891,    (ìallbild.    deutsch.    Gefàsspfl., 

pag.  93.  num.  1030. 
fra* y «tara  Glechomae  Kieffer,  1897,  Zoocécid.  d.  Europ.,  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  V,  num.  9]. 
Ptrrisia  Glechomae  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Cécidoni.  d.  Europ.,  pag.  10. 


212  A.   CORTI. 

■Ferrista  Glechomae  Trotter,  1899,  Entoraocecid.  It.  [Estratt  Riv.  Pat  Veg., 

Voi.  Ili,  pag.  8-9],  num.  13  =  Padova. 

»  )»  Baldrati,    1900,    Nuov.  Giorn.    BoL   II,  Nuova  Serie, 

Voi.  VII,  pag.  49,  num.  108  —  Lavezzola. 

j»  »  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  176,  num.  1393,  fi%.  270. 

Le  ultime  foglioline  dei  cauli  sono  erette,  cucullato-concave  special- 
mente verso  la  base,  a  lembo  ispessito  e  talvolta  increspato,  comba- 
ciantisi  per  i  margini:  formasi  cosi  una  cavità  tutta  chiusa,  nel  cui 
interno  stanno  parecchie  larve  rossiccie.  Spesso  il  cecidio  presenta  delle 
sfumature  rossastre.  L'ultimo  internodio  del  caule  portante  alla  som- 
mità le  foglioline  cosi  alterate  è  sovente  oltremodo  allungato. 

Piuttosto  raro,  presso  Tresivio. 

I  fiori  della  Glecoma  restano  chiusi,  e  sono  alterati  nello  sviluppo 
quando  sono  infestati  da  larve  di  un  dittero  che  ritiensi  la  stessa  spe- 
cie che  origina  la  galla  suddescritta.  Io  non  trovai  mai  fra  noi  que- 
sto secondo  cecidio.  Anzi  dirò  come  a  Pavia  in  una  località  dove  la 
deformazione  del  germoglio  terminale  era  comunissima,  non  potei  mai 
rintracciare  un  solo  esemplare  di  quella  del  fior^e,  per  quante  ricerche 
ne  abbia  fatto. 

G-naphalium  leontopodium  Scop. 

HELM1NTHOCECIDIA. 

129.  Tylenchus  nivali*  Kuhn. 

Anguillula  Frauenfeld,  1872,  Verhandl.  zool.  hot.   Gesellschaft.,   Voi.  XXII, 

pag.  397. 
Tylenchus  nivalis  Hieronymus,   1890,  Beitriig.  europ.  Zoocécid.,   pag.   55, 

num.  9. 
»  »         Massalongo,    1891,   Nuov.    Giorn.   Bot.  It.,  Voi.  XXIII, 

pag.  375-376  =  Alpi  Pennute. 
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Tylenckus  nivalis  Kiefler,    1897.    Zoocécid.  d.  Europ.   [in  Misceli.   Entom., 

Voi.  V,  nani.  9). 
i»  n         Darboux  et  Houard,   1901,  Catalog.  zoocécid.  d.   Europ., 

pag.  178,  mun.  1406. 

Tanto  sulle  foglie  basilari  che  sulle  caulinari,  e  sulle  brattee  iuvo- 
lucrali  dei  capolini,  questo  verme  origina  dei  cecidi  di  forma  lentico- 
lare  o  subsferoidale,  interessami  ambo  le  pagine,  col  diametro  massimo 
di  poco  superiore  ai  2  mm.  ;  il  cecidio  ricoperto  dai  peli  bianco  la- 
nuginosi dell'  epidermide  del  Gnafalio  facilmente  sfugge  nelF  uniforme 
aspetto  della  pianta.  Le  pareti  sono  carnose,  costituite  dai  tessuti  fo- 
gliari ipertrofici  e  alterati,  e  neir  interno  raggomitolati  scorgonsi  gli 
esil issimi  vermi  parassiti.  Il  Massalongo  indica  anche  un  ostiolo  ipo- 
iillo;  io  non  potei  rintracciarvelo. 

Nei  pascoli  alpini  dell'Alpe  Arasó  in  Val  Fontana  e  a  S.  Giacomo 
•di  Fraele. 

HeUanthemum  vulgare  Garin,  et  varietates. 

ACAROCECIDIA. 

130.  Erlophye*  rosolia  (Xal.). 

Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  75,  mun.  131. 

Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,    pag.  88.   num.  15 

e  pag.  -475-470.   num.  10,   per  H.  oelamlieum  et  Fumana 
=    Veronese. 

Schlechtendal,    1891,    Gallbild.    (leniteli,    (ìefasspfl..   pag.  53, 

num.  499. 
Phytoptus  helianthemi  Canestrini,  1891.  Bull.  Sue.  Venet.  Treni.  Se.  Nat., 

Voi.  V,  pag.  14. 
i»  >  Massalongo,    1891,    Bull.    Soc.    Bot.    lt.,    pag.    75, 

num.  9. 

Voi.  XLI.  u 
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Phytoptas  rosolia  Nalepa,  1800,  Anzeig.  d.  Mathem.   natunv.  CI.  d.  kais- 

Akad.  d.  Wissenschaft.  Wien.,  Voi.  XXVII,  num.  217 
(descrìlio  nulla). 

»  »         Nalepa,  1891,  Nov.  Àct.  Acad.  Leopold.,  Voi.  LV,  pag.  375, 

tav.  I,  fig.  7,  8;  tav.  Ili,  fig.  7  (fide  Nalepa). 

p  »         Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  58. 

»  »         Canestrini,  1892,  Prospett.  Acarof.  It.,  Voi.  V,  pag.  -645- 

G47,  tav.  XLV,  fig.  9;  tav.  XLVI,  fig.  8  et  idem 

i  »         Canestrini,  1893,  Att.  Soc.  Venet.  Trent.  Se.  Nat.,   Se- 

rie, II,  Voi.  I,  pag.  120-122,  tav.  II,  fig.  9;  tav.  Ili, 
fig.  8  =    Veronese. 

*  ».        Massalongo,   1893,  Bull.  Soc.  Bot.   It.,  pag.   419-i20r 

num.  15  =    Veronese. 
»  »         Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.-Abth.  Systemat.,    Voi.  VII, 

pag.  288,  num.  47. 

*  »         Kieffer,   1897,  Zoocécid.  d.  Europ.   [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  V,  num.  9]. 
Eriophyes  romita  Nalepa,    1898,   Eriophyidae  [in  Das  Tierreich,   Voi.  IV, 

pag.  17],  num.  44. 

*  »        Pallavicini-Misciatelli,  1899,  Acarocecidiol.  italic.  [Estratt. 

Malpighia,   Voi.  XIII,  pag.  13],  num.  35,  per  H.  vi- 
ncale =  Prov.  di  Roma. 
>•  »        Darboux  et  Houard,   1901,  Catalog.  zoocécid.  d.   Europ., 

pag.  180,  num.  1 S25. 

Le  estremità  dei  rami  tanto  sterili  che  fioriferi  quando  siano  infe- 
state dall'  E.  heliantemi  vanno  soggette  a  cladomania,  fillomania  e 
cloranzia.  —  Le  foglie  presentano  alla  loro  superficie  numerosi  peli 
pluricellulari  anormali,  sono  di  dimensioni  inferiori  alle  ordinarie^ 
non  lanceolato,  ma  orbicolari.  Le  giovani  foglie  e  i  fiori  sviluppantisi 
restano  atrofici,  riuniti  in  glomeri  all'  estremità  dei  rami,  e  ricoperti 
tutti  da  peluria  bianco- grigiastra,  che  talvolta  assume  sfumature  rossa- 
stre. Le  piante  infette  hanno  così  un  abito  strano,  caratteristico. 
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Raccolsi  questo  cecidio,  mai  abbondante,  sugli  incolti  del  Calvario  a 
Tresivio,  a  S.  Bernardo  di  Ponte,  in  Val  Fontana,  e  presso  Lanzada 
in  Val  Malenco. 

Hieracium  murorum  L. 

IIEM1PTER0CEC1DIA. 

131.  Aphis  hieracii  Kalt. 

Aphi*    hieracii   Hieronymus,    181)0,    Beilriig.    europ.    Zoocecid.,    pag.    112, 

num.  323. 
•  ■         Schlechtendal,  1891,  (jallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  Ili, 

num.  1267. 
>         Kieffer,  1891,  Hémiptérocécid.  d.  Lorrain.,  num.  25. 
»         Massalongo,  1894,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  82,  mini.  3  = 

Verona. 
■         Kieffer,  1897,  Zooeécid.  d.  Europ.  (in  Misceli.  Entom..  Voi.  V, 

num.  9]. 
»         Cerconi,  1899,  Gali.  d.  Yallombr.  [Estratt.  Malpighia,  Voi.  XHF, 

pag.  19). 
•         Darboux  et  Houard,    1901,    Catalog.    zooeécid.    d.   Europ., 

pag.  184,  num.  14C8. 

• 

II  parassita  attacca  specialmente  le  giovaui  foglie  basilari,  il  cui 
lembo  si  arriccia  d'ambo  i  lati  verso  la  pagina  inferiore  a  costituire 
due  cartocci  lassi  col  loro  massimo  diametro  parallelo  alla  direzione 
della  nervatura  mediana.  Tutta  la  foglia  presenta  i  tessuti  un  po' alte- 
rati e  ispessiti,  e  assume  generalmente  un  aspetto  avvizzito. 

Nei  boschi  di  Val  Rogna,  Val  Fontana  e  Val  Zebrù  in  estate. 
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DIPTEROCECIDIA. 

132.  Cystiphora  hieracil  (Fr.  Lfnv). 

Cecidomyia  sanguinea  Brerai,    1817,    Monograph.   d.  Gallmuck.,    pag.    19, 

num.  15. 
Cecidomyia  hieracii  Low  Fr..   1874,   Yerhandl.  d.   zool.  bot.  Gesellschaft.. 

Voi.  XXIV,  pag.  145-147. 
»  n         Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid..  pag.  143, 

num.  448. 
»  »         Schlechtendal ,    1891 ,    Gallbild.  •  deutsoh.    Gefasspfl. , 

pag.  111.  num.  1271, 
»  »         Kieffer,  1891.  Diptérocécid.  d.  Lorrain.,  num.  74'. 

*  »         Massalongo.   1893,   Gali.   Fior.  Italie,   pag.  404-465, 

num.  189  =  Prov.  di   Verona. 

m 

Cystiphora  hieracii  Kieffer,  1897,  Zoocecid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  V,  num.  9], 
»  »        Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Cócidom.  d.  Europ..  pag.  18. 

n  »        Trotter,  1898,  Zoocecid.  Moden.  e  Regg.  [in  Alt.  Soc. 

Natur.  Moden.,  Serie  III,  Voi.  XVI,  pag.  124].  num.  16. 
»  »        Cecconi,   1899,  Gali.  d.  Vallombr.    [Estratt.  Malpighia, 

Voi.  XIII,  pag.  19],  por  IL  virga-aurea. 
>»  »        Darbuux  et  llouard.  1901.  Catalog.  zoocecid.  d.  Europ., 

pag.  183,  num.  1465. 

Sul  lembo  delle  foglie,  per  lo  più  delle  radicali,  questo  dittero  ori- 
gina galle  pustuliformi  [timpanocecidi],  lenticolari,  pochissimo  rilevate 
sulle  due  pagine,  di  color  rosso  violaceo  intenso,  circondate  da  un'au- 
reola giallastra.  Ogni  cecidio  alberga  una  sol  larva.  Talvolta  su  una 
foglia  si  osservano  parecchie  di  tali  galle,  che  mantengono  il  loro  co- 
lore anche  dopo  l'uscita  del  parassita,  quando  i  tessuti  fogliari  hanno 
in  parte  ristabilita  la  loro  normale  struttura,  dando  alla  foglia  aspetto 
fantastico  por  i  disegni  che  vi  restano  impressi. 
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Nel  bosco  di  conifere  del  Frontale  sopra  Tresivio  a  circa  1200  m. 
sul  mare. 

Hieracium  pilosella  L. 

HEMIPTEROCEC1DIA. 

133.  Trioza  proxima. 

Trioza  proxima  Schlechtendal,  1891,  Gallbiltl.  deutsch.  Gefiisspfl.,  pag.  11  li 

num.  126G. 
i  »         Kieffer,  1891,  Hémiptérocécid.  d.  Lorrain,  num.  26. 

i  »         Kieffer,  1897,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entoin.,  Voi.  V, 

num.  9. 
>  »         Darboux  et  ITouard,    1901,    Gatalog.    zoocécid.   d.   Europ., 

pag.  185,  num.  1482. 

Nelle  piante  attaccate  da  questo  psillide  le  foglie  radicali  presen- 
tano le  due  metà  laterali  del  lembo  ripiegate  verso  l'alto,  spesso  sin 
quasi  a  combaciarsi  al  disopra  della  nervatura  mediana;  ripiegasi 
pure  in  alto  l'estremità  della  foglia  in  modo  che  il  lembo  diventa 
careniforme,  ed  i  parassiti  che  infestano  la  pagina  superiore  trovano 
albergo  nella  cavità  così  formata.  —  La  pagina  inferiore  assume  una 
tinta  roseo  carnicina,  ed  in  corrispondenza  ad  ogni  cecidiozoo  osservansi 
delle  bollosità  o  estroflessioni  dei  tessuti,  fortemente  alterati.  —  Tutta 
la  foglia  assume  aspetto  di  barchetta  o  cornetto. 

Cecidio  nuovo  per  l'Italia. 

In  Val  Zebrù  in  agosto. 
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Hieracium  praealtum  Vili. 

ÀCAR0CECID1A. 

134.  Eriophyes  longisetus  (Nal.). 

Schlechtendal.  1891,  Gallbild.   deutsch.   (ìefasspfl.,  pag.  110, 

num.  1257. 

Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorraiu,  num.  CO. 

Massalongo,  1893,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  187,  num.  5  = 

Veronese. 

Kieffer,  1897,  Zoocéoid.  d.  Kurop.  [in  Misceli.  Entom.,  Voi.  V. 

num.  9]. 
Cecidophyes  longi*etn$  Naiepa,  1890,  Anz.  d.  Mathem.  natunv.  CI.  d.  kais. 

Akad.  d.  Wissenscliaf.  Wien,  Voi.  XX VII,  pag.  213 
(descrìtio  nulla). 
»  ■  Naiepa,  1892,  Nov.   Act.  Acad.  Leopold.,  Voi.  LV, 

pag.   387,    tav.  II.   tìg.  3,  4;   tav.  IlL   tig.  10 
[fide  Naiepa]. 
Phytoptm  longiteUtx,  1893,  Zoolog.  Jahrb.-Abth.  System.,  Voi.  VII.  pag.  310. 
»  »  Canestrini,    1894,    Proapett.   Acarof.    It. ,    Voi.    VI, 

pag.  777-778. 
Eriophìfe*  hngizHm  Naiepa,  1898.  Eriophyidae  [in  Das  Tierreich.  Voi.  IV, 

pag.  42],  num.  137. 
i  '     »         Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocócid.  d.  Europ., 

pag.  183,  num.  1457. 

Quando  le  infiorescenze  sono  attaccate  dagli  acari,  gli  elementi 
fiorali  sono  trasformati  in  fillomi  verdicci,  pelosi,  simili  alle  squamme 
involucrali.  I  capolini  in  tal  modo  si  presentano  come  glomeri  arruf- 
fati, e  le  infiorescenze,  con  gli  elementi  cosi  alterati,  mostrano  aspetto 
ben  lontano  dal  normale. 

Sugli  argini  del  Mallero  presso  Sondrio. 
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La  stessa  specie  di  Eriophide  è  ritenuta  come  causa  di  un'  altra 
deformazione,  di  natura  tutl'aflatto  diversa,  nei  tessuti  fogliari.  A  me, 
por  quanto  diligentemente  la  ricercassi,  non  fu  dato  trovarla  dove  è 
invece  abbastanza  frequente  il  cecidio  suddescritto. 

Hieracium  umbellatum  L. 

HYMEXOPTEROCEC1DIA. 

135.  Aulax  Hieracii  Bouché. 

■ 

Aulax  Hieracii  Hieronymus,    1890,   Beitrag.   europ.    Zoocecid.,    pag.   196, 

num.  G12,  per  IL  boreale. 
»  »         Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  GefasspfL  pag.  HO, 

num.  1265. 
»  »         Kieffer,  1891,  Hyméuoptérocécid.  d.  Lorrain.,  nuin.  7. 

■   »  *        Massalongo,  1893,  Gali.  Fior.  It.,  pag.  484,  nuin.  212  = 

Dintorni  di  Pinerolo,  per  IL  sabauduni. 
■  »         Kieffer,    1897,    Zoocecid.   d.   Europ.    [in   Misceli.   Eutom., 

Voi.  V,  nuiii.  9|. 
'   *  »         Trotter,  1898,  Zoocecid.  Mantov.   [in  Att.  Soc.  Xatur.  Mo- 

dena, Serie  III,  Voi.  XVI,  pag.  13],  num.  1,  per  IL  sa- 
baudum. 

*  »         Baldrati,  1900,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  Nuova  Serie,  Voi.  VII, 

pag.  67,  num.  169  =  Capriolo  (Brescia). 

*  »         Darboux  et  Houard,   1901,   Catalog.    zoocecid.    d.   Europ., 

pag.  187,  num.  1507,  fig.  277-278. 

Questo  cinipide  origina  sul  caule  dei  vistosi  rigonfiamenti,  oblunghi, 
col  massimo  diametro  parallelo  all'asse  della  pianta:  la  superficie  del 
-cecidio  è  liscia  o  un  po'  rugosa.  Neil'  interno,  nella  regione  midollare 
enormemente  ipertrofizzata,  numerose  celle  larvali  delimitate  le  une 
-dalle  altre  da  sepimenti,  racchiudono  ognuna  una  grossa  larva  gial- 
liccia. In  certi  esemplari  la  galla  si  trova  al   punto  di   ramificazione 
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del  caule,  anzi  dalla  superficie  del  cecidio,  che  può  portare  anche  fo~ 
glie,  partono  i  rami.  I  parassiti  escono  nella  susseguente  primavera. 


Presso  Colico  in  luglio. 


Hippophàe  rhamnoides  L. 

ACAROCECIDIA. 

136.  Eriophyes  hyppophaeniiH  Nal. 

Hicronymus,  1890,  Beitnìg.  europ.  Zoocecid..  pag.  75,  num.  132. 

Schlechtendal,    1891,    Gallbild.  deutech.  Gefasspfl.,   pag.   09, 

num.  707. 
Phytoptas  iialepai  Trouessarf,    1891,    Le  Naturaliste,    Voi.  XIII.    pag.    26 

(fide  Xalepa). 
»  »         Xalepa,  1892.  Denksclirift.  d.  Matheni.  natuw.  CI.  d.  kais. 

Akad.   d.  Wissenschaft.  Wien,    Voi.  LIX,    pag.   529, 
tav.  IL  iig.  1,  2. 
»  »         Massalongo,  1893.  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  9-10,  num.  4 

=    Val  d'Ossola. 
»  »         Nalepa,    1893,    Zool.   Jahrb.- Abili.    System.,    Voi.    VII, 

pag.  295,  num.  72. 
»  »         Kieifer,    1897,   Zoocecid.   d.   Europ.    [in   Misceli.  Entom., 

Voi.  V   „um.  10]. 
Eriophye*  hyppoj)kaenu$  Xalepa,  1898,  Erìophyidae  [inDas  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  25],  num.  72. 
h  »  Darboux  et  Ilouard,  1901,  Catalog.  d.  zoocecid.  d. 

Europ.,  pag.  188,  num.  1516,  fig.  279-280. 

Questo  cecidio  mi  fu  comunicato  dal  Prof.  Bezzi  che  l'aveva  avuto 
dal  Signor  Azzo  Piccioli,  vice-ispettore  forestale  a  Sondrio.  —  Fu 
raccolto  nei  dintorni  di  Grosso tto;  non  so  in  quale  precisa  località. 

Lo  giovani  foglie  delle  estremità  dei  rami,  se  infestate  dagli  acariy 
presentano  delle  bollosità  verso  il  lato  superiore,  cui  non  corrispondo 


LE   GALLE   DELLA   VALTELLINA.  221 

per  altro  alcuna  produzione  anormale  alla  faccia  opposta  ;  altre  foglie 
se  infette  sono  invece  accartocciate,  contorte  e  arricciate;  anzi  spesso 
all'estremità  dei  ramoscelli  osservansi  queste  diverse  deformazioni 
magari  accomunate,  e  le  foglie,  intrecciandosi  tra  loro,  originano  dei 
glomeri  ricordanti  un  po'  da  lontano  e  in  proporzioni  ben  più  esigue 
quelli  prodotti  dal  Pemphigus  nidificus  sui  giovani  rami  di  frassino. 
—  I  tessuti  fogliari  sono  notevolmente  ipertroiìzzati,  come  pure  i  peli 
scudiformi  della  superficie  fogliare;  anzi  sotto  questi  scudi  anormalmeute 
allargati  si  annidano  i  parassiti. 

Grande  confusione  regnò  fino  a  non  molto  tempo  addietro  circa  la 
denominazione  specifica  del  cecidiozoo,  inquantochò  il  primitivo  nome 
di  Phytoptus  nalepai  datogli  dal  Trouessart  era  stato  quasi  nel  me- 
desimo tempo  dato  dal  Fockeu  a  un'altra  specie,  parassita  deìVAlnus. 

Perciò  Nalepa  nel  1898,  nella  sua  rassegna  della  famiglia,  sostituì 
il  nuovo  nome  specifico  di  luppophaenus. 

Hypericum  perforatimi  L. 

D1PTEROCECIDIA. 

137.  Ferrista  serotina  (Winn.). 

Ceeidùhiyia  serotina  Low    Fi\,    1885,    Yerhandl.    zool.    bot.    (iesellscliaft., 

Voi.  XXXV,  pag.  -491-192. 
»  »         Schlechtendal,  1891.  Uallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  53, 

nuni.  504. 
•  »         Kicfter,  1891,  Diptérocécid.  d.  Lorrain.,  mini.  80. 

»  ■         Massalongo,    1895,    Xuov.    Giorn.    Bot.    It.,   pag.  51r 

num.  21  —    Vero  tea, 
Dasyneura  serotina  Kieffer,  1897,  Zoocécid.  d.   Europ.    [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  V,  num.  10]. 
It  trista  .serotina  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Cécidom.  d.  Europ.,  pag.  13. 
•  •         Baldrati,  1900,  Xuov.  Giorn.  Bot.  It.,  Nuova  Serie,  Voi.  VII, 

pag.  50,  num.  Ili  =  Lareszola. 
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Pcf*risia  serodm  Cwconi,    1900,   Gali.    d.    Vallombr.    [Estratt.   Malpiglua, 

Voi  XIV,  pag.  12],  num.  31. 
•  »        Darboux  et  Houard,    1901,  Catalog.  zoocccid.  d.  Europ., 

pag.  191,  num.  1544,  fig.  281-282. 

Le  due  penultime  foglioline  dei  rami  entrando  nella  cò&tituzione 
•del  cecidio  sono  erette,  incurvate  e  avvicinate  per  i  margini,  carenate 
sul  dorso,  con  i  tessuti  leggermente  alterati.  Originano  cosi  una  ca- 
vità nel  cui  interno  stanno  le  due  ultime  foglioline  atrofiche,  e  fram- 
mezzo a  queste  trovansi  parecchie  larve  rossiccie  del  parassita. 

Cecidio  non  molto  vistoso  né  abbondante.  Io  lo  raccolsi  nei  boschi 
«di  Val  Rogna,  Val  Fontana  e  negli  incolti  montani  sopra  Tresivio. 

Iasione  montana  L. 

ACAROCECIDIA. 

138.  JErlophyes  enanthns  (Nal.). 

Ilieronymus,    1890,    Beitrag.    europ.    Zoocecid.,    pag.    75-76, 

num.  134. 

Sclilechtendal,    1891.    Gallbild.    deutsch.  (ìefasspfl.,   pag.  97, 

num.  1073. 
Phytoptus  enanthus  Xalepa,  1892,   Denkschrifi.  d.  Mathem.   naturw.  CI.  d. 

kais.  Akad.  d.  Wissenschaft.  Wien,  Voi.  LIX,  pag.  535, 
tav.  IV,  fì%.  5,  6. 
»  »         Kieffer,  1892,  Acarocénd.  d.  Lorrain.,  nnm.  62. 

»  «         Kieffer,   1897,   Zooeéiùd.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Emoni., 

Voi.  V,  num.  10]. 
JUriophyes  enanthm  Xalepa,  1898,  Eriophvidac   [in  Das  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  38],  num.  121. 
»  •         Darboux  et  Houard,  1891,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  197.  num.  1600. 


LE  GALLE  DELLA   VALTELLINA.  '  223 

Quest'acaro  infesta  tutte  le  parti  aeree  delle  pianatine  di  Iasione, 
producendo  nelle  aree  di  infezione  oltre  un*  alterazione  dei  tessuti, 
«ina  notevole  pelurie  bianchiccia  o  decisamente  bianca,  densa,  lunga; 
tanto  le  foglie  che  il  fusto  infetti  mantengono  il  loro  aspetto  esterno 
normale:  l'infiorescenza  rimane  sterile  non  raggiungendo  i  fiori  il  loro 
-completo  sviluppo.  Anche  i  giovani  germogli,  se  attaccati  dal  parassita, 
hanno  lo  sviluppo  anormale  o  è  addirittura  arrestato. 

Raccolsi  pochi  e  scarsi  esemplari  di  questo  cecidio,  non  mai  prima  stato 
raccolto  in  Italia,  sulle  rupi  di  Fuentes  presso  Colico  lo  scorso  luglio. 

Iuglans  regia  L. 

ACAROCECIDIA. 

139.  Eriophyes  tristriatus  (NaI.). 

Phytoptus  Low  Fr.,  1874,  Yerhandl.  d.  zool.  bot.  Gesellachaf.,  Voi.  XXIV, 

pag.  6. 
Phytoptus  tristriatus  Nalepa,   1890,   Sitzungsb.  d.  Malhem.  nalurw.  CI.  d. 

kais.    Akad.   d.  Wissenschaft.  Wien,   Voi.  XC1X, 
Abth.  1,  pag.  51,  tav.  V,  fìg.  3,  4. 
»  »  Hieronymus,  1890,  Beitriig.  europ.  Zoocecid.,  pag.  76, 

mira.  13G. 

•  »         Schlechtendal ,    1891,    Gallbild.    deutsch.    Gefàsspfl., 

pag.  35,  mini.  280. 
»  »         Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorni.  Bot.  lt.,  pag.  110, 

num.  60  e  pag.  484,  num.  39,   tav.  Ili,  fìg.  24; 

tav.  Vili,  fìg.  8. 
■  »         Kieffer,  1892,  Acarocécid,  d.  Lorrain.,  num.  63. 

•  »  Canestrini,    1892,   Prospett.    Acarot.    Italie,    Voi.  V, 

pag.  667-668,  tav.  XLIV,  fìg.  7:  tav.  LVII,  fìg.  7 
=  Trentino,   Veneto,  Imola  e  Dalmazia  et  idem 

•  •         Canestrini,  1893,  Att.  Soc.  Yenet.  Trent.  Se.  Xatur., 

Serie  II,  Voi.  I,  pag.   142-143,  tav.  XI,  fi^.  7; 
tav.  XIV,  fìg.  7. 
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Phytoptm  tristriatm  Nalepa,  1803,  Zool.  Jahrb.  Abth.  Systemat.,  Voi.  VII, 

pag.  283.  niun.  24. 
•  »  Pallavicini-Misciatelli,  1894,  Bull.  Soc  Bot.  Il,  pag.  219, 

num.  14  =  Belluno. 
»  »  Cecconi,  1897,  Gali.  d.  Yallonibr.   [Estritt.  Malpighia, 

Voi.  XI,  pag.  14-15]. 
»  »  Kieffer,  1897,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  V,  niun.  10]. 
»  »  De  Stefani,  1898,  Prodnz.  Pat.  =  Sicilia. 

Eriophyes  tristi'iattis  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreieh,  Voi.  IV, 

pag.  11-12],  niun.  20. 
»  i  De  Stefani,    1901,    Gecidioz.    e    Zoocecid.    d.    Sicilia,. 

pag.  229,  num.  17. 
»  h  Darboux  et  Houard,  1901,  Cataìog.  zoocecid.  d.  Europ.,. 

pag.  198,  num.  1601,  fig.  286-288. 

Numerose,  disposto  a  preferenza  lungo  le  nervature  secondarie,  pre- 
sentarsi sulla  foglia  del  noce  delle  piccole  galle  granuliformi,  rag- 
giungenti appena  il  mm.  di  diamotro,  e  costituenti  il  così  detto  vai- 
uolo  delle  foglie  (Pockenkniukheit  der  Blàtter  dei  tedeschi,  che  però 
sono  geueralmente  usi  a  riconoscerle  col  semplice  appellativo  di 
Blattknotchen).  Hauno  forma  subglobosa,  quasi  ugualmente  rilevata 
sulle  due  pagine  della  foglia;  superiormente  mostransi  emisferiche, 
piuttosto  coniche  verso  il  lato  inferiore:  Tostiolo  è  ipofillo.  Il  loro  co- 
lore prima  verdiccio  si  muta  poi  in  bruno  rossastro. 

Cecidio  già  conosciuto  col  nome  di  Cephaloneon  bifrons  Bremi. 

Presso  Tresivio;  questo  cecidio  è  meno  comune  di  quello  originata 
dalla  varietà  Erinea  della  specie  parassita.  (V.  num.  30.) 
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Iuniperus  communis  L. 

ACAROCECIDIA. 

140.  JEriophyes  quadrisettis  (F.  Thomas). 

Phytoptus  quadrisetìis  Massalongo,  1800.  Bull.  Soc.  Boi.  Il,  pag.  460-4G2 

=   Treguago  (Verona). 
i  ■  Massalongo.   1891,   Nuov.  Giura.   Bjt.  It.,  pag.  91, 

num.  22  e  pag.  478,  num.  21. 
■  ■  Canestrini,    1892,    Prospeir.  Acarof.  Italie*.,    Voi.  V, 

pag.  G00-G11,  tav.  XLVII,  fig.  5;    tav.  XLVIII, 
iig.  T>;  tav.  LIV,  fig.  1,  7  =  Trentini),  et  idem 

•  •  Canestrini.    1893.   Àtt.   So<\  Venet.  Trent.  Se.  Nat., 

Serie  li.    Voi.   I,    pag.  81-80,    tav.  IV,    fig.  5; 
tav.  V,  fig.  5;  tav.  XI.  fìg.  1,  7. 

•  i  Xalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.  Abili.  System.,  Voi.  VII, 

pag.  277-278,  num.  1  a. 
»  i  Kieffer,  1898,  ZoooVid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  VI,  num.  2). 
Eriophjes  qtiadrisetus  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreirli,  Voi.  IV, 

pag.  6j,  num.  2. 

•  i  Bezzi.  1899,  Cecidio!,  trent.  pag.  21.  num.  41. 

■  Cecconi,  1899,  Gali.  d.  Vallombr.  [Estratl.  Malpighia, 

Voi.  XIII,  pai,'.  4j. 
i.  »  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zooctfeid.  d.  Europ., 

pag.  199,  num.  1615. 

I  frutti  del  ginepro  attaccati  dall'acaro  si  presentano  di  dimensioni 
superiori  alla  media  normale,  e  un  po'  schiacciati  al  polo  apicale. 
Quivi  scórgesi  un'  apertura  insolita,  dovuta  al  non  combaciarsi  delle 
tre  appendici  squamiformi  cou  cui  termina  lo  strobilo  bacciforme.  In 
conseguenza  di  ciò  tra  le  varie  squamine  restano  delimitate  delle  aper- 
ture lineari  convergenti  in  un  dutto  centrale.   Questa  anormale  appa- 
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renza  è  data  dall'azione  che  i  parassiti  esercitano  sui  semi,  che,  in- 
vasi per  il  micropilo  all'epoca  della  fecondazione  (V.  la  interessantis- 
sima illustrazione  di  questo  cecidio  fatta  dallo  scopritore,  Prof.  C.  Mas- 
salongo,  1890,  1.  s.  e),  si  ingrossano  anormalmente,  assumendo  anche 
una  forma  rassomigliante  a  quella  di  una  castagna. 

Sulle  rupi  del  Calvario  a  Tresivio,  non  comune. 

11  Prof.  Massalongo  emette  l'ipotesi  che  il  parassita  penetri  nell'o- 
vulo prima  che  avvenga  la  fecondazione,  e  dato  lo  sviluppo  ulteriore 
del  frutto,  lo  stimolo  anormale  del  parassita  sostituisca  lo  stimolo  nor- 
male fisiologico  della  fecondazione.  —  A  me  pare,  pur  restando  nel 
campo  dei  supposti,  più  facile  ammettere  che  i  parassiti  penetrino  ne- 
gli ovuli  dopo  avvenuta  la  fecondazione.  Mi  sembra  esservi  maggior 
difficoltà  nel  concepire  la  sostituzione  dell'azione  patogena  del  paras- 
sita all'  azione  fisiologica  della  fecondazione,  che  non  il  supporre  la 
possibilità  al  parassita  stesso  di  aprirsi  un  varco  all'ovulo  dopo  avve- 
nuta la  fecondazione  e  di  alterare  solo  posteriormente  il  succedersi 
normale  dell'  evoluzione  dei  semi.  Anche  il  fatto  d'essere  la  deforma- 
zione che  subisce  la  parte  non  molto  profonda  pare  possa  venire  in  ap- 
poggio all'ipotesi  mia. 

Laurus  nobilis  L. 

HBMIPTEROCECIDIA. 

141.  Tè* lo x a  fdaeris  Fior. 

Malpighi,  MDLXXXVH,  Anat.  Plani.  «De  ballisi,  pag.  113. 

Trioza  alncria  Kieffer,  1891,  Jlémiplérocécid.  il.  Lorrain.,  num.  31,  fig.  7. 
»  »       Massalongo,  1893,  Gali.  Fior.  Italie,  pag.  263-26G,  num.  \ 

tav.  Ili,  fig.  1,  2  =   Verona. 
»  »       Pallavicini-M isciatclli,  189-1,  Bull.  Soe.  Bot.   It.,  pag.  27f>,. 

num.  3  =  Roma,  Album, 
,  »       De  Stefani,  1897,  Bull.  Orto  Bot.  Palermo,  pag.  1 10-111. 

),  >■       De  Stefani,  1898,  Produz.  Pai.  =  Sicilia. 


LE   GALLE   DELLA   VALTELLINA.  227 

Trioza  alacri*  Kieffer,  1898,  Zoocécid.  ti.  Europ.  [in  Misceli.  Emoni.,  Voi.  VI, 

num.  2]. 
»      foconi,  1801),  Gali.  d.  Vallombr.  [Eslratt.  Malpighia,  Voi.  XIII, 

pag.  12]. 
»       Baldraii,  1900,  Nuov.  (Jioni.  Bot.  It.,  Nuova  Serie,  Voi.  VII,, 
pag.  31,  num.  50  =  Pisa. 
»  •       Cecconi,  1901,  Contr.  Cecidiol.  italic,  pag.  737,  num.  46  = 

Pesaro,    Velletri. 
»  ■      Cecconi,  1901,  Zoocécid.  d.  Sardegn.,  pag.  138,  num.  9. 

»  »       Darboux  et  Houard,  1?01,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ.,  pag.  210, 

num.  1693,  t\«.  310-311. 

Il  lembo  fogliare,  ripiegasi  ai  margini,  quando  ò  attaccato  dallo  Psil- 
lide,  verso  il  basso,  formando  un  cartoccio  interessante  talvolta  tutta 
la  metà  della  foglia,  sino  a  giungere  alla  costa  mediana.  La  parte  cosi 
deformata  mostra  i  tessuti  notevolmente  ipertrofizzati  e  decolorati  :  con. 
l' invecchiare  annerisce.  Nella  cavità  formatasi  stanno  le  larve  del 
parassita.  Talvolta  sulla  foglia  osservansi  anche  delle  bollosità  verso 
il  lato  superiore,  decolorate,  che  si  ritengono  come  originate  dallo  stesso 
parassita. 

L'infezione  si  limita  generalmente  ad  uno  solo  dei  margini  fogliari, 
indifferentemente  il  destro  o  il  sinistro;  allora  la  foglia  tutta  ripiegasi 
uu  po' verso  il  lato  del  cecidio,  forse  per  l'ineguale  sviluppo  della 
parte  sana  e  dell'infetta,  assumeudo  così  forma  falcata.  Spesso  però 
l'infezioue  si  osserva  d'ambo  le  parti:  e  può  estendersi  a  tutto  l'orlo 
della  foglia  o  limitarsi  a  una  porzione,  generalmente  media  o  prossimale.. 

Xegli  orti  di  Trosivio;  a  Berbenno  (Piccioli). 
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Leon  to don  liastilis  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

142.  Cystiphora  Taraxaci  Kiell. 

L5\v  Fr.,  1 885,  Yerhandl.  zool.  tot.  Gesellseliaft.,  Voi.  XXXV, 

pag.  505. 

, Schlechtendal.  1801,   Gallbild.  deutsch.   Gefàsspfl.,   pag.  112, 

uum.  1294. 
Cyrtiphora  sp.  Kieffer,  1898,  Zoocccid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Eulum.,  Voi.  VI, 

num.  2]. 
Cecidomyia  Leontodoatis  Brenii,  1847,  Monograpb.  d.  Gallmiick..   pag.  19, 

num.  14,  tav.  I,  fig.  19. 
Cystiphora  Tarataci  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Cécidom.  d.  Europ.,  pag.  18. 
»  *  Baldrati,   1900,   Xuov.  (ìiorn.   Bot.   It.,  Nuova  Serie, 

Voi.  VII,  pag.  51,  num.  114  =  Laveszola. 
»  »  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ.. 

pag.  210,  mini.  1G97. 

Sul  lembo  fogliare,  sparse  senza  ordine  alcuno,  osservanti,  in  numero 
variabile,  le  galle  di  questa  Cecidomia:  di  coloro  giallastro  a  sfuma- 
ture rosso-vinose  hanno  aspetto  di  puslule  circolari,  a  sezione  lontico- 
lare,  del  massimo  diametro  sempre  inferiore  al  mezzo  centimetro,  uni- 
loculari. Anche  dopo  l'uscita  del  parassita  i  tessuti  mantengono  i  colori 
assunti.  Entrano  con  le  altre  prodotte  dalle  Cystiphore  nel  novero  dei 
timpanocecidi. 

Iu  Valle  Malenco  e  in  Vallo  del  Ron,  nei  boschi  umidi. 
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Medicago  Lupulina  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

143.  Ferrista  sp. 

Perrisia  Onobrychidis  Baldrati.  \ 000,   Nuov.   Giom.  Bot.  It.,  Nuova  Serie, 

Voi.  VII,  pa^.  53,  num.  124  =  Ferrara. 
Cecidornyinae  Trotter,  1899,  Contrib.  Entomoceeid.  It.  [Estratt.  Riv.  Pat.  Veg., 

Voi.  Ili,    pag.   9],    num.  14  =  Monte  Baldo   (prov.  di 

Verona). 
Dazyneura  sp.  Kieffer,  1898,  Zooeécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom.,  Voi.  VI, 

num.  5]. 
Perrhia  sp.  Trotter,   1900,  Nuov.   (ìioni.   Bot.  It.,   Nuova  Serie,  Voi.  VII, 

pag.  195,  num.  10,  per  M.  saliva  =   Verona. 
»  »     Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ..  pag.  225, 

num.  1822. 

Questo  dittero  specificamente  ignoto  origina  un  cecidio  foggiato  a  ba- 
rello vescicoloso  o  a  cartoccio,  costituito  dalle  due  metà  delle  foglioline 
rialzate  verso  l'alto  attorno  alla  nervatura  mediaua  sino  a  toccarsi  per 
i  margini.  I  tessuti  sono  un  po'  ipertrofizzati  e  bollosi,  e  decolorati  in 
una  tinta  giallo-verdiccia.  Neil'  interno  della  cavità,  che  viene  cosi  a 
f«»rmarsi,  stanno  le  larve  del  cecidiozoo  di  color  rosso-mattone. 

Nelle  vigne  del  Calvario  a  Tresivio  in  estate. 

Origanum  vulgare  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

114.   (Higotrophus  origani  Da  Silva  Tavares. 

Oligotrophus  origani  Da  Silva  Tavares,  1900,  As  Zoocecidias  Portuguezas, 

pag.  52  53,  num.  HO,  tav.  I,  fig.  5. 

▼•I.  XLI.  15 
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I  germogli  terminali  o  ascellari  sono  trasformati,  per  l'arrestato  ac- 
crescimento dei  meritalli,  e  il  consecutivo  agglomera  mento  di  foglioline, 
in  rosette  o  gemme  dense,  verdi,  a  forma  ovale;  gli  elementi  sessili, 
embricali  tisi,  sono  alla  base  rivestiti  da  tricomi  bianchi,  hanno  il  lembo 
leggermente  increspato,  e  non  raggiungono  le  ordinarie  dimensioni  delle 
foglie.  —  Le  larve  rosse  vivono  nel  cecidio  sino  a  completo  sviluppo. 
Dopo  T  uscita  degli  insetti  i  germogli  rimasti  raccorciati  proseguono  il 
loro  sviluppo  e  si  svolgono  in  rami  normali. 

I.  da  Silva  Tavares  descrisse  (1.  s.  e.)  per  la  prima  volta  l'Oligo- 
trophus  origani  e  la  rispettiva  galla  per  POriganum  virens  Hllg.  — 
Io  attribuii  il  cecidio  da  me  raccolto  sull'O.  vulgare  allo  stesso  paras- 
sita solamente  per  i  caratteri  della  larva  e  della  galla.  Questa  però  è 
di  dimensioni  molto  superiori  a  quella  descritta  e  figurata  dall'autore 
portoghese. 

Questo  substrato  è  dunque  nuovo  per  la  scienza,  non  essendo  mai 
stata  questa  galla  altre  volte  segnalata,  dopo  la  prima  descrizione: 
ira  turai  men  te  è  uu  cecidio  nuovo  per  l'Italia. 

Io  lo  raccolsi  nei  luoghi  aridi  montani  sopra  Tresivio,  a  circa  80(> 
m.  s.  m.  in  agosto. 

■ 

Orobus  (=  Lathyrus  Bernh.)  vernus  L. 

DIPTEKOCECIMA. 

1 45.  Cecidomy Ulani m  sp. 

Cecidoìtvjiaae  Kiefler,  1898,  Zoocócid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom.,  Voi.  VI, 

num.  2]. 
»  Darbouxet  Houard,  1901,  Catalog.  zoom'id.  d.  Europ.,  pag.  2i)\\ 

num.  1G89. 

II  lembo  delle  foglioline  ripiegasi  verso  V  alto  arricciandosi  iu  uno 
stretto  e  molle   cecidio  che  raggiunge  talvolta  la  nervatura  mediana, 
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alla  cui  direzione  è  parallelo,  a  superficie  bollosa.  I  tessuti  sodo  leg- 
germente alterati  e  ipertrofici. 

Quasi  sempre  l'infezione  ha  luogo  su  ambe  le  parti  delle  foglie  che 
trasformansi  in  un  corpo  a  forma  di  cornetto. 

Cecidio  nuovo  per  l'Italia.  Raccolto  nei  boschi  di  Val  Malenco,  Val 
Fontana  e  Val  d'Arigna. 

Oxalis  comiculata  L. 

ACAROCECIDIA. 

146.  Eriophyidarum  sp. 

Phj/toptus  Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  78-79,  num.  155 
=  Orto  botanico  di  Gettava,  Perugia,  Roma. 
>  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  57,  num.  545. 

"  Kieffer,  1898,  Zoocecid.  d.  Europ.  [in  Misceli.   Entom.,  Voi.  VI, 

num.  5]. 
Baldrati,   1900,  Nuov.  Giorn.   Bot.  It.,   Nuova  Serie,   Voi.  VII, 
pag.  21,  num.  25,  tav.  I,  fig.  3  =  Lago,  Ferrara. 
»  Darboux  et  Houartl,  1901,  Calalog.  zoocecid.  d.  Europ.,  pag.  237, 

num.  1916. 

Le  foglie  attaccate  da  quest'  acaro  presentano  deformazioni  tali  che 
la  pianta  tutta  assume  1'  aspetto  di  appassita.  Le  foglioline  sono  ab- 
bassate, avvicinate  al  picciuolo  e  il  lembo  è  ripiegato  verso  T  alto 
lungo  la  nervatura  mediana  che  è  anche  talvolta  variamente  contorta, 
oppure  mostra  un  avvolgimento  marginale  che  può  interessare  patte 
o  tutta  la  periferia  della  foglia. 

Spesso  osservansi  anche  delle  bollosi tà  nel  lembo,    senza  però   che 
alcuna  neoformazione  indichi  in  altro  modo  razione  dei  parassiti.   ' 

Non  è  raro  questo  cecidio  sui  muri  a  sostegno  delle  vigne  di  Pome 
e  Tresivio  sul  finire  dell'estate  e  in  autunno. 
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Fhyteuxna  hemisphaericum  L. 

DIPTER0CEC1DIA. 

147.  Ferrista  phyteutnatis  (Fr.  Low). 
Vedi  Num. 

Perrisia  phyteumatis  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocéeid.  d.  Europ., 

pag.  244,  num.  1972,  fig.  360-361. 

Galle  simili  a  quelle  descritte  al  num.  36  ;  da  me  raccolte  sotto  il 
Colle  de*  Piazzi  presso  la  cima  omonima  a  più  di  2000  m.  s.  m. 


Phyteuma  spicatum  L. 


148. 


Sullo  scapo  fiorale,  nella  regione  media  della  sua  altezza,  originansi 
degli  ingrossamenti  fusiformi,  sovente  anche  poco  appariscenti,  che  mo- 
strano molto  rilevate  le  costole  decorrenti  lungo  tutto  il  fusto.  Noli' in- 
terno osservasi  una  cavità  abbastanza  ampia  albergante  il  parassita.  — 
Quasi  sempre  questi  ingrossamenti  sono  numerosi  l'uno  sotto  l'altro, 
e  il  fusto  talvolta  in  loro  corrispondenza  mostrasi  piegato  a  gomito. 

Non  potei  identificare  il  parassita  originante  il  cecidio;  se  mi  sarà 
dato  farlo  ritornerò  su  questa  galla  dandone  anche  descrizione  più 
dettagliata. 

In  Valle  Fontana  nei  pascoli  di  Campiascio;  sopra  Pia  teda. 
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»  *  *    •  * 

Pimpinella  saxifrag*  L. 

ACAROCECIDU. 

149.  Erlophyidarum  sp. 

Hieronymus,  1890,  Beitrug.  europ.  Zoocecid.,  pag.  79,  mira.  158. 

Massalongo,  1891,  Bull.  Soc.  Bot.  It,  pag.  75,  num.  10. 

.......  Schlechtendal ,   1891,  Gallbild.  deutsch.   Gefasspfl.,  pag.   6G, 

num.  651. 
Kieffer,  1898,  Zoocecid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom.,  Voi.  VI, 

num.  9]. 
Barboux    et   Houard,    1901,    Caialog.    zoocecid.    d.    Europ., 

pag.  246,  num.  1992. 

Le  infiorescenze  attaccate  da  quest'acaro,  la  cui  diagnosi  specifica  au- 
cora  non  s'  è  potuta  fare,  assumono  l'aspetto  di  glomeri  verdicci  ;  nei 
fiori,  profondamente  alterati,  non  è  possibile,  se  non  con  attento  esame, 
riconoscere  i  singoli  elementi  costitutivi.  I  petali  fortemente  atrofizzati 
e  contorti  assumono  il  colore  verdiccio  che  caretterizza  questo  cecidio, 
mostrando  talvolta  qualche  sfumatura  rossastra.  Gli  stami  si  trasfor- 
mano in  lunghe  lamine  confuse  e  nemmeno  più  discernibili  dai  somi- 
glianti petali  alterati.  Solo  l'ovario  mantiene  la  sua  forma  normale. 
.    Incolti  del  Calvario  a  Tresivio  a  tarda  estate. 

Pinus  silvestris  L. 

ACAROCEC1DIA. 

150.  Eriophyes  pini  (Nal). 

Pkytoptus  piti  Xalepa,  1887,  Sitzungsb.  d.  Mathem.  naturw.  CI.   d.  kais. 

Akad.  d.  Wissensch.  Wien,  Voi.  XCVI,  Abili.  I,  pag.  133, 
tav.  I,  fig.  1-2. 
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Pkìjtoptus  pini  Nalepa,  1889,  Siizungsb.  d.   Mathem.  naturw.  CI.  d.  kais. 

Akad.  d.   Wissenschaft.  Wien,  Voi.  XCVIIl,  Abth.  I, 

pag.  122,  tav.  I,  fig.  1-4,  tav.  2,  pag.  3-4. 
i>  »       Hieronyrau8,  1890,  Beitrag.    europ.   Zoocecid. ,  pag.    79, 

nam.  159. 
»  »»       Massalongo,  1891,  Nuov.  Giora.  Bot.  It,    pag.  478-479, 

num.  23  tav.  Vili,  fig.  4-6. 
»  »       Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  5, 

num.  6. 
i»  »       Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  74,  fig.  2. 

»  »       Canestrini,  1892,  Prospett.  Acarof.  Italie,  Voi.  V,  pag.  607, 

609,  tav.  LV,  fig.  3  =  Trentino,   Veronese  et  idem 
»  »       Canestrini,  1893,  Att.  Soc.  Venet.  Trent.  Se.  Nat.,  Serie  II, 

Voi.  I,  pag.  82-84,  tav.  IX,  fig.  11,  tav.  XII,  fig.  3. 
»  »       Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.  Abth.  System.,  Voi.  VII,  pag.  278, 

num.  2. 
»  »       Kieffer,    1896,    Zoocecid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom. , 

Voi.  VI,  num.  9]. 
EìHophyes  pini  Nalepa,   1898,   Eriophyidae    [in  Das  Tierreicli,   Voi.   IV, 

pag.  6],  num.  1. 
»»  »      Bezzi,  1899,  Cecidiol.  trent.,  pag.  24,  num.  52. 

»  »      Darboux    et    Houard,    1901,    Catal.   zoocecid.  d.   Europ., 

pag.  247,  num.  2002. 

Sui  giovani  rami  sviluppausi  le  galle  prodotte  da  quest'  acaro  ; 
hanno  apparenza  di  nodosità  subglobose,  col  diametro  generalmente  di 
poco  superiore  al  cm.  e  abbracciano  tutto  il  ramo:  talvolta  però  sono 
unilaterali.  La  superficie,  prima  liscia,  diventa  poi  screpolata,  e  le  fo- 
glie che  trovatisi  inserite  nella  zona  infetta  non  mostrano  alcuna  alte- 
razione; cadono  però  prima  delle  altre.  Talora  giovani  ramoscelli  si  ori- 
ginano dalla  superfìcie  del  cecidio. 

Nell'interno  osservausi  dei  vani  a  forma  di  stretti  corridoi,  in  cui 
stanno  numerosi  i  cecidiozoi  che  vi  svernano.  È  questa  una  delle  poche 
galle  che  alberghino  durante  l'inverno  i  parassiti  e  che  siano  così 
suscettibili  di  nuovo  accrescimento  all'aprirsi  della  stagione. 
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Raccolsi  un  solo  esemplare  a  Tresivio.  — -  Ne  ebbi  per  mezzo  del 
Signor  Piccioli  numerosi  da  Grossolto. 


Pirus  xnalus  L. 

HEMIPTEROCEC1DIA. 

151.  Myzoxylus  lanlger  (Hausm.) 

Schizoneura  lanigera  Passerini  1871.  Flora  Àfid.  It.,  pag.  31  =  Pisa,  Do- 
modossola, 

»  »        Kieffer,  1891,  Hémiptérocócid.  d.  Lorrain.,  nuni.  40. 

»  >»        Massalongo,  1891,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  82,  111. 

»  »         Schlechtendal,  1891,  Gallbid.  deutseh.  Gefasspfl.,  pag.  71, 

num.  739. 

»  »         Massalongo,  1893,  Gali.  Flora  Italie,  pag.  285-287, 

num.  26,  tav.  IX,  fìg.  1-3  =  Prov.  di   Verona. 

>  »        Pallavicini-Misciatelli,  1894,  Bidl.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  280, 

num.  23  =  Roma. 

>  »        Peglion,  1896,  Riv.  Pat.  Veg.,  Voi.  Ili,  pag.  30,  num.  3. 
i               »         Baldrati,   1900,  Nuov.  Giorn.   Bot.   It.   Nuova   serie, 

Voi.  VII,  pag.  32-33,  num.  00.  =  Ferrara,  La- 
vezzola. 
Mijzoxyltts   laniger  Kieffer,   1898,   Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  VI,  num.  9]. 
»  »        Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  250,  num.  2028,  fi*.  365-366. 
>  »       De  Stefani  Perez,  1901,  Xuov.  Giorn.   Bot.  It.,  Nuova 

Serie,  Voi.  VIII,  pag.  445,  num.  8. 

Sui  giovani  tronchi  e  sui  rami  del  melo  il  pidocchio  sanguigno  dà 
origine  con  le  nefaste  punture  del  suo  lungo  rostro  a  neoformazioni 
legnose  anormali,  unilaterali,  corrispondenti  alla  zona  occupata  dai 
parassiti,  si  che  iu  sezioni   trasversali  i   rami    infetti   presentano   il 
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midollo  io  posizione  eccentrica.  —  La  porzione  di  corteccia  già  infe- 
stata dai  cecidiozoi  finisce  con  l'essiccarsi  e  tutt' attorno  originasi  un 
cercine  di  tessuto  cicatriziale  a  delimitare  quasi  una  cavità. 

Le  piante  notevolmente  infette  presentano  vegetazione  stentata,  pò* 
che  foglie  e  i  frutti  non  giungono  mai  a  maturazione  completa. 

Nei  frutteti  di  Sondrio  e  di  Tresivio. 

Poa  nemoralis  L 

H  ELMI  NTHOCECi  DIA. 

152.  Tylenehus  sp. 

Thylenchus  sp.  Schlcchtendal ,   1891,   Gallbild.   deutsch.   Gefiisspfl.,  pag.  9, 
»  nuiiì.  00. 

»  Kieffer,  1892,  HélmÌDlhocécid.  d.  Lorrain. 

ìì  Kiefter,  1898,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom.,  Voi.  VIr 

num.  11]. 
j>  Parboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  zoocécid.  d.  Europ..  pag.  257, 

num.  2089. 

Sulle  foglie  e  negli  organi  fiorali  di  alcune  piante  di  Poa,  rinvenni 
pochi  cecidi  prodotti  da  questo  verme  :  sulle  foglie  presentavansi  come 
ingrossamenti  allungati,  di  dimensioni  varie  (da  2  a  f>  mm.  di  dia- 
metro massimo),  rugosi  per  le  nervature  fogliari  permanenti,  di  color 
bruno  con  leggiera  tinta  violacea,  interessanti  specialmente  la  pagina 
inferiore. 

Le  pareti  carnose  costituite  dai  tessuti  fogliari  enormemente  iper- 
trofizzati  e  alterati  delimitano  la  cella  del  parassita. 

Nei  fiori  infetti  si  ha  una  fortissima  ipertrofia  degli  organi  fiorali 
esterni  che  assumono  una  colorazione  bruno-violacea.  Gli  organi  interni 
non  sono  riconoscibili. 

Cecidio  nuovo  per  l'Italia:  da  me  raccolto  nei  boschi  di  Val  Fon- 
tana —  raro. 
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HYMENOPTEROCEUDIA. 


133.  Isosoma  JPùae  Sdii. 

/saturno,  sp.  Kieffer,  1891,   Hyménoptérocécid.  d.  Lorrain,  num.  9. 
Isosoma  Poae  Schlechtendal,    1891,    (rallbikl.   deuisch.    (ìefasspfl.,  pag.   9r 

mini.  61. 
*  ^     Kieffer,  1898,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Emoni.,  Voi.  VI, 

num.  11]. 
•     Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ.,  pag.  250, 
num.  2085. 

Sai  cauli,  lungo  gli  spazi  internodali,  questo  imenottero  determina 
degli  ingrossamenti  fusiformi,  o  a  saccoccia  unilaterali,  del  massimo 
diametro  di  quasi  un  cm.  per  i-5  mm.  di  diametro  trasversale. 

Se  originansi  sotto  una  guaiua  fogliare  questa  si  fende  e  la  galla 
sporge  all'esterno.  La  superficie  è  uniformemente  liscia:  solo  scor- 
gausi  rilevate  le  continuazioni  dei  fasci  sporgenti  sull'epidermide  del 
caule.  1/  ampia  cavità  interna,  delimitata  da  grosse  pareti  ispessite, 
alberga  la  larva  del  parassita. 

Osservai  anche  due  o  più  galle  vicine  le  une  alle  altre;  il  fusto 
iu  loro  corrispondenza  presentasi  alterato  in  una  ripiegatura  a  gomito. 

Colla  galla  della  Mayetiola  Poae,  ma  molto  più  raro,  questo  ce- 
cidio, nuovo  per  l'Italia,  trovasi  nei  boschi  cedui  di  Val  Roti  a  circa 
1300  m.  s.  in. 

Folygonum  viviparum  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

1">4.  Perrisla  Per  sica  ria  e  (L). 

Cecidonvjia  Perùcariae  Lav  Er.,  1885,    Verhandl.  zool.   bot.  Hesellschaft., 

Voi.  XXXV,  pag.   189-491. 
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Cecidomia  Pjrsicariae  Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  479, 

num.  150. 
>  »  Schlechtendal,   1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl., 

pag.  44,  num.  378. 
Perrisia  Penicariae  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Cécidom.  d.  Europ.,  pag.  12. 
)»  >»  Kieffer,  1898,  Zoocecid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  VI,  num.  11]. 
»  i)  Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  zoocecid.  d.  Europ., 

pag.  2G0,  num.  2121. 

Questo  cecidomide  determina  galle  somiglianti  in  parecchie  specie 
•del  genere  Polygonum.  —  Sai  viviparum  accartoccia  il  margine  fo- 
gliare verso  il  basso,  in  uno  o  due  giri  di  spirale.  La  parte  del 
lembo  che  entra  a  costituire  il  cecidio  è  meno  coriacea  del  restante. 
•Generalmente  l'infezione  si  limita  a  una  porzione  del  margine  fogliare. 
Spesso  occupa  tutto  un  lato,  o  anche  tutte  due,  non  restando  immune 
che  la  parte  apicalo  della  foglia.  Le  larve  del  parassita  piccole,  rosse, 
stanno  nell'interno  del  cartoccio. 

Cecidio  nuovo  per  l'Italia.  Hieronymus  lo  cita  per  la  vicina  Pontre- 
siua  (Engadina).  Io  lo  raccolsi  in  Valle  della  Mandra,  tra  la  Cima  di 
Rogneda  e  la  Corna  Brutaua,  a  circa  2600  m.  s.  m.  in  agosto. 

Populus  nlgra  L. 

IIEMIPTEROCECIDIA. 

155.  Pemphigua  ptriformis  Licht. 

Réaumur,   MDCCXXXVII,    Mém.    Hist.    Insect. ,    Voi.    IH, 

tav.  XXVI,  fig.  8,  g. 
Pemphifjm  bursarius  Kieffer,  1891,  Hémiptórocéeid.  d.  Lorrain. ,  uum.  47, 

%  2,  e. 
»  »         Massalongo,  1893,  Gali.  n.  Fior.  Ital.,  pag.  276-278, 

num.  15,  tav.  IV,  fig.  2,  3,  4. 
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Pmpiqm  piriformi*  Kieffer,  1898,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  VI,  num.  il). 
»  »         Trotter,  1898,   Zoocécid.  Mantov.  (in  Àtt.  Soc.  Natur. 

Modena,  Serie  III,  Voi.  XVI,  pag.  32].  num.  58. 
»  »         Trotter,  1898,  Zoocécid.  Moden.  e  Reg.  [in  Att.  Soc. 

Natur.   Modena,  Serie  IH,  Voi.  XVI,  pag.  125], 

num.  19. 
»  j»         De  Stefani  1898,  Produz.  pat.  =  Sicilia. 

•  »        Baldrati,  1900,   Nuov.   Giorn.    Bot.  It.,   Nuova   Serie, 

Voi.  VII,  pag.  33,  num.  61,  —  Lavezzola. 
»  p        Cecconi,  1901,  Gali.  d.  Vallombr.  [Estratt.  Malpighia, 

Voi.  XV,  pag.  13],  num.  31. 

*  »        Cecconi,   1901,   Contrib.  Cecidiol.   italic,   pag.    738, 

num,  55  =  Fano. 

Diedi  al  num.  43  la  descrizione  di  questa  galla  assegnandola  al 
Pempbigus  bursarius  L.,  causa  invece  delle  sole  galle  ramicole.  Que- 
sto errore,  che  mi  fu  facile  seguendo  le  orme  di  alcuni  autori  che 
attribuirono  indistintamente  le  due  forme  al  P.  bursarius,  mi  venne 
fatto  rilevare  (in  litt.)  dal  Dott.  A.  Trotter,  che  qui  m'è  grato  pubblica- 
mente ringraziare. 

Populus  tremula  L. 

ACAROCECIDIA. 

* 

15G.  ISriophyes  populi  (Nal.). 

Malpighi,  MDCLXXXVII,  Anat.  Plant.  «De  Gallisi  pag.  126, 

fig.  63. 
Pkytoptus  populi  et  Phyllocoptes  reticulatus  Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorn. 

Bot  It.,  pag.  89,  num.  18  e  pag.  477,  num.  17. 
Pkytoptus  populi  Nalepa,  1890,  Sitzungb.  Mathem.  naturw.  CI.  d.  kais.  Akad. 

d.  Wissenschaft.  Wien.  Voi.  XC1X,  Abt.  1,  pag.  «13, 
tav.  II,  fig.  3-4. 
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Phytoptus  populi  Hieronymas,  1890,  Beitrag.  europ.   Zoocecid.,  pag.   8i-82r 

num.  173. 
»  »      Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.,  pag.  37r 

num.  298. 
»  »      Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  83. 

»  »      Canestrini,  1892,  Prospett.  Acarof.  Ital.,  Voi.  V,  pag.  648- 

650,  tav.  LUI,  fig.  1,  2;  tav.  LVIII,  fig.  5,  et  idem 
»  »      Canestrini,  1893,  Att.  Soc  Venet.  Trent.  Se.  Nat.  Serie  II, 

Voi.  1,  pag.  123-125,  tav.  X,  fig.  1-2,  tav.  XV,  fig.  5 

=  Trentino, 
»  »      Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.  Abth.  System.,  Voi.  VII,  pag.  283, 

num.  27  a. 
»  »      Massalongo,  1895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  27,  num.  9,  per 

P.  nigra  =    Veronese. 
»  »      Pallavicini-Misciatelli,   1895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  20, 

num.  8,  per  P.  nigra  =  Val  d'Ossola. 
»  »      Peglion,  1896,  Kiv.  Pat.  Veg.  Voi.  Ili,  pag.  35,  num.  30. 

»  »      Cecconi,  1897,  Gali.  d.  Vallombr.  [Estratt.  Malpighia,  Voi.  XIr 

pag.  16]. 
»  »      Kieffer,  1898,  Zoocecid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom.  Voi.  VIy 

num.  11]. 
p  »      Trotter,  1898,  Zoocecid.  Moden.  e  liegg.  [in  Att.  Soc.  Natur. 

Modena.  Serie  III,  Voi.  XVI,  pag.  126,]  num.  23. 
Eriophyes  populi  Nalepa,   1898,   Eriophyidae   [in   Das    Tierreich.,  Voi.  IV, 

pag.  12],  num.  21. 
•  »  n      De  Stefani,  1898.  Produz.  pat.  =  Sicilia. 

t>  »      Bezzi,  1899,  Cecidiol.  trent.,  pag.  25,  num.  61. 

:  »  d      De  Stefani,  1901,  Cecidioz.  e  zoocecid.  Sicilia,  pag.  232, 

num.  26,  per  P,  nigra. 
v  »      Darboux   et  Houard,    1901,  Catalog.   zoocecid.   d.  Europ.  r 

pag.  2G6,  num.  2171,  [non  fig.  395]. 

Sui  rami  anche  di  grossezza  ragguardevole,  e  specialmente  su  indi- 
vidui cespugliosi  e  alle  biforcazioni,  questo  acaro  origina  grosse  de- 
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formazioni  dall'  aspetto   canceroso.   Le   gemme   minate   dal  parassita 

assumono  aspetto   strano,    e  le  dimensioni,   da  quelle  di  un  pisello 

raggiungono  e  superano  quelle  di  un'avellana.  I  singoli  elementi  mentre 

si  mantengono   di   esigue   dimensioni   mostrano    i    tessuti   fortemente 

ipertrofizzati,   e   sono   ricoperti   da   lunghi  peli  argentini  unicellulari. 

Tutto  il  cecidio  assume  cosi    una   tinta  verde   argentina,  spesso  con 

sfumature  rossastre.  Nell'interno  trovansi  dei  peli  simili  a  quelli  esterni, 

riuniti  in  grossi  ciuffi  o  nappe.  Le  gemme  impossibilitate  a  continuare 

nel  loro  svilnppo  vengono  surrogate  da  altre  che  alla  lor  volta,  invase 

dai  parassiti,  sono  esse  pure  deformate,  e  si  originano  le  strane,  grosse 

deformazioni  già  da   molti   autori   rassomigliate    all'  infiorescenza   del 

<*avoI  fiore. 

Tali  neoformazioni  si  mantengono  sulla  pianta  anche  dopo  morte,  e 
allora  assumono  l'aspetto  di  masse  spugnose  nerastre,  che  talvolta  alla 
nuova  stagione  portano  accanto  cecidi  novelli. 
Nei  boschi  di  Val  Fontana. 

HEMIPTEROCECIDIA. 

157.  Schizoneura  tremulae  De  Geer. 

Schizoneura    tremulae   Schlechtendal ,    1891,    Gallbild.  deutsch.    Gefasspfl., 

pag.  37,  mini.  300. 
>  >  Kieffer,  1898,  Zoocécid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  VI,  num.  11]. 
»  Darboux   et  Houard.    1901,  Catalog.    zoocécid.   d. 

Europ..  poir.  267,  num.  217ti. 

Questo  parassita  produce  un  accartocciamento  e  avvolgimento  della 
lamina  fogliare  verso  il  basso  o  verso  l'alto;  i  tessuti  fogliari  deco- 
lorali, alterati  e  ipertrofizzati  presentano  larghe  bollosità  poco  rilevate 
verso  il  dorso  del  lembo;  i  picciuoli  delle  foglie  infette  restano  più 
brevi  degli  altri. 
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In  Val  d'Ambria,  lungo  la  strada  poco  prima  di  arrivare  alle  casa 
di  Agneda. 

DIPTEROCEC1DIA. 

158.  Harmandia  ittioli  Kielf. 

/Jiplosis  sp.  Hieronymus,  1890,   Beitrag.   europ.    Zoocecid.,    pag.   151-155, 

num.  485. 
»  Kieffer,  1891,  Diptérooécid.  d.  Lorrain.,  num.  119. 

0  Massalongo,  1893,  Gali.  Fior.  Italie,  pag.  340-341,  num.  80,  1% 

tav.  XV,  fìg.  7  a  =    Verona. 
Harmandia  petioli  Kieffer,  1898,  Synop*.  d.  Cécidom.  d.  Europ.,  pag.  37. 
:>  «        Kieffer,  1898,  Zoocecid.  d.  Europ.  [in   Misceli.  Entom., 

Voi.  VI,  num.  11]. 
»  .»        Bezzi,  1899,  Cecidiol.  trent.,  pag.  26,  num.  65. 

v  »        Cecconi,  1001,   Gali.  d.    Vallombr.    [Estratt.   Malpighia, 

Voi.  XV,  pag.  12],  num.  30. 
i»  »        Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  zoocecid.  d.  Europ., 

pag.  268,  num.  2184,  fig.  399-400. 

Questo  dittero  origina  sui  picciuoli  delle  foglie  del  pioppo  tremolo 
delle  galle  subglobose,  del  diametro  di  C-8  mm.,  a  superficie  glabra, 
bernoccoluta,  verdiccia,  spesso  a  sfumature  rossastre.  Non  abbracciano 
uniformemente  il  picciuolo,  ma  si  sviluppano  maggiormente  su  un  lato, 
in  modo  che  in  una  sezioue  normale  alla  direzione  del  picciuolo,  que- 
sto viene  a  trovarsi  in  posizione  eccentrica.  —  Sono  generalmente  plu- 
riloculari, e  spesso  su  una  sol  foglia  se  ne  osservano  parecchie.  Da  un 
lato  mostrano  una  prominenza  che  aprendosi  a  maturità  viene  a  costi- 
tuire l'ostiolo,  circolare. 

Colle  galle  di  Schizoneura  tremulae  in  Val  d'Ambria,  presso  Agneda> 
su  individui  cespugliosi. 
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COLEO  PTER0CEC1DIA. 

159.  Saperda  populnea  L. 

Saperda  populnea  Sehlechtendal,  1801,  Gallbild.  deutseh.  Gefasspfl.,  pag.  37, 

num.  301. 
?  »  Kieffer,  1891,  Goléoplérocécid.  d.  Lorrain.,  num.  22,  fig.  9. 

»  Massalongo,    1895,   Nuov.    Giorn.    Bot.    It. ,    pag.   53, 

num.  31  =    Veronese. 
Solla,  189G,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  275. 
«  Kieffer,  1898,   Zoocécid.  il.   Europ.  [in  Misceli.   Eutom., 

Voi.  VI,  num.  11]. 
»  u  Trotter,    1898,    Zoocécid.   Mantov.    [in   Àtt.   Soc.  Xulur. 

Modena,  Serie  III,  Voi.  XVI,  pag.  29-30],  num.  50. 
»  »  (lecconi,   1899,  Gali.    d.    Vallombr.   [Eslratt.    Malpighia, 

Voi.  XIII,  pag.  11]. 
»  »  Baldrati,    1900,    Nuov.    Giorn.   Bot.    It. ,    Nuova   Serie,. 

Voi.  VII,  pag.  89,  num.  233  =  Lavezzola. 
»  ■  Darboux  et  Hotiard,  1901,   Catalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  267,  num.  2177. 

Sui  ramoscelli  del  pioppo  tremolo  minati  da  questo  longicome,  si 
formano,  in  corrispondenza  dei  punti  infetti,  degli  ingrossamenti  vi- 
stosi, di  forma  sferoidale  o  ovalare,  col  massimo  diametro  coincidento 
con  Tasse  del  ramo.  Sulla  galla  originansi  anche  delle  gemme  che 
però  raramente  si  sviluppano.  La  superficie  è  irregolare  o  presenta 
una  larga  cicatrice  elittica  nel  punto  ove  fu  operata  l'infezione.  — 
L'interno  del  cecidio  presentasi  diviso  da  un  sopimento  in  due  conca- 
morazioni  continuantesi  quasi  in  direzione  di  spirale  concentrica,  una 
maggiore  che  viene,  all'uscita  del  cecidiozoo,  a  comunicare  con  l'esterno^ 
l'altra  minore  e  più  corta,  simmetricamente  disposta,  in  modo  che- 
tutto  il  vano  assume  in  sezione  normale  aspetto  paragonabile  a  un 
punto  d'interrogazione  molto  raccorciato,   o  per  lo  meno  in  cui  non  è- 
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proporzionale  lo  sviluppo  delle  parti.  A  un  punto  interrogativo,  ma 
allora  molto  allungato,  fu  già  dagli  autori  paragonata  la  sezione  lon- 
gitudinale di  questa  galla. 

Nei  boschi  di  Val  Fontana  su  individui  cespugliosi. 

Potentina  verna  L. 

ACAROCECIDIA. 

160.  Eriophyes  parvulus  (Nal.). 

Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  82,  num.  174. 

Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  pag.  114,  num.  72. 

Schlechtendal,  1891,  Gallbild.   deutsch,   Gefàsspfl.,   pag.    73, 

num.  771. 
Cecidophyes  parvulus  Nalepa,  1892,  Denkschrf.  d.  Matliem.   natunv.  CI.  d. 

kais.  Akad.  d.  Wissensch.  Wien,  Voi.  LIX,  pag.  538, 
tav.  IV,  b%.  3,  4.    • 
>»  »>         Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain..  num.  84. 

»  )»  Canestrini,  1894,  Prospett.   Acarof.   Italie,   Voi.   VI, 

tav.  LXI,  fisr.  3,  6. 
»  »  Trotter,  1897,  Zoocecid.  Mantov.  [in  Att.  Soc.  Natur. 

Modena,  Serie  III,  Voi.  XIV,  pag.  1G9],  num.  44. 
»  )»  Kieffer,  1899,  Zoocecid.  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  VII,  num.  2). 
Eriophyes  parvulus  Nalepa,  1898,   Eriopliyidae  [in  Das  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  27],  num.  80. 
)>  »         Darboux  et  Ilouard,  1901,  Catalog.  zoocecid.  d.  Europ., 

pag.  273.  num.  2223. 

Sulle  foglie  della  potentina,  più  spesso  sulla  pagina  inferiore  che 
sulla  superiore,  nelle  aree  invase  dal  parassita,  osservasi  la  forma- 
zione di  anormali  tricomi  bianchi  o  bianco  grigiastri,  luoghi,  sottili, 
variamente  sparsi  sulla  superOcie  fogliare,  o  addensati   ancor   più   in 
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macchie  orbicolari  o  rotonde:  allora  le  foglie  sono  anche  deformate  e 
restano  semichiuse,  tanto  da  far  assumere  a  tutta  la  pianta  aspetto 
differente  del  normale,  quasi  d'appassita. 

Sul  lato  opposto  non  osservasi,  corrispondentemente  a  queste  neo- 
formazioni alcunché  d'anormale. 

In  Val  Malenco  [Bezzi],  nei  luoghi  montani  sopra  Tresivio,  a  Colico 
sulle  rupi  di  Fuentes  e  in  Val  d'Ambria. 

Prunus  spinosa  L. 

ACAROCEC1DIA. 

161.  Eriophyes  similis  (Xal.). 

Massalongo,  1801,  Xuov.  Giorn.  Bot.  It.,  pag.  117,  num.  78. 

Cephaloneon   kypoerate  riforme  et  confluem    Hieronymus,    1800,    Beitrag. 

europ.  Zoocecid.,  pag.  84,  num.  188. 
Phytoptus  similis  Nalepa,  1800,  Sitzungsb.  d.  Mathem.  natunv.  CI.  d.  kais. 

Akad.    d.    Wissenschaft.   Wien,   Voi.  XCIX,   Abth.  1, 
pag.  53,  tav.  VI,  fig.  2,  3,  6. 
*  *       Massalongo,    1801,    Xuov.  Giorn.  Bot.   It.,   pag.    481, 

num.  31. 
»  9       Schlechtendal,  1801,  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.,  pag.  76, 

num.  812. 
»  »       Kieffer,  1802,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  88,  fìg.  11. 

p  »       Cauestrini,  1802,  Prospett.  Acarof.  Italie,  Voi.  V,  pag.  650- 

660,  tav.  LVII,  fig.  4  =  Trentino,  et  idem 
»  »       Canestrini,  1803,  Att.  Soc.  Venet.  Tront.  Se.  Natur.,  Se- 

rie II,  Voi.  I,  pag.  134-135,  tav.  XIV,  fig.  4. 
»  »       Pallavicini-Misciatelli,  1804',  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  210, 

num.  16  =  Roma,  Mugliano.  , 

»  «       Cecconi,    1807,    Gali.    d.   Vallombr.    [Estratt.  Malpighia, 

Voi.  XI],  pag.  23-24. 
,  »       Kieffer,  1800,   Zoocecid.   d.   Europ.    [in  Misceli.    Entom., 

Voi.  VII,  num.  2]. 

Vii.  XLl.  16 
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Eriophyes  simili*  Nalepa,   1898,  Eriophyidae   [in   Das   Tierreich,   Voi.    IV, 

pag.  29],  num.  89. 
*  o       Bezzi,  1899,  Cecidio!,  trent.,  pag.  2$,  num.  69. 

»  »>       Pallavicini-Misciatelli,    1899,   Acarocecid.  italic,  pag.  15, 

num.  45  =  prov.  Roma,  paludi  Pontine. 
i)  »       De  Stefani,  1901,  Cecidioz.  e  Zoocecid.  Sicilia,  pag.  232- 

233,  num.  27. 
j>  ;>       De  Stefani,   1901,   Nuov.   Giorn.   Bot.   It.,   Nuova    Serie, 

Voi.  Vili,  pag.  552,  num.  56. 
d  »       Darboux  et  Houard,    1901,   Gatalog.  zoocecid.  d.  Europ., 

pag.  279,  num.  2279,  fig.  434-436. 

Quest'  acaro  origina  sulle  lamino  delle  foglio  del  pruno,  più  spesso 
verso  la  periferia,  cecidi  interessanti  ambedue  le  pagine,  talvolta  nu- 
merosissimi concrescenti,  del  diametro  ordinario  di  2-3  mm.  —  Di 
colore  bianchiccio  con  tendenze  al  verde  o  al  rosa,  e  di  consistenza 
carnosa,  assumono  forma  irregolarmente  cmisferoidale,  nella  parte  in- 
feriore, con  la  superficie  rugosa  e  bitorzoluta  :  alla  pagina  superiore 
sono  pianeggianti,  molto  meno  sporgenti,  e  sono  provviste  di  corti  ed 
ispidi  peli.  I  tessuti  fogliari  mostrano  una  depressione  tutt'  attorno  al 
cecidio.  1/  ostiolo  epifillo  ò  costituito  «la  una  fenditura  subbilabiata 
(donde  il  nomo  di  Vulvifex  pruni  dato  dall'Amerling  a  simile  defor- 
mazione), e  dà  accesso  ad  una  cavila  interna  rivestita  di  abbondami 
ed  anormali  tricomi  fra  cui  stanno  gli  acari. 

Le  foglie  notevolmente  iufelte  mostrano  non  poco  alterato  il  loro 
aspetto,  e  no  soffre  pure  il  loro  sviluppo. 

Il  Canestrini  (1.  s.  e.)  alla  descrizione  del  Phytoptus  similis  fa  se- 
guire T indicazione  in  cui  lo  designa  come  autore  del  Cephaloneon  molle 
di  Bromi,  che  è  causato  invece  dal  Phytoptus  padi  Nal.  —  La  figura 
della  galla  non  toglie  il  dubbio  d' interpretazione,  perchè  mi  sembra 
ditììcile  giudicare  se  rappresenti  piuttosto  il  Cephaloneon  molle  che  Phy- 
pocrateriforme  et  cuiifluens. 

Presso  i  liriotti  in  Val  d'Arigua. 
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Pteris  aquilina  '  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

102.  Anthomyia  signata  Brischke. 

AAtkomyia  sp.  Kieffer,  1891,  Dipférocécid.  d.  Lorrain.,  num.  122. 
Antb/tnyia  ugnata  Schleclitendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.,  pag.  4,  IV0. 
5  »         Kieffer,  1899,  Zoocécid  d.  Europ.  [in  Misceli.  Entom., 

Voi.  VII,  num.  2]. 
»  d         Cecconi,    1901,  Gontrib.   Cecidiol.   italic. ,   pag.    735, 

num.  31  =   Velletri. 
5  »        Cecconi,   1901,   Gali.  d.  Vallombr.   [Estratt.   Malpighia, 

Voi.  XV,  pag.  9-10],  num.  28. 
»        Darboux  et  Houard,   1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ., 
pag.  280,  num.  2284. 

Le  estremità  delle  frondi,  di  solito  dello  terminali,  non  si  svolgono 
completamente,  imi  mantengono  involuta  l'ultima  porzione  a  cartoccio, 
mentre  i  tessuti  si  spessiscono  e  finiscono  con  l'annerire.  La  larva  del 
parassita  vive  nell'interno. 

Nei  boschi  montani  della  Vallo  del  Ron  presso  S.  Bernardo. 

Quercus  Robur  L.  var.  peduncolata  Ehrh. 

et  sessiliflora  Salisb. 

ACAKOCECIDIA. 

1C3.  Eriophyes  quercinus  (Gan.). 

Erlnettm  quercinum  Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,    pag.  95-96, 

num.  29,  per  0.  pubescens. 
ì»  »  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.,  pag.  19, 

num.  17G. 
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Phj/tojìtus  quercinus  Canestrini,    1801,   Àtt.  Sue.  Yenet.  Trent.   Se.  Natur., 

Voi.  XII,  pag.  140. 
»  »  Canestrini,    1892,    Prospett.    Acarof.    Italie,    Voi.  V, 

pag.  670-07 1,   tav.  XLVI,  fig.  4,  5,   e   tav.  LV, 

fig.  1,  2,  e  idem 
»  »  Canestrini,   1893,  Att.   Soc.  Venet.  Trent.  Se.  Natur., 

Serie  II,  Voi.  I,   pag.  145-146,  tav.  Ili,  fig.  4,  5, 

e    tav.  XII,  fig.  1,  2  =   Conegliano  Veneto. 
»  »  Nalepa,   1893,   Zool.  Jahrb.-Abth.  System.,  Voi.  VII, 

pag.  282,  num.  21. 
»  )>  Cecconi,  1897,   Gali.  d.  Vallombr.   [Estratt.  Malpighia, 

Voi.  XI]. 
]>  »  Trotter,  1897,  Zooeecid.  Mantov.  [in  Att.  Soc.    Natur. 

Modena,  Serie  III,  Voi.  XIV,  pag.  169],  num.  45. 
Eriophyes  quercinus  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  11],  num.  17. 
n  ))  Pallavicini-Misciatelli ,     1899,    Acarocecidiol.    italic. , 

pag.  16,  num.  49  =  Prov.  di  Roma. 
»  »  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  339,  num.  2647. 

Le  foglie  infette  da  me  osservate  presentavano  tutte,  o  quasi  tutte, 
alla  pagina  superiore  delle  bollosità  abbastanza  vistose,  di  colore  un 
po'  sbiadito,  per  lo  più  di  forma  irregolarmente  rotonda  o  elittica, 
generalmente  col  massimo  diametro  parallelo  alla  direzioue  delle  ner- 
vature secondarie;  specialmente  addensate  nella  parte  periferica  della 
foglia,  talvolta  estese  e  confluenti  a  occupare  tutto  lo  spazio  compreso 
tra  le  due  nervature  secondarie.  Lo  foglie  per  tal  modo  deformate 
danno  alla  pianta  un  aspetto  triste  che  la  fa  riconoscere  facilmente 
tra  lo  altre.  —  In  corrispondenza  a  dette  bollosità,  sulla  pagina  in- 
feriore un  denso  strato  di  tricomi  color  ruggine  ricopre  la  parte  in- 
fetta della  foglia;  tra  questi  se  ne  vedono  di  due  classi,  sebbene  non 
nettamente  delineati;  gli  uni  sono  lunghissimi,  ialini  e  sottili,  e  stanno 
per  lo  più  alla  periferia  delle  macchie,  gli  altri  ben  più  numerosi  sono 
più  corti,  spesso  ingrossati  all'apice  e  ricurvi. 
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Un  grosso  cespuglio  di  quercia  da  me  osservato  lo  scorso  Agosto 
in  Valle  del  Ron,  lungo  il  seutiero  di  S.  Bernardo,  presentava  quasi 
tutte  le  foglie  così  deformate  :  mai  in  altre  località  rinvenni  tale  cecidio. 

HYMEXOPTEROCECIDIA. 

164.  Dryophanta  folti  L. 

bnjojììwda  folti  Hierjnymus,  1890,  Beitnig.  europ.  Zoocecid.,  pag.  217-218, 

num.  G52  a. 
»  »     Kieffer,  1891,  Hyménoptérocécid.  d.  Lorrain.  num.  40. 

d  »     Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deulsch.  Gefasspfl.  pag.  32, 

mini.  257. 
»     Pallavicini-Misciatelli,  1S95,  Bull.   Soc.  Bot.  It.,  pag.  90, 
num.  28  =  Lago  Mano  io  re. 
»  »     Darboux*  et  Ilouard,    1901,   Caialog.   zoocecid.   d.  Europ., 

pag.  340,  num.  2653.  %.  605-606. 

Cecidi  dall'  aspetto  d*  una  ciliegia,  sferoidali,  del  diametro  di  1-2 
erri.,  carnosi,  uniloculari,  a  superficie  glabra,  lucente  e  munita  di 
piccoli  tubercoli  e  verruche  bianchiccio.  Di  coloro  verdiccio  a  riflessi 
rosso-vinoso-chiari,  stanno  attaccate  per  un  sol  punto  alla  nervatura 
delle  foglie,  sulla  pagina  inferiore.  —  Sulla  superiore  non  osservasi 
traccia  alcuna  dell'inserzione  di  sì  vistosa  m.-ofurmazione!  Non  esiste 
jralia  interna. 

11  parassita  esce  a  tardo  autunno  por  unn  galleria  che  si  prepara 
antecedentemente  sino  all'epidermide,  attraverso  i  tessuti  della  galla; 
questa  in  seguito  si  essica  deformandosi.  La  furma  sessuata  di  questa 
briophanta,  la  Dr.  Taschcubergi  (Selliceli.)  trasforma  le  gemme  in 
un  cecidio  peloso. 

la  Val  Fontano,  Valle  d«?l  Ron,  Val.'e  d'Arigna,  Val  d'Ambria,  a 
S.  Giacomo  di  Faedo.  —  Cecidio  abbastanza  ditfuso,  talvolta  anche  ab- 
bondante. 
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lfi 5.  Neuroterxis  numismalis  (Oliv.). 

Malpighi  MDCLXXXVII,  Anat.  Plant.  «De  Gallis»,  pag.  115, 

n>    10. 
Neuroterus  numismalis  Hieronymus,  1890,  Beitnìg.  europ.  Zoocecid.,  pag.  225- 

226,  num.  058,  a. 
j.  »  Kieffer,  1801,  Hvméuoptérocécid.  d.  Lorrain.  num.  35, 

»  »  Schlechtendal,    1891.    Gallbild.    deutsch.    Gefasspfl., 

pag.  33,  num.  263. 
»  )>  Massalongo,  1893,   Gali.  n.  Flora   Italie,  pag.  -ITO, 

num.  197  [descritio  nulla]  — prov.    di   Verona. 

V.   per  Q.  pubescens,  pag.  421-426,  num.  151, 

tav.  XXVIII,  pag.  3,  b. 
n  »  Pallavicini-Misciatelli ,    1895,    Bull.   Soc.   Bot.   It., 

pag.  91,  num.  36  =  Lago  Maggiore. 
»  »  Peglion,  1896,  Riv.  Pat.   Yeg,  Voi.  Ili,  pag.  34, 

num.  20. 
)>  »  Ceccoui,  1897,  Gali.  d.  Vallombr.  [Estralt.  Malpighia, 

Voi.  XI,  pag.  11]. 
)>  »  Trotter,  1897,  Zoocecid.  Mantov.  [in  Att.  Soc.  Natur. 

Modena.  Serie  III,  Voi.  XIV,  pag.  159],  num.  20. 
»  »  De  Stefani,  1898,  Produz.  pat.  =  Sicilia. 

v  »  Trotter  1898,  Zoocecid.  Muden.  e  Regg.  [in  Att.  Soc. 

Xalur.   Modena.   Serie  111,  Voi.  XVI.  pag.  129], 

num.  36. 
»  )>  Baldrati,  1900,  Xuov.  Giorn.  Boi.  It. ,  Nuova  Serie, 

Voi.  VII,  pag.  80-81,  munì.   204   =  Dnezxola, 

Capriolo. 
»  »  (lecconi,    1901,    Contri!).   Cecidio!.   Ital.   pag.    740, 

num.  95  =  Fano,  Belluno. 
)>  »  Ceccoui ,    1901,    Gali.    d.    Sardegna:    11°    Contr.  : 

pag.  1036,  mini.  12. 
»  »  Darbuux  et  Iloti  ird.  1901.  Cat-ilog.  zoocecid.  d.  Europ., 

pag.  343-341,  num.  2667,  iìg.  618-620. 
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Sulla  pagina  inferiore  delle  foglie,  lungo  le  nervature  a  cui  stanno 
attaccate  per  un  sol  punto,  questo  Cirripide  genera  galle  del  diametro 
di  2  a  3  mm.  e  della  forma  di  ciambella  o  di  bottone.  I  bordi  sono 
arrotondati,  dello  spessore  raggiungente  il  mm.,  e  una  depressione  cen- 
trale è  ben  evidente.  Dal  lato  inferiore,  quasi  direttamente  applicato 
alla  foglia,  sono  pianeggianti.  La  galla  bruniccia  è  ricoperta  da  peli 
lunghi,  sericei,  lucidi,  di  color  fulvo-oro,  irraggianti  dall'orlo  della  de- 
pressione centrale,  sempre  direttamente  applicati  alla  superficie  della 
galla.  Sulla  pagina  superiore  della  foglia,  in  corrispondenza  alle  in- 
serzioni, osservansi  delle  macule  gialle  puntiformi. 

Talvolta  questi  cecidi  trovansi  in  gran  numero  sulle  foglie  ;  cadono 
al  suolo  in  autunno,  e  a  primavera  esco  il  cecidiozoo.  Le  porzioni  di 
foglie  notevolmente  infette,  essicano  prima  del  resto. 

Boschi  di  Valle  d'Arigua;  presso  Colico. 

Il  Neuroterus  numisraalis  ò  la  forma  agama  di  X.  vesicator 
(Schlecht.)  che  origina  piccoli  cecidi  interessami  ambo  le  pagine  fogliari. 

166.   Irlgona&pÌ8  renimi  (Giraud.). 

Trigomspis  renani  Hieronymus,  1890,  Beilriig.  europ.  Zoocecid.,  pag.  22b- 

227,  num.  G59  a. 
i'  »       Kieffer,  1891,  Hyménuptérucécid.  d.  Lorrain. ,  num.  40. 

i»  »       Schlechtcndal,  1891,  Gallbid.  deutsch.  Gefiisspfl.,  pag.  32. 

num.  255. 
n  »       Pallavicini-Misciatelli,  1 895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  89-90, 

num.  27  —  Roma. 

*  »       De  Stefani,  1898,  Produz.  prat.  =  Sicilia. 

?  »       Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocecid.  d.  Europ., 

pag.  341,  num.  2G70,  fig.  C22-623. 

* 

Generalmente  attaccate  alla  nervatura  principale,  ma  anche  alle  se- 
conJarie  per  un  corto  e  sottile  stipile,  galle  in  forma  di  rene,  donde 
il  nome  specifico  del   parassita,   del  diametro  massimo  di   2-3  mm., 
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(li  color  rosso-vinoso  intenso  alla  faccia  esterna.  Presentano  libero  il 
lato  concavo,  aderendo  per  il  convesso  alla  nervatura.  Sovente  questi 
cecidi  trovansi  in  gran  numero  allineati  lungo  una  sola  nervatura,  fram- 
misti talvolta  alla  forma  seguente. 

Nei  bo.schi  dei  Briotti  in  Val  d'Arigua  e  dei  dintorni  di  Tresivio. 

La  forma  sessuata  di  questa  Trigonaspis  ò  la  megaptera  (Panz.) 
che  trasforma  lo  gemme  in  piccoli  cecidi  mamelloniformi. 

167.  Trigonaspis  synaspis  Hartig. 

Briorhisa  synaspis  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deulsch.  Gefasspfl.,  pag.  32, 

num.  -50. 
Trigonaspis  synaspis  Massalongo,    1893,  Gali.   n.  Flora  Italie,    pag.  470- 

471,  num.  198  =  prov.  di   Verona. 
»  »         Cecconi,    1901,    Contrib.    Ceeid.    Italiae,   pag.    713, 

num.  105  =  Segni 
»  »         Darboux  ut  Houard,  1901,  Gatalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  341,  num.  2054,  fìg.  G41. 

Gallo  carnose,  sferiche,  unicolari,  del  diametro  di  circa  5  nini.,  a 
superficie  liscia,  bianche  verdiccie  o  rossastre,  con  rari  punti  oscuri. 
Aderiscono  in  gran  numero  alle  nervature  delle  foglie,  sulla  pagina 
inferiore,  per  un  sol  punto,  senza  che  al  lato  superiore  si  osservi  al- 
cuua  deformazione.  Si  staccano,  specialmente  a  maturità,  molto  facil- 
mente. Nel  centro,  attorno  alle  larve,  esiste  una  zona  sclerotizzata 
interpretabile  per  una  galla  interna.  —  In  autunno  cadono  al  suolo, 
e  il  parassita  esce  all'estate  successivo. 

Facilmente  queste  galle  possono  all'aspetto  esterno  essere  scambiate 
come  forme  giovanili  di  cecidio  della  Dryopanta  folii  di  cui  al  num.  164  ; 
queste  perù  prosentano  i  tessuti  interni  uniformi,  dalla  cella  larvale 
all'epidermide  esterna. 

Nei  bocchi  dei  Briotti  in  Val  d'Ariana,  e  dei  diuturni  di  Tresivio. 
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(sjiecies  variae). 

DIPTEROCECIDIA. 

168.  Ferrista  rosarum  (HarJy). 

CecidoHiyia  rosae  Bromi,  18-47,  Monograph.  d.  Gallmiick.,  pag.  27,  num.  30, 

tav.  II,  fig.  31. 
Cecid"Mi/ia  rosarum  Li)w  Fr.,  1878,  Verhandl.  zool.  bot.  Gesellschaft.  Wien, 

Voi.  XXVII,  pag.  20-22. 
*>  »        Hieronrmus,  1890,  Beitrug.  europ.  Zoocecid.,  pag.  159, 

num.  500. 
:■»  i»        Kieffer,  1891,  Diptéroeécid.  d.  Lorrain.,  num.   130. 

■  *»        Schlechtendal ,     1891,    Gallbild.    deutsch.    Gefàsspfl. , 

pag.  77,  num.  816. 
»  »        Massalongo,  1893,  Gali.  n.  Fior.  Italie,  pag.  351-352, 

num.  89  =  prov.  di   Verona. 
Per  risia  rosarum  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Céeidom.  d.  Europ.,  pag.  12. 
■>  »  Bezzi,  1899,  Cecidiol.  tretit.,  pag.  29,  num.  94. 

»  Cecconi,    1899,    Gali.    d.    Vallumbr.    [Estratt.    Malpighia, 

Voi.  XIII,  pag.  15]. 
»  Baldrati,    1900,    Xuov.    Giorn.    Bot.    It. ,    Nuova   Serie, 

Voi.  VII,  pag.  59,  num.  143  —  Lavezxola. 
»  *>  Cecconi,  1901,  Contrib.  Cecidiol.  It.,  pag.  730,  num.  41 

=  Boschi  di  Segni. 
»»  Darhoux  et  Houard,    1901,   Catalog.  zoocecid.   d.  Europ., 

pag.  3G5,  num.  R.  6,,  fig.  G57-G58. 
n  De  Stefani-Perez,  1901,  Xuov.  Giorn.  Bot.  It.,  Nuova  Se- 

rie, Voi.  Vili,  pag.  447-448.  num.  18. 

Le  due  metà  del  lembo  fogliare  si  ripiegano  sulla  nervatura  me- 
•liaua  verso  il  lato  superiore  sino  a  combaciarsi  per  gli  orli.  Nel  me- 
desimo tempo  che  i  tessuti  subiscono  una  notevole  ipertrofia,  lo  due 
metà  del  lembo  si  rigonfiano,  diventano  bollose,  e  specialmente  verso  la 
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base  assumono  colorazioni  rossastre.  —  II  cecidio  cosi  formato  ha 
aspetto  di  cartoccio  o  di  corto  baccello,  rigonfio  nel  mezzo.  —  Nella 
cavità  interna  stanno  numeroso  larve  piccole,  rosso-ranciate,  che  com- 
piono la  loro  metamorfosi  in  terra. 

Nei  boschi  di  Valle  Fontana  e  del  Rou,  nei  dintorni  di  Sondrio,  presso 
Arquino  in  Val  Maleuco. 

Gli  esemplari  raccolti  in  questa  ultima  località  mostravansi  molto  più 
rigonfi  dell'ordinario,  e  albergavano  parecchie  larve  bianche,  molto  più 
grandi  di  quelle  del  parassita,  appartenenti  probabilmente  alla  Macrola- 
bis  Luceti  Kieff.  [V.  Riibsaamen,  Hiolog.  Coniralblatt,  1899,  Voi.  XIX, 
pag.  60,4,  num.  3]  che  vive  appunto  inquilina  nei  cecidi  di  Perrisia 
rosarum  compiendovi  anche  la  propria  metamorfosi. 

Rosa  canina  L 

HYMEXOPTEROCECIDIA. 

169.  Blennocampa  pusilla  Klug. 

Blennocampa  pusilla  Hieronymus,  1890,  Beitrug.  europ.  Zoocecid.,  pag.  248, 

num.  740. 
»  »         Kieffer.  1891,  Hvmenopti'rocécid.  d.  Lorrain.,  num.  61. 

»  »         Schleclitendal ,    1891,    Gallbild.    deutsch.    Gefasspfl. , 

pag.  76,  num.  814. 
»  »         Massalongo,  1893,  Gali.  Flora  Italie,  pag.  485,  num.  215 

=    Veronese. 
»  »        Bezzi,  1899,  Cecidiol.  trent.,  pag.  28-29,  num.  89. 

»  »         Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  zooeécid.  d.  Europ., 

pag.  365,  num.  K.  3. 

11  cecidio  prodotto  da  questo  Imenoltero  consiste  in  un  avvolgimento 
delle  due  parti  del  lembo  delle  foglioline  verso  il  basso,  sino  alla  ner- 
vatura mediana  a  formare  due  sigari  paralleli  e  toccantesi  Y  un  l'altro. 
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I  tessuti  sono  alterati  e  decolorali.  —  La  larva  ò  verdiccia  e  compie 
la  sua  metamorfosi  nel  terreno. 

Raccolto  nei  dintorni  di  Sondrio  dal  Dott.  Bozzi. 

Rubus  idaeus  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

170.  Lasioptera  rubi  Ileeger. 
Vedi  num.  64. 

Lasiojitera  pietà  Schleehtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  GefàssplL  pag.  74, 

num.  775. 
Lvsioptera  vali  Cecconi ,    1907,    Gali.    d.    Vallombr.    [Estratt.   Malpighia, 

Voi.  XI,  pag.  24]. 
»  )>      Darboux  et  Houard,    1901,    Catalog.    zoocécid.    d.  Europ., 

pag.  372,  num.  Ru.  4. 

Cecidi  consimili  a  quelli  descritti  al  num.  04. 
Da  Val  del  Uri  (Albosaggia). 

Salix  aurita  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

171.  JPerrl&ia  marginemtorquens  (Winn.). 

Ctcidomyia  margitiemtorquem  Bremi ,    1847,    Monograph.    d.    Gallmikk. , 

pag.  27-28,  num.  31,  tav.  II,  %.  32. 

>;  »  Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zooeecid., 

pag.  162-103,  num.  513. 

»  »  Kieffer,    1891,    Diptérocécid.    d.    Lorrain. , 

num.  143. 

i>  >  Schlechtendal,    1891,   Gallbild.   deutsch.   Ge- 

fasspll., pag.  40,  num.  338. 
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Per  risia  marginemtorquens  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Cécidom.  d.  Europ., 

pag.  li. 
»i  »  Cecconi,  1901,  Gali.  d.  Vallombr.  [Eslratt.  Mal- 

pighia,  Voi.  XV,  pag.  13,  num.  37],  per  S. 

incana. 
»  »  Darboux  et  Houard,    1901,   Catalog.  zoocécid. 

d.  Europ.,  pag.  390,  num.  3090,fig.  696-697. 

Il  lembo  fogliare  arricciasi  ai  lati  verso  il  basso  in  cartoccio  a  più 
spire,  compatto,  serrato,  parallelo  alla  nervatura  mediana.  —  Il  lembo 
così  deformato  ò  ispessito  ed  increspato  e  mostra  delle  bollosilà  con 
riflessi  porporini.  In  ciascuna  di  queste  bollosità  sta  una  larva.  Spesso 
il  cartoccio  occupa  tutto  il  lembo  sino  alla  nervatura  mediana,  e  quando 
aggiungasi  l'infezione  d'ambo  i  lati,  la  foglia  è  ridotta  a  un  corpo  simile 
a  un  cornetto,  talvolta  col  solo  apice  normale. 

Cecidio  per  questo  substrato  nuovo  per  V  Italia,  da  me  raccolto  nei 
boschi  presso  Premadio  (Bormio). 

Salix  Capraea  L. 

D1PTEROCECIDIA. 

172.  Oligotrophus  Capreae  (Winn.). 

Hormomyia  Capreae  Hieronyraus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocécid.,  pag.  168, 

num.  524  (descritio  nulla).  V.pag.  164-165,  num.  516, 

per  S.  aurita. 
»  »         Kieffer,  1891,  Diptérocécid.  d.  Lorrain.,  num.  145. 

»  )»         Schlechtendal ,    1891,    (ìallbild.    deutsch.    Gefasspfl. , 

pag.  41,  num.  348. 
»  »         Massalongo,  1893,  Gali.  Fiora  Italie,  pag.  355-356, 

num.  94,  tav.  XVIII,  fig.  5  =  prov.  di   Verona, 

Val  Sesia. 
»  »         Pallaviciui-Misciatelli,  1895,  Bull.  SocBot.  It.,  pag.  116, 

num.  16  =  Belluno,    Vallo  morosa. 
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Hormomyia  Caprette  Cecconi,  1897,  Gali.  d.  Yallombr.    [Estratt.  Malpighia, 

Voi.  XI,  pag.  17]. 
Olvjotrophus  Capreae  Kieffer,  1808,  Synops.  d.  Cécidoin.  d.  Europ.,  pag.  22. 
»  »         Darboux  et  Houard,  11)01,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  385-380,  num.  S.  50,  fig.  098-609. 

Galle  fogliicole  interessanti  ambo  le  pagine,  quasi  sempre  disposte 
lungo  la  nervatura  principale  o  lo  secondarie.  Sulla  pagina  superiore 
appaiono  come  emergenze  circolari,  basse,  color  giallo-verdastro;  sulla 
inferiore  assumono  forma  sub  omisferica,  color  giallo-paglierino,  del 
diametro  di  poco  superiore  al  mm.  —  L'ostiolo  ipofillo  consiste  in  un 
foro  circolare  al  vertice  della  galla. 

Cecidio  non  molto  diffuso:  raccolto  dal  Prof.  Bezzi  presso  ai  Ca- 
gnoletti in  Val  Malenco. 

Salix  herbacea  L. 

ACAROCEC1DIA. 

173.  Eriophyidarum  sp. 

>. 

Schlechtendal,    1801,  Gallbild.   deutsch.  Gefàsspfl. ,  pag.  40, 

num.  337. 
Darboux  et   Houard,    1001,    Catalog.   zoocécid.    d.    Europ., 

pag.  397,  num.  3233. 

Per  tratti  più  o  meno  ampi,  sovente  per  tutto  uno  dei  lati  della 
foglia,  il  margine  mostrasi  strettamente  avvoltolato  verso  l'alto  in  un 
cercine  stretto,  rugoso,  con  piccole  bollosità,  glabro,  verde  con  vena- 
ture rossastre.  I  tessuti  fogliari  sono  poco  alterati.  Talvolta  avviene 
che  tutto  il  lembo  fogliare  mostrisi  un  po'  contorto  o  cuculiato  con- 
cavo ;  forse  ciò  avviene  per  accrescimento  ineguale  della  parte  sana  e 
delP  infetta.  L'  autore  non  fu  ancora  specificamente  determinato. 
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Raccolsi  questo  cecidio,  nuovo  per  l'Italia,  nei  pascoli  dell'Alpe 
Painalo  in  Val  di  Togno,  dell'  Alpe  Furarne  e  delle  Saline  in  Val 
Fontana  a  circa  2000  m.  s.  m.  —  Il  Thomas  [1886,  Verhandl.  zool. 
bot.  Gesellschaft.  Wien,  Voi.  XXXVI,  pag.  303]  lo  cita  per  la  vicina 
Valle  di  Sulden. 

174.  Eriophyidarum  sp. 

Schlechtendal,  1891,  Gallbild.   deutsch.   Gefasspfl.,    pag.    41, 

num.  340. 
Darhoux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  (1.  Europ.,  pag.  307f 

num.  3234,  fig.  709. 

Sparsi  per  il  lembo  dello  foglio  di  questo  salice  alpino  trovai  fre- 
quenti dei  cecidi  cephalonoiformi,  irregolari,  crgcnlisi  sulla  pagina  su- 
periore, di  color  rossastro  cupo  verdiccio,  di  preferenza  sulle  piccole 
nervature.  Sulla  pagina  inferiore  il  cecidio  non  sporge,  ma  il  lembo 
fogliare  depresso  dall'alto  forma  un  cercine  rilevato  intorno  all'ostiolo 
ipoiiilo  chiuso  da  peli.  1/  interno,  pure  rivestilo  da  peli,  è  diviso  da 
tramezze  in  varie  concamerazioni. 

Trovai  questa  forma  da  ascriversi  alla  terza  delle  quattro  classi 
dello  galle  cephnlonei formi  dei  salici  costituii*  dal  Rubsaamen  nei 
pascoli  alpini"  dell'Alpe  Furarne  in  Val  Fontana,  con  la  precedente;  ò 
des<a  parlinomi  nuova  per  l'Italia. 

Salix  lapponum  L. 

iìy.\ie.\oi't;:i;<;cf.cii)Ia. 

175.  2s  e  mattiti  g  aliar  um  Ilartg. 

Vedi  num.  75. 

Cecidi  molto  simili  a  quelli  già  descritii  come  originati  dallo  stesso 
parassfta  sul  S.  purpurea.  A  diiferen/.a  però  sono  di  rulur  verde  gial- 
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liccio  chiaro,  quasi  sempre  senza  riflessi  rossastri,  e  a  pareti  più  fra- 
gili e  meno  carnose. 

Iu  Val  Brema  sotto  la^Cassa  del  Ferro  (Bacino  di  Fraele)  a  oltre 
2500  m.  s.  m. 

Questa  galla  non  era  mai  stata  prima  d'ora  indicata  per  tale  sub- 
strato. 

ITO.  Nematus  galli  e  ola  (Redi.). 

Vedi  num.  69. 

-Vernatiti  Vallisnieri  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deulsch.  Gefasspfl.,  pag.  41, 

mini.  353. 
Xeniatux  fjallicola  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.    zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  397,  mini.  3251. 

Galle  mollo  simili  a  quello  descritte  per  il  Salix  alba.  —  In  con- 
fronto sono  perù  generalmente,  tanto  in  lunghezza  che  in  larghezza  di 
dimensioni  inferiori;  alcune  presentansi  come  straordinariamente  spor- 
genti sui  due  lati  fogliari.  —  Sono  di  colore  rosso-vinoso  intenso  tanto 
alla  faccia  superiore  che  all'  inferiore. 

In  Val  Bruna  (Fraele)  con  l'antecedente. 

Cecidio,  per  questo  substrato,  nuovo  per  V  Italia. 

Salix  purpurea  L. 

IIYMEXOPTEROCECIDIA. 

177.  Kematus  vesleator  Bromi. 

Xwtttis  velico r-tor  Hieronymus,  1890,   Beitnig.  europ.  Zoocécid.,  pag.  257, 

.   num.  767. 

Kieffer,  1891,  Ilymónoptérocécid.  d.  Lorrain.  num.  05. 
*  •»         Schlechtendal,  1891,  (iallbild.  deutsch.  Gefasspfl.  pag.  41, 

num.  351. 
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Nematus  vesicator  Kerner.  1893.  Yit.  d.  Piant.,  II.  fig.  182,  num.  8. 
i»  »         Massalongo,  1893,  Gali.  n.  Fior.  Italie,   pag.  375-376, 

num.  116,  tav.  XI,  fig.  5-6  --=  Trentino. 
»  »         (lecconi,    1897,  Hall.    d.   Yallombr.   [Estratl.    Malpighia, 

Voi.  XI,  pag.  18-19. 
)»  »         Bezzi,  1899,  Cecidio!,  trent..  pag.  31,  num.  107. 

»  »         Darboux  et  Houard,  1901,   Catalog.  zoocécid.   d.  Europ. 

pai:.  -400,  num.  3303.  fi-    703-704. 

Questo  trentredinide  origina  dei  grossi  cecidi  interessanti  ambo  le 
pagine  fogliari,  della  forma  di  fava,  e  situali  tra  la  nervatura  me- 
diana e  il  margine  fogliare,  quasi  sempre  verso  la  base  della  foglia. 
—  Di  color  verde  chiaro  con  sfumature  rossastre,  queste  galle,  glabre, 
sono  uniloculari,  e  a  pareti  sottili  e  fragili,  con  una  vasta  cavità  al- 
l'interno dove  vivo  una  sol  larva  verdiccia,  a  estremità  oscure,  lunga 
sovente  più  di  un  cm.  —  La  lamina  fogliare  a  livello  del  cecidio  è 
anormalmente  allargata.  —  Spesso  originatisi  due  galle  su  una  foglia, 
una  di  fronte  all'altra  nei  due  lati  del  lembo,  oppure  allineate  su  una 
sol  parte.  Talvolta  anche  sviluppatisi  più  galle  su  una  sol  foglia  che 
allora  è  anche  notevolmente  sformata. 

Lungo  la  strada  nazionale  presso  Bormio  alcuni  salici  presentavano 
abbondanti  tali  deformazioni. 

Salix  reticulata  L. 

HYMENOPTEROCECIDIA. 

178.  Nematus  gallarum  Hartg. 
Vedi  num.  75. 

Nematus  viminalis  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  401,  num.  3330. 
Nematus  gallarum  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefàsspfl.  pag.  41, 

num.  349. 
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Cecidi  di  forma  sferica,  o  subsferica,  del  diametro  quasi  sempre 
superiore  al  cm.,  di  color  gialliccio,  col  lato  rivolto  al  sole  a  riflessi 
rosso- vivi;  a  pareti  caruose,  glabre  all'esterno,  a  superficie  rugosa. 
Sodo  generalmente  attaccati  alla  pagina  inferiore  delle  foglie.  Alla 
superiore,  in  corrispondenza  alla  loro  inserzione  osservasi  una  porzione 
del  lembo  rialzata  e  colorata  in  rosso,  con  una  depressione  all'iugiro. 

In  Val  Bruna  sotto  la  Cassa  del  Ferro  (Bicino  di  Fraele,  Bormio)  a 
circa  2200  m.  s.  m. 

Cecidio,  per  questo  substrato,  nuovo  per  l'Italia. 

Sambucus  racemosa  L. 

ACAROCECIDIA. 

179.  JEpitrimeru8  trilobu»  (Nal.). 

Hieronymus,  1890,  Beitnig.  europ.  Zoocecid.,  pag.  92,  num.  231. 

Cecidophyes  trilobiti  Nalepa,  1891,  Xov.   Act.  Acad.   Leopold. ,  Voi.  LV, 

pag.  388,  tav.  IV,  fig.  3,  4,  7  [fide  Nalepa]. 

*  »         Massalongo,    1891,   Nuov.  Giorn.   Bot.  It.,  pag.  Hi- 

ll 2.  nani.  64  per  S.  uigra. 

*  >        Schlechtendal ,    1891,    Gallbild.    deutsch.    Gefasspfl. , 

pag.  102,  n uni.  1147. 
»  »         Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  98. 

»  »         Canestrini,    1892,   Prospett.   Acarof.    Italie,   Voi.    V, 

pag.  683-684,  tav.  XLIV,  fig.  4,  5.  9  =  Padova, 

Roma  ed  idem 
p  »         Canestrini,   1893,  Atti.  Soc.  Venet.   Trent.   Se.   Xatur. 

Serie  II,  Voi.  I,  pag.  158-159,  tav.  I,  fig.  4,  5,  9. 
»  >        Pallavicini-Misciatelli,  1894,  Bull.  Sue.  Bot.  It.,  pag.  220, 

'  num.  22  =  prov.  di  Roma. 
»  t        Peglion,    1896,  Riv.    Pat.    Veg.,   Voi.   III,  pag.    38, 

num.  45  per  S.  nigra. 
•  »        Cecconi,    1899,   Gali.    Vallombr.    (Estratt.   Malpighia, 

Voi.  XIII,  pag.  18]  per  S.  nigra. 

Voi.  XU.  17 
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Trimenis  trilobus  Nalepa,  1895,  Anzeig.  d.  kais.  Akad.  d.  Wissenschft.  Wien, 

Voi.  XXXII,  pag.  312  [descriptio  nulla]. 
Eriophyes  trilobus  Baldrati,  1900,  Nuov.  Giora.  Bot.  It.  Nuova  Serie,  Yol.  VII, 

pag.  26,  num.  37  =  Lacezzola-Ferrara. 
Epitrimerus  tribbia  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [in  Das  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  65-66]  num.  1-4. 
\>  »       Pallavicini-Misciatelli,  1899,  contrib.  Acarocecid.  Italie, 

pag.  19,  num.  65  =  prov.  di  Roma  per  S.  nigra. 
»  »       Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  106,  num.  3410. 

Le  foglioline  del  Sambuco  attaccate  da  quest'acaro  presentano  una 
notevole  deformazione  del  lembo.  I  margini  si  arricciano  o  per  breve 
tratto,  o  per  tutto  il  contorno,  verso  l'alto  a  costituire  uno  stretto  e 
compatto  cercine,  rugoso,  con  venature  e  chiazze  rosse,  mentre  il  re- 
stante del  lembo  si  increspa  e  si  incurva  in  forma  di  cucchiaio. 

Quando  l'infezione  attacca  giovani  foglioline,  queste  restano  arre- 
state nel  loro  sviluppo.  Spesso  l'infezione  limitandosi  a  brevi  tratti  o 
a  un  sol  lato  fa  si  che  la  foglia  cresca  in  modo  anormale  o  assuma 
forma  e  aspetti  i  più  differenti. 

Lungo  la  Venina  presso  Ambria  (Valle  omonima);  presso  Foschia vo. 

Sarothamnus  vulgaris  (Wimm.)  [_  Sar.  scoparius 
Wimm.  --  CyUsus  scoparius  (L.).  =  Genista  sco- 
parla Lam.  =  Spartium  scoparium  L.]. 

DIPTEROCECIDIA. 

180.  Asphondylia  Sarothamni  II.  Lw. 

Asphoitdt/Ua  Sarothamni  Kieffer,  1891,  Diptéroeée'ul.  d.  Lorrain.  num.  150, 

»  Sehleehtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl., 

pag.   8-ì,  num.  901. 
>•  Rùbsaamen,  1892,  Verhandl.  zoo!,  bot.  Gesellschft. 

Witn,  Voi.  LXII,  pag.  Co,  h'g.  10-11. 
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Astphuìulylia  Sarothamni  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Cécidom.  d.  Europ.  pag.  20. 
»  »  Darboux  et  Houard,   1901,   Calalog.   zoocécid.  d. 

Europ.,  pag.  410,  num.  3-130,  fig.  731-732. 

Le  gemme  ascellari  infette  dal  dittero  danuo  luogo  a  una  galla 
ovoidale,  verde,  otricolariforme,  a  pareti  sottili,  con  un  mucrone  all'a- 
pice, e  con  la  base  guarnita  delle  squamine  della  gemma.  Dimensioni 
ordinarie  mm.  8  x  4.  La  larva  rossastra,  presenta  come  tutte  quelle 
delle  specie  del  genere  Asphonylia,  la  spatola  sternale  bilobata,  con 
ciascun  lobo  mostrante  un'intaccatura  al  lato  interno.  La  metamorfosi 
avviene  nel  cecidio. 

In  Val  Malenco. 

Scabiosa  Columbaria  L. 

HYMENOPTEROCEC1DIA. 

181.  Cynipidearttm  sp. 

C*jiùp.  Massalongo,  1893,  Gali.  Fior.  Italie,  pag.  4-15,  num.  1G8,  tav.  XXXIII, 
fy.  1  =   Verona. 
Darboux  et  Houard,   1901,  Catalog.   zoocécid.   d.  Europ.,   pag.  413, 
num.  3451. 

l"n  Ciuipide  di  specie  ignota  genera  sui  cauli  della  Scabiosa  degli 
ingrossamenti.  Talora,  in  vicinanza  doli' infiorescenza,  come  già  li  de- 
scrisse il  prof.  Massalongo  (1.  s.  e),  hanno  aspetto  fusiforme,  regolare, 
col  massimo  diametro  di  circa  cm.  1.5:  altre  volte  io  li  trovai  anche 
alle  diramazioni  del  caule,  a  ingrossarne  i  no<li  assumenti  forme  non 
l*?a  definibili.  I  tessuti,  specialmente  i  midollari,  sono  ipertrofizzati,  e 
l'alterazione  quando  avviene  ai  nodi  si  estende  per  breve  tratto  nei 
rami  che  spesso  anche  hanno  arrestato  il  loro  sviluppo.  La  superficie 
del  cecidio  assume  una  tinta  rosso-violacea.  Il  parassita  vive  noli'  in- 
terno, ed  esce  sul  finire  dell'estate  per  un  ampio  foro  circolare  prati- 
cato sur  un  lato  della  galla. 

Luoghi  aridi  del  Calvario  a  Tresivio. 
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Silene  infilata  Smith. 

HEMIPTER0CEC1DIA. 

1S2.  Aphts  Cucubali  Pass. 

Aphis  cucubali  Iliorouymus,    1890,    Beitriig.    europ.    Zoocecid.,    pag.    117, 

nuin.  35G. 
)>  »         Schlechtendal,   1801,   Gallbild.   deutsch.  Gefiisspfl..  pag.  46, 

nuiii.  404. 
i>  »         Kieffer,  1891,  Ilémiplérocécid.  d.  Lorrain.,  ìmm.  64. 

»  »         Massalongo,  1893.  Gali.  n.  Flora  Italie,  pag.  288,  num.  28, 

=  prov.  di    Verona. 
*>  »         Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.  zoocecid.  d.  Europ.  pag.  424. 

num.  3545. 
v  »         De  Stefani  Perez,  1901,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  Nuova  Serie, 

Voi.  Vili,  pag.  445,  num.  10. 

Le  ultime  foglie  dei  cauli  di  Silene  infiala  attaccate  sull'afide  pre- 
sentano i  tessuti  notevolmente  ipertrofizzati,  ed  assumono  forma  cu- 
culiato-conca va.  Inoltre  per  Y  arrestato  accrescimelo  dei  meritalli  in- 
terposti sono  ravvicinato  in  glomeri;  anche  i  fiori,  quando  l'infezione 
sia  su  un  germoglio  fertile,  risentono  grandemente  l'aziono  del  parassita. 
I  loro  picciuoli  cessano  dal  crescere,  non  sbocciano,  oppure  lasciano 
vedere  dei  fillomi  verdicci  (perianzio),  mentre  gli  organi  essenziali  della 
riproduzione  restano  atrofici. 

Luoghi  montani  (a  circa  1200  m.  s.  m.)  sopra  Tresivio. 

Solarium  dulcamara  L. 

ACAROCECIDIA. 

183.  Btiophyes  cladophthirus  (Nal.). 

Hieronymus,  1890,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  93,  num.  238. 

Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  pag.  87,  num.  13. 


LE    GALLE    DELLA    VALTELLINA.  2G5 

Schlechtendal,   1891,    Gallbild.    deutsch.   Gefasspfl.,  pag.  89, 

nura.  981. 

Baldrati,  1900,  Nuov.  Giorn.  But,  It.,  Nuova  Serie,  Voi.  VII, 

pag.  27,  num.  40  =  Lavezzola. 
Phytopttis  cladophthirus  Nalepa,  1892,  Denkschrift.  d.  Mathem.  naturw.  CI. 

d.  kais.  Akad.  d.  Wisseuschaft.  Wien,  Voi.  LIX, 
pag.  52G,  tav.  I,  fig.  3,  4. 
Eriophyes  cladophthirm  Nalepa,  1898,  Eriophyidae  [ia  Das  Tierreich,  Voi.  IV, 

pag.  35],  num.  108. 
»  0  Darboux  et  Houard,   1901,  Catalog.  zoocécid.  d. 

Europ.,  pag.  430,  num.  3608. 
*  r>  Massalongo,   1901,   Malpighia,  Voi.  XV,  tav.  IV, 

fig.  13. 

All'estremità  dei  giovani  rami  quest'acaro  determina  un  cecidio  vi- 
stoso, della  lunghezza  di  2-3  cm.  por  1-2  di  larghezza,  costituito  da 
un  anormale  sviluppo  di  piccole  foglie  embricantesi  che  assumono  l'ap- 
parenza di  un  germoglio,  e  sono  ricoperto  da  una  fitta  pelurie  bianco- 
grigiastra.  Quasi  sempre  il  caule  ipertrofizzato  nella  zona  infetta  porta 
ancbe  delle  ramificazioni. 

Onesto  cecidio  raccolto  a  tardo  autunno  nei  dintorni  di  Sondrio  dal 
Siguor  Azzo  Piccioli  venne  da  lui  comunicato  al  Prof.  Mario  Bezzi, 
nella  di  cui  raccolta  ora  si  trova. 

Sorbus  aria  Crantz. 

ACAUOCECIDIA. 

1X4.  JBriophyes  pivi  (Pgst.). 

Hieronymu-j,  1890,    Beitrag.    europ.    Zoocecid.,    pag.    93-94, 

num.  239. 

Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorn.  Boi.  It.,  pag.  109,  num.  58. 

Schlechtendal,    1891,   Gallbild.   deutsch.   Gefiisspfl.,   pag.    72, 

num.  748. 
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Phytoptus  arianu*  +■  Phytoptus  cototieaxtri  +  Phytoptus  sorbi  Canestrini, 

1800,  Alt.  Soc.  Yenet.  Treni.  Se.  Xatur.,  Voi.  XII, 
fase.  I,  pag.  16,  20,  21,  lav.  VI,  fig.  14;  tav.  VII, 
fig.  7-9. 
Phytoptus  arianm  Massalongo,    1891,    Xuov.    Giorn.    Bot.    It.,    pag.  487, 

num.  43. 
Phytoptus  pyri  Canestrini,  1892,  Prospett.  Acaro!.  Italie,  Voi.  V,  pag.  636- 

638,  tav.  XLVII,  fig.  14;  tav.  XLVIII,  fig.  9;  tav.  LI, 
fig.  12;  tav.  LV,  fig.  5  =  Trentino,  Veneto,  Toscana, 
Sicilia,  et  idem 
*  »      Canestrini,  1893,  Att.  Soc.  Yenet.  Trent.  Se.  Nat.,  Ser.  II, 

Voi.  I,  pag.  111-113,  tav.  IV,  fig.  14;   tav.  V,  fig.  9; 
tav.  VIII,  fig.  12;  tav   XII,  lìg.  5. 
»  »      Trotter,  1898,  Zoocecid.  Mantov.   [in  Att.  Soc.  Xatur.  Mo- 

dena,   Serie  III,    Voi.  XVI,   pag.  37],  num.  73,  per  S. 
torminalis. 
»  «      Trotter,  1898,  Zuoceeid.  Moden.  e  Regg.  [ibidem,  pag.  137], 

num.  67,  per  S.  torminalis. 
Eriophyes  pyri  De  Stefani,    1981,    Xuov.    Trioni.    Bot.    It.,    Xuova    Serie, 

Vul.  Vili,  pag.  554,  num.  60. 
Phytoptus  piriyav.  variolata*  Kieffer.  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  104. 
Phytoptus  piri   Xalepa,    1890,    Sitzungsb.   d.  kais.  Akad.  d.  Wissenschafl. 

Wien,  Vul.  XCIX,  Abili.  1,  pag.  50,  tav.  IV,  fig.  1,  2. 
Eriophyes  piri  Xalepa,    1898,    Erioplividac    [in    Das    Tierreich,    Voi.    IV, 

pag.  25 j,  num.  73. 
»  )»      Bezzi,  1899,  Ceeidiol.  treni.,  pag.  32,  num.  112. 

»  )•      Cecconi,  1899,  Gali.  d.  Vallombr.  [Kstratt.  Malpighia,  Voi.  XIII, 

pag.  14]. 
>'  »      Darboux*   et  Ilouani.    1901,    Catalog.    zuocócid.    d. .  Europ., 

pag.  433,  num.  3631. 
»  >•      De  St"fuui,    1901,   Cecidio/.,  e  Zoocecid.   Sicilia,   pag.  234, 

num.  30. 

Spar.se  per  il  lembo  fogliare,  talvolta  riunito  a  gruppetti,   a   spese 
del  parenchima  profondamente  alterato,  origina  quest'acaro  delle  pustulo 
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circolari  o  suborbicolari  del  diametro  di  1  a  2  millim.,  pianeggianti, 
brune  e  poco  rilevate  alla  faccia  superiore,  convesse,  più  rilevate  e 
più  chiare,  per  i  peli  della  foglia  al  disotto.  Nella  cavità  interna  stanno 
i  parassiti. 

Costituiscono  il  comunemente  detto  Vaiolo  delle  foglie. 

la   Val  Malenco  e  in  Valle  del  Bocco  (Castione). 

DIPTEROCECIDIA. 

185.   Cecidomyidarum  sp. 

Darboux   et   Houard,    1901,    Catalog.   zoocécid.    d.    Europ. , 

pag.  433,  nnra.  3630. 

Giovani  ramoscelli,  arrestati  nel  loro  sviluppo,  presentano  le  foglie 
terminali  notevolmente  alterate  :  la  nervatura  mediana  contorta,  con- 
vessa verso  l'esterno  e  ipertrofizzata;  le  due  metà  del  lembo  atro- 
fiche, increspate  e  ripiegate  l' una  sull'  altra  dal  lato  della  pagina' 
superiore  a  costituire  un  corpo  che  può  lontanamente  essere  parago- 
nato a  un  germoglio,  allungato,  quasi  corniculato.  —  La  pagina  in- 
feriore che  viene  a  restare  così  air  esterno  del  cecidio,  mostra  una 
pelosità  più  abbondante  del  normale.  Quando  il  ramoscello,  o  per  la 
morte  del  parassita,  o  por  non  aver  avuto  alterato  il  tessuto  apicale, 
puO  continuare  a  svilupparsi,  le  foglie  che  già  costituirono  il  cecidio, 
permangono,  si  aprono  e  si  allargano,  e  resta  solo  l'alterazione  del  ra- 
chide coi  vicini  tessuti  increspati  a  ricordare  il  primitivo  stato  anor- 
male. ' 

Cecidio  nuovo  per  l'Italia.  —  Raccolto  sulle  rupi  di  Fuentes  presso 

Colico. 
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Sorbus  aucuparia  L. 

ACAUOCECIDIA. 

186.  Eriophyidarum  sp. 

Eririeum  sorbeum  Hieronyraus,    1890,   Beitrag.  europ.   Zoocecid.,  pag.  94, 

num.  241. 
)»  »  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  (ìefasspfl.,  pag.  72, 

num.  754. 

Darboux   et   Houard,    1901,    Catalog.   zoocecid.    d.    Europ., 

pag.  434,  num.  3637. 

Sulla  pagina  inferiore  delle  foglioline  osservasi  la  formazione  per 
parte  di  quest'acaro  di  lunghi  anormali  tricomi,  prima  bianchicci  come 
i  normali,  più  tardi  verde-giallicci,  riuniti  iu  macchie  spesso  con- 
fluenti, infestanti  tutto  il  lembo  fogliare,  talvolta  con  predominio  nella 
metà  distale  della  foglia. 

.  Questo  cecidio,  già  battezzato  dal  Kunze  come  Erineum  aucupariae 
(=  Sorbeum  Pers.)y  non  fu  mai  prima  d'  ora  segnalato  per  l' Italia. 
—  Hieronyraus  lo  cita  per  Pontrcsina  della   finitima  Engadina.  Io  lo 

ebbi  da  Val  Malenco,  dal  Valdone  e  da  Val  Fontana. 

« 

HEMIPTEROCECIDIA. 

187.  Aphis  Sorbi  Kalt. 

Mystus  Sorbi  Passerini,  1871,  Flora  Afid.  It.,  pag.  41  =   Collecchio. 
Apliis  Sorbi  Hieronymus,  1890.  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  117,  num.  357. 
»  »      Kieffer,  1891,  Hémiptérocécid.  d.  Lorrain.,  num.  66. 

\>  »      S'.'hlechtendal,    1891,    Gallbild.    deutsch.    (xefasspfl.,    pag.    72, 

num.  750. 
»  «      Trotter.  1898,  Zoocecid.  Mantov.  [in  Alt.  Soc.  Natur.  Modena, 

Serie  III,  Vul.  XVI,  pag.  33],  num.  62,  per  S.  torminalis. 
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Aphis  Sodi  Trotter,  1898,  Zoocecid.    Moden.  e  Regg.   [ibidem,  pag.  137], 

num.  66,  per  S.  torminalis. 
*        »      Darboux  et  Houard,  11)01,  Gatalog.  zoocecid.  d.  Europ.,  pag.  434, 
num.  303  i. 

All'estremità  dei  giovaci  rami  alcune  foglie  sono  arricciate  in  glo- 
rneri,  deformate,  a  lembo  increspato,  col  rachide  o  le  nervature  prin- 
cipali delle  foglioline  ipertrofizzati.  Neil'  interno  del  cartoccio  vivono  i 
parassiti. 

Questo  cecidio,  benché  di  minori  proporzioni,  ricorda  moltissimo 
•juello  del  Pemphigus  nidificus  del  Frassino. 

In  Val  Malenco. 

Taraxacum  officinale  Wiggers. 

DiPTEKOCECIDIA. 

188.  Cystiplwra  Taraxaci  (Kioll.). 

Lo\v  Fr.,  1885,  Verhandl.  zool.  hot.  (ìesellschaft.,  Voi.  XXXV, 

pag.  508-509. 
Cecvlomtjia  Leontodontis  Bremi,  1857,  Monograph.  d.  Gallmikk.,   pag.  19, 

num.  14,  tav.  I,  fi  ir.  19. 
Cecidomt/ia  Tarataci  Hieronyrnus,  1890,  Beitriig.  europ.  Zoocecid.,  pag.  175- 

1 7G,  num.  5G1. 
»>         Kieffer,  1891,  l>iptrr«jcOcid.  d.  Lorrain.,  num.  179. 
n  »         Schlechtendal ,    1891,    Gallbild.    deutsch.    Gefasspfl. , 

pag.  114,  num.  1313. 
Cyztipfwra    Taraxaci  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  GOcidom.  d.  Europ.,  pag.  18. 
h  »         Darboux  et  Houard,  1901,  Gatalog.   zoocecid.  d.  Eu- 

rop., pag.  440,  num.  3729. 

Sul  lembo  fogliare  questo  dittero  origina  cecidi  uniloculari  in  forma 
di  pustule  rotonde  o  sub-orbicolari,  di  tinta  rosso-violacea  con  mf  au- 
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reola  circostante  giallognola  del  diametro  di  3-4  mm.  ;  sporgono  mag- 
giormente sulla  faccia  inferiore  della  foglia;  le  larve  giallo-rossastre 
con  T  estremità  anteriore  bianca  compiono  la  metamorfosi  nella  galla, 
ed  escono  per  il  lato  inferiore. 

Quando  i  cecidi  sono  numerosi  su  una  sol  foglia,  tutto  il  lembo  as- 
sume un  colore  verde-giallognolo-chiaro. 

Cecidio  nuovo  per  noi.  Raccolto  alla  Bocchetta  di  Ron  e  nei  pascoli 
alpini  di  Rogneda  a  circa  2500  m.  s.  m. 

Thymus  montanus  Waldst.  et  Kit. 

ACAR0CEC1DIA. 

189.  EriopJiyes  thomasi  (Nal.). 

Vedi  num.  87. 

Eriophyes  thomasi  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.   zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  452,  num.  3782. 

Cecidi  simili  a  quelli  descritti  al  num.  87. 
Spessissimo    però  i  parassiti   attaccano   le   infiorescenze   terminali, 
t  che  si  rivestono  allora  esse  pure  di  abbondantissimi   tricomi   bianchi, 
costituendo  dei  grossissiini,  vistosi  ammassi,  duve  anche   i   fiori   sono 
attaccati,  venendone  loro  impedito  1'  ulteriore  sviluppo. 
Luoghi  erbosi  dell'alpe  Rogneda  a  circa  2000  ni.  s.  m. 
Cecidio,  per  questo  substrato,  nuovo  per  noi. 

Tilia  parvifolia  Ehrh. 

ACAROCECIDIA. 

190.  Eriophyes  tetratrichus  (Nal.). 

IjHjiion  criapuin  Ilierouymus,  1890.  Heiti-ai?.  Eur>p.  Zoocerid.,  pag.  99-100, 

num.  2G7. 
)•  »       Schlecliteiidal.  1891,  (ìallbild.  deulsch.   Gefasspfl..  pag.  56, 

num.  527. 
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Legnon  crispum  Massalongo,  1891,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  77,  num.   17. 
Phytoptuz  tetratrichus  Xalepa,  1891,   Nov.  Act.  Acad.  Leopold.,  Voi.  LV, 

pag.  373,  tav.  I,  fig.  3,  4  (fide  Nalopa). 
Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  HO. 
Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.  Abili.  Systemat.,  Voi.  VII, 
pag.  290,  num.  51  b. 
Eriophjes  tetratrichus  Nalepa,  1898,  Eriophyidac  [in  Das  Tierreich.,  Voi.  IV, 

pag.  18],  nnm.  40. 
»  Trotter,  1900,   Bull.   Soc.    Bot.   It.,   pag.   202-203, 

num.  18  =  Treviso,  l'dim. 
»  »  Dai'boux  ctllouard,  1901,  (latalog.  zoocécid.  d.  Europ., 

pag.  450,  num.  3811,  fig.  803-804. 

II  margine  del  lembo  fogliare  specialmemo  nella  parte  basilare,  e 
per  tratti  talvolta  anche  brevissimi,  si  arriccia  verso  la  parie  supe- 
riore, e  strettamente  si  avvolge  a  costituire  un  cercine  verdiccio  tal- 
volta con  sfumature  rossastre,  irregolare  per  bollosilà,  nel  cui  interno 
fra  alcuni  peli  lunghi  e  chiari  stanno  i  parassiti.  I  tessuti  fogliari 
sono  profondamente  alterati  ed  ipertrofizzati. 

Cecidio  già  appellato  Legnon  crispum  dal  Brcmi. 

Da  Morbegno  ;  in  Val  Fontana. 

191.  JEriophyes  tiliae  Ho  soma  (Xal.). 

Phyllerium  tiliaream  L*j\v    Ei\,    1875,    Verhandl.    zool.    boi.   lìeselìscliaft.. 

Voi.  XXIV,  pag.  11,  num.  30. 
»         Ilieronymus,   1890,  Beitrfig.  Europ.  Zoocécid.,  pag.  98, 
num.  203. 
».  »         Massalongo,    1891,    Nuov.    (ìioni.   Bot.   It..   pag.   95, 

num.  27. 
Phytoptus  filine  Schlechtendal ,   1891,  (ìallbild.  «lenisrli.  (ìeffisspfl.,  pag.  55. 

num    520. 
m  *i      Pallavicini-Misi'ialelli.   1894.  Bull.  Sor.  Boi.  It.,  pag.  217, 

num.  0  =  L'i /io  Ma>it\io  re. 
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Phytoptm  tiliae  Peglion,  1896,  Riv.  Pat.  Veg.,  Voi.  Ili,  pag.  36,  num.  37. 
Phytoptus  tiliae  leiosoma  Xalepa,  1892,  Denksehrift.  d.  Mathem.  naturw.  CI. 

d.  Kais.  Akad.  d.  Wissenschaft.  Wien.,  Voi.  LIX, 
pag.  531. 
•    »»  »  »»  Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorrain.,  num.  117. 

)»  »  »  Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.  Abth.  Systemat.,  Voi.  VII, 

pag.  290,  num.  51  e. 
»  »  »  Cecconi,  1897,  Gali.  d.  Vallombr.  [Estratt.  Malpi- 

gli, Voi.  XI,  pag.  20]. 
Eriqphyes  tiliae  liosoMa   Nalepa,    1898,    Eriophyidae    [in    Das    Tierreich, 

Voi.  IV,  pag.  18],  num.  45  b. 
>»  »         )>  (lecconi,  1901,  fiali,  d.   Vallombr.    [Estratt.  Mal- 

pighia,  Voi.  XV,  pag.  15],  num.  43. 
»  »         »  Darboux  et   Houard.    1901,  Catalog.   zoocécid.  d. 

Europ.,  pag.  456,  num.  3810,  fig.  801-802. 

Sulla  pagina  inferiore  delle  foglie  osservansi  le  macchie  bianchiccie 
o  fulve  dell1  Erineum  tiliaceum  Pers.,  sparse  o  disposte  lungo  le 
nervature,  costituite  da  un  denso  ammasso  di  tricomi  semplici,  cilin- 
drici, unicellulari,  contorti;  alla  pagina  superiore,  in  corrispondenza  a 
dette  chiazze  osservasi  una  leggierissima  estroflessione  dei  tessuti  unita 
a  decolorazione,  talvolta  però  neppure  percettibile. 

Con  questa  forma  di  eriuosi  che  osservai  a  Teglio,  in  Val  Fontana, 
in  Val  Malenco,  in  Val  d'Ambria  e  a  Morbeguo,  trovasi  quasi  sempre 
congiunta  un'altra  costituita  da  ammassi  di  peli  molto  lunghi  e  sottili, 
fulvi,  non  tanto  densi  quanto  gli  altri,  intrecciamisi  tra  loro,  e  situati 
agli  angoli  interni  formati  dalle  ramificazioni  delle  nervature  principali, 
e  specialmonto  alla  loro  origine  dal  picciuolo.  —  Sulla  pagina  supe- 
riore non  osservasi  bullosita  che  in  grado  minimo.  Questa  forma,  da 
non  confondere  con  T Erineum  bifrons  Lepel,  è  da  ritenersi  come  ori- 
ginata dallo  stesso  parassita  dell'E.  tiliaceum. 
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Tilia  platyphylla  Scop. 

DIPTEROCECIDIA. 

192.   Contarinia  tlliarum  (Kieff). 

Diplosis  tiliaram  Hieronymus,  181*0,  Beitrag.  europ.  Zoocecid.,  pag.  178-179, 

num.  57-4. 
y  v)       Kieffer,  1801,  Diptérocécid.  d.  Lorrain.,  num.  186. 

.  »  »'     Schlechtendal.  1891.  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  55, 

num.  509. 
>  »       Massalongo,  1897,  Bull.  Soc.  Bot.  It..  pag.  143,  num.  62 

=  Monte  Baldo. 
Contarinia  tiliarum  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Cécidom.  d.  Europ.,  pag.  34. 
»  »»       Darboux  et  Houard,    1901,  Catalog.   zoocecid.  d.  Europ., 

pag.  456,  num.  3805.  fig.  795. 

All' estremità  dei  giovani  gormogli  questo  dittero  origina  galle  sub- 
sferoidali, o  ovalari  del  diametro  di  10-15  mm.,  carnose,  glabre,  verdi, 
a  superficie  liscia,  bernoccoluta,  portanti  delle  appendici,  resti  della 
parte  apicale  dei  germogli  alterati.  La  larva  compie  la  sua  metamor- 
fosi nel  terreno. 

Presso  Morbegno;  in  Val  del  Liri  presso  Albosaggia. 

Lo  stesso  dittero  origina  galle  consimili  su  picciuoli  e  su  le  ner- 
vature principali  delle  foglie,  nonché  su  i  peduncoli  fiorali.  Io  però 
non  l'ebbi  che  per  i  germogli  terminali. 

Trifolium  pratense  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

193.  Ferrista  trifola  (Fr.  Lòw). 

Cecidomyid.  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocecid.  d.  Europ.,  pag.  463, 

num.  3893. 
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Cecidomyia  tri  folli  Low   Fr.,    1871,  Vernami,   d.  zool.   bot.    Gesellschaft., 

Voi.  XXIV,  pag.  143-145. 
»  »        Hieronymus,  1890,  Beitnìg.  europ.  Zoocecid.,  pag.  180- 

181.  num.  580. 
»•  »       Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  85, 

num.  922. 
»  »       Kieffer,  1891,  Diptéroeécid.  d.  Lorrain.,  num.  190. 

l)a$yaeura  trifola  Trotter,  1 898,  Zoocecid.  Mautov.  [in  Att.  Soc.  Natur.  Mo- 
dena, Serio  HI,  Voi.  XVI,  pag.  28-29],  num.  47. 
Perrisia  trifolii  Kieffer,  1898,  Svnops.  d.  Cécidom.  d.  Europ.,  pag.  14. 
»»  j»        Baldrati,  1900,  Nuov.  (ìiorn.  Bot.  It.,  Nuova  Serie,  Voi.  VII, 

pag.  CI,  num.  161  =  Ferrara,  Ravenna. 

Foglioline  ripiegate  lungo  la  nervatura  mediana  verso  il  lato  supe- 
riore che  costituiscono  un  cecidio  in  forma  di  bocello,  un  po'  bolloso, 
rosso-giallognolo  verso  la  base.  Le  due  metà,  dai  tessuti  molto  alterati, 
rigonfiate  alla  base  si  toccano  per  i  margini,  e  nella  cavità  interna 
cosi  delimitata  stanno  sino  a  metamorfosi  completa  le  larvo  rosso- 
mattone  del  parassita  :  le  crisalidi  sono  involte  in  un  bozzolo  bianco. 

In  Valle  del  Ron,  comune  ;  in  Val  Rogua,  e  a  Tresivio  nei  luoghi 
erbosi. 

I  Prof.  Darboux  et  Houard  (1.  s.  e.)  ritengono  questo  cecidio  ori- 
ginato da  un  dittero  specificatamente  sconosciuto;  nello  stesso  tempo 
attribuiscono  alla  Porr,  trifolii  uu'  altra  galla,  consistente  in  un  ripie- 
iramento  marginale  d<»l  lembo. 

TJlmus  campestris  L. 

IIEMIPTEROCECUMA. 

19  i.  Schlzoneura  ulmi  L. 

Svliizoiteura  ubiti  Passerini.  1871,  Flora  A  fui.  It..  pag.  -iT>. 

:>  Hieronymus,    1890.   Beitriig.  europ.  Zoocecid.,  pag.   118, 

unni.  300. 
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Schizoneura  ulmi  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  43, 

num.  305. 
»  p      Kieffer.  1891,  Hémiptérocécid.  d.  Lorrain.,  num.  76. 

■>      Kerner,  1893,  Vit.  d.  Piante,  Voi  II,  fig.  182,  4, 
»  »      Massalongo,  1893,  Gali.  n.  Flora  Italie,  pag.  291,  Hum.  30, 

tav.  II,  fig.  5  =    Verona." 
»  »      Pallavicini-Misciatelli,  1891,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  279, 

num.  18  =  Roma,  dintorni. 
»  »      Trotter,  1898,  Zoocecid.   Moden.  e  Hegg.   [in  Att.   Soc. 

Natur.  Modena,  Serie  III,  Voi.  XVI,  pag.  139],  num.  73. 
»  »      Trotter,    1898,    Zoocecid.    Mantov.  [ibidem,    pag.    33, 

num.  64], 
»  »      Baldrati,  1900,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  Xuova  Serie,  Voi.  VII, 

pag.  35,  num.  73  =  Lavezzola. 
m  »      Ceccoui,   1900,  Gali.  d.   Valloinbr.    [Estratt.  Malpighia, 

Voi.  XIV,  pag.  11],  per  U.  montana. 
«      Cecconi ,    1901,    Contrib.    cecidio].    Italie,    pag.    738, 

num.  58  =  Fano. 
»  ?»      Darboux  et  Houard,  1901,   (latalog.  zoocecid.   d.  Europ., 

pag.  470,  num.  3945,  fig.  827-828. 

Questo  alide  provoca  il  ravvolgimelo  del  lembo  fogliare  verso  la 
pagina  inferiore,  e  nel  medesimo  tempo  un  forte  iucrespameuto  della 
parte  infetta  con  bollosità  verso  la  pagina  superiore.  I  tessuti  alterati 
sono  anche  decolorati. 

Originasi  co9ì  un  cartoccio  interessante  quasi  sempre  una  sola  metà 
dt*lla  foglia,  essendo  l'infezione  limitata  ad  un  lato. 

Dintorni  di  Tresivio  ;  in  Val  Fontana. 

195.   Tetraneura  rubra  Licht. 

Tetraneura  rubra  Massalongo,  1893,  (ìall.  n.  Flora  Italie,  pag.  291,  num.  32, 

tav.  XL,  fig.  1   —    Vvruita,  Ferrara. 
»      Trotter,  1 808,  Zoocecid.  Mantov.  [in  Att.  Soc.   Nat.    Mo- 
dena, Serie  III.  Voi.  XVI,  pag.  33-3-5],  num.  05. 
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Tetrametra  rubra  De  Stefani.  1898,  Produz.  pat.  =  Sicilia. 

)'  »      Bezzi.  1800.  Cccidiul.  trent..  pag.  31.  num.  126. 

»  »      Baldrati,  1900,  Xuov.  Giorn.  Bot.  II.,  Nuova  Serie,  Voi,  VII, 

pag.  35-36.  num.  75  ^  Lacezzola%  Ferrara. 
m  »      (lecconi,  1001.  Contrib.  Cecidiul.  Italie,  pag.  738,  num.  59 

-.-   Mottola  (Lecce). 
»  »       Cerconi,    1901,    Gali,   de  Vallombr.    [Estratto   Malpighia, 

Voi.  XV,  pag.  16,  num.  17]. 
»  »      Darboux  et  Houard.  1901,    Catalog.   zoocJcid.    d.  Europ., 

pag.  170.  num.  3941. 

Sulla  pagina  superiore  delle  foglie  determina  questo  afide  cecidi  ve- 
scicolari, subpiriformi,  lobulati  attenuantisi  in  uno  stipite  all'inserzione, 
a  superficie  omogeneamente  liscia,  o  bernoccoluta,  di  color  verde-rossa- 
stro, e  provviste  di  corti  peli.  Le  pareti  sono  membranose,  non  mollo 
consistenti.  Le  dimensioni  variano;  non  sono  però  mai  grandi. 

Dintorni  di  Sondrio  e  di  Tresivio. 

Vaccinium  uliginosum  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

196.  Cecidomyidarum  sp. 

Cecidom.  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  doniseli.  Gefusspfl.,  pag.  87,  num.  947. 
»  Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ.,  pag.  174, 

num.  3976. 

Cecidi  gemmiformi  all'estremità  dei  cauli,  costituiti  da  ammassi  di 
fogliole  leggermente  ipertrofiche,  carenato  ed  incurvate  alla  base,  em- 
bricantesi,  rugose  per  le  nervature  rese  più  salienti  del  normale  ; 
spesso  in  alcuni  punti  osservansi  sfumature  rossastre.  Dimensioni  me- 
die 10-15  min.  x  6-10. 

Pascoli  alpini  dell'Alpe  Painale  (Val  di  Togno)  e  di  Fraele  (Bor- 
mio). Cecidio  nuovo  per  V  Italia. 
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197.  JDIplosis  vaeeinii  Kieff. 

Cecidom.  Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  87.  num.  948. 

x.         Kieffer,  1891,  Diptérocócid.  d.  Lorrain.,  num.  194. 
Diplosis  vaeeinii  Kieffer,  1898,  Synops.  d.  Gócidom.  d.  Europ.,  pag.  41. 

»  »        Darboux  et  Houard,   1901,  Gatalog.  zoocecid.   d.  Europ., 

pag.  474,  num.  3977. 

Il  margine  del  lembo  fogliare  arricciasi  verso  il  basso  a  formare 
un  cartoccio  parallelo  alla  nervatura  mediana.  La  parte  così  defor- 
mata, a  tessuti  ipertrofizzati,  diventa  coriacea,  brillante  per  un  bel 
colore  rosso-giallastro.  Neil'  interno  del  cartoccio  stanno  le  larve  gial- 
lastre che  compiono  in  terra  la  loro  metamorfosi.  Talvolta  una  foglia 
presenta  questa  deformazione  da  tutte  due  le  parti;  generalmente  le 
foglie  attaccate  sono  quelle  situate  in  alto  sui  singoli  fusticini,  che 
possono  presentare  assieme  la  galla  antecedentemente  descritta  (al 
Num.  196)  e  questa. 

Pascoli  alpini  dell'Alpe  Painale  in  Val  di  Togno,  dell'Alpe  Forame 
in  Val  Fontana  ;  presso  il  passo  di  Verva  in  Val  Grosina  ;  a  Fraele 
presso  Bormio. 

Come  l'antecedente,  galla  nuova  per  l'Italia. 

Vida  cracca  L. 

DIPTEROCECIDIA. 

198.  Ferrista  Tictac  Kieff. 

Cecidomyia   Vicine  Hieronymus,  1890,  Beitrìig.  europ.  Zoocecid.,  pag.  188- 

189,  num.  597. 
»  »       Schlechtendal,  1891,  Gallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  86, 

num.  933. 
*  »       Kieffer,  1891,  Diptórocécid.  d.  Lorrain.,  num.  198. 

Voi.  XLI.  1S 
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Cecidomyia   Vicine  Massalongo,  1893,  Gali.  n.  Flora  Italie,  pag.  472-473, 

num.  200  =  prov.  di  Verona. 
Pallavicini-Misciatelli,  1895,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  112, 
nurn.  4  =   Genova  e  dintorni. 
Per  risia  Viciae  Kieffer,  1898,  Syuops.  il.  Céeidom.  d.  Europ.,  pag.  14. 
i  »       Balilrati,  1900,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  Nuova  Serie,  Voi.  VII. 

pag.  05,  num.  104  =  Ijxvezzola. 
»  i»       Darboux  et  Houard,    1901,    Catalog.    zoocécid.   d.   Europ., 

pag.  488,  mira.  4103,  fìg.  852. 

Nelle  foglio  specialmente  terminali,  alcune  foglioline  si  ripiegano 
lungo  la  loro  nervatura  mediana  a  formare  un  cartoccio  o  bacello  ;  i 
tessuti  sono  alterati,  e  la  parte  infetta  assume  aspetto  coriaceo.  Nel- 
l'interno dei  cecidi  stanno  parecchie  larve  bianche. 

Galla  rarissima:  ne  raccolse  pochi  esemplari  presso  Chiesa  in  Val 
Malenco  il  prof.  Bezzi. 

Viola  biflora  L 

ACAROCECIDIA. 

199.  Eriophyidarum  sp. 

Phytopto  Ilioronymus,  1890,  Beitriig.  europ.  Zoocécid.,  pag.  105,  num.  284. 
»»         Schlechtendal.  1891,(ìalll)ild.  deutsch.  lìcfassptl.,  pair-  53,  num.  497. 
Darboux  et  Houard,  1901,  Catalog.  zoocécid.  d.  Europ.,  pag.  491, 
num.  4138. 

Il  lembo  fogliare  presento,  «juasi  sempre  alla  parto  basilare,  verso 
l'inserzione  del  picciuolo,  uno  stretto  avvolgimento  verso  la  pagina 
superiore,  con  dei  peli,  rari,  esili,  unicellulari:  la  superficie  esterna 
è  rugosa,  a  colore  inalterato  ;  luti*  al  più  il  verde  è  pallido  in  con- 
fronto al  rimanente  della  foglia.  Neil'  interno  in  mezzo  a  tricomi  si 
annidano  i  parassiti,  la  cui  diagnosi  specifica  ancor  non  s'è  potuta  fare. 
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Questo  cecidio  che  io  credo  nuovo  per  l'Italia,  e  che  troviamo  citato 
per  la  finitima  Valle  di  Sulden  dal  Prof.  Thomas  [Verhandl.  zool.  bot. 
Gesellschaft.  Wien,  Voi.  XXXVI,  pag.  366]  e  dalPHieronymus  [1.  s.  e] 
per  la  vicina  Pontresina,  fu  da  me  raccolto  all'Alpe  Forame  iu  Val 
Fontana,  e  presso  Chiareggio  in  Val  Malenco. 

Vitis  vinifera  L.  [et  Varietates  cultae). 

ACAROCECIDIA. 

200.  Eriophyes  vitis  (Land.). 

Malpighi,  MDCLXXXVII,  Anat.  Plant.  «  De  variis  plant.  tum. 

et  exeresc.  »,  pag.  134,  fig.  79. 
Erineum  vitis  Massalongo,  1891,  Xuov.  Giorn.  Bot.  It.;  pag.  97,  mini.  33. 
»  »      Micheletti,  1895,  Bull.  Soc.  Bot.  Il,  pag.  77,  num.  14  = 

Matite  Olivete*  presso  Monzambano,  Firenze,  Catanzaro. 
Pkytoptus  vitis  Landois,  1864,  Zeitschrift.  fur  Wissensch.  Zoologie.  Voi.  XIV, 

pag.  353. 
p  »      Briosi,  1875,  Att.  Staz.  Chimico-agraria  di  Palermo. 

f  »      Nalepa,   1890,  Sitzungsb.  d.  Mathem.  naturw.   GÌ.  d.  kais. 

Akad.    d.    Wissensehaft.    Wien,    Voi.    XGIX,    Abth.    I, 
pag.  57,  tav.  VII,  fig.  1,  2. 
*  »      Hieronymus,    1890,    Beitrag.    europ.    Zoocecid.,    pag.    106, 

num.  286. 
i>  »      Massalongo,  1891,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  pag.  480,  num.  28. 

v  »      Schlechtendal,  1891,   (ìallbild.  deutsch.  Gefasspfl.,  pag.  60, 

num.  587. 
>.  »      Kieffer,  1892,  Acarocécid.  d.  Lorraiii..  num.  130. 

v  »      Canestrini,  1892,  Prospett.  Acarof.  Italie,  Voi.  V.  pag.  614- 

615,  tav.  L,  fig.  3-8,  et  idem 
>  »      Canestrini,   1893,   Att.  Soc.  Venet.  Trent.  Se.   Natur.,  Se- 

rie II,  Voi.  I,  pag.  89-90,  tav.  VII.  fig.  3-8. 
»  i>      Nalepa,  1893,  Zool.  Jahrb.  Abth.  Systemat,  Voi.  VII,  pag.  293, 

num.  63. 
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Phytoptus  vitis  Pallavieini-Misciatelli,  1894,  Bull.  Soc.  Bot.  It.,  pag.  217-218, 

num.  7  =  prov.  di  Roma.  Civita  Castellana,  Pantel- 
leria, Rimini. 

»  »      Peglion,  1896,  Riv.  Pat.  Veg.,  Volili,  pag.  37,  num.  38. 

»>  »      Gecconi,  1897,  Gali.  d.  Vallombr.  [Estratt.  Malpighia,  Voi.  XI, 

pag.  22). 

»  )»      Trotter,  1897,   Zoocecid.   Mantov.  [in  Att.  Soc.  Natur.  Mo- 

dena, Serie  III,  Voi.  XIV,  pag.  170],  num.  50. 

»  «      Trotter,  1898,  Zoocecid.  Moden.  e  Regg.  [ibidem,  Voi.  XVI, 

pag.  140],  num.  77. 
Eriojphyes  citi*  Xalepa,    1898,   Eriophyidae    [in    Das    Tierreich,    Voi.   IV, 

pag.  21],  num.  57. 

»  »      De  Stefani,  1898,  Produz.  Pat.  =  Sicilia. 

»  »      Bezzi,  1899,  Gecidiol.  trent.,  pag.  35,  num.  131. 

»  »      Baldrati,  1900,  Nuov.  Giorn.  Bot.  It.,  Nuova  Serie,  Voi.  VII, 

pag.  29,  num.  47  =  Capriolo,  Lavezzola. 

»>  )»      Cecconi,  1901,  Gontrib.  Gecidiol.  Italie,  pag.  733,  num.  20 

=  Treviso,  Mordano  di  Romagna. 

»  »•      De  Stefani,    1901,   Gecidioz.  e  Zoocecid.  Sicilia,  pag.  239, 

num.  44. 

j»  »      Darboux  et  Houard,    1901,    Gatalog.   zoocecid.    d.  Europ., 

pag.  495,  num.  4163. 

Sulla  pagiua  inferiore  delle  foglie,  rarissimamente  sulla  superiore 
osservasi  YErineum  vitis  Fries.;  esso  si  mostra  con  macchie  di  forma 
diversa,  di  solito  delimitate  dalle  nervature  secondarie  e  terziarie.  Que- 
ste macchie  sono  confluenti  a  coprire  buona  parte  della  superficie  fo- 
gliare, sono  costituite  da  densi  e  lunghi  peli,  semplici,  contorti,  sub- 
cilindrici o  compressi,  prima  bianchi  o  bianco-rosei,  poi  di  color  ruggine 
i  quali  con  l'invecchiare  diventano  più  bruni.  Alla  pagina  superiore  della 
foglia,  in  corrispondenza  a  dette  chiazze  osservanti  forti  bollosità  che 
mantengono  il  colore  normale,  o  che  assumono,  specialmente  in  foglie 
giovani,  una  incerta  tinta  rosso-vinosa  scura. 

Nei  vigneti  di  Sondrio  e  Tresivio.  Su  alcuni  deboli  esemplari  di 
vite  inselvatichita  nei  boschetti  dello  rupi  di  Fuentes  presso  Colico. 
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Indico  Alfabetico  dei  Parassiti. 


Num. 

Anguillaia  129 

Anthony  ia  si  guata  Brischke  162 

Aphis  cucubali  Pass.  182 

■     hieracii  Kalt.  131 

•  sorbi  Kalt.  187 
Aspknddia  sarothamni  H.  Lw.  180 
Aulax  hieracii  Bauché  135 
BMyza  synaspis  (Hart.)  May.  1G7 
Blennocampa  pusilla  Kluz.  169 
Cxidomyia  annulipes  Hartig.  123 

•  er teina  F.  Low.  118 
»  fagi  Hartig.  122 
»         glechomac  Kieff.  128 

hieracii  F.  Lòw.  132 

leontodontvt  Br.     142,  188 

»  Lotharingiae  Kieff.  114 
»         niarginemiorquens 

Winn.  171 

*  persicariae  L.  154 
»  rojtftf  Br.  168 
»  rosarum  Hardy.  168 
»  sanguinea  132 
»         serotina  "Winn.  137 

■  tarataci  Kieff.  188 
Jri/Wii  F.  Lów.  193 

»         tubifex  Bouché  108 

>         viciae  Kieff.  198 

Ceàdomyiarum  sp.  109,  145,  185,  196 
Cecidùphyes  galii  (Karp.)  Nal.  124, 125 

»          heterogasier  Nal.  1 16 

»          longisetus  Nal.  134 

•  parvulus  Nal.  160 

■  schmardae  Nal.  112 


Num. 

Cecidophyes  trilobus  Na'.  179 
Cephaloneon   hypocratert  forme  et 

confi  uens  Br.  161 

Cephaloneon  solilarìum  Br.  100 

Ceratoneon  vulgate  Br.  101 

Centorrhynchus  atomus  Bohem.  107 

Contarinia  tiliarum  (Kieff.)  192 

Cynipidearum  sp.  181 

Cystiphora  hieracii  (E.  Low)  Kieff.  132 

»         taroccaci  (Kieff.)     142,  188 

Dasyueura  glechoinae  (Kieff.)  128 

»          Lotìiaringiae  (Kieff.)  114 

»          serotina  (Winn.)  137 

*          trifolii  (F.  Lów)  Kieff.  193 

Dtp  lotti*  cento  ureae  Fr.  Low  113 

»        tiliarum  Kieff.  192 

»         vaccinii  Kieff.  197 

Dryophanta  folli  L.  164 

Epitrimerus  heterogasier  (Nal.)  116 

»            «Wtofctó  (Nal.)  179 

Erineum  aineum  Pers.  102 

»         alnigenum  D.  G.  104 

»          acdlare  Schl.  103 

»         fagineum  Pers.  120 

»          nervisequuia  Kunz.  119 

»         purpureum  D.  C.  105 

»         quercinum  Pers.  163 

»         sorbeum  Pers.  186 

»         y/7w  Fries.  200 

Eriophyes  brevitarsus  (Fock.)  Nal.  102, 

104,  105 

»          cladophthirus  (Nal.)  183 

»         enanlhus  (Nal.)  138 


Eriophyet  jaJii  iK»rp.)  N«l.     124,  I 
Baldi.  I 

•  Nal.  1 
I.)             1 

>  I 

<Nal.)     1 

■  naiepai  (Fock.'  Nal.  1 
»  luroìsetjum  (Cnn.)  119,  i 

■  nuditi  (Nal.)  1 

■  .   pannila  (Ntl.)  1 

■  frisi  (Nal  )  t 

•  piti  <Pgst.)  Nal.  1 
.  fwaWt  (Nal.)  1 
-  puri  (Cu.)  1 
h          quadrùetut  (Thoro.)         1 

■)  I 


•  ■) 

•  «mi/ii  (Nal.) 

■  «oltótM  (Nal.) 

«  atemspis  (Nal.) 

»  Utralrichw  (Nal.) 

{Nal.) 
friìo&M  (Nal.)  Baldr. 
»  tmtriattts  (Nal.) 

>  wtfi  (Land.) 

Enophyùìamtn  sp.  tOii.  L46,  149, 1 

174,  18G, 
Ilarma/ttlia  pe'.ioli  .KtcfT 
HormoìHijia  caprese  Winn. 

■  /*nt  (Hariig.) 
pitigera  H.  Lw. 

rM*  Subì. 
Latioptera  pietà  Meig. 
»  ruii  Heeger 

Legaon  circumscrìptum  Br. 

«        eritpHM  Br. 
LSwiola  centaureae  (F.  Low.)  Kieff. 
Jfacrolabu  Luceti  Kieff. 
Mikiula  fagì  (Hartig.) 
Sfyioxylut  Uxniger  (Ilauim.) 


J/jjb.1  wrti  Kilt. 

,V*»iattw  gallarum  Hartg,       175, 

•  gallieola  Sieph, 

•  valiimien  Hang, 

•  vetUaior  Br. 
i  •nmtnalis  L. 

A'euroterut  nvmismalh  Olìv. 
Oligatrophut  annuii/un  (Hartig.) 
■  caprette  (Winn.) 

•  origani  D.  S.  Tay. 

•  piliger  (H.  Lw.) 
Pmphigut  èursariu*  L. 

»  piriformi!  Licht. 

Putrititi 

«        «rtetM  (F.  Lùw) 
■        glechottuu  (Kieff.) 


(Winn.) 

■  onobryehidi* 

>  periienriae  (L.) 

>  pkyttumati*  (Fr.  Luw) 

>  rgiarum  (Hardy.) 
.  «r*««  (Winn.) 
.        fn/eru  (Fr.  LOw) 

■  rida*  (Kieff.) 

sp.  Ili, 

Phylltrittm  alnigenum  Kum. 
i  ffei  Friea. 

•  tiliaceum  Pera. 

Phyiiocoptet  hettrogasler  (Nal.) 
■  relicvlatiiK  Nal. 

alni  Fock. 
alnicola  Can. 
ortantu  Can. 


Phytoptui 


brevitarsus  Fock.  102,  104, 
105 
cbfcpAtòinu  Nal.         18S 
cotoiteastri  Can.  184 

wianlÀw  Nal.  138 

patti  Karp.  124,  125 

Mianthemì  Can.  130 

longitelus  (Nal.)  134 
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Nnm. 

>'um. 

Phytoptus  macrochelus  Nal. 

100 

Phytoptus  tetratrichus  Nal. 

190 

»        macrorhyncus  Nal. 

101 

»          tiliae  Nal. 

191 

■        Manuzi  Fock. 

100 

v          tiliae  leiosoma  Nal. 

191 

»        nalepai  Nal. 

103 

i»          tristriatus  Nal. 

139 

■        «afepfli  Trouess. 

136 

»          vitis  Laud. 

200 

-'       nervisequus  Can.    119, 

120 

Rhopalomyia  tubifex  (Bouchó)  Kieff.  108 

•        nudus  Nal. 

127 

Saperda  populnea  L. 

159 

*       jmiì  Nal. 

150 

Schisomyia  galiorum  Kieff. 

126 

*        piti  Pgst. 

184 

Schitoneura  lanigera  Hausm. 

151 

»          i    var.  cartolai us 

184 

»>            tremulae  De  Geer. 

157 

»       populi  Nal. 

15G 

»            w/m/  L. 

L94 

»       pyri  Can. 

184 

Tetraneura  rubra  Licht. 

195 

■        quadrisetus  Thom. 

140 

Trigonaspis  renum  Giraud. 

160 

»        quercinus  Can. 

163 

»            synaspis  Hartig. 

167 

»        rojolia  Nal. 

130 

Trimerus  trilobu*  (Nal.) 

179 

>        sckmardae  Nal. 

112 

Trioza  alacri*  Fior. 

141 

limi/»  Nal. 

L61 

u        cerastii  H.  Lw. 

115 

*        «olùfa*  Nal. 

110 

»       proxima  Fior. 

133 

5        «or^i  Can. 

J84 

Tylenchus  nivali*  Kuhn. 

129 

»        ttenaspis  Nai. 

121 

»          sp. 

152 

Seduta  del  23  marzo  1902. 


Presidenza  del  Presidente,  dott.  C.  Bellotti. 


È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  precedente  23 
febbraio  1902. 

Procedesi  indi  alla  votazione  segreta  per  ammettere  qual  socio  ef- 
fettivo il  sig.  March.  Vitaliano  Crivelli,  che  ò  accolto  all'unanimità. 

Il  Presidente  annunzia  fra  i  libri  ricevuti  dalla  Società  quelli  inviati 
in  dono  dal  direttore  dell'Acquario  Vasco  de  Gama  di  Lisbona;  dal 
direttore  dell'Orto  botanico  di  Palermo,  prof.  Borzì,  e  dal  dott.  Italo 
Giglioli  di  Firenze. 

Dà  quindi  la  parola  al  socio  prof.  Mariani,  il  quale  espone  verbal- 
mente quanto  fu  fatto  finora  nel  campo  della  Geologia  sperimentale ; 
ed  in  particolare  nel  senso  di  chiarire  le  cause  che  originarono  le  di- 
suguaglianze della  crosta  terrestre,  sia  nei  terreni  d'origine  sedimen- 
taria, sia  in  quelli  d'origine  eruttiva. 

Legge  infine  il  socio  A.  Corti  la  sua  Seconda  Contribuzione  riguar- 
dante le  Galle  della   Valtellina,  che  verrà  pubblicata  negli  Atti. 

Dopo  di  che  viene  sciolta  l'adunanza. 

//  Presidente 
C.  BELLOTTI. 

Il  Segretario 
F.  Sordelli. 


Seduta  del  27  aprile  1902. 


Presidenza  del  Presidente  dott.  C.  Bellotti. 


È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  precedente  23 
marzo,  corr.  anno. 

E  data  comunicazione  di  una  lettera  del  socio  Conte  Giberto  Borro- 
meo, colla  quale  scusa  la  sua  assenza. 

Indi  il  Presidente  annuncia  che  il  socio  prof.  6.  Albini  ha  inviato 
alla  Società,  in  dono,  un  ragguardevole  numero  di  libri,  periodici  e 
non  periodici,  e  di  opuscoli;  che  essi  furono  già  oggetto  di  esame  per 
parte  della  Presidenza,  per  cui  tenuto  conto  anche  solo  di  quelli  che 
vengono  ad  arricchire  la  nostra  Biblioteca,  si  hanno: 

• 

Periodici Voi.  11 

Fascicoli  staccati  di  Periodici  mancanti  a  noi     *  13 

Opere  speciali •>  73 

Opuscoli -  575 

In  tutto     .     .     .     Voi.  672. 

Queste  pubblicazioni  trattano  di  Scienze  naturali  e  principalmente 
di  Zoologia,  Fisiologia  e  Botanica  ;  molto  di  esse  pregevolissime  e  dif- 
ficili da  procurarsi. 

Il  Presidente  ritiene  quindi  doveroso  cho  la  Società  abbia  ad  in- 
viare speciali  ringraziamenti  al  Generoso  donatore;  ai  quali  sentimenti 
unanimi  si  associano  i  presenti,  incaricando  a  tale  effetto  la  stessa 
Presidenza. 
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Il  Segretario  legge  quindi  una  proposta  inviata  al  Consiglio  diret- 
tivo dal  socio  dott.  Enr.  Mussa,  colla  quale  la  Società  viene  invitata 
a  prendere  la  iniziativa  della  compilazione  e  pubblicazione  di  una  Bi- 
bliografia di  Storia  Naturale,  ordinata  per  materie,  e  per  ognuna  delle 
singole  regióni  d'Italia. 

Prendono  la  parola  in  proposito  i  Soci  Artini,  Castelfranco  e  Sor- 
delli;  i  quali  pur  convenendo  col  socio  proponente  riguardo  al  vantag- 
gio che  da  un  tale  lavoro  ritrarrebbero  gli  studiosi,  in  particolare  dal 
punto  di  vista  della  sistematica,  faunistico,  cioè,  e  floristico  ;  pur  non 
si  nascondono  le  gravi  difficoltà  cui  l'esecuzione  andrebbe  incontro,  per 
la  mole  enorme  del  lavoro,  che  richiederebbe  in  ogui  modo  l'aiuto  di 
numerosi  collaboratori,  che  avessero  tempo  e  modo  di  occuparsene.  — 
Prolungandosi  la  discussione  il  socio  Artini  propone,  e  la  Società  ac- 
cetta, che  si  dia  incarico  al  Consiglio  direttivo,  di  studiare  Targomonto 
e  di  riferire  nella  prossima  adunanza  quale  risposta  convenga  dare  al 
socio  dott.  Mussa. 

Da  ultimo  il  socio  dott.  Paravicini  espone  verbalmente  le  suo  os- 
servazioni Su  di  un  caso  interessante  di  microcefalia ,  e  sulla  Asim- 
metria cranio-facciale  in  un  cane. 

Dopo  di  che,  esaurito  l'ordine  del  giorno,  è  tolta  la  seduta. 

//  Presidente 
C.  BELLOTTI. 

Il  Segretario 
F.  Sordelli. 


SUNTO  DEL  NUOVO  STATUTO-REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ  (1885) 

DATA  DI  FONDAZIONE,    IT)  GKNNAIO    \HM. 


Si;njio  violisi  Società  è  ili  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
rv ] .-itivi  allo  scienze  naturali. 

I.  Sofj  sono  in  numero  illimitato  (italiani  e  stranieri),  effettivi,  c.orri- 
*•■;■!■  mio  isti,  per  piatii  e  benemeriti. 

i    >'i>.;/  rfjtftlri  pagano  it.  L.  l'O  all'anno.  ///.  unti  sr>A/  voìf*t.  uri  prlni» 

^rff-'frr    ifvW  tatuo.    Sono  invitati    particolarmente   alle   sedute    (almeno 

•  ..ielii    «iunorami    nel    Regno    d'Italia).   \i  presentano   le  l-»ro   Memori»'  »• 

•rruinb-azioiii,  e  ricevono  gratuitamente  irli  Atti  della  Società.  Versando 

I.ir»-  2<*>  iiiì.i   volta  tanto  vengono  dichiarati   Sm-i  rjj\ ifiri  prrjtttui. 

A  >"-;:  '•••rri*t'**>iileHfl  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che  pos- 
•:ìu-i   <  ori  tri  imi  re  al  lustro  della  Società. 

Si  «ii« -h  Sarà  no  Suri  Ih'iinnvriti  coloro  «dio  mediante  cospicue  clargi- 
;.:>.*' ;i   avranno  euniribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

j  .ri    iH'fi>**s!it   //' /'  r*tiHin/SAÌttHi'  (lini   fiiinm  .<>>,  /«#,   di  i|liaNÌ:tM   cateiro- 

:.:.  liete  t-ssere  l'atta  e  firmata  da  due  soej  elicimi  mediante  lettera  di- 
•uta  al   <  "i»iiMi:lit»   I>iretti\o  ^secondo  l'Art.  '20  de!  nuo\o  Statuto). 

Li*  rinuncio  dei  Soci  debbono  ersero  notificate  per  iscritto  al  Coìi- 
-5-Iàz E i ■  -  Iiisvt;i\o  almeno  tre  mcM  prima  della  line  del  o."  anno  di  obbligo 
•••  ili  .-litri   >m  co-.-ivi. 

l.a   «'!!i';i   delle  pubblicazioni  spetta  alla   1  lire/ione. 

Ai:li  .-1'/'  ed  allo  M* nìtnùi'  non  si  potino  unire  taxole  --e  n- -n  **%*w*  ilei 
?«':!!:i:«»  flessi   Atti  e  delle  Miliari*'  ste*<e. 

rutti  i  Soej  possono  approiittaro  dei  libri  d'dla  hjbho'i  c-i  .i.-iu-e  piir- 
■  Ij  ii  i\-  rnaiidino  a  qualcuno  dei  membri  dilli  I  *';•«■/;«•::<•.  'iia*>.ai. indine 
risolare   ricevuta  e  colle  cauteli»  d'u-*"   \-dut*1  dai   '•■^•d-v-icniu. 


A.  -\'  V    ISO 


<  »       •  • 


I::   vanito,  alla  deliberazione  \-»*  ii  >  :•■■■.  il  jii.-iso   .!»  .—• 

:..ii«r  \\WVJ.    *r\\    Autori  riceveraunn  :■•■■    ■.••••   !•     •.'■■•.■:•/•:'./  ■•..:■!••   » 
■:  rj   >'t,f:ryfif.'i  rf'wifjafit,  dei   lu\ioi   ;-;,: ■':■  "'  ■•  .  ::      1'» 

T/ian-b»    rimati    lavori   superino  I    / 

privar,  li    -ni    bilancio  della  So-*;.  »i.    .,  ■ 

i  A',  ^arù   a   oiir ino  dejrli  Autori 


INDICE  DEL  FASCICOLO  IT. 


/ina  Leardi   i.\  Aika-j-ij,   //".'///<  di   Mintila    (Ampi'Iair" 

«ielle  Filii»|iiii-.i l'fl.-.   117 

Kmili«»  IiKP'isni,  (teserr'tzi'itu  siruiì'ijrft/irhe  8/fffa  Voi  ti* Li- 
rici, la    Val  Solilo  e  la    Val  Jf-iejyyio    ....     -      12'* 

•lkui-.ik)  0>i;n,   J.*'  {filile  della   VnluViaa  fScc«»u«|o  <i>n- 

lril»ul'i  alla  i'oiwmvii&i  cibila  (lerMiuIniria  valli'lliiK**')  .     -      177 

S-  iuta  dfl  2I5  fiuirz-i  1!M»2 -      2*  i 

N.«|iiia  -J.-I  27  aprilo   l!»02 -      2*:> 


SUI 'UÀ 
ALCUNI  ODONTOLITI  PSEUDOMIOCENICI  DELL*  ISTMO  DI  SUEZ. 

Nota  del  soci» 

Dott.  G-.  De  Alessandri. 

(Con  una  tavola) 


I/istino  di  Suez  ha  destato  un  mondiale  interesse  per  una  delle  opere 
più  meravigliose  delle  quali  l' intelligenza  umana  possa  andar  >uperba. 

11  grande  Canale  che  in  eas.j  fu  scavalo  attraversa  una  serie  di  for- 
mazioni clastiche,  sull'età  delle  quali  .-i  sono  dibattuti  con  varia  sorlo, 
e  con  disparati  intenti  valentissimi  cultori  della  «reologia. 

Una  delle  località  che  ìnasrifiormentc  attrasse  l'attenzione  deirli  sin- 
diosi  sia  dal  lato  tecnico,  come  da  quello  sdentiti'.'»)  fu  la  piccola  eie- 
razione  presso  Chalouf-el-Terraba,  elevazione  posta  a  circi  i'3  km.  da 
Suez. 

Praticando  gli  scavi  in  essa  si  risomtr.irono  >trati  di  digerente  co- 
stituzione litologica,  ghiaie,  sabbie  ed  argille  iiessax;,  ma  il  più  inte- 
ressante fu  un  grande  banco  di  calcare  e<»nereziuiiato  arenaceo  o  meglio 
puddingoide  il  quale  misurava  una  lundiez/a,  secondo  Tasse  del  Canale 
di  500  in.,  ed  una  potenza  di  m.  ijlo. 

In  questo  calcare  si  rinvennero  numerosi  avanzi  fossili  di  Pesci. 
di  Molluschi,  di  Briozoi  e  di  Echinodermi. 

Voi.  XLi.  I 
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Il  primo  che  si  sia  occupato  di  questo  formazioni  fu  il  Vaillant, l 
nel  1865,  appunto  quando  più  attivi  fervevano  i  lavori  dello  scavo. 

Egli  osservò  per  bene  la  successione  degli  strati  distinguendo  un 
banco  con  Aetheria  Cailliaudi,  in  una  formazione  assai  compatta  so- 
vrastante ad  un'  argilla  fogliettata,  sotto  la  quale  esisteva  uno  strato 
di  sabbia  ferruginosa,  piena  di  conchiglie  marine. 

Egli  notò  bensì  che  queste  conchiglie  erano  alquanto  guasto  e  cor- 
rose, ma  non  dubitò  che  esse  fossero  di  provenienza  estranea  al  giaci- 
mento. Secondo  il  Vaillant  l'intiera  formazione  era  ricoperta  da  una 
sabbia  grossolana,  e  da  altra  più  fina  identica  a  quella  del  deserto. 

Nello  stesso  anno  il  Tissot 2  pubblicando  un  accurato  studio  sopra  la 
natura  geologica  dei  terreni  attraversati  dal  Cauale,  descrisse  le  for- 
mazioni argillo-sabbipse,  e  quello  calcaree  ed  arenacee,  compatte  che 
costituiscono  parto  dell'elevazione  di  Chalouf-el-Terraba,  ritenendole  iden- 
tiche a  quelle  che  si  rinvengono  poco  oltre  presso  Tertre.  Lo  studio  del 
Tissot  avendo  intenti  esclusivamente  tecnici  non  si  soffermò  sull'età  di 
quest'ultime  formazioni,  che  egli  però  ritenne  più  antiche  di  quelle  che 
costituiscono  la  maggior  parte  doi  sedimenti  dell'Istmo. 

Contemporaneamente  al  Tissot,  il  Fraas  :i  avendo  avuto  campo  di 
esaminare  la  regione  tra  Ismalia  e  Suez,  visitò  la  località  di  Chalouf- 
'el-Terraba  ed  avendo  riscontrato  nel  banco  calca  reo-arenaceo  avanzi  di 
fossili  miocenici  (Ittioliti,  Ostree,  Pecten,  Gasteropodi,  Briozoi,  Echino- 
dermi) riferì  al  Miocene  tale  formazione.  Egli  tracciò  altresì  una  pic- 
cola sezione  attraverso  questa  località,  ed  in  essa  si  scorgono  i  calcari 
fossiliferi  sottostare  alle  sabbie  ed  alle  argille,  e  fortemente  inclinati 
sul  piano  del  Canale. 


1  Vaillant  L.,  Obser  catione  sur  la  costitution  géologi/jue  de  quelques  ter- 
rains  aita;  envìrons  de  Sue*.  (Bull.  Soc.  Góol.  d.  France.  Serie  II,  Tom.  XXII. 
Paris,  1805,  pag.  277.) 

2  Tissot  E.,  Ktudc  gfolog.  de  l'isthuie  de  Suez,  ecc.  (Mem.  della  R.  Accad. 
d.  Scienze  di  Torino.  Serie  II,  Voi.  XXIII.  Torino,  18G6,  pag.  201.) 

3  Fraas  0.,  Geologisch.  aus  dem  Orient.  (Jahresb.  des  Vereins  fùr  vaterlànd, 
Naturkunde  in  Wurtemberg.  2*  u.  3'  Heft.  Stuttgart,  1807,  pag.  145.) 
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Poco  appresso,  il  Laurent 1  illustrando  in  una  sua  pregiata  memoria 
geologica  i  terreni  che  compongono  l' Istmo,  addivenne  alle  stesse  con- 
clusioni del  Fraas,  ritenendo  mioconici  non  solo  i  depositi  fossiliferi  di 
Chalonf-el-Terraba,  ma  altresì  i  piccoli  altipiani  che  si  riscontrano 
dattorno. 

Come  però  più  tardi  ha  osservato  il  Fuchs,  nel  profilo  del  Canale 
che  accompagna  lo  studio  del  Laurent,  si  trova  segnato  presso  Chalouf 
un  banco  di  gesso,  intercalato  in  una  sabbia  quaternaria,  ed  in  questa 
sabbia  secondo  l'autore  si  riscontrerebbero  dei  massi  calcarei,  massi  nei 
(pali  vi  raccolsero  fossili  a  facies  miocenica. 

Ultimo,  il  Fuchs2  preso  in  esame  nel  1878  lo  stesso  formazioni  e 
gionse  a  ben  differenti  conclusioni  dai  precursori. 

Egli  assai  avvedutamente  osservò  cho  i  fossili  di  Chalouf  erano  bensì 
miocenici,  ma  fossili  rimaneggiati,  cioò  provenienti  dalla  denudazione  di 
formazioni  preesistenti  al  giacimento  in  cui  si  raccolsero. 

Riferì  quindi  al  Quaternario  i  calcari  puddingoidi  che  ivi  si  rinve- 
nivano, facendo  osservare  che  i  fossili  dal  Fraas  raccolti  in  essi  si 
riscontravano  in  posto  e  non  rimaneggiati  nelle  colline  di  Ghebel-Ge- 
neffe,  colline  che  si  trovano  a  breve  distanza  dal  Canaio. 

Dopo  il  Fuchs,  il  Krunkemberg  3  o  V  Issel 4  si  occuparono  successi- 
Tamente  dei  sedimenti  dell'Istmo,  ma  le  loro  osservazioni,  ora  che  il 
Canale  è  ricolmo  di  acqua,  dovettero  naturalmente  limitarsi  agli  strati 
meno  profondi.  Entrambi  rinvennero  in  essi  le  traccio  di  antiche  espan- 
sioni delle  acque  nilotiche. 


1  Laurent  Ch.,  Essai  géologique  sur  le*  terrai/i*  qui  composent  t  isthiie 
à*  Suez.  (Ann.  Soc.  Anc.  Elèves  dos  Écolos  d'Arts  et  Métiers.  Voi.  XXIII,  18G0.) 

2  Fuchs  T.,  Die  Geologiche  lìeschaffenhcil  der  landenye  voti  Suez.  (Denksch. 
*-  bis.  Akad.  der  Wissensch.  XXXVIII  Bd.  Wìon,  1878.) 

3  Krunkemberg,  Die  Durchfiut.  des  Jsthmus  voti  Suez,  ecc.  Heidelberg,  1888. 

K  Issel  A.,  Morfologia  e  genesi  del  Mar  Rosso.  (Atti  III  Congresso  Geogra- 
fia* Italiano.  Firenze,  1898.)  —  Essai  sur  l'orìgine  et  la  formation  de  la  Àfer 
finoe.  (Ball.  d.  1.  Società  Belge  do  G-'olog.,  do  Pal««ont.  et  d' Hydrol.  Serie  II, 
Tom.  IIL  Bruxelles,  1900.) 
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Fra  gli  avanzi  fossili  del  Museo  Civico  di  Milano  si  conserva  una 
preziosa  collezione  di  ittioliti  e  qualche  avanzo  di  un  grosso  vertebrato, 
che  il  senatore  Luigi  Torelli  aveva  raccolto  appunto  nelle  trincee  di 
Chalouf-el-Terraba  nell'anno  1867. ì 

Oltre  ai  fossili  il  donatore  aveva  molto  avvedutamente  portato  cam- 
pioni delle  rocce  che  costituiscono  la  piccola  elevazione,  rocce  che  dal- 
l'alto in  basso  si  susseguono  nell'ordine  seguente: 

1.°  Carbonato  di  magnesia m.  0.04 

2.°  Sabbia  e  ghiaia  gessosa  con  straterelli  di  ciottoli      »    1.70 
3.°  Argilla  e  sabbia  gessosa  con  strati  di  gesso  inter- 
posto       r.    3. — 

4.°  Sabbia  gessosa  ricca  di  cloruro  di  sodio    ...»    0.80 
5.°  Sabbia  rossiccia,  quarzosa  e  porfirica,  con  piccole 
lenti  di  sabbie  gessose,   contenenti  vertebre  di 
Pesci  ed  avanzi  di  grossi  Vertebrati  ....      »    2.1G 

6.°  Argilla  nerastra  in  piccoli  strati »     1.54 

7.°  Banco  calcareo-puddingoide,  concreziunato,  di  colo- 
razione gialliccia,  con  denti  di  Squali      ...»    2.26 
8.°  Argilla  giallo-verdastra,   con  straterelli  di   gesso 

puro 9    2.84. 

L'esame  di  questo  formazioni  ci  dimostra  un  susseguirsi  ed  un  alter- 
narsi di  depositi  salmastro-lacustri  con  altri  alluvionali  o  di  trasporto 
eolico, 


1  II  Senatore  Torelli  che  con  instancabile  zelo  si  era  occupato  dei  lavori  ine- 
renti allo  scavo  del  Canale,  diede  di  essi  preziose  notizie  in  numerose  note  lette 
al  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  negli  anni  1867-70.  Le  più  in- 
teressanti dal  lato  geologico  sono:  L'Istmo  di  Suez  e  l'Italia.  Milano,  Tip.  di- 
velli, 1867,  e  Decimo  ed  ultimo  parallelo  fra  il  procedimento  dei  lavori  della 
Galleria  del  Cenisio  e  dell'Istmo  di  Suez.  (Atti  R.  Istit.  Veneto.  Venezia,  1870.) 


fc 
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I  fossili  raccolti  dal  senatore  Torelli  provengono  da  duo  orizzonti  di- 
stinti; alcuni  furono  rinvenuti  nel  5°  strato,  costituito  la  maggior  parto 
da  sabbie  rossiccie,  e  quantunque  incompleti  essi  sono  in  uno  stato  ab- 
bastanza buono  di  conservazione.  Consistono  in  alcuni  frammenti  di  ossa 
scapolari,  di  costole  e  di  vertebre  dorsali  (.')  che  spettano  con  tutta 
probabilità  a  Uippopotamus  genere  che  il  Fraas,  il  Fuchs  e  V  I^sel 
hanno  rinvenuto  abbondante  nei  depositi  alluvionali  dell'Egitto.  Con 
questi  avanzi  si  raccolsero  altresì  parecchio  vertebre  di  Teleostei  nelle 
quali  si  scorgono  ben  evidenti  gli  attacchi  o  le  parti  basali  dello  apo- 
lidi superiori  e  di  quelle  inferiori. 

L'orizzonte  che  li  contiene  è  quello  che  il  Vaillant  aveva  distinto  col 
nome  di  strati  ad  Aetìieria  Cailliaudi  (bivalve  tuttora  vivente  lungo  le 
sponde  del  Nilo)  e  che  Tlssel  riferisce  al  Quaternario  antico. 

Queste  sabbie  sarebbero  quindi  depositi  alluvionali  del  Nilo  li  quali 
data  la  presenza  dei  gessi  alternarono  con  sedimenti  salmastri. 

Ma  s-e  questi  fossili  rappresentano  avanzi  di  animali  vissuti  contem- 
poraneamente alla  deposizione  del  sedimento,  non  altrettanto  si  può  dire 
di  quelli  raccolti  nello  7°  strato  e  sui  quali  io  ho  intrapreso  questo 
mio  breve  studio. 

Invero,  tali  avanzi  che  spettano  tutti  ad  Odontoliti  presentano  i  loro 

margini  laterali  quasi  completamente  privi  di  ogni  traccia  di  seghet- 

tatura,  hanno  gli  apici  smussati,  mancano   quasi   sempre  della  radice 

ed  hanno  le  superfici  lisciate,  erose,  o  striate,  in  alcuno  delle  quali  lo 

smalto  ò  stato  completamente  asportato. ! 

Sono  queste  provo  manifeste  di  una  lunira  fluitazione  o  meglio  di  un 
rimaneggiameuto  dello  strato. 


1  Gii  anici  denti  che  si  presentano  in  buono  stato  di  conservazione,  sono  i  due 
««apiari  di  C.  megalodon  figurati  nella  tav.  VI,  iig.  3-3  ^-3  £-3  e,  i  quali  con 
tutta  probabilità  furono  trasportati  non  isolatamente,  ma  inglobati  in  qualche  fram- 
mento di  calcare  più  compatto,  in  seno  al  quale  i  fossili  si  erano  depositati  nel  giaci- 
mento originario. 
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Questi  Odontoliti  spettano  a  due  gruppi  distinti,  agli  Elasmobranchi 
ed  ai  Teleostei.  I  primi  tutti  Selachi  sono  rappresentati  dal  sottord. 
degli  Asterospondyli,  i  secondi  Plectognathi  ed  Acanthopteri  sono  rap- 
presentati dai  Gimnodonti  e  dagli  Sparidi. 

Le  specie  che  ho  potuto  distinguere  sono  le  seguenti:  Odontaspis 
cuspidata  Agass.  sp.,  Oxyrhina  Lesorii  Agass.,  Carcharodon  me- 
galodon  Agass.,  Uemipristis  Serra  Agass.,  Galeocerdo  cf.  aduncus 
Agass.,  Diodon  sp.,  Chrysophrys  cincta  Agass. 

Il  loro  complesso  manifesta  evidentemente  una  fauna  miocenica,  pur 
riconoscendo  che  qualcuna  di  questa  specie  ha  anche  vissuto  nei  mari 
oligicenici  e  forse  in  quelli  eocenici. 

Sono  per  altro  formo  quasi  tipiche  ed  estremamente  abbondanti  nel 
Miocene  V  Odontaspis  cuspidata,  il  Carcharodon  mcgalodon,  YHemi- 
pristis  Serra  e  la  Chrysophrys  cincta. 

Da  quanto  ho  esposto  possiamo  stabilire  che  i  calcari  concrezionati 
puddingoidi,  di  colorazione  gialliccia  che  si  rinvengono  presso  Chalouf- 
el-Terraba,  all'altezza  di  2,60  m.  dal  fondo  del  Canale,  contengono  gli 
avanzi  di  una  fauna  miocenica  rimaneggiata. 

L'origine  di  questi  calcari  concrezionati  deve  ricercarsi  in  depositi 
fluviali,  anzi  non  ò  cosa  improbabile  che  il  grande  banco  di  puddinga 
di  tre  metri  di  potenza  che  il  Cazalis  De-Foudouce  *  ha  rinvenuto 
presso  Suez,  durante  i  lavori  di  abbassamento  del  fondo  del  Canale, 
rappresenti  un  deposito  sincrono  ed  isomerico  di  essi. 

Secondo  le  osservazioni  del  De-Fondouco  questo  banco  sarebbe  solo 
spiegabile  colla  presenza  di  un'antica  corrente  a  corso  assai  rapido. 

I  fossili  miocenici,  che  si  riscontrano  a  Chalouf,  provengono  dalla  de- 
nudazione di  qualche  ampia  zona  miocenica  preesistente,  della  quale 
con  molta  probabilità,  come  la  facies  paleontologica  dimostra,  le  vicine 


1  Cazalis  db  Fondouce,  Récherches  sur  la  geologie  de  l'Égypte.  Montpellier, 
1868. 
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formazioni  che  ad  occidente  costituiscono  le  alture  di  Ghebel-Geneffe 
rappresentano  gli  avanzi. 1 

li  se  noi  consultiamo  in  proposito  le  geniali  pubblicazioni  dall'  Issel 
ultimate  sopra  la  morfologia  e  la  genesi  del  Mar  Rosso, 2  noi  pos- 
siamo ritenere  che  la  corrente  a  corso  rapido  che  forse  ha  originato  il 
deposito  di  Ghalouf-el-Terraba  sia  il  Nilo  stesso,  verso  il  principio  del 
Pliocene,  allorché  la  depressione  eritrea  era  costituita  da  un  susseguirsi 
di  bacini  non  comunicanti  col  mare. 

In  questi  bacini,  che  costituivano  il  Lacus  arabicw,  si  gettava  se- 
condo l'Is8el  il  Nilo,  il  quale  seguiva  in  quei  tempi  un  corso  più  oc- 
cidentale dell'attuale  fino  alle  vicinanze  del  Cairo,  poi  si  dirigeva  a 
Nord-Est,  raggiungendo  le  depressioni  del  Lago  di  Timsah  e  dei  Laghi 
Amari  e  penetrava  nella  stretta  gola  divenuta  poi  il  Golfo  di  Suez. 

Benché  gli  avanzi  degli  Squali  in  genere,  data  la  grande  dispersione 
geografica  che  questi  forti  corridori  del  mare  hanno,  non  possano  for- 
nire dati  precisi  sulla  natura  e  sui  limiti  delle  varie  provincie  zoolo- 


1  Questi  affioramenti  di  Ghebel-Geneffe  furono  illustrati  paleontologicamente  dal 
Fuchi  il  quale  ti  rinvenne  numerose  specie  di  tipo  elveziano. 

Negli  stadi  geologici  fatti  su  questa  regione  da  Figarv-bey  (Studi  scientifici 
**IC  Egitto  e  sue  adiacenze,  ecc.,  con  C  carte  geologiche.  Lucca,  1864-65)  queste 
formazioni  non  furono  esattamente  interpretate,  segnando  egli  nelle  sue  carte  una 
larga  striscia  di  Miocene  (calcari  e  conglomerati  calcarei,  conchigliferi,  molasse)  as- 
sai più  a  Sud,  strìscia  che  dalle  vicinanze  di  Ageroùd  volgendo  a  Sud-Est  giunge 
Aio  al  golfo  di  Suez.  Secondo  tale  autore  tutte  le  formazioni  attorno  al  Canale  fra 
Suez  ed  i  Laghi  Amari  spetterebbero  al  Pliocene. 

2  Queste  conclusioni  non  sembrano  urlare  contro  le  osservazioni  recentissime 
dei  Sig/1  Hugh.  J.  L  Beadnell  (Découoertes  Oéolog.  ree.  dans  la  Vallèe  du 
M  ti  le  Deserò  Libyen.  [Comptes-Rondus  du  Congrès  Géolog.  Intern.  Vili  Se- 
zione. Paris,  1901.])  e  T.  Barron  et  W.  F.  Hume  (Notes  sur  la  géolog.  du  désert 
orientai  de  l'Égypte.  [Gomptes-Rendus  du  Congrès  Géolog.  Intero.  Vili  Sezione, 
ftrisi  1901.})  le  quali  concordano  con  quelle  dell'lssel  nel  dimostrare  la  mancanza 
<M  Pliocene  a  facies  marina  lungo  la  depressione  eritrea,  l'assenza  quasi  completa 
dei  rappresentanti  della  fauna  eritrea  nello  formazioni  mioceniche  costituenti  le  col- 
to» dal  Mar  Rosso  e  del  Golfo  di  Suez,  nonché  l'età  recente  (postpliocenica)  delle 
fritture  che  diedero  orìgine  al  corso  inferiore  del  Nilo. 
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giche,  noi  possiamo  tuttavia  asserire  corno  le  specie  riscontrato  a  Gha 
louf-el-Terraba  siano  tutte  specie  dei  depositi  miocenici  a  tipo  meditei 
raneo  (bacino  di  Vienna,  bacino  del  Rodano,  Colli  di  Torino,  Appetì 
nino  settentrionnle,  ecc.)  dell'Europa. 

Anche  quello  riscontrate  nei  depositi  eocenici  dell'Egitto.  (Mokatta 
e  Birket-el-Qurùn)  sono  dello  stesso  tipo. 

Nessuna  specie  propria  dei  mari  indiani,  finora,  ivi  fu  rinvenuta. 

E  quantunque  gli  studi  recenti  sugli  Echini  e  sui  Molluschi  de 
De-Loriol,  del  Fourtou  e  del  Cossmann  non  abbiano  stabilito  comu 
nanze  di  specie  fra  i  depositi  del  terziario  medio  ed  inferiore  de' 
l'Egitto  e  quelli  dell'Europa  meridionale  e  centrale,  tuttavia  l'Ittic 
fauna  fossile  egiziana  sembrerebbe  corrispondere  nelle  sue  specie 
quella  europea. 1 

Milano,  Museo  Civico,  28  Giugno  1902. 


1  Oltre  irli  avanzi  che  ho  annoverato,  recentemente  in  una  visita  che  ho  fati 
alle  Collezioni  Paleontologiche  del  R.  Museo  Geologico  di  Torino,  ho  rinvenuto  a 
cuni  Odontoliti  di  Chalouf-el-Terraba,  che  Y  Ing.  Gioia,  direttore  dei  lavori  del  & 
naie,  aveva  donato  nell'anno  18G9. 

Le  specie  ivi  rappresentate  sono: 

Oxyrhina  hastalis  Agass.  (i  esemplare). 
Carcharodon  megalodon  Agass.  (9  esemplari). 
Chrysophrys  cincia  Agass.  (2  esemplari). 

Esse  provengono  probabilmente  dallo  stesso  strato  nel  quale  furono  rinvenut 
le  specie  già  citate  e  confermano  per  il  loro  stato  di  conservazione  l' età  e  la  g( 
nesi  del  giacimento. 

Fra  questi  avanzi  di  squali  si  conservano  altresì  in  detto  Museo  un  cranio  co 
attacchi  della  corda  dorsale  di  un  grosso  Teleosteo  ed  alcuni  frammenti  di  vei 
tobre,  che  dalla  natura  della  roccia  sembrano  spettare  al  5.°  strato  (strato  ad  Ae 
tkeria  Cailliaudi)  della  serio  cho  si  riscontra  in  quella  località. 

E  probabilmente  alla  stossa  formazione,  o  ad  una  formazione  sincrona,  spettan 
altresì  tre  denti  di  Carcharodon  Rondoletii  Muli,  et  Henle,  che  si  trovavano  nell 
stessa  raccolta,  e  che  portano  pure  l'indicazione  di  Cha louf-el-Terraba.  Come  ò  be 
noto  quest*  ultima  specie  comparsa  nel  Plioceno  à  tuttora  vivente  nei  nostri  mari 
quindi  la  sua  presenza  in  questi  sedimenti  nei  quali  si  comprendono  formazioni  e 
natura  salmastra  conforta  le  conclusioni  già  stabilite.  (Nota  aggiunta  durante  1 
correzione  delle  bozze.) 
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Odontaspis  cuspidata  Agass.  sp. 1 

Tav.  V,  fig.  i-1  a-b. 

Questa  specie  è  rappresentata  a  Chalouf-el-Terraba  da  alcuni  denti 
mediani  della  mascella  inferiore  ;  un  solo  piccolo  esemplare  lesiniforme 
sembra  un  dente  anteriore  in  vicinanza  della  sinfesi. 

I  denti  mediani  sono  rigonfi,  ricurvi  ed  accumulati;  la  corona  ha  la 
superficie  esterna  liscia,  con  una  piccola  depressione  presso  la  radice, 
quella  interna  è  convessa,  lievemente  appiattita  verso  la  base.  In  causa 
del  cattivo  stato  di  conservazione  in  questi  esemplari  non  si  scorgono 
i  caratteristici  margini  laterali  assottigliati  e  taglienti.  I  denti  sono 
privi  quasi  tutti  dei  conetti  laterali  ed  hanno  generalmente  la  radice 
tozza,  e  colle  branchie  poco  divaricate.  Per  tali  caratteri  essi  corrispon- 
dono per  bene  agli  esemplari  della  Svizzera  illustrati  dall'Agassiz  (Pam. 
fmil,  Voi.  Ili,  pag.  295,  Tab.  37  a,  fig.  24-26)  sotto  il  nome  di  Lamia 
[Od.)  diibia,  specie  che  i  Palittiologi  sono  concordi  nel  ritenere  sino- 
fiima  di  Od.  cuspidata.  Forme  identiche  a  queste  furono  pure  rese 
note  dal  Kissling  (MittL  Oligoc.  des  Berner  Java  in  Abhandl.  d. 
Schweiz.  Paleont.  Gesell.,  Voi.  XXII,  1895),  Tav.  I,  fig.  20  e  dal 
Seguexza  L.  (Pesci  fossil.  della  Prov.  di  Messina,  Boll.  d.  Soc.  Geol. 
tal,  Voi.  XIX,  1900),  Tav.  VI,  fig.  14-14  a. 

L'esemplare  figurato  Tav.  V,  fig.  1-1  a-l  b  perù,  a  differenza  degli 
altri,  ha  la  corona  coi  margini  taglienti,  la  radice  rigonfia  con  una  spic- 
cata depressione  per  il  foro  nutritivo,  ha  un  piccolo  denticino  laterale 
e  presenta  le  branchie  rotte,  ma  coi  due  rami  ben  divaricati. 

Esso  corrisponde  così  alle  formo  tipiche  di  questa  specie  che  si  rin- 
vengono nella  Svizzera  (Neachatel). 


1  Al  dott.  Cristoforo  Bellotti,  che  in  queste  mie  ricerche  sistematiche  mi  fu 
**tise  di  libri  e  di  materiali  di  confronto,  mi  ò  grato  porgere  vivissimi  ringra- 
Bimenti. 
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Il  dente  anteriore  è  ricurvo  ed  accuminatissimo,  ha  la  superficie  in 
terna  della  corona  appiattita  e  con  una  spiccata  depressione  basale, 
margini  sono  pellucidi  e  taglienti;  la  radice  è  quasi  completamente  man 
canto;  probabilmente  questo  esemplare  rappresenta  un  dente  di  sosti 
tuzione  della  mascella  inferiore. 

Come  ho  già  detto  altrove  *  VO.  cuspidata  sembra  una  specie  es 
serialmente  oligocenica  e  miocenica.2 

Per  quanto  a  me  consta  essa  finora  non  venne  citata  fra  i  fossi! 
dell'Egitto. 

Oxyrhina  Desorii  Agass. 

Tav.  V,  fig.  2-2*3.3a. 

A  Chalouf-el-Terraba  furono  raccolti  sei  denti  di  questa  specie.  Ess 
hanno  forma  assai  differente  ;  alcuni  spettano  alla  parte  anteriore  ;  altr 
a  quella  posteriore  della  mascella. 


1  G.  De  Alessandri,  Appunti  di  Geolog.  $  di  Paltoni,  sui  dintorni  di  Acqui 
(Boll.  Soc.  ltal.  di  Scienz.  Nat.  Voi.  XXXIX,  1901,  pag.  245.)  Mi  valgo  dell'  oc 
casione  per  rettificare  un  errore  in  cai  sono  incorso  in  tale  mio  studio  a  p3g.  24 
ove  parlando  dell  Od.  vorax  Le-Hon,  dissi  che  essa  ò  tuttora  vivente  nei  nosti 
mari.  VOd.  vorax  invece  è  specie  unicamente  miocenica  e  pliocenica,  la  specie  vi 
vente  e  comune  nei  nostri  mari  è  VOd.  ferox  Risso. 

*  A  questa  specie  io  ritengo  si  debbano  riferire  gli  esemplari  dell'Oligocene  d 
Mainz  che  il  Jaeckel  (  Verzeich.  der  Selachier  des  Mainzer  oligocàns.  [Sitzungs 
Berìch.  d.  Gesells.  naturarseli.  Freunde  Jahrg.  Berlin,  1898,  num.  9.])  ha  riferii 
ad  Od.  denticulaia  Agass.  Dopo  le  osservazioni  che  il  Le-Hon  {Prélimin.  d'un 
mémoires  sur  les  Pois  so  ns  fossils  du  Belge.  Bruxelles,  1871.)  ed  il  Sauvagi 
(Études  sur  les  Poissons  des  faluns  de  Bretagne.  [Mem.  Soc.  Scienz.  Nat.  de  I 
Saóne-ot-Loire.  1880])  hanno  fatto  sopra  i  denti  da  Agassiz  riferiti  ad  Od.  denti 
culata,  tutti  i  palittiologi  sono  d'accordo  nel  ritenere  che  le  differenze  nel  numeri 
o  nella  forma  dei  conetti  laterali  fra  l' Od.  cuspidata  e  VOd.  denticulata  dipendoni 
unicamente  dalla  posizione  dei  dsnti  nelle  mascelle.  Questo  fatto  si  scorge  assi 
bene  nella  vivente  Lamna  curnubica  Cuv.  ove  in  alcuni  denti  laterali  superior 
ed  in  tutti  quelli  laterali  inferiori  si  osservano  i  conetti  in  numero  di  due  per  parte 
con  differente  forma  e  sviluppo. 
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I  primi  hanno  la  corona  stretta,  rigonfia  e  ricurva  in  fuori  ;  i  secondi 
più  appiattiti,  più  larghi  ed  hanno  una  leggera  depressione  nella 
parte  inferione  della  superficie  interna,  ove  si  osservano  da  tre  a  quattro 
pliche  longitudinali  che  si  innalzano  fino  ad  un  terzo  circa  dell'intiera 
lunghezza  della  corona. 

L'apice  dei  denti  laterali  ò  accuminato,  ma  non  a  punta,  ed  è  ri- 
curvo verso  l'estremità  della  fauce.  Come  già  venne  osservato  dal 
Woodward  (Catalog.  of  the  fossil  fishes  in  the  British  Museum. 
Part.  I.  London,  1891),  dal  Priem  (Sur  les  poissons  de  V Eocène  du 
MontMokattan  (Egypte).  Bull.  Soc.  Géol.  de  France,  Serie  3a,  tom.  XXV. 
Paris,  1877),  dai  Bassani  (Ittiofauna  del  Calcare  eocenico  di  Gas- 
sino. Atti  R.  Accad.  di  Scienze  fisiche  e  mat.  di  Napoli,  Serie  2a, 
Voi.  IX.  Napoli,  1899),  dal  Sequenza  (Pesci  fossili  della  Provvida 
di  Messina.  Boll.  Soc.  Geol.  ItaL,  Voi.  XIX.  Roma,  1900),  e  da  me 
[Contribuzione  allo  Studio  dei  Pesci  terziarii  del  Piemonte  e  Li- 
9uria.  Mem.  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino,  Serie  2a,  Voi.  XLV. 
Torino,  1895)  i  denti  di  questa  specie  hanno  grandi  affinità  con  quelli 
della  vivente  0.  Spallanzani.  * 

I  denti  laterali  di  0.  Desorii  si  distinguono  però  per  essere  meno 
arqaati,  carattere  che  ò  ben  spiccato  in  questi  esemplari  provenienti 
dall'  Egitto. 


1  Come  già  il  Lawley  aveva  osservato  fin  dal  1881  (Studi  comparai,  sui  pesci 
fonili  coi  viventi,  ecc.,  pag.  04)  il  nome  di  0.  Spallanzani  che  il  Boxaparte 
(lcmgraf.  fauna  Italica,  fase.  2G,  1833)  ha  dato  a  questa  specie,  deve  prova- 
to» sa  quella  di  0.  gomphodon  che  Mùller  et  Henle  (Systeinat.  Beschr.  Pia- 
?'tó.  Ser.  LXVIli,  mit.  tafel.  1841)  hanno  dato  alla  stessa  oito  anni  dopo.  Mol- 
tissimi autori,  quali  il  Woodward  (Op.  cit.,  pag,  292),  il  Vinassa  de  Regny 
(Airi  Neogenici  del  Bolognese.  [Rivista  italiana  di  Paleontologia.  Anno  V,  fase.  Ili, 
K-  82]),  TEastmann  {Zur  Kenntnùss  der  Gattung  Oxyrhina.  [Palaenthogra- 
Ptoa.  Vol.XLI,  fase  3-4,  1895,  pag.  18G]),  il  Jaekel  (  Verzeich.  der  Selaekier 
b*  Mainzer  Oligocàns.  [Sitzung.  d.  Gesell.  Naturf.  Freunde  Jahrg.  Berlin,  1898, 
nwa-  9.])  pur  ammettendo  la  priorità  del  Bonaparte,  seguitano  tuttavia  ad  usare 
il  nome  dato  posteriormente  alla  stessa  specie. 
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Essi  mancano  generalmente  della  radice,  e  ciò  potrebbe  ingenerare 
dubbi  sopra  la  loro  esatta  identificazione,  perchè  anche  nel  gen.  Lauxa 
(L.  verticalis  Agass.,  L.  Vincenti  Winkl.)  la  coróna  ha  la  stessa  forma 
e  le  stesse  dimensioni,  se  in  alcuni  esemplari  dell'estremità  della  fauce 
non  si  conservasse  la  parto  radicale,  ove  non  si  riscontra  traccia  di 
conetti  laterali,  caratteristici  delle  Lamne. 

Giova  per  altro  notare  che  i  denti  del  gen.  Oxyrhina  presentano 
talvolta  un  piccolo  rilievo  alla  base  della  corona,  rilievo  che  venne  da 
alcuni  scambiato  per  una  piccola  orecchietta,  e  che  contribuì  alla  for- 
mazione di  specie  differenti,  riferite  a  differenti  generi.  Il  Lawley  (Studi 
Compara L,  ecc.,  pag.  71)  aveva  già  osservato  tale  anomalia  interes- 
sante, fin  dal  1881,  in  un  esemplare  di  0.  Spallanzaaii,  ma  l'aveva 
riscontrata  in  un  solo  dente,  anzi  precisamente  in  quello  tanto  carat- 
teristico di  questa  specie  che  ù  il  3°  impari  della  mascella  superiore. 

Egli  ili  altri  denti  di  0.  Agassùii  Lawley  (=  0.  hastalis  Agass.), 
del  Pliocene  di  Volterra,  riscontrò  ripiegature  alla  base  della  corona  che 
egli  figurò,  Tav.  V,  fig.  2  e  Tav.  VI,  fig.  3,  le  quali  ultime  sono  ben 
lungi  dal  costituire  vere  orecchiette  laterali,  ma  che  tuttavia  dimostrano 
come  talora  per  passaggi  graduali  si  passi  da  denti  affatto  privi  di 
conetti  secondari  ad  altri  con  rilievi  o  protuberanze  a  guisa  di  orec- 
chiette laterali. 

Il  prof.  Bassani,  in  seguilo  (Ittiof.  cale.  Eoceuic.  di  Gassino,  pag.  20), 
riscontrando  tali  rilievi  alla  base  di  alcuni  esemplari  di  0.  Desorii 
fuse,  assai  giustamente,  con  essa  la  L.  salentina  Costa.  (Otodus  saten- 
tinm  Costa),  specie  fondata  con  tutta  probabilità  su  denti  laterali  di 
().  Desorii,  i  quali  presentavano  rilievi  alla  base  della  corona. 

Questa  fusione  servo  a  spiegarci  come  la  L.  salentina  Costa  sia 
specie  assai  rara  ovunque  e  come  essa  si  rinvenga  quasi  sempre  as- 
sociata all'  0.  Desorii. 

Nella  specie  vivente  0.  Spallan:aaii  i  rilievi  alla  base  della  corona 
non  sembrano  rari  da  rinvenirsi,  imperciocché  il  Seguexza  (op.  cit., 
pag.  489)  li  osservò  in  un  esemplare  pescato  a  Messina  ;  ed  in  uno 
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dei  tre  preparati  scheletrici  che  di  questa  specie  si  conservano  al  Museo 
Civico  di  Milano,  essi  sono  spiccatissimi. 

L'esemplare  che  li  presenta  ha  medie  dimensioni,  ed  in  entrambe  le 
mascelle  si  osservano  i  denti  laterali  e  posteriori  con  un  piccolo  rilievo 
a  guisa  di  cresta,  rilievo  che  però  si  riscontra  sempre  da  una  parte 
sola  e  precisamente  da  quella  rivolta  verso  il  fondo  della  fauce. 

I  denti  che  io  ho  esaminato  della  trincea  di  Chalouf  e  sovratutto  i 
laterali  inferiori,  corrispondono  perfettamente  a  quelli  dell'Eocene  di 
Sicilia,  figurati  dal  Seguenza  (Tav.  V,  fig.  4-7),  senonchò  hanno  .dimen- 
sioni alquanto  minori. 

H  dente  laterale  riprodotto  fig.  3-3  a  e  quello  anteriore  riprodotto 
fig.  2-2 panche  per  le  dimensioni, corrispondono  appieno  a  quelli  rac- 
colti nel  detrito  di  erosione  ai  piedi  del  Mokattan,  ed  illustrati  dal 
Priem  (Sur  les  poissons  fossiles  eocénes  d'Egypte  et  de  Roumanie. 
Bull  Soc.  Géol.  de  France,  Serie  III,  tom.  XXVII,  .Tav.  II,  fig.  5-6). 

VOxyrhina  Desorii  visse  probabilmente  dall'Eocene  superiore  a  tutto 
il  Miocene.  * 

Nell'Egitto  fu  raccolta  nell'Eocene  (Luteziano)  del  Monte  Mokattan 
(Cairo),  ed  in  quello  dei  detriti  di  erosione  ai  piedi  del  Monte  Mokattan 
stesso.2 


1  L'Eastmann,  nella  sua  monografìa  sul  gen.  OxyrKmay  ritiene  avere  questa 
spwie  vissuto  ancho  durante  il  Pliocene,  citando  come  luogo  di  rinvenimento  il  Plio- 
cene di  Savona  (Zinola)  e  quello  del  Belgio.  È  assai  probabile,  come  già  il  Bas- 
ini ha  osservato,  che  invece  di  0.  Desorii  si  tratti  di  0.  Spallantanii,  specie 
d»  recentemente  il  Seguenza  ha  rinvenuto  abbondantissima  nel  Plioceno  inferiore 
e  forse  anche  nel  Miocene  superiore  di  Sicilia. 

Gli  esemplari  riferiti  ad  0.  Desorii  dal  Lawley  (Nuovi  studi  sopra  ai  Pe- 
*»'•  ecc.,'pag.  29),  provenienti  dal  Pliocene  Toscano  (Orciano  e  Volterra)  secondo 
gli  studi  del  prof.  Bassani  (Su  alcuni  avanzi  di  Pesci  del  Pliocene  Toscano. 
(Monitore  Zoolog.  Anno  XII,  num.  7,  1901.])  spettano  senza  dubbio  ad  0.  Spai- 
bmnii. 

2  Io  ritengo  che  con  tutta  probabilità  ad  0.  Desorii  debbansi  riferire  i  denti 
dell'Oligocene  medio  del  bacino  di  Mainz,  illustrati  dal  Wittich  (Neue  fisch.  aus 
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Carcharodan  megalodon  Agass. 

Tav.  V,  fig.  4-4  a-4  b-\  e. 

Riferisco  a  questa  specie  una  quindicina  di  denti  di  forma  assai  dif- 
ferente, i  quali  rappresentano  i  diversi  tipi  a  seconda  della  posizione 
occupata  nelle  mascelle. 

Per  il  loro  pessimo  stato  di  conservazione  essi  hanno  i  margini  la- 
terali logorati,  gli  apici  smussati,  le  superfici  erose  e  mancano  quasi 
tutti  della  radice. 

In  un  solo  che  conserva  la  parte  radicale  non  si  scorge  traccia  di 
orecchiette  laterali,  e  l'assenza  di  esse  è  appunto  caratteristica  di  questa 
specie. 

Mancando  la  parto  inferiore  del  dente,  il  C.  megalodon  non  è  sempre 
nettamente  distinto  dalla  C.  aurlculatus,  ed  allora  in  un  complesso 
di  esemplari  si  può  solo  ricorrere  a  caratteri  d'assieme,  quali  sarebbero 
le  dimensioni  maggiori  dei  denti  di  C.  megalodon,  la  corona  più  ri- 
gonfia nella  superficie  interna,  massime  in  quelli  mediani  della  mascella 


dem  mittelolig.  Jleer.  des  Mainzer-Beckens.  [Notizbl.  des  Vereins  fùr  Erdkun. 
Gross.  Geol.  Landesamt.  zu  Darmstadt.  IV  folge,  L9  Heft,  pag.  36,  tav.  I,  fig.  3  a-b)) 
sotto  il  nome  di  0.  leptodon  Agass.,  i  quali  sembrano  rappresentare  denti  ante- 
riori della  mascella  inferiore  di  0.  Desorii.  Nella  slessa  formazione  il  Jabkel  (Op. 
cit.,  1898,  pag.  1G3)  annovera  una  nuova  specie,  VO.  rh enana  Jaekel,  che  egli 
descrive,  ma  non  figura.  A  mo  sombra,  da  quanto  l'autore  riferisce,  che  forse  si 
tratti  di  esemplari  spettanti  ad  0.  Desorii. 

Infine  a  me  sembra  ovvio,  dopo  lo  osservazioni  che  sul  gen.  Oxyrhina  ha  fatto 
l' Eastmann,  e  dopo  quelle  dal  prof.  Bassani  compiute  sulla  0.  Desorii,  che  a 
quest'  ultima  spocio  dobbansi  riferire  i  denti  dell'  Eocene  Inglese  dal  Woodwàrd 
(Notes  on  the  teeth  of  sharks  and  skates  front  English  Eocene  formations. 
[Proceedings  of  tbo  Geolog.  Associat.  Voi.  XVI,  Part.  I,  1899,  pag.  11,  tav.  I, 
fig.  25-26])  descritti  provvisoriamente  col  nome  di  0.  eocaena  'Wood,  e  che  a  me 
sembrano  rappresentare,  probabilmente  denti  del  fondo  della  fauce  della  mascella 
suporioro. 
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superiore.  Oltre  a  ciò  la  forma  dei  denti  di  quest'ultima  specie  è  meno 
accumulata,  meno  cuspidale,  ed  i  margini  sono  meno  assottigliati. 

Con  tutta  probabilità  le  due  specie  vissero  contemporanee  nei  mari 
oligocenici,  ma  ò  assai  dubbio  che  il  C.  auriculatus  abbia  vissuto  nei 
mari  miocenici. 

Si  può  d'altronde  ritenere  che  la  determinazione  dei  denti  degli  Squali 
per  la  grande  difficoltà  di  raccogliere  assieme  numerosi  esemplari  e  di 
differente  posizione  nella  mascella,  dipende  assai  da  concetti  personali 
e,  conseguentemente  la  sinonimia  di  essi  ò  in  fase  di  continua  modi- 
ficazione e  di  rifacimento. 

Così  ad  esempio  mentre  quasi  tutti  i  Palittiologi  dal  Gibbes,  1  al 
Sauvaqb,  2  al  Woodward,  3  al  Priem  4  sono  pressapoco  d'accordo  nel 
riferire  a  C.  auriculatus  quasi  tutti  i  denti  di  Carcharodon  provvisti 
di  orecchiette  laterali  distinte,  ove  si  eccettuino  pochissimo  forme  assai 
dubbie  (C.  lanciformis  Gibb.),  il  Jackel  5  al  contrario  senza  diretta- 
mente pronunziarsi  sulla  sinonimia  di  queste  specie  propone  di  dividere 
i  denti  fossili  di  Carcharodon  iu  quattro  gruppi  differenti,   prendendo 
come  tipi  di  essi  quattro  forme  che  nella  serie  cronologica  sarebbero  : 
C.  Mia  ficus,  C.  heterodonj  C.  disauris  (forme  probabilmente  tutte 
sinonimo)  per  l'Eocene  inferiore. 
C.  angustidens  per  l'Eocene  inferiore  e  per  l'Oligocene. 
C.  auriculatus  per  l' Oligocene  e  per  il  Miocene. 
C.  Roiidoletii  per  il  Miocene  e  per  le  epoche  recenti. 
Egli  per  dippiù  ritiene  distinto  dal  C.  auriculatus  Agass.  il  C.  tur- 


1  GiBBts  R.  W.,  Monograph  of  the  fossil  Squalidae  of  the  lf.  S.  (Joura. 
•f  ti»  Àcead.  Nat.  Se  Serie  II,  Voi.  I.  Philadelphia,  1849.) 

2  Sauvage  H.  E.,  Études  sur  les  poissons  dea  falum  de  Bretagna.  (Mém. 
d-  L  Soc  d.  Scienc.  Nat.  de  Saóne-et-Loire.  Chalons  sur  Saune,  1880.) 

'  Woodward  A.  S.,  CatcUog.  of  the  foss.  fish.,  ecc. 

4  Priem  F.,  Sur  les  Poissons  de  l'Eocene  du  Mont  Mokattan,  ecc. 

5  Jaikel  0.,  Unler-Tertiàre  Selachier  aus  Sud  Russland.  (Mém.  du  Comité 
Gfolog.  Voi.  IX,  nura.  4.  Saint  Pétersbourg,  1895.) 
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gidus  Agass.,  come  pure  una  sua  nuova  specie  ad  orecchiette  laterali 
assai  distinto  il  C.  Sokolowi  Jaek. 

Anche  lo  Storn  i  illustrando  recentemente  in  una  sua  nota  postuma 
un  prezioso  avanzo  del  Bruxelliano  di  Uccie  (presso  Bruxelles), 2  spet- 
tante a  C  auriculatus,  e  che  ha  le  più  strette  affinità  con  quello  del- 
l'Eocene  medio  di  Avesa  (Verona)  che  il  Bassani  aveva  descritto  nel 
1895, 3  ritenne  distinta  questa  specie  dal  C  angustidens. 

In  questo  suo  studio  egli  fece  un  esame  comparativo  dei  demi  della 
specie  rinvenuta  da  poco,  con  quelli  già  noti  delle  argille  di  Boom  (Oli- 
gocene medio)  che  si  conservano  al  Museo  Reale  di  Bruxelles.  Riferì 
questi  ultimi  a  C.  angustidens,  e  da  numerose  differenze  di  forma  e 
dimensioni  egli  ne  conchiuse  doversi  ritenere  questa  specie  distinta  dal 
C.  auriculatus.  Come  il  Jaekel,  lo  Storn  ritenne  pure  il  C.  auricu- 
latus  distinto  dal  C.  tur gidus  Agass.,  e  dello  stesso  avviso  sembra 
essere  il  prof.  Bassani  il  quale  recentemente 4  non  identificò  le  due  spe- 
cie, come  aveva  fatto  dapprima. 5 

Tra  i  denti  raccolti  a  Chalouf-el-Terraba  la  grande  maggioranza 
spetta  alla  mascella  inferiore  ;  essi  si  distinguono  per  la  forma  accumi- 
nata  e  cuspidale,  per  la  loro  corona  piana  ed  alquanto  depressa  (=  C. 
lanceolatus  Agass.  Poiss.  foss.,  Tom.  Ili,  Tav.  XXX,  fig.  i  e  2),  ed  hanno, 
per  la  maggior  parto,  le  dimensioni  degli  esemplari  della  Pietra  leccese 
figurati  dal  Lwvley  (Studi  Comparai.,  pag.  52,  Tav.  1-1  £-2-2  b). 


1  Storn  M.  IL,  Sur  un  Charcharpdon  da  Terrain  Bruxellien.  (Bull.  d.  la 
Sooiété  Belge  de  Góolog.  Serie  II,  Tom.  V.  Bruxelles,  1901.) 

2  Questo  stesso  esemplare  era  già  stato  dapprima  sommariamente  desoritto  in 
una  nota  preliminare  dal  Delheid  sotto  il  nome  di  C.  disauris  (?)  Agass.  (De- 
lheid  Ed.,  Découverte  d'un  Squale  Bruxellien.  [Ann.  Soc.  Hoy.  de  Mal.  de  Bel- 
gique.  —  Bull,  des  Stàncos.  Annue  1899,  pag.  73.]) 

3  Bassani  F.,  Avanzi  di  Carcharodon  auriculatus  scoperti  nel  calcar*  eo- 
cenico di  Valle  Gallina  presso  Avesa.  (Accad.  d.  Verona.  Voi.  LXXI,  Serie  III, 
fase.  I.  Verona,  1895.) 

4  Bassani  F.,  Ittiofauna  del  Calcare  di  Gassino,  pag.  22. 
&  Bassani  1\,  ltlioliti  Miocenici  Sardegna,  pag.  20. 
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Il  dente  riprodotto,  Tav.  V,  fig.  4-4  a  spetta  alla  parte  centrale  della 
mascella  superiore,  esso  corrisponde  agli  esemplari  distinti  col  nome  di 
C.  produetiis  Agass.  (Tav.  XXX,  fig.  2-8),  ed  ha  strette  analogie  con 
quelli  della  Sardegna  figurati  dal  Bassani  {Ittioliti  Miocenici  (Tav.  I, 
fig.  2-2  a).  Quello  più  piccolo  lig.  4  b-i  e  appartiene  esso  pure  alla 
mascella  superiore  e  precisamente  alla  parte  posteriore  sinistra;  esso 
corrisponde  pienamente  a  quello  descritto  dal  Sismonda  pure  sotto  il 
Lomedi  C.productiis.  (Sismonda  E.,  Deserti,  dei  Pesci  e  dei  Crostac. 
foss.  nel  Piemonte.  Mem.  Accad.  d.  Scienze  di  Torino,  Serie  2a,  Tom.  X, 
Tav.  I,  fig.  28). 

Come  già  dissi,  il  C.  megalodon  ha  vissuto  probabilmente  nell'  Oligo- 
cene, ma  ben  a  ragione  il  Bassani  ha  osservato  che  essa  è  una  specie 
quasi  caratteristica  del  Miocene. 

Il  Fraas  (op.  cit.,  pag.  314)  ha  già  citato  questa  specie  fra  i  fossili 
di  Chalouf-el-Terraba.  Alcuni  denti  di  essa,  raccolti  da  Sir  Riccardo 
Owen  nel  Deserto  Arabico,  fanno  parte  della  raccolta  del  British  Mu- 
seum  di  Londra. 

11  Dames  (Ueber  eine  tertiàre  Wirbelthierfaum  von  der  Wertli- 
cfon  lnsel  des  Birket-el-Qurum  in  Fajun  (Aegypten).  Sitz.  d.  k. 
Pwuss.  Akad.  d.  Wissen.,  Berlin,  1883)  cita  fra  i  fossili  eocenici  di 
Birket-el-Qurùm  il  C.  angustidens,  ma  come  già  il  Woodward  ha  ri- 
tenuto e  come  il  Priem  ha  dimostrato  gli  esemplari  di  questa  località 
corrispondono  a  C.  auriculatus  Blaiuv. 

Hemipri8ti8  Serra  Agass. 

Tav.  V,  fig.  5. 

Un  solo  dente   spettante  a   questa  specie,  fa  parte  degli  Odontoliti 
dalle  formazioni  pseudomioceniche  egiziane   che  io  sto  studiando.  Que- 
sto dente,  che  sembra  aver  appartenuto  alla  parte  mediana  della  ma- 
scella superiore,  è  alquanto  guasto  nella  parte  inferiore,  ove  manca  di 
v*i  xli.  -o 
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tutta  la  radice.  Come  gli  altri  esemplari  di  Chalouf-el-Terraba,  presenta 
la  superficie  fortemente  logorata  e  lisciata  per  strofinamento  o  per  pres- 
sioni laterali.  I  suoi  margini  sono  smussati  e  la  seghettatura  caratte- 
ristica non  sempre  ò  distinta. 

La  superficie  interna  della  corona  è  alquanto  concava,  ed  ha  una  larga 
depressione  centrale  estesa  però  solo  alla  parte  inferiore  di  essa.  La 
superficie  esterna  ò  liscia,  però  nella  parte  inferiore  essa  mostra  una 
larga  cavità,  costituita  da  ripiegatura  dello  smalto,  e  dovuta  probabil- 
mente ad  anomalia  dell'esemplare. 

La  seghettatura  marginale  sale  sugli  orli  quasi  a  raggiungere  l'apice, 
a  differenza  degli  esemplari  del  Miocene  Sardo  illustrati  dal  Bassant 
(lttiol.  Mioc,  pag.  39,  Tav.  I,  fig.  1)  ove  essa  si  spinge  solo  al  quarta 
superiore  della  corona. 

Per  tali  caratteri  il  dente  che  io  ho  esaminato  ha  strettissime  ana- 
logie con  quelli  tipici  della  molassa  di  Baltringen  (Wurtemburg)  figu- 
rati dall'AGASSiz  (Pòiss.  foss.,  Tav.  XXVII,  fig.  21),  come  pure  con 
quelli  della  formazione  del  Paranà  (Repubblica  Argentina)  illustrati 
dal  Woodward  (On.  Some  Fish.  remains  from  the  Paratia  Forma- 
fion  Argentine  Republic.  Annal.  and  Magaz.  of  Naturai  History, 
Serie  7)  ed  a  quelli  dell'  Oligocene  medio  del  bacino  di  Mainz  resi  noti 
recentemente  dal  Wittlich  (op.  cit.,  Heft.  18,  1897,  pag.  47,  Tav.  V> 
fig.  4-40)  sotto  il  nome  di  Hemipristis  sp. l 

Nell'Egitto,  e  precisameli to  nell'Eocene  dell'isola  posta  nel  Lago  di 
Birkot-el-Qurùn ,  il  Dames  ha  raccolto  ed  illustrato  1'//.  curvatus 
(op.  cit.,  pag.  140,  Tav.  Ili,  fig.  la-G),  specie  dai  denti  di  piccole  di- 
mensioni, che  per  struttura,  per  forma,  o  per  proporzioni  relative  fra 
lo  varie  parti  della  corona,  e  fra  quelle  della  radico  ò  ben  differente 
da  quella  dell'Agassiz. 


1  Questo  dente  ha  pure  grandissima  analogia  con  un*  esemplare  di  questa  spe- 
cie che  trovasi  nel  Museo  Civico  di  Milano,  e  che  fu  raccolto  nel  Miocene  di  Mon- 
taldo  (Pro»,  di  Pavia). 
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Sarebbe  stato  cosa  oltremodo  interessante  sovratutto  riguardo  alla 
filogenesi  di  questa  specie,  il  potere  stabilire  con  esattezza  i  rapporti 
di  essa  con  il  vivente  ffemipristis  elongatics  del  Mar  Rosso.  Ciò  a  me 
non  fa  possibile  fare  causa  la  mancanza  di  materiale  di  confronto  e 
perchè  fino  ad  ora  la  specie  vivente  non  è  stata  per  bene  illustrata 
e  figurata. 

Galeocerdo  cf.  aduncus  Agass. 

Tay.  V,  fig.  5-5  a. 

Riferisco  con  qualche  dubbio  a  G.  aduncus  un  piccolo  dente  incom- 
pleto, dalla  corona  di  forma  triangolare  e  dalla  seghettatura  fine  sui 
margini  e  presso  l'apice,  seghettatura  caratteristica  di  questa  specie. 

L'incertezza  del  riferimento  dipende  dal  cattivo  stato  di  conserva- 
zione dell'esemplare,  nel  quale  mancano  le  dentellature  robuste  presso 
la  base  del  cono  principale,  e  gran  parte  della  radice. 

La  sua  corona  ha  il  margine  anteriore  arcuato  ;  Y  apice  ò  smussato 
per  rottura,  esso  sembra  corto,  ed  è  rivolto  all' indietro. 

Per  la  radice  larga,  rigonfia,  con  le  due  branche  poco  distinte  e  per 
il  margine  inferiore  rettilineo,  questo  dente  ricorda  assai  alcuni  esem- 
plari di  G.  aduncus  che  ho  illustrato  provenienti  dalla  Pietra  Cantone 
di  Rosignano,  ed  è  pure  somigliantissimo  agli  esemplari  di  questa  specie 
che  si  trovano  al  Museo  Geologico  di  Torino,  raccolti  nella  Pietra  Can- 
tone di  Cagliari. 

Il  Probst  (Beitràg,  z.  Renai,  d.  foss.  fisciù  ausmder  Molasse  von 
Baltringen  in  Wiertembery.  Naturwiss.  Jahresheft^,  Voi.  XXXIV,  1878, 
pag.  137,  Tav.  I,  fig.  44)  illustra  sotto  il  nome  di  Galeocerdo  un  pic- 
colo esemplare  che  ha  puro  nella  forma  generale  stretto  affinità  con 
questa  che  io  descrivo. 

È  però  cosa  ben  nota  come  i  denti  di  Galeocerdo  siano  di  difficile 
determinazione. 
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Secondo  I'Agassiz  (op.  cit.,  Voi.  Ili,  pag.  230)  il  gen.  Galeocerdo 
ed  il  gen.  Galeus  differiscono  fra  loro  essenzialmente  nella  seghettatura 
marginale  dei  denti:  mentre  nel  gen.  Galeus  i  denti  sono  lisci  nel  mar- 
gine anteriore,  e  non  presentano  che  qualche  denticino  nel  margine  po- 
steriore, nel  gen."  Galeocerdo  sono  al  contrario  seghettati  in  tutto  il  loro 
perimetro,  ma  in  modo  disuguale;  la  base  del  dente  avendo  fortissime 
ripiegature,  mentre  la  punta  non  presenta  che  una  fine  seghettatura. 

Questi  caratteri  invero  si  mantengono  assai  costanti  nei  denti  spet- 
tanti alla  parte  mediana  e  posteriore  della  mascella,  ma  essi  non  lo 
sono  punto  in  quelli  anteriori  e  precisamente  in  quelli  presso  alle  sin- 
fesi.  Infatti  in  un  esemplare  di  Galeus  canis  Rond.  che  si  conserva 
nel  Museo  Civico  di  Milano,  io  ho  riscontrato  che  i  denti  laterali  pari 
posti  presso  alla  sinfesi,  come  pure  quello  impari  della  sinfesi,  e  lutti 
i  loro  denti  di  sostituzione  presentano  alla  base  della  corona  coni  se- 
condari e  di  eguali  dimensioni  in  entrambi  i  margini. 

Da  ciò  no  consegue  che  gli  esemplari  figurati  dalFAgassiz,  Tav.  XXVI, 
fig.  15-19  sotto  il  nome  di  Galeus  minor  Agass.,  e  che  dippoi  nella 
descrizione  di  essi,  Voi.  Ili,  pag.  232,  riferì  al  gen.  Galeocerdo,  spet- 
tano realmente  al  gen.  Galeus.  Quasi  tutti  gli  autori  posteriori  al- 
l'Agassiz,  ascrissero  questi  esemplari  assieme  a  quelli  della  Tav.  XXVI  a, 
fig.  C4-6C  a  Galeocerdo  minor,  mentre  per  le  ragioni  dianzi  svolte  essi 
si  debbono  tutti  ascrivere  a  Galeus  minor  Agass.  *  Fra  i  palittiologi  fa 
però  eccezione  il  Woodward  il  quale  aveva  già  espresso  reiterati  dubbi 
sopra  la  spettanza  degli  esemplari  sopra  citati  al  gen.  Galeocerdo. 2 

Per  le  stesse  ragioni,  e  dall'esame  delle  figure  a  me  sembra  che  il 


1  I  domi  figurati  dall'  Agassiz  sotto  il  nome  di  Galeus  minor,  Tav.  XXVI, 
fig.  20-21,  e  che  l'Agassis  stesso,  il  Bassani  {Ittiodontoliti  del  Veneto,  1877, 
pag.  17)  ed  il  Woodward  (Op.  cit.,  pag.  444),  ritengono  spettare  forse  a  Galeo- 
cerdo latidens  Agass.  non  potrebbero  meglio  riferirsi  a  Carckarias? 

2  Woodward  A.  S.,  Calai,  of  foss.  fish.,  1889,  Voi.  Ili,  pag.  446.  —  Teeth 
of  aharks  and  skates  frorn  English.  Eocen.  1899,  pag.  12.     . 
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Galeocerdo  recticonus  Winkler1  identificato  col  Galeocerdo  minor  dal 
Woodward  debba  ascriversi  sotto  il  gen.  Galeics. 2 

Come  giustamente  osserva  il  dott.  Vinassa  (op.  cit.,  pag.  7)  a 
(L  aduncus  va  probabilmente  riferito  il  Galeocerdo  Capellina  del 
Lawley  (Lawley,  R.  Nuovi  studi  sopra  ai  pesci,  ecc.,  pag.  16  e  Studi 
Comprai,  sui  pesci  fossile  ecc.,  pag.  115,  Tav.  I,  fig.  0-G  b,  Tav.  II, 
fi?.  5-5  a)  del  Pliocene  di  Toscana,  che  tanto  per  la  forma,  quanto  per 
la  seghettatura  caratteristica,  a  me  sembra  avvicinarsi  strettamente  agli 
esemplari  tipici  dell'Agassiz. 

Il  G.  aduncus  è  specie  essenzialmente  miocenica  e  pliocenica,  mentre 
il  G.  latidens  ò  proprio  di  terreni  eocenici. 

Il  G,  aduncus  finora,  per  quanto  a  mo  consta  non  venne  riscontrato 
nell'Egitto;  il  Dames  (op.  cit.,  pag.  42)  annovera  il  G.  latidens  fra  le 
specie  dell'Eocene  di  Birket-el-Qurùm,  ed  il  Prikm  (Sur  la  Poiss.  fbss. 
yiohattan,  pag.  217)  fra  quelle  del  Monte  Mokattan  presso  il  Cairo. 

Diodon  sp. 

Tav.  V,  fig.  7-7  a-1  b-1  e. 

Riferisco  a  questo  genere  una  semiplacca  dell'interno  della  bocc;i, 
che  per  molti  caratteri  mi  sembra  differente  da  quelle  dello  specie  fino 
ad  ora  conosciute.  Essendo  essa  alquanto  incompleta  io  non  ritengo  sia 
il  caso  di  descriverla  come  una  nuova  specie. 

Questa  semiplàcca  è  costituita  da  fogli  piuttosto  alti,  scarsi  in  nu- 
mero e  consumantisi  parallelamente  alla  loro  faccia  libera  ;  appartiene 


1  Winkler  T.  C,  Mèm.  sur  des  denti  de*  Poiuons  da  Terrai a  Bruxellien. 
(Archiv.  Musée  Toyler.  Voi.  Ili,  fase.  IV,  pag.  2%,  Tav.  VII,  lig    1.) 

2 1  denti  riferiti  dal  Probst  (Op.  cit.,  Tav.  I,  fig.  68-09)  a  Galeus  tennis 
Probst,  a  mio  avviso,  potrebbero  forse  rappresentare  denti  di  sostituzione  del  fondo 
della  fauce  del  Galeus  a/finis  Probst,  specie  che  si  rinviene  nello  stesso  giaci- 
mento, mentre  l'altra  specie  Galeus  cristutus  Probst  potrebbe  rappresentare  i  denti 
presso  alla  sinfesi  della  mascella  superiore  dello  stosso  Galea*  a /finis. 
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quiudi  al  gruppo  che  il  prof.  Portis  *  ha  distinto  col  nomo  di  Cheime- 
diodonti. 

Sembrerebbe  una  somiplacca  palatina  data  la  sua  forma  tozza  e  le 
dimensioni  quasi  eguali  dei  due  diametri,  ma  in  esemplari  incompleti 
ciò  è  cosa  oltremodo  difficile  di  stabilire. 

Le  suo  dimensioni  sono:  diametro  antero-posteriore  mm.  16,  diametro 
trasversale  mm.  1 1  (dal  che  si  deduce  che  il  diametro  trasversale  della 
placca  intiera  è  di  mm.  22),  altezza  mm.  7. 

La  pila  dei  fogli  consta  di  7  clementi,  i  quali  hanno  uno  spessore 
medio  di  mm.  0.5,  la  restante  parto  è  costituita  dallo  smalto  che  si 
riconosce  per  la  sua  colorazione  più  chiara  e  per  la  superficie  reticulo- 
punteggiata. 

Nella  superficie  superioro  si  osserva  parte  di  un  ottavo  foglio  il  quale 
ò  ridotto  dall'usura  ad  un  quinto  circa  della  sua  estensione,  presen- 
tando conservata  solo  la  parte  esterna,  mediano-anteriore. 

Questo  modo  di  consumarsi  delle  lamine  ò  differente  da  quello  degli 
altri  Diodonti  e  solo  mostra  qualche  affluita  con  quello  del  D.  gigon- 
todics  Portis. 

La  faccia  libera  delle  singole  lamine  non  ò  piana,  ma  si  presenta 
alquanto  rilevata  nella  parte  mediano-anteriore  declinando  verso  i  inar- 
gini antero-posteriori. 

Sul  fianco  anteriore  della  placca,  costituito  dagli  affioramenti  dei  sin- 
goli fogli,  si  scorgo  una  sola  lobatura  abbastanza  rientrante  ;  su  questo 
♦fianco  i  fogli  decrescono  leggermente  in  superficie  man  mano  che  si 
trovano  nella  parto  superiore,  da  ciò  ne  consegue  che  il  suo  piano  è 
alquanto  inclinato  su  quello  di  base. 

11  fianco  mediano  ha  la  superficie  piana;  in  esso  si  scorgono  "parec- 
chie lobature  determinato  da  C  a  7  rientranze  verticali,  che  danno 
luogo  ad  altrettante  lince  parallele  ed  equidistanti,  le  quali  discendono 
lungo  la  pila. 


1  Portis  A.,  Di  alcuni  Gimnodonti  fossili  italiani.  (Boll.  R.  Comit.  Geol. 
d'Italia.  Serie  II,  Voi.  X,  1880.) 
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I  Diodon  che  secondo  il  Portis,  hanno  le  placche  boccali  costituite 
analogamente  a  questo  sono  tre  :  il  D.  gigantodus  Portis,  il  D.  me- 
mtodus  Portis,  ed  il  D.  monsegurensis  Delf.  sp. 

II  D.  gigantodus  Portis  del  Bartoniano  di  Castel-Madama  (Tivoli), 
oltrecchè  per  le  sue  grandi  dimensioni,  differisce  per  maggior  numero 
«  maggior  altezza  dei  fogli,  e  per  avere  il  lato  anteriore  solcato  da 
numerose  linee  verticali  e  parallele  corrispondenti  ad  altrettante  loba- 
ture  del  margine  anteriore  dei  singoli  fogli. 

Il  Diodon  meristodus  Portis  è  specie  fondata  sopra  una  semiplacca 
dell'interno  della  bocca,  caratterizzata  secoDdo  l'autore  dalla  presenza  di 
uu  solco  che  attraversa  dallo  avanti  all' indietro  la  faccia  libera  del  fo- 
glietto superiore,  parallelamente  alla  sutura  mediana,  e  che  si  riscon- 
trerebbe anche  nelle  lamino  sottostanti. 

Senonchò  il  prof.  Bassani  *,  che  successivamente  ha  ripreso  lo  studio 
di  tale  avanzo,  ritenne  il  solco  che  si  osservava  sullo  facce  libere  del 
dente  come  un  fenomeno  affatto  accidentale  di  erosione.  Egli  sarebbe 
stato  proclivo  ad  unire  questa  specie  al  D.  incerto*  Micht.  (=  Diodon 
Hovasendae  Portis)  se  la  sua  imperfezione  ne  avesse  consentito  una 
sicura  determinazione  specifica. 

Il  D.  monsegurensis  Dolfortrie  2  presenta  le  placche  interne  della 
bocca  più  tondeggianti,  e  che  sono  costituite  da  due  semiplacche  le 
quali  irregolarmente  rappresentano  un  triangolo  pressapoco  equilatero. 

Trattandosi  di  un  esemplare  raccolto  nell'Egitto  ho  cercato  di  stabi- 
lire con  sicurezza  i  suoi  rapporti  col  Progymnodon  Hilgendorfi  Dames  3 


1  Bassani  F.,  La  Ittiofauna  del  calcare  Eocenico  di  Gassino,  pag.  35. 

2  Dblportrie  M.  E.,  Les  Broyeurs  du  tertiaire  aquitanien.  (Actes  d.  la  So- 
«faé  Linnóenne  de  Bordeaux.  Tom.  XXVIII,  SGrie  IL  Bordeaux,  1871.) 

3  Dagli  studi  del  prof.  Portis  sugli  apparati  dentali  dei  Gimnodonti  risulta  che 
il  .carattere  per  cui  il  Dames  si  ò  fondato  per  la  costituzione  del  gen.  Progymno- 
^*t  cioè  la  mancanza  di  un'  interruzione  che  separi  il  labbro  duro  dalla  consecu- 
tira  pltcca  a  doppia  fila  di  fogli  non  esiste  e  quindi  questo  genere  cade  in  sino- 
nimia con  quello  di  Diodon. 
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dell'Eocene  di  Birquet-el-Qurùm,  ed  all'uopo  ho  comunicato  questo  mio 
esemplare  all'egregio  amico  dott.  Otto  Jaekel  il  quale  dopo  averlo  con- 
frontato con  l'esemplare  tipico  del  Dames  che  si  conserva  a  Berlino, 
escluse  trattarsi  della  stessa  specie  o  di  specie  affine. 

Chrynophrys  cincta  Agass. 

Tav.  V,  fig.  8-8  a-%  b. 

Riferisco  a  questa  specie  una  diecina  di  denti  molari  di  forma  pres- 
sapoco  emisferica,  talvolta  lievemente  schiacciata  alla  sommità,  i  quali 
hanno  dimensioni  abbastanza  sviluppate. 

I  più  grandi  esemplari  raggiungono  un  diametro  di  mm.  11,  i  più 
piccoli  non  arrivano  a  mm.  6. 

La  loro  corona  ha  la  colorazione  tipica,  bruno-rossiccia,  ed  è  separata 
dalla  radice  da  un  colletto  nero-lucente  ;  alcuni  presentano  alla  base  dello 
pliche  fine,  verticali,  le  quali  secondo  I'Agassiz  (Poiss.  foss..  Voi.  II, 
pag.  214)  sarebbero  caratteristiche  di  questa  specie.  Per  quanto  la 
determinazione  dei  denti  molari,  posteriori  delle  Chrysophrys  riesca  talora 
dubbia,  potendosi  essi  confondere  con  quelli  del  geu.  Sargus  e  degli 
altri  generi  vicini  della  famiglia  degli  Sparoidi,  tuttavia  i  grandi  esem- 
plari di  forma  emisferica,  colla  radice  breve,  e  la  cavità  interna  ampia 
confrontati  cogli  esemplari  viventi,  più  che  a  qualunque  altro  corrispon- 
dono al  gen.  Chrysophrys. 

Fra  tutti  i  denti  di  C.  cincia  che  io  ho  avuto  campo  di  osservare, 
questi  corrispondono  maggiormente  a  quelli  dei  depositi  miocenici  ita- 
liani, massime  agli  esemplari  della  Pietra  leccese,  della  Pietra  Can- 
tone di  Rosignano,  e  delle  sabbie  serpentinose  dei  Colli  di  Torino. 

Le  dimensioni  e  la  forma  dei  grandi  esemplari  richiamano  altresì 
quelle  dogli  esemplari  tipici  dell' Agassiz  (op.  cit.,  Tav.  LXXIII,  fig.  68- 
69)  come  pure  quelle  degli  esemplari  di  GaharJ  illustrati  dal  Bassàni. 
(CI  miocenica.)  Ricerche  sai  Pesci  foss.  del  mioc.  medio,  di  Gahard 
[ìle-et-  Vilainc]  Atti  Soc.  Vcuet.  Treut.  di  Scienz.  Natur.,  Voi.  VI,  fase.  I, 
Tav.  V,  fig.  1.) 
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I  piccoli  esemplari  corrispondono  ai  denti  molari  dell'Oligocene  medio 
del  Giura-Bernese  illustrati  dal  Kissling  (op.  cit.,  pag.  10,  Tav.  I, 
fig.  ìa-e.)  sotto  il  nome  di  Chrysophijs  sp.,  i  quali  naturalmente 
sono  assai  prossimi  a  quelli  figurati  dall'Agassiz  (Voi.  II,  Tav.  73,  fig.  7-i- 
81)  sotto  il  nome  di  Sphaerodics  irrcgularis  Agass. 

II  prof.  Bassani  {IttioL  Mioc,  pag.  50)  ha  gtà  osservato  corno  a 
Chnjsophrys  cincia  vadano  associati  parte  dei  denti  classificati  dal 
Probst  sotto  il  nome  di  Sparoides  umbonaim  Probst,  della  melassa 
di  Baltringen  ;  a  me  sembra  che  probabilmente  alla  stessa  specie  deb- 
bano riferirsi  altresì  alcuni  denti  dello  stesso  giacimento  che  il  Probst 
ha  illustrato  sotto  il  nome  di  Sparoides  sphaericus  Probst  (Op.  cit., 
pag-  295,  Tav.  II,  fig.  29-30). 

La  C.  cincia  è  specie  che  comparve  probabilmente  nell'Oligocene,  visse 
assai  diffusa  in  tutto  il  Miocene,  e  si  estinso  forse  al  principio  del 
Pliocene. 

Nell'Egitto,  finora,  non  sembra  che  essa  sia  stata  rinvenuta. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 


Fig.  1-1  a-l  b,  Odonlayn*  cuspidata  Agass.  sp.,  dente  mediano  della  mascella 
inferiore  visto  da  ambe  le  facce  e  di  fianco. 

h     2-2(1,  O.cyrhiaa  Desorii  Agass.,  dente  anteriore  visto  da  ambe  le  facce. 

»     3-3  a,  O.nyrhhia  Desorii  Agass.,  dente  laterale  visto  da  ambe  le  facce. 

h  i-'ia,  Carcharodon  megabxlon  Agass.,  dente  laterale  della  mascella  supe- 
riore visto  da  ambe  le  facce. 

»  i  b-'±  e,  Carcharodon  megalodon  Agass ,  dente  laterale,  posteriore,  sinistro 
della  mascella  superiore  visto  da  ambe  le  facce. 

»     5.         Oaleocerdo  cf.  aduiicus  Agass.,  dente  visto  da  ambe  le  facce. 

»     6-6  a,  Ilemijjristis  Serra  Agass.,  dente  mediano  visto  da  ambe  le  facce. 

»  7-7  r,  Dio&on  sp.,  7,  semiplacca  boccale  vista  superiormente,  7  a,  sezione  di 
base,  7  h,  faccia  anteriore  di  ossa,  7  e,  faccia  laterale  mediana. 

»>  8-8  tì-8  £,  Chrysoj/hrys  cincia  Agass.,  8,  dento  molare  visto  dalla  parte  su- 
periore, 8  a,  lo  stesso  visto  lateralmente,  8  ò,  altro  dente  molare  ri- 
sto dalla  parte  superiore. 


Tutte  le  figure  sono  in  grandezza  naturale. 


flit  eoe.  ti.  j*.  .twrf.VoI.Xll.L 
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LE  ANTICHE  ERUZIONI  DELLA  MONTAGNA  PELÉE. 

Nota  del  socio 

Prof.  G-iuseppe  Mercalli. 


Poche  e  contradditorie  notizie  si  hanno  intorno  alle  passate  eruzioni 
della  montagna  Pelée  della  Martinica.  Humboldt  metteva  in  dubbio 
l'attivila  di  questo  vulcano  nei  tempi  moderni,  scrivendo  «  La  grande 
•?ruptioD  des  vapeurs  du  22  janvier  1792,  decrite  par  Chisholm,  et  la 
pluie  de  cendres  du  5  aoùt  1851  meritent  dY'tre  examinées  de  plus 
près.  »  * 

Leopoldo  de  Buch, 2  citando  lo  stesso  Chisholm,  afferma  che  al  monte 
Pel««  ebbero  luogo  amicamente  eruzioni  di  pietre  da  molti  piccoli  cra- 
teri laterali,  e  che  una  piccola  eruzione,  preceduta  da  violento  terre- 
moto, avvenne  il  22  gennaio  1702,  per  la  quale  vapori  di  zolfo  e 
masse  d'acqua  calda  furono  rigettate  dal  seno  della  terra. 

K.  von  Holf  nella  sua  grande  opera:  Gesch.  rf.  Vero  ad.  der 
ErdoberfLàche^  nel  Voi.  II,  pag.  5152,  ricorda  un'eruzione  del  Pelò  al 
22  gennaio  1792;  ma  poi,  nel  Voi.  V  (Chroaik  dtr  Erdbebea,  ecc.), 
citando  de  Buch,  si  corregge  e  dice  che  l'eruzione  ù  da  riferirsi  al  1702. 

II  Landgrebe  [Naturgeschicìite  der  Vulcade,  I,  pag.  ì<*>3)  riporta 
l'eruzione  del  22  gennaio  17G2,  e  poi,  come  non  bene  accertata,  un'altra 
del  22  gennaio  1792. 


*  Có$"io$,  trad.  par  H.  Fave.  Milan,  1860,  IV,  pag.  574. 
2  L.  v.  Buch's,  Gesammelte  Schriften.  Berlin,  1877,  Ili  Bd. 
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I/i<lentità  della  data  giornaliera  e  delle  altre  circostanze  con  cui  sono 
riferite  le  eruzioni  del  1702  e  del  1792  mostrano  chiaramente  che  si 
tratta  di  un  solo  fenomeno,  riferito  per  equivoco  a  due  date  annuali 
digerenti;  e  tutto  fa  credere  che  una  sola  eruzione  alla  Pel^e  avvenne  nel 
socolo  XVIII,  e  fu  quella  del  17C2.  Infatti,  la  fonte  da  cui  sono  stati 
tratti  in  errore  tutti  quelli,  che  parlano  di  un' eruzione  del  1792  alla 
Martinica,  ritengo  che  sia  il  Dupuget,  anteriore  a  tutti,  il  quale  nella 
sua  Memoria  intitolata  :  Coup  d'oeil  .ver  la  Physique  gén.  et  la  mi- 
neralogie des  Antilles,  ricorda  un'eruzione  avvenuta  al  Pelée  il  22 
gennaio  1792.  Ma  questa  data  del  Dupuget  non  può  essere  che  un  er- 
róre di  stampa;  poiché  l'autore,  nella  introduzione  della  Memoria  ci- 
tata, dico  che  riferirà  ciò  che  ha  osservato  alla  Martinica  nei  suoi  viaggi 
degli  anni  1784,  178.*)  e  1780;  e  quindi  l'eruzione  di  cui  egli  parla, 
come  ricordato  dagli  abitanti  deve  essere  anteriore  al  1784,  ossia 
può  essere  accaduta  nel  1702  e  non  certamente  nel  1792. x 

In  un  errore  anche  più  grave  cade  C.  Fuchs,  il  quale  afferma,  ìl 
modo  indeterminato,  che  il  monte  Pelé  u  eut  plusieurs  éruptions  à  1? 
fin  du  siòclo  dernier  (sec.  XVIII);  *  2  la  quale  affermazione  è  priva  d 
ogni  fondamento  storico;  perchè,  se  questo  eruzioni  fossero  reali,  noi 
potevano  sfuggire  a  Moreau  do  Jonnès  3  e  a  Dupuget,  i  quali  visita 
rouo  e  descrissero  il  monte  Pelò  appunto  sullo  scorcio  del  secolo  XVIII. 

Eruzione  22  gennaio  1702. 

Intorno  a  quésta  eruzione,  il  Dupuget  (Op.  cit.,  pag.  59)  raccolse 
sul  luogo,  le  seguenti  notizie.  L'eruzione  fu  accompagnata  da  una  vio 

1  Ch.  Vclain,  in  una  recentissima  pubblicazione  (Iticue  scienti  fique  du  21 
juin  1002),  parla  di  una  grande  eruzione  con  efflussi  lavici  avvenuta  alla  Marti 
nica  nel  1702;  ma,  per  quanto  a  mo  consta,  nessun  efflusso  lavico  si  verificò  il 
quest'isola  nel  secolo  XVIII;  poiché  anche  neir  eruzione  de!  1762  non  vi  fu  chi 
deiezione  di  detriti  e  di  fanghi. 

-  K.  Fuchs,  Lea  volcans  et  Ics  trembl.  de  terre.  2  od.  Paris,  1878,  pag.  265 
3  Moreau  i»e  Joxxf.s,  Prèda  tojtograjihitjue  sur  la  A/artinique,  ecc. 
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lenta  scossa  di  terremoto,  e  subito  un  forte  odore  di  solfo  (acido  sol- 
fidrico?) si  diffuse  fino  allo  abitazioni.  Alla  Solfatara  del  Pelé  si  trovò 
s  la  terre  criblée  de  trous  » ,  gli  alberi  bruciati,  e  molti  quadrupedi 
(Didelphis  opossum)  e  uccelli  morti.  Tre  mosi  dopo,  avvenne  un'altra 
esplosione,  dopo  la  quale  si  trovarono  le  felci  e  le  rocce  tutte  coperte 
di  solfo;  di  più,  rimasero  molti  piccoli  spiragli  da  cui  uscivano  sbuffi 
di  fumo.  Sorgeva  pure  un'acqua  nerastra,  solforosa,  e  tanto  calda  che 
scottava  la  mano. 

Il  Dupuget  conclude  questa  relazione,  osservando  che  le  eruzioni  an- 
tiche della  Pelée,  sembrano  aver  colpito  specialmente  il  fianco  ovest  ; 
poiché  questa  parte  è  interamente  sconvolta,  e  vi  si  vede,  in  qualche 
punto,  amassi  di  pietre  pomici  di  30  piedi  di  spessore  ;  mentre  ciò 
non  si  verifica  dalla  parte  opposta. 

Eruzioni  cominciate  il  5  agosto  1851. 

Intorno  alle  eruzioni  avvenute  alla  Petée  nel  1851  esistono  due  re- 
lazioni di  una  commissione  scientifica  nominata  dal  Governatore  della 
Martinica. ì  Essendo  queste  relazioni  pochissimo  conosciute  e  difficili  a 
consultarsi,  riassumerò  brevemente  le  cose  più  importanti  in  esse  con- 
tenute. 

Non  mancarono  interessanti  fenomeni  precursori,  cioè  grande  aumento 
dell'odore  di  acido  solfidrico  proveniente  dalla  Soufrière  della  montagna 


1  La  Commissione  era  formata  dal  sig.  La  Priour,  capo  del  servizio  farmaceu- 
tico degli  Ospitali  di  marina,  presidente,  dal  sig.  Rufz,  dottoro  in  medicina,  e  da 
J-  Peyraud  ex  farmacista  della  marina.  Fece  due  Relazioni  :  una  per  le  eruzioni 
dell'  agosto,  l'altra  per  quelle  dell'ottobre.  Della  prima  ci  sono  due  edizioni:  una 
pubblicata,  in  opuscolo  a  parte,  noli'  isola  stessa  della  Martinica,  e  l'altra,  alquanto 
codificata  e  ampliata,  inserita  nella  Róvue  coloniale,  fas.  juillet  1852.  La  seconda 
Bilaxione  è  pubblicata  nella  stessa  Révue  col,  fas.  janvier  1854.  Tutte  tre  queste 
Relazioni  esistono  presso  la  biblioteca  sismica  (lolla  Società  Napoletana  di  Storia 
Patria. 
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Pelée,  e  apertura  di  una  nuova  bocca  fumante  nella  Solfatara  stessa. 1 
Prima  dell'eruzione,  presso  questa  bocca,  si  trovarono  morte  delle  Per- 
nici e  altri  uccelli.  Precedettero  numerosi  terremoti.  Il  16  maggio  1851 
si  sentì  alla  Martinica  una  scossa  molto  forte;  la  quale,  però,  fu  piti 
violenta  alla  Guadalupa,  dove  cagionò  danni. 2  Prima  di  quest'epoca, 
scosse  frequenti  si  erano  avvertite  nella  Martinica,  tanto  che  il  Rela- 
tore nota  come  un  fatto  straordinario  la  loro  cessazione  dopo  il  16 
maggio.  Però  le  scosse  ricominciarono  verso  la  fine  di  luglio,  e  bì  fe- 
cero più  frequenti  nei  giorni  4.  e  5  agosto,  accompagnate  da  boati,  che 
pareva  provenissero  dalla  montagna  Pelée. 

Verso  le  ore  23  del  5  agosto,  i  boati  e  le  scosse  aumentarono  d'in- 
tensità, tanto  che  molti  contadini  abitanti  sulla  montagna  Pelée  abban- 
donarono le  case  e  fuggirono  verso  St.  Pierre  ;  intanto  cominciarono  k 
esplosioni,  sicché,  alla  mattina  del  6,  tutte  le  case  di  St.  Pierre  erano 
ricoperte  da  un  leggero  strato  di  cenere. 

«  Depuis  cette  epoque  —  scriveva  nel  settembre  1851  la  Commis- 
sione —  des  gerbes  de  fumèe  sont  presque  continuellement  lancées  pai 
la  montagne,  qui  les  accompagno  de  fortes  détonations;  souvent  auss; 
ces  vapeurs  refoulées  par  les  vents  remptisseat  Saint  Pierre  d'hydro 
gène  sulfuré  qui  est  un  de  leurs  principes  constituant.  »  Ho  riportate 
queste  parole  per  far  avvertire  la  notevole  rassomiglianza  di  quest 
fenomeni  con  quelli,  che,  in  proporzioni  assai  più  grandi,  si  verifica 
rono  nello  scorso  maggio. 


1  È  interessante  notare  che  questo  fenomeno  precursore  si  verificò  anche  primi 
della  grande  eruzione  dello  scorso  maggio;  poiché  fin  dal  gennaio  dell* anno  cor 
rente  gli  abitanti  della  montagna  Pelée  avvertirono  un  aumento  di  odore  infette 
(acido  solfidrico  ?)  proveniente  dalla  solfatara.  (Relazione  del  Comandante  della  K. 
Nave  a  Calabria  »,  in  Boli  Uff.  della  Pubi.  Istruzione,  num.  31,  luglio  1902.) 

2  Intorno  alle  relazioni  dei  terremoti  delle  Piccole  Antille  coi  vulcani  della  stessa 
regione  si  vedano  alcune  mie  considerazioni  in  un  articolo  pubblicato  nel  periodici 
Natura  ed  Arie  di  Milano,  fascicolo  del  1.°  giugno  1902. 
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0  piccolo  lago  esistente  presso  la  cima  della  montagna  Pelee,  e  che 
occupa  il  cratere  centrale,  non  subì  nessuna  alterazione  ;  poiché  le  eru- 
zioni furono  laterali.  Al  5  agosto  si  aprirono  dieci  piccole  bocche  di 
1  metro  o  poco  più  di  diametro,  a  circa  81 6  metri  sul  1.  d.  m.,  quindi 
più  di  450  m.  sotto  la  cima. i  Nel  9  di  agosto  si  aprirono  altre  boc- 
che, di  3  o  4  di  diametro,  più  in  alto,  ma  sempre  molto  al  di  sotto 
della  cima. 

Ài  primo  aprirsi  le  bocche  lanciarono  cenere,  e  poi,  subito  dopo  poche 
ore,  fango  ;  infatti  il  Relatore  dice  che,  già  nel  6  agosto,  «  elles  étaient 
pleines  de  liquide  bouillonant  et  lan^aient  dans  l'air  d'abondantes  va- 
pora chaudes.  » 

Verso  la  fine  di  agosto,  le  bocche  più  basse  erano  inattive,  invece 
alle  bocche  superiori  continuavano  le  esplosioni  ;  infatti,  nel  giorno  29, 
mentre  i  commissarii  si  trovavano  vicino  a  queste  bocche,  sentirono 
diverse  detonazioni  e  videro  alzarsi  getti  di  fumo  nero  e  abbondante» 
Le  bocche  dejettavano  fango 2  e  polvere  fina.  Precedette  forte  odore  di 
acido  solfidrico. 

Al  6  settembre,  le  detonazioni  erano  ancora  forti  e  frequenti,  e  i 
sapori  biancastri,  ma  abbondanti,  si  vedevano  da  lontano. 

In  queste  prime  esplosioni,  oltre  la  cenere  e  il  fango,  il  vulcano 
lanciò  piccole  pietre  che  non  superavano  la  grossezza  di  un  arancio. 
Anche  vicino  alle  bocche,  le  materie  eruttate  raggiunsero  appena  un 
metro  di  spessore. 

Con  maggior  violenza  ripresero  le  esplosioni,  verso  la  fine  di  ottobre 
e  continuarono  nei  primi  giorni  di  novembre.  In  questa  seconda  fase 
esplosiva  il  vulcano  dejettù  fanghi  in  grande  quantità,  ma  insieme 


1  Secondo  la  Commissione,  il  punto  più  alto  della  montagna  Pelée,  detto  Morne 
lacroii,  si  trova  a  1277  m.  sul  1.  d.  mM  e  il  lago  a  1188  m.  Però  le  carte  to* 
pognficbe  moderne  danno  alla  Pelée  1350  m.  d'altezza. 

2  II  relatore  dice  che  lanciavano  «  particules  de  boue  sulfureuse  qui  rétombait 
«  plus.  > 
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lanciò  pietre  della  grossezza  di  un  pugno  o  d'una  testa  ;  le  più  grosse, 
di  circa  35  chilogrammi  di  peso.  Poco  dopo  l'uscita  dal  fango*  sgorgò 
dall'interno  della  montagna,  una  grande  quantità  di  acqua.  Le  nuove 
bocche  di  esplosione  furono  ancora  laterali,  sul  fianco  sud-est  delh 
montagna.  Presso  la  bocca  più  vicina  a  St.  Pierre,1  si  formò  un  piccole 
lago  di  100  a  120  metri  di  diametro:  «  Cette  fois,  scrive  il  Relatore 
le  phenomòne  avait  agi  avec  une  bien  plus  grande  intensité,  et  de* 
masses  considerables  de  boue  liquide  et  d'eau,  lancées  sur  le  sol,  Toni 
raviné  presque  partout.  » 

Nella  Solfatara  scomparvero  alcune  sorgenti  termali,  che  esistevano 
nell'agosto  ;  si  formarono,  invece,  in  altre  località,  sorgenti  calde  nuove, 
e  molte  nuove  fumarole  che  lanciavano,  in  modo  intermittente,  acido  sol- 
fidrico e  vapore  acqueo  a  100°  e  fino  a  115°  C.  di  temperatura. 

Avvertono  i  commissarii  che  solo  *  du  cottf  Nord  de  la  montagne 
il  n'as  pas  été  observé  le  plus  petit  dérangement,  soit  dans  les  cou- 
ches  du  terrain,  soit  dans  les  sources.  » 

La  commissione  del  1851  espresse  l'opinione  che  la  causa  della  de- 
scritta attività  esplosiva  della  montagna  Pelée  sia  stata  la  filtrazione 
di  acqua  meteorica;  poiché  gli  anni  1850  e  1851  furono  per  la  Mar- 
tinica estremamente  piovosi;  tanto  che  nell'agosto  (1851)  il  così  dette 
Stagno  secco  1  era  ripieno  di  acqua  ossia  convertito  in  un  piccolo  lago 
E  certamente  è  ammissibile  che  questa  sia  l'origine  della  grande  quan- 
tità di  acqua,  sgorgata  sotto  forma  di  fanghi  liquidi,  nel  1851,  dalla 
montagna  Peltfe.  Ma  i  commissari  errarono  completamente,  deducende 
da  ciò  che  questo  monte  fosse  un  vulcano  di  fango  e  di  cenere  e  non 
un  vulcano  di  fuoco.  E  furono  poi  sommamente  imprudenti  nel  fare 
previsioni  sull'incolumità  anche  futura  di  St.  Pierre  e  di  Précheur  per 
parte  delle  eruzioni.  Scrissero  infatti,  nella  prima  Relazione,  *  que 
la  ville  de  Saint  Pierre  sitile  à  plus  de  10  kilometres  et  le  bourg 


1  Secondo  la  Commissione,  l'Etang-sec  si  trova  a  921  m.  sul  1.  d.  m.,  e  nella 
Quaresima  del  1851  era  ancora  privo  di  acqua. 
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du  Précheur  à  7  kilom.  ne  paraissent  avoir  rien  à  redouter  des  érup- 
lions  mèrae  beaucoup  plus  considerables  que  celle  qui  vient  d'avoir 
lieu.  i 

Pur  troppo  queste  inconsulte  previsioni  ebbero  la  più  crudele  smen- 
tita nello  scorso  maggio;  ma  già  la  commissione  scientifica  del  1851 
si  era  accorta  dell'errore,  quando  vide,  nell'ottobre,  aumentare  la  forza 
delle  eruzioni.  Perciò,  nella  ristampa  della  prima  relazione  fatta  nella 
Révue  coloniale  del  luglio  1852,  sono  ommesse  le  parole  testò  citate, 
e  sostituite  con  altre  più  indeterminate  e  più  prudenti. 

Confronto  tra  le  eruzioni  della  Pelée 
e  quelle  dell'isola   Vulcano. 

Alcuni  vulcanologi,  tra  cui  il  Dana, l  ammettono  una  categoria  di  fe- 
nomeni vulcanici,  che  chiamano  eruzioni  esplosive  semi-Vulcaniche,  e 
sono  quelle,  nelle  quali  un  vulcano  dejetta,  con  grandi  quantità  di  va- 
pore acqueo,  rocce  solide  in  massi  e  in  detriti,  senza  scorie  fluide  e 
senz*  altri  materiali  incandescenti  provenienti  da  un  magma  fluido  coevo. 
Queste  eruzioni  semi-vulcaniche  segnerebbero  la  fase  di  decrepitezza  di 
un  vulcano.  Secondo  il  Dana,  l'attività  del  vulcano  Haleakala,  nell'isola 
Mani  (isole  Sandwich)  finì  appunto  con  dejezioni  di  cenere.  Queste  idee 
concordano  con  quelle  prima  sostenute  dallMunghuIm,  il  quale  riteneva 
the  il  Bromo  e  altri  vulcani  di  Giava  siano  attualmente  nell'ultima 
fise  della  loro  esistenza,  che  si  può  chiamare  il  periodo  della  cenere. 

Ma  queste  conclusioni  a  me  sembrano  troppo  generali;  poiché  ri- 
tengo che  bisogna  distinguere  tra  vulcani  basaltici  e  vulcani  trachi- 
tici  o  andesitici  :  pei  primi  può  essere  vero  che   l' assenza  di  efflussi 


1  J.  Dana,  Charaterùtics  of  rolcanoes.  etc.  London,  1890,  pag.  23  e  252.  — 
guanto  alle  moderne  eruzioni  dell*  isola  Vulcano,  si  veda  la  Relazione  da  me  pub- 
blicata in  collaborazione  col  prof.  Silvestri  negli  Andati  dell'  Ufficio  centrale  di 
MeUor.  e  Geodin.  di  Ro,m.  Voi.  X,  part.  IV,  1888. 
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lavici  e  di  scorie  fluide  noi  prodotti  delle  esplosioni  sia  indizio  di 
prossima  estinzione,  quando  tale  assenza  perduri  per  lunghi  periodi 
secolari:  pei  secondi,  invece,  la  dejezióne  di  rocce  solide  polverizzate 
può  essere  fenomeno  normale  anche  per  un  vulcano,  il  cui  focolare  è 
in  piena  attività.  Cito,  come  esempio,  risola  di  Vulcano.  Il  cratere  di 
quest'isola,  chiamato  Fossa  di  Vulcano,  dopo  più  di  40  anni  di  riposo, 
nel  1873,  cominciò  un  periodo  di  attività  con  deboli  esplosioni  di  ce- 
nere e  pietre  solide.  Le  esplosioni  si  ripeterono,  a  lunghi  intervalli 
e  con  intensità  crescente,  negli  anni  1875,  1870,  1877,  1878,  1879 
e  nel  1886.  Insieme  a  cenere  fina  abbondantissima  venivano  projettate 
pietre  caldissime,  che  talvolta,  neiroscurità  della  notte,  apparivano  in- 
candescenti, ma  senza  tracce  di  fusione  o  di  bollosità.  Anche  le  esplo- 
sioni violentissime  del  3-5  agosto  188N  lanciarono  enormi  massi  pie- 
trosi del  peso  di  parecchie  tonnellate,  ma  nessun  frammento  di  lava 
fluida  coeva.JIa,  poco  dopo,  lo  stesso  cratere  di  Vulcano  continuò,  per 
più  di  un  anno,  a  lanciare  cou  grande  violenza  bombe  pomicee  e  ve- 
trose certamente  strappate  da  un  magma  fluido  di  natura  acida-andesi- 
lica  esistente  nel  focolare  del  vulcano.  Queste  bombo  moderne  dell'isola 
Vulcano  molto  rassomigliano  a  quelle  dell'eruzione  di  Santorino  del  1860. 
Ho  ricordato  queste  fatti,  perdio  mi  pare  che  si  verifichi  un  paral- 
lelismo notevole  tra  la  Fossa  di  Vulcano  e  la  montagna  Pelée.  Ambedue 
dejettano  più  detriti  che  lave  in  corrente  ;  presentano  lunghissime  inter- 
mittenze; elaborano  magma  audesitico  (Peks)  o  trachi-andesitico  (Vulca- 
no). In  ambedue,  dopo  prolungato  riposo,  ricominciò  Fattività  con  esplo- 
sioni moderate  di  ceneri,  le  quali  furono  il  preludio  di  esplosioni  assai 
più  violente  di  materialo  incandescente  e  fluido.  Perciò  io  non  credo  op- 
portuno considerare  come  semi-vulcaniche  queste  eruzioni,  che  finirono  col 
superare,  per  la  grandiosità  dei  fenomeni  esplosivi,  le  maggiori  eruzioni 
storiche  dell'Etna  e  del  Vesuvio.  Preferisco  riscontrare  nelle  eruzioni 
dell'isola  Vulcano  e  della  montagna  Pel«;e  un  tipo  tutto  proprio  di  at- 
tività vulcanica,  che  chiamo  tipo  vnlcaniano  o  tipo  trachi-andesitico, 
in  opposizione  al  tipo  basaltico  o  hawaiano;  poiché  la  diversa  acidità 
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del  magma,  e  quindi  la  sua  diversa  fusibilità,  ò  la  causa  principale 
del  diverso  ritmo  e  del  diverso  meccanismo  delle  eruzioni.  Nelle  vici- 
nanze di  Napoli  abbiamo,  a  breve  distanza,  rappresentati  i  due  tipi  : 
il  primo  dai  Campi  Flegrei,  il  secondo  dal  Vesuvio. 

1  fanghi  eruttivi  della  montagna  Pelée. 

La  montagna  Pelée,  nel  1851,  emise  ceneri  asciutte  che  giunsero 
sino  a  St.  Pierre,  ma  nello  stesso  tempo  dejettù  anche  grande  quan- 
tità di  fanghi  liquidi,  che  ricoprirono  il  suolo  per  un  metro  e  più  di 
spessore  nelle  vicinanze  delle  bocche  di  esplosione.  E  questo  fango  non 
solo  traboccava  sull'esterno  in  forma  di  corrente  liquida,  ma  veniva 
lanciato  in  alto  e  ricadeva  tutto  air  intorno  corno  vera  pioggia  fangosa. 
Così  si  spiega  come  il  fango  stesso  si  sia  accumulato  sugli  alberi  e 
sulle  alture,  dove  non  giunsero  le  correnti  fangose.  *  Tous  les  arbres, 
scrive  La  Prieur,  sont  couverts  de  cotte  boue  grise  contenant  de  pe- 
tite globules  du  sulfure  de  fer ...»  E  in  molti  luoghi  i  rami  degli 
atteri  si  sono  piegati  e  spezzati  sotto  il  peso  del  fango. 

Come  è  naturale,  questo  fango,  caduto  dall'alto,  si  sarà  accumulato 
assai  diversamente  secondo  le  condizioni  del  suolo,  e  indurendosi,  si 
sarà  impastato  con  i  projetti  lanciati  prima  e  dopo  dal  vulcano,  e  coi 
frammenti  staccati  dalle  rocce  in  posto.  Infatti,  i  commissari  del  1851, 
ritornando  dopo  pochi  mesi  (nel  febbraio  1852)  sulla  montagna  Pelée, 
trovarono,  in  taluni  punti,  il  fango  già  convertito  in  solida  roccia,  come 
affermano  noi  loro  ultimo  rapporto, 1  dove  scrivono:  u  Sur  les  débris  de 
rochers,nous  trouvàmes,  contre  les  parois  et  dans  quelques  cavit^es,  des 
amas  considerables  de  boue  solidifico,  provenant  des  dernièrcs  druptions; 
cette  boue  qui  provieni  des  flancs  mrmes  de  la  montagne  est  petrie  de 
fragments  de  roches  de  toutes  dimensions  et  de  natures  diverses.  » 


1  Rènne  coloniale  du  janvier  1854,  png.  G7. 
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Queste  osservazioni  sono  molto  interessanti  per  chiarire  l'origine  di 
certi  tufi  vulcanici  assai  compatti  e  molto  ricchi  di  inclusi,  come  sono 
taluno  varietà  del  peperino  dei  monti  Laziali  e  del  Viterbese. 

La  presenza,  poi,  di  numerosi  granuli  di  solfuro  di  ferro,  nel  fango 
eruttato  dalla  montagna  Pelée,  può  forse  spiegare  la  grande  quantità 
di  acido  solfidrico  emessa  da  questo  vulcano;  poiché  è  ammissibile  che 
l'azione  prolungata  dell'acqua  calda  sulle  piriti  le  decomponga,  formando 
idrossido  di  ferro  e  sviluppando  idrogeno  solforato.  In  questo  modo 
Orazio  Silvestri  spiegava  l'origine  di  questo  gas  nelle  Salse  di  Paterno.1 

Napoli,  giugno  1902. 


1  0.  Silvestri,  /  fenomeni  nule,  presentati  dalV  Etna  nel  1863-66,  pag.  247. 
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Nota  del  socio 

Dott.  G.  Paravicini. 


Nel  1887  il  Dott.  Federico  Venanzio  pubblicava  una  nota  riguardante 
tre  microcefali  del  Manicomio  di  Mombello  allora  vivi,  due  femmine 
elun  maschio. !  Quest'ultimo,  certo  Alessandro  L.,  il  15  gennaio  189(5 
moriva  di  angina  flemmonosa  ed  il  cranio  veniva  preparato  e  posto  nella 
Collezione  del  Manicomio  col  N.  280. 

Della  storia  di  cotesto  importante  microcefalo  già  disse  il  Venanzio 
abbastanza  diffusamente:  io  riepilogherò  e  riferirò  quanto  può  essere 
necessario  per  la  presente  nota. 

Il  nonno  paterno  fu  emiplegico,  epilettico  con  nistagmo  rotatorio;  la 
nomia  fu  di  temperamento  nervoso.  Padre  e  madre  normali,  ma # uno 
zio  paterno  submicrocefalo.  Da  questa  coppia  di  individui  normali  nac- 
quero: una  bimba,  Luigia  L.,  microcefala,  di  cui  già  disse  il  Venanzio  e 
sulla  quale  ritornerò  in  altra  nota,  l'Alessandro  L,  un  torzo  morto  per 
idrocefalo  acuto,  ed  un  quarto  morto  per  difterite. 

Riguardo  alla  vita  del  nostro  microcefalo  il  Venanzio  riferì  quanto 
segue: 

i  Ebbe  tumultuaria  la  dentizione,  sempre  malsicuro,  strisciante,  di- 


1  Dott.  F.  Venanzio,  Intorno  a  tre  ittioli  niicrocefali.  Contribuzione  allo  studio 
della  frenastenia.  (Atti  del  V  Congresso  Freniatrico  Italiano  tenuto  in  Siena,  set- 
tembre 1880.) 
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sordinato  l'incesso;  tuttavia  nel  rudimentale  svolgimento  psichico  ap- 
parve meno  pigro  della  sorella.  *  In  vita  presentava  all'età  di  9  anni 
le  seguenti  dimensioni  craniche  (riporto  quelle  del  Venanzio)  : 

Statura in.  1.12 

Peso  corpo Kg.  18.50 

Circonferenza  orizzontale    ....     min.  380 

Diametro  anteriore  posteriore.     .     .      *  130 

Diametro  trasverso r  100 

Indice  cefalico 76.92 

Tipo  cranico:  subdolicocefalo 

Tipo  facciale:  leptoprosopo  e  prognatismo 

Deformità  faccialo:  plagioprosopia  sinistra. 

Data  la  somma  importanza  di  questo  caso  di  microcefalia  pura,  credo 
di  far  cosa  non  del  tutto  inutile  presentando  una  descrizione  sommaria 
del  cranio,  che  è  sgraziatamente  privo  di  mandibola. 

Cranio  cerebrale. 

Frontale. 

Depresso,  come  carenato  lungo  la  linea  mediana,  ristretto  lateralmente, 
a  superficie  alquauto  rugosa,  privo  affatto  di  bozzo  frontali,  appena  ac- 
cennate lo  arcate  sopraccigliari,  piuttosto  assottigliato  le  orbitarie.  Il 
foro  sopra  orbitario  di  destra  ù  esternamente  minuto,  e  si  perde  nella 
compagine  dell'arcata  sopraccigliare,  mentre  a  metà  circa  della  me- 
desima ad  un  centimetro  dal  margine  libero  avvi  un  foro  di  2  pm. 
di  diametro,  che  immetto  in  un  canaletto  a  decorso  obbliquo  dall'esterno 
all'interno,  sboccante  con  più  ampia  apertura  nell'interno  dell'orbita.  Il 
furo  sopra-orbitale  a  sinistra  è  esternamente  irregolare  perchè  di  forma 
elittica  e  come  strozzato  nella  parte  mediana  da  due  creste  che  pro- 
tendono verso  T  interno  del  foro  stesso   senza  perù  incontrarsi.  Altri 
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• 

piccoli  fori  trovausi  qui  e  qua  sulla  superficie  esterna  del  frontale.  La 
cresta  laterale  è  molto  pronunciata,  specialmente  il  tratto  che  per- 
corre l'apofisi  orbitaria  esterna.  La  faccetta*  temporale  è  inoltre  divisa 
in  due  da  una  seconda  ruga  che  decorre  parallelamente  alla  prima.  A 
partire  dalla  sutura  fronto-nasale  vi  ò  un  tratto  di  circa  18  mm.  di  su- 
tura metopica  ancora  abbastanza  evidente. 

La  faccia  orbitale  del  frontale  presenta  una  ben  distinta  fossetta  tro- 
cheare  nonché  una  profonda  fossa  lacrimale;  i  due  fori  etmoidali  sono 
abbastanza  evidenti  sì  a  destra  che  a  sinistra.  La  faccia  interna  o  ce- 
rebrale presenta  qualche  eminenza  inamillaro  ;  lo  bozze  orbitarie  sono 

» 

molto  bombe,  con  una  leggiera  traccia  di  cresta  frontale.  Lo  spessore 
dell'osso  è  notevole,  ma  non  omogeneo,  perdio  ù  maggiore  in  corri- 
spondenza della  cresta  laterale,  e  minore  in  corrispondenza  della  care- 
nata metopica. 

Parietale. 

Presenta  2  forti  rughe  decorrenti  quasi  parallelamente  alla  sagittale, 
delle  quali  la  più  esterna  ò  continuazione  della  cresta  laterale  del  fron- 
tale; sono  perfettamente  pervii  i  due  fori  parietali  si  al  tavolato  interno 
che  al  tavolato  esterno  dell'osso  parietale.  Le  impressioni  arboriformi 
della  meningea  media  sono  oltremodo  superficiali  e  poco  ramificate.  Non 
sono  apprezzabili  le  bozze  parietali. 

Occipitale. 

Il  basiocipitale,  l'esoccipitale  e  la  squama  occipitale  sono  saldati  in 
un  pezzo  osseo  unico.  La  squama  ha  forma  nettamente  triangolare  e  si 
prolunga  in  alto  con  un  evidente  preinterparietale,  della  cui  sutura 
preintèr-mterparietale  non  resta  che  un  foro  visibile  tanto  esternamente 
che  internamente. 
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Il  tubercolo  occipitale  esterno  è  molto  sviluppato,  prominente,  e  come 
costituito  di  una  doppia  rugosità.  Le  linee  curve  occipitali  superiori  se- 
gnano in  modo  esatto  il  limite  in  cui  le  due  porzioni  esoccipitale  e 
squamosa  s'incontrano  ad  angolo  di  molto  avviciuantesi  al  retto.  La 
linea  curva  occipitale  inferiore  è  molto  irregolare  ed  invece  di  descri- 
vere una  curva  a  concavità  rivolta  in  basso,  descrive  una  curva  a  con- 
cavità rivolta  in  alto.  Le  rugosità  della  superficie  occipitale  comprese 
fra  la  linea  curva  superiore  inferiore  ed  il  foro  occipitale  sono  nume- 
roso ma  non  molto  prominenti.  Della  cresta  occipitale  esterna  ò  saliente 
ed  anzi  a  margine  tagliente  la  porzione  compresa  fra  le  due  linee  curve 
inferiori  ed  il  foro  occipitale,  il  quale  ha  una  forma  presso  a  che  re- 
golare, con  un  margine  posteriore  alquanto  appiattito,  l'anteriore  assot- 
tigliato. È  notevole  la  forte  asimmetria  degli  esoccipitali,  essendo  più 
sviluppato  e  prominente  air  indietro  il  lato  destro,  tanto  che  il  corri- 
spondente margine  del  foro  occipitale  trovasi  ad  un  piano  inferiore  che 
non  il  tratto  del  lato  opposto.  Inoltre  il  margine  destro  presenta  una 
distinta  tuberosità  alquauto  acuminata  e  sporgente  verso  il  lume  del 
foro  occipitale,  la  quale  però  nel  vivo  non  poteva  raggiungere  l'arco 
dell'atlante  ed  impacciare  i  movimenti  dell'articolazione  occipito-atlan- 
toidea.  I  condili  non  presentano  nulla  di  particolare  salvo  che  una  forma 
molto  pronunciata  di  Sitalica,  specialmeute  il  condilo  destro.  Ampiamente 
pervio  il  foro  condiloideo  posteriore  destro,  sostituito  invece  il  sinistro 
di  alcuni  minuti  forellini;  molto  ampi  invece  i  fori  condiloidei  anteriori. 
Traccia  ancora  evidente  alla  base  del  cranio  della  sutura  sfeno-occipi- 
tale,  in  mezzo  alla  quale  vedesi  un  foro  abbastanza  rilevante.  Leggero 
accenno  al  tubercolo  faringeo. 

La  faccia  interna  dell'occipitale  presenta  una  spina  crociata  poco  spic- 
cata; ai  lati  della  cresta  verticale,  a  5  mm.  dal  margine  del  foro  oc- 
cipitale, sonvi  due  fori  di  2  mm.  circa  di  diametro,  i  quali  forse  co- 
municano coli' esterno  per  mezzo  di  alcuni  dei  molti  minutissimi  fo- 
rellini posti  alla  faccia  esterna  in  vicinanza  del  margine  posteriore  del 
foro  occipitale. 
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La  doccia  basilare  è  stretta  ed   allungata,   essa  pure  leggermente 
asimmetrica. 

Sfenoide. 

Le  piccole  ali  od  apofisi  d'Ingrassias,  invece  di  essere  sviluppato  più 
nel  senso  trasversale  che  nel  senso  antero-posteriore,  sono  tozze,  e  non 
formano  affatto  il  margino  posteriore  della  fossa  cerebrale  anteriore.  Lo 
apofisi  clinoidee  anteriori  sono  di  forma  piramidale,  la  destra  più  ap- 
piattita dall'alto  al  basso  e  più  acuminata  che  non  la  sinistra  ;  la  doccia 
ottica  è  poco  marcata,  il  foro  ottico  molto  ristretto  e  mascherato  dal- 
l'apofisi  clinoidea  anteriore,  che  molto  si  spinge  verso  la  linea  mediana. 
A  destra  la  spina  dello   sfenoide   presenta   un'  anomalia  che  credo  sia 
questa  la  prima  volta  che  viene  segnalata.  Normalmente,  dopo  che  i 
margini  interno  ed  esterno  delle  grandi  ali  si  sono  incontrati,  terminano 
all'indietro  in  un1  apofisi  discendente,  per  lo  più  sviluppatissima,  detta 
tfina  della  sfenoide,  sulla  quale  prendono  vasta  inserzione  il  legamento 
sfeno-mascellare  ed  il  muscolo  del  martello.  Internamente  questa  por- 
zione dello  sfenoide  si  addossa  senz'altro  alla  porzione  petrosa  del  tem- 
porale. Nel  nostro  microcefalo  a  destra  le  cose  vanno  molto  diversamente. 
Guardato  dalla  faccia  inferiore  lo  sfenoide  presenta  la  spina  normal- 
mente foggiata;  guardato  dalla  fossa  cerebrale  media  presenta  una  con- 
siderevole formazione  ossea,  che  fa  indubbiamente  parte  della  porzione 
superiore  o  basilare  della  spina  sfenoidale  e  che  articolasi  con  un1  ap- 
posita docciatura  scavata  nella  zona  petrosa  del  temporale.  Questa  che 
chiamerò  apofisi  temporale  dello  sfenoide,  appunto  porchò  s' insinua 
nel  temporale,  ha  una  forma  irregolarissima,  ma  sino  ad  un  certo  punto 
ricorda  assai  bene  la  forma  ed  aspetto  della  corrispondente  apofisi  cli- 
mndea  anteriore.  È  di  forma  grossolanamente  laminare,  cioò  appiattita 
«M'interno  all'esterno,  con  una  base  molto  larga,  che  si  continua  collo 
sfenoide,  con  una  faccia  esterna  ed  una  interna,  con  un  margine  ante- 
riore ed  uno  superiore  affatto  libero,  ed  un  terzo  margine  posteriore  che 
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articolasi  coll'apposita  fossetta  della  rocca  petrosa.  La  faccia  esterna  è 
liscia,  presenta  perù  qualche  leggiero  solco  che  continuasi  sulla  super- 
ficie anteriore  della  rocca  petrosa,  ed  invece  d'esser  piana,  è  costituita 
di  due  faccie  piane  incontrantesi  a  guisa  di  diedro  secondo  una  linea 
avente  direzione  antero-postoriore.  Lo  spigolo  che  ne  risulta  si  prolunga 
posteriormente  sino  al  temporale  in  una  ben  distinta  spina.  La  faccia 
interna  è  pur  essa  irregolare,  foggiata  a  doccia,  perchè  costeggia  il 
inargine  esterno  del  foro  ovale  e  forma  il  margine  esterno  ed  osseo 
del  seno  petroso  superiore,  o  per  meglio  dire  del  tratto  di  cotesto  seno 
che  dal  seno  cavernoso  risale  la  rocca  petrosa  per  disporsi  nella  doccia 
scavata  lungo  il  suo  margine  superiore.  Ed  anzi  nella  rocca  petrosa 
stessa,  mentre  è  scavalo  un  profondo  solco  che  giunge  sino  al  foro  la- 
cero anteriore,  il  margine  esterno  si  solleva  a  guisa  di  cresta  e  si 
dispone  in  modo  da  costituire  un'indiscutibile  continuazione  della  faccia 
interna  dell'  apofisi  temporale  dello  sfeuoide.  Il  margine  anteriore  è  ir- 
regolarissimo,  dentellato,  ed  in  parto  tagliato  a  sgembo.  Il  margine  su- 
periore ò  tagliente;  il  posteriore,  foggiato  ad  angolo,  s'incunea  nella 
rocca  petrosa,  senza  articolarsi  con  questo,  nel  vero  senso  della  parola, 
cioè  per  mezzo  di  dentelli. 

Anche  le  apofisi  clinoidee  posteriori  sono  notevoli,  poiché  presentansi 
appiattite  posteriormente,  e  protendono  all'  innanzi  con  2  punte  aguzze, 
le  quali  rendono  piuttosto  angusta  la  sella  turcica.  Uu'altra  particola- 
rità notevolissima  si  è  la  presenza  di  2  forellini  al  fondo  della  sella 
turcica  stessa,  rappresentanti  il  canale  cranio-faringeo,  del  quale  diro 
in  altra  nota  Ibi  canali  cranio-faringei  e  canali  mediani  basilari  riscon- 
trati nei  crani  del  Museo  craniologico  del  nostro  Manicomio.  Guardato 
dall'esterno,  cioè  dalla  baso,  lo  sfeuoide  presenta  le  apofisi  pterigoidee 
molto  strette,  coll'uncino  dell'ala  interna  poco  sviluppato.  La  fossa  del 
muscolo  pterigoideo  interno  è  profonda,  ed  augusta,  profonda  pure  la 
fossetta  scafoidea,  destinala  all'inserzione  del  muscolo  peristafilino  esterno. 
Le  due  grandi  ali  hanno  forma  regolare,  la  loro  cresta  sfeno-lemporalo 
ha  forma  di  robusta  spina. 
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Etmoide. 

L' apoiisi  cristagalli  è  trasformata  in  una  vera  tuberosità,  larga, 
tozza,  appiattita,  foggiata  a  lancia,  e  quasi  sepolta  fra  le  elevatissime 
bozze  orbitali.  Il  setto  ù  a  destra;  il  turbinato  medio  sinistro  ò  al- 
quanto più  sviluppato  del  destro,  manca  il  sinistro  inferiore,  che  venne 
probabilmente  rotto  nella  preparazione  del  cranio. 

Temporale. 

Molto  ridotta  in  altezza  la  parte  squamosa;  il  foro  uditivo  è  piuttosto 
stretto  come  compresso  nel  senso  antero-posteriore  ;  brevissime,  quasi 
mancanti,  le  apofisi  stiloidee;  il  foro  lacero  posteriore  di  destra  è  diviso 
in  2  da  una  doppia  spina  occipitale  e  temporale. 

Suture. 

La  sutura  coronale  è  piuttosto  irregolare,  inolio  frastagliata  special- 
mente nel  terzo  medio.  La  metopica  0  scomparsa,  lasciando  una  leg- 
gerissima traccia  a  partire  dalla  sutura  frouto-nasale.  La  sagittale  è 
saldata,  perù  ancora  se  ne  scorge  r  andamento  irregolare,  avendo  una 
direzione  tortuosa.  La  lambdoidea  ò  pur  essa  molto  frastagliata,  sulla 
linea  mediana  è  interrotta  dal  preinterparietale  unico,  fornito  come  di 
due  propaggini,  colle  quali  abbraccia  la  porzione  posteriore  sinostosata 
dalla  sagittale. 

Nulla  di  notevole  alle  suture  Sfjuamo-parictale,  sfeao-parietale, 
sfeno-frontale  ed  all'  occipite- tempora  le. 
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Cranio  facciale. 

a)  Nasale. 

Lo  ossa  nasali  sono  ben  svjlupuate,  il  loro  margine  libero  è  irrego- 
lare, il  margino  superiore  o  bi-nasale  è  foggiato  ad  S  italica. 

b)  Mascellare  superiore. 

Permane  ancora  la  sutura  intermascellare,  dalla  quale  partono  subito 
all' indietro  del  foro  del  condotto  palatino  anteriore  a  destra  ed  a  si- 
nistra 2  suture,  che  hanno  un  decorso  trasversale  e  che  ci  rappresen- 
tano i  resti  dell'osso  incisivo.  Il  margine  alveolare  destro  porta  2  in- 
cisivi, 1  canino,  4  molari;  il  margino  alveolare  sinistro,  4  molari,  1  ca- 
nino ed  1  grosso  incisivo,  il  quale  però  non  è  sviluppato  cioè  trovasi 
ancora  rindhiuso  nel  proprio  alveolo,  lo  due  pareti  del  quale  cioè  l' an- 
teriore e  la  posteriore  in  parte  si  saldano  insieme  nel  margine  libero. 

Molto  pronunciata  la  spina  nasale  anteriore,  profonda  ed  ampia  la 
fossa  che  Tapofisi  piramidale  fa  col  resto  della  faccia  esterna  del  ma- 
scellare superiore. 

e)  Miliare. 

Presenta  una  forma  quasi  rettangolare  colla  parte  anteriore  più  ri- 
stretta che  la  posteriore,  con  due  fori  presso  il  margine  orbitario.  Nes- 
suna traccia  di  suture  sopranumerarie. 

Le  ossa  unguis  mancano  perchè  guastate  nella  preparazione  del 
cranio. 

d)  Palatino. 

Non  presentano  nulla  di  anormale  viste  dall'esterno  e  nella  compa- 
gine del  cranio. 
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e)   Vomere. 


Deviato  a  destra. 


f)  Mascellare  inferiore. 


Manca. 


Suture  faccia  IL 


Presentano  tutte  notevoli  semplicità;  dentellate  la  fronto-nasale  e  la 
fronto-mascellare,  semplicissima  la  fronto-malare  non  che  quella  fra  il 
mascellare  ed  il  malare,  dentellata  la  mascellare-palatina. 

Considerato  nel  suo  complesso  questo  cranio  microcefalico  presenta  le 
seguenti  misure: 


Cranio  cerebrale 


Cranio  facciale 


capacità   ...... 

diametro  antero  -posteriore 
diametro  trasverso, 
larghezza  frontale  . 
altezza  craniale .    . 
curva  anteriore .     . 
curva  posteriore 
circonferenza  cranica 
diametro  Liauricolaro 
curva  biauricolare  . 


altezza  della  faccia 

larghezza  bizigomatica 

i  larghezza  . 
naso    ■ 


orbita 


'  altezza  .    . 

\  larghezza  . 

(  altezza  .     . 

\  larghezza  . 

palato  i  ,      , 

r         f  lunghezza . 


ce.  424 
mm.  140 


ti 
i 

» 

» 

il 

i) 


100 
70 
100 
185 
175 
300 
90 
270 

57 
100 
22 
50 
37 
34 
37 
40 


Indice  cefalico 


71.4 
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Dolicocefalo. 
Indice  facciale  secondo  Kollmann    .     .  57 

&imeproso]jo. 
Indice  orbitalo !H.N 

Ipsiconchia. 

Debbo  avvisare  che  la  capacità  cranica  non  può  essere  esattissima 
come  la  curva  biauricolare  per  il  fatto  che  il  cranio  evidentemente 
venne  segato  da  sega  piuttosto  spessa,  la  quale  esportò  almeno  3  mil- 
limetri di  osso  circolarmente  il  che  ora  porta  ad  un  calcolo  alquanto 
inferiore  al  reale.  * 

Nonna  verticali^  di  B  lame  uba  eh.  —  Per  la  fronte  sfuggente  si  scor- 
gono le  ossa  nasali,  le  arcato  orbitarie,  le  robuste  apofisi  orbitali  esterne, 
i  malari  collo  apofisi  zigomatiche,  l'ampia  fossa  temporale,  e  le  spor- 
gentissime  apofisi  mastoidee.  La  forma  di  tale  norma  non  è  classifica- 
bile colla  tassonomia  del  Sergi,  d'altra  parte  quella  abbraccia  i  crani 
normali' non  i  teratologici,  come  può  essere  questo.  È  interessante  la 


1  Ho  detto  che  l'indice  cefalico  ò  74.4  perche  il  diametro  antero-posteriore  è 
di  140  mm.  ed  il  trasverso  di  100.  Orbene  a  quest'  uopo  ò  necessario  eh'  io  av- 
verta che  il  diametro  trasverso  fu  da  me  misurato  fra  duo  punti  di  massima  lar- 
ghezza posti  al  disopra  del  piano  zigomo-orbitale,  cioè  del  piano  passante  per  l'a- 
pofisi  zigomatica  ed  il  margine  inferiore  dell'orbita.  Però  la  larghezza  massima  ò 
di  115,  ma  deve  esser  misurata  fra  le  2  tuberosità  mastoidee  e  quindi  l'indice 
cefalico  in  tal  caso  sarobbo  di  82.1,  perciò  anziché  dilococcfalo  il  cranio  sarebbe 
brachicefalo  alla  base.  Però  debbo  far  notare,  come  d'altra  parte  chiaramente  vedesi 
nella  figura,  die  la  forma  cranica  nolla  norma  verticali*  h  schiettamente  dolicoce- 
falica,  sarebbe  brachicofalica  qualora  considerassimo  la  baso  perchè  sporgente  di 
molto  all'esterno  del  contorno  ironto-parieto-occipitale,  della  quale  invece  per  1*  indice 
cefalico  non  dobbiamo  tener  calcolo.  Al  più  potremo  dire  che  questo  cranio  è  do- 
licocefalo alla  volta  e  brachicefalo  alla  base. 
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cresta  medio-frontale  così  pronunciata,  che  il  frontale  assume  veramente 
la  forma  di  tegola,  però  questa  cresta  non  raggiunge  il  bregma,  es- 
sendo da  osso  distante  circa  2-3  cent,  e  tantomeno  raggiunge  il  tubercolo 
occipitale  esterno,  essendovi  anzi  appiattimento  lambdoideo.  Non  com- 
prendo quindi  a  che  volle  riferirsi  il  Venanzio  così  esprimendosi: 
»  la  fronte  bassa  sfuggente  all' indietro  e  senza  gobbe,  e  presentante 
lungo  il  tragitto  della  sutura  frontale  una  cresta  ossea  durissima  e  ri- 
levata, che  si  prolunga  senza  interruzione  sulla  curva  antero-posteriore 
sino  al  tubercolo  occipitale,  così  da  rendere  Tosso  coronale  decisamente 
carenato  e  scafoide  il  cranio.  *  Evidentemente  qui  non  si  tratta  affatto 
di  scafocefalia.  Anche  le  arcate  orbitarie  quasi  rettilinee,  si  riuniscono 
in  corrispondenza  della  glabella,  formando  un  angolo  piuttosto  ottuso. 
La  cresta  o  rialzo  frontale  si  attenua  alquanto  nella  regione  bregmatica, 
per  continuarsi  con  un  solco  appena  segnato  e  dovuto  alla  sagittale  si- 
nostosata. La  cresta  temporo-frontale  laterale  si  continua  sul  parietale 
con  una  pronunciatissima  crestolina,  mentre  un'altra  crestoliua  trovasi 
interposta  fra  questa  e  la  sagittale.  I  fori  parietali  sono  molto  appres- 
sati. La  coronale  è  aperta,  molto  frastagliata  nella  parte  centrale,  sem- 
plice lateralmente  ;  mancano  le  bozze  frontali  e  le  parietali.  È  note- 
vole il  fatto  che  il  parietale  presenta  ancora  un  aspetto  raggiato,  e 
che  il  centro  di  questa  embrionale  disposizione  è  distante  poco  più  di 
un  centimetro  dalla  sutura  temporo-parietale. 

Noma  occipitalis  di  Baer.  —  Il  cranio  è  sviluppato  molto  in  lar- 
ghezza ed  in  altezza,  mancante  ai  lati  per  la  deficienza  delle  bozze  pa- 
rietali. Il  tubercolo  occipitale  esterno  <>  ruvido,  foggiato  a  ferro  di  ca- 
vallo, sporgente  all' indietro;  le  linee  occipitali"  souo  abbastanza  ben 
segnate  e  presentansi  colle  particolarità  già  ricordate  a  proposito  dell'oc- 
cipitale. La  sutura  lambdoidea  è  fortemente  dentellata;  all'incontro  colla 
sagittale  sinostosata  vi  è  un  preinterparietalo,  colla  sutura  intorpreiuter- 
pwietale  totalmente  sinostosata  e  non  più  rintracciabile.  Un  forellino,  a 
tutto  spessore,  indica  probabilmente  il  limite  inferiore  di  questa  prein- 
terparietale  foggiato  quasi  a    V. 
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Norma  laterali*  o  temporali*  di  Yirclww.  —  Fronte  e  dorso  dell* 
ossa  nasali  poste  presso  a  poco  sulla  stessa  linea,  che  parte  direttamene 
dal  bregma.  Punto  alveolare  rientrante  anziché  sporgente.  Spina  nasali 
sporgente,  ptera  normale,  cavità  glenoidea  ampia,  meato  uditivo  esterni 
ristretto  dall'avana  airindietro.  Squama  temporale  esile,  atrofica  ;  suturi 
teraporo-parieto-occipitale  in  corrispondenza  dell' asterion  semplicissimi 
quasi  senza  dentelli. 

Norma  basilari*  di  Owen.  —  Sutura  temporo-occipitale  semplicis 
sima,  foro  occipitale  ampio  (largh.  2G  mm.,  lung.  31  mm.),  mancant 
le  apofisi  stiloidi,  angusto  il  foro  lacero  posteriore  ed  il  foro  esterni 
del  canale  carotideo,  poco  rugosa  la  volta  palatina,  mancante  di  torus. 

Norma  frontali*  di  Ilenle.  —  Fronte  sfuggente,  incavata  lateral 
mente,  arcate  sopraorbitarie  sottili,  quasi  taglienti,  orbite  quadrangolari 
notevole  asimmetria  facciale,  poiché  l'apofisi  montante  del  mascellare  d 
destra  si  ripiega  verso  il  lato  sinistro  sospingendo  da  quella  parte  an 
che  il  corrispondente  osso  nasale,  il  lato  sinistro  segue  lo  stesso  mo 
vimeuto,  così  che  nel  vivo  il  naso  doveva  essero  storto  e  volgere  a  si 
nistra.  Fossette  mirtiforme  e  canina  poco  sviluppate,  ampia  fossa  alle 
base  dell'apofìsi  piramidale  del  mascellare  superiore.  Molto  ampi  i  for 
sotto  orbitali  e  semplici  le  suture  facciali. 

Ed  ora  alcune  poche  considerazioni  sulla  microcefalia  in  generale  ( 
sul  microcefalo  L.  Alessandro  in  ispecial  modo. 

Innanzi  tutto  farò  notare  come  questo  interessantissimo  cranio  abbi* 
colla  sinostosi  della  sagittale  e  melopica  un  indice  cefalico  di  71.4,  < 
metopica  quindi,  essendo  dolicocefalo,  rappresenta  un  caso  in  più  a  fa- 
vore della  teoria  dell' illustre  anatomico  Giacomini;  »  la  dolicocefalia 
dicova  egli,  noi  microcefali  dipende  in  gran  parte  dalla  siuostosa  delle 
suture  longitudinali  ».  Il  Mantegazza  e  Ferraresi  hanno  contrapposto  un 
caso  di  sottobrachicefalia  microcefalica  (Federico  Solm)  con  sinostosi  delle 
suture  longitudinali;  Valenti  e  Calori  alla  lor  volta  presentarono  casi  di 
ultrabrachicefalia  con  sinostosi  longitudinali,  onde  negare  l'asserto  del 
Giacomini.  Io  non  entrerò  in  quistione;  mi  basti  ora  di  ricordare  che 
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il  cranio  del  L.  Alessandro,  affetto  da  microcefalia  pura,  è  dolicocefalo, 
ha  le  suture  lougitudinali  congenitamente  sinostosate,  quindi  risponde 
perfèttamente  alla  teoria  del  Giacomini.  Inoltre  si  allontana  dalla  mag- 
gioranza dei  casi,  nei  quali  anziché  le  dolicocefalia  predomina  la  bra- 
chicefalia  (Tamburini,  Mantegazza,  Morselli). 

Riguardo  poi  all'  espressione  del  Vogt,  che  i  microcefali  hanno  un 
cranio  pitecoide  alla  volta  e  non  alla  base  ed  alla  faccia,  il  nostro  caso 
calza  per  eccellenza.  La  base  come  dicemmo  ha  un  diametro  a  utero-po- 
steriore minore  del  trasverso,  perù  è  foggiata  normalmente,  mentre  la 
Tolta  presenta  frontale  carenato,  e  linee  parietali  molto  pronunciate, 
mancanze  delle  bozze,  di  più  tale  ristrettezza  generale  da  permettere 
nella  norma  verticale  di  scorgere  gli  zigomi,  il  margine  superiore  del- 
l'orbita ed  il  margine  orbitale  inferiore,  parte  dell'  apofisi  ascendente 
del  mascellare  e  completamente  le  osse  nasali. 

Passerò  ora  all'eziologia  ed  alle  cause  determinanti  la  Microcefalia, 
ma  dirò  brevissimamente,  perchù  su  tale  argomento  già  altrove  mi  sono 
intrattenuto  e  sopra  d'esso  dovrò,  con  una  trattazione  dettagliata,  ri- 
tornare più  tardi  a  proposito  della  Craniologia  italiana.  È  questo 
uno  dei  quesiti  maggiormente  controversi  e  che  forte  sentì  l' influenza 
delle  nuove  idee  evolutive  e  morfogenetiche.  La  microcefalia  ò  abba- 
stanza rara  a  riscontrarsi,  pur  tutta  volta  le  sue  cause  sono  molte 
plici  e  di  natura  diversa,  come  chiaramente  risulta  dalla  molteplicità 
delle  teorie  emesse  iu  quesf  ultimo  cinquantennio  per  ispegarne  l'ori- 
gine. Ed  infatti  chi  invocò  l'atavismo,  chi  una  particolare  condizione 
patologica  del  cranio,  chi  un  arresto  di  sviluppo  del  sistema  nervoso 
contrale  (Aeby),  chi  la  chiusura  precoce  delle  fontanelle,  chi  la  pre- 
coce scomparsa  delle  suture  del  cranio  (Virchow). 

D  Virchow  fu  il  primo  ad  investigare  la  genesi  della  microcefalia;  * 
«gli  però  subordinò  l'arresto  di  sviluppo  del  cervello  all'arresto  di  svi- 


i  Veramente  fu  Bailbarger  il  primo  che  considerò  la  precoce  ossificazione  delle 
sature  craniche  come  la  causa  principale  della  microcefalia. 

Voi.  xu.  22 
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luppo  del  cranio,  ed  ammise  la  sinostosi  prematura  come  causa  pria 
cipale  del  fenomeno,  cioè  un  lavorìo  patologico,  che  conduce  al  precoce 
saldamente»  delle  suture  del  cranio  e  specialmente  della  sutura  sfeno- 
basilare. 

A  questo  concetto,  che  trova  nei  fatti  stessi  or  conferme  or  gravi 
obbiezioni,  si  contrapposero  numerosi  Craniologi  e  specialmente  la  scuola 
francese,  giacché  i  microcefali  del  Museo  Broca,  in  numero  di  40  e 
più,  hanno  tutte  le  suture  libere,  ed  in  2  o  3  casi  la  sinostosi  ò  do- 
vuta all'età  avanzata  non  ad  un  fenomeno  patologico  od  embrionale. 

Il  Topinard,  allievo  del  Broca,  a  questo  riguardo  così  si  esprime: 
*  La  microcephalie  consiste  intérieurement  en  une  réduction  de  volume 
de  la  masse  cerebrale  portant  sur  le  tout,  ou  sur  les  parties  poste- 
rieures  ou  antérieures  de  préfórence;  une  semplifica tion  des  circonvo- 
lutions  cérébrales;  et  des  lésions  accessoires  telles  que  des  kystes  qui 
ont  pu  ètre  la  cause  determinante  de  l'arrèt  de  développement.  Exté- 
rieurement,  ce  qui  la  caraetérise  est  d'une  part  le  petit  volume  de  la 
totalité  du  cràue,  de  sa  partie  faciale  comme  de  se  partie  cerebrale,  et 
de  l'autre,  une  disproportion  entre  ces  parties.  *  (Op.  cit.,  pag.  724.) 
All'estero  la  teoria  del  Vircow  trovò  relativamente  poco  favore.  Al  Con- 
gresso di  Chirurgia  di  Blois,  Gilber  Ballet  dichiarò  di  non  aver  mai 
trovato  un  cranio  microcefalico,  nel  quale  lo  sviluppo  ulteriore  fosse 
dalla  sinostosi  prematura  ostacolato.  Allo  stesso  risultato  giunsero: 
Bourneville,  direttore  dell'Ospizio  degli  idioti  di  Bicètre,  Wildermuth, 
Dowen  (però  tanto  Wildermuth  quanto  Dowen  e  Shuttleworth  nelle  pro- 
prie statistiche  compresero  coi  microcefali  anche  gli  idioti,  ai  quali  na- 
turalmente la  teoria  del  Virchow  non  è  sempre  applicabile),  Hetcher 
Beach,  Ireland  e  Vogt  (sui  crani  microcefalici  dei  fratelli  Mogie). 

Maggior  favore  incontrò  la  teoria  dell'arresto  di  sviluppo  ontogene- 
tico sostenuta  da  Bourneville,  Hill,  Hutchinson,  arresto  di  sviluppo  che 
Norbury  considerò  di  natura  eminentemente  patologica. 

Anche  in  Italia  i  pareri  sono  molto  divisi,  e  per  quanto  la  quistione 
genetica  non  sia  mai  stata  investigata  e  trattata  ex  professo  j  pure  tutta- 
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Tolta  il  contributo  arrecato  in  favore  e  contrariamente  alla  dottrina  del 
Virchow  è  notevole  e  già  sin  d'ora  abbastanza  copioso. 

Come  d'altra  parte  accadde  anche  all'estero,  gli  autori  italiani  condi- 
visero l'idea  del  Virchow  oppure  del  Broca  e  della  scuola  francese 
secondo  che  i  propri  casi  descritti  di  microcefalia  palesavano  o  meno 
sinostosi  precoce  delle  suture. 

Cosi  il  D'Ormea  presentò  il  cranio  di  una  bimba  di  4  anni  idiota- 
microcefala  con  435  mm.  di  circonferenza  cranica,  la  quale  era  affetta 
in  vita  da  una  cerebroplegia  psichica  senza  sintomi  motorii  neppur  ru- 
dimentali, ma  soltanto  coi  sintomi  psichici  caratteristici  dell'idiozia;  era 
inoltre  microcefala,  con  suture  craniche  in  parte  saldate.  In  seguito  a 
questo  caso  il  d'Ormea  naturalmente  concludeva  ammettendo  la  precoce 
sinostosi  come  causa  essenziale  del  fenomeno  in  quistione. 

Anche  nel  caso  illustrato  dal  Valenti  tutte  le  suture  erano  aperte 
eccetto  che  la  squamosa,  però,  pur  condividendo  le  teoria  del  Virchow, 
il  Valenti  invocò  il  concorso  di  altre  cause  oltre  le  sinostosi  precoce, 
senza  però  accennarne  alcuna. 

II  cranio  del  microcefalo  P.  Antonio,  descritto  dal  prof.  Funajoli  pre- 
sentava saldati  e  pochissimo  sviluppati  i  due  frontali.  In  esso  inoltro 
pra  *  avvenuto  il  saldamento  della  sutura  sagittale  e  parzialmente  quello 
■'Mia  occipito-mastoidea;  »  non  che  la  saldatura  delPetmoide  collo  sfe- 
noide. 

H  Giacomini  riscontrò  costantemente  sinostosi  delle  suture  longitudi- 
nali nel  microcefalia  dolicocefalica,  identiche  sinostosi  riscontrarono  nel 
microcefalo  Federico  Solm  il  Mantegazza  e  Ferraresi. 

Il  caso  del  Calori  presentava  la  scomparsa  non  solo  della  sagittale, 
wa  anche  della  sutura  temporale;  nel  caso  dell'Adriani  tutte  le  suturo 
erano  scomparse;  nel  caso  del  Frigerio  la  frontale  e  coronale  erano  si- 
nostosate,  aperte  tutte  le  altre  comprosa  la  sfeno-basilare. 

H  cranio  N.  290  della  collezione  craniologica  del  Manicomio  di  Mi- 
tono,  submicrocefalo  e  dolicocefalo,  di  cui  andò  perduta  la  calotta,  ben 
conformato  e  senza  anomalie  degne  di  nota,  presenta  la  scomparsa  della 
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sutura  squamosa  e  del  tratto  inferiore  doll'occipito-temporale,  aperte  tut 
le  altre,  compresa  la  sfeno-basilare.  Sono  dolente  che  questo  intere 
sante  esemplare  manchi  della  volta  cranica,  poiché  ci  resta  cosi  igno 
lo  stato  delle  suture  sagittale  e  coronale. 

All'incontro  il  microcefalo,  presentato  dal  De  Biasio,  aveva  un  cran 
con  suture  tutte  aperte  ;  il  Lombroso  pure  descrisse  casi  in  cui  era  I 
bora  persino  la  sfeuo-basilare. 

Il  Mantegazza  illustrò  un  caso  in  cui  era  saldato  soltanto  la  sfeni 
basilare  e  pur  tutta  volta,  riguardo  alla  quistione  genetica  del  fenomeni 
cosi  si  espresse:  *  Questo  fatto  messo  insieme  con  quelli  consimili  o: 
servati  dal  Vogt,  da  Gore,  basta  a  distruggere  la  teoria  di  Vircho\i 
la  quale  spiega  la  microcefalia  colla  prematura  sinostosi  delle  ossa  d< 
cranio.  Vogt  infatti  iu  3  fanciulli  microcefali  trovò  aperte  tutte  le  si 
ture,  in  7  adulti  trovò  aperta  la  lambdoidea,  ed  aperta  la  sagittal 
in  3.  »  Però  debbo  notare  che  tanto  il  Vogt  quanto  il  Mantegazza  tr< 
varouo  sempre  obliterata  la  sfeno-occipitale,  per  cui  mi  chiedo  se  è  pos 
sibile  asserire  coir  illustre  antropologo  di  Firenze  che  i  casi  di  micrc 
cefalia  con  suture  libere  bastano  a  distruggere  la  teoria  di  Virclioa 
quando  abbiamo  esempi  abbastanza  numerosi  di  microcefalia  rispondem 
perfettamente  a  questa  teoria.  Anche  il  prof.  Zoja  a  questo  riguard 
senz'altro  asserisce  che:  »  Far  dipendere  la  microcefalia  dalla  precoc 
scomparsa  di  date  suture,  come  la  pensava  Virchow,  non  si  può  pi 
dopo  i  fatti  e  le  argomentazioni  prodotte  da  Vogt,  Bastiauelli,  Mante- 
gazza,  De  Lorenzi,  Lombroso,  Andel,  Morselli  od  altri  *  (Microcefal 
Boliviano,  pag.  (50).  Ma,  io  mi  domando,  allorquando,  come  nel  mi 
caso,  trovo  in  individuo  giovanissimo  sinostosi  completa  della  sagittal 
e  metopica,  e  sinostosi  avanzata  dalla  sfeuo-basilare,  quando  cioè  ho  ui 
cranio  microcefalico  in  cui  evidentemente  1'  ulteriore  sviluppo  è  impe 
dito  sia  alla  volta,  che  alla  base,  per  la  scomparsa  di  due  fra  le  pii 
importanti  suture,  come  posso  io  dichiarare  nulla  la  teoria  del  Virchow 

D'altra  parte  considerando  un  cranio  microcefalico  con  tutte  le  su 
ture  aperto,  compresa  la  sfeno-basilare,  come  posso  invocare  detta  teori; 
per  avere  la  spiegazione  genetica  del  fatto? 
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Eridentemente  in  questa,  come  in  molte  altre  quistioni  biologiche, 
ha  regnato  e  regna  tutt'ora  troppa  unilateralità  e  troppo  esclusivismo. 
Nei  fenomeni,  coi  quali  s'esplica  la  vita  animalo  e  vegetale,  le  cause 
determinanti,  nella  maggioranza  dei  casi,  sono  numerose,  di  natura  di- 
versa e  soltanto  col  loro  associarsi  danno  luogo  ad  effetti  analoghi  ed 
anche  identici. 

La  microcefalia  entra  nel  dominio  delle  leggi  embriogenetiche,  sia 
essa  dovuta  all'arresto  di  sviluppo  del  cervello,  o  dell'involucro  osseo, 
sia  alle  due  cause  agenti  di  conserto.  Ma  noi.  sappiamo  quanto  oscura 
sia  ancora  cotesta  legge  e  quanto  numerosi  i  problemi  al  loro  riguardo, 
che  attendono  un'adeguata  soluzione,  per  voler  oggi  stesso  trascurare 
dei  fatti  reali  per  arzigogolare  con  supposizioni  ad  ogni  istante  urtanti 
colle  già  note  leggi  biologiche.  La  microcefalia  è  una  forma  degenera- 
tiTa,  poiché  è  sempre  accompagnata  da  caratteri  pitecoidi  di  natura  e 
sede  diversa,  perciò  essa  richiede  un  substratum  adeguato  nei  proge- 
nitori, cioè  una  labe  ereditaria,  la  quale  siili'  embrione,  che  va  svi- 
luppandosi, agisce  in  un  modo  a  noi  perfettamente  ignoto,  ovvero  ri- 
chiede il  concorso  di  cause  interne  alla  madre  od  esterne  di  natura 
svariata  (patologiche,  tossiche,  traumatiche,  ecc.)  che  agiscano  sul  pro- 
dotto del  concepimento  arrestando  o  deviando  la  normale  ontogenesi 
della  testa. 

Riguardo  al  substratum  ereditario,  inteso  alquanto  diversamente  dal 
Vogt,  è  ben  vero  che  numerose  teorie,  supposizione  ed  asserti,  vennero 
dai  filosofi  e  dai  naturalisti  emessi  per  spiegare  il  fenomeno  così  fre- 
tte, per  non  diro  banale,  dell'eredità  ed  ereditarietà;  è  ben  vero  che 
sino  l'arte  volle  spezzare  una  lancia  in  favore  di  questo  oscuro,  ma  ol- 
tremodo importante  quesito,  pur  tutta  volta  i  nobili  sforzi  di  Darwin, 
Haechel,  Nageli,  Weissmann,  Lombroso,  Mantegazza  e  via  dicendo,  a 
Mila  valsero  sino  ad  ora,  e  perciò  anche  la  Microcefalia  a  questo  ri- 
guardo deve  ancora  attendere  dal  progresso  quella  luce,  che  soltanto 
w  profonda  e  completa  conoscenza  della  fenomenologia  biologica  potrà 
radiare  sopra  tutte  le  scienze  positive  in  un  avvenire,  speriamo,  non 
lontano. 
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Riguardo  all'ereditarietà  potrebbe  sorgere  una  controversia  :  La  mi- 
crocefalia è  essa  sempre  accompagnata  da  tabe  ereditaria  ?  Furono 
descritti  casi  in  cui  il  gentilizio  era  gravemente  compromesso,  e  casi 
in  cui  esso  era  immune. 

Però  debbo  notare  che  talora  è  difficile  poter  accertare  le  condizioni 
fisiche  dei  consanguinei,  e  più  ancora  dei  collaterali  di  individui  che  tro- 
viamo ricoverati  nei  Manicomi,  ed  in  genere,  dominando  ancora  i  vecchi 
preconcetti,  ammalato  e  parenti  spesso  cercano  di  sviare  l'attenzione  del 
medico  dall' investigare  i  precedenti  ereditari  della  famiglia  e  spesso 
sì  gli  uni  che  gli  altri  negano  fatti  oggettivamente  troppo  palesi. 

Riprodurrò  il  quadro  del  Funajoli  a  proposito  dell'interessantissimo 
microcefalo  P.  Antonio. 


Avo  materno  Ava  materna 

d'intelligenza  ottusa  sana 

(vissero  ad  ottantanni) 
I 


Microcefala  Giuseppa 

|  madre  di  P.  Antonio 

figlio  limitata  intelligenza 
microcefalo,  imbecille,  balbuziente. 


I  »  I  l  I 

figlio  a  20  anni       Antonio       figlia  di  0  anni      figlio  morto  figlia 

leggermente  idiota  affetta  da  a  27  anni  di  27  anni 

microcefalo       microcefalo     paralisi  facciale     di  meningite     idiota  microcetala. 

In  questo  caso  l'eredità  patologica  e  teratologica  è  innegabile:  lo 
slesso  devesi  ripetere  per  il  caso  descritto  dal  Tambroni,  microcefalo 
di  45  anni  con  sorella  pure  microcefala  (494  mm.  di  circonferenza 
cranica).  Il  Lombroso  in  Microcefalia  e  Cretinismo  parla  di  una  in- 
tera famiglia  di  microcefali  a  Mombaroccio,  in  quel  di  Pesaro,  com- 
posta di  8  figli  di  cui  3  microcefali  e  4  cretini.  I  microcefali  avevano 
rispettivamente  450,  420  e  410  mm.  di  circonfereuza  cranica. 

Del  nostro  caso  già  dicemmo  poche  parole  intorno  al  gentilizio,  ri- 
peterò che  uno  zio  paterno  era  submicrocefalo,  e  che  l'Alessandro  L. 


DI    UN   INTERESSANTE  CRANIO   M1CROCEFALICO.  341 

mfa  sorella  microcefala,  tutt'ora  viva,  ed  un  fratello  morto  di  idro- 
cefalo acuto.  Questo  l'albero  genealogico  : 


Madre 
nervosa,  collerica,  manesca 


I  I. 

submicrocefalo  affetto  da  ernia  inguinale, 

e.  500  di  circonferenza  misantropo, 

|  uomo  parco  di  parole, 

prole  amante  della  venere 

pare  normale. 


Luigia     Alessandro  m.  a  10  mesi  bimba  viva  morto  a  3  mesi  maschio  tutt'ora 
microcefala  microcefalo      di  angina  pare  di  idrocefalo  vivo 

▼iTeate  difterica  sana  acuto  pare  normale. 


Anche  dei  casi,  nei  quali  nulla  possiamo  ed  abbiamo  potuto  riscontrare 
d'anormale  nel  gentilizio,  dobbiamo  fare  assegnamento  limitato  ;  d'altra 
parte  questi  casi,  molto  rari,  non  possono  contrapporsi  a  quelli  nume- 
rosissimi, in  cui  il  gentilizio  è  seriamente  compromesso.   Quindi  pos- 

• 

siamo  con  una  certa  sicurezza  concludere  che  l'eredità  patologica,  te- 
ratologica, degenerativa  è  senza  dubbio  uno  fra  i  più  importanti  ele- 
menti genetici  della  microcefalia,  a  provocare  la  quale  essa  eredità  de- 
generativa può,  secondo  i  casi,  esplicare  un'azione  diretta,  ovvero  in- 
diretta, fungendo  in  tal  caso  da  causa  debilitante  la  specie  e  predispo- 
nente alle  alterazioni  d'ordine  regressivo. 

Oltre  all'eredità  altre  cause  ancora  possono  generare  la  microcefalia, 
ma  a  questo  riguardo  dobbiamo  distinguere  microcefali  da  microcefali, 
perchè,  come  già  dicemmo,  cotesta  forma  teratologico-morbosa,  quando 
colpisce  la  scatola  ossea  idiopaticamente,  può  presentarsi  sotto  diverse 
foggie,  secondo  che  è  colpita  di  preferenza  questa  o  queir  altra  parte 
del  cranio.  In  genere  si  ammettono  due  forme  di  arresto  di  sviluppo, 
''una  interessante  la  volta  [tipi  di  Aztechi  di  Kraff  Ebing),  l'altra  la 
base  (tipo  sinostosico-basilare).  È  frattanto  evidente  che  per  ciascuna 
di  queste  forme  le  cause  determinanti  dovranno  mutare  di  natura,  e 
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diverse  saranno  pure  secondochè  trattasi,  o  non,  di  sinostosi  prematura 
delle  suture  longitudinali,  ovvero  della  basilare  del  cranio. 

Nel  nostro  caso,  ad  esempio,  fu  colpita  di  preferenza  la  volta,  ed 
avendovi  la  sinostosi  completa  e  di  antica  data  della  sutura  sagittale, 
e  data  l'età  del  soggetto,  non  e*  è  ragione  al  mondo  per  negare  che  co- 
testa  sinostosi  precoce  sia  stata  la  principale  causa  efficiente  della  mi- 
crocefalia. 

Allorquando  tutte  le  suture  sono  pervie,  la  Microcefalia  evidente- 
mente è  dovuta  ad  un  arresto  di  sviluppo  dell'encefalo;  il  cranio  in 
tal  caso,  adattandosi  al  contenuto,  assume  la  forma  microcefalica,  men- 
tre il  cervello  presenta  le  numerose  e  svariate  anomalie  e  deformazioni 
magistralmente  descritte  in  Italia  dal  Giacomini.  Osservansi  allora  atro- 
fia ed  interruzione  delle  circonvoluzioni,  mancanza  di  intere  parti  del 
cervello,  diminuzione  del  numero  dei  gangli,  deficienza  di  cellule  gan- 
gliari e  di  fibre  nervose,  riduzione  in  totalità  degli  emisferi,  sempli- 
cità dei  processi  enteroidei,  come  negli  antropoidi,  ecc.  Queste  altera- 
zioni, che  riscontriamo  anche  nei  casi  di  microcefalia  da  sinostosi  pre- 
matura in  forza  della  legge  della  correlazione  organica  (sulla  quale 
ebbi  già  a  soilermarmi  in  altro  lavoro  ed  a  proposito  della  microcefala 
C.  Carlotta  del  nostro  Manicomio),  trovano  la  propria  ragion  d'essere 
neir  ontogenia  del  cervello  stesso.  Infatti  gli  studi  moderni,  compiuti 
coli' indirizzo  morfologico,  misero  in  chiaro  che  l'arresto  di  sviluppo 
del  cervello  si  compie  generalmente  verso  il  6.°  mese  di  gestazione  e 
si  accompagna  generalmente  alla  microcefalia  anche  la  micromielia, 
cioè  un'alterazione  speciale  dei  fasci  del  midollo  spinale. 

L'esito  positivo  o  negativo  del  trattamento  chirurgico  della  microce- 
falia e  dell'idiozia  dipende  appunto  dalla  causa  generatrice  il  feno- 
meno. È  ormai  notò  che  Lannelongue  nel  1890  (30  giugno)  preconiz- 
zava, al  cospetto  dell'Accademia  di  Medicina  di  Parigi,  la  cura  chirur- 
gica dell'  idiozia  e  della  microcefalia  (pare  però  che  tale  ardita  opera* 
zione  sin  dal  1878  fosse  stata  tentata  dal  dott.  Fuller  di  Montreal); 
dopo  questo  primo  tentativo  di  craniectomia  o  craniotomia^  il  Keen, 
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il  Wyeth,  il  Mac  Clinton,  il  Gersuny,  il  Dumont,  il  Postempski,  mo- 
dificando più  o  meno  profondamente  Tatto  operativo  di  Lannelongue,  di- 
vulgarono siffatto   speciale  trattamento   terapeutico  della  microcefalia. 
Però  il  Tomasini,  che  raccolse  98  casi  di  microcefali  ed  idioti  operati, 
trovò  nelle  proporzioni  del  13.26  °/o  il  miglioramento  notevole  delle 
facoltà  psichiche,  del  16.32  %  uu  miglioramelo  leggiero,  ma  perma- 
nente, del  4.08  %  un  miglioramento   transitorio,   e  del  20.40  %  H 
nessun  risultato.  Quando  a  queste  cifre  si  aggiungano  le  seguenti  :  nel 
1890  si  praticarono  8  craniectomie,  nel  1891  38,  nel  1892  17,  nel 
1893  12,  nel  1894  1,  chiaramente  si  vedrà  che  il  trattamento  chi- 
rurgico della  microcefalia  ha  fornito  scarso  vantaggio  terapeutico,  per 
cui  fu  dalla  maggioranza  degli  autori  abbandonato.  Il  Tomasini  ed  al- 
tri considerano  cotesto  risultato  quasi  negativo  come  una  prova  condan- 
nante in  modo  ineluttabile  la  teoria  del  Virchow,  poiché  appunto  an- 
che ampliata  la  capacità  cranica  le  facoltà  mentali  nella  grande  mag- 
gioranza dei  casi  non  subiscono  alcuna  modificazione.  Orbene  io  credo 
che  tale  deduzione  a  danno  dell'  origine  osteale  della  microcefalia  sia 
alquanto  errata.  L'esito  negativo  della  craniotomia,  vagliato  alla  stre- 
gua delle  nostre  conoscenze  embriologiche,   prova  soltanto  che  il  cer- 
vello microcefalico,  anche  se  artificialmente  viene   aumentata  la  capa- 
cità cranica,  non  è  più  suscettibile  di  evoluzione   progressiva.   Se  la 
microcefalia  è  di  origine  neurale,  evidentemente  l'intervento  chirurgico 
è  inutile  anzi  dannoso,  esponendo  la  vita  del  fanciullo  alle  gravi  con* 
seguenze  dello  choc  di  un  simile  traumatismo,  senza  alcuna  speranza 
di  miglioramento.   Se  poi  la  microcefalia  è  di  origino  osteale  eviden- 
temente il  cervello,  non  potendo  crescere  di  volume  durante  il  periodo 
embrionale,   perchè  la  scatola   ossea,   che  lo  raccoglie,  non  è  più  su- 
scettibile di  ampliamento,  deve,  per  la  correlazione  organica,  arre- 
starsi esso  pure  nel  proprio  sviluppo  ed  adattarsi   alle   nuove  condi- 
zioni, che  non  sono  altro  che  la  ripetizione  di  condizioni  filogenetiche, 
riscontrabili  normalmente  nella  serie  animale.   A  provare  questo  fatto 
stanno  appunto  i  caratteri   algestiali  e  degenerativi  che  più  o  meno 
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numerosi  riscontriamo  nel  mantello  cerebrale,  nell'anatomia,  istologia 
e  istologia  dell'encefalo,  caratteri  i  quali  ci  avvisano  che  in  quel  dato 
cervello  la  potenzialità  evolutiva  e  progressiva  è  cessata  da  quel 
determinato  momento  embriologico,  in  cui  ha  agito  la  causa  perturbante 
(sinostosi  precoce);  perciò  quell'encefalo  non  è  più  suscettibile  di  evo- 
luzione progressiva  anche  se  coli'  intervento  chirurgico  noi  aumentiamo 
la  capacità  cranica;  esso  ormai  è  rudimentale,  e  come  tale  segue  la 
sorte  di  tutti  gli  organi  rudimentali  e  degli  arresti  di  sviluppo,  che 
tendono  alla  regressione  anziché  alla  progressione,  essendo  legge  bio- 
logica che  un  tessuto  od  organo,  il  quale  per  ragioni  anatomo-fisiolo- 
giche  più  non  può  e  deve  adempiere  alle  proprie  funzioni,  tenda  al- 
l'atrofia ed  alla  scomparsa.  Quindi  l'esito  poco  favorevole  del  tratta- 
mento chirurgico  della  microcefalia  non  può  dimostrare,  come  vorreb- 
bero alcuni  autori,  che  detta  microcefalia  è  sempre  di  origine  murale 
e  non  mai  di  origine  osteale,  ma  è  una  più  che  naturale  conseguenza 
di  quelle  alterazioni  che  in  modo  primitivo  od  in  modo  secondario 
hanno  colpito  il  cervello. 

Fra  le  cause  determinanti  la  microcefalia  ricorderò  l'ipotesi  del  Klebs, 
fondata  sopra  i  reperti  di  Schenkel  e  di  Becker,  ipotesi  che  fu  con- 
divisa pure  dall'Aebi.  Klebs,  partendo  dal  fatto  che  le  gravidanze  ter- 
minate col  parto  di  un  feto  microcefalico,  osservate  appunto  da  Schen- 
kel e  Becker,  erano  contraddistinte  da  crampi  uterini,  considerò  la 
microcefalia  come  un'atrofia  del  cervello  da  compressione  pei  crampi 
uterini  stessi.  Il  parto  dei  gemelli  microcefali  Sedermann,  illustrato 
dal  Schenthauer,  scalzò  non  poco  quest'ipotesi  tanto  più  che  il  Wulff 
su  1436  idioti  trovò  soltanto  il  13  %  di  casi  in  cui  il  traumatismo 
poteva  essere  causa  determinante  l'arresto  di  sviluppo.  Ho  ricordato 
l' ipotesi  del  Klebs,  poiché  in  un  caso,  da  me  illustrato,  sopravvennero 
con  molta  probabilità  crampi  uterini  durante  l'espulsione  del  feto  mi- 
crocefalico, tanto  che  fu  necessaria  un'  applicazione  di  forcipe  al  ver- 
tice, applicazione  che  determinò  lesioni  considerevoli  alla  testa  fetale. 
La  donna  non  era  primipara,  ma  già  aveva  partorito  ben  4  volte  nor- 


DI   UN   INTERESSANTE  CRANIO   MIGROCEPALICO.  345 

malmente,  la  quinta  gravidanza  si  interruppe  al  7.°  mese  e  fu  susse- 
guita dall'espulsione  di  un  feto  avente  già,  a  detta  dei  parenti,  le  note 
caratteristiche  della  microcefalia.  Ma  a  provare  maggiormente  ch'essa 
era  veramente  di  natura  fetale  e  non  dovuta  al  traumatismo  appor- 
tato dal  forcipe  od  ai  crampi  uterini  (secondo  Klebs),  stanno  le  pie- 
ghe del  cuoio  capelluto,  occupanti  la  zona  fronto-parieto-occipitale,  che, 
siccome  altrove  ebbi  campo  di  dimostrare,  sono  formazioni  congenite 
di  significato  degenerativo. 

Alcuni  Autori  ricordano  inoltre  come  cause  possibili  i  patemi  (Ve- 
nanzio), i  traumi  psichici  (Lombroso),  gli  spaventi,  cause  che  certamente 
da  sole  forse,  non  potrebbero  condurre  alla  microcefalia,  se  non  trovas- 
vassero  nella  gestante  o  nei  caratteri,  che  l'ereditarietà  ha  di  già  im- 
presso nell'organismo  fetale,  il  terreno  favorevole  ai  disturbi,  alle  de- 
viazioni ed  agli  arresti  di  sviluppo  ontogenetico. 

Darò  ora  un  elenco  dei  principali  lavori  italiani  riguardanti  la  mi- 
crocefalia : 

Adriani  dotL  Roberto,  Caso  singolare  di  microcefalia,  —  La  microcefala 
Grandoni.  (Lo  Sperimentale,  1872,  Voi.  XXX,  pag.  413.) 

Altana  dott.  Giorgio,  /  tre  microcefali  di  Riola.  (Lo  Spallanzani.  Anno  XI, 
1882.) 

Anmki  dott.  Giuseppe  e  Carini,  Di  un  caso  di  microcefalia  vera.  (Gazz. 
medica  di  Torino.  Anno  52,  num.  31,  1901.) 

Baktrocchi  dott.  Ettore,  Sopra  un  idiota  microcefalo.  (Riv.  Sper.  di  Fre- 
nala e  Med.,  Legale.  Anno  VI,  1880.) 

Bastia5elli  dott  Giulio,  Sopra  due  crani  di  microcefali.  (Boll.  Se.  Medica 
di  Bologna,  1859.) 

wsati  dott  Agostino,  Una  microcefala.  (Arch.  delle  malattie  nervose  e  men- 
tali. Anno  XXI,  pag.  149.) 

D°tt.  Calderina  Una  cretina  ed  una  microcefala.  (Annali  d'Ostetricia,  1882.) 

Calori  prof.  Luigi,  Di  una  bambina  microcefala  e  specialmente  del  suo  cer- 
nilo. (Atti  R.  Accad.  delle  Se.  dell'Isti!,  di  Bologna.  1880,  Tom.  I, 
Serie  IV.) 
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Cardona  dott.  Filippo,  D'una  rnicrocefala.  (Arch.  Ital.  per  le  malattie  nervosa. 

1870.) 
Gascella  dott.  Francesco.  Un  idiota  microcefalo.  (Riv.  psicologica.  Fase.  7. 

1893.) 
Gividalli  doti.  Carlo,    Un  idiota  microcefalo.  (Atti  Reale  Accad.  di  Roma. 

1890.) 
De  Albertis  dott.  Oreste,   Antropometria  di  un  microcefalo.  (La  Rivista. 

1889.) 
De  Blasio  doli.  Abele,  //   cranio  microcefalo  dell'ossario  dell' Annunziata 

in  Napoli.  1896. 
D'Orma  dott.  Antonio,   Un  idiota  microcefalo.  Bologna.  1901. 
Ferraresi  dott.  Oreste,  Encefalo  e  cranio  di  una  rnicrocefala.  (Boll.  Reale 

Accad.  Med.  di  Roma.  1886-87.) 
Doit.  Frigerio,  Storia  ed  autopsie  di  un  idiota  submicrocefalo.  (Arch.  Psich. 

Se.  Penali  ed  Antrop.  Criminale.  Voi.  IV.  1883.) 

—  Caso  di  microcefalia  con  atrofia  di  molte  circonvoluzioni.  Milano,  1884. 
Funaioli  prof.  Pietro,  Contributo  allo  studio  della  microcefalia  pura.  Siena, 

1898. 
(jaddi  dott.  Paolo,  Cranio  od  encefalo  di  un  idiota.  (Mem.  dell' Acc.  Se.  di 

Modena.  1867.) 
(jarbiguetti  dott.  Antonio,  Rapporto  sul  cranio  ed  dicefalo  di  un  idiota. 

(Giorn.  della  R.  Accad.  Medica  di  Torino.  Voi.  V,  1868,  pag.  579.) 
(ìiacumini  prof.  Carlo,    Una  rnicrocefala.  —    Osservazioni  anatomiche  ed 

antropologiche.  (Giorn.  della  R.  Accad.  di  Med.  di  Torino.  Anno  XXXIX. 

1876. 

—  Sulla  microcefalia.  1876. 

—  'Contributo  allo  studio  della  microcefalia.  (Arch.  Psich.  Se.  Penali  ed 

Antrop.  Criminale.  1885.) 

—  Sui  cervelli  dti  microcefali.  (Mera.  R.  Accad.  Se.  di  Torino.  1898.) 
(ìonzales  dott.  Edoardo,  Caso  di  Microcefalia.  (Riv.  Sperim.  di  Frenatria  e 

Med.  Legale.  1880.) 
Jbutsch,  Delinquenti  epilettici,  submicrocefali.  (Arch.  Psich.  Se.  Penali,  ecc. 

1897.) 
Lombroso  prof.  Cesare,  Quattro  casi  di  microcefalia.  (Rend.  Istit.  Lomb.  Se. 

Lettere.  1871.) 
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Lombroso  prof.  Cesare.  Studi  clinici  ed  antropometrici  sulla  microcefalia 
ed  il  cretinismo,  (Rivista  Clinica  di  Bologna.  1873.) 

—  Microcefalia  e  cretinismo.  (Rivista  Clinica  di  Bologna.  1874.) 

—  Caso  di  microcefalia  da  influenza  psichica  nella  gravidanza.  (Arch. 

Psich.  Se.  Penali  ed  Antrop.  Criminale.  • 
Maxtegazza  prof.  Paolo.  Sopra  un  caso  singolare  di  microcefalia  in  una 
donna.  (Rend.  R.  Ist.  Lomb.  Milano,  1870.) 

—  //  cranio  di  una  donna  microcefala  e  quella  di  una  donna  imbecille. 

(Arch.  Antrop.  e  Etnol.  1902.) 

Magazzini  prof.  Giovanni,  Encefalo  e  cranio  di  una  microcefala.  (Boll. 
R.  Accad.  di  Roma.  1886-87.) 

Magazzini  e  Ferraresi,  Encefalo  e  cranio  di  una  microcefala.  —  Osserv. 
anatomiche.  (Atti  R,  Accad.  Med.  di  Roma.  1886.) 

Morselli  e  Tamburini,  Sali' antropologia  degli  idioti  (Arch.  Antrop.  o  Emol., 
1876.; 

Nicefouo  dott.  Alberto,  Le  varietà  umane  pigmee  e  microcefaliche  della 
Sardegna.  (Atti  Soc.  Rom.  d'Antrop.  Voi.  III.  1896.) 

Paravicini  dott.  Giuseppe,  Nota  clinico-antropologica.  Di  un  idiota  microce- 
fala e  di  alcune  pieghe  poco  note  del  cuoio  capelluto.  (Giornaletto 
del  Manicomio  di  Mombcllo.  1902.) 

Capolini,  Caso  di  microcefalia.  (Annali  Accad.  di  Medicina.  1870.) 

Sciamanna,  Sopra  due  sorelle  microcefale.  (Riv.  quindicinale  di  Psicol.,  ecc. 
1898.) 

Sergi  prof.  Giuseppe,  Varietà  miorocefaliche  e  pigmei  d'Europa.  (Boll. 
Accad.  Med.  di  Roma.  1893.) 

Tambruxi  dutt.  Ruggero,  Un  caso  inferessantc  di  miòrocefalia.  (Riv.  Speri- 
mentale Se.  Penale.  1901.) 

Tamburini  prof.  Augusto,  Quattordici  casi  di  microcefalia.  (Arch.  Rai.  Med. 
Nervose.  1888.) 

Tariffi  prof.  Cesare,  Di  un  idiota  cretinoide  (Meni.  Acc.  Se.  Istit.  Bologna. 
1883.) 

Tuuzzi,  Quattro  microcefale.  (Atti  R.  Accad.  di  Catania.  1881.) 

Tomaslm  S..  La  resezione  del  cranio  nella  Microcefalia.  (Il  Pisani.  Gaz- 
zetta Sicilia  di  Scienze  mediche.  Anno  XVI,  fase.  1°.  1895.) 
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Valenti  prof.  Antonio,  Cranio  e  cervello  di  idiota  microcefali.  (Riv.  Clinica 

di  Bologna-  1873.) 
—  Di  un  idiota  microcefalo.  (Riv.  Clinica  di  Bologna.  1874.) 
Venanzio,  Intorno  a  tre  idioti  microcefali.  (Atti  del  V  Congresso  di  Frenia- 
tria Italiana.  1886.) 
Venturi  prof.  Andrea,  Di  un  imbecille  microcefalo.  (Il  Manicomio.  1885.) 
Virgilio  dott.  <r.,  Di  un  caso  singolare  di  microcefalia.  (Riv.  Sperim.  di 

Freniat.  1875.) 
Zoja  prof.  Giovanni,  Di  un  teschio  boliviano  microcefalo.  (Mem.  Reale  Isti- 
tuto Lombardo.  Voi.  XIII,  Serie  IV,  1877.) 
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ASIMMETRIE  CRANIO-FACCIALI  IN  UN  CANE. 

Nota  del  socio 

Dott.  G-.  Paravicini. 


Essendomi  stato  regalato  uu  cranio  privo  di  mandibola,  appartenente 
a«l  un  cane  di  razza  bastarda,  stato  ucciso  dal  proprio  padrone  per  la 
sua  cattiveria  confinante  colla  ferocia,  ed  avendo  io  riscontrato  note- 
volissime asimmetrie  cranio-facciali,  ho  deliberato  di  illustrarle  brevis- 
simamente colla  seguente  nota. 

Cranio  ben  conservato,  per  quanto  sia  stato  oltre  un  anno  sepolto 
ai  piedi  di  un  pino  in  piena  terra;  robusto;  privo  della  mandibola, 
che  non  venne  esumata;  con  rughe,  creste  e  sporgenze  molto  pronun- 
ciate. 

Xorma  basilaris  di  Otoen.  —  La  linea  mediana,  formata  dalla 
ruga  longitudinale  del  basi-occipitale  e  della  sutura  palatino-intermascel- 
lare,  invece  d'esser  rettilinea  è  foggiata  ad  S  italica.  Dall'esame  di 
«juesta  norma  l'occhio  riceve  l'impressiono  che  il  muso  sia  girato  a 
destra  e  la  porzione  posteriore  dell'occipite  a  sinistra.  A  questi  fonda- 
ineutali  spostamenti  del  piano  di  simmetria  bilaterale  sono  subordinate 
tutte  le  altro  asimmetrie. 

Riguardo  alla  regione  palatina  si  nota  che  il  margine  alveolare  è 
«jltremodo  irregolare;  gli  incisivi  andarono  perduti  nella  macerazione  e 
putrefazione  compiutasi  sotterra;  i  canini  sono  molto  sviluppati,  a  de- 
stra esistono  2  alveoli  per  le  due  radici  del  premolare,  che  esso  pure 
andò  perduto.  Seguono,  a  sinistra  sempre,  5  molari,  di  cui  il  terzo  è 
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disposto  col  maggior  diametro  quasi  trasversalmente  e  si  spinge  molt 
all' infuori;  a  destra  pure  5  molari,  ma  fra  il  primo  ed  il  canino  coi 
rispondente  vi  ò  un  alveolo  solo  per  un  premolare  che  andò  perdute 

La  regione  palatina  ò  completamente  asimmetrica,  ed  è  come  dispost 
a  sghimbescio,  le  rughe  palatine  in  numero  di  3,  sono  disposte  molt 
obbliquamonte,  la  prima  va  dal  canino  sinistro  al  primo  alveolo  d( 
premolare  destro  mancante  ;  la  seconda  dall'alveolo  del  premolare  sin 
stro  mancante  al  secondo  molare  destro,  la  terza  del  secondo  molar 
sinistro  al  terzo  molare  destro. 

L'asimmetria  della  volta  palatina  viene  inoltre  aumentata  dal  fatt 
che  l'apofisi  piramidale  destra  è  più  sviluppata  e  proiettata  all'infuoi 
che  non  la  sinistra,  quindi  un  maggior  sviluppo  della  porzione  destr 
e  posteriore  della  volta. 

L'ingresso  delle  fosse  nasali  è  come  depresso  verso  sinistra,  il  eh 
fa  strano  contrasto  colla  ruga  mediana  palato-basilare,  che  esattament 
corrisponde  al  piano  di  simmetria  bilaterale. 

L'apofisi  pterigoidea  destra  è  alquauto  più  sviluppata  che  la  sinistr 
e  si  spinge  più  all' indietro.  L'arcata  zigomo-malare  sinistra  è  da  crani 
dolicocefalo,  la  destra  invece  da  cranio  brachicefalo;  la  prima  è  men 
curva  e  più  sviluppata  in  lunghezza,  la  seconda  assai  più  ricurva  e  cii 
coscrive  una  cavità  più  larga  che  lunga  ;  ne  risulta  che  la  regione  oci 
lare  ò  più  ristretta  a  destra,  dove  invece  è  più  ampia  la  fossa  tempore 
orbitale.  Il  foro  occipitale  è  presso  a  che  sulla  linea  mediana,  però  i 
suo  margine  posteriore  ò  irregolare,  come  irregolare  ò  pure  la  super 
ficie  triangolare  delimitata  dal  foro  occipitale  e  dalle  creste  parieto-oc 
cipitali.  11  tubercolo  occipitale  esterno  è  spostato  a  sinistra,  il  meati 
uditivo  esterno  a  sinistra  ò  più  piccolo  che  a  destra. 

Norma  verticale  di  Blumenbach.  —  Esaminato  superiormente  que 
sto  cranio  presenta  particolarità  rispondenti  a  quelle  poc'anzi  ricordate 
La  efesta  occipito-parietale  e  la  metopica  stanno  sullo  stesso  piano  an 
toro -posteriore  di  simmetria  bilaterale,  la  sutura  binasale  dapprima  devi; 
verso  sinistra,  poi  ritorna  leggermente  verso  la  linea  mediana,  mentri 
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la  sottostante  sutura  intermascellare  piega  decisamente  a  destra.  Il  ca- 
nino destro  è  molto  più  obbliquo  all' infuori  che  non  il  sinistro,  la  fossa 
mascellare  molto  più  atópia,  appiattita  e  sporgente  all'  infuori  a  destra, 
-che  non  a  sinistra,  però  V  apofisi  piramidale  è  più  sviluppata  da  un 
lato  che  dall'altro.  L'apofisi  orbitaria  del  frontale  ed  il  margine  orbi- 
tario inferiore  a  sinistra  trovansi  di  qualche  millimetro  più  air  innanzi 
«he  a  destra,  quindi  l'arcata  zigomatico-malare  sinistra  è  meno  curva 
che  la  destra. 

Riguardo  alle  suture,  si  nota  una  precoce  ossificazione  che  ha  col- 
pito di  preferenza  la  scatola  cranica,  non  che  la  base  del  cranio  e  della 
faccia.  Infatti  delle  suture  della  base  non  resta  libero  che  il  primo 
tratto  della  intermascellare;  le  altre  tutte  sono  più  o  meno  sinostosate. 
Della  vòlta  e  della  parte  superiore  del  muso  sono  libere  ancora  la  bi- 
ssale, la  me  topica,  la  naso-intermascellare,  la  mascello-intermascellare, 
la  fronto-naso-mascellare,  la  zigomo-malare  ed  in  parte  le  mascello-ma- 
lare;  quasi  totalmente  scomparse  le  altre. 

Evidentemente  questo  cranio  pur  avendo  un'età  superiore  a  quella 
indicatami  dal  padrone  (da  9  a  10  mesi)  presenta  una  precoce  sino- 
stosi  delle  suture  specialmente  della  scatola  cranica,  perciò  più  non 
avrebbe  potuto  crescere  se  l'animale  non  fosse  stato  ucciso,  ma  avrebbe 
dovuto  rimanere  ad  un  vero  stato  di  arresto  di  sviluppo.  In  questo  caso 
già  si  può  parlare  di  microcefalia,  che  d' altra  parte  appare  eviden- 
tissima dagli  alterati  rapporti  fra  sviluppo  cranico,  sviluppo  facciale  ed 
ampiezza  delle  arcate  zigomatiche.  Il  disturbo  outogenetico  ci  è  pale- 
sato dalla  presenza  della  metopica,  la  quale  in  questo  caso  certamente 
M  avrebbe  potuto  permettere,  come  asseriscono  alcuni  autori,  un  mag- 
por  sviluppo  dei  lobi  frontali,  essendo  le  ossa  del  cranio  fissate  nei 
"spettivi  loro  rapporti  sì  alla  volta  che  alla  base.  Gom'ebbi  a  dire 
w  un  altro  lavoro  sulla  morfologia  del  froutale  umano,  la  metopica  a 
dm  avviso  non  rappresenta  che  un  carattere  embrionale  transitorio,  ri- 
masto palese  anche  nello  stato  adulto  per  alterati  o  disturbati  processi 
^toogenetici,   e  come  tale  perciò  un  carattere  di  inferiorità,  e,  per 

M.  xu.  23 


352       0.    PARAVICINI.   ASIMMETRIE  CRANIO-FACCIALI   IN   UN  CANE. 

seguire   i  concetti  della  scuola  moderna  antropologico-psichiatrico-cri- 
minale,  un  carattere  degenerativo. 

Nel  nostro  caso  adunque  la  metopica  è  aperta  in  un  cranio  micro- 
cefalo di  cane,  di  cui  la  maggior  parte  delle  suture  sono  scomparse. 
Devesi  aggiungere  che  detto  cane  venne  ucciso  per  la  sua  indomabile 
ferocia. 

Ma  un  secondo  carattere  degenerativo  spiccatissimo  in  quest'animale 
è  la  forte  asimmetria  cranica,  a  spiegare  la  quale,  oltre  al  disturbato 
processo  oiito-osteogenetico  è  giuocoforza  ammettere  un  processo  pato- 
logico, e  per  l'appunto  un'  emiatrofia  destra  da  causa  sconosciuta,  pro- 
cesso atrofico  che  colpì  particolarmente  le  ossa  della  faccia.  L'atrofia 
nello  sviluppo  condusse  però  non  ad  un  assotigliamento  delle  ossa  bensì 
ad  una  sclerosi,  infatti  questo  cranio  pesa  relativamente  assai  più  che 
il  normale,  tenuto  calcolo  dell'età,  dello  stato  di  microcefalia  e  del- 
l'emiatrofia. 
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DI  UNA  MELOLONTHA  MOSTRUOSA. 
(MELOLONTHA  VULGAR1S  Fab.) 

Nota  della 

Dott.  Zina  Leardi  in  A  ir  aghi. 


Nel  maggio  1895  mi  venne  gentilmente  donata  dal  dott.  Wilhelm 
Salomon,  attualmente  professore  di  Geologia,  all'Università  di  Heidel- 
berg (Baden),  una  Melolontlw,  vulgaris,  Fab.  mostruosa,  da  lui  stesso 
raccolta  nel  giardino  del  Collegio  Ghislieri  di  Pavia. 

La  zampa  anteriore  sinistra  ò  ben  diversa  dalla  forma  normale  pre- 
stata dalla  zampa  anteriore  destra,  che  risulta  delle  seguenti  di- 
mensioni: 

Lunghezza  del  femore  mm.  6;  lunghezza  della  tibia  mm.  5;  lun- 
ghezza dei  cinque  segmenti  tarsali,  complessivamente,  mm.  8  ;  lunghezza 
d*l  peduncolo  apicale  mm.  2,5. 

La  zampa  è  pubescente  così  come  le  zampe  del  secondo  e  del  terzo 
paio.  L'anca  breve  e  robusta  è  seguita  da  un  femore  di  forma  cilin- 
drica che  si  unisce  ad  una  tibia  regolarissima,  dentata  all'apice  come 
solitamente  nelle  forme  normali.  I  cinque  segmenti  tarsali  sono  rego- 
lari, perfettamente  sviluppati,  e  terminano  armati  dai  soliti  uncini. 

La  zampa  anteriore  sinistra  mostruosa,  che  ho  £ 

delineato  particolarmente  nel  disegno  seguente,  stu- 
diandomi di  riprodurla  per  quanto  ingrandita,  colla 
maggior    esattezza    possibile,  ò  ben  diversa    dalla   zampa    anteriore 
destra. 
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Le  lunghezze   delle  singole  parti,   della  zampa  mostruosa, 
seguenti:  lunghezza  del  femore  mm.  7;  lunghezza  di  una  tibia  i 
lunghezza  di  una  seconda  tibia  mm.  2;  lunghezza  di  una  ten 
mm.  3  ;  lunghezza  complessiva  dei  quattro  segmenti  tarsali,  porta 
tibia  più  lunga,  mm.  4. 

L'anca  solo  presentasi  perfetta,  la  conformazione,  le  dimens 
numero  delle  rimanenti  parti  non  ricordano  in  nessun  modo  la 
normale. 

Il  femore  interamente  pubescente,  cilindrico  alla  base,  si  aliar 
datamente,  giunto  ad  un  terzo  della  lunghezza,  continua  ad  ali 
fino  alla  parte  estrema,  da  cilindrico  diventa  appiattito,  depres 
modo  che  la  sua  forma  generale  puossi  quasi  paragonare  ad  ui 
golo,  di  cui  la  base  del  femore  sarebbe  un  angolo,  il  secondo 
sarebbe  dato  dalla  parte  terminale  sinistra,  che  porta  una  tibi; 
terzo  angolo  sarebbe  dato  dalla  parte  terminale  destra,  che  poi 
tibie,  di  cui  una  assai  più  lunga  dell'altra. 

La  tibia  più  lunga,  di  forma  normale,  è  molto  gracile  e  soti 
vestita  di  pelo  ed  armata  dalle  solite  dentature  terminali. 

I  quattro  segmenti  tarsali  sono  brevi  e  gracili,  ma  ben  di 
<di  forma  regolare. 

La  tibia  che  sorge  in  fianco  a  quella  più  lunga,  atrofica  i 
complesso,  è  un  vero  moncone  seguito  da  due  tarsi;  cosi  pure 
gracile  e  sottile  è  la  tibia  che  sorge  sulla  parte  sinistra  del  : 
benché  alquanto  più  lunga  dell'accennata  e  terminata  da  tre  ts 

Le  due  tibie  consecutive  sono  ripiegate  sul  femore,  lungo  i  1 
supposto  triangolo,  mentre  la  tibia  esterna  si  ripiega  dirigend 
l'insù,  verso  il  capo  dell'insetto. 

La  Melolontha  progrediva  velocemente,  la  mostruosità  non  a! 
nessuna  differenza  nel  suo  modo  di  camminare,  malgrado  la 
non  appoggiasse  sul  terreno. 

La  zampa  mostruosa  è  certo  una  zampa  riprodotta  dall'  ins< 
sorrugazione  di  un'  altra  normale  perduta  nello  stadio  di  larva  ir 
di  qualche  accidente  sopraggiuntogli. 
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Nella  grande  serie  dei  lavori  che  si  sono  fatti  intorno  alle  anomalie 
e  mostruosità  presentate  dalle  zampe  dei  coleotteri 1  si  accennano,  più 
o  meno  estesamente,  le  cause  donde  le  anomalie  e  mostruosità  derivano. 


1  Aggiungo  alla  lista  dei  lavori  che  trattano  l'argomento,  citata  da  Corrado  Lo- 
pez, A  proposito  di  alcuni  coleotteri  anormali  (Boll,  del  Naturalista.  Siena,  1890), 
le  indicazioni  seguenti  : 

Gaxglbauer,  Var ittioli  of  forai  of  elytra  commonto  numereos  species  of  Co- 

rabida*.  (Kàfer  Mitteleur,  1891,  pag.  275.) 
Ocmiuks,  Teratological  antenna  in  Alelolontha  vulgaris.  (Tijdscr.  ent.  XL.  Ver- 

slag,  pag.  23.)  1897. 
Cìrpextirr,  Abnormal  antenna  in  Carabun  granulatila.  (Boll.  Soo.  Ent.  de  France, 

pag.  326.)  1897. 
Pie,  Brief  note  en  some  anomalous  Coleoptera.  (Bull.  Soc.  Ent.  de  France,  pag.  114.) 

1898. 
Schcmaxn,  Teratological  cases.  (Illustr.  Zeitschr.  Ent.  IV,  pag.  284.)  1899. 
Gibuu,  Calosoma  scristator,  dóscription  d'un  Coléoptòre  anomal.  (Ball.  Soc.  Ent. 

de  Franco,  pag.  80.)  1899. 
Francois,  Sur  un  curieuse  anomalie  d'Onthophagus  taurus.  (Bull.  Soc.  Ent.  de 

Franco,  pag.  11G,)  1899. 
Poxmdk,  Abnormal  antenna  in  a  Cordulegaxter.  (Bull.  Soc.  Ent.  de  France.) 
Jacobs,  Cantharis  fulvicoUu  with  abnormal  antenna.   (Illustr.  Zeitschr.  Ent., 

pag.  204.)  1899. 
Agisse  G.,  Catalogne  des  Varietós  et  aberrations  de  ma  collcction.  (Mt.  Schweiz. 

ent.  Ges.  X,  pag.  237.)  1900. 
Schcltz  Osk.,  Beschreibung  einer  Monstrositat  von  Xeuronia  cespitis.  (Mit.  I  Ab- 

bildg.  Berlin,  Ent.  Zeitschr.,  Bd.  XLVI,  pag.  15.) 
*■&  Elizabeth  B.,  Some  variations  in  Lucanus  placidus.  (Statistically  Exami- 

nend  science,  U.  S.  Voi.  XIII,  N.  323,  pag.  315.)  1901. 
"icouss  H.  F.,   Description   of  four   Insect   monstrosities.   (Canad.  Lab.  Giria, 

pag.  141.)  1892. 
Plc»  Antenna  in  Carabus  monilis.  (Ri-v.  d'Ent.  XI,  pag.  258.Ì  1892. 
^omit,  Pachyta  quadr  maculata  dauble  antenna.  (Naturaliste,  pag.  275.)  1893. 
V****R  L,  Ueber  Missbildangen  bei  KafOrn.  (Abh.  Ver.  Kassel,  pag.  18.)  1894-95. 
,AIUu  de  Kbrville,  Henicopua  with  dauble  tibia,  Timarcha  abnormal  antenna, 

Procerus  abnormal  femur.  (Bull.  Soc.  Ent.  de  France,  pag.  83.)  1895. 
^owki,  Aberrations  in  the  structuro  of  appendago  in  the  Coleoptera.  (Ento- 

mologist  Nacbr.,  pag.  125.)  1895. 
^"fcr,  Two   monstrositys    in  Lucanus   cervus.    (Bull.   Soc.   Ent.  de  France , 

pag.  168.)  1896. 
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Varie  sono  le  ipotesi  emesse  in  proposito,  epperò  io  ritengo,  in  base 
a  parecchie  esperienze  da  me  fatte,  sopra  le  larve  di  alcuni  groppi 
di  coleotteri,  che  renderò  note  in  un  mio  prossimo  lavoro,  che  le  zampe 
amputate  negli  stadi  giovani  della  vita  degli  insetti  si  riproducono,  tal- 
volta perfettamente,  tale  altra  imperfettamente,  mentre  le  zampe  per- 
dute a  completo  sviluppo  non  rispuntano  più.  Le  cause  che  inducono 
le  deformazioni  e  le  atrofie  si  potranno  forse  ricostruire  osservando  da 
vicino  l'assai  complesso  procedimento  che  avviene  nel  corpo  dell1  insetto, 
durante  le  trasformazioni  da  uno  stadio  nell'altro  e  sopratutto  nel  me- 
tamorfosarsi della  ninfa  in  imago. 


T1TANITE  DEL  MONTE  PIAN  REAL. 

Nota  di 

Giovanni  Boeris. 


In  una  pubblicazione  dell' ing.  S.  Franchi,  *  uscita  alcuni  anni  ad- 
dietro, riguardante  il  rilevamento  geologico  dei  monti  di  Bussoleno  in 
Val  di  Susa,  sono  menzionati  diversi  minerali  che  egli  rinvenne  al 
Pian  Real,  montagna  posta  sulla  linea  di  displuvio  Dora  Riparia-Sangone. 

Questi  minerali  sono:  idocrasio,  granato  (in  parte  uvarovite),  clorite 
e  prehnite. 

Tale  prehnite  è  stata  recentemente  illustrata  dal  dott.  F.  Zambonini 2 
insieme  all' idocrasio  e  all'epidoto,  assai  interessante  e  ricco  di  facce, 
<*&  il  già  citato  ing.  Franchi  raccolse  alla  Rocca-Rossa,  monte  vicino 
al  Pian  Real,  ma  tutto  compreso  nella  valle  del  Sangone,  essendo  sul 
contrafforte  che  si  stacca  dal  Pian  Real  e  divide  il  vallone  del  San- 
gonetto  dal  vallone  di  Rocciavrò,  due  dei  diversi  rami  da  cui  la  valle 
del  Saogone  si  origina. 

Infine  l'autunno  del  passato  anno  mi  riuscì  di  trovare,  tanto  al  Pian 
Beai  quanto  alla  Rocca  Rossa, 3  parecchi  campioni  di  titanolivina. 

La  regione  di  cui  qui  si  parla  è  dunque  mineralogicamente  interes- 
sante, e,  fin  dal  1897,  anno  in  cui  comparve  il  lavoro  del  Franchi 


«  Boll  corti,  geol.  d'Italia,  XXVIII,  3. 

*  Rend.  A  ce.  Lincei,  X,  2«  seni.,  i2. 

3  Rir.  di  ,,iin.  e  crisi,  italiana,  XXVIII,  32. 
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che  è  ricordato  più  sopra,  prima  ancora  che  ne  avessi  conoscenza,  in- 
trapresi escursioni  ai  giacimenti  dei  monti  suddetti. 

Le  ripetei  poi  negli  anni  seguenti  mettendo  insieme,  un  po'  per  volta, 
un  discreto  materiale  coli' intenzione  di  confrontarlo  con  quello  del  gia- 
cimento analogo  che  trovai  presso  Avigliana. 1 

Riservandomi  di  far  ciò  in  seguito,  in  questa  breve  nota  mi  limito 
a  ricordare  alcuni  interessanti  cristalli  di  titanite  del  Pian  Real. 

Sono  di*  discreta  grossezza,  tinti  leggermente  in  roseo,  e  accompa- 
gnati da  idocrasio  rosso-bruno,  da  clorito  e  da  qualche  prismetto  molto 
allungato  di  apatite. 

Presentano  lo  seguenti  forme: 

{100}  {001}  {101}  {201}  (111)  [112}  |I11}  {112}  (221). 

I  prismi  {111}  {112}  {221  )  si  mostrano  con  facce  di  notevole  am- 
piezza; tutte  le  forme  poi  hanno  facce  assai  lucenti,  tolta  ia  {112}  che 


le  ha  appannate  per  una  fine  striatura  parallela  allo  spigolo  di   com- 
binazione colla  base. 

La  (201),  per  quanto  so,  ò  nuova  per  il  minerale,  e  fu  trovata  in 
due  cristalli. 


*  Atti  Acc.  Torino,  XXXII,  070  e  XXXIV,  609. 
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Tanto  su  l'uno  che  su  l'altro  di  questi  cristalli,  si  osservò  una 
sola  faccia  della  forma  in  questione,  subordinata  alle  altre  facce  con- 
temporaneamente presenti,  ma  assai  netta  e  splendente,  e  se  ne  de- 
terminò il  simbolo  per  le  zone  [001  :  100],  [  111  :  112]. 

Uno  dei  detti  cristalli  è  rappresentato  a  modello  nella  uuita  figura: 
l'altro  porta  pure  una  larga  faccia  di  (100J  e  una  faccetta  di  (101  j, 
oltre  la  base  e  i  prismi  notati  sul  primo. 

Misurando  le  facce  (201 J,  che  potei  vedere,  con  quelle  di  altre  forme, 
ebbi  questi  risultali  : 


(201):  (Ì01) 
(201)  :  (112) 


:mis.27«33' cale.  27°  37' 

:mis.  GL  53 

Gì  45;  media  Gì» 49';  cale.  61  54 
(201):  (221)  =  rais.  36  55 

36  40  ;  media  36  47  ;    cale.  36  59 
(201):(Ill)  =  mis.43    5 

43    0  ;  media  43    2  ;    cale.  43    9. 

Qui  sotto  vengono  riportali  gli  angoli  che  servirono  a  determinare 
le  altre  forme  osservate,  posti  di  fronte  ai  corrispondenti  calcolali,  no- 
tando che  si  tenne  Y  orientazione  del  Des  Cloizeaux  !  e  si  adottarono 
le  costanti: 

a:b:c=  0,754  07:  1:0,854  29 

/?=60°i7' 


Angoli 


(001)  :  (100) 
(001):  (101) 
(111):  (001) 
(IH):  (100) 


Valori  trovati 

60*34' 
66  20 
38  18 
3  i  55 


Valori  calcolati 


60°  17' 
65  57 
38  16 
35    3V2 


1  Manuel  de  mineralogie.  Paris  1862,  I,  145. 
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Angoli 

i          Valori  troviti 

1 

Valori  calcolati 

(ill):(Ill) 

84  20 

81    3*A 

(lil):(lil) 

43  48 

43  49 

(IH):  (112) 

61    9 

60  56 

(III): (001) 

70  36 

70  23 

(UI):(i00) 

60  31 

60  53 

(I11):(I01) 

|               34  36 

34  34  V* 

(112):  (001) 

25  55 

25  41 

(112):  (Ili) 

12  46 

12  35 

(112): (112) 

52  40 

52  36  Vs 

(112): (001) 

40  37 

40  34 

(112):(i00) 

85  17 

85  44  V* 

(112): (Ili) 

29  47 

29  49 

(II?): (112) 

46    4 

46    7  Va 

(•22iy.(Ili). 

,               22  26 

i 

22  27  Vi 

IL  M1X0SAUR0 
DEGLI  STRATI  TRIASICI  DI  BESANO  IN  LOMBARDIA. 

Nota  del  socio 

Dott.  Emilio  Repossi. 

(Con  due  tavole.) 


La  prima  notizia  dell'  esistenza  di  questa  interessantissima  forma 
nella  fauna  degli  scisti  bituminosi  triasici  di  Besano  fu  data  dal  Cc- 
Rioni  nel  1847  ne'  suoi  *  Cenni  sopra  un  nuovo  saurio  fossile  *  *  di 
Perledo.  Egli,  fondandosi  sopra  esemplari  molto  imperfetti,    credeva 
erroneamente  di  poter  riferire  la  nostra  forma  alla  specie  Ichthyosaitrtis 
communi*  Conyb.   Nel  18G3   la  Società   Italiana  di  Scienze  Naturali 
fece  eseguire  regolari  scavi  a  Besano,  e  col  materiale  da  essi  fornito 
il  Cornalia  potè  invece  riconoscere  come  nuova  la   forma  ricordata 
da'  Curiosi.  Nel  1878  gli  scavi  furono  ripresi  per  iniziativa  della 
direzione  del  Museo  Civico  di  Milano,  e  col  concorso  della  Società  Ita- 
liana di  Scienze  Naturali  e  del  Sig.  Ing.  Cav.  G.  Gargantini-Pjatti, 
e  fruttarono  un  abbondante  materiale,  che,   aggiunto  al  già  esistente 
in  Museo,  dava  occasione  a  due  dottissimi  studi,  uno  sulla  flora  degli 


1  G.  Curioxi,  Cenni  sopra  un  nuovo  saurio  fossile.  (Giornale  dell'I.  R.  Ist. 
Lomb.,  tomo  XVI.)  Milano,  1847. 
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scisti  di  Besano  del  Sig.  Prof.  F.  Sordelli  l  ed  uno  sulla  fauna  del 
Sig.  Prof.  F.  Bassani.  2 

Questi  lavori  risolsero  definitivamente  la  questione  tauto  dibattuta 
dell'età  degli  scisti  di  Besano,  che  dagli  autori  erano  stati  anterior- 
mente riferiti  ai  vari  piani  che  vanno  dal  muschelkallc  àWinfralias 
inclusivo,  e  ne  fissarono  la  posiziono  alla  base  degli  strati  di  Gonio 
e  Dossena  (Raibl). 3 

Il  lavoro  del  Sig.  Prof.  Bassani,  assai  lungo  e  difficile  dato  lo  stato 
di  conservazione  dei  fossili  animali  di  Besano,  condusse  il  suo  autore 
a  risultati  tanto  notevoli  da  indurlo  a  darne  una  comunicazione  preli- 
minare, in  attesa  che  i  disegni  illustrativi  delle  singole  specie  fossero 
compiuti  e  gli  permettessero  di  pubblicare  la  monografia  per  esteso. 

Ma,  sventuratamente  per  la  scienza,  questa  tanto  attesa  monografia 
non  potò  essere  compiuta  ed  i  generi  e  le  molte  specie  nuove  stabi- 
lite dal  Bassani  rimasero  noti  solo  per  i  cenni  descrittivi,  che  sono 
contenuti  in  quella  comunicazione  preliminare  e  che,  naturalmente,  sono 
insufficienti  ad  una  conoscenza  completa  delle  forme  stesse. 

La  notevolissima  importanza  di  queste  forme  faceva  pertanto  desi- 
derare, almeno  per  alcune  di  esse  e  specialmente  per  le  forme  di  ver- 
tebrati (Pesci  e  Rettili),  una  ulteriore  e  più  compiuta  illustrazione, 
corredata  delle  necessarie  figure. 

Questa  breve  nota  ha  appunto  per  iscopo  di  dare  una  descrizione, 


1  F.  Sordelli,  Sulle  piante  fossili  recentemente  scoperte  a  Besano,  circon- 
dario di  Varese,  (Atti  Soc.  Ital.  Se.  Nat.,  Voi  XXII.)  Milano,  1879. 

2  F.  Bassani,  Sui  fossili  e  sull'età  degli  schisti  bituminosi  triasici  di  Be- 
sano in  Lombardia.  (Comunicazione  preliminare.  Atti  Soc.  ital.  Se.  Nat,  Voi. 
XXIX.)  Milano,  1886. 

I  pesci  fossili  di  Besano  erano  stati  anteriormente  studiati  dal  Sig.  Dott.  C.  Bel- 
lotti,  che  no  diede  notizia  in  appendice  agli  Studi  geologici  e  paleontologici 
sulla  Lombardia  di  A.  Stoppasi.  (Milano,  1857.)  Nel  materiale  raccolto  nel  1878 
il  Sig.  Dott.  Bellotti,  riconosceva  poi  i  rappresentanti  del  genero  Beloaorhyn- 
chus  Bronn. 

3  F.  Bassani,  Op.  cit.,  pag.  51. 
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per  quanto  mi  è  possibile,  soddisfacente  della  già  ricordata  forma  di 
Mixosauro.  di  Besano,  eh' è  una  delle  specie  più  interessanti  scoperte 
in  Lombardia  1  e,  dato  il  suo  stato  di  conservazione,  la  sua  età  e  le 
sue  relazioni  con  l'importante  gruppo  degli  Ictiosauri,  una  delle  forme 
più  interessanti  che  siano  note  alla  scienza. 

Il  Prof.  Bassani,  nel  suo  prelodato  studio,  dedicò  la  forma  in  di- 
scorso al  Coraalia,  che  pel  primo  ne  constatò  la  novità,  e  le  impose 
il  nome  di  Ichthyosauras  Comalianus  Bass.  n.  sp.  Nella  sua  bre- 
vissima descrizione 2  ricordava  specialmente  le  dimensioni  degli  esem- 
plari, i  caratteri  generali  delle  ossa  e  della  dentatura,  ed  il  numero 
delle  vertebre  e  delle  coste,  caratteri  questi  che  servivano  a  distin- 
guere la  nostra  forma  delle  affini  ed  in  ispecie  dall'  lchthyosaurus 
wnmunis  Conybeare  e  iAVIchth.  lenutrostris  id. 

Un  anno  dopo  il  Baur  3  fece  l'importante  osservazione  che  neWlchthyo- 
saurus  Cornaltanus  Bass.  l'avambraccio  è  più  allungato  che  negli 
Ictiosauri  propriamente  detti,  e  che  il  radio  e  l'ulna,  invece  di  essere 
a  contatto  V  uno  dell'  altra,  vi  sono  separati  da  uno  spazio  relativa- 
mente largo.  Notò  inoltre  che  i  denti  della  forma  di  Besano,  oltre  a 
presentare  due  forme  ben  distinte,  e  cioè  i  denti  anteriori  sottili,  co- 
dici, solcati  ed  i  posteriori  grossi,  ottusi  e  lisci,  sono  anche  pochissimo 
numerosi  rispetto  a  quegli  degli  altri  Ictiosauri. 

Per  questi  caratteri,  e  specialmente  pei  primi,  importantissimi  per- 
chè offrono  una  nuova  prova  all'idea  anteriormente  emessa  dall' Hae- 
<xel  e  dal  Vogt,  che  gli  Ictioperigi  discendano  da  animali  terrestri  e 


1  Lo  Stoppani,  dando  relazione  alla  Società  Italiana  delle  ricerche  fatte  a  Be- 
8100  per  conto  della  Società  stessa,  ebbe  a  chiamare  il  nostro  Mixosauro  i  ii  più 
*1  biiili  scoperto  in  Lombardia  i .  (A.  Stoppami,  Rapporto  sulle  ricerche  fatte 
a  *P**e  della  Società  nelle  palafitte  del  lago  di  Varese  e  negli  schisti  bitu- 
******  di  Betono.  [Atti  Soc.  Ital.  Se.  nat.]  Milano,  1865.) 

1  Min.  citM  pag.  6-7. 
G.  Baur,  Ueber  die   Ursprung  der  Extremitàten  der  Ichthyopterygier. 
vwichtùber  die  XX.  Versammlung  dir  Oberrheinischen  geologischen  Vereins.  1887.) 
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non  dai  pesci,  come  voleva  il  Gegenbaur,  eresse  la  forma  di  Besano 
a  nuovo  genere  col  nome  di  Mixosaurus  Cornalianus  Bass.  sp.,  come 
tipo  di  una  famiglia  Mixosauridae  che  segnerebbe  il  passaggio  fra  gli 
ignoti  progenitori  paleozoici  abitatori  della  terra  ferma  e  gli  Ictiosauri 
prettamente  marini  del  mesozoico. 

In  seguito  E.  Fraas  f  potè  constatare  che  anche  la  specie  lchthyo- 
saurus  atavics,  con  le  varietà  maior  e  minor,  del  muschelkalk  svevo 
stabilita  dal  Ouexstedt  2  si  doveva  porre  nel  genere  Mixosaurus, 
presentando  i  caratteri  dell'avambraccio  e  della  dentatura,  che,  secondo 
il  Baur,  differenziano  questo  genere  dal  Ichthyosaurus  in  senso  stretto. 
La  medesima  osservazione  fece  anche  il  Dames  3  per  la  specie  Ichthyo- 
saurus  Nordenskjoldi  Hulke  raccolta  dal  Nordexskjold  nei  sedimenti 
triasici  dello  Spitzberg,  la  quale  deve  quindi  essere  chiamata  Mùco- 
saurus  Nordenslcjòldi  Hulke  sp. 

Da  quanto  si  è  detto  è  pertanto  facile  comprendere  quale  impor- 
tanza paleontologica  presenti  la  forma  di  Besano  e  quanto  sia  neces- 
saria una  conoscenza  più  completa  di  essa.  Questa  necessità  apparirà 
poi  tanto  maggiore,  quando  si  dica  che,  mentre  le  specie  studiate  dal 
Fraas  e  dal  Dames  sono  rappresentate  da  frammenti  più  o  meno  in- 
completi ed  assai  scarsi,  della  forma  lombarda  il  Museo  Civico  di 
Milano  possiede  ben  cinque  esemplari  interi  o  quasi  interi  e  numero- 
sissimi frammenti  di  tutte  le  parti  del  corpo. A 


1  E.  Fraas,  Die  IchthyOHaurier  der  Suddeutschen  Trias  —  und  fura  — 
Ablagerungen.  Tubingen,  1891. 

-  Quknstkdt  F.  A.,  Ilandbuch  der  Petrefaclenkunde.  1852. 

3  \V.  Dames,  Ueber  die  Ichthyopterygier  der  Tr'mformation.  (Sitzungsbe- 
richte  der  K.  Preussischen,  Akad.  d.  Wissenschaften  z.  Berlin,  XLVI,  1895.) 

À  Gli  esemplari  del  Mixosauro  di  Besano  esistenti  nel  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano  provengono  per  la  maggior  parte  dai  ricordati  scavi  eseguiti 
dalla  Società  Italiana  di  Scienze  naturali  e  dalla  direzione  del  Museo  Civico.  I 
rimanenti  furono  scoperti  e  donati  da  A.  Stoppani,  A.  Robiati,  C.  Fumagalli,  G. 
Riva-Palazzi  e  G.  Paganini. 

Attualmente  a  Besano  furono  ripresi  irli  scavi  per  iscopo  industriale  (estrazione 
dell'ittiolo),  ma  finora,  per  quanto  io  sappia,  non  furono  rintracciati  fossili. 
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Mi  è  stato  pertanto  facile  dare,  sulle  tavole  che  accompagnano  la 
presente  nota,  disegni  di  ciascuna  dello  parti  dello  scheletro,  oltre  che 
un  disegno  dell'intero  corpo  preso  dall'esemplare  più  completo.  Io  mi 
limiterò  ad  una  descrizione  per  quanto  mi  sarà  possibile  diligente  e 
completa  del  Mixosauro  di  Besano,  lasciando  agli  studiosi  più  compe- 
tenti in  questo  argomento  e  più*  forniti  del  necessario  materiale  di  con- 
fronto le  importantissime  deduzioni,  che  da  questa  conoscenza  slessa 
saranno  rese  possibili  circa  le  relazioni  che  possono  esistere  tra  il 
gruppo  degli  Ictiosauri  ed  i  gruppi  di  Rettili  paleozoici. 

Prima  di  terminare  questi  cenni  introduttivi  voglio  poi  significare 
tutta  la  mia  gratitudine  al  Sig.  Prof.  Ernesto  Mariani,  che  volle 
porre  a  mia  disposizione  tutto  il  ricchissimo  materiale  esistente  nel 
Museo  Civico  di  Milano  e  mi  fu  valida  guida  nel  mio  studio. 

Genere  :  JUixosaurus.  Baur. 

Mixosaurus  Cornaliàxus,  Bassani  sp. 

1886.  Ichthyosaurus  Comalianus.  F.  Bassani,  Sui  fossili  e  sull'età 
degli  'sciasti  bituminosi  di  Besano  in  Lombardia,  pag.  6. 

I  numerosi  resti  di  Ictiopterigi,  che  sto  per  descrivere,  apparten- 
gono tutti  ad  una  sola  specie  e  provengono  tutti  da  un  limitatissimo 
^cimento  e,  direi  quasi,  da  un  solo  strato,  la  cui  posizione  cronolo- 
81C&  venne,  come  più  sopra  ricordai,  listata  definitivamente  dal  Prof. 
Bassani  alla  base  degli  strati  ittiolitici  di  Itaibl.  Questi  resti  fossili 
Tengono  pertanto  ad  essere  fra  i  più  antichi  avanzi  che  si  abbiano, 
appartenenti  al  gruppo  degli  Ictiosauri,  il  quale  come  è  noto,  si  svi- 
iuPPa  specialmente  nel  Lias  e  nel  Giura,  ma  non  risale  oltre  i  limiti 
*'  Trias.  Il  Mixosaurus  Comalianus  olire,   come  notò  il  Fraas,  l  f 

E-  Faus,  Op.  cit.,  pag.  40. 
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grandi  somiglianze  col  M.  atavus  var.  minor  della  Svevia,  il  qual#r- 
per  altro  è  alquanto  più  antico,  appartenendo  al  Muschelkalk  inferii 
ma  ne   differisce  pure  notevolmente,  come  verrò  rilevando  nel  coi 
della  presente  descrizione,  tanto  che  non  corre  Gubbio  alcuno  che 
specie  del  Bassani  non  formi  specie  autonoma. 

Il  M.  Cornalianus,  come  già  ebbfc  a  notare  il  suo  primo  illusi 
tore,  si  distingue  dai  suoi  congeneri   per  le  sue  piccole  dimensioni 
misurando,  nei  vari  individui  che  si  rinvennero,  da  m.  0,55  a  m.  L 
di  lunghezza.  La  forma  del  corpo  è  però  affatto  analoga  a  quella  degli-: 
altri  Ittiosauri,  presentandosi   esso  allungato  a  foggia  di  fuso  ed  il 
tutto  adatto  alla  vita  acquatica.  La  testa  è  stretta  e  lunga  e  rappre^-v 
senta  poco  meno  di  un  quarto  della  lunghezza  totale  del  corpo.  Infatti  " 
gli  esemplari  che  conservano  intera  la  testa  e  che  sono,   almeno  ap- 
prossimativamente, misurabili,  presentano  le  seguenti  proporzioni  : 

Lunghezza  totale  del  corpo:  cm.  90,  lunghezza  della  testa  cm.  19,5 

i>        r>       «       n    :  cm.  55,        »  »      i>     cm.  14. 

Lo  stato  di  conservazione  degli  individui  finora  scoperti,  che  sem- 
brano aver  subito  un  considerevole  schiacciamento,  non  permette  di 
distinguere  con  sicurezza  tutte  le  ossa  del  cranio  ;  per  altro,  special- 
mente nell'esemplare  figurato  (Tav.  Vili,  fig.  1  ;  Tav.  IX,  fig.  1  ),si  pos- 
sono ben  delimitare  le  varie  ossa  che  costituiscono  l'orbita  e  le  due 
mascelle. 

L'orbita  come  negli  altri  le  ti  osa  uri,  è  molto  grande  e  fornita  di  un 
robusto  anello  sclerotico,  composto  di  16-18  piastrine  ossee  di  forma 
romboidale  e  non  molto  allungate,  tanto  da  lasciare  un'area  relativa-    , 
mente  grande  Dell'  interno  dell'  anello.  ' 

I  denti  nella  mascella  superiore  sono  portati  dai  mascellari  e  dagli 
intermascellari,  in  numero  di  6-8  pei  mascellari  e  di  13-15  per  gli 
•  intermascellari. 

La  mascella  inferiore,  che,  come  notò  il  Fraas  anche  pel  M.  atavus, 
differisce  alquanto  da  quella  degli  Ictiosauri  pr.  d.  per  aver  i  rami 
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rito  stretti  ed  alti,  reca  un  numero  di  denti  molto  superiore  a  quello 

mascella  superiore,  arrivando  esso  fino  a  40.  (Tav.  Vili,  fig.  2  e  3.) 

I  denti,  eccettuati  quelli  portati  dal  mascellare,  sono  impiantati  in  una 

ùa  alveolare  comune,  la  quale  però  si  restringe  negli  spazi  fra  dento 

i dente,  di  guisa  che  dà  ai  denti  stessi  una  stabilità  molto  maggiore  di 

ila  che  si  verifica  negli  Ictiosauri  pr.  d.  I  denti  del  mascellare  sem- 

io  invece  impiantati  in  veri  e  propri  alveoli.  (Tav.  Vili,  fig.  2  e  fig.  G.) 

Tanto  nella  mascella   superiore  quanto  nell'  inferiore  i  denti  sono 

[Seriormente  più  radi  e  più  distanziati  gli  uni  dagli  altri,  che  nella 

te  posteriore,  dove,  e  specialmente  nella  mandibola,  sono  quasi  a 

[•Matto  tra  di  loro. 

I  denti  sono  poi  assai  meno  solidamente  infissi  nella  parte  anteriore 
Uk  mascelle  che  nella  posteriore,  e   di  ciò  si  ha  una  riprova  nel 
fatto  che  i  denti  anteriori  si  trovano  spesso  staccati  e  dispersi,  mentre 
lessano  dei  posteriori  si  trova  fuori  della  rispettiva  cavità  alveolare. 
La  forma  e  le  dimensioni  dei  denti  sono,  come  già  notò  il  Bassani, 
sai  differenti  dalla  parte   anteriore  alla  posteriore  delle  mascelle.  I 
luti  anteriori  sono  conici,  acuti,  slanciati,  diritti  o  leggermente  indir- 
mi ed  alquanto  più  lunghi  dei  posteriori,  i  quali  sono  invece  tozzi, 
[  arrotondati  all'  estremità  e  più  grossi.  La  lunghezza  dei  denti  anteriori 
giunge  sino  ai  mm.  7  mentre  i  posteriori  non  superano  i  5  millim. 
La  corona  del  dente  è  rivestita  di  smalto  e,  specialmente  nei  denti 
anteriori,  reca  verso  l'apice  una  serie   di  piccoli  solchi  longitudinali. 
La  radice  è  alquanto  ingrossata  e  verso  l'interno  presenta  una  larga 
intaccatura.  Del  resto  tutte  le  particolarità  della  dentatura  riproducono 
quelle  che  il  Fraas  ricordò  pel  M.  atavus. 

Dalle  figure  2-G  della  tav.  Vili  si  possono  ben  rilevare  la  disposi- 
none ed  il  numero  dei  denti,  differente  nelle  due  mascelle,  il  modo 
sol  quale  sono  impiantati,  ecc.  ;  nella  fig.  8  ho  riprodotto  vari  denti 
isolati,  che  appartengono  tutti  alla  parte  anteriore  delle  mascelle,  come 
ù  vede  dalla  loro  forma  stessa,  e  due  denti  in  cui  ò  visibile  la  ca- 
rità della  polpa. 

Voi.  XLI.  24 
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La  colonna  vertebrale  del  M.  Còrnalianus  consta  di  100-105  ver- 
tebre. Esse  sono  di  forma  e  dimensioni  assai  differenti  nelle  varie 
porzioni  della  colonna  vertebrale  stessa,  ma  son  tutte  profondamente 
anficele,  come  negli  Ictiosauri  pr.  d. 

Negli  esemplari  esaminati  sventuratamente  non  sono  bene  visibili 
l'atlante  e  l' epistrofeo  :  le  altre  vertebre  occipitali  presentano  un 
corpo  di  forma  sensibilmente  ovale  o  pressoché  circolare.  Le  vertebre 
dorsali  sono  un  po'  più  grandi  ed  hanno  un  contorno  esagonale  :  le 
lombari  e  le  caudali  anteriori  serbano  ancora  un  contorno  pressoché 
esagonale,  mentre  le  vertebre  della  coda  si  fanno  singolarmente  alte 
e  slanciate.  Lo  spessore  antero-posteriore  dei  corpi  di  vertebra  va 
facendosi  invece  sempre  minore  della  porzione  dorsale  alla  caudale  : 
nell'ultima  parte  della  coda  essi  però,  diminuendo  in  altezza,  tornano 
ad  aumentare  leggermente  il  loro  spessore.  (Tav.  IX,  fig.  8.) 

Tutti  i  corpi  di  vertebra  recano  nella  loro  parte  superiore  due  fac- 
cette articolari,  sulle  quali  s' appoggia  l'arco  superiore  della  vertebra. 
(Tav.  IX,  fig.  6-7.)  Fra  queste  faccette  vi  è  un  solco  più  o  meno  largo, 
il  quale  entra  a  costituire  il  canale  midollare.  Le  vertebre  dorsali  sono 
fornite  di  diapofisi  e  di  parapofisi  :  le  caudali  anteriori  e  le  lombari 
hanno  invece  una  sola  apofìsi  laterale. 

L'arco  superiore  della  vertebra  termina  con  un'  alta  apofìsi  spinosa  : 
l'insieme  di  queste  apofìsi  forma  una  cresta  la  cui  altezza  è  sensibil- 
mente uniforme  lungo  il  dorso,  diminuisce  nella  porzione  anteriore 
della  coda,  si  rialza  nella  porzione  mediana  della  coda  stessa,  quindi 
torna  a  diminuire  e  si  riduce  a  nulla.  In  corrispondenza  del  rialza- 
mento di  questa  cresta  la  coda  si  piega  sensibilmente  in  basso,  come 
venne  notato  negli  Ictiosauri  pr.  d. 

Le  coste  vertebrali  sono  in  numero  di  30-35  paia  :  le  mediane  più 
lunghe  le  posteriori  sempre  più  brevi.  Esse  sono  scanalate  longitudi- 
nalmente ;  solo  le  posteriori  sono  fornite  di  due  teste  articolari  :  le 
altre  hanno  una  sola  superficie  articolare  :  il  passaggio  delle  une  allo 
altre  è  però  quasi  insensibile.  (Tav.  IX,  fig.  10.)  Nella  regione  cau- 
dale si  hanno  delle  brevi  emapofisi. 
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Le  costicine  ventrali  sono  numerose  e  molto  esili. 

Oltremodo  interessanti  sono  gli  esemplari  di  Besano  i  caratteri  del 
cinto  toracico,  del  cinto  addominale  e  degli  arti,  tanto  più  che  nella 
specie  sveva  descritta  dal  Fraas  poco  ò  conservato  di  queste  parti 
dello  scheletro,  e  che  in  essi  risiedono  le  più  notevoli  differenze  fra  il 
genere  Afùcosaurus  ed  il  genere  Jchthyosaurtcs  s.  str. 

II  coracoide  si  presenta  come  una  piastra  ossea  la  cui  forma  si  po- 
trebbe paragonare  a  quella  d'una  scure,  un  po'  asimmetrica  assottigliata 
sul  contorno  semicircolare  ed  ingrossata  nella  parto  prossimale,  che 
reca  due  faccette  articolari,  una  per  la  scapola  e  l'altra  per  l'omero. 

Le  due  intaccature,  e  specialmente  la  posteriore,  sono  assai  poco 
risentite.  La  sua  forma  pertanto  differisce  alquanto  da  quella  degli 
altri  Ictiosauri.  (Tav.  IX,  fig.  2.) 

La  scapola  ha  una  forma  pure  allargata  a  ventaglio,  sebbene  un 
po'  più  asimmetrica,  e  simile  assai  a  quella  del  coracoide,  dal  quale 
poco  differisce  anche  nelle  proporzioni.  Essa  pure  reca  due  faccette 
articolari  pel  coracoide  e  per  l'omero,  e,  come  può  rilevarsi  dalla  fi- 
gura, è  assai  differente  per  forma  da  quella  degli  Ictiosauri  pr.  d. 

L'episterno  od  interclavicola  si  presenta  come  un  Y  con  le  braccia 
alquanto  abbassate,  ingrossato  nella  parte  centrale  ed  assottigliato  sul 
contorna.  Anche  questo  importante  osso  differisce  un  po'  da  quello  degli 
Ictiosauri  per  la  sua  forma  più  espansa,  quasi  a  guisa  di  scaglia. 

Sopra  di  esso  s'appoggia  la  clavicola,  ch'ò  un  osso  lungo,  sottile  e 
leggermente  arcuato.  La  parte  prossima  alPepisterno  è  pure  appiattita 
a  forma  di  scaglia. 

L'omero  è  un  osso  robusto  e  piuttosto  lungo,  stretto  nella  parte 
mediana  ed  allargato  alle  due  estremità.  L'estremità  superiore  presenta 
«n'allungata  superficie  articolare  per  la  scapola  e  pel  coracoide,  e  verso 
l'interno  una  cresta  trocanterica  piuttosto  risentita.  (Tav.  IX,  fig.  1-2.) 

L'osso  ciò  nonostante  è  nel  suo  complesso  alquanto  schiacciato,  spe- 
cialmente verso  l'estremità  inferiore,  la  quale  reca  delle  strette  e  lun- 
ghe faccette  articolari  per  l'ulna  e  per  il  radio. 
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Queste  faccette  articolari,  a  differenza  di  quello  del  M.  atavtis  il- 
lustrato dal  Fraas,  sodo  contigue  l'una  all'altra  e  molto  simili  a  quelle 
degli  le  t  iosa  uri.  Ne  viene  di  conseguenza  che  lo  spazio  che  intercede 
fra  l'ulna  ed  il  radio  non  è  cosi  largo  come  quello  supposto  dal  Fraas 
pel  M.  atavus  (E.  Fraas,  Die  Ichthyomurier  der  Sùddeutsehen  Trias 
—  und  Tura  —  Ablagerungen,  pag.  40,  Tav.  Ili,  fig.  5,  a)  e  dipende 
esclusivamente  dalla  forma  particolare  delle  ossa  dell'avambraccio. 

Infatti  l'ulna  ed  il  radio,  mentre  quasi  si  toccano  alle  due  estremità, 
lasciano  nel  mozzo  uno  spazio  relativamente  largo  in  grazia  alla  loro 
forma  allungata  ed  un  po' arcuata  verso  l'esterno.  (TaY.  IX,  fig.  2  e  5.)  Il 
radio  riproduce  in  piccolo  la  forma  generale  dell'omero.  È  un  osso  più 
lungo  che  largo,  stretto  nel  mezzo  ed  allargato  alle  estremità,  leggermente 
incurvato.  Superiormente  reca  una  faccetta  articolare  per  l'omero  ed  in- 
feriormente ne  reca  una  pel  radialo  del  corpo  ed  una  per  l'intermedio. 

L'ulna  ò  pure  un  osso  più  lungo  che  largo  ed  ha  una  forma  che 
grossolanamente  si  può  paragonare  ad  una  mezzaluna,  con  la  convessità 
rivolta  all' indietro.  È  alquanto  meno  robusta  del  radio  ed  ha  faccette 
articolari  per  l'omero,  per  l'intermedio  e  per  l'ulnare  del  carpo. 

Mentre  l'ulna  ed  il  radio,  a  differenza  di  quelli  degli  Ictiosauri  pr.  d., 
nel  M.  Cornalianus  sono  ossa  ancora  differenziate,  le  ossa  del  carpo, 
del  metacarpo  e  delle  falangi  sono  ridotte  a  piastre  poligonali. 

La  prima  serie  dello  ossa  carpali  ò  composta  di  quattro  ossa,  la 
seconda  di  cinque  :  cinque  sono  pure  le  ossa  del  metacarpo.  Le  pia- 
stre poligonali  della  natatoia  presentano  talvolta  delle  intaccature 
nella  parte  posteriore  e  non  raramente  sono  ristrette  nel  mezzo  ed 
allargate  alle  due  estremità. 

Da  quanto  son  venuto  dicendo  e  da  quanto  parmi  di  poter  dedurre  dal 
mio  studio,  pur  mancando  il  necessario  materiale  di  confronto,  credo  di 
poter  affermare  che,  per  quanto  riguarda  gli  arti  anteriori,  i  caratteri  pre- 
sentati dalla  forma  di  Besano  siano  intermedi  fra  quelli  del  M.  atavus 
e  quelli  degli  Ictiosauri  pr.  d.  La  constatazione  di  questo  fatto,  che  si 
poteva  supporre  a  priori,  data  l'età  della  forma  studiata,  non  manca 
di  interesse  e  merita  di  essere  confermata  da  più  competenti  studiosi. 


fc 
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II  cinto  pelvico  si  presenta  assai  meno  robusto  e  sviluppato  del 
cinto  toracico  e  la  natatoia  posteriore  è  molto  più  piccola  dell'  ante- 
riore. (Tav.  IX,  fig.  3.) 

L'ischio  ed  il  pube  presentano  una  forma  e  piastra  che  ricorda 
quella  del  coracoide  e  della  scapola. 

Il  femore  ò  un  osso  lungo  e  robusto,  con  una  testa  articolare  supe- 
riore piuttosto  grossa  :  inferiormente  è  più  espanso  e  reca  due  faccette 
articolari  per  la  fibula  e  la  tibia.  Queste,  come  1'  ulna  ed  il  radio, 
lasciano  uno  spazio  relativamento  largo  tra  di  loro  e  sono  ancora  per- 
fettamente differenziate.  Tanto  la  tibia  che  la  fibula  sono  strette  nel 
mezzo  e  molto  allargate  alle  due  estremità,  che  recano  faccette  arti- 
colari pel  femore  e  per  lo  ossa  del  tarso. 

Le  ossa  del  tarso,  in  numero  di  quattro  nel  primo  rango  e  di  cinque 
nel  secondo,  le  ossa  del  metatarso  e  delle  falangi  sono  ridotte  a  piastre 
poligonali,  spesso  fornite  di  intaccature  e  ristrette  nel  mezzo. 

Nel  complesso  il  numero  delle  piastre  della  natatoia  anteriore  è 
molto  superiore  a  quello  della  natatoia  posteriore. 

Prima  di  terminare  la  descrizione  della  forma  di  Besauo,  che  tenni 
entro  modestissimi  limiti,  abbondando  piuttosto  nelle  figure,  ricorderò 
ancora  che  tutte  le  ossa  sono  percorse  da  numerosissime  e  fine  strie, 
che  risultano  da  serie  di  brevi  e  minute  intaccature. 

Nelle  ossa  del  cranio  queste  strie  irraggiano  da  un  centro  e  danno 
all'osso  stesso  un  aspetto  che  ricorda  quello  dello  piastre  craniali  di 
mio  sturione  o  di  un  osso  in  via  di  ossificazione.  Le  ossa  dello  ma- 
scelle, le  coste,  l'omero,  il  femore  e  le  ossa  dell'avambraccio  hanno 
strie  longitudinali,  il  coracoide,  la  scapola,  le  ossa  del  cinto  addomi- 
nale hanno  strie  disposte  a  ventaglio,  le  piastre  poligonali  e  1*  epi- 
steme hanno  strie  irraggiami  dal  centro. 

Ricorderò  infine  che  in  qualche  individuo  è  visibile  entro  la  cavità 
toracica  un  adunamento  di  frammentini  indeterminabili,  che  probabil- 
mente rappresenta  il  contenuto  dello  stomaco. 

Milano,  Museo  •Civico  di  Storia  Naturalo,  Settembre  1002. 


372         E.   REPOSSI.    IL  MIXOSA l'KO   DEGLI  STRATI  TRUSICI,   ECC. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 


Tavola"  Vili. 

Fig.  1.  Esemplare  intero  (il  più.  piccolo  trovato:  lunghezza  totale  cm.  55  circa). 
Ridotto  ad  */*  della  grandezza  naturale. 

•  2.  Mascella  superiore  (mascellari  ed  intermascellari).  la  grandezza  naturale. 
»    3.  Mascella  inferiore  (dentale  ed  opercolare).  In  grandezza  naturale. 

•  4.  Parte  anteriore  della  mascella  con  denti.  11  doppio  della  grandezza  naturale. 

•  5.  Porzione  della  mascella  superiore,  con  doccia  alveolare  e  denti  impiantati. 

Grandezza  naturale. 
»    6.  Porzione  del   mascellare  superiore  con  denti.   Il  doppio  della  grandezza 

naturale. 
b    7.  Porzione  della  mascella  inferiore  con  l'osso  angolare,  il  sopraangolare  e 

l'articolare.  Grandezza  naturale. 
»    8.  Denti  separati.  11  doppio  della  grandezza  naturale. 

Tavola  IX. 

Fig.    1.  II  capo  e  parte  del  cinto  toracico  (episterno,  scapola,  omero,  ulna  e  radio) 
e  della  colonna  vertebrale  dell'esemplare  figurato  nella  tavola  VIII  :  nella 
grandezza  naturile. 
„     2.  Cinto  toracico  (episterno,  clavicola,  scapola,  coracoide)  e  natatoia  destra  di 

un  esemplare  di  cm.  90  circa.  Metà  della  grandezza  naturale. 
»     3.  Cinto  addominale   (ileo,  ischio,  pube)  e  natatoia  destra  di  un  individuo 
di  cm   80.  circa.  In  grandezza  naturale. 

•  4.  Omero  di  un  grosso  esemplare.  In  grandezza  naturale. 

»  5.  Parti  dell'ulna  e  del  radio  e  radialo,  intermedio  ed  ulnare  del  carpo  (Pinna 
sinistra).  Grandezza  naturale. 

i  0.  Corpi  di  vertebra  di  un  grosso  individuo  visti  superiormente.  Grandezza 
naturale. 

«      7.  Corpi  di  vertebra  visti  superiormente.  Grandezza  naturale. 

»  8.  Porzione  caudale  della  colonna  vertebrale  di  un  grosso  esemplare.  Metà 
della  grandezza  naturale. 

»  '.),  a,b%c;  archi  superiori  di  vertebre  visti  in  varie  posizioni;  d%e;  corpi  di 
vertebra  della  regione  caudale;  f,g;  vertebre  dorsali.  Grandezza  na- 
turale. 

•  10.  Costole  di  un  medesimo  individuo.  Grandezza  naturale. 


RICERCHE  DI  CRANIOLOGIA  DEGLI  UCCELLI. 
Comunicazione  preventiva 

fatta  nella  adunanza  del  29  giugno  1902 

dal  socio 

Dott.  Cesare  Staurenghi. 


Esse  ricerche  vertono: 

I.  Intorno  alla  s.  sagittale  dell'  Anas  boschas  (var.  dom.)  e  del- 
YAnser  dom. 

IL  Sulla  esistenza  frequente  di  ossicini  interparietali  nel  Me- 
leagris  gallonavo  e  loro  varietà. 

III.  Sopra  due  aree  opaline  costanti  nella  parte  caudale  della  f.    ' 
bregmatica  o  coronale  del  Tinnunculus  alaudarius,  e  loro  rapporto 
con  due  nuclei  ossei  parabregmatici  caudali,  trovati  in  un  Gheppio. 

Delle  quali  mi  riservo  di  dare  le  relazioni  in  esteso  nelle  adunanze 
dell'anno  prossimo,  non  avendo  potuto  raccogliere  compiutamente  il 
materiale  d'osservazione. 

I.  —  In  base  ai  preparati  fin  qui  eseguili,  e  dei  quali  presento 
parecchi  esemplari,  accenno  rispetto  al  primo  argomento,  che  gli  sche- 
letri cefalici  delle  giovani  Anitre  si  pouno  dividere  \\±  due  serie:  in 
una  Tosso  sopraoccipitale  prolungandosi  verso  il  frontale  rende  crittico, 
cioè  ricopre  più  o  meno,  lo  spigolo  esocranico  della  s.  sagittale,  for- 
mando una  larga  sutura  squamosa  sovraoccipto-^arietale,  così  da 
occultare  i  4/5  caudali  della  lunghezza,  che  la  stessa  linea  suturale  ha 
uell'endocranio. 
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In  questi  esemplari  la  s.  sagittale  esiste  nell'eso  e  ncll'endocranio, 
benchò  più  corta  in  questa  superficie. 

Neil'  altra  serie  ho  riconfermato  ciò  che  aveva  già  pubblicato,  * 
vale  a  dire  che  il  sopraoccipitale  dell'Anitra  può  emettere  dal  mar- 
gine craniale  un  processo  mediano  spinoso,  più  o  meno  lungo,  che  si 
interpone  ai  margini  sagittali  dei  parietali,  accorciando  la  s.  sagittale 
fino  ad  annientarla,  dando  origine  alla  s.  sovraoccipito-frontale.  Al- 
lorché la  s.  sagittale  è  ridotta  nelP  endocranio  a  meno  di  1  mm.  di 
lunghezza,  coesiste  invece  alquanto  più  lunga  nell'esocranio,  come  si 
prova  coi  tegmen  cranii  delle  Anitre  aventi  aperte  anche  le  s.e  fronto- 
parietale,  parieto-sovraoccipitale  e  fronto-sovraoccipitale. 

Rimane  a  decidere  con  altre  iudagini,  quali  siano  i  dati  statistici 
per  potere  conchiudere  circa  la  frequenza  maggiore  dell'una  o  dell'altra 
disposizione,  e  se  per  avventura  non  siano  che  fenomeni  individuali, 

0  l'una  o  l'altra  rappresentino  la  legge  generale  per  la  specie,   e 
quale  ne  sia  l'interpretazione  morfologica. 

Ho  cercato  altresì,  se  nel  tegmen  cranii  d'altri  Desmog  tiathae  della 
tribù  Aaseres,  p.  e.  ììg\Y  Atiser  doni,  si  manifestassero  delle  condi- 
zioni anatomiche  simili  allo  descritte. 

Trovai  che  in  giovani  Oche  di  circa  tre  mesi,  e  di  sviluppo  cranico 
corrispondente,  la  s.  sagittale  aveva  nell'esocranio  di  alcuni  individui 
la  lunghezza  di  mm.  5,  laddove  in  altri  era  ridotta  a  mm.  2,  ,o  ad 

1  mm.,  pare  per  maggiore  ingrandimento  in  direzione  frontale  dell'osso 
sopraoccipitale,  che  si  sovrappone  più  che  nella  norma  ai  parietali. 

Nei  preparali  a  secco  finora  allestiti  non  si  rinvenne  la  s.  fronto- 
sovraoccipitale  come  nell'Anitra;  in  tutti  era  invece  la  s.  sagittale 
più  o  meno  coperta  dal  sovraoccipilale  nell'esocranio,  e  quindi  appa- 


1  Di  nuovo  del  difetto  ed  assenza  della  sutura  sagittale  in  individui  di  B. 
taurus  L.,  formazione  della  sutura  frontopreinterparietale  in  alcuni  D.  taurus  e 
della  sutura  fronto-sovraoccipitale  ntWÀnas  boschas.  (Com.  alla  Soc.  med.-chir.  di 
Pavia  il  15  luglio  1807.) 
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rentemente  più  costa  in  questa   superficie,  mentre  era  scoperta  per 
intero  nell'endocranio. 

IL  —  Premesso  che  per  legge  nel  tegmen  cranii  del  Meleagris 
gallopavo  la  grande  f.  frontoparieto-sovraoccipitale,  per  il  formarsi 
della  s.  sagittale,  viene  secondariamente  divisa  nella  f.  frontoparietale 
(f.  bregmatica  o  coronale)  e  nella  f.a  parieto-sovraoccipitale,  e  che  in 
altro  scritto  accennai  all'esistenza  di  interparietali  nel  tegmen  cranii  di 
un  comune  Meleagris  gallopavo  juv., *  partecipo  ora,  che  fra  gli  sche- 
letri cefalici  di  Iti  tacchini,  preparati  a  secco,  dell'età  di  un  mese  e  un 
mese  e  mezzo,  di  varietà  bianca,  provenienti  da  un  allevamento  com- 
posto da  due  maschi  e  parecchie  fommine,  ne  rinvenni  14  con  ossicini 
da  giudicarsi  interparietali,  come  apparisce  chiaro  dalle  preparazioni, 
che  presento. 

Tali  ossicini  infatti  originano  dal  connettivo  della  f.  parieto-sovra- 
occipitale,  che  di  regola  ò  triangolare;  di  solito  sono  due  (8  esempi.) 
di  figura  triangolare,  alle  volte  variamente  poligonare,  visibili  nelFendo 
ed  esocranio. 

Nell'inizio  hanno  struttura  reticolare,  ma  presto  diventano  com- 
patti, e  si  suturano  per  armonia  coi  parietali  e  sovraoccipitale,  e  fra 
di  loro.  Talvolta  residua  fra  di  essi  —  indipendentemente  dall'età  — 
una  parte  della  f.  parieto-sovraoccipitale.  Pertanto  comparando  il  tes- 
suto d'origine  (connettivo),  l'ubicazione,  i  rapporti,  le  varietà  nume- 
riche degli  ossicini  in  questione  colle  note  disposizioni  anatomiche  del- 
l' interparietale  dei  Mammiferi,  parmi  che  non  rimanga,  per  logica  eli- 
minazione, altra  qualifica  per  classificare  gli  ossicini  autonomi  sopra 
indicati,  se  non  quella  di  interparietali.  Come  varietà  notavasi: 

a)  Nel  più  giovane  la  formazione  degli  ossicini  interparietali, 
mentre  non  era  ancora  differenziata  la  f.  parieto-sovraoccipitale  dalla 
f.  fronto-parieto-sovraoccipitale. 


1  Nuove  ricerche  sulle  ossa  interparietali  degli  Uccelli.  (In:  Nuove  osserva* 
coni  di  craniologia.  Pavia,  1U0O,  pag.  105.) 
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b)  In  tre  esemplari  erano  tre  ossicini  interparietali. 
e)  Due  esemplari  avevano  quattro  interparietali,  coesistendo  il  re- 
siduo craniale  della  f.  parieto-occipitale.  In  ambedue  gli  ossicini  inter- 
parietali erano  schierati  linearmente,  in  direzione  frontale  o  trasversale, 
due  mediani  e  gli  altri  due  laterali. 

d)  In  un  esemplare  era  un  solo  nucleo  interparietale,  che  riem- 
piva quasi  per  intero  l'area  della  f.  parieto-sovraoccipitale.  Aveva  una 
piccola  incisura  mediana,  segno  probabile  di  fusione  di  due  nuclei. 

Solamente  due  esemplari,  benché  di  età  non  minore  degli  altri, 
mancavano  di  ossicini  interparietali  nella  f.  fronto-sovraoccipitale,  tut- 
t' ora  aperta. 

Nessuno  possedeva  più  di  quattro  interparietali,  né  ossicini  pre- 
iuterparietali. 

In  ricerche  antecedenti  avevo  osservato  degli  ossicini  interparietali 
solo  in  individui  di  alcune  specie  degli  Uccelli  (Columba  livia,  Strix 
flammea,  Meleagris  gallonavo  comune,  Anser  doni.). 

Avendoli  ora  trovati  nella  proporzione  dell' 87  u/o  ne^  tacchino 
bianco,  è  deducibile  che  in  questa  varietà  sono  frequenti,  e  conside- 
rato che  gli  individui  esaminati,  benché  non  .  molto  numerosi,  furono 
raccolti  a  caso,  non  parrebbe  inverosimile  l'ipotesi  che  fossero  costanti. 
Riuscirono  negative  le  ricerche  circa  l'esistenza  di  interparietali  nella 
tribù  Gallinae,  nei  pulcini  del  Gallo  domestico  e  di  parecchie  specie 
e  razze  di  Fagiani. 

Nella  letteratura  non  è  menzione  di  ossicini  interparietali  nel  tegmen 
cranii  degli  Uccelli. 

III.  —  In  una  nota  ad  uno  studio  comunicato  nella  seduta  del 
28  Maggio  1897  alla  Società  medico-chirurgica  di  Pavia1  avvertii, 
che  nella  tribù  Accipitres,  nel  tegmen  cranii  del  pulcino  del  Tinnun- 


1  Contribuzione  alla  ontogenesi  dell'  occipitale  umano  e  dei  mammiferi  con  una 
nota  sullo  sviluppo  del  frontale  e  del  parietale  nell'uomo.  (In:  Nuove  osservazioni 
di  craniologia.  Pavia,  1900.  Nola  a  pag.  5ì.) 
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culus  alaudarius  esistono  costantemente  nella  parte  caudale  della  f. 
bregmalica  o  coronale,  di  lato  alla  linea  mediana,  opperò  parabregma- 
tiche,  due  aree  tondeggianti,  che  spiccano  sul  rimanente  per  la  loro 
opalinità,  e  dubitai  che  fossero  *  l'origine  di  due  centri  ossei». 

Nei  mesi  di  Maggio  e  di  Giugno  degli  anni  successivi  ricercai  nello 
scheletro  cefalico  dei  giovanissimi  Gheppii  la  presunta  comparsa  dei 
detti  centri,  e  finalmente  la  accertai  nel  Giugno  dell'  anno  passato  in  un 
esemplare  dell'età  di  5-6  settimane.  Nello  scheletro  cefàlico  di  questo 
Gheppio,  lungo  mm.  46  dall'apice  dei  premascellari  al  culmine  del 
sopraoccipitale,  la  f.  bregmatica  era  ancora  ampiamente  aperta,  e  nella 
parte  posteriore,  circa  2  mm.  bilateralmente  alla  linea  mediana,  con- 
teneva due  ossicoli,  autonomi,  accanto  al  margine  coronale  dei  parie- 
tali; visibili  nell'eso  e  nelP  endocranio,  la  cui  postura  coincideva  con 
quella  delle  aree  parabregmatiche  opaline  caudali  degli  esemplari 
più  giovani,  ed  a  mio  avviso,  ne  rappresentavano  la  ossificazione. 

Queste  aree  opaline  scompariscono  nei  preparati  essiccati,  acquistando 
la  stessa  trasparenza  vitrea  del  rimanente  tessuto  fontanellare  ;  man- 
tengono il  loro  aspetto,  se  sono  conservate  nell'alcool  comune. 

Soltanto  da  poco  ebbi  in  esame  la  notevole  monografia  di  P.  P. 
Suschkin  :  Zur  Morphologie  des  Vogelskelets  :  I.  Schàdei  von  Tiunun- 
culu8  (Moscou  1899),  corredata  da  tavole  litografiche  molto  nitide.  Il 
Suschkin  studiò  per  mezzo  di  sezioni  microscopiche  e  di  preparazioni 
w  toto  gli  stadii  della  craniogeuesi  di  due  specie  di  Tinnunculus  :  il 
£  alaudarius  ed  il  T.  cenchris. 

Astraendo  per  ora  dalle  molte  altre  nozioni  esposte  nell'opera,  l'a- 
natomista russo  indica  colle  lettere  ep,  e  dà  il  disogno  (Tav.  V,  fig.  83, 
Wi  86,  95,  97)  delle  due  aree  opaline  nella  parte  caudale  della  f. 
brcgmatica,  già  da  me  notate  nel  1897  nel  tegmen  cranii  del  T.  alau- 
darius,  e  asserisce,  che  il  loro  tessuto  si  cangia  in  cartilagineo  ialino, 
onde  le  denomina  epiphysen  Knorpeln,  e  che  ad  un  determinato  stadio 
(d  KY1I  secondo  l'unità  di  misura  che  adotta,  cioè  la  distanza  fra  il 
condilo  dell'occipitale  e  l'apice  della  ramfoteca  superiore)  le  dette  ejn- 
Ptysen  Kmrpeln  sind  verschwunden. 


I 
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Io  proseguo  a  raccogliere  del  materiale  anatomico  per  verificare,  se 
la  trasformazione  in  ossicini  delle  aree  opaline  paradigmatiche 
caudali  del  T.  alaudarius  sia  fatto  comune  alla  specie  od  individuale; 
avvertendo,  che  la  ricerca  non  è  agevole,  attesoché  si  manifestano  solo 
quando  al  piumino  sono  sottentrate  in  gran  parte  le  penne,  e  la  loro 
autonomia  è  assai  precaria,  rapidamente  fondendosi  coi  parietali.  In- 
tendo inoltre  di  accertare,  se  il  loro  tessuto  risponda  a  quello  delle 
cartilagini  ialine,  il  che,  se  fosso  confermato,  sarebbe  di  molto  inte- 
resse, poiché,  da  ciò  che  si  conosce,  non  vennero  per  anco  segnalate 
delle  zone  cartilaginee  nel  cranio  membranoso  degli  Uccelli. 


ILLUSTRAZIONE  DELLA  COLLEZIONE  CRANIOLOGICA 
DEL  MANICOMIO  PROVINCIALE  DI  MILANO  IN  MOMBELLO. 


MORFOLOGIA  DELL*  OSSO  FRONTALE. 

Nota  del  socio 

Dott.   G-iuseppe   Paravicini. 


I.  Metopismo.  —  In  291  crani  di  pazzi  del  Manicomio  provinciale 
di  Milano  trovai  31  metopici,  coi  seguenti  indici  cefalici:  Cranio  N.  4 
(150  x  170)  88,23  (tutte  aperte  le  suture  con  wormiani)  ;  Cranio 
N.  16  (132  x  165)  80  (fronte  sporgente,  sutura  sagittale  e  occipi- 
tale chiuse,  ed  in  parte  anche  la  frontale,  pronunciate  le  creste  fron- 
tali laterali,  con  wormiani);  Cranio  N.  34  (150x180)  8G.66  (leg- 
pero  idrocefalo,  platicefalo,  tutte  le  suture  aperte  con  wormiani,  bozze 
frontali  e  parietali  ipolto  sviluppate);  Cranio  N.  42  (140  x  178) 
82.35  (della  metopica  è  aperto  soltanto  il  tratto  bregmatico,  aperte 
tutte  le  suture  compresa  lo  sfeno-basilare,  senza  wormiani)  ;  Cranio 
N.  47  (146  x  166)  87.95  (fronte  sfuggente,  aperte  tutte  le  suture, 
con  wormiani)  ;  Cranio  N.  55  (142  x  184)  77.17  (obliterazione  par- 
ale della  sagittale  e  coronale,  wormiani  numerosi,  occipite  proiettato 
alfindietro)  ;  Cranio  N.  65  (135  x  160)  84  (obliterata  la  sagittale  e 
k  occipitale)  ;  Cranio  N.  66  (138x167)  82.69  (suture  tutte  scom- 
parse, eccetto  quelle  della  base,  ossa  nasali  scimmiesche)  ;  Cranio 
N.  70  (143  —  170)  81.11  (con  wormiani,  suture  tutte  aperte);  Cra- 
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ilio  N.  71  (140x167)  83.83  (con  wormiani,  numerose  suturo 
aperte);  Cranio  N.  76  (134  x  170)  78.82  (occipite  proiettato  alHn- 
dietro,  creste  ed  eminenze  molto  pronunciate,  ossa  nasali  scimmiesche, 
prognatismo  alveolare  pronunciatissimo,  wormiani,  suture  tutte  aperte, 
cranio  facciale  scimmiesco)  ;  Cranio  N.  78  (142  x  187)  75.93  (scom- 
parse parzialmente  la  sagittale  e  la  occipitale,  con  wormiani,  tendenza 
alla  macrocefalia)  ;  Cranio  N.  96  (145  x  176)  82.44  (arcate  sopraci- 
gliari  sporgenti,  suture  aperte,  wormiani  piccoli);  Cranio  N.  115 
(155  x  178)  87.07  (suture  tutte  aperte,  seni  enormemente  svilup- 
pati, occipite  proiettato  all'  indietro,  wormiani  numerosissimi)  ;  Cranio 
N.  125  (146  x  185)  78.91  (sinostosi  occipitale  parziale,  suture  molto 
tortuose,  senza  wormiani);  Cranio  N.  126  (134  x  165)  81.27  (su- 
ture tutte  aperte,  plagiocefalia,  con  wormiani);  Cranio  N.  142  (141 

—  160)  89  (platicefalia,  con  wormiani,  plagiocefalia,  suture  tutte  aper- 
te) ;  Cranio  N.  157  (171  x  135)  78.95  (con  wormiani,  suture  tutte 
aperte);  Cranio  N.  180  (140  x  170)  82.35  (suture  tutte  aperte,  con 
wormiani,  plagiocefalia,  ossa  nasali  scimmiesche);  Cranio  N.  184  (142 

—  183)  77.70  (metopica  iu  parte  scomparsa,  sinostosi  occipito-sagit- 
tale,  senza  wormiani,  occipite  proiettato  all'indietro;  Cranio  190  (144. 
173)  83.23  (suture  tutte  aperte,  senza  wormiani,  plagiocefalia);  Cranio 
N.  193  (138  x  178)  77.53  (suture  tutte  aperte,  con  wormiani,  occi- 
pite proiettato  all'indietro);  Cranio  N.  201  (146  x  182)  80.22  (meto- 
pica in  parte  sinostosata,  così  il  tratto  bregmatico  della  coronale,  obli- 
terata la  sagittale  e  l'occipitale,  ampi  i  'due  fori  parietali,  forti  asimme- 
trie facciali);  Cranio  N.  225  (133  x  160)  platicefalia,  principio  di 
sinostosi  sagittale  e  frontale,  senza  wormiani)  ;  Cranio  N.  235  (145 
x  i  80)  78.80  (seni  molto  sviluppati,  sinostosi  parziale  della  sagit- 
tale, numerosi  wormiani);  Cranio  N.  240  (146  x  180)  (81.11)  con 
wormiani,  sinostosi  sagittale);  Cranio  N.  243  (146  x  180)  81  (sino- 
stosi parziale  sagittale,  seni  sviluppati,  con  wormiani)  ;  Cranio  N.  262 
(143  x  172)  83.14  (con  wormiani);  Cranio  N.  244  (148  x  160)  92 
(seni  molto  sviluppati,  sinostosi  parziale  della  sagittale,  wormiani  nu- 
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merosi),;  Cranio  N.  258  (140  x  170)  82.35  (aperte  tutte  le  suture, 
con  wormiani)  ;  Cranio  269  (137  x  172)  79.65  (senza  wormiani,  si- 
oostosi  totale  della  lambdoidea). 

Il  metopismo  è  tutt'ora  una  quistione  molto  dibattuta  ed  oscura,  fu 
all'estero  lungamente  trattata  da  Williamson,  Broca,  Anoutchine,  Wel- 
cher,  Calmette,  Topinard,  Papillault  ;  in  Italia  da  Romiti,  Peli,  Min- 
gazzini,  Giuflrida-Ruggeri,  Legge,  Bianchi  e  Marimò,  Sicher  e  Batti- 
stini,  Lombroso,  Belsanti,  Regalia  e  via  dicendo. 

Il  metopismo  nella  razza  bianca  ed  in  generale  nella  specie  umana 
ka  carattere  progressivo  o  repulsivo,  di  superiorità  o  di  inferiorità.  ? 
Quali  ne  sono  le  cause  determinanti? 

Già  dal  1857  le  statistiche  di  Williamson  avevano  posto  in  chiaro 
che  il  metopismo  è  tanto  più  frequente  quanto  più  la  razza  è  elevata. 
A  multati  analoghi  giunsero  pure  Broca,  Pommerol  e  fra  noi  Calori, 
i  quali  ammisero  perciò,  come  causa  essenziale  del  fenomeno,  il  rapido 
el  ipertrofico  svilupparsi  dei  lobi  frontali.  Il  metopismo  in  tal  caso  rap- 
presenterebbe un  carattere  progressivo  anziché  regressivo,  potendosi  il 
cervello,  secondo  i  detti  Autori,  sviluppare  liberamente  e,  quasi  direi, 
seguire  il  progresso  dell'umanità  in  condizioni  organologiche  più  fa- 
vorevoli. 

D'altra  parte  il  Canestrini  trovò  il  metopismo  più  frequente  nelle 
razze  antiche  e  quindi  lo  considerò  come  fenomeno  atavico,  mentre  il 
Morselli,  Mantegazza,  Gaddi,  ecc,  lo  trovarono  non  raro  nei  crani  di 
idioti,  imbecilli  e  deboli  di  mente.  Il  Bianchi  e  Marimò  inoltre  notarono 
<to  «nelle  forme  congenite  tanto  negli  uomini  quanto  nelle  donne  la 
Puntuale  della  presenza  della  sutura  medio-frontale  è  di  gran  lunga 
superiore  che  nelle  forme  acquisite  e  più  particolarmente  queste  dif- 
ferenze ei  accentuano  negli  arresti  di  sviluppo  (idiozia  ed  imbecillità)  ». 
Questi  Autori  infatti  diedero  la  percentuale  del  25  %  nei  maschi  e 
16.66  °/0  nelle  femmine  affette  da  idiozia  ed  imbecillità,  soltanto  del- 
*  8.54  %  nelle  forme  acquisite.  Per  di  più  esiste  un  indiscutibile  rap- 
P°rto  fra  il  metopismo  e  le  varie  anomalie  craniali;  tanto  che  di  95 
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metopici  in  soltanto  trentuno  Bianchi  e  Marimò  non  riscontrarono  wor 
miani  od  anamalie  degne  di  nota. 

A  prima  vista  parrebbe  che  il  metopismo,  permettendo  un  maggio 
sviluppo  dei  lobi  frontali,  dovesse  realmente  considerarsi  come  carat 
tere  etnografico  ed  individuale  di  superiorità  e  segno  di  maggior  evolu 
zione,  come  appunto  opinarono  Anoutchine,  Thomson,  Broca,  Pommero 
all'estero  e  fra  gli  italiani  Calori,  Mantegazza,  Morselli,  Gaddi,  Bel 
santi,  ecc. 

Però  a  cotesta  interpretazione  ostano  i  seguenti  fatti  in  parte  di  gii 
ricordati: 

1.°  Nella  nostra  razza  è  più  frequente  negli  anormali,  pazzi,  de- 
linquenti, ecc.,  che  non  nei  normali.  ' 

2.°  Colpisce  di  preferenza  i  crani  brachicefali. 

3.°  Nella  maggioranza  dei  casi  si  collega  alla  presenza  di  ossa 
wormiane  e  d'  anomalie  da  turbata  ontogenesi. 

4.°  È  frequente  nel  cranio  di  cretini,  di  idioti  e  di  imbecilli. 

5.°  Può  trovarsi  in  crani  in  cui  o  tutte  o  parte  delle  suture  (spe- 
cialmente la  sagittale,  la  lambdoidea)  sono  scomparse. 

6.°  Spesso  è  concomitante  alla  platicefalia,  plagiocefalia,  oxicefalia. 
idrocefalia,  fronte  sporgente,  forte  prominenza  delle  bozze  frontali,  asim- 
metria facciale,  prognatismo,  ossa  nasali  scimmiesche,  sclerosi  ed  atro- 
fìa delle  pareti  craniche,  sviluppo  abnorme  dei  seni  frontali,  ecc. 

7.°  Colpisce  di  preferenza  le  forme  congenite  che  non  le  acquisite. 

8.°  Rarissimamente  incontrasi  nei  crani  degli  uomini  di  grande 
intelletto  e  nei  geni. 

Da  questi  caratteri  si  potrebbe  senz'altro  inferire  che  il  metopi- 
smo può  essere,  ma  talora  «non  ò,  fenomeno  organologico  progressivo, 
bensì  regressivo,  poiché  con  grande  frequenza  riscontrasi  nei  crani  a 
spiccate  note  degenerative. 

Ma,  secondo  il  mio  debole  parere  all'ontogenia  e  cenogenia  spetta  il 
diritto  di  soluzione  del  problema. 
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Il  metopismo  è  un  carattere  indubbiamente  peculiare  di  tutti  i  cra- 
nio ti,  soltanto  nei  mammiferi  però,  l'uomo  compreso,  esso,  per  quanto 
riscontrasi  pel  periodo  fetale,  scompare  dipoi  dopo  la  nascita  in  epoca 
variabile  da  specie  a  specie.  È  perciò  un  carattere  fetale  transitorio, 
che  trova  la  sua  ragione  d'essere  nella  disposizione  e  numero  dei  centri 
di  ossificazione  dol  frontale. 

La  scomparsa  della  metopica,  a  mio  avviso,  è  un  fatto  cenogenetico 
dovuto  alla  selezione  naturale.  Infatti  nella  maggior  parte  dei  mammi- 
feri la  cervice  è  la  regione  del  capo  più  esposta  ai  traumi  ;  l'animale 
inoltre,  nella  lotta  per  la  vita,  si  serve  por  assalire  e  difendersi  oltre- 
ché dei  denti,  delle  zanne  ecc.,  anche  della  testa  ;  colla  quale  percuote, 
butta  a  terra,  e  trattiene  l'avversario  o  la  preda.  Prova  ne  sia  che  i 
ruminanti,  ad  esempio,  sono  forniti  di  veri  mezzi  di  difesa  ed  offesa, 
le  corna,  impiantate  ai  lati  della  cervice,  che  in  altri  animali  è  difesa 
invece  da  rughe,  da  creste,  da  vere  esostosi  di  significato  cenogenetico, 
produzioni  tutte  evidentemente  devolute  all'adattamento.  Egli  è  naturale 
che  il  frontale,  il  quale  costituisce  in  totalità  la  cervice  dei  mammi- 
feri ed  è  la  parte  anteriore  più  elevata  del  cranio  umano,  debba,  per 
adempiere  più  sicuramente  alle  proprie  mansioni,  disporsi  in  guisa  da 
Presentare  la  maggiore  resistenza  e  solidità,  a  tutto  ciò  che,  ledendo 
il  cervello,  potrebbe  minare  la  vita  dell'  individuo. 

Me  esperienze  fatte  sopra  ossa  di  varia  forma  risulta  che  le  ossa 
PRtte  ed  incurvate  a  coppa  sono  le  più  adatte  come  mezzo  di  difesa, 
P°ichò  presentano  una  elasticità  maggiore  alla  pressione  ed  una  note- 
volissima resistenza  ai  traumi.  Infatti  le  ossa  della  scatola  cranica, 
spendono  perfettamente  alle  esigenze  dell'  organismo,  sono  piatte,  for- 
ato da  due  tavolati,  racchiudenti  sostanza  ossea  spugnosa,  ed  incur- 
T*te  in  guisa  da  adattarsi  al  contenuto,  dal  quale  sono  separate  per 
1  Werposizione  di  uno  straterello  di  liquido  (liquido  cefalo-rachidiano). 
A  rafforzare  le  ossa  della  volta  la  selezione  aggiunse  una  ossificazione 
propria  dei  mammiferi,  detta  appunto  mammale,  che  costituisce  le  bozze 
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sulle  4  ossa  embrionali  parietali  e  frontali.  La  scelta  naturale  ancora, 
*  per  vieppiù  rafforzare  il  cranio,  indusse  la  scomparsa  della  metopica, 
quando  il  cervello  ha  raggiunto  un  grado  sufficiente  di  sviluppo,  tra- 
sformando così  i  due  frontali  in  un  vero  scudo,  che  protegge  anterior- 
mente e  superiormente,  ed  in  parte  anche  lateralmente,  la  delicata 
abitazione  del  cervello. 

Egli  ò  evidente  che,  allorquando  la  metopica  permane  anche  all'età 
adulta,  cotesto  cranio,  di  fronte  agli  altri  non  metopici,  si  troverà  in 
condizioni  svantaggiose,  perchè  più  debole  e  più  facilmente  offensibile  : 
e  noi  a  suo  vantaggio  non  potremo  certamente  invocare  un  eventuale 
maggior  sviluppo  della  massa  encefalica,  poiché  ciò  è  ostacolato  da 
numerose  ragioni  d'ordine  anatomico,  fisiologico  ed  embriologico;  inol- 
tre giova  qui  ripeterlo,  abbiamo  casi  di  metopismo  anche  negli  idioti, 
imbecilli  e  deboli  di  mente. 

11  metopismo  quindi  nell'età  adulta,  è  un  vero  arresto  di  sviluppo, 
essendo  uno  stato  fetale  originariamente  transitorio,  che  invece  si  è  fis- 
sato attraversando  le  varie  età  dell'individuo.  È  quindi  un  carattere 
atavico,  una  condizione  palingenetica,  che  s' era  cenogeneticamente  ma- 
scherata e  che  riapparre  per  disturbata  evoluzione  dei  2  frontali  e 
della  rispettiva  sutura  bifrontale  ;  è  un  vero  e  proprio  disturbo  d' os- 
sificazione, che  può  palesarsi  non  soltanto  nell'uomo,  ma  in  tutti  i  mam- 
miferi a  frontali  sinchiti  nello  stato  adulto.  A  prova  di  ciò  sta  il 
fatto  già  ricordato  che  al  metopismo  si  connettono  frequentissimamente 
altri  caratteri  degenerativi  e  che  esso  è  accompagnato  quasi  sempre 
dalla  presenza  di  ossa  wormiane.  A  questo  riguardo  merita  di  essere 
ricordato  l'ipotesi .  emessa  dal  Papillault  per  spiegare  il  fenomeno  del 
metopismo  : 

«  La  sutura  mediana,  le  suture  e  scissure  anormali,  le  ossa  wor- 
miane n  sono  &  altrettanti  testimoni  di  penuria  ossea  nel  cranio  umano. 
divenuto  incapace  di  soddisfare  al  suo  compito  * .  A  questo  modo  di 
vedere,  che  collima  col  mio  nel  senso  che  il  metopismo  è  un  fenomeno 
devoluto  ad  un  disturbo  ontogenetico,  e  perciò,  come  tale,  è  uncarat- 
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(ere  degenerativo,  già  rispose  il  dott.  Giuflrida-Ruggeri.  Come  un 
cranio  può  essere  infantile  per  la  sua  forma  pentagonale  e  nello  stesso 
tempo  essere  perfettamente  adulto  negli  altri  suoi  caratteri,  così  le 
singole  ossa  possono  conservare  la  loro  forma  infantile  limitata  cioè 
da  equivalenti  fontanellari  senza  che  ciò  implichi  necessariamente  mi- 
nore esuberanza  ossea,  essendo  il  cranio  perfettamente  adulto  negli  altri 
caratteri.  D'altra  parte  l'idea  del  Papillault  non  è  molto  attendibile 
quando  si  pensi  che  metopici  possono  essere  anche  crani  sclerotici, 
crani  a  pareti  fortemente  ipertrofizzate*. 

A  conforto  inoltre  del  mio  modo  di  vedere  intorno  al  significato  del 
metopismo  sta  il  fatto  che  esso  ò  raro  ad  osservarsi  si  nell'uomo  che 
negli  animali  vertebrati  superiori.  Inoltre  metopico  trovai  il  cranio  di 
un  cane,  che  presentai  alla  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  il 
qual  cranio,  pur  essendo  abbastanza  giovane,  aveva  parte  delle  suture 
saldate,  era  microcefalo  e  presentava  inoltre  asimmetrie  cranio-facciali 
di  grado  rilevantissimo.  Le  stimmate  degenerativo  in  questo  cranio 
«rauo  pronunciatissime,  tanto  che  il  cane  per  l'indole  sua  perversa 
venne  ucciso  ancor  giovane  dal  proprio  padrone. 

Ammettendo  il  metopismo  un  carattere  progressivo  come  si  potreb- 
bero porre  in  relazione  fra  loro  gli  accennati  caratteri  prettamente  anor- 
mali presentati  da  cotesto  animale,  vale  a  dire  il  metopismo  colla  fé- . 
rocia,  colla  forte  diminuzione  dell'  intelligenza  per  microcefalia,   colla 
presenza  di  ossa  wormiane  e  colla  sinostosi  precoce  ì 

II.  Bozze  frontali.  —  In  numerosi  casi  sono  poco  sviluppate, 
to'ora  mancanti  affatto  ed  allora  la  fronte  ò  sfuggente,  mentre  le  arcate 
sopracigliari  e  la  glabella  si  rendono  maggiormente  evidenti.  La  di- 
sposÌ2Ìone  asimmetrica  ò  in  generale  legata  alla  plagiocefalia,  però  in 
qualche  caso  ne  è  indipendente.  Notevole  un  cranio  catalogato  al  N.  108, 
l'  ^ale  ha  la  bozza  frontale  destra  infossata  anziché  rilevata,,  e  la  si- 
^ta  rilevata  a  guisa  di  cono,  senza  avere  però  l'aspetto  di  gomma 
0  d'altra  produzione  ossea  di  natura  patologica,  ma  essendo  una  vera 
anomalia  di  conformazione.  Osservando  la  faccia  interna  del  frontale 


38G  G.    PARAVICINI. 

si  vede  appunto,  pianeggiante  la  fossa  frontale  corrispondente  alla  bozza 
frontale  elevata  a  cono,  ed  incavata  la  fossa  corrisponde  alla  bozza  de* 
pressa.  Lo  spessore  della  bozza  destra  è  di  10  mm.,  quello  della  bozza 
sinistra  è  di  29  mm.  ;  una  differenza  quindi  fra  le  due  bozze  di  circa 
19  mm. 

III.  Arcate  sopracigliari  e  bozza  frontale  media  o  glabella.  — 
In  generale  osservai  i  seguenti  fatti  : 

1.°  Possono  essere  prominenti  le  arcate  sopracigliari  e  non  la 
glabella. 

2.°  Più  usualmente  alla  prominenza  delle  arcate  sopracigliari  si 
connette  la  prominenza  della  glabella. 

3.°  La  prominenza  delle  arcate  sopracigliari  e  della  glabella  si 
accompagna  quasi  sempre  a  notevole  infossamento  della  sutura  fronto- 
nasale  e  fronto-mascellare. 

4.°  Lo  sviluppo  delle  arcate  sopracigliari  ò  in  ragione  inversa 
dello  sviluppo  delle  bozze  frontali. 

5.°  Le  arcate  sopracigliari  sono  generalmente  prismatiche,  pre- 
sentando una  faccia  pianeggiante  declive  dall'avana  all'  indietro  e  dal- 
l'alto al  basso,  ed  una  faccia  superiore  inclinata  dall' avanti  all' indie- 
tro ma  dal  basso  in  alto  ;  lo  spigolo  formato  dall'  incontro  delle  due 
faccio  volge  verso  la  sutura  fronto-nasale,  ha  andamento  curvilineo  e 
costituisce  la  linea  sopracigliare. 

6.°  Le  arcate  sopracigliari  colla  interposta  glabella  si  estendono 
da  un'incisura  sopraorbitale  all'altra;  insensibilmente  decrescono  sino 
a  scomparire,  confondendosi  col  margine  orbitale,  all'esterno  di  dette 
incisore  o  fori. 

IV.  Creste  frontali  laterali.  —  Talora  appena  marcate,  talora 
pronunciatissimc,  talora  semplici,  talora  biforcate  per  dar  luogo  alle 
linee  parietali;  sono  strettamente  legate  alla  forma  e  specialmente  a 
certe  condizioni  del  cranio.  Così  sono  più  marcate  nei  crani  che  hanno 
quasi  direi  ipertrofiche  le  altre  creste  e  rughe,  e  fornite  come  di  emi- 
nenze osseo  foggiate  a  spina  nei  crani  che  hanno  spine,  apofisi,  prò- 
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cessi  ossei  molto  sviluppati  ;  però  questi  dentelli  talora  acutissimi, 
sempre  ricurvi  e  rivolti  all'  indietro,  sono  più  frequenti  nel  tratto  fronto- 
malare  anziché  presso  la  coronale,  quivi  raggiungono  anche  le  mag- 
giori dimensioni.  Nel  cranio  N.  76  i  dentelli  sono  distribuiti  sopra 
buona  parte  della  cresta  frontale  bilaterale,  tanto  da  contribuirle  l'aspetto 
di  sega. 

La  divisione  delle  creste  può  farsi  presso  l'apofisi  orbitale  esterna, 
come  nei  crani  N.  70  e  80,  ma  più  generalmente  incomincia  dopo  il 
terzo  anteriore. 

V.  Faccetta  temporale.  —  Può  presentarsi  sotto  tre  aspetti,  ri- 
levata a  guisa  di  bozza,  pianeggiante  od  incavata.  La  prima  modalità 
e  la  seconda  sono  di  molto  più  frequenti  che  non  la  terza. 

VI.  Solchi  dello  Zoja.  —  Molto  frequenti,  uno  o  parecchi,  di- 
retti sempre  dall'  avanti  all'  indietro,  perciò  affatto  distinti  dalle  im- 
pressioni e  talora  leggerissimi  solchi  disposti  trasversalmente,  che 
hanno  un  altro  significato.  Decorrono  quasi  parallelamente  alla  cresta 
frontale  laterale  e  sono,  come  questa,  leggermente  curvi  con  concavità 
rivolta  all'esterno.  Quando  sono  parecchi  hanno  un  andamento  più  o 
o  meno  regolare,  talora  equidistanti  fra  loro,  talora  invece  più  o  meno 


la  generale  partono  da  un  foro  dell'  ectocranio  ;  spesso  poi  riscon- 
tànsi  altri  forellini  sul  fondo  del  solco,  poi  quali  ramificazioni  del 
vaso  che  in  esso  si  alloggia  penetrano  sulla  disploe.  Frequentemente 
questi  solchi  si  biforcano  ma  sempre  all'  indietro. 

Nel  cranio  N.  36  il  solco  dello  Zoja  proviene  dal  foro  sopraorbitario, 
^  nel  cranio  N.  89,  in  cui  il  solco  partito  dal  foro  soprorbitale  si 
porta  obbliquamente  in  alto  od  all'iufuori,  quindi  svanisce  per  riappro- 
fondarsi nuovamente  tanto  che  i  due  margini  palesano  una  spiccata 
tendenza  a  ravvicinarsi  ed  a  trasformare  il  solco,  che  in  tal  caso  può 
dirsi  doccia,  in  un  vero  canale. 

Nel  cranio  N.  140  i  solchi  dello  Zoja  sono  parecchi,  due  dei  quali 
a  destra  provengono  da  un'  apertura  ampia  dalla  faccia  esterna  fron- 
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tale,  la  quale  immette  io  un  canale   rettilineo   sboccante   nella  volta 
orbitale. 

Quando  detto  solco  è  profondo  non  ò  raro  vederlo  attraversato,  spe- 
cialmente vicino  all'orificio,  da  ponti  ossei  sempre  di  breve  estensione. 

VII.  Fossetta  e  spina  trocleare.  —  La  fossetta  trocleare  più  o 
meno  ampia  e  profonda  è  quasi  costante  in  tutti  i  crani  da  me  esa- 
minati ;  all'innanzi  è  limitato  dalla  cresta  pettinata.  Quando  la  spina 
è  sviluppata  allora  abbiamo  due  fossette  l'ima  trocleare  propriamente 
detta  e  Takra  retro-trocleare.  La  spina  ha  uno  sviluppo  mollo  va- 
riabile ma  spesso  è  considerevolmente  lunga,  ricurva  e  volta  in  basso; 
è  impiantata  fra  le  due  fossette,  che  all'innanzi  comunicano  fra  di  loro 
in  guisa  da  assumere  complessivamente  una  forma  di  rene  il  cui  ilo 
corrisponde  alla  spina.  Trovai  frequentissimo  lo  spiccato  sviluppo  di 
cotesta  spina,  come  pure  riscontrai  omogeneità  nella  sua  forma,  dire- 
zione e  rapporti  colle  parti  ossee  circostanti. 

Vili.  Cresta  frontale.  —  Talora  manca,  talora  è  pochissimo  svilup- 
pata, talora  invece  ò  molto  rilevata,  tagliente,  ad  esempio  nel  cranio 
N.  15  misura  11  min.  Riguardo  alle  relazioni  fra  metopismo  e  cresta 
froutale  trovai  su  29  me  topici  esaminati  a  questo  proposito  : 

leggierissimo  rilievo 3 

mancanza  completa 9 

cresta  frontale,  ma  con  metopica  non  visibili 

all'interno 9 

solco  con  base  alquanto  rilevata 5 

cresta  e  metopica  visibile  sulla  cresta  stessa  1 

cresta  con  metopica  aperta  anche  internamente  2 

totale    29 

Complessivamente  adunque  abbiamo  14  casi  con  assoluta  mancanza 
della  cresta  frontale,  3   con  lesero  accenno,    9  casi   con    cresta  ma 


MORFOLOGIA    DELL*  OSSO    FRONTALE.  389 

colla  metopica  scomparsa  al  tavolato  interno,  infine  3  altri  casi  di 
concomitanza  della  cresta  e  metopica  ad  un  tempo.  Trovai  inoltre  otto 
casi  in  cui  i  seni  frontali  sono  molto  sviluppati  e  la  metopica  aperta 
o  soltanto  nel  tavolato  esterno  od  anche  nel  tavolato  interno. 

IX.  Solchi  delle  fosse  frontali.  —  Da  forellini  delle  bozze  orbi- 
tarie emanano  solchi  numerosi  di  significato  vascolare,  che,  dirigendosi 
dal  basso  in  alto,  seguono  le  pareti  sulle  fosse  frontali  e  si  anatomiz- 
zano fra  di  loro  talora  in  modo  elegante. 
Divido  questi  solchi  in  5  gruppi  principali  : 

1.°  gruppo.  —  Solchi  laterali.  —  Rappresentati  in  generale 
da  due  solchi  simmetrici,  che  partono  da  un  foro  silo  sulla  bozza  or- 
bitale, a  poca  distanza  dalla  sutura  frontosfenoidale,  e  che  mette  capo 
ad  un  canale  compreso  nello  spessore  della  volta  orbitale.  Il  solco 
descrivendo  una  curva  a  concavità  interna,  si  porta  all' innanzi  e  si 
ramifica,  inviando  rami  alle  bozze  orbitali  e  rami  alle  pareti  della 
fossa  frontale.  I  primi  generalmente  si  anatomizzano  coi  solchi  etmoi- 
dali anteriori. 

2.°  gruppo.  —  Solchi  etmoidali  anteriori.  —  Dalla  lamina 
cribriforme  e  dall'angolo  che  forma  colla  cristagalli  il  margine  etmoi- 
dale del  frontale  si  irradiano  uno  per  parte  ovvero  numerosi  solchi,  che 
quasi  verticalmente  risalgono  la  parete  anteriore  frontale  e  si  suddi 
vidono  sulla  porzione  anteriore  ed  interna  della  bozza  orbitale.  I  solchi 
etmoido-orbitale  si  anatomizzano  coi  rami  del  solco  laterale  corrispon- 
dente. 

Come  dissi  talora  i  solchi  "etmoidali  anteriori,  che  sono  sempre  nu- 
merosi, provengono  da  un  solco  unico,  il  quale  si  ramifica,  dando  i 
rami  già  ricordati,  ovvero  essi  rami  escono  dalla  fossetta  fronto-etmoi- 
dale  affatto  indipendenti  l'uno  dall'altro. 

3.°  gruppo.  —  Solchi  etmoidali  posteriori.  —  Sorgono  in 
numero  variabile  dal  margine  posteriore  ed  esterno  della  fossa  etmoi- 
dale e  si  distribuiscono  alla  parte  posteriore  ed  interna  delle  bozzo 
orbitali. 
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7.°  gruppo.  —  Solchi  orbito-sfenoidali.  —  In  generale  uno 
per  parte,  talora  parecchi,  prorompono  da  una  o  più  aperture  poste 
presso  o  nella  sutura  fra  il  margine  posteriore  del  frontale  e  l'apofisi 
d' Ingrassias  ;  si  distribuiscono  alla  porzione  sfenoidale  della  bozza  or- 
bitale. 

.;.°  gruppo.  —  Solchi  orbitali.  —  In  numero  vario  sorgouo 
isolatamente  da  forellini  posti  nelle  impressioni  visibili  della  parte 
centrale  delle  bozze  orbitali,  si  dirigono  direttamente  all' innanzi  e  si 
anastomizzano  cogli  etmoidi  anteriori  e  laterali. 

A  questi  5  gruppi  debbonsi  aggiungere  ancora  le  stelle  vascolari, 
solchi  che  s' irradiano  da  un  punto  non  rappresentato  da  un  foro  o  ca- 
nale, ma  da  un'impressione  del  tavolato  interno. 

Alle  parti  più  elevate  della  faccia  esterna  del  frontale  si  distri- 
buisce un  ramo  della  meningea  media,  il  quale  si  separa  dal  solco 
principale  in  un  punto  variabile  da  cranio  a  cranio. 

Questi  solchi  talora  sono  trasformati  in  canali  da  ponti  ossei  esi- 
liasi mi  ;  spesso  il  loro  fondo  si  vede  bucherellato  per  il  passaggio  dei 
vasi  diploici. 

X.  Seni  frontali.  —  Spesse  volte  sono  sviluppatissimi,  tanto 
da  estendersi  a  tutta  la  volta  orbitale  separandola  cosi  dalla  bozza  or- 
bitale; in  altezza  però  non  li  vidi  mai  oltrepassare  la  bozza  frontale. 
Anzi,  in  un  caso,  alla  faccia  interna  si  vedono  due  depressioni  corri- 
spondenti alle  due  bozze  frontali  in  cui  il  tavolato  interno  ed  esterno 
sono  a  mutuo  contatto,  mentre  fra  queste  due  depressioni  ed  all'  esterno 
della  medesima  si  spinge  il  seno  frontare.  Si  riceve  così  l'impressione 
che  detto  seno,  molto  diviso  e  suddiviso  da  tramezzi,  sarebbesi  spiato 
fin  presso  alla  coronale,  so  il  tavolato  interno  ed  esterno  non  fossero 
stati  quasi  direi  saldati  fra  loro  in  corrispondenza  delle  bozze  frontali. 

I  setti  divisorii  stanno  quasi  sempre  nella  parte  superiore  dei  seni, 
non  si  estendono  mai  nella  parte  inferiore,  salvo  che  il  setto  mediano  il 
quale,  quando  esiste  realmente  mediano  o  leggermente  spostato  lateral- 
mente, separa  il  seno  frontale  destro  per  tutta  l'estensione  dal  sinistro. 
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Questi  setti  hanno  prevalentemente  una  direzione  antero-posteriore  ; 
fanno  eccezione  2  setti  che,  disposti  trasversalmente  e  quasi  vertical- 
mente, dividono  in  due  il  tratto  di  seno  che  si  spinge  fra  volta  e 
bozza  orbitale. 

In  qualche  caso,  essendo  metopico  il  cranio,  si  può  osservare  la 
sutura  dividere  il  setto  mediano  in  due  parti  destra  e  sinistra. 

Margine  orbitale.  —  Le  arcate  orbitarie  or  sono  smusse,  tozze, 
or  sottili  quasi  taglienti.  Nel  cranio  N.  88  presentano  al  margine  li- 
bero da  ambo  le  parti  un'  incisura  profonda  già  quasi  trasformata  in 
foro  essendo  i  due  margini  riavvicinati  sotto  forma  di  due  aguzze  spine. 
Le  arcate  orbitarie,  ben  definite  nel  tratto  estorno  dell'orbita,  mau  mano 
s'accostano  all'apofisi  orbitale  diminuisce  di  spessore  e  di  robustezza. 
Esse  incontrano  V  apofisi  orbitale  interna  ad  angolo  poco  ottuso,  talora 
quasi  retto,  però  ne  sono  separate  per  l'interposizione  di  una  doccia, 
che  accoglie  il  fascetto  nerveo-vascolare  frontale  interno.  In  qualche 
caso  alla  doccia  tien  dietro  un  solco  diretto  orizzontalmente,  quindi 
trasversalmente  alla  glabella. 

Sul  margine  esterno  dell' apofisi  orbitale  interna,  come  continuzione, 
oltre  la  doccia  ora  descritta  dell'arcata  orbitale  notasi  un'  eminenza 
ossea  seghettata  trasversalmente,  la  quale  scende  fin  presso  la  sutura 
fronto-etmoido  mascellare. 

Gotesta,  che  dirò  eminenza  pettinata,  forma  il  margino  anteriore  della 
fossetta  trocleare,  e  talora  si  spinge  in  alto  fino  ad  incontrare  l'arcata 
orbitaria  nei  casi  in  cui  la  doccia  frontale  interna  ò  poco  sviluppata. 

All'interno  dell'eminenza  pettinata  la  superficie  dell' apofisi  orbitale 
interna  può  presentarsi  con  due  modalità  :  rilevata  a  bozza  o  infossata 
a  coppa.  Nel  primo  caso,  piuttosto  raro  (cranio  N.  16),  abbiamo  sotto 
le  arcate  sopracigliari  due  piccole  eminenze  ossee,  che  danno  alle  re- 
gioni della  glabella  un  aspetto  al  tutto  speciale.  Il  secondo  caso  è  fre- 
quentissimo nei  crani  da  me  esaminati,  e  presenta  variazioni  conside- 
revoli in  relazione  al  grado  di  profondità  e  di  ampiezza  dell'infossatura 
sotto  glabellare. 
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lncisura  o  foro  soprorbitale  ed  incisura  o  foro  frontale  in- 
terno. —  Il  foro  od  incisura  sopraorbitale  si  trova  generalmente 
al  terzo  interno,  più  raramento  a  metà  dell'arcata  orbitaria. 

L' incisura  può  presentarsi  sotto  forma  di  lacuna  del  margine  orbi- 
tale, ovvero  di  vera  incisione,  che  più  o  meno  tende  a  trasformarsi 
in  foro  per  l'avanzarsi  sotto  forma  di  punta  o  di  lamina,  dei  due  mar- 
gini interno  ed  esterno. 

Frequente  è  l' incisura  o  foro  di  Krause. 

Le  modificazioni  di  cotali  due  fori  od  incisure  rispetto  alla  forma, 
direzione,  posizione  e  reciproci  rapporti  sono  numerose. 

Apofisi  orbitale  esterna.  —  Nel  cranio  102  notansi  nella  faccia 
anteriore  dell' apofisi  orbitale  3estra  esterna  due  suture  dirette  verti- 
calmente rispetto  al  margine  orbitale  che  non  sono  totalmente  libere, 
ma  obliterate  nella  faccia  posteriore,  disposte  quasi  fra  loro  parallela- 
mente, e  non  raggiungenti  né  l'una,  né  l'altra  la  cresta  frontale  late- 
rale. Lo  stesso  fatto  riscontrai  nel  cranio  N.  133  e  N.  110.  Colla 
scorta  dei  lavori  del  Maggi  possiamo  interpretare  questi  come  residui 
od  accenni  al  postorbitale. 

Sutura  coronale.  —  Nel  tipo  perfettamente  rispondente  alle  leggi 
della  simmetria  bilaterale,  caratteristica  dei  gruppi  animali  filogeneti- 
camente svoltisi  dai  vermi,  la  sutura  coronale  dovrebbe,  astrazion  fatta 
alle  dentellature,  giacere  tutta  nel  piano  bi-pterion-bregmatico,  cioè 
nel  piano  ideale  passante  pei  due  punti  pterici  e  pel  punto  bregma- 
matico,  ed  essere  divisa  ad  angolo  retto  dalla  sagittale  e  dalla  meto* 
pica,  poste  alla  lor  volta  sopra  uno  stesso  piano  antero-posteriore. 

All'incontro  tale  regolarità  di  conformazione  e  di  rapporto  osservasi 
molto  di  rado  sia  per  le  frequentissime  asimmetrie,  alle  quali  il  cranio 
va  soggetto  congenitamente  o  attraversando  la  trafila  pelvica  materna 
o  noir  ulteriore  sviluppo  od  in  seguito  ad  affezioni  patologiche  ed  a 
traumi,  sia  per  quei  fatti  osteogenetici,  che  preludono  all'ossificazione 
mammale  e  cho  soltanto  oggi  incominciamo  a  conoscere  in  grazia 
specialmente   dell'  importantissime  ricerche    del  Prof.   L.  Maggi,  Giuf- 
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frida-Ruggeri,  Valenti,  Bianchi  e  via  dicendo.  In  generale  le  due  su- 
ture fronto-parietali,  incontrandosi  nel  punto  bregmatico,  invece  di  for- 
mare fra  loro  un  angolo  piatto  e  quattro  retti  colla  sagittale  e  metopica 
quando  esiste,  formano  un  angolo  più  o  meno  ottuso. 

Nei  crani  dei  psicopatici  da  me  studiati  trovai  che  la  sutura  fronto- 
parietale  sinistra  ò  la  più  frequente  a  deviare  dal  piano  bi-pterion- 
bregmatico  e  lo  spostamento  avviene  presso  a  che  sempre  all'  innanzi, 
rarissimamente  all'indietro  del  piano  stesso.  Da  ciò  ne  viene  abbastanza 
frequentemente  die  la  sutura  fronto-parietale  destra  incontra  ad  angolo 
retto  la  sagittale,  mentre  la  fronto-parietale  sinistra  forma  con  essa 
•un  angolo  ottuso  e  colla  metopica  con  angolo  acuto.  In  altro  lavoro 
più  generale  mi  intratterrò  su  quelli  che  Coraini  denominò  becchi  breg- 
matici ed  articolazione  bigemina  del  bregma;  per  ora  mi  limito  ad  ac- 
cennare che  cotesti  rappresentanti  dell'osso  o  delle  ossa  bregmatiche  sono 
•frequentissimi  e  costituiscono  una  serie  non  interrotta,  colla  quale  si 
passa  dalle  più  lievi  sinuosità  del  tratto  bregmatico  della  coronale  ai 
bregmatici  parzialmente  e  totalmente  individualizzati  e  liberi. 

Bregmatici  parzialmente  liberi. 

l.°  Caso.  —  Cranio  N.  8  (Fig.  VII).  Bregmatico  di  forma  rombica, 
di  cui  è  scomparsa  la  sutura  bregmatico-parietale  destra.  Il  diametro 
antero-posteriore  misura  32  mm.,  il  trasverso  24  mm.  ;  la  sutura 
bregmatico-parietale  sinistra  per  le  dentellature  è  la  perfetta  continua- 
zione della  sagittale,  la  sua  linea  suturale  man  mano  si  accosta  al 
punto  d'incontro  colla  sutura  fronto-parietale  sinistra  si  fa  più  semplice, 
e  come  tale  si  continua  colla  sutura-fronto-bregmatica  sinistra,  dive- 
nendo dipoi  oltremodo  semplice  nella  sutura  fronto-bregmatica  destra. 
Tutte  coteste  suture  sono  perfettamente  distinte  tanto  al  tavolato  esterno 
che  al  tavolato  interno  della  calotta  cranica. 

2.°  Caso.  —  Cranio  X.  92  (Fig.  XII).  Bregmatico  di  forma  triango- 
lare, di  cui  la  base  è  formata  dalla  sagittale,  l'apice  ò  diretto  all'esterno 
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e  corrisponde  alla  sutura  fronto-parietale  destra  e  degli  altri  due  lati  il 
parietale  è  scomparso  per  fusione  delle  due  ossa,  mentre  il  frontale  ò 
perfettamente  distinto  tanto  al  tavolato  interno,  quanto  al  tavolato  esterno 
della  volta  cranica.  A  differenza  del  bregmatico  appartenente  al  cranio 
N.  208,  di  cui  dirò  dopo,  questo  è  posto  tutto  a  destra  della  sagit- 
tale e  corrisponde  perciò  ad  un  mezzo  bregmatico  di  forma  rombica. 
Le  misure  di  questo  semiossicino  non  possono  esser  date  che  appros- 
simativamente, perchè  mancando  del  triangolo  un  lato,  la  ricostru- 
zione deve  necessariamente  essere  alquauto  arbitraria.  Pur  tuttavolta 
credo  d'avvicinarmi  al  vero  fissando  24  mm.  per  la  base  e  35  mm. 
per  l'altezza.  La  sutura  bregmatico  frontale  è  esattemente  di  36  mm. 
3.°  Gaso.  —  Cranio  N.  274  (Fig.  Vili).  Le  quattro  suture,  che  for- 
mano la  regione  bregmatica,  presentano  delle  forti  deviazioni  dai  rispet- 
tivi piani  coronale  e  mediano,  per  cui  si  impone  la  ricostruzione  di  due 
bregmatici  divisi  da  un  tratto  di  coronale.  Astrazione  fatta  dalla  me- 
topia,  questo  caso  sarebbe  la  ripetizione  del  caso  già  illustrato  e  che 
porta  il  N.  8  del  catalogo  ;  colla  differenza  che  le  suture  sono  più 
semplici  e  che  la  bregmatico-parietale  sinistra  (la  destra  manca)  è  più 
irregolare,  che  non  nel  caso  N.  8.  Anche  le  misure  si  corrispondono 
abbastanza  ;  la  larghezza  massima  ò  di  21)  mm.,  la  lunghezza  massima 
di  35  mm.  circa,  tenuto  calcolo  che  Tobbliterazione  della  sutura  breg- 
matico-parietale destra  non  permette  l'esattezza  in  questa  misurazione. 
Ma  liei  cranio  274  è  pervia  la  metopica,  la  quale,  per  raggiungere 
l'apice  dell'ampio  processo  bregmatico  parietale  destro  devia  forte- 
mente dalla  linea  mediana,  portandosi  dapprima  a  destra,  quindi  bru- 
scamente ripiegando  a  sinistra  per  raggiungere  il  punto  metopico  coro- 
nale. Congiungendo  idealmente  i  due  punti  a  con  b,  risulta  un  nuovo 
ossicino  bregmatico,  che  unito  al  primo  forma  un  unico  grande  breg- 
matico rombico,  diviso  in  due  parti  dal  tratto  bregmatico  della  sutura 
frouto-parietale  destra. 
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Bregmatici  completamente  liberi. 

i.°  Gaso.  —  Cranio  N.  208  (Fig.  X).  Di  forma  subtriangolare,  eoa 
vertice  rivolto  verso  il  lambda  e  smussato,  posto  completamente  air  in- 
dietro della  coronale  che  forma  la  base  del  triangolo.  Suture  bregma- 
tico-parietali  e  bregmatico- frontali  piuttosto  semplici,  a  dentelli  non 
molto  frastagliati.  La  base  misura  circa  11  mm.  e  l'altezza  17  mm. 
Questo  bregmatico  e  individualizzato  tanto  al  tavolato  esterno  quanto 
al  tavolato  interno  di  questo  cranio,  avente  pure  numerose  ossicino 
wormiane  lambdoidee,  pteriche  ed  asteriche. 

2.°  Caso.  —  Calotta  N.  2  (Fig.  XI).  Questa,  come  le  seguenti,  è  una 
calotta,  di  cui  il  resto  del  cranio  non  trovasi  più  in  Museo.  Bregmatico 
di  forma  irregolarmente  triangolare,  nettamente  isolato  tanto  al  tavolato 
esterno  che  al  tavolato  interno  della  volta  cranica  ;  base  rivolta  all'in- 
dietro,  ed  apice  rispondente  all'  ampia  sutura  metopica  ;  la  base  è  in- 
clinata rispetto  alla  sagittale,  e  da  essa  è  divisa  in  due  parti  disu- 
gnali. 

Dei  due  lati  il  destro  è  diviso  in  due  parti  uguali  ed  alquanto  di 
sghembo  dalla  sutura  fronto-parietale  destra;  il  lato  sinistro  invece  ha 
nn  andamento  molto  più  irregolare,  ma  ò  incontrato  dalla  corrispondemo 
sutura  fronto-parietale  sinistra  alla  stessa  distanza  dall'apice  che  il  lato 
destro.  La  base  misura  51  mm.,  l'altezza  del  triangolo  è  di  58  mm., 
k  distanza  fra  l'apice  e  l' incontro  della  coronale  col  bregmatico  è  di 
31  mm.  a  sinistra,  e  32  mm.  a  destra;  la  coronale,  per  l'interposizione 
<M  bregmatico,  ò  interrotta  per  42  mm.  circa,  ed  è  visibile  soltanto  al 
focato  esterno,  essendo  all'  interno  totalmente  scomparsa.  Questa  stessa 
flotta  presenta  un  epactale  e  parecchie  ossicina  lambdoidee. 

3.°  Caso.  —  Calotta  N.  5  (Fig.  IX).  Bregmatico  di  forma  molto  più 
polare  che  il  precedente,  alquanto  ovale,  col  diametro  antero-posie- 
ri°N  di  34  mm.  e  col  diametro  trasverso  di  27  mm.  Non  v'  ò  traccia 
di  sutura  metopica,  però  il  bregmatico  e   la  sutura  coronale  e  sagit- 
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tale  sono  visibili  si  al  tavolato  interno  che  all'esterno.  Questa  calotta 
presenta  anche  un  piccolo  ma  elegante  epactale. 

Ossidai  fronto-par  letali  laterali. 

Nella  sutura  coronale,  ad  una  distanza  variabile  dal  punto  bregma- 
tico,  talora  trovasi  uno  o  più  ossicini,  suturo  fontanellare,  i  quali  cor- 
rispondono appunto  alla  fontanella  fronto-parietale  laterale.  Quest'ossi- 
cino fu  per  la  prima  volta  osservato  nel  1852  da  W.  Gruber  nei  mam- 
miferi, poi  da  Ugo  Ugoliui  in  un  cinocefalo,  quindi  da  Fràssetto  in  un 
macaco,  infine  dal  Maggi,  dal  Giuffrida,  dal  Pitzorno,  dal  Melocchi  e 
da  parecchi  altri. 

Debbo  però  far  notare  come  sin  dal  1S0G  il  Calori  avesse  pubbli- 
cato un  caso  veramente  classico  di  divisione  completa  e  simmetrica 
del  parietale  colle  corrispondenti  ossicino  fronto-parietali  laterali  e  pa- 
rieto-lambdatico-occipitali  laterali.  Questa  memoria  parmi  forse  troppo 
dimenticata,  tanto  più  che,  dopo  il  Gruber,  il  Calori  fu  il  primo  fra  gli 
italiani  ad  occuparsi  dell'  argomento  ed  il  primo  a  riscontrare  queste 
anticamente  ritenute  anomalie  (suture  soprannumerarie  e  wormiani)  nel 
cranio  umano.  Altrove  mi  diffonderò  maggiormente  sopra  tale  questione 
di  priorità. 

Nella  collezione  di  crani  del  Manicomio  di  Mombello  ebbi  campo  di 
osservare  5  casi  di  ossicini  fontanellari  fronto-parietali  laterali. 

i.°  Caso.  —  Calotta  N.  13  (Fig.  VI).  Presenta  2  ossicini  fronto-pa- 
rietali laterali  disposti  simmetricamente  e  visibili  soltanto  al  tavolato 
esterno.  11  destro,  il  più  piccolo,  è  posto  quasi  totalmente  al  lato  pa- 
rietale della  coronale  ;  misura  7  min.  di  diametro  antero-posteriore  e 
2  di  trasverso.  Di  esso  non  resta  che  la  nicchia  scavata  nel  tavolato 
esterno,  essendosi  l'ossicino  nella  macerazione  e  preparazione  perduto. 
Il  sinistro  trovasi  a  cavaliere  della  coronale,  è  di  forma  molto  irrego- 
larmente rombica,  colla  porzione  parietale  più  frastagliata  che  la  fron- 
tale; misura  15  mm.  di  diametro  antero-posteriore  e  5  mm.  di  dia- 
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metro  trasverso.  Dista  dal  fronto-bregmatico  46  mm.  mentre  il  destro 
dista  47  mm. 

2.°  Gaso.  —  Cranio  N.  234  (Fig.  1).  L'ossicino  fronto-parietale  è  a 
sinistra,  di  forma  rombica  più  regolare  nella  porzione  frontale,  irrego- 
lare perchè  frastagliata  ed  a  dentelli  aguzzi  nella  porzione  parietale. 
Misura  circa  24  mm.  di  diametro  antero-posteriore,  115  mm.  di  dia- 
metro trasverso;  dista  57  mm.  dal  punto  bregmatico,  ed  è  perfetta- 
mente individualizzato  al  tavolato  esterno,  parzialmente  al  tavolato  in- 
terno. Questo  cranio  appartenente  ad  un  individuo  morto  ad  età  avan- 
zata; presenta  sinostosi  sagittale  ed  un  grande  ossicino  suturale  esoc- 
cipito-temporale. 

3.°  Caso.  —  N.  152  (Fig.  II).  È  un  fronto-parietale  destro  di  forma 
irregolare,  col  diametro  antero-posteriore  di  G  mm.  ed  il  diametro  tra- 
sverso pure  di  6  mm.  Dista  dal  punto  bregmatico  di  55  mm.,  è  indi- 
vidualizzato col  solo  tavolato  esterno  ;  le  due  suture  parietali  sono  ret- 
tilinee, interrotte,  convergenti  ad  angolo  retto,  le  due  frontali  sono  fuse 
in  un'  unica  sutura  che  descrive  una  doppia  curva  ad  S  italica  con 
un'  angolosità  spiccata  all'  interno.  Questo  cranio  ha  parecchie  ossa 
wormiane. 

4.°  Caso.  —  Cranio  N.  257  (Fig  IV).  Trattasi  di  un  idrocefalo 
avente  ancora  pervia  parte  della  sutura  trasversa  squamae-occipitis  o 
numerosi  wormiani  suturo-fontanellari.  Presenta  a  destra,  58  mm.  dal 
punto  bregmatico,  un  ossicino  formato  quasi  interamente  a  spese  del  pa- 
rietale, di  forma  irregolare,  col  diametro  antero-posteriore  di  8  mm.  e 
trasverso  di  7  if2  mm. 

A  78  mm.  dal  punto  bregmatico  sulla  stessa  sutura  trovansi  tre 
altri  ossicini,  l'uno  grossolanamente  rombico  coi  quattro  lati  molto  fra- 
stagliati, specialmente  il  posteriore  ;  l' altro  piccolo,  rettangolare  ;  il 
terzo  allungato  e  diviso  nella  sua  porzione  esterna  in  numerose  ossi- 
cine  dalla  tortuosità  della  linea  suturale  esterna. 

Guardando  il  tavolato  interno  (Fig.  V)  veggonsi  infatti  cinque  ossidila 
il  più  interno  corrispondente  al  primo  ossicino  già  descritto  e  distante 
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58  mm.  dal  punto  bregmatico,  quindi  a  due  a  due  le  altre  ossa.  La 
prima  coppia  dista  9  mm  dalla  seconda  coppia,  il  che  non  risponde  a 
quanto  si  osserva  sul  tavolato  esterno.  Il  primo  ossicino  della  prima 
coppia  corrisponde  all'ossicino  rombico  distante  78  mm.  dal  punto  breg- 
matico. 

All'esterno  il  diametro  antera-posteriore  è  di  12  mm.,  all'interno 
circa  di  10  mm.,  il  diametro  trasverso  all'esterno  è  di  8  mm.,  all'in- 
terno di  4  mm.  Il  secondo  ossicino  all'esterno  misura  1  mm.  per 
1.5  mm,  all'interno  3  mm.  per  2  mm.  Il  terzo  ossicino  è  a  diretto 
contatto  col  secondo,  all'interno  dista  di  9  mm.  e  mentre  il  suo  dia- 
metro anteriore  è  di  9  mm.  ed  il  trasverso  di  12  mm.  all'esterno, 
invece  i  due  diametri  sono  di  3  mm.  ciascuno.  Le  altre  normali  ossi- 
dila paragonabili  al  dentello  di  una  sutura  oltremodo  frastagilata,  danno 
internamente  un  solo  ossicino  di  3  mm.  di  diametro  antero-posteriore 
è  di  4  mm.  di  diametro  trasverso. 

5.°  Caso.  —  Cranio  X.  49  (Fig.  III).  fi  un  piccolo  ossicino  fronto- 
parietale  laterale,  reniforme,  distante  38  mm.  dal  punto  bregmatico  ed 
avente  5  mm.  di  diametro  antero-posteriore  e  1.5  mm.  di  diametro 
trasverso.  K  individualizzato  soltanto  dal  tavolato  esterno. 
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SUNTO  DEL  NUOVO  STATUTO-REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ  (1895) 

DATA   DI  FONDAZIONE,     15   GENNAIO    185(j. 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soej  sono  in  numero  illimitato  (italiani  e  stranieri),  effettivi,  eorri- 
spon denti,  perpetui  o  benemeriti. 

I  Socj  effettivi  pagano  it.  L.  20  all'anno,  in  una  sola  rollìi,  nel  primo 
hi  Mestre  dell'  anno.  Souo  invitati  particolarmente  alle  sedute  (almeno 
quelli  dimoranti  nel  Regno  d'Italia),  vi  presentano  le  loro  Memorie  e 
i Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli  Ahi  della  Società.  Versando 
Lire  200  una  volta  tanto  vengono  dichiarati  Soci  effettivi  perpetui. 

A  Socj  corrispondenti  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che  pos- 
sano  contribuire  al  lustro  della  Società. 

Si  dichiarano  Soci  henemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargi- 
zioni avranno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

La  -proposta  per  V ammissione  d9  un  nuovo  socio,  di  qualsiasi  catego- 
ria, deve  essere  fatta  e  (innata  da  due  socj  effettivi  mediante  lettera  di- 
retta al  Consiglio  Direttivo  (secondo  l'Art.  20  del  uuo\o  Statuto). 

Li*  rinuncio  dei  Soci  debbono  essere  notificate,  per  iscritto  al  (Jon- 
«ìltJìo  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine  del  3.°  anno  di  obbligo 
o  di  altri  successivi. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Direzione. 
A ;rli  Atti  ed  alle  Memorie  non  si  ponno  unire  tavole  se  non  sono  dei 
formato  degli  Atti  e  delle  Memori*-  stesse. 

Tutti  i  Socj  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale  pur- 
idi».'  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  Direzione,  rilasciandola* 
regolare  ricevuta  e  collo  cautele  d'uso  volare  dal  regolamento. 


AVVTS  O 


Fu  sPiruito  alla  deliberazione  votata  nella  seduta  del  giorno  10  gen- 
naio MI02.  gli  Autori  riceveranno  gratuitamente  cinquanta  copie  a  parte 
con  rojjerthm  stampata,  dei  lavori  pubblicati  negli  Atti  e  nelle  Memorie. 
lumini**  questi  lavori  superino  i  tre  fot/lì  di  stampa,  o  portino  tavuie 
.trovanti  su'  bilancio  della  Società,  la  tiratura  deirli  estratti  eccedenti 
i  25  sarà    a  carico  degli  Autori. 
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IL    LOGLIO    NELL'ANTICHITÀ. 
Saggio  di  Botanica  St.uiiica. 

Nota  del  soci») 

Mussa   Dott.    Enrico. 


....  int:ri|ue  nitent;;t  cilia 
ìut'-tiw  luhum  ••!  iterili*  dumioati'.ur  avcnae. 
VlK'iU.l-i,  //..•>•  7.,  1.  lui. 

É  noto  come  F importante  famiglia  dolio  Graminacee  non  comprenda 
che  ben  rare  specie  velenose  ;  che  se  talune  di  esse  sono  meu  buono 
od  anche  cattive  piante  pabulari,  ciò  è  dovuto,  piuttosto  che  ad  azioni 
tossicologiche  intrinseche,  sibbeno,  ad  esempio,  ad  un  ricco  iuquinamento 
di  lignina  e  di  materiali  minerali  (Silice)  nei  loro  culmi,  i  quali,  eoll'es- 
siccamento  del  foraggio,  diventano  duri  e  di  assai  scarso  valore  nutri- 
tivo, oppure,  come  YHordenm  muri it uni  Lin.,  alla  presenza  di  acute 
reste  che  facilmente  feriscono  le  pareti  della  cavità  boccale,  oppure, 
come  YI/olcus  lanatus  Lin.,  ai  soverchi  tomenti  che,  se  contribuiscono 
a  dare  una  certa  eleganza  alla  pianta,  la  rendono  meno  digeribile. 
Oud*  è  che  di  fronte  a  tali  pianto,  che  per  Funa  o  per  F  altra  ragione 
sono  meno  buone  piante  foraggere,  quelle  fornite  di  proprietà  tossiche 
attirano  più  energicamente  su  di  sé  slesse  la  nostra  attenzione. 

Fra  le  scarse  graminacee  velenose  della  dora  Europea  due  essenzial- 
mente sono  da  ricordare:  il  Lottimi  temulcittttm  Lin.  e  la  Mottùia 
caerulea  MSnch.  (=  Atra  e*h>r>tleo  Lin.  ..=  Melica  vtmrnìcn  Ali.). 

Vul.  XLI.  '!'> 
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Senonchè,  siccome  la  Molinia  caerulea  Mónch.  non  pare  assuma 
qualità  velenose,  se  non  quando  ha  raggiunto  un  certo  sviluppo,  e  sic- 
come, d'ordinario,  essa  non  entra  nella  costituzione  dei  prati,  ma  piut- 
tosto si  compiace  di  terreni  magri,  di  sabbie  alluvionali  silicee,  di  sta- 
zioni silvane,  di  pendici  aride  collinose  e  montane,  così  la  sua  impor- 
tanza nella  economia  rurale  è  molto  ridotta  ;  epperciò  facilmente  si  com- 
prende come,  per  un  logico  processo  intellettuale,  tutta  la  trista  fama 
di  graminacea  velenosa  siasi  concentrata  unicamente  nel  Lolium  temu- 
lentum  e  tutta  la  responsabilità  di  rappresentare  le  specie  velenose 
di  quella  famiglia  sul  Loglio  temulento  ancora  siasi  completamente  ri- 
versata. Difatti  quasi  universalmente  si  ripete  essere  quel  Loglio  la 
sola  graminacea  velenosa. 

Altri  coefficienti  poi  hauno  contribuito  ad  accrescere  la  fama  al  Lo- 
glio: la  storia  medica  e  botanica  lasciata  dagli  antichi  classici  greci 
e  latini;  le  strane  leggende  di  trasformazioni  attribuite  al  Loglio  stesso. 

Il  Lolium  temulentum  Lin.,  secondo  la  comune  opinione  degli  in- 
terpreti, è  YaiQa  di  Teofrasto;  da  non  confondersi  coWaira  di  Linneo, 

Qualche  autore  (Knapp)  riferì  Vaiga  di  Teofrasto  al  Z.  arvense 
Wither,  ma  questa  distinzione  ha  poca  importanza  appena  si  consideri 
che  il  Z.  arvense  differisce  dal  tipico  temulento  «  flosculis  muticis 
oel  brevissime  aristatis,  vaginis  foliorum  culmoque  scabris  aut  le- 
vila*: Pari.  fl.  it.  1.  535  »  caratteri  questi  la  cui  elasticità  ed  in- 
certezza denotano  la  non  genuinità  di  entità  tassonomica,  ma  piuttosto 
radicano  l'idea  di  mere  variazioni,  idea  che  viene  ribadita  poi  anche 
dalle  seguenti  parole  del  Parlatore  (1.  e,  pag.  536)  :  *  nulla  è  più 
variabile  della  lunghezza  della  resta  e  dello  stato  liscio  o  scabro  delle 
guaine  delle  foglie  e  del  culmo.  » 

Quanto  all'etimologia  del  nome  di  questa  pianta  la  lingua  greca  non 
può  invocarsi  al  riguardo,  poiché  il  radicale  greco  ò  completamente  di- 
verso dal  radicale  latino. 

.  Ventenat  (in  tabi,  du  Règne  Vég.  II,  pag.  104  e  105)  fa  derivare 
la  parola  lolium  dal  tedesco  Liìlch  (Lolch)  ed  osserva  anch' egli  che 
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col  vocabolo  atra  i  Greci  intendevano  designare  V  ivroie;  francamente 
però  non  pare  il  caso  di  disturbare  tanto  l'etimologia  per  ricercare 
un'origine  esotica  in  un  vocabolo  che  esisteva  già  nell'antica  latinità. 
Nemmeno  Linneo,  indefesso  riscontratore  di  etimologie  botaniche, 
riuscì  a  rintracciare  la  radice  cui  riferire  quel  nome,  tant'  è  che  in 
Philosophia  botanica,  pag.  174,  fra  i  Nomina  latina  obscura,  quo- 
rum fontem  ignoramus,  vel  quae  origine  dubia  evadunt,  comprende 
appunto  il  lolium. 

Quanto  agli  effetti  dannosi  del  Loglio  mi  limiterò  ad  accennare  tre 
citazioni:  d'un  poeta,  d'un  grammatico  e  d'un  naturalista  dell'anti- 
chità : 

Ovidio  (in  Fasti  1.  691)  cosi  si  esprime: 

Et  careant  loliis  oculos  vitiantibus  agri. 

Fulgentius  (in  Libellus  de  prisco  Sermone,  §  13,  pag.  803,  ediz. 
1595  auctores  lat.  linguae  in  unum  redacti  corpus)  osserva  «  Lusci- 
tiosos  dici  voluerunt  interdiu  parum  videntes,  quos  Graeci  fivanag 
vocant  ;  —  Plaut.  Milit.  :  Mirtini  est  lolio  victitare  te,  tam  vili  tritico. 
Quid  jam  ?  Quia  luscitiosus.  —  Dicunt  enim  quod  lolium  comedentibus 
oculi  obscurentur.  » 

Infine  Plinio  (in  Nat.  hist.  XVIII,  1 7,  XLIV)  rammenta  che  a  aerae 
granum  (cioè  la  cariosside  del  Loglio)  quum  est  in  pane  celerrime 
vertigines  facit  *. 

Il  Loglio  infatti  è  pianta  velenosa  e  deve  questa  sua  qualità  ad  un 
glucoside  (?),  la  loliina,  contenuta  ne'  suoi  semi  ed  avente  proprietà 
narcotiche.  Si  vedrà  fra  poco  come  e  quanto  sia  stata  riconosciuta  la 
importanza  della  tossicità  di  questa  graminacea,  e  già  si  intuisce  l'o- 
rigine del  nome  suo  specifico  di  temulentum. 

Temulentus,  in  vero,  significa  ebbro  e  temulentia,  ebbrezza  ;  on- 
d'  è  che  Lolium  temulentum  letteralmente  equivarrebbe  a  Loglio  eb- 
bro, il  che  non  avrebbe  gran  senso;  senonchè  occorre  appena  ricor- 
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dare  come  la  lingua  latina  si  compiaccia,  non  raramente,  di  certe  me- 
tatesi, per  cui  una  parola  cambia  il  suo  significato  da  soggettivo  in 
oggettivo  e  viceversa. 

L*  antica  Medicina  si  valse  di  questo  vegetale  e  l' introdusse  nella 
propria  farmacopea.  Così  già  Plinio  (in  Nat.  hist.,  XX,  77,  pag.  268, 
Voi.  II,  ediz.  Pomba)  scriveva  :  «  Quin  et  ipsae  frugum  pestes  in  ali- 
quot  sunt  usus.  Infelix  dictum  est  a  Virgilio  lolium.  Hoc  tamen  moli- 
tum  ex  aceto  coctum,  impositumque  sanat  impetigines;  celerius  quo 
saepius  mutatum  est.  Medetur  et  podagris  aliisque  doloribus,  ex  oxi- 
melite . . .  Eadem  farina  extrahit  ossa  fracta  !  * 

Il  Crescentius  poi  (Pietro  De  Crescenzi),  con  una  ortografia,  intol- 
lerabile per  noi,  fa  notare  (in  Trattato  dell' Agricoltura ,  lib.  Ili,  e.  XII, 
pag.  54)  che  :  «  11  Lloglio  ouero  zizania  nascie  trai  grano  ne  sechi 
tempi  et  ha  virtù  acuta  et  uelcuosa  et  opia  lamenta  et  perturbala  et 
inebria,  con  uino  cocta  et  con  stercho  asinino  et  con  seme  dilino  et 
factone  impiastro  lapostema  disolue  et  le  gangole:  cotta  ancora  con 
corteccia  di  radici  et  alle  ferite  putrefacte  apostemon  dificaie  et  sa- 
.naie»:  lo  stile  non  fa  torto  all'ortografia  ! 

Mi  limito  a  citare  ancora  due  soli  autori,  i  cui  libri  non  sono  certo 
disgiunti  da  certo  pregio  sotto  il  rispetto  botanico  descrittivo:  il  Du- 
rante (Erbario,  pag.  195)  che  in  versi  ed  in  prosa  enumera  le  virtù 
terapeutiche  del  Loglio,  e  il  Mattioli  (Discorsi  nei  lib.  di  Dioscoride, 
pag.  318),  che  al  riguardo  si  dilunga  anche  su  certi  pretesi  fenomeni 
di  trasformazione  di  questo  vegetale. 

Una  pianta,  fornita  delle  proprietà  dianzi  adombrate,  doveva  inte- 
ressare anche  sotto  l'aspetto  economico  sociale,  poichò  essa  poteva  in- 
vadere i  campi  ed  entrare  poi,  colla  mietitura  e  colla  macinazione, 
nelle  farine  e  quindi  nel  pane  a  danno  del  consumatore.  Ed  infatti  la 
Romana  Giurisprudenza  al  riguardo  ha  un  punto  su  cui  importa  por- 
tare T  attenzione  per  la  storia  botanica  del  Loglio. 
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Forse  il  Loglio  doveva  essere  allora  assai  più  abbondante  di  adesso, 
opinione  questa  avvalorata  da  considerazioni  filologiche,  inquantochè  si 
trovano  nella  lingua  greca  alcuni  vocaboli  appositi  per  indicare  talune 
modalità  afferenti  la  pianta  in  esame,  e  cioè:  aÌQixig  e  aiQwdrfi 
pieno  di  loglio,  cugivog  fatto  di  loglio,  aÌQÒmvov,  crivello  per  se- 
lezionare il  loglio  dal  frumento.  E  poiché  il  linguaggio  ù  un  fenomeno 
naturale,  e  la  creazione  dei  vocaboli  è  spontanea  ed  in  rapporto  colla 
necessità  di  rappresentare  le  idee  che  a  quelli  corrispondono,  pare  che 
tale  consiJorazione  non  sia  destituita  allatto  di  qualche  valore. 

Forse  inoltre  i  casi  di  intossicamento  e  di  deterioramento  delle  fa- 
rine non  depurate  dal  loglio  dovevano  essere  più  frequenti,  forse  an- 
che non  raro  il  malo  spirilo  di  chi  ad  arte  spargesse  semi  di  loglio 
nel  campo  altrui  per  danneggiarne  le  messi. 

Il  fatto  è  che  tale  ultima  eventualità  non  sfuggì  alla  casuistica  dei 
romani  e  venne  prevista  e  sanzionata  nel  diritto  positivo  di  Roma, 
cou  una  legge  (Fr.  L.  27,  §  14,  D.  9,  2)  che  introdusse  un'apposita 
azione  contro  chi  si  fosse  reso  autore  d'  un  simile  delitto. 

11  passo  che  interessa  ù  il  seguente  :  *  Et  ideo  Gelsus  quaerit  :  Si 
lolium  aut  avenam  in  segetem  alienam  inieceris,  quo  eam  tu  inquina- 
res,  non  solum  quod  vi  aut  clam  dominum  posse  agere,  ve],  si  lo- 
catus  fuudus  sit,  colonum,  sed  et  in  factum  agendum  ;  . . . .  nani  alia 
quaedam  species  damni  est,  ipsum  quid  corruinpere  et  mutare  ut  lex 
aquilia  locum  habeat,  alia  nulla  ipsius  mutatione,  applicare  aliud  cu- 
jus  molesta  separatio  sit.  (Cfr.  Pothier,  Lib.  IX,  Pand.  tit.  II,  ad  leg. 
Aq.  Sez.  I,  §  XI,  pag.  310.)  « 

Da  questo  frammeuto  parrebbe  a  prima  vista  che  la  legge  contem- 
plasse unicamente  il  fatto  di  avere  sparso  semi  di  loglio  nell'  altrui 
campo  per  inquinarlo  con  questa  frugum  pestìi  (Plinio).  Contro  que- 
sto fatto  delittuoso  competeva  un*  azione  detta  in  factum  cioè  contro 
Tatto  materiale  eseguito  che  nel  caso  in  esame  non  costituiva,  nello 
spirito  romano,  un  cangiamento  della  cosa  (segetes)  ma  una  semplice 
mescolanza  per  quanto  aggravata  da  diflicoltà  serie  e  noiose  di  sele- 
zione (molesta  separatio). 
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Pare  tuttavia  che  tale  azione  competesse  anche  a  chi  avesse  mesco- 
lato semi  di  loglio  con  semi  di  piante  comprese  nella  larga  categoria 
delle  segetes  :  infatti  immediatamente  dopo  l'inciso  dianzi  citato  lo  stesso 
frammento  (27,  §  20)  soggiunge:  *  item  si  quis  frumento  harenam 
vel  aliud  quid  immiscuit  ut  difficilis  separatio  sit  quasi  de  corrupto 
agi  poterit  » .  Ora  in  qmìYaliud  quid  si  può  manifestamente  compren- 
dere anche  i  semi  di  loglio,  prima  di  tutto  perchè  quella  locuzione 
essendo  generica  può  comprendere  qualsiasi  sostanza  atta  a  procurare 
la  difficilis  separatio;  in  secondo  luogo  poi  perchè  non  sarebbe  stato 
conforme  ad  equità  naturale  il  munire  di  sanzione  Tatto  di  aver  se- 
minato loglio  nel  campo  coltivato,  atto  che  procurava  una  separatio 
soltanto  molesta,  trattandosi  di  piante  (segetes  et  lolium)  che  in  erba 
sono  morfologicamente  affatto  distinte,  e  lasciar  per  contro  destituita 
d'una  sanzione  positiva  la  mescolanza  delittuosa  diretta  dei  semi  del 
loglio  con  quelli  del  frumento,  dopo  la  battitura  delle  messi,  poiché  la 
loro  separazione  nonché  molesta  era  addirittura  molto  difficile,  tanto 
anzi  difficile  da  richiedere  l'uso  di  speciali  crivelli  (rà  aì^óniva). 

Né  è  aifatto  inutile  ricordare  che  tanto  la  parola  segetes  quanto 
quella  frumentum  avevano  un'accezione  molto  elastica,  alcuni  com- 
prendendovi solo  le  graminacee  (quod  arista  se  teneat  [Gallo]),  altri 
invece,  e  forse  la  più  parte  degli  autori,  includendovi  anche  le  legu- 
minose (fave,  lupini,  ecc.).  [Cfr.  Pothier,  op.  cit.,  Lib.  L,  tit.  XV, 
De  Verb.  sign.,  pag.  909.] 

Ma  il  loglio  ripete  la  sua  fama  anche  da  certi  fenomeni  attribuiti- 
gli dagli  antichi.  Dall'antichità  fino  ai  tempi  del  Mattioli,  si  scrisse  e 
si  credette  quasi  universalmente  che  il  frumento  potesse  cambiarsi 
(fAerafìàXXeiv)  in  loglio. 

Il  Mattioli  anzi  (Disc,  ixelli  6  lib.  di  Dioscoride,  pag.  319)  si  ab- 
bandona ad  una  vera  sfuriata  contro  chi  contraddice  tale  possibilità, 
e  dimostra,  questo  pur  buon  conoscitore  di  specie  vegetali,  poca  sere- 
nità nel  discutere  e  poco  rispetto  verso  chi,   non  accettando  gratuita- 
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mente  tali  fatti,  non  si  peritava  di  avversare  le  notizie,  non  sempre 
concordanti,  spesso  anzi  incerte,  in  proposito  date  dal  Teofrasto  nelle 
sue  opere  botaniche. 

Ed  in  prova  della  trasformazione  egli,  sulla  fede  del  botanico  greco, 
afferma  che  la  Tipha  e  lo  spelta  in  alcuni  luoghi  si  tramutano  in 
grano,  il  cipresso  femmina  in  cipresso  maschio  e  via  dicendo  ;  osserva, 
credendo  di  addurre  una  prova,  che  dal  putrido  letame  si  generano 
più  sorte  di  animali  e  dal  putrido  corpo  d'un  giovenco  le  Ape  le 
quali  producono  così  dolce  et  utilissimo  liquore  :  e  di  putredine  an- 
cora egli  fa  nascere  alcuni  serpenti,  topi,  le  anguille,  le  rannoc- 
chie  ed  altri  animali.  Con  simili  gazzarre  ideologiche  sulla  generazione 
spontanea,  tutto  è  possibile,  ed  anche  il  loglio,  con  inaudita  compia- 
cenza, poteva  piegarsi  alle  esigenze  di  quei  sognatori  !  Strana  accoz- 
zaglia di  imperfette  osservazioni,  di  troppo  ligio  e  geloso  attaccamento 
a  concetti  non  mai  discussi,  di  soverchio  rispetto  all'autorità  dei  capi- 
scuola, cose  tutte  a  cui  solo  può  ricorrere  chi,  in  fatto  di  scienze  po- 
sitive, vuol  difendere  una  teoria  sonza  addurre  argomenti  autentici  de- 
dotti dall'esperienza  e  dall'osservazione  diretta;  ed  il  Mattioli  tace  di 
aver  fatte  osservazioni  personali  od  istituite  sperienze  oggettive. 

L'unico,  almeno  a  quanto  mi  è  risultato,  che  abbia  instituito,  ex 
professo,  delle  sperienze  al  riguardo  è  il  Padre  di  Galeno. 

Narra  infatti  il  Ruellius  {De  Nat  Stirp.,  Lib.  I,  pag.  326,  anno  1543) 
che  il  Padre  di  Galeno  fece  uno  sperimento  allo  scopo  di  stabilire  se 
veramente  il  loglio  nascesse  spontaneamente  per  propria  natura  (suople 
ingenio)  oppure  dai  semi  degenerati  di  altre  specie.  Egli  perciò,  narra 
il  Ruellio,  mise  in  terreno  semi  sinceri  di  frumento  e  d'orzo  ben  se- 
lezionati (omnino  alieno  repurgato  semine),  e  vide  successivamente 
che  nell'area  seminata  a  frumento  si  notavano  abbondanti  piante  di 
loglio.  Tale  sperimento  sarebbe  decisivo,  ma  non  è  detto  nei  testi  che 
il  terreno  fosse  pur  esso  stato  sterilizzato  o  garantito  contro  gli  agenti 
estemi  della  disseminazione. 
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Anche  oggigiorno  i  nostri  agricoltori  seminano  grano  ed  altri  cereali 
e  vedono  spuntare  poi  nei  loro  campi  piante  di  loglio,  eppure  nessuno 
seriamente  pensa  ad  una  trasformazione  maligna  dei  semi  di  grano 
affidati  al  suolo. 

Tutta  una  flora  speciale  predilige  i  campi  ed  ama  la  società  delie 
piante  delle  varie  colture  agrarie:  fra  le  messi  notiamo  infatti  molte 
specie  che  nessuno  certo  ha  mai  seminato  e  che  pure  persistono  d'anno 
in  anno  ;  uè  con  tutto  ciò  ad  alcuno  cade  in  mente  che  siano  trasfor- 
mazioni del  frumento  le  seguenti  specie:  Ranunculas  aroensis,  Cea- 
taurea  cyanus,  Lalhyrus  aphaca,  Papaver  rhoeas,  Lithospermum 
arvense,  Vida  crocea,  Ervum  hirsutum,  Gladiolus  segetum,  Mur 
scari  comosum,  Alchemilla  arvensis,  Agrostemma  githago,  Alope- 
curus  agresti*,  Agrostis  spicaventi,  Cynodon  dactylon,  Melampy- 
rum  arveìise,  Scandix  pecten,  Delphinium  consolida,  Anthemis  ar- 
vensis, Uatricaria  chamomilla,  Bifora  radians,  ecc.;  ma  ognuuo 
sa  perchè  tali  piante  compaiano  nei  seminati. 

È  perù  vero  che  in  alcuni  passi  Teofrasto  accenna  a  questa  pretesa 
trasformazione  del  grano  in  loglio.  Nella  sua  Istoria  delle  piante 
(Lib.  II,  4,  1,  ediz.  Lipsia,  MDCCGLIV)  egli  infatti  così  si  esprime: 
t&v  óè  aXXarv  rò  te  Giavfi^Qio%\  slg  fxlv&av  óoxel  [xeiafià?*kst,vt . . . 
xal  o  nvgòg  slg  algav:  cioè,  pare  che  il  sisimbrio  si  trasformi  in 
menta, ...  ed  anche  il  grano  in  loglio. 

Nell'opera  De  Causis  poi  (IV,  5,  pag.  250-251  Ediz.  Wimmer  Pa- 
rigi) egli  dice  essere  destituita  d' ogni  fondamento  V  opinione  che  il 
loglio  possa  provenire  da  certe  piante,  non  graminacee,  da  lui  citate, 
che  quindi  sarebbe  assurdo  il  ritenere  che  il  lino  in  loglio  si  muti  in- 
tercedendo grande  distanza  fra  loro:  àionov  óè  xal  lóyov  ósòfxsvov 
et  xal  rò  ?Jvov  è'$aiQovtai,  fisyà/.i]  y<*Q  ?/  et datatile,  ed  aggiunge 
che  le  mutazioni  possono  affettare  solo  piante  affini  od  omogenee:  sia  yàg 
io  ovveyyvg  xal  bfioyevég  ntag  ai  f.iexajìoXai,  che  quindi  piuttosto 
le  piante  vicine  ed  omogenee  al  frumento  ed  all'orzo  possono  mutarsi 
in  loglio:  alla  rolg  òfioionvQoig  av  eh]  xal  òfxoioxQifrotg  fxdkkov 
eig  aìqav. 
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Di  qui  appare  intanto  un  importante  concetto  di  Teofrasto,  quello 
cioè  che  le  mutazioni  sono  subordinate  all'affinità  ed  all'omogeneità 
delle  piante  (ri  <pvvov  avveyyvg  xaì  ofioyevtg);  concetto  che,  esposto 
di  passaggio  in  un  inciso  delle  Cause,  sta  a  base  delle  cognizioni  at- 
tuali sull'  ibridismo  e  sull'  incrocio  :  è  noto  infatti  come  questi  feno- 
meni, spontanei  e  provocati,  avvengano  solo,  o  fra  specie  dello  stesso 
genere  (ipoysvéc),  come  Uosa,  Achillea,  Hieraciumy  etc,  o  anche  di 
genere  diverso  ma  genealogicamente  vicini  (avvsyyvg). 

Il  (SigvhPqiov  degli  antichi  non  era  una  specie  del  moderno  genere 
Sisymbrium  (Cruciferae)  ma  una  forma  di  Me/itha.  Orbene  anche 
nel  genere  Mentha  non  mancano  i  casi  d'ibridismo,  e  nulla  esclude 
che  tali  fossero  quelli  osservati  da  Teofrasto.  Del  resto,  senza  ricorrere 
all'aiuto  dell'ibridismo,  la  trasformazione  del  sisimbrio  era  considerata 
come  iin  mero  fenomeno  di  rinselvatichimento  di  mente  coltivate,  dallo 
stesso  Teofrasto  (Cause  8). 

In  un  altro  passo,  pure  della  sua  Storia  (lib.  Vili,  7,1)  egli  ri- 
torna aucora  sul  concetto  della  trasformazione  dicendo:  twv  pè-v  ovv 
tikXùùV  <mi]Qf.iàva>v  òvóèv  eìg  allo  néqvxe  fueiaftdllsiv  (pdsiQÓ- 
Itievov,  Ttvgòv  óè  xaì  xqi^^v  eìg  aÙQav  <paoi  xcù  (xàllov  ròv  nv- 
qovì  ytveo&ai  òè  rovv*  tv  rolg  èno^giaig  xaì  fidltóra  sv  rolg 
fvvÓQoig  xaì  òfx^Qooóeac  %(x>qìoic  ossia  :  dei  semi  nessuno  corrompen- 
tesi  si  trasforma  in  altro,  ma  dicono  che  il  frumento  e  l'orzo  in  loglio 
si  cangino,  e  maggiormente  il  frumento,  e  ciò  avviene  nelle  terre  sog- 
gette a  pioggie  e  massimamente  in  quelle  ricche  d'acqua  e  piovose.  E 
questo  coefficiente  dell'umidità  nelle  citalo  pseudo  metamorfosi  è  ripe- 
tuto e  ricordato  da  tutti  i  commentatori  di  Teofrasto. 

Malgrado  queste  citazioni  sembra  tuttavia  che  Teofrasto  non  avesse 
idee  molto  chiare  di  tali  trasformazioni;  nella  Storia  e  nelle  Cause 
egli  espone  infatti  concetti  che  rivelano  i  suoi  dubbi  al  riguardo. 

Infatti  nelle  Cause  (Lib.  V,  3,  fi)  egli,  parlando  di  queste  trasfor- 
mazioni cosi  si  esprime  :  ènei  ev  ys  tolg  èneTsioig  ovx  aloyov  ovti* 
òuoiiog  è<p*  arv  Gvuftaivti  ttaviiaattòv,  etneq  àqa  dvjiipaivfi,  xa$d- 
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7t€Q  oxav  ex  7ivQ(ov  diga  yévrjTai . . .  vale  a  dire  :  imperocché  nelle 
piante  annue  non  è  assurdo,  non  è  maraviglioso  quando  ciò  avviene, 
se  veramente  ciò  avviene,  appunto  come  quando  dal  frumento  nasce 
il  loglio.  Queir  inciso  sXnsQ  aga  Gvfxpatvst  è  molto  significativo  I 

Ma  v'ha  di  più  e  sovviene  al  riguardo  l'accenno  ch'egli  fa  di  tras- 
formazioni che  avvengono  fra  gli  animali  (Storia  delle  piante,  li,  41). 

Egli  infatti  osserva  che  lo  sparviero  e  l'upupa  cangiano  col  can- 
giare delle  stagioni,  come  l' idra  diventi  vipera  al  disseccarsi  degli  stagni 
come  i  lepidotteri  passino  successivamente  sotto  la  forma  di  larve,  cri* 
salide  e  farfalla.  Senonchò  egli  stesso  aggiunge  che  ciò  non  ha  che 
fare  col  fenomeno  di  cui  è  caso;  ed  ha  perfettamente  ragione.  A  quale 
scopo  dunque  tale  paragone?  Si  comprende,  fino  ad  un  certo  punto,  che 
quegli  uccelli  (legai*  xal  enoxp)  subiscono  qualche  esterna  differenzia- 
zione secondo  le  diverse  stagioni  (muta  delle  penne),  sebbene  non  possa 
ammettersi  come  vorrebbe  Aristotile  (Storia  animali,  VI,  7  e  IX,  49) 
che  l'uno  si  cangi  nell'altro. 

Si  può  comprendere  come  l'idra  si  trasformasse  in  vipera,  trattan- 
dosi d'un  animale  favoloso;  forse  l'origine  di  questa  leggenda  può  ri- 
cercarsi in  una  vaga  ed  imperfetta  nozione  del  modo  di  vivere  di  certi 
pesci  del  tropico  (dipnoi),  dei  quali  è  noto  il  curioso  adattamento  della 
vescica  natatoria  in  apparato  respiratorio  aereo  all'epoca  del  prosciu- 
garsi annuale  degli  stagni  iu  cui  vivono:  L'immaginazione,  che  è  la 
meno  scrupolosa  di  tutte  le  facoltà,  può  aver  ingrandito  tale  fenomeno 
attribuendolo  al  famoso  mostro  dèlia  favola. 

Si  comprendono  del  pari  le  modificazioni  somatiche  dei  lepidotteri, 
che  lo  stesso  Teofrasto  aveva  già  rettamente  interpretate. 

Pertanto  questi  pochi  fatti  che  Teofrasto  adduce  come  possibili  giu- 
stificazioni della  trasformazione  del  loglio  non  hanno  valore  al  riguardo. 

Già  si  ò  accennato  ad  un  passo  della  Storia  delle  piante,  (II,  4,  1) 
dove  intanto  si  diceva  che  pare  (óoxei)  che  il  sisimbrio  si  trasformi 
in  menta,  il  grano  in  loglio:  a  parte  quel  óoxei  che  è  molto  sintoma- 
tico e  che  non  affida  troppo  intorno  alla  convinzione  in  proposito  del- 
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l'autore  ;  a  parte  ancora  che  l'autore  stesso  dimostra  di  non  assumere 
la  responsabilità  delle  notizie  che  dà,  poiché  le  accompagna  della  pru- 
denziale parola  <pàaiv,  più  oltre  egli  osserva  che,  mediante  adatti  pro- 
cessi colturali,  il  frumento  e  l'orzo  selvatici  si  trasformano  in  frumento 
ed  in  orzo  domestici,  e  questa,  eh'  è  una  nozione  attinta  alla  osserva- 
zione positiva  di  tutti  i  giorni,  egli  afferma  senza  ambagi  e  senza  re- 
strizioni di  sorta,  né  più  ricorre  al  comodo  verbo  pare  (Soxsi). 

Sembra  impossibile  che  Teofrasto  abbia  più  volte  accennato  alle  me- 
tamorfosi, di  cui  si  tratta,  dal  momento  stesso  che  egli  attribuì,  e 
rettamente,  alla  coltura  (i)  $eQansia)  certe  trasformazioni  nei  caratteri 
delle  piante:  fatto  questo  notissimo  e  dimostrato  dalle  molteplici  va- 
rietà di  frumenti  ed  altri  cereali  ottenuti  appunto  coi  processi  pratici 
dell'agricoltura. 

Sono  interessanti  a  questo  riguardo  i  recenti  esperimenti  istituiti  dai 
Denaisse  sulle  avene. 

Ma  poiché  Teofrasto,  quand'anche  senza  troppo  entusiasmo,  incluse 
qua  e  là  nelle  sue  opere,  quel  concetto  forse  più  che  altro  come  una 
communi*  opinio  doveva  quanto  meno  mettersi  d'accordo  con  sé  stesso. 

Infatti  nel  libro  Vili,  8,  3  egli  afferma:  yévog  d'oXov  è$aXXdr- 
xf iv  eìg  €T€(>ov  ovóèv  àXXo  nécpvxe  nXijv . . .  r}  atga  (T  ex  tur 
nvqiùv  xal  xqiSùjv  occupa sigo^tvwv  i]  bI  fii]  tovto  dXXà  (ptXeZ  ye 
fiàXiava  év  Tolg  nvQótg  yivso$ai  xa&dneQ  xaì  o  iisXàiiTzvQog  ò 
novxLxbg  xal  rò  twv  ftoXfiwv  anéffia  xal  àXXa  óè  év  àXXoig  rwv 
GTrsQfiàvwV  ènei  xaì  o  ài^iXwxfj  óoxst  iidXXov  èv  xalg  xqi,$aìg,  èv 
Se  rocg  (paxolg  aqaxog  %b  Tqa%v  xal  cxÀijooy,  èv  òè  talg  àyàxaig 
ò  nsXexlvog  ofxotov  tw  nsXéxei.  =  Un  genere  di  vegetali  in  nessun 
altro  genere  mutevole  è  di  propria  natura,  ad  eccezione  del  loglio  che 
(viene)  dai  frumenti  e  dagli  orzi  che  si  guastano,  quando  non  si  pre- 
ferisca però  che  esso  ami  massimamente  di  nascere  fra  i  frumenti, 
alla  guisa  del  melampiro  pontico,  di  semi  di  certe  piante  .a  bulbo  e  di 
altre  specie  che  (nascono)  fra  altri  semi  :  dappoiché  anche  l'egilope  sem- 
bra (nascere)  più  volontieri  fra  gli  orzi,  l'araco  ruvido  e  duro  fra  le 
lenticchie  e  fra  le  aphache  il  pelecino  simile  ad  una  scure. 
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Di  qui,  intanto,  appare  come  Teofrasto  .stesso  non  ammettesse  ia 
massima  la  possibilità  che  una  specie  di  pianta  (evidentemente  il  ter- 
mine ytvog  da  lui  adoperato  va  inteso  nel  suo  significato  originario 
letterario  di  generazione  di  piante,  e  cioè  di  specie  quali  i  moderni 
ravvisano)  possa  con  tanta  disinvoltura  trasformarsi  in  alfra. 

È  vero  ch'egli  fa  uu' eccezione,  per  il  loglio,  ma  anche  per  questo 
allaccia  un  dubbio,  che  si  deliuea  sulle  parole  u  . . .  se  non  si  prefe- 
risca...  „  ((fi?M).  Ora,  siccome  ciò  che  si  preferisce  è  sempre  il 
meglio,  così  avendo  egli  usato  quel  verbo  (<fileì)  molto  intenzional- 
mente, e  non  altro,  implicitamente  viene  a  dimostrare  che  nel  suo  in- 
timo accoglieva  la  seconda  opinione,  cioè  la  migliore,  che,  in  realtà, 
ora  anche  la  buona. 

Prosegue  poi  l'autore  osservando  che  quasi  in  mezzo  ad  ogui  specie 
di  vegetali  seminati  cresce  e  si  mescola  qualche  pianta  (della  flora 
spontanea  dei  campi  dianzi  accennata)  che  certo  non  si  ebbe  intenzione 
di  seminare  né  di  propagare:  (fytóòv  óè  xa#'  exaaióv  èan  rò  crr- 
vfxTQ€(pófi€vov  xaì  avvavaniyvvpevov.  Alcune  di  queste  piante,  con- 
tinua, sono  bensì  comuni  a  più  specie  di  altre  cui  invadono,  ma  per 
il  fatto  che  quelle  prosperano  in  abbondanza  specialmente  in  alcune 
determinate  specie,  sombra  che  di  queste  siano  proprie  :  svia  óé  xaì 
(favsQOK  ètiu  xotvà  nXeióvwv,  àXÌÀt  ótà  rò  jid?u<ria  sv  ruxiv 
bv&evetv  lòia  xovxìùv  (faivevat.  Cosi  Torobancho  sembra  propria  al- 
l'orobo,  T aparine  alle  lenticchie:  xa&direo  i)  ÒQo^dyx^  twv  ògófirnv 
xaì  ì)  dnaQtvrj  toh  <paxwv. 

Aggiunge  inoltre  Teofrasto  (Storia  Vili,  4,  (>),  che  certi  grani  sono 
puri,  liberi,  da  loglio,  quale  il  pontico  e  l'egizio;  sulììcientemente  puro 
è  il  siciliano,  ma  sopratutto  spoglio  di  loglio  quel  di  Girgenti  :  etcì  óè 
xaì  oi  fièv  xaftagoi  acQo)v  lóaneQ  o  novvixbg,  xaì  o  aly^nriog' 
xa'&ctQix;  óè  eTiietxwg  xal  ó  aixeXòg  xaì  fidXiava  ò  dxQayavtlvog 
ovx  aÌQwórfi.  Ora  queste  osservazioni  evidentemente  furono  desunte 
dell'esperienza  pratica  dei  coltivatori:  trattavasi  infatti  delle  più  co- 
spicue varietà  di  grano  coltivato,  come  quelle  di  Sicilia,  rinomatissima 
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allora  per  i  suoi  ottimi  frumenti  :  era  quindi  naturale  che  tali  varietà 
di  grani  superiori  dovessero  venir  preventivamente  depurate  dal  loglio 
cogli  apparecchi  allora  in  uso  (rà  aìgómva)  e  che  mancando  la  causa 
prima,  anche  i  campi  seminati  con  grani  di  quella  qualità  non  presen- 
tassero P  infesto  loglio. 

La  mancanza  pertanto  del  loglio  in  certi  grani  ò  nient'altro  che  la 
conseguenza  diretta  della  diligenza  nelle  operazioni  culturali  di  allon- 
tanare le  piante  infeste;  infatti  il  Melampiro  che,  secondo  P  autor»» 
greco,  non  è  nocivo,  non  induce  pesantezza  o  cefalalgia,  cresceva  be- 
nissimo nei  campi  di  frumeuto  della  Sicilia,  senza  diminuirne  perciò  il 
valore:  ó  óè  aixeXòg  ìdiov  e%ei  rò  fiekd/xnvQov  xaXov^evov  o  èauv 
àfiXafièg  xaì  ov%  wG/ieo  ^  a7ga  pagò  xal  xeyaXaXyég. 

Seguo  di  qui  che,  anche  nel  concetto  di  Teofrasto,  se  in  alcuni  se- 
minati spuntava  il  loglio  ciò  doveva  significare  che  o  i  rispettivi  sena 
già  esistevano  nel  terreno,  o  vi  vennero  portati  da  una  causa  qualsiasi 
spontanea  (disseminazione  naturale)  o  infine  furono  sparsi  al  suolo  ai- 
Patto  della  semina  del  grano  nel  quale  eveutualmen'.e  si  trovavano  me- 
scolati (disseminazione  artificiale). 

Ed  a  confermare  in  questa  opinione  sovviene  pure  un  passo  delle 
Cause  (V.  15,  5)  dove  egli,  dopo  aver  citato  l'azione  parassitaria  del- 
YOrobanche  e  del  Limodorum  su  certe  piante  ospiti,  osserva  che  sono 
pure  dannose  quelle  piante  che  nascono  assieme  con  altre  seminate, 
come  il  loglio  e  Pegilope  sono  dannosi  ai  frumenti  ed  agli  orzi,  Papa 
rine  alle  lenti,  ed  altre  ad  altre:  xaì  boa  6^  ovyyewàrav  xa&exa- 
Giov  anéQfia  olov  alga  xaì  aiyiXwifj  xaì  nvQóìg  xal  x^t-d-afe,  xaì 
ànaqivr\  <paxoìg  xaì  (frega  fhéQoig.  Tutte  infatti  sottraggono,  indi- 
pendentemeute  da.  proprietà  tossiche,  alle  piante  colturali  P  alimento 
che  loro  viene  dal  terreno,  dall'aria,  dal  sole:  anavra  òè  ry  rùc 
%QO(pàg  àyaigeloSat  rag  re  ex  rifi  yffi  xaì  rag  ano  rov  ijXiov 
xaì  rov  aéQog\  ed  ha  perfettamente  ragioue. 

Ora  la  parola  avyyevvàrai  è  abbastanza  significativa,  se  allo  parole 
vogliasi  conservare  il  loro  significato  letterale,  poiché  avyyevvda)  vuol 
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dire  e  genero  assieme  »  e  quindi  implica  V  idea  che  quelle  piante, 
tuga  xal  alyiXùoip,  si  generassero  (e  non  si  trasformassero)  dai  ri- 
spettivi semi:  ed  in  ciò  l'autore  greco  ben  si  appose  dimenticando  iu 
quest'  occasione  le  tradizioni  trasformistiche,  cui  se  avesse  voluto  allu- 
dere, avrebbe  fatto  ricorso  non  all'  idea  espressa  dal  verbo  avyyevvà<o 
bensì  a  quella  cui  risponde  il  verbo  (isxapàlXw. 

Ma  tutte  queste  congetture  vengono  poi  anche  maggiormente  confor- 
tate dal  fatto  che  Teofrasto  non  doveva  ammettere  la  generazione  spon- 
tanea, almeno  quanto  alle  piante,  poiché  egli  ha  affermato  esplicita- 
mente in  un  passo  (Storia,  VII,  2,  1)  che  i  vegetali  si  originano  di 
regola  generale  per  via  di  semi  ed  in  taluni  casi  per  divisione  di  ra- 
moscelli e  di  radice:  Sverai  óè  nàvxa  ano  tov  cntQuaxoqj  erta 
óè  xal  ano  nagacfndóog  xaì  xXoaQog  xal  Qifyg.  Evidentemente  que- 
sti due  ultimi  metodi  rientrano  in  definitiva  nel  primo,  e  quindi  ancora 
si  comprende  come,  poco  oltre,  il  botanico  greco  a  mo'  di  aforisma  ge- 
nerale sentenziasse,  e  giustamente,  essere  manifesto  che  tutto  previene 
di  seme  :  oxi  óè  otto  anégfiaTog  nàvxa  fìXacvàvet,  (pavegov. 

Pertanto  di  fronte  a  questo  complesso  di  affermazioni  dell'antico  au- 
tore parmi  possa  sostenersi  ch'egli  non  credesse  sul  serio  a  quei  pseu- 
dofenomeni, che  si  vollero  attribuiti  al  loglio,  fenomeni  unicamente  leg- 
gendari e  la  cui  origine  forse  va  ricercata  essenzialmente  Dell'  imma- 
ginazione ferace  del  popolo  ellenico  e  nella  mancanza  di  controlli  spe- 
rimentali. 

Manifestamente  alcuni  concetti  adombrati  da  Teofrasto  quando  siano 
considerati  isolatamente,  possono  farlo  apparire  quale  fautore  di  quelle 
opinioni,  ma  un  esame  coordinato  delle  sue  citazioni,  le  contraddizioni 
e  le  incertezze  rilevate  poco  dianzi  confortano  nell'opinione  già  espressa 
che  il  botanico  greco  non  avesse  idee  molto  chiare  in  proposito,  sep- 
pure non  riferì  quelle  metamorfosi  (al  xffi  aìqag  pexapoXaC)  a  titolo 
di  semplice  cronaca  o  di  aneddoto  scientifico. 

Del  resto  l'ultimo  aforisma,  riportato  poco  sopra  e  da  lui  messo  in- 
nanzi senza  neppure  il  beneficio  di  eccezioni,  pare  basterebbe  da  solo 
a  troncare  ogni  questione. 
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Queste,  le  poche  cose  che  nella  storia  botanica  della  nostra  pianta 
mi  parvero  fra  altre  degne  di  nota,  fidando  che  altri,  di  me  più  com- 
petente nell'interpretazione  dei  testi  classici  e  più  famigliare  colla  lin- 
gua e  colla  letteratura  elleniche,  voglia  riprendere  in  esame  la  questione 
e  svelare  l'origine  di  quelle  antiche  credenze  che  passarono  senza  di- 
scussioni attraverso  l'età  di  mezzo  e  solo  caddero  poco  prima  del 
grande  ristauratore  dell'  amabil  nostra  Scienza  di  flora. 


ALCUNI  ECHIN1DI  DEL  TERZIARIO  VENETO. 


Nota  del  socio 
Dott.   Carlo  Air  aghi 

(Con  una  tavola.) 


Tra  le  diverse  echinofaune  terziarie  cT  Italia  certo  quella  del  Veneto 
*  una  delle  più  ricche  e  delle  meglio  illustrate,  essendosene  occupati 
il  Desor,  il  Laube,  il  Taramelli,  il  Dames,  il  Bittner,  l'Oppenheim  ed  io 
stesso.  *  Ma  un  abbondante  materiale  continuamente  si  va  accumulando, 


1  E.  Dksor,  Synapsis  des  Échtn.  fon.  Paris,  1857. 

G.  Laube,  Echin.  vicen.  tert.  (Denk.  Kais.  Akad.  Wiss.)  Wien,  1869. 

T.  Taramelli,  Di  alcuni  echin.  eoe.  dell'Istria  (Atti  R.  ist.  ven.  di  scienze 
*  leti).  Venezia,  1875.  —  Nota  sopra  alcuni  echin.  crei,  e  terz.  del  Friuli  'Atti 
&  ist.  yen.  di  scienze  e  lett.).  Venezia,  1868. 

W.  Dames,  Echin.  vicen.  veron.  tert.  (Palaeontographica*.  Cassel,  1878. 

A.  Bittner,  Beii.  Kenn.  Altert.  Echin.  Sudalpen  iBeitrage  zur  Palaon.  oster. 
UD8-).  Wien,  1882.  —  Micropsis  veroneasis  ein  neuer  Echin.  ober  ital.  Eoe. 
(Sito.  d.  K.  Akad.  d.  W.  Math.  nat.  Classe  LXXXVII1,  B.  I).  Wien,  1883. 

G.  Mazzetti,  Echin.  foss.  del  Vicentino  (Mem.  Acc.  Nuovi  Lincei).  Roma, 
1889. 

P.  Oppenheim,  Palaont.  Mixcellaneen  (Abd.  a.  d.  Zeits.  d.  Deus.  geol.  Gesel. 
Jahrg.  1898).  —  Die  Priabonasch.  und  ihre  Fauna  (Palaeontographica).  Stutt- 
gart, 1901.  —  Uber  ein  altert.  Faun.  oster.  ungar.  Monarchie  (Mittheilungen  d. 
pal.jnst.  unir.  Wìod).  Wien  und  Leipzig,  1901.  —  Revi*.  d.  tert.  Echin.  Ven, 
und  d.  Tren.,  ecc.  (S.  Abd.  a.  d.  Zeitschr.  d.  geol.  Ges ,  Jakrg.  1902.) 

C.  Airaghi,  Echin.  oligomioc.  della  conca  benacense  (Boll.  Soc.  geol.  ital.)* 
Roma,  1902. 

A  proposito  di  questo  mio  lavoro  debbo  far  osservare  che  due  echini  (Scutelia 
tubrotundaeformù  Schaur.  e  Pericosmus  montevialis  Schaur.)  avuti  dall'Ateneo 


v«i.  xli. 
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e  rivedendo  gli  echinidi  del  Museo  civico  di  Milano,  del  R.  Gabinetto 
geologico  di  Torino  e  V  interessante  collezione  del  dott.  Dal  Lago,  ebbi 
l'occasione  di  riconoscere  alcune  specie  nuove  o  per  la  scienza  o  per 
la  regione,  ed  una,  benché  già  nota,  non  ancora  descritta,  né  figurata. 

Quelle  nuove  per  la  scienza  sono:  Echinolampas  Oppenheimi,  Co- 
nolampas  Lagoi,  Maretta  Marianii\  quelle  non  ancora  note  pel  Ve- 
neto sono:  Echinanthus  biarritsensis  Cott.,  Echinanthus  cfr.  aia- 
.cerisi*  Cott.,  Macropneustes  Pellati Cott.;  quella  non  ancora  bene  il- 
lustrata e  non  mai  stata  figurata  'é  V  Echinanthus  tumidus  (Agass). 

Prima  però  di  passare  alla  descrizione  di  tali  specie  sento  il  dovere 
di  porgere  vivi  ringraziamenti  ai  direttori  dei  Musei  sopra  indicati, 
chiarissimi  prof."  Paroma  e  Mariani,  nonché  al  chiariss.  dott.  Dal  Lago» 
che  con  squisita  gentilezza  misero  a  mia  disposizione  le  loro  ricche  e 
interessanti  collezioni, 

R.  Museo  Geologico  di  Torino,  1902. 

Echinanthus  tumidus  (Agass.)  Desor. 

1840.  Pygorhyncus  tumidus  Agassiz,  Gatal.  syst.,  pag.  5. 

1857.  Echinanthus      «       Desor,  Synopsis  des  Éehin.  foss.,  pag.  294. 

Specie  di  grandi  dimensioni,  arrotondata,  stretta  anteriormente,  larga 
quasi  troncata  nella  parte  posteriore.  Faccia  superiore  molto  alta,  ri- 
gonfia, avente  una  ben  marcata  gibbosità  nell'area  interambulacrale  im- 
pari posteriore.  Faccia  inferiore  arrotondata  sui  margini,  depressa  leg- 
germente attorno  al  peristoma.  Faccia  posteriore  bassa  e  verticalmente 
disposta.  Sommità  ambulacele  eccentrica  allevanti.  Aree  ambulatali 


bresciano,  e  ritenuti  come  provenienti  da  Moniga,  vennero  invece  raccolti  dai  chia- 
rissimi profif.  Regazzoni  e  Cacciatali  nel  canale  Lonata  nel  comune  di  Bedizzole. 
Al  prof.  Cacciamali,  che  mi  fornì  tale  comunicazione,  i  miei  ringraziamenti. 
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petaloidee,  leggermente  convesse,  si  restringono  sensibilmente  alla  loro 
estremità  in  modo  però  d'ossere  sempre  ancora  alquanto  aperte.  Area 
ambulacrale  impari  anteriore  più  diritta,  più  stretta  e  più  aperta  delle 
altre,  quelle  pari  anteriori  più  divergenti  e  più  corte  delle  posteriori. 
Zone  porifere  depresse,  alquanto  larghe,  formate  da  pori  disuguali, 
quelli  interni  piccoli  e  rotondi,  quelli  esterni  più  grandi  e  allungati, 
disposti  a  paia,  uniti  da  un  piccolo  solco.  Zone  interporifere  molto  larghe 
e  convesse.  Tubercoli  piccoli,  scrobicolati,  spessi,  un  po'  più  grandi  e 
radi  attorno  al  peristomà.  Peristoma  pentagonale,  eccentrico  all'avanti, 
munito  di  floscelli  molto  apparenti.  Periprocto  allungato,  ovale,  collocato 
alquanto  in  alto  della  faccia  superiore,  alla  sommità  di  un  marcato  solco 
che  appena  appena  arriva  al  margine. 

Dimensioni:  lung.  mm.  64,  larg.  mm.  54,  alt.  mm.  38. 

È  questa  una  specie  già  nota  pel  nummulitico  del  Veneto,  ma  sic- 
come talora  venne  confusa  con  altre,  e  Punico. esemplare  finora  figurato 
sotto  il  suo  nome  non  lo  si  può  assolutamente  riferire  ad  essa,  credo 
d'aver  fatto  cosa  non  inutile  l'aver  dato  la  descrizione  e  la  fotografia 
d'un  buon  esemplare,  sulla  determinazione  del  quale  non  vi  può  esser 
dubbio  alcuno  corrispondendo  perfettamente  al  modello  in  gesso  del  tipo 
delPAGASSiz  (Q.  7.)  col  quale  l'ho  confrontato. 

L'esemplare  infatti  figurato  del  Dames  l  sotto  il  nome  di  Echinanthus 
tumidus,  non  è  altro  che  un  esemplare  di  Echinanthus  Desmoulinsi 
(Delbos),  cogli  ambulacri  forse  un  po'  più  lunghi  e  appuntiti  dal  tipo. 
Le  due  specie  sono  affini,  ma  la  prima  si  distinguerà  sempre  dalla 
seconda  per  la  marcata  gibbosità  dell'area  interambulacrale  impari  po- 
steriore che  ne  forma  la  caratteristica  della  specie,  per  i  margini  mag- 
giormente e  più  uniformemente  arrotondati,  non  mai  depressi  in  corri- 
spondenza del  diametro  antero-posteriore.  Dopo  ciò  rimane  a  vedere  so 
la  lunga  sinonimia  data  dal  Cotteau  2  si  possa  considerare  come  esatta,. 


1  Dames,  1.  e,  pag.  33,  tav.  VII,  fig.  1. 

*  Cotteau,  Échin.  eoe.  (Pai.  frane),  Voi.  I,  pag.  637. 
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cosa  assai  difficile  a  farsi  non  avendo  i  diversi  autori  abbastanza  bene 

9 

descritti  i  loro  esemplari  e  non  avendoli  mai  figurati.  Credo  però  utile 
far  osservare  che  il  modello  in  gesso  dolY  Echinanthus  crassus  (Agass.) 
che  viene  considerato  come  una  varietà  dell'  Echinanthus  twnidus, 
manca  affatto  della  caratteristica  gibbosità  dell'area  interambulacrale 
posteriore,  e  che  perciò  più  che  una  varietà  di  quest'ultima  specie,  sia 
una  varietà  MYEchinanthus  Desmoulinsi  (Delbos).  A  questo  propo- 
sito però  faccio  notare  che  qualora  le  cose  fossero  realmente  così,  in 
virtù  della  legge  di  priorità  Y  Echinanthus  Desmoulinsi  (Delbos)  1846, 
dovrebbe  chiamarsi  Echinanthus  crassus  (Agass.)  1840. 
Località:  Veronese  (eocene). 

Echinanthus  btarrttsensis  Gott. 

1863.  Echinanthus  biarritsensis  Gotteau,  Échin.  foss.  des  Pyrenées 

(Mem.  soc.  geol.  frane),  pag.  98, 
tav.  IX,  fig.  2,  3. 

1891.  »  »  Cotteau,  Échin.  eoe.  (Pai.  frane), 

pag.  628,  tav.  GXCIX. 

Specie  di  piccole  dimensioni,  ovale,  allungata,  stretta  e  arrotondata 
all'avanti,  un  po'  più  dilatata  e  rostrata  posteriormente.  Faccia  supe- 
riore mediocremente  rialzata,  arrotondata  sui  margini,  con  traccie  d'una 
carena  sull'area  impari  posteriore.  Faccia  inferiore  quasi  piana,  depressa 
attorno  al  peristoma.  Faccia  posteriore  quasi  nulla,  troncata  vertical- 
mente. Sommità  ambulacrale  eccentrica  all'  avanti  ;  aree  ambulacrali 
petaloidee  che  si  restringono  alquanto  all'estremità,  rimanendo  però 
sempre  aperte;  le  pari  posteriori  un  po'  più  lunghe  delle  altre.  Zone 
porifere  strette  e  formate  da  pori  quasi  eguali.  Spazio  interporifero 
molto  largo  e  leggermente  convesso.  Peristoma  coperto  dalla  roccia, 
Periprocto  sopramarginale,  alla  sommità  d' un  piccolo  solco  molto  at- 
tenuato. Apparecchio  apicale  mal  conservato. 
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Dimensioni:  lung.  mm.  43;  larg.  mm.  36;  alt.  mm.  20. 

Tale  è  l'unico  esemplare  che  riferisco  a  questa  specie,  che  per  la 
prima  volta  viene  ricordata  per  l'Echinofauna  terziaria  veneta.  Esso 
corrisponde  in  tutto  a  quelli  illustrati  da  Cottkau,  tranne  in  ciò  che 
si  riferisce  alla  posizione  del  periprocto.  Gli  esemplari  di  Biarritz  in- 
fatti hanno  il  periprocto  totalmente  sopramarginale,  quello  di  Valdagno 
invece  è  un  pò  più  vicino  al  margine,  diversità  questa,  che  se  è  degna 
di  essere  fatta  osservare,  non  credo  che  da  sola  possa  bastare  per  fon- 
dare una  nuova  specie  autonoma. 

Località:  Valdagno  (eocene  medio). 


Eehinaìithìis  cfr.  ataxensis  Cott. 

■ 

1863.  Echinanthus  ataxensis  Cotteau,   Échin.   foss.   des  Pyrenées 

(1.  e),  pag.  97,  tav.  V,  fig.  8,  11. 

1891.  »  »  Gotteau,  Échin.   eoe.  (1.  e),  Voi.  I, 

pag.  601,  tav.  GLXXXV,  CLXXXVf 

Specie  di  medie  dimensioni,  subcircolare,  quasi  larga  quanto  lunga, 
arrotondata  all'avanti,  leggermente  dilatata  nella  parte  posteriore.  Faccia 
superiore  depressa,  uniformemente  convessa.  Faccia  inferiore  quasi  piana, 
deprèssa  attorno  al  peristoma.  Faccia  posteriore  molto  bassa  e  verticale. 
Sommità  ambulacrale  eccentrica  all'avanti.  Aree  ambulacrali  petaloidee, 
affilate,  aperte  all'estremità,  disuguali,  quelli  pari  posteriori  più  lunghe 
delle  altre.  Zone  porifere  strette,  formate  da  pori  disuguali,  rotondi  gli 
interni,  allungati  gli  esterni.  Zone  interporifere  larghe  quasi  il  doppio 
d'una  zona  porifera.  Peristoma  pentangonale,  eccentrico  all'avanti.  Pe- 
riprocto longitudinale,  grande,  quasi  marginale,  posto  all'estremità  su- 
periore d'un  solco  alquanto  pronunciato  che  intacca  abbastanza  forte- 
mente il  ^argine.  Apparecchio  apicale  mal  conservato. 

Dimensioni:  lung.  mm.  38;  larg.  mm.  35;  alt.  mm.  17. 
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L' esemplare  che  riferisco  a  questa  specie  è  un  po'  più  piccolo  di 
di  quelli  illustrati  da  Cotteau,  ma  in  tutto  il  resto  corrisponde  esat- 
tamente ad  essi,  se  non  che  nella  regione  interambulacrale  posteriore, 
essendo  abraso,  non  può  mostrare  la  carena  tanto  sviluppata  come  ne- 
gli esemplari  di  Cotteau. 

Località:  Novale  (eocene  medio). 

Conolampas  Lagoi  n.  sp. 

Specie  di  grandi  dimensioni,  lungo,  largo,  ellittico,  dilatato  anterior- 
mente, ristretto  posteriormente.  Faccia  superiore  alta,  conica,  legger- 
mente carenata  nell*  area  interambulacrale  impari  posteriore.  Faccia 
inferiore  quasi  piana,  depressa  intorno  al  peristoma,  coi  margini  arro-- 
tondati.  Sommità  ambulatale  eccentrica,  spostata  molto  avanti.  Aree 
ambulacrali  diritte,  molto  aperte  alla  loro  estremità,  lunghe  sino  al 
margine,  tutte  quanto  eguali.  Zone  porifere  larghe,  composte  da  pori 
disuguali,  rotondi  gli  interni,  allungati  gli  esterni.  Spazio  interporifero 
largo  il  doppio  d'una  zona  porifera.  Peristoma  centrale,  pentagonale, 
trasversale,  munito  da  fillodi  molto  pronunciati.  Periprocto  molto  mal 
conservato,  e  così  pure  l'apparecchio  apicale. 

Dimensioni  :  lung.  mm.  75  ;  larg.  mm.  52  ;  alt.  mm.  30. 

Ho  creduto  bene  di  riferire  questa  specie  al  genere  Conolampas 
stabilito  da  Al.  Agassiz,  se  non  altro  per  smembrare  il  genere,  vera- 
mente ricco,  Echinolampas.  Del  resto  il  genere  Conolampas,  benché 
da  alcuni  autori  non  sia  stato  accettato,  mi  pare  che  sia  ben  distinto 
dal  genere  Gonoclypeus,  come  ha  dimostrato  de  Loriol  per  la  presenza 
del  floscello,  e  del  genere  Echinolampas  per  gli  ambulacri  non  peta- 
loidei  e  appuntiti  all'estremità,  ma  lunghi  fino  al  margine  e  diritti  e 
aperti  come  in  un  conoclipeide.  A  questo  genere  dovrebbero  riferirsi  per 
tali  caratteri  V Echinolampas  plagiosomus  ( Agass.)  ,  l' Echinolampas 
alienus  Bittner,  V Echinolampas  africanus  De  Lor.,  V  Echinolampas 
Osiris  (Agass.),  ecc.  Tra  queste  specie  il  Conolampas  Lagoi  si  avvi- 
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cina  maggiormente  al  Conolampas  alienus  (Bittner)  dal  quale  si  di- 
stingue per  la  forma  più  lunga  e  più  stretta  e  specialmente  perchè  mag- 
giormente dilatata  in  corrispondenza  degli  ambulacri  anteriori  anziché 
di  quelli  posteriori»  e  infine  per  la  faccia  superiore  meno  conica  e  più 
carenata  posteriormente. 

Località:  Valdagno  (eocene  medio). 

Hchinolampas  Oppenheim/i  n.  sp. 

Specie  di  grandi  dimensioni,  allungata,  larga  anteriormente,  ristretta 
nella  parte  posteriore  e  caudata,  angolosa  in  corrispondenza  degli  am- 
bulacri. Faccia  superiore  molto  alta,  gonfia,  convessa,  colla  maggior 
altezza  in  corrispondenza  dell'apice  ambulatale.  Faccia  inferiore  quasi 
piana,  coi  margini  molto  arrotondati.  Sommità  ambulacele  eccentrica 
all'avanti.  Aree  ambulatali  larghe,  petaloidee,  lunghe,  molto  aperte 
alle  loro  estremità,  disuguali;  quella  impari  anteriore  più  diritta  e 
corta  delle  altre,  quelle  pari  anteriori  più  flessuose,  più  corte,  più  di- 
vergenti delle  posteriori.  Zone  porifere  molto  depresse,  formate  da  pori 
disuguali,  gli  esterni  più  grandi  e  più  allungati  degli  interni,  disposti 
a  paia  trasversali,  congiunti  tra  loro  da  un  piccolo  solco.  Spazio  in- 
terporifero  molto  largo  e  uniformemente  convesso.  Tubercoli  piccoli, 
spessi.  Peristoma  eccentrico  all'avanti,  trasversale,  pentagonale.  Peri- 
procto  mal  conservato.  Apparecchio  apicale  grande  con  quattro  pori  ge- 
nitali. 

Dimensioni:  lung.  102  (?);  larg.  mm.  80;  alt.  mm.  52. 

Questa  grande  specie  ricorda  l1 Echinolampas  Iustinae  Opp.  *  e  da 
questa  si  distingue  per  la  sua  forma  più  allungata,  maggiormente  cau- 
data e  angolosa,  meno  rotondeggiante  specialmente  in  corrispondenza 
delle  aree  interambulacrali  pari  posteriori,  per  le  zone  porifere  più  de- 
presse, lo  spazio  interposero  più  rigonfio  e  l'apice  ambulatale  spostato 


1  Die  Priaòonasch.  una  ihre  Fauna  (1.  c.\  pag.  100,  tav.  XVII,  fig.  4. 
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molto  più  all'avariti.  Ricorda  pure  anche  V Echinolampas  subcylin- 
dricus  Desor,  da  coi  si  distingue  perchè  più  angolosa,  meno  ovoidale, 
meno  uniformemente  convessa  sulla  faccia  superiore,  e  per  le  aree  am- 
bulaceli più  sviluppate,  più  larghe,  e  le  zone  interporifere  non  piane, 
ma  rigonfie.  ' 

Località:  Veronese  eocene). 

Macropneustes  Pellati  Cott. 

1863.  Macropnemtes  Pellati  Cotteau,  Échin.   foss.  des  Pyrenées, 

tav.  Vili,  fig.  1,  2. 
1891.  s  *        Cotteau,  Échin.  eoe.,  Voi.  I,  pag.  161, 

tav.  XLIV,  XLV. 

Specie  di  grandi  dimensioni,  un  po'  allungata,  cuoriforme  all'avanti, 
dilatata  nel  mezzo,  ristretta  posteriormente,  colla  faccia  superiore  ri- 
gonfia a  foggia  di  tetto,  subconica,  inclinata  all'avanti  e  carenata  po- 
steriormente, con  quella  inferiore  quasi  piana;  quella  posteriore  quasi 
verticale.  Sommità  ambulacele  eccentrica  all'avanti.  Solco  anteriore 
quasi  nullo  vicino  all'apice,  largo  e  profondo  vicino  al  margine.  Area 
ambulacele  impari  formata  da  pori  semplici,  piccoli;  aree  ambulaceli 
pari  strette,  lunghe,  linearee,  incavate,  aperte  alla  loro  estremità,  delle 
quali  le  anteriori  sono  molto  più  divergenti  delle  posteriori.  Zone  po- 
rifere  più  larghe  dello  spazio  interposero.  Peristoma  grande,  elittico 
nel  senso  del  diametro  antero-posteriore.  Apparecchio  apice  ambulacele 
con  quattro  pori  genitali. 

Dimensioni:  lung.  mm.  65,  larg.  mm.  57,  alt.  mm.  37. 

Questa  specie  si  distigue  molto  facilmente,  come  del  resto  ha  già 
fatto  notare  Cotteau,  per  la  faccia  superiore  subconica  all'avanti  e  in- 
clinata verso  il  margine  a  foggia  di  tetto  e  subcarcnata  posteriormente. 

Località:  Pedeua  (eocene). 
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Maretta  JUarlanti  n.  sp. 

Specie  di  mediocri  dimensioni,  cuoriforme,  colla  faccia  superiore  dò- 
pressa  e  uniformemente  convessa,  leggermente  gibbosa  nell'area  inte- 
rambulacrale  posteriore,  tronca  verticalmente  nella  parte  posteriore. 
Faccia  inferiore  coperta  dalla  roccia.  Sommità  ambulacrale  presso  che 
centrale,  leggermente  spostata  alPavanti.  Solco  anteriore  nullo  presso 
alla  sommità,  s'allarga  e  diventa  profondo  mano  mano  che  s'avvicina 
al  margine  che  viene  alquanto  intaccato.  Area  ambulacrale  impari  for- 
mata da  pori  semplici,  molto  piccoli,  collocati  entro  a  piccole  fossette. 
Aree  ambulacrali  pari  petaloidee,  appuntito  alla  loro  estremità,  fles- 
suose, le  anteriori  molto  più  divergenti  tra  loro  elio  non  le  posteriori. 
Zone  porifere  depresse,  composte  da  pori  disuguali,  le  interne  legger- 
mente più  allungate  delle  altre,  unite  a  paio  da  un  solco  ben  mar- 
cato. Nelle  aree  ambulacrali  pari  anteriori  le  zone  porifere  anteriori 
sono  atrofizzate  per  un  terzo  della  loro  lunghezza  partendo  dalla  som- 
mità apicale.  Nelle  aree  ambulacrali  pari  posteriori  tutte  quante  invece 
le  zone  porifere  sono  atrofizzate  vicino  all'apice  ambulacrale,  ma  per 
un  tratto  molto  più  breve.  Nelle  aree  pari  posteriori  le  zone  porifere 
sono  egualmente  larghe,  e  la  zona  interporifera  ò  alquauto  larga,  circa 
due  volte  lo  spazio  occupato  da  una  zona  porifera.  Nelle  aree  ambu- 
lacrali pari  anteriori  delle  zone  porifere  V  anteriore  è  più  stretta  di 
quella  posteriore,  e  lo  spazio  intorporifero  è  pure  molto  più  stretto 
che  non  nelle  aree  ambulacrali  posteriori.  Dei  tubercoli  grossi  crenel- 
lati  e  perforati,  scrobicolati  fortemente,  adornano  la  faccia  superiore  e 
precisamente  le  due  aree  interambulacrali  pari  anteriori  e  la  prima 
metà  delle  due  aree  posteriori.  Apparecchio  apicale  granuloso  con  quat- 
tre  pori  genitali  e  cinque  placchette  ocellarie. 

Dimensioni:  luug.  mm.  60;  larg.  mm.  50;  alt.  mm.  ? 

Questa  specie,  per  Tatrofizzazione  dello  zone  porifere  anteriori  degli 
ambulacri  pari  anteriori,  per  la  flessuosità  degli  ambulacri  si  avvicina 
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molto  alla  Maretta  FitcJisi  Opp.  *  ma  da  questa  si  distingue  netta- 
mente per  il  contorno  meno  angoloso,  più  rotondeggiante,  meno  intaccato 
anteriormente  dell'ambulacro  anteriore  impari,  e  in  modo  speciale  per 
una  maggiore  abbondanza  veramente  notevole  di  tubercoli  che  ne  or- 
nano la  faccia  superiore,  caratteri  questi  che  la  distinguono  pure  con 
certezza  dalla  Maretta  soubellensis  Peron  et  Gauthier.  2  Dalla  Ma- 
retta grignonensis  (Desmarest)  3  si  distingue  pure  nettamente  per  l'am- 
bulacro impari  anteriore  meno  marcato,  profondo,  gli  ambulacri,  molto 
più  appuntiti  alle  loro  estremità,  maggiormente  petalifortoi  e  flessuosi 
e  meno  divergenti  tra  loro  specialmente  quelli  pari  anteriori.  Infine 
credo  pure  che  si  possa,  senza  tema  d'errare,  distinguerla  dallo  Spa- 
langus  ocellatus  Defrance  4  per  gli  ambulacri,  specialmente  avuto 
riguardo  allo  spazio  interporifero,  molto  più  stretti,  più  petaloidei,  più 
flessuosi,  più  appuntiti,  e  così  pure  anche  dallo  Spatangus  Hoffmanni 
Gold.  5 
Località:  Tirolo  (eocene). 


1  Abdruck.  u.  d.  Zeit.  d.  Deut.  geol.  GeseL,  Jahr.  1901. 

2  Echin.  tert.  de  l'Algerie,  dixtème  fase,  pag.  81,  tav.  I,  fig.  3. 

3  Cottbau,  Éehin.  eoe,  pag.  30,  tav.  Ili,  IV. 

4  De  Loriol,  Déscrijt.  de*  oumins  tert.  de  la  Suisse,  pag,  132,  tav.  XXIII, 
fig.  2,  3. 

5  Ebbrt,  Die  Echin.  Nord,  uad  Militi.  Olig.    Heraus.  Kon.  Preuss.  geol. 
Landes.  Berlin,  1889),  pag.  03,  tav.  IX,  fig.  1,  3. 


^ 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA 


1-4.  Eehinanthus  tumidus  (Agàss.).  (R.  M.  GeoL  Torino.) 
5.  •  biarriteensis  Cott.    (ColL  Dal  Lago.) 

7.  •  cfr.  ataxensis  Cott.  (        '  •  ) 

7.  Conolampas  Lagoi  n.  sp-  (  »  ) 

8.  Echinolampas  Oppenheimi  n.  sp.  (R.  ÌL  GeoL  Torino.) 

9.  Macropneusles  Pollati  Cott.         (  ■  ) 
10.  Maretta  Marianii  n.  sp.  (Museo  civico  Milano.) 


SPIGOLATURE  BOTANICHE  NELLE  BRUGHIERE  DEL  TICINO. 

Nota  del  socio 

Sac.  Carlo  Cozzi. 

Coadiutore  in  S.  Pietro  d'Abbiategrasso. 


Nell'intento  di  completare  il  meglio  possibile  la  fisonomia  floristica 
delle  brughiere  del  Ticino,  credo  bene  di  aggiungere  la  presente  Nota 
alle  altre  che  ho  già  pubblicato  negli  Atti  di  questa  spettabile  Società. 

E  tanto  più  volontieri  mi  accingo  a  questa  nuova  e  breve  pubblica- 
cazione,  in  quanto  che  gli  studiosi  potranno,  se  mai,  valersene  nel  se- 
guire e  fissare  i  limiti  di  diffusione  di  talune  specie  vegetali  che  verrò 
man  mano  ricordando. 

È  un  fatto  oramai  indubitabile  che  i  fiumi,  i  torrenti  ed  in  generale 
i  corsi  d' acqua  riescono  mirabilmente  a  mascherare ,  talvolta  anzi  a 
confondere,  e  quasi  sempre  a  disturbare  più  o  meno  i  confini  di  due 
flore  vicine. 

Già  il  dottor  Augusto  Béguinot  della  Università  di  Padova,  valente 
specialista  in  materia,  ha  dimostrato  pressoché  esaurientemente  in  un 
suo  lavoro  magistrale  1  quanto  grande  e  prezioso  sia  il  contributo  che 
le  flore  rivulari  recano  al  progresso  della  fitogeografia. 

Nel  caso  nostro  poi,  a  proposito  della  flora  del  Ticino,  non  sono  certo 
in  numero  indifferente  le  specie  che  possone  vantare  una  origine  alpina 
o  sub-alpina. 


1  A.  Béguinot,  La  fiora  dei  depositi  alluvionali  del  fiume  Tevere  in  Nuovo 
Giornale  botanico.  Firenze,  Voi.  VIII,  (1901),  pag.  238. 
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Parimenti  ò  lecito  supporre  che  molte  di  esse  dopo  essere  discese 
da  regioni  più  elevate,  pel  tramite  delle  acque  (cosa  del  resto  avver- 
tita da  tutti  quanti  si  occuparono  della  nostra  flora)  ed  in  un  tempo 
più  o  meno  remoto,  non  poterono  poi  sottrarsi,  nò  resistere  alle  in- 
fluenze del  nuovo  ambiente  ^  quindi  scomparvero  ;  e  di  ciò  può  facil- 
mente addurre  prove  de  visu  chi  vive  stabilmente  in  dette  località. 
Invece  altre,  siccome  specificamente  più  robuste,  pare  che  si  curarono 
poco  delle  leggi  corologiche  e  meno  delle  influenze  della  nuova  patria  ; 
discese,  vissero  come  in  casa  propria,  ivi  si  adattarono  ed  a  poco  a  poco 
si  acclimatizzarono  sacrificando  forse  alcunché  del  loro  facies  particolare. 

Naturalmente,  ciò  succedendo  con  frequenza,  possiamo  ritenere  che, 
fatte  le  debite  riserve,  la  nostra  flora  abbia  ad  essere  oppure  sia  per 
divenire,  almeno  in  prossimità  del  fiume,  una  vera  irradiazione  della 
flora  alpina. 

E  per  verità  senza  di  tali  idee  sarebbe  difficile,  per  non  dire  im- 
possibile, spiegarci  la  presenza  fra  noi  della  Saponaria  ocymoides^ 
pianta  emiuentemente  alpina,  nonché  dei  generi  Astrantia,  Phytheuma 
e  Digitatisi  di  Berberis  vulgaris,  Dictamnus  albus,  Saxifraga  gra- 
nulata, Verbascum  phoeniceum,  Lycopodium  clavatum,  x  e  di  altre 
svariate  pianticelle  che  comunemente  si  fanno  oriunde  di  paesi  più  alti. 

Siffatte  divergenze  e  modificazioni  si  riscontrano  del  resto  anche 
nella  faunula  nostrale  dove  scorgo  che,  sempre  nei  limiti  del  territorio 
abbiatense,  le  adiacenze  aride  e  boschive  del  Ticino  assumono  una 
fisonomia  faunistica  che  segue  parallela  quella  della  flora. 

Cosi,  per  non  citare  che  un  esempio  solo,  che  tolgo  dall'entomologia  : 
nelle  brughiere  e  nelle  adiacenze  brulle  del  Ticino  si  trovano  costan- 
temente ed  in  abbondanza  farfalle  che  soltanto  accidentalmente  si  in- 
contrano fuori  di  là,  nell'agro  coltivato.  Questo  souo  :  Thais  Cassandra^ 
Papilio  Machaon,  Anthocaris  Cardamines,  Tecla  rubi,  Melanargia 


1  G.  B.  Traverso,  Una  stazione  del  Lycopodium  clavatum  L.  nella  pianura 
pavese  in  Jl/alpighia.  Anno  XIV  (1900),  pag.  3C7. 
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Galathecij  qualche  Limenitis  ed  alcune  specie  del  genere  Satyrus\ x 
laddove,  oltre  le  brughiere  e  le  altre  località  poste  nelle  medesime  con- 
dizioni, vi  abbiamo  quasi  esclusivamente  «altre  forme,  come  sarebbero, 
il  Papilio  Podalirius,  le  pieridi,  le  vanesse,  le  licenidi,  le  arginnidi, 
le  meliteidi  ed  altre  che  sarebbe  inutile  enumerare. 2 

Pure,  in  occasione  che  stavo  raccogliendo  il  materiale  per  la  pre- 
sente Nota,  mi  occorse  di  verificare  il  fenomeno  dell'albinismo  nei  fiori 
di  varie  specie,  tra  cui  trovo  opportuno  di  ricordare  :  Iasione  mon- 
tana, Erythraea  pulchella,  Bianthus  airorubens  (locchò  parrebbe 
un  paradosso),  Galeopsis  Tetrahit,  Brunella  vulgaris,  Viola  odorata, 
Delphinium  Consolida,  Nigella  arvensis  e  Lyehnis  flos  acculi. 

Concludendo  :  nella  flora  del  basso  milanese,  qui  rappresentata  dalla 
donila  abbiatense,  si  ponno  distinguere  in  certo  qual  modo,  sebbene  non 
nettamente,  due  zone:  l'una  coltivata  (a  praterie,  a  marcite,  a  ri- 
saie, ecc.)  con  tutti  quei  fontanili,  ruscelli  e  roggie  che  costituiscono 
il  sistema  idrologico  del  paeso  e  che,  essendo  generalmente  priva  di 
forme  importanti,  quasi  giustifica  il  giudizio  di  Link;  l'altra  arida, 
ghiaiosa  od  argillosa,  sempre  incolta  ed  intersecata  da  brughiere  e  bo- 
schi e  che  alberga  piante  a  volta  interessantissime.  Però  siccome  i  con- 
fini non  sono  sempre  precisi,  così  vi  hanno  delle  specie  che  vivono 
indifferentemente  tanto  nella  prima  che  nella  seconda  zona.  Molte  di 
queste  furono  già  ricordato  da  me  nelle  due  Note  precedenti;  altre  ora 
ne  aggiuugo  che  cito  alla  rinfusa  e  che,  tra  lo  altre,  sono:  Festuca 
rubra,  Festuca  heterophylla,  Bromus  erectus,  Phalaris  canarien- 


1  Molti  degli  insetti  dell'agro  abbiatense  ho  potuto  esaminarli  merco  la  squisita 
gentilezza  dei  Signori  Sfondrini,  i  quali  ne  raccolsero  nei  dintorni  di  Cascina  Me- 
raviglia. Ad  essi  i  miei  più  sentiti  ringraziamenti. 

2  Della  fauna  insettuale  dei  boschi  del  Ticino  si  occuparono  più  o  meno  diret- 
tamente, fra  gli  altri:  il  Pensa  (imenotteri»,  lo  Strobel  (rincoti\  il  Pirotta  (li- 
bellule, Atti  Soc.  it.  Se.  Nat.,  Voi.  XXI,  pag.  87 >,  Roberto  Del  Maino  (lepi- 
dotteri, Manuale  prov.  Pavia,  1857),  il  prof.  M.  Bezzi  (ditteri,  Bull.  soc.  entom. 
iV.,  1891-1802),  il  dott.  Emilio  Corti  (idem,  ecc.),  ecc. 
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sis  (che  probabilmente  dev'  essere  sfuggita  alla  coltivazione  in  qualche 
giardino,  dove  è  riguardata  come  pianta  ornamentale),  Alopecurus  litri- 
culatus,  Sorghitm  halepens$,  Cynosurus  crislatus,  Cynosurus  echi- 
natus  (qualche  volta  nei  seminati),  Koeleria  cristata,  Linaria  Elet- 
tine, Veronica  Anagallis,  Yalerianella  rimosa,  Poa  nemoralis , 
Bromus  sterilii,  Circaea  Lutetiana,  Sedum  album,  Scleranthus  pe- 
rennis,  Cirsium  oleraceum,  Senecio  erraticus?,  Oenolhera  bienais, 
Galium  sylvaticum,  Galium  pedemontanum,  Campanula  rapuncu- 
loides,  Odontites  serotina  (presso  a  Cascina  Cavallotta)  e  qualche  altra 
sporadica  qua  e  là. 

Termino  finalmente  esprimendo  i  sensi  della  mia  più  sincera  rico- 
noscenza al  signor  dott.  Rodolfo  Farneti  dell'Università  di  Pavia  per 
avermi  favorito  la  determinazione  di  varie  piante  citate  in  questo  la- 
voro, ed  in  modo  speciale  ringrazio  vivamente  il  professore  Ferdinando 
Sordelli;  dacché  tanti  furono  gli  aiuti  prestatimi  ch'essi  possono  riguar- 
dare a  questa  Nota  iu  parte  come  ad  opera  loro. 


* 
*  * 


Andropogon  lschaemum  Limi.  Spec.  plant.  104  (Famiglia  delle 
Graminacee).  —  Vegeta  nei  boschi  e  generalmente  sulle  rive  aride. 

Chrysopogon  Gryllus  Trin.  fund.  188  (Fani.  Graminacee).  —  Co- 
mune dalla  Ca  di  biss  al  Castagnolino.  —  È  assieme  al  Brachipodiutn 
pianatum  ed  alla  Molinia  coerulea  una  delle  gramigne  più  caratteri- 
stiche dei  nostri  boschi. 

Aira  coryophyllea  Limi.  Spec.  plant.  97  (Fam.  Graminacee)  — 
Comune  in  tutti  i  boschi  del  Ticino. 

Melica  nutans  Linn.  Spec.  plant.  (IO  (Fani.  Graminacee).  —  Lungo 
alcuni  fossati  al  Castagnolino  ed  alla  Cornarasca. 

Poa  bulbosa  var.  vivipara  Koch  L.  Spec.  plant.  70  (Fam.  Grami- 
nacee). —  Parimenti  comune  quanto  YAira  caryophyllea. 
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Briza  media  Linn.  Spec.  plani.  70  (Fani.  Graminacee).  —  Dei 
nostri  boschi  la  riscontrai  in  una  sola  località  paludosa  situata  fra  la 
Cà  di  sass  e  la  Remondata. 

Brachypodium  pinnatum  P.  B.  agr.  101  (Fam.  Graminacee).  — 
Comune  ed  assai  caratteristica  nei  boschi  del  Ticino. 

Calamagrostis  litorea  DC.  11.  fran<;.  V,  255  (Fam.  Graminacee).  — 
■Qua  e  là  nelle  macchie  delle  brughiere. 

Eriopharum  polyslachium  Hoppe,  tasch.  108  (Fam.  Ciperacee).  — 
In  una  sola  località  dove  raccolsi  la  Briza  media. 

Scirpus  flòloschoenus  Linn.  Spec.  plant.  72  (Fam.  Ciperacee).  — 
Vegeta  negli  stessi  luoghi  dove  osservai  la  Briza  media  e  YJirio- 
phorum. 

Tamus  communi*  Linn.  Spec.  plant.  1028  (Fam.  Dioscoreacee).  — 
In  alcune  siepi  dei  boschi  della  Pan  izza. 

Asparagus  officinali*  Linn.  fl.  suec.  108  (Fam.  Asparagee).  — 
Qua  e  colà  nei  boschi  del  Ticino;  però  assai  meno  frequente  deìV Aspa- 
ragus tenuifolius. 

Majanthemum  bifolium  Desf.  in  Ann.  Mus.  IX,  54  (Fam.  Aspa- 
ragee). —  Specie  rara,  almeno  qui  da  noi;  ne  raccolsi  in  vicinanza 
della  Remondata  due  soli  esemplari,  che  ora  conservo  nel  mio  er- 
bariolo. 

Scilla  autumnalis  Linn.  Spec.  plant.  309  (Fam.  Gigliacee).  —  Ab- 
bastanza comune  nei  boschi  che  fiancheggiano  la  via  Vigevano. 

Gladiolus  imbricatus  Linn.  Spec.  plant.  37  (Fam.  Iridacee.  — 
Nel  boschi  attigui  alla  Panizza;  più  raro  negli  altri  boschi  vicini. 

Thesium  intermedium  Schrad.  sp.  11.  gemi.  37  (Fam.  Santalacee). 
—  Frequente  tanto  nei  boschi  della  Remondata  quanto  in  quella  della 
Cà  di  biss. 

Clematis  veda  Limi.  Spec.  plant.  544  (Fam.  Rauuncolacee).  — 
Specie  piuttosto  rara.  L'osservai  poche  volto  nel  boschetto  della  Pa- 
nizza. 

Voi.  XLI.  ->i 
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Dianthus  Seguieri  Vili.  Dauph.  I,  33  (Fam.  Diantacee).  —  Co- 
munissimo in  tutti  i  nostri  boschi,  di  cui  è  l'ornamento  durante  il  mese 
di  agosto. 

A  proposito  di  questa  specie  che  tanto  abballa  e  caratterizza  i  bo- 
schi del  Ticino  durante  la  stagione  estiva  ed  autunnale,  piacemi  rife- 
rire il  risultato  di  alcune  mie  osservazioni,  da  cui  il  Dianthus  Seguieri 
appare  eminentemente  polimorfo.  Tale  conclusione  la  deduco  dall'esame 
di  un  numero  considerevole  di  esemplari,  che  ebbi  campo  di  racco- 
gliere anche  nel  disimpegno  de*  miei  doveri  d'uflìcio. 

E  tanta  è  la  variabilità  dei  caratteri  in  questa  specie  che  nelle  fre- 
quenti mie  escursioni  quasi  non  sono  riuscito  a  scoprire  due  individui 
perfettamente  uguali. 

Ad  ogni  modo  le  differenze  che  ingenerano  anche  delle  confusioni 
nella  determinazione  riguardano:  il  portamento,  l'espansione  corollina, 
il  colorito  fondamentale  dei  petali  e  le  macchie  porporine  alla  fauce. 
Su  quest'ultimo  carattere  poi  e  sua  importanza  gli  autori  professano 
opinioni  diverse.  Ad  esempio  Gillet  e  Magne, x  il  nostro  Arcangeli 2 
ed  altri  considerano  le  macchie  alla  fauce  come  un  carattere  costante 
e  specifico;  e  invece  Le  Maout  e  Decaisue,  3  il  Bonnier4  e  Fiori  e 
Paoletti 5  attribuiscono  più  giustamente  alla  macchiettatura  variabile  e 
fugace  un  valore  allatto  relativo. 

E  così,  pare,  V  intesero  anche  Cesati,  tìibelli  e  Passerini. $ 

Dianthus  deltoides  Linn.  Spec.  plant.  411  (Fam.  Diantacee).  — 
Di  quosta  specie  non  ho  raccolto  sinora  che  un  solo  esemplare  nel  bo- 
schetto della  Panizza. 


1  Gillet  et  Magne,  Noucelie  Flore  franraise,  od.  VI  (1887),  pag.  71. 

2  G.  Arcangeli,  Comj*.  fiora  itaL,  ed.  II  (181)4),  pag.  305. 

3  Le  Maout  et  Dbcaisne,  Flore  elètti,  des  jard.  et  d.  chaynps^  ecc.,  pag.  619. 

4  G.  Bonnier,  Flore  de  la  Francet  ecc.,  pag.  47. 

5  A.  Fiori,  in  Flora  analitica  d'Italia,  ecc.,  Voi.  I,  pag.  377. 

6  V.  Cesati,  G.  Gibelli  e  Passerini,  Comj).  Flora  ilai%  ecc.,  pag.  788.  Su 
tale  argomento  non  ho  potuto  consultare,  conio  avrei  desiderato,  le  opere  di  Rei- 
chenbach,  Bertoloni  o  Parlatore. 
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Cerastium  rnanticum  Linn.  Spec.  plant.  029  (Fam.  Diautacee).  — 
Trovasi  comunissimo  nei  boschi  ed  anche  nei  seminati. 

Stellatici,  holostea  Limi.  Spec.  plant.  422  (Fam.  Diautacee).  — 
Fiorisce  contemporaneamente  e  nelle  stesse  località  della  specie  pre- 
cedente. 

Gypsophila  saxifraga  Linn.  Spec.  plant.  ed  II,  584  (Fiam.  Diau- 
tacee). —  Comunissima  nei  luoghi  aridi  e  nei  boschi. 

Lychnis  coronaria  Lam.  dict.  IH,  643  (Fam.  Diantacee).  —  Os- 
servai molti  individui  di  questa  bellissima  specie  nel  bosco  che  fian- 
cheggia la  strada  Vigevano,  oltre  la  Soria. 

Dictamnus  albus  Linn.  Spec.  plant.  548  (Fam.  Rutacee).  —  Ne 
raccolsi  parecchi  esemplari  nelle  brughiere  che  circondano  le  cascine  Ca- 
sorasca  e  S.  Maria  del  bosco.  Però  dev'  essere  piuttosto  raro. 

Erythraea  ramosissima  Pers.  syn.  I,  283  (Fam.  Genzianacee).  — 
Egualmente  frequente  nei  nostri  boschi  quanto  la  sua  congenere  Ery- 
thraea Centaurium. 

Verbascum  Lychnitis  Linn.  Spec.  plant.  177  (Fam.  Scrofulariacee). 

—  Fiorisce  qua  e  colà;  piuttosto  rara.  In  una  gita  fatta  nei  boschi 
in  compagnia  del  mio  collega  di  Ozzero  ed  amico  Don  Luigi  Gasarico 
ebbi  occasione  di  raccoglierne  qualche  esemplare  presso  a  S.  Maria  del 
bosco. 

Verbascum  phoeniceim  Linn.  Spec.  178  (Fam.  Scrofulariacee).  — 
Ne  scopersi  vari  esemplari  lungo  la  viuzza  che  attraversa  i  boschi  dalla 
Cà  di  biss  alle  Castagnole. 

Lviaria  vidgaris  Mill.  var.  italica  (Trev.)  (Fam.  Scrofulariacee). 

—  È  specie  abbastanza  comune.  Nei  boschi  anzi  vi  è  più  comune  della 
forma  tipica. 

Anarrhinum  bellidifolium  Desf.  atl.  II,  51  (Fam.  Scrofulariacee). 

—  Fiorisce  nei  boschi  della  Gasorasca,  di  S.  Maria,  della  Panizza  e 
del  Gastagnolino,  dove  trovasi  abbastanza  comunemente. 

Digitalis  lutea  Linn.  Spec.  plant.  622  (Fam.  Scrofulariacee).  — 
Ne  trovai  un  solo  esemplare  presso  l'aia  della  Cà  di  sass. 
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Digitali*  ambigua  Murr.  prod.  gott.  (1770)  (Fam.  Scrofulariacee). 

—  Sinonimo  di  Digita lis  grandiflora  AH.  Questa  specie  cresce  nei 
boschi  fra  Cà  di  biss  e  Cascina  Castagnole.  Non  è  comune. 

Bartsia  latifolia  S.  et  Sm.  I,  428  (Fam.  Scrofulariacee).  —  As- 
sai frequente  in  qualche  località  delle  nostre  brughiere  come  ad  esempio 
verso  Cà  di  biss  ed  il  Cassinello  Massara. 

Kuphrasia  officinali*  Linn.  Spec.  plant.  841  (Fam.  Scrofulariacee). 

—  Molto  comune  in  tutti  i  nostri  boschi.  Non  vi  ho  mai  rinvenuto  la 
salisburgensis. 

Odontites  lutea  Stev.  in  meni.  mosc.  VI,  4  (Fam.   Scrofulariacee). 

—  Abbastanza  comune  dalla  Remondata  al  Castagnolino. 

Melittis  Melissoplujllmn  Linn.  Spec.  plant.   597    (Fam.  Labbiate). 

—  Specie  rara;  ne  raccolsi  qualche  esemplare  presso  la  Cornarasca. 
Teucrium  Sco?'odonia  Linn.  Spec.  plant.  5G4  (Fam.  Labbiate).  — 

Egualmente  raro.  Qualche  esemplare  mi  provenne  dai  boschi  della  Ca- 
sorasca  e  di  S.  Maria. 

Stachìjs  recta  Linn.  mani.  82  (Fam.  Labbiate).  —  Discretamente 
comune  tanto  nei  boschi  della  Cà  di  biss  che  in  quelli  della  Panizza. 

Genista  germanica  Linn.  Spec.  plant.  710  (Fam.  Faseolacee).  — 
Qua  e  là  nei  boschi,  ma  non  comune. 

Trifolium  scabrum  Linu.  Spec.  plant.  770  (Fani.  Faseolacee).  — 
Nei -nostri  boschi  dove  noi  trovai  che  poche  volte. 

Anthyllis  vulneraria  Linn.  Spec.  plant.  719  —  (Fam.  Faseolacee). 
Nei  boschi  semi-innondati  della  Cà  di  biss. 

Potentilla  argentea  Linn.  Spec.  plant.  497  (Fam.  Rosacee).  — 
Pianta  comune  e  caratteristica  dei  nostri  boschi. 

Poterium  Sanguisorba  Linn.  Spec.  plant.  994,  exp.  (Fam.  Rosacee). 
Qua  e  colà  raramente. 

Ejpilobium  hirsutut/i  Linn.  Spec.  plant.  347  (Fam.  Epilobiacee). 
nei  boschi  del  Ticino  alla  Soria. 

Sedum  acre  Linn.  Spec*  plant.  432  (Fam.  Crassulacee).  —  Co- 
muue  nei  boschi,  specialmente  in  quelli  della  Panizza. 
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Saxifraga  granulata  Limi.  Spec.  plant.  -403  (Fam.  Sassifragacee). 
—  È  una  delle  piante  più  interessanti  e  caratteristiche  dei  nostri  bo- 
schi. Abbastanza  comune. 

Galium  verum  Linn.  Spec.  plant.  107  (Fam.  Rubiacee).  —  Co- 
munissimo dappertutto,  ed  anche  nei  boschi  del  Ticino. 

Campanula  glomerata  Linn.  Spec.  plant.  1(56  (Fam.  Campanula- 
cee).  —  Qua  e  là  raramente  nei  boschi. 

Pyrethrum  corymbosum  W.  sf.  Ili,  2155  (Fam.  Composite).  — 
Ne  trovai  un  solo  esemplare. 

Artemisia  campestris  Linn.  Spec.  plant.  846  (Fam.  Composite).  — 
Comune  nelle  nostre  brughiere. 

Centaurea  alba  Linn.  Spec.  plant.  914  (Fam.  Composite).  —  Ab- 
bastanza frequente  sui  terreni  ghiaiosi  del  Ticino.  La  varietà  Pestala 
lottii  De  N.  e  fors' anche  la  var.  deusta  Ten.  si  trovano  più  abbondan- 
temente della  specie  tipica.  Alla  varietà  Pestallottii  va  riferita  la  pianta 
che  nella  mia  Nola  :  /  fiori  della  Cà  di  biss  e  sue  adiacenze  ho  la- 
sciato indeterminata  ed  ho  chiamato  caratteristica  delle  tre  Cerine 
di  Morimondo. 

Centaurea  amara  Liun.  Spec.  plant.  ed.  II,  1292  (Famiglia  delle 
Composite).  —  Molto  frequente  nei  boschi  del  Ticino,  e  specialmento 
nelle  vicinanze  della  Panizza  e  del  Castagnolino. 

A  proposito  di  questa  specie,  di  cui  ebbi  campo  di  osservare  e  rac- 
cogliere moltissimi  esemplari,  panni  di  dover  condividere  l'opinione 
dell'abate  Lévéillé,  il  noto  segretario  dell'Accademia  internazionale  di 
Geografia  botanica.  Costui  infatti,  dopo  molti  studi,  credette  opportuno 
di  riunire  in  una  sola  tutte  le  specie  della  sezione  Jacea  ed  a  questa 
specie  diede  il  nome  nuovo  di  Centaurea  varialnlis. {   E  veramente 


1  H.  Lbvkillé,  Essai  sur  les  Centaurea  da  Maine.  (Bull.  Soc.  des  Se.  Nat. 
de  TOiiest  de  la  Franca,  tom.  VII,  fase.  Ili,  pag.  273  [1897].)  —  Les  Centaurea 
de  l'(/uest  de  la  France.  (Le  Monde  des  plantes,  7.c  annóe  [2.e  Sèrie]  (1898). 
pag.  7f»  e  pag.  177.)  —  Obseroations  sur  les  Centaurea  de  la  France.  (lbid, 
8.e  anni*  [3/  Sèrie],  pag.  36.) 
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poche  sono  le  piante  così  spiccatamente  polimorfe  quanto  la  Centaurea 
amara. 

Del  resto  le  osservazioni  del  Lévéillé  furono  controllate  e  le  sue  in- 
terpretazioni accettate  da  botanici  eminenti,  quali  sono  Rouy,  *  Parmeu- 
tier 2  e  Claire, s  pure  dimenticando  i  nomi  illustri  di  Bonnier  e  di 
Franchet  che  manifestarono  essi  pure  le  stesse  idee. 

Centaurea  Scabiosa  Linn.  Spec.'plant  913  (Fam.  Composite).  — 
Vi  abbiamo  tanto  la  specie  tipica,  quanto  la  varietà  coriacea  (W.  K.). 
Amendue  crescono  nei  boschi  del  Ticino  ed  anche  qualche  volta  nei 
campi  asciutti. 

Hyjìochaeris  maculata  Limi.  Spec.  plant.  818  (Fam.  Composite). 
—  Assai  frequente  ed  assai  caratteristica  nei  prati  aridi  ed  incolti 
dei  nostri  boschi. 

Crepis  hieracioides  W.  K.  I,  71  (Fam.  Composite).  —  Si  osserva 
abbastanza  comunemente  nelle  stesse  località  della  specie  precedente. 

Hieracium  murorum  Linn.  Spec.  plant.  803  (Fam.  Composite).  — 
Trovasi  nei  nostri  boschi  talora  accompagnato  dalla  varietà  silvati- 
cum  L. 

Hieracium  sabaudum  Liun.  Spec.  plant.  804  (Fam.  Composite).  — 
Comune  dalla  Casorasca  al  Castagnolino. 

Abbiategrasso,  settembre  1902. 


1  G.  Rouy,  Classi  fication  raisonnée  des  Centaurea,  ecc.  (Le  Monde  des  pian- 
te*, 7.*  année  [2.«  Sèrie]  [1898],  pag.  108.  » 

*  P.  Parmkktier,  Contribution  d  l'étude  des  Centaurea  de  la  Section  Jacea. 
(Ibid.,  pag.  105.) 

3  Ch.  Claire,  Les  Centaurea  du  Nord-Est  de  la  France.  (Ibid.,  9.9  année 
[1900],  pag.  21,  43  e  G5.) 
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Nota  del  socio 

Prof.  Ernesto  Mariani. 


Nei  terreni  del  cretaceo  vennero  di  frequente  conservate  alcune  delle 
varie  produzioni  dermiche  di  pesci.  Esse  non  solo  si  trovano  associate 
ai  resti  scheletrici,  ma  più  comunemente,  e  ciò  si  spiega  facilmente, 
*>i  osservano  qua  e  là  isolate,  in  generale  nei  fini  sedimenti. 

Fra  di  esse  hanno  una  certa  importanza  i  raggi  delle  pinne  e  le 
spine  dermiche,  che  già  vennero  complessivamente  indicate  sotto  il  nome 
4/  ittiodoruliti,  nome  che  da  alcuni  paleontologi  ora  viene  riservato 
^lo  alle  spine  fossili ,  le  quali  sembra  dovessero  esser  per  lo  più  si- 
tua le  sulla  regione  dorsale.  L'Agassiz  descrisse  un  notevole  numero  di 
Mftedoruliti,  che  credette  appartenere  ai  selacei,  fondandosi  in  special 
mo<Jo  sul  confronto  con   le  spine  dermiche  che  si  osservano  in  molti 
^I^cei  viventi,  anteriormente  alle  pinne  dorsali.    Ora  si  ritiene  che 
a'€*Vuie  di  quelle  produzioni  dermiche  fossili,  sono  di  teleostei  e  di  ga- 
uc>idi. 

3È  evidente  però  come  sia  quasi  sempre  difficile  il  riferimento  a  specie 

ue>*«,  o  talvolta  anche  a  generi,  delle  ittiodoruliti:  difficoltà  che  na- 

ll***almente  aumenta  allorquando  si  trovano  isolate.  Così  che  per  molte 

<k    ^sse  —  sia  raggi  che  spine  —  si  sono  tuttora  conservati  quei 

ucnxn  generici  particolari  dati  dai  primi  che  le  descrissero,  mentre  che 

^o  per  alcune   si  è  potuto  fare   un   più  o  meno  sicuro  riferimento 

generico. 
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È  noto  come  i  fossili  macroscopici  dei  terreni  cretacei  della  Lom- 
bardia *  vennero  raccolti  nella  parte  superiore:  il  potente  gruppo,  lito- 
logicamente abbastanza  vario,  che  per  dati  stratigrafici  si  ritiene  rap- 
presentare i  piani  del  cretaceo  che  dal  cenomantano  vanno  sino  al 
senoniano  inferiore,  non  ha  dato  finora  resti  notevoli  di  fossili,  colla 
scorta  dei  quali  poter  stabilire  in  esso  qualche  sicura  suddivisione. 
L'esame  microscopico  di  alcune  delle  rocce  calcari  argillose,  le  quali 
insieme  alle  arenarie  formano  in  gran  parte  il  detto  gruppo  della  creta 
lombarda,  mi  ha  svelato  solo  alcune  foraminifere,  per  lo  più  mal  con- 
servate, o  rappresentate  da  forme  le  quali  hanno  un'ampia  diffusione 
verticale,  sì  che  per  ora  non  hanno  un  valore  stratigrafico,  come  già 
ricordai  in  altro  mio  lavoro. 

Ciò  va  detto  anche  per  le  uostre  ittiodorulili  ;  le  quali  tuttavia  ho 
creduto  bene  di  dovere  qui  brevemente  descrivere,  sia  perchè  è  la 
prima  volta  che  esse  vengono  segnalate  nella  creta  lombarda,  che  per 
la  speranza  che  alcun  altro  voglia  fare  nuove  e  minute  ricerche  paleon- 
tologiche in  quei  sedimenti,  che  finora  erano  ritenuti  sprovvisti  di  fossili. 

Le  rocce  del  detto  gruppo  inferiore  della  creta  nelle  quali  si  rin- 
vennero le  ittioliti,  sono  le  seguenti:  i  calcari  marnosi  minutamente 
micacei,  azzurrognoli,  che  affiorano  lungo  il  torrente  di  Bregazzana  a 
sud  del  paese;  quelli  di  Brongio  sotto  Castello  nei  dintorni  di  Mendrisio; 
quelli  fittamente  stratificati  che  affiorano  nell'alveo  del  torrente  Breggia 
poco  a  nord  del  ponte  vicino  a  Balerna  ;  e  le  marne  nerastre  scistose 
sopra  Solzago. 

1  calcari  ad  ittioliti  delle  vicinanze  di  Balorna  vennero  raccolti  dal- 
l'egregio Dott.  E.  Repossi,  che  gentilmente  me  li  comuuicò  in  esame: 
è  solo  in  essi  che  finora  ho  riscontrato  delle  ben  conservate  ittiodo- 
ruliti,  delle  quali  riporto  qua  alcuni  disegni  della  forma  più  comune. 
Esse  risultano  fatte   da  una  lamina  stretta,   allungata   e  leggermente 


1  Si  include  in  essa  il  Canion  Ticino  Meridionale,  strettamente  unito,  sì  orogra- 
ficamente che  geologicamente,  col  Varesotto. 
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arcuata:  la  metà  inferiore  (basale)  ò  conica,  andando  gradatamente  a 
terminare  in  punta  ;  la  metà  superiore  risulta  invece  fatta  come  da 
tanti  bastoncini  piano-convessi  intimamente  saldati  fra  di  loro,  ma  che 
tuttavia  si  distinguono  nettamente  pei  solchi  longitudinali  della  super- 
ficie convessa.  La  superficie  della  parte  basale  dell'aculeo  è  finamente 


1 

1 


1 


striata  longitudinalmente;  mentre  che  quella  della  parte  terminale  è 
percorsa  oltre  che  dai  su  ricordati  solchi  longitudinali,  da  solchi  obliqui, 
ondulati,  o  meglio  a  zig-zag,  che  sembrano  dividero  la  lamina  termi- 
nale in  tanti  pezzi  articolati.  La  seghettatura  obliqua  della  superficie 
convessa  delle  lamine,  là  ove  tonnina  al  margine  convesso,  forma  una 
cresta  lineare,  sì  da  dare  origine  a  una  serio  di  stretti  ma  lunghi 
gradini  ed  allatto  superficiali. 

Fra  le  forme  finora  più  note  di  ittiodoruliti,  a  me  sembra  che  quella 
disegnata  dall'Agassiz  nel  suo  classico  lavoro  sui  pesci  fossili,  nella 
tav.  Xtf,  *  presenti  maggior  analogia  colla  nostra.  I/Agassiz  riferì  quella 


1  Agassiz  L.,  Récherches  .sur  le»  j>ois$o/ts  fo-sxiles.  Tome  III,  pag.  58,  taY.  Xa, 
fig.  5-6,  1833-43.  Neucbùtel. 
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ittiodorulite,  che  proviene  dalla  creta  di  Lewes,  al  genere  Piychodus, 
formandone  provvisoriamente  una  specie  nuova  PL  articulatus.  Però 
all'acuto  osservatore  non  erano  sfuggite  le  differenze  che  tale  spina 
presentava  colle  più  comuni  forme  di  ittiodoruliti,  che  erano  state  da 
lui  riferite  con  esattezza  a  setacei.  E  ciò  va  detto  anche  per  le  altre 
forme  affini  alla  precedente,  dall' Agassiz  descritte  pure  come  ittiodo- 
ruliti di  Ptychodus  (PL  spectabilis  Agassiz,  op.  cit.,  pag.  57,  tav.  Xff, 
fig.  1  e  3  —  PL  gibberulus  Agassiz,  op.  cit.,  pag.  58,  tav.  X#,  fig.  4 
—  PL  arcuatus  Agassiz,  op.  cit.,  pag.  58,  tav.  Xa,  fig.  2). 

Fu  il  Cope  che  pel  primo  dimostrò  come  queste  ittiodoruliti  del- 
l'Agassiz,  non  erano  da  ritenersi  spine  di  setacei,  ma  bensì  raggi  delle 
pinne  pettorali  di  teleostei,  per  avere  constatata  una  forte  analogia  con 
alcuni  raggi  di  pinne  pettorali  di  un  importante  gruppo  di  pesci  ossei 
della  creta,  dal  Cope  distinto  col  nome  generico  di  Pelecopterus.  Al 
presente  le  suddette  ittiodoruliti  già  ritenute  di  Ptychodus,  si  ritengono 
appartenere  al  genere  Protosphyraena  *  e  sotto  questo  nome  generico 
del  Leidy  vennero  dal  Woodward 2  riunite  anche  le  forme  di  Peleco- 
pterus, e  di  Erisichte  del  Cope,  che  il  Felix  crede  invece  di  dovere 
in  parte  essere  separate. 3 

Sembra  però  al  Woodward  che  la  ittiodorulite  descritta  dall'Agassiz 
sotto  il  nome  di  PL  articulatus,  e  al  quale  come  si  disse  si  avvicina 
molto  la  nostra  forma,  possa  invece  rappresentare  un  aculeo  della  pinna 
caudale  di  Portheus. 


1  Anche  quella  forma  di  ittiodorulite  riferita  dall'Agassiz,  ma  però  con  dubbio, 
al  gen.  Ptychodus  (op.  cit.,  pag.  59,  tav.  X6,  fig.  18)  sarebbe  da  riferirsi  al 
gen.  Protosphyraena,  genere  che  è  abbastanza  comune  in  tutto  il  cretaceo  del- 
l'Europa e  dell'America  del  Noni. 

*  Woodward  A.  S.,  Catalogne  of  the  forni  Fishes  in  tìie  British  Museum 
(Naturai  History;  Part.  Ili,  London,  1895.  , 

3  Fklix  J.,  Beilràge  zar  Kenntam  der  Gattung  Protosphyraena  Leidy.  Zeit- 
sohrift  der  deut.  geol.  Gesellschaft.  Bd.  XLII,  Heft  2.  Berlin,  1890.) 
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Insieme  alla  descritta  ittiodorulite  dei  calcari  cretacei  delle  vicinanze 
eli  Balerna,  ve  ne  ha  un'  altra  ma  più  semplice  :  essa  ha  la  forma  di 
un  aculeo  conico,  leggermente  arcuato,  come  i  raggi  della  pinna  dorsale 
di  alcuni  acantopterigi. 

Associati  alle  ittiodoruliti  si  hanno  parecchi  piccoli  e  mal  conservati 
frammenti  scheletrici  di  pesce.  Essi  sono  per  lo  più  da  riferirsi  a  parti 
della  cintura  scapolare,  dell'apparato  mascellare  e  del  cranio.  Ma  assai 
più  frequenti  sono  le  squamine,  che  in  generale  sono  di  piccole  di- 
mensioni, e  tutte  cicloidi. 

Alcune  piccole  squamme  di  pesce  vennero  trovate  anche  nel  gruppo 
superiore  della  creta  lombarda  pr.  detta;  come  ad  esempio  in  uno 
straterello  di  minuta  arenaria  compresa  nella  ben  nota  puddinga  ippu- 
ritica  di  Sirone  nella  Brianza  (se/ioniano  inferiore).  Ricorderò  infine 
come  alcuni  frammenti  di  piccole  squamme  di  pesce  si  sono  trovati 
anche  in  un  piano  più  antico  del  sistema  cretaceo  lombardo,  e  pre- 
cisamente nelle  marne  scistose  sovrastanti  al  calcare  majolica  presso 
Burligo,  nel  versante  sud-ovest  del  monte  Albenza,  che  ivi  rappresen- 
tano il  piano  barremiano. 

Milano,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale:  Dicembre,  1902. 
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(Con  una  tavola.) 


Lamina  obliqua  Agass.  sp. 

Tav.  XII,  fig.  1-6. 

1833-43.  Otodus  obliquus  Agassiz  L. ,  Poissons  Fossiles.   Voi.  Ili, 

pag.  267,  tav.  XXXI  e  XXXVI,  fig.  23  * 

1833-43.       *        lanceolatus  Agassiz  L.,  Poissons  Fossiles.  Voi.  Ili, 

pag.  26U,  tav.  XXVII,  fig.  19-23. 

1849.  *       obliquus  Gibdes  R.  W.,  Monograph  of  the  fossil 

Sqtcalidae  ofthe  U.  S.  Journ.  of  the  Acad. 
of  Nat.  Se.  of  Pbiladelphia.  Serie  II,  Tom.  I, 
pag.  199,  tav.  XXVI,  fig.  131-137. 

1850.  »  «        Dixon  F.,  The  geologi/  and  fossils  of  the 

terlìary  and  cretacea*  format,  of  Susse*c, 
pag.  204,  tav.  X,   fig.  32  35;   tav.  XV, 

fig.  U. 
1883.  »  »        Dames  \\\,  Ueber  eine  tertìàre  Wirbel- 

tìiierf  von  den  ÌVestlich  Insel  des  Bìr- 

ket-el'Quràn  (Aegypten).  Sitz.  k.  Preuss. 

Akad.  Wiss.,  pag.  145,  tav.  Ili,  fig.  6. 
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1883.    Otodus   obliquus   Geinitz  H.  B.,  Ueber  neue  Funde  in  dm 

Phosphatlag.  von  Helmstedtj  Bùddensdt 
und  Schlew.  Sitzung.  und  Abh.  Naturw. 
Ges.  Isis  Dresden,  pag.  6,  tav.  I,  fig.  12-18. 

1885.  Ca?vharodon  »         Noetling  F. ,   Die  fauna  des  samland 

Tert.  Abh.  Geol.  Specialk.  Preussen  und 
Turing.  Voi.  XI,  part.  Ili,  pag.  84,  tav.  VI, 
fig.  4-6. 

1877.  Otodus  »         Bassani  F.,  lttiodoìitoliti  del  Veneto.  Atti 

Soc.  Veneto-Trent.  di  Scienze  Nat.  Voi.  V, 
pag.  28. 

1877.       »        lanceolati^  Bassani  F.,  Id.  id.,  pag.  21. 

1889.  Lamna(?J  obliqua  Woodward  A.  S.,  Catalogne  of  the  fossil 

fishes  in  the  British  Museum.  Part.  I, 
pag.  404. 

1889.  Otodus  obliquus  Sauvage  H.  E.,  Note  sur  quelq.  Poiss.  foss. 

de  Tunisie.  Bull.  Soc.  Géol.  de  France. 
Sèrie  III,  Tom.  XVII,  pag.  561. 

1891.       »  »        Thomas  1\,  Gisement  de  Pkosph.  de  cliaux 

des  Ilaut-Plateaux  de  Tunisie.  Bull.  Soc. 
Géol.  de  Krance.  Sèrio  III,  Tom.  XIX, 
pag.  385-388. 

1893.       »  t        Di  Rovasenda  L.,  /  fossili  di  Gassino.  Boll. 

Soc.  Geol.  Ital.  Voi.  XI,  pag.  418. 

1893.       »       lanceolati^  Di  Rovasenda  L.,  Id.  id.,  pag.  418. 

1895.  Lamna  obliqua  De  Alessandri  G.,  Contrib.  allo  Studio  dei 

Pesci  ter:iarii  del  Piemonte  e  della  Li- 
guria.  Meni.  R.  Accad.  delle  Scienze  di 
Turino.  Serie  II,  Tom.  XLV,  pag.  270, 
tav.  I,  fig.  5,  5  a. 

1899.       *  »        Bassani  F.,  La  Ittiofauna  del  Calcare  Eo- 

cenico di  Gassino.   Atti  R.   Accad.  delle 
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Scienze  fis.  e  mat.  di  Napoli.  Serie  II> 
Voi.  IX,  pag.  18,  tav.  I,  fig.  32-35. 

1899.  Otodus  obliquità  Woodward  A.  S.,  Notes  on  the  teeth  of 

sitar ks  and  skates  from  English  Eocene 
formations.  Proceed.  of  the  Geolog.  As- 
soc.  Voi,  XVI,  Part.  I,  pag.  10. 

1900.  Zamìia(f)  obliqua  Leriche  M.,  Faune  ichthyologique  des  sa- 

bles  à  Unios  et  Térédines  des  environs 
d'Fpernay  (Marne).  Annal.  de  la  Soc. 
Géol.  du  Nord.  Lille,  Tom.  XXIX,  pag.  193. 

La  Z.  obliqua  è  certamente  fra  gli  Squali  fossili  una  delle  specie 
che  ha  caratteri  peculiari  più  nettamente  distinti. 

La  sua  sinonimia  quindi  è,  relativamente  alle  altre,  assai  povera.  I 
palittiologi  sono  concordi  nel  riferire  ad  essa  la  Z.  (Otodus)  lanceo- 
lata Agass.  che  fu  stabilita  sopra  esemplari  di  grandi  dimensioni,  pro- 
venienti dagli  stessi  giacimenti  della  Z.  obliqua  e  che  si  ritengono  rap- 
presentare denti  anteriori  di  quest'  ultima  specie. 

Una  bellissima  collezione  di  denti  appartenenti  a  Z.  obliqua  veniva 
nello  scorso  estate,  gentilmente  donata  al  Museo  Civico  di  Milano,  as- 
sieme ad  una  raccolta  di  fossili  sardi,  dall' Ing.  G.  Sirtori. 

La  loro  perfetta  conservazione  e  la  varietà  delle  forme  in  essi  rap- 
presentate mi  decise  ad  illustrarli,  ed  ò  quindi  debito  di  riconoscenza 
esprimere  qui  vivissimi  ringraziamenti  al  donatore. 

{juesti  denti  furono  raccolti  nelle  fosforiti  del  Suessoniano  (Focene 
inferiore)  dell'Algeria  (Minas-Gerios).  * 


1  Queste  fosforiti  e  quelle  vicine  della  Tunisia  sono  ricchissime  di  avanzi  di 
Squali.  Il  Sauvaob  ha  già  dato  una  breve  nota  delle  specie  rinvenute  dal  Thomas 
a*lle  sue  escursioni  attraverso  le  formazioni  fosforitiche  tunisine. 

Recentemente  il  prof.  Artini,  il  prof.  Menozzi  della  R.  Scuola  Superiore  di  Agri- 
coltura e  la  Ditta  Sessa  e  Cantù  (fabbricante  di  Concimi  Chimici  alla  Bovisa  presso- 
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Essi  rappresentano  forme  di  differente  posizione  nella  mascella,  al- 
cuni spettano  alla  mascella  inferiore,  altri  a  «[nella  superiore,  e  cer- 
tamente beuchò  raccolti  nella  stessa  località,  e  spettanti  lutti  a  cam- 
pioni adulti,  essi  provengono  da  numerosi  individui. 

Valendomi  del  confronto  coi  Selaciani  viventi  io  ho  suddiviso  questi 
Odontoliti  fossili,  a  seconda  della  loro  posizione  nella  mascella. 

I  denti  predominanti  sono  quelli  posteriori,  alcuni  più  piccoli,  rela- 
tivamente agli  altri  ed  assai  inclinati,  rappresentano  gli  estremi  verso 
il  fondo  della  fauce.  Fra  i  denti  anteriori  alcuni  spettano  forse  allo 
sinfesi,  ma  non  conoscendosi  caratteri  propri  nella  disposizione  dei 
denti  delle  Lamiie,  così  io  li  descrivo  assieme  agli  altri  posti  nella 
parte  anteriore  della  mascella. 


Milano)  mi  inviarono  cortesemente,   assieme  ad  interessanti  campioni  di  roccie  Io* 
sforiticho,  una  grande  quantità  di  Odontoliti. 

Negli  esemplari  provenienti  dalla  catena  a  N.  0.  di  Gafsa  (Tunisia)  rinvenni: 

Crocodilus  sp.  (un  bellissimo  dente  mediano  della  mascella  inferiore  ed  un 

altro  anteriore,  probabilmente  della  mascella  superiore). 
OdontasjJt*  eìegans  Agass.,  numerosissimi  denti. 

»  Ilopei  Agass.,  »  » 

»  verticali*  Agass.,  qualche  dente. 

Oxyrhina  Desorii  Agass.  (?),  qualche  dente. 
Carcharodon  auriculatus,  un  dente. 

In  quelli  raccolti  nella  catena  del  Dir  di  Tobossa-Kalaat  es  Suara  (Tunisia) 
riscontrai  : 

Odontaspis  eleyans  Agass.,  numerosi  denti. 

»  Ho  pei  Agass.,         »  » 

»  verticali*  Agass.,    »  » 

Lamna  obliqua  Agass ,  qualche  dente. 
O*cyrhino  Desoài  Agass.  (?),  qualche  dente. 

Tutti  questi  esemplari,  tipici  dell' Kocene  inferiore,  confermano  pienamente  il  ri- 
ferimento delle  fosforiti  tunisine  al  Suessoniano,  che  pel  primo  lece  il  Thomas  e 
che  recentemente  riconfermò  il  Pervinulièrb,  Sur  l'Eocène  d'Algerie  et  de  Tu- 
nisie et  l'Age  des  dèpòU  de  Phospkate  de  <'haux.  (Bull.  Soc.  Géol.  de  Franca. 
Sèrie  IV,  Tom.  II,  fase.  I,  pag.  40.) 
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I  denti  anteriori  sono  naturalmente  quelli  diritti,  e  la  forma  loro  è 
triangolare  isoscelica,  colla  radice  alquanto  sporgente  dalla  linea  se- 
gnata dai  due  margini  del  cono  dentario.  Quasi  tutti  hanno  l'apice 
lievemente  ricurvo  all' infuori;  quelli  della  mascella  superiore  si  di- 
stinguono per  essere  più  larghi  e  per  avere  la  radice  meno  rigonfia 
presso  il  foro  nutritivo. 

La  superficie  esterna  del  cono  dentario  è  liscia,  leggermente  con- 
vessa, presenta  una  spiccata  depressione  nella  parte  mediana  presso 
alla  radice,  e  traccio  di  pliche  irregolari,  che  dalla  base  salgono  fin 
verso  la  metà  della  faccia. 

Lo  smalto  presso  i  margini  si  assottiglia  e  diventa  pianeggiante,  di- 
modoché ivi  il  cono  dentario  è  pellucido  e  taglientissimo.  Nella  parte 
inferiore  della  faccia  esterna  lo  smalto  forma  un  angolo  talora  aperto, 
caTaltra  termina  in  una  linea  irregolare,  rientrante  nella  parte  mediana. 
La  superficie  esterna  è  liscia  ed  assai  convessa;  lo  smalto  forma 
nella  sua  parte  inferiore  un  angolo  assai  ottuso,  in  alcuni  esemplari 
però  termina  in  una  curva  di  forma  parabolica.  La  radice,  che  per  la 
sua  forma  tozza  e  rigonfia  costituisce  appunto  una  delle  caratteristiche 
più  spiccate  di  questa  specie,  raggiunge  in  alcuni  esemplari  dimensioni 
quasi  uguali  alla  metà  del  dente. 

In  essa  le  due  branche  sono  assai  divaricate  e  tondeggianti,  alla  loro 
estremità;  nella  parte  esterna  la  radice  presenta  una  larga  depressione 
allungata  trasversalmente,  mentre  in  quella  interna  essa  ha  una  spie- 
nte   prominenza  mediana,  in  mezzo  alla  quale  una  piccola  depressione 
^gua  l'apertura  del  foro  nutritivo. 

i  tubercoli  laterali  sono  larghi,  tozzi,  ben  distaccati  dal  cono  don- 
torio,  sono  leggermente  appiattiti  e  ricurvi  verso  la  parte  estema;  al- 
cun*  di  essi  presentano  traccio  di  un  secondo  tubercolo,  però  poco  di- 
stinto. 

Questi  denti  corrispondono  cosi,  a  quelli  che  I'Agassiz  ha  descritto 
wtto   il  nome  di  Otodm  lanceolatus  (tav.  XXXVn,  fig.  19-22),  come 
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pure  a  quelli  figurati  dal  Noetling  (tav.  VI,  fig.  4-5),  e  dal  Gibbes 
(tav.  XXVI,  fig.  131). 

I  denti  laterali  preseutauo  il  cono  dentario  acuminato,  ricurvo  ed 
inclinato  verso  il  fondo  della  fauce,  in  alcuni  piccoli  esemplari  spet- 
tanti alla  parte  estrema  della  mascella,  l'apice  a  differenza  degli  altri 
è  ricurvo  in  dentro. 

La  radice  ha  le  due  branche  disuguali,  con  il  ramo  più  sviluppato 
rivolto  verso  la  parte  anteriore  della  mascella. 

In  generale  questi  denti  sono  più  o  meno  rigonfi,  ma  non  presen- 
tano le  dimensioni,  tozze  e  massiccie,  lo  prominenze  tubercolari  sulla 
superficie  ed  il  cono  dentario  leggermente  arrotondato  all'apice,  come 
si  osservano  negli  esemplari  figurati  dall'AGASSiz  (tav.  XXXI  e  XXXVII, 
lig.  23),  in  quello  descritto  dal  Geinitz  (tav.  I,  fig.  12)  ed  in  quelli 
già  illustrati  da  me  (tav.  1,  fig.  5,  5  a).  Essi  al  contrario  corrispon- 
dono a  quelli  più  sottili  e  più  acuminati  che  il  Gibbes  (tav.  XXVI, 
fig.  132-135  e  137),  il  Dames  (tav.  X,  fig.  32),  il  Noetling  (ta- 
vola VI,  fig.  G)  ed  il  Bassani  (tav.  I,  fig.  32-35)  hanno  illustrato. 

I  denti  riferiti  a  questa  specie  dall'AGASSiz  e  figurati  sotto  il  nome 
di  Otodus  obliquità  a  tav.  XXXVI,  fig.  22  e  24,  per  lo  sviluppo  li- 
mitato della  radice,  relativamente  alle  forme  sopracitate  e  per  la  forma 
arrotondata  dei  tubercoli  laterali,  potrebbero  a  mio  avviso  ascriversi  a 
L.  macrota  Àgass. 

L'esemplare  riferito  a  questa  specie  dal  Davis,  *  raccolto  nelle  for- 
mazioni di  Amuri  (Nuova  Zelanda),  mi  sembra  troppo  rovinato  per 
essere  con  sicurezza  identificato.  Cosi  pure  sarei  di  parere  che  gli 
esemplari  del  Cretaceo  e  dell'Eocene  di  Sicilia,  riferiti  a  questa  specie 
dal  Seguenza,  2  mancando  della  parte  radicalo,  non  si  possano  con  si- 
curezza ascrivere  ad  essa. 


1  Davis  J.,  On  fossil.  fish.  Remaini  front  the  tertiary  and  cretacea-tertiary 
formations  of  New  Z eland.  (Soient.  Transact.  of  the  Royal  Dublin  Society.  Se- 
rie II,  Voi.  IV,  pag.  15,  tav.  VII,  fig.  16.) 

*  Seguenza  L.,  Pesci  fossili  della  Provincia  di  Messina.  (Boll.  Soc.  GeoL 
Ital.  Voi.  XIX,  pag.  499,  tav.  V,  fig.  22-25.) 
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Il  dott.  Woodward  [Notes  on  the  teeth  of  sharks,  ecc.,  pag.  il) 
è  incerto  se  riferire  a  Z.  obliqua  i  denti  dell'Oligocene  della  Russia 
che  il  Jaekel1  ha  descritto  sotto  il  nome  di  Hipotodus  trigonali^ 
Jaek.  e  che  si  rinvengono  altresì  nell'Eocene  d'Inghilterra  (Brackle- 
shan  e  Sussex). 2 

Ritengo  anch'io  col  distinto  Palittiologo  del  British  Museum,  che 
questi  denti  si  debbano  ascrivere  sotto  l'antico  genere  di  Òtodus  Agassiz 
(Lamna),  ma  io  sarei  di  avviso  che  le  due  specie  si  debbano  consi- 
derare come  ben  distinte  fra  loro. 

La  forma  più  stretta  del  cono  dentario  della  Z.  trigonalis  Jaek., 
le  sue  branche  radicali  meno  espanse  e  meno  divaricate,  e  sopratutto 
i  suoi  denticini  laterali  più  piccoli,  più  acuminati,  e  coll'apice  ricurvo 
Terso  il  cono  dentario,  la  distinguono  dalla  specie  dell' Agassiz. 

Il  Woodward  recentemente  [Notes  on  tlxe  teeth,  ecc.,  pag.  10) 
ascrive  la  Z.  obliqua  Agassiz  all'antico  genere  Otodus  dell'Agassiz,  ri- 
tenendo come  caratteri  specifici  di  questo  genere  quelli  peculiari  della 
L.  obliqua.  A  me  sembra  che  i  caratteri  generici  che  il  Woodward 
stesso  ha  ritenuto  come  propri  delle  Lamne  (la  corona  acuminata,  i 
margini  taglienti  e  la  superficie  interna  liscia)  si  riscontrino  pienamente 
nella  Z.  obliqua,  e  quindi  col  Noetling  e  col  Bassani  ritengo  super- 
fluo mantenere  l'antico  genere  dell'Agassiz. 

La  L.  obliqua  è  una  specie  propria  del  terziario  inferiore,  senza  es- 
sere caratteristica  di  un  orizzonte  speciale;  infatti  essa  si  raccoglie 
all'Eocene  inferiore  dell'Inghilterra  (Bacino  di  Londra),  della  Fran- 
ca (Cuis)  e  dell'Italia  (S.  Daniele,  M.  Colle,  Spilecco);  in  quello 
medio  e  superiore  dell'Inghilterra  (Bacino  di  Hampshire),  del  Bel- 
810»  della  Baviera  (Kressemberg),  della  Prussia  (ffaufig),  dell'Italia 


1  Jakkl  0.,  (Inter  terttdre  Selachier  aus  Sud-Russland.  (Mémoir  du  Corniti 
Géol°g.,  1895/  Voi.  IX,  n.  4,  pag.  32,  tav.  I,  fig.  6  e  7.) 

1  Woodward  A.  S.,  Notes  on  the  teeth  of  sharks,  ecc.,  pag.  10,  tav.  I» 
%  25-24. 
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(Monte  Postale,  Ronca,  Gassino),  in  quello  dell'Egitto  (B 
Quràm)  e  dell'America  (Nuova   Tersey)  ;  e  la  si  riscontri 
nell'Oligocene  della  Prussia  (Haùfig)  e  dell'Italia  (Val  di 
Monbaùglio). 

Nel  R.  Museo  Geologico  di  Torino  trovasi  un  grosso  dente  ; 
di  questa  specie  che  porta  l' indicazione  di  terziario  (Oligoce 
Malta. 

Lamna  Vincenti  Winkler  sp. 

Taj.  XII,  fig.  7-8. 

1843.  Lamna  compressa  (pars)  Agassiz  L.,  Récherches 

Poissons  fossile  s.  Tom.  Ili,  pag.  : 
vola  XXVII,  fig.  35-40. 
Ì848.        »  *  (pars)  Gibbes  R.  W.,  Monograpl 

fossil  Squalidae  of  the  U.  S.  Joun 

Acad.  of  Nat.  Se.  of  Philadelphia.  ! 

Tom.  I,  pag.  18,  tav.  XXV,  fig.  1 

1876.  Otodus  Vincenti  Winkler  T.  C,  Deuxième  Mémoire 

dents  de  Poissons  fossiks  du  Terra 
xellien.  Archives  du  Mosée  Teyler. 
fase.  I,  Harlem,  pag.  25,  tav.  II,  fig. 
1889.  Lamna       »        Woodward  A.  S.,  Catalogne  of  th 

flsìies  in  the  British  Museum.  Par 
gina  403. 
1831.       »  »        Woodward  A.  S.,  Belgian  Neosoi 

teeth.  Geol.  Magaz.   Decade  DI,  V( 
n.  321,  pag.  106. 
1897.       »  »        Priem  F.f  Sur  les  Poissons  de  VÉo 

Afont  Mo/cattam.  (Égypte),  ecc.  Bu 
Géol.  de  France.  Sèrie  III,  Tom.  X: 
gina  212,  tav.  VII,  fig.  1-3. 
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189S.  Lamna  Vincenti  Woodward  A.  S.,  Notes  of  the   teeih  of 

shar/cs  and  skates  front  English  Eocene 
fwmations.  Proceed.  of  the  Geolog.  Asboc 
Voi.  XVI,  Pan.  I,  pag.  10,  tav.  I,  fig.  21-22. 

1899.      »  *        Priem  F.,  Sur  des  Poissons  fbssiles  Éocènes 

d'Égypte  et  de  Roumanie,  ecc.  Bull.  Soc. 
Géol.  de  France.  Sèrie  III,  Tom.  XXVII, 
pag.  242,  tav.  II,  fig.  2-4. 

1901.       ■>  •»       Priem  F.,  Sur  les  Poissons  de  l'Eocène  in- 

férieur  des  environs  de  Reims.  Bull.  Soc. 
Géol.  de  France.  Sèrie  IV,  Tom.  I,  pag.  480. 

l^Ol.       «  *        Leriche  M.,   Sur  qicehjues   elemento  nau- 

veaux  pour  la  faune  Ichthyologique  du 
Montien  inférieur  du  Bassin  de  Paris,  ecc. 
Annales  de  la  Socie  té  Gtfologique  du  Nord. 
Tom.  XXX,  pag.  159,  tav.  V,  fig.  16. 

Riferisco  a  questa  specie  un  piccolo  esemplare,  alquanto  incompleto 
aella  parte  radicale,  il  quale  sembra  aver  appartenuto  alla  parte  me- 
tano-posteriore destra  della  mascella  superiore. 

I*a  sua  corona  è  largo-depressa,  coi  margini  sottili  e  pellucidi  ;  l' a- 
Plce   è  acuminato  e  ricurvo  verso  il  fondo  della  fauce. 

La  superficie  esterna  è  quasi  piana,  un  pò  curvata  nella  parte  me* 
^Da;  quella  interna  è  convessa,  con  numerose  strie  irrogolari;  in  en- 
trambe lo  smalto  è  profondamente  alterato,  presentando  quella  colora- 
^oue   azzurrino-variegata  propria  degli   Odontoliti    dei  Colli    torinesi. 
*kso  scende  sia  nella  faccia  interna,  come  in  quella  esterna,  assai  in 
«asso  sulla  radice,  terminando  in  una  linea  irregolarmente  costituita 
^  due  branche  di  curva  in  forma  di  S,  che  s'incontrano  nella  parte 
toedUna. 

La  radice  larga  ed  abbastanza  rigonfia,   manca  delle  due  estremità 
branchiali;  lateralmente  alla  corona  dalla  parte  rivolta  verso  Taper- 
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tura  presenta  un  piccelo  tubercolo  laterale,  largo  un  po'  acuminato  è 
ben  distinto. 1  La  depressione  per  il  foro  nutritivo  è  larga  e  ben  evi- 
dente. 
Le  dimensioni  di  questo  dente  sono: 

Lunghezza  della  corona  ....     millim.     10 
Larghezza     »         »       .     .     .     .         *  8 

Lunghezza  del  dente »  13 


Lo  sviluppo  incompleto  della  radice  di  questo  dente,  in  confronto  al 
cono  dentario,  farebbe  credere  che  probabilmente  esso  è  un  dente  di 
sostituzione. 

A  tutta  prima  io  avevo  riferito  questo  esemplare  a  L.  macrota 
Agass.,  osservando  che  denti  simili  a  questo  erano  già  stati  illustrali 
da  Agassiz  (Tom.  Ili,  pag.  290,  tav.  XXXVH,  fig.  37  e  38)  sotto  il 
nome  di  Z.  compressa,  specie  che  il  Woodward  (Catal.  foss.  fish., 
Tom.  I,  pag.  402)  aveva  in  seguito  assai  giustamente  identificato 
colla  L.  macrota  Agass. 2 

Senonchò  il  Woodward  stesso  (op.  cit.,  pag.  403)  aveva  già  no- 
tato come  alcuni  esemplari,  descritti  da  Agassiz  sotto  il  nome  di  X. 
compressa  (=  L.  macrota),  avevano  strette  analogie  colla  L.  (Oto- 
dus)   Vincenti  del  Winkler. 

Il  Priem  posteriormente,  illustrando  parecchi  esemplari  di  Z.  Vincenti 
dell'Eocene  del  Monte  Mokattam  (Egitto),  notò  non  solo  la  corrispon- 


1  Cercando  di  isolare  meglio  questo  piccolo  tubercolo  esso  si  ò  guastato  leg» 
gemente  alla  sommità,  dimodoché  ora  si  presenta  in  forma  quasi  arrotondata  e 
quindi  più  tozza. 

2  Questa  specie  quale  oggidì  ò  intesa  dai  più  distinti  palittiologi  Woodward, 
Nobtling,  Jaekkl  e  Prikm  comprende  non  solo  gli  esemplari  del  calcare  grosso- 
lano di  Parigi,  riferiti  ad  essa  da  Agassiz,  ma  altresì  altri  odontoliti  descrìtti  da 
Agassiz  sotto  il  nome  di  L.  elegans,  i  quali  vanno  considerati  come  denti  ante- 
riori di  L.  macrota. 
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denza  di  essi  eoa  alcuni  esemplari  da  Agassiz  riferiti  a  L.  compressa, 
ma  altresì  le  loro  affinità  con  esemplari  dell'Eocene  della  Carolina  del 
Sud,  riferiti  pure  dal  Gibbes  a  quest'  ultima  specie.  * 

La  sinonimia  della  L.  Vincenti,  #così  completata,  comprendeva  forme 
assai  diversamente  intese  dai  differenti  autori,  ma  una  questione  ben 
più  importante  rimane  tuttora  indecisa  :  la  Z.  Vincenti  Winkler  è  spe- 
cie distinta,  ed  ha  caratteri  peculiari  ben  conosciuti  e  costanti?  Alcuni 
fra  i  più  distinti  palittiologi  sarebbero  proclivi  ad  ammettere  che  essa 
debba  cadere  in  sinonimia  colla  Z.  obliqua  Agass. 
.   Ed  invero,  se  noi  esaminiamo  le  figure  tipiche  di  L.  Vincenti  del 
Winkler,  noi  vediamo  come  la  forma  larga  del  cono  dentario,   quella 
tozza  della  radice,  le  branche  sviluppate  e  divaricanti,   ed  i  conetti 
laterali  talora  in  numero  di  due  per  parte  facciano  si  che  essa  pre- 
senti strettissime  analogie  con  alcuni  esemplari  riferiti  dagli  autori  a 
L.  obliqua.  Ma  se  d'altra  parte  noi  prendiamo  in  esame  gli  esemplari 
veramente  tipici  di  L.  obliqua  illustrati  dall'Agassiz,  noi  vediamo  come 
la  forma  loro  spiccatamente  rigonfia,  la  radice  grossa,  tubercolata,  assai 
prominente  nella  parte  centrale,  e  sovratutto  i  conetti  laterali,  larghi, 
divaricati  e  coll'apice  sempre  rivolto  dalla  parte  esterna  al  cono  dentario, 
facciano  sì  che  essi  debbano  riportarsi  a  specie  diversa  da  quella  del 
Winkler. 

Si  deve  d'altronde  anche  considerare  come  la  L.  Vincenti,  oltre  alla 
forma  più  appiattita,  presenti  altresì  dimensioni  costantemente  meno  svi- 
luppate della  specie.  dell'Agassiz  ;  anzi  io  sarei  proclive  a  ritenero  che 


t  *  Secondo  il  Loriche  (op.  cit.,  pag.  159)  a  L.  Vincenti  devonsi  altresì  riferire 
1  denti  della  Greta  superiore  di  Francia  (Mont.  Aimé)  dal  Woodward  ascritti  a 
L.  serra  Wood.  (Catalog  of  fossil  fisti,  ecc.,  pag.  400,  e  Notes  on  the  shark's 
***&  frm  BrUish  Cretaceus  formations  [Proceed.  of  the  Geol.  Assoc.  Voi.  XIII, 
?**«  6,  1894,  pag.  198,  tav.  VI,  fig.  Il  e  12])  e  che  il  Priem  (Sur  la  faune 
vtyohgique  dei  Assises  Montiennes  du  Bassi*  de  Paris,  ecc.  [Bull.  Soc.  Geol. 
de  arance.  Serie  III,  Tom.  XXVI,  1898,  pag.  390,  tav.  X,  fig.  1-5])  ritenne  egli 
pu»  distinti,  per  alcune  pliche  alla  base  della  faccia  esterna. 
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alcune  forme,  assai  acuminate  e  relativamente  depresse,  riferite  in  que- 
sti anni  a  Z.  obliqua  debbansi  meglio  ascrivere  a  L.  Vincenti. 

La  L.  Vincenti  è  specie  che  ha  una  grande  persistenza  nella  serie 
stratigrafica,  infatti  essa  sarebbe  stjta  rinvenuta  nell'Eocene  inferiore 
d'Inghilterra  (Londonnclay,  Portsmouth,  eoe),  di  Francia  (Chàlons- 
sur*  Veste?,  conglomerato  di  Cernay  [Reità*]?),  d'America  Caro- 
lina del  Sud)\  nell'Eocene  medio  e  superiore  d'Inghilterra  (Hamp- 
shire, Barton-clay),  del  Belgio  (Volume,  S.  Lambert  ed  Uccie),  delr 
T  Egitto  (Mokattam),  e  si  riscontrerebbe  ancora  nel  Miocene  inferiore 
(RupeUiano)  del  Belgio  (Boom),  ed  in  quello  della  Francia  (Turenna). 

L'esemplare  che  io  riferisco  a  questa  specie  proviene  dall'Oligocene 
inferiore  (Tongriam)  di  Mioglia,  nell'Appennino  settentrionale  e  fa 
parte  della  Collezione  Michelotti  in  Roma. 

Al  prof.  A.  Portis,  che  gentilmente  me  lo  ha  comunicato  per  istu- 
dio,  invio  vivissimi  ringraziamenti. 

Labrodon  tnutttdens  Munst.  sp. 

Tav.  XII,  fig.  9-10. 

1846.  Phyllodus  ihultidens  e  subdepressus  Munster  G.,  Beitràg  sur 

Petrefactenkunde  mit  drei  Einf. 
und  Sechs  Dopp.,  pag.  7-9,  tav.  I, 
fig.  5  e  la-d. 

1864.  Pharyngodopilas  multidens  Cocchi  L,  Monograf.  dei  Pharyn- 

godopilidae.  Ann.  del  R.  Museo  di 
Fis.  e  Storia  Nat.  di  Firenze.  Voi.  I, 
pag.  63,  tav.  IV,  fig.  9-12. 

1875.  Nummupalatus       %  Sauvage  H.  E.,  Nate  sur  le  genre 

Nummupalatus,  ecc.  Bull.  Soc. 
Géol.  de  Frauce.  Sèrie  III,  Tom.  III» 
pag.  629,  tav.  XXIII,  fig.  9. 
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1880.  Labrodon  multidens  Sauvaqe  H.  E.,  Études  sur  les  Poiss. 

des  faluns  de  Bretagna.  Mémoir. 

de  la  Soc.  de  Scienc.  Nat.  de  Saóne 

et  Loire,  pag.  38. 
1893.  Nummupalatus  multidens  Zittel  K.  A.,  Handb.  der  Paleon- 

tol.  Voi.  Ili,  pag.  282,  flg.  289. 
1900.  Labrodon  »  Seguenza  L.,  Pesci  fossili  della 

Provincia  di  Messina.  Boll.  Soc. 

Geol.  Ita!.  Voi.  XIX,  pag.  513, 

tav.  VI,  fig.  8; 

Riferisco  a  questa  specie  una  placca  faringeale,  superiore,  sinistra , 
appartenente  ad  un  individuo  adulto,  che  fu  raccolta  dal  Michelotti  in 
Albugnano  presso  Torino  (Miocene  Medio). 

Per  rottura  della  parte  posteriore  della  superficie  triturante,  man- 
cino in  essa  i  denticini  laterali-posteriori  a  quello  grande,  circolare,  di 
naodochè  la  forma  di  questa  placca  sembra  più  rettangolare  e  più  al- 
lungata trasversalmente  delle  forme  tipiche.  Ma  non  solo  nella  forma 
l'esemplare  che  io  illustro  diversifica  dalle  figure  tipiche  del  Munster 
6  del  Cocchi,  anche  nel  numero  e  nelle  proporzioni  dei  singoli  elementi 
esso  è  alquanto  differente. 

Io  ho  ritenuto  tuttavia  doversi  esso  ascrivere  a  Z.  multidens  perchè 
sono  spiccatamente  distinti  in  questo  esemplare  i  principali  caratteri 
Peculiari  della  specie.  Questi  caratteri  sono  :  1.°  l'avere  le  pile  principali 
uell^  faccia  anteriore  in  numero  di  cinque,  delle  quali  le  tre  mediane  sono 
w***ate  da  denti  molto  più  grossi  delle  due  laterali;  2.°  il  presentare 
'6  |>ìle  principali  della  faccia  anteriore,  costituite  da  cinque  denti  so* 
vraI>posti,  con  dimensioni  maggiori  e  forma  diversa  dagli  altri  costi- 
noti le  varie  pile. 

t-«  dimensioni  del  mio  esemplare  sono  alquanto  maggiori  di  quelle 
dflll^  placche  tipiche  del  Miocene  di  Vienna;  ne  consegue  che  il  nu- 
ma**o  delle  sue  pile  secondarie  è  alquanto  maggiore,  cosa  però  che  non 
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devo  sorprendere,  dacché  è  noto  che  le  pile  aumentano  di  numero  col 
crescere  in  età  dell'individuo. 

In  questa  placca  la  faccia  anteriore  è  rettangolare  e  leggermente 
convessa,  col  lato  esterno  curvo  in  dentro;  la  faccia  masticante  è  piana; 
quella  laterale  in  parte  rotta,  è  pure  piana. 

Le  pile  principali  della  faccia  anteriore  sono  cinque,  costituite  tutte 
da  cinque  denti  di  forma  irregolarmente  allungata  e  schiacciata  ;  verso 
il  lato  esterno  si  osservano  però  due  o  tre  altre  pile  più  piccole,  irre- 
golari con  denti  di  forma  assai  varia.  I  vari  elementi  che  compongono 
queste  pile  e  le  diverse  pile  sono  talora  separate  da  abbondante  so- 
stanza ossea,  che  costituisce  tramezzi  irregolari. 

Nella  parte  mediana  della  superficie  masticante  le  pile  sono  soltanto 
tre,  costituite  da  tre  denti,  i  quali  decrescono  rapidamente  in  dimen- 
sioni a  partire  dalla  parte  interna.  Il  più  sviluppato  di  questi  denti 
ha  sezione  irregolarmente  circolare,  colla  superficie  solcata  da  una  larga 
frattura.  Le  sue  dimensioni  raggiungono  quasi  di  un  terzo  le  dimen- 
sioni totali  del  dente.  Le  pile  presso  la  faccia  posteriore  sono  pure  nu- 
merose e  costituite  da  elementi  di  forma  assai  irregolare.  L'angolo  che 
fa  la  faccia  triturante  con  quella  inferiore  è  di  circa  120°,  l'angolo 
della  faccia  anteriore  coir  interna  è  di  circa  65°. 

La  figura  alla  quale  maggiormente  si  accosta  l'esemplare  dei  Colli 
Torinesi  è  quella  del  Munstbr  (tav.  I,  fig.  7  b)  riprodotta  dallo  Zit- 
tel  (pag.  283,  fig.  299),  che  rappresenta  con  tutta  probabilità  uno  de- 
gli esemplari  che  il  Cocchi  illustrò  nella  tav.  IV,  fig.  10  e  li  della 
sua  monografia. 

Come  già  dissi,  l'esemplare  che  io  ho  illustrato  ha  dimensioni  mag- 
giori di  quelle  tipiche  e,  mancando  delle  pile  posteriori  nella  superficie 
masticante,  quest'  ultima  assume  forma  meno  triangolare. ! 


1  Per  la  sua  forma  generale  il  L.  multidens  ha  grandi  analogie  col  L.  pafr 
cidens  Priem;  se  ne  distingue  però  per  le  dimensioni  relative  dei  denti  e  per  la 
mancanza  del  grande  dente  mediano. 
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Dimensioni: 

Lunghezza  della  placca  ......  millim.  19.5 

Larghezza  massima »  10? 

Altezza  della  superficie  anteriore  .     .     .      »  7 

Diametro  del  dente  mediano,  più  sviluppato      »  6.5. 

Questa  specie  finora  venne  riscontrata  fossile  solo  nel  Miocene  di 
Vienna  (Miìnster),  nei  Faluns  di  Bretagna  (Sauvage)  e  nell'arenaria 
calcarifera  di  Nizza  in  Sicilia  (Miocene  medio)  (Seguenza).  Il  Sauvage  cita 
altresì  il  L.  multidetis  come  specie  dei  Colli  di  Torino,  ma  io  credo  che 
tale  erronea  affermazione  dipenda  da  ciò:  nella  Monografia  dei  Pha- 
ryngodopilidae  il  Cocchi,  illustrando  il  L.  multidens,  in  fine  della  de- 
scrizione faceva  rilevare  le  differenze  fra  questa  specie  del  Miocene  di 
Vienna  e  quella  descritta  nel  paragrafo  anteriore  il  Z.  polyodon  Sism., 
dei  Colli  torinesi.  Il  Sauvage,  probabilmente  male  interpretando  la  lin- 
gua del  Cocchi,  ritenne  che  il  tipo  della  specie  provenisse  dal  Miocene  di 
Vienna  e  da  quello  di  Torino. 

Gli  avanzi  fossili  spettanti  al  gen.  Labrodon  vennero  anche  recen- 
temente descritti  ed  illustrati  sotto  diversi  nomi  generici. 

COSÌ  il  ROTHPLETZ  ed  il  SlMONELLI,1  l'ISSEL,2  il  LERICHE,  3  il  PRIEM  4 

ed  altri  adottarono  per  essi  ancora  il  nome  di  Nummupalatus  del 


1  Rothplktz  A.  und  V.  Simonklli,  Die  Marinen  Ablagerungen  auf  Gran 
Canaria.  (Zeitsch.  der  Deutsoh.  geolog.  Gesellsch.  Band  XL1I,  Heft  4,  pag.  726.) 

2  Issbl  A.,  Compendio  di  Geologia.  Parte  II,  pag.  478.  La  placca  faringeale 
inferiore  de!  Pliocene  di  Savona  che  l'autore  figura  sotto  il  solo  nome  di  Nummu- 
pelotut,  io  credo  debba  riferirsi  a  Labrodon  pavimentata*  Gerv.  sp.  Essa  corri- 
sponde perfettamente,  oltre  che  alla  figura  tipica  del  Gbrvais,  a  quella  del  Sauvage 
<op.  cit,  1875,  tav.  XXIII,  fig.  3  e  3  a). 

3  Lbrichk  M.,  Faune  xcthyolog.  de»  tabi,  à  Unios  et  à  Téréd.  des  environs 
t'Épernay  (Marne).  (Annal  de  la  Soc.  Géol.  du  Nord.  Lille,  1900,  Tom.  XXIX, 
Pag.  17(>. 

4  Pribm  F.,  Sur  le*  Poissons  de  l'Eocène  infér.  des  environs  de  Reims. 
^11.  de  la  Soc.  Géol.  de  Franco.  Sèrie  IV,  Tom.  I,  pag.  497.) 


i 
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Roualt,  mentre  il  dott.  Vinassa,  *  descrivendo  due  frammenti  del  Plio- 
cene Bolognese,  ed  il  Wittich,  l  illustrando  importanti  avanzi  dell'O- 
ligocene medio  del  Bacino  di  Mainz,  li  ascrissero  al  genere  Pharyn- 
godopilus. 

Come  già  altrove  ho  dimostrato s  e  come  il  Cocchi 4  stesso,  dapprima 
ed  il  Saliva  gè  dipoi  avevano  asserito,  giusta  le  regole  della  priorità 
il  nome  di  Nummupalatus  Roualt  (1859)  deve  essere  sostituito  da 
quello  di  Labrodon  fondato  dal  Gervais  Tanno  prima,  cioè  nel  1858. 


11  gen.   U  marina  del  terziario  italiano. 


11  primo  che  abbia  in  Italia  citato  fossile  il  gen.  Umbrlna  fu  il 
Lawley  nel  187G. 5  Egli  riferì  ad  esso  alcuni  denti  lunghi  circa  18 
millimetri,  di  forma  ricurva  e  regolarmente  conica,  ed  alcune  otoliti 
che  secondo  lui  corrispondevano  perfettamente  a  quelle  delle  specie 
viventi. 

Tutti  questi  avanzi,  che  provenivano  dal  Pliocene  di  Orciano  e  Vol- 
terra, vennero  da  lui  riferiti  ad  una  nuova  specie  YU.  Pecchiolii 
Lawley. 


1  Vinassa  db  Regny  P.,  Pesci  Neogenici  del  Bolognese.  (Rivista  Italiana  dì 
Paleontologia.  Anno  V,  fase.  Ili,  pag.  84,  tav.  II,  fìg.  19.)  L'autore  in  questa  nota, 
fra  altri  ittioliti,  illustra  due  placche  faringeali  di  Labrodon  che  riferisce  a  L.  alia- 
nensis  Cocchi,  specie  però,  che  come  già  il  Coocai  aveva  dubitato,  e  come  il  San- 
vago  dimostrò,  cade  in  sinonimia  col  L.  pavimentatus  Gervais. 

-  Wittich  L,  Naue  fische  aus  dm  miUeloligoe.  Jfeer.  des  Mainzer  Beckens. 
(NotizhL  des  Yereines  fùr  Erdkunde  Gross.  Geol.  Landes.  zu  Darmstadt.  IV  roigt, 
19  Heft,  1898,  pag.  42,  tav.  I,  fig.  5.) 

3  Db  Alessandri  G.,  Contribuzione  allo  Studio  dei  Pesci  terziari  dal  Pie» 
monte  e  della  Liguria.  (Mem.  d.  R.  Aocad.  delle  Scienz.  di  Torino.  Serie  lì,  Tom.  XLV, 
1895,  pag.  30.) 

•i  Cocchi  1.,  op.  cit.,  pag.  59  (nota) 

*  Lawlby  R.,  Nuovi  studi  sopra  ai  Pesci,  ecc.  Firenze,  1876,  pag.  78,  tav.  V, 
fig.  5  e  5e. 


NOTE   D'ITTIOLOGIA    FOSSILE.  459 

Dopo  il  Lawley  io,  studiando  nel  1895  alcuni  Odontoliti  terziarii 
<3el  Piemonte,  *  riferii  a  questa  stessa  specie  parecchi  denti  raccolti  dal 
<cav.  Di  Rovasenda  nel  Miocene  torinese  e  due  altri  esemplari  di  grandi 
dimensioni  (millimetri  22)  del  Pliocene  di  Savona,  che  si  trovavano 
mei  R.  Museo  Geologico  di  Torino. 

Successivamente  il  dott.  De  Angelis  2  riferì,  con  qualche  dubbio, 
pure  ad  U.  Pecchioni  un  dente  del  Miocene  del  Monte  Titano,  il  quale 
por  la  forma  e  dimensioni  corrispondeva  a  quelli  del  Miocene  torinese, 
«  del  Pliocene  di  Savona,  di  Orciano  e  di  Volterra. 

Il  dott.  De  Angelis  credette,  anche  l' anno  dopo, 3  di  rinvenire  la 
stessa  specie  fra  gli  Odontoliti  raccolti  dal  prof.  Lovisato  al  Monte 
della  Pace,  e  conservati  nel  R.  Museo  Geologico  dell'Università  di  Ca- 
gliari. 

Frattanto  io,  prendendo  in  esame  nel  1897  le  Otoliti  del  R.  Museo 
Geologico  di  Torino,  rinvenni  alcuni  esemplari  del  Miocene  torinese  e 
delle  marne  di  Savona,  che  dietro  confronto  colle  Otoliti  di  U.  Pec- 
chioni del  Lawley,  ritenni  erroneamente  rappresentare  la  stessa  specie. A 
Ma,  nel  1901,  avendo  avuto  campo  di  confrontare  un  bellissimo  Odon- 
tolite raccolto  dal  prof.  Mercalli  nel  Pliocene  di  Mattonaia  (Viterbo),5 
«he  per  forma  e  dimensioni  corrispondeva  appieno  a  quelli  del  Plio- 
cene di  Savona  (e  riferiti  ad  U.  Pecchioni),  con  un  esemplare  della 


1  Di  Alessandri  G.,  Contribuzione  allo  Studio  dei  Pesci  terziari  del  Pie- 
monte e  della  Liguria.  (Mem.  della  R.  Accad.  delle  Scienze  di  Torino.  Serie  li, 
Voi.  XLV,  1895,  pag.  89,  tav.  1,  fig.  29  e  29  a.  > 

2  Db  Angelis  d'Ossat  G.,  Addizione  alla  ittiofauna  fossile  del  I/onte  Ti' 
tono.  (Rivista  Italiana  di  Paleontologia.  Voi.  I,  1895,  pag.  6,  fig.  E,  F.) 

3  Db  Angelis  d'Ossat  G.,  Il  Trigonodon  Oweni  E.  Sism.  e  VUmbrina  Pec- 
chioni f  Laici,  nel  Miocene  di  Sardegna.  «Rivista  Italiana  di  Paleontologia. 
Voi.  II,  1896,  pag.  1  [estratto].) 

4  Db  Alessandri  G.,  La  Pietra  da  Cantoni  di  Rosignano  e  di  Vignale. 
(Memorie  Società  ItaL  di  Scienze  Nat.  Tom.  VI,  fase.  I,  1897,  pag.  25  [nota].) 

5  De  Alessandri  G.,  Appunti  di  Geologia  e  di  Paleontologia  sui  dintorni  di 
Acqui  (Atti  Sonata  Itti,  di  Scienze  Nat.  Voi.  XL,  fase.  4,  1901,  pag.  106  [nota].) 
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vivente  U.  cirrhosa  L.,  mi  avvidi  che  non  era  assolutamente  possibile 
ritenere  per  gli  esemplari  fossili,  il  riferimento  generico  fatto  dal  Lawley. 

Ed  invero,  in  questo  esemplare  vivente  che  rappresenta  un  individuo 
di  grandi  dimensioni,  avendo  una  lunghezza  di  1  metro  circa,  i  denti 
sono  villiformi,  senza  canini  e  probabilmente  non  raggiungono  due  mil- 
limetri di  lunghezza. 

Lo  sue  Otoliti  confrontate  con  quelle  del  Pliocene  Toscano,  che  il 
Lawley  ritenne  di  Umbrùia-s  sono  alquanto  più  sviluppate. 

Non  si  può  quindi  neppure  ammettere  che  le  specie  plioceniche  aves- 
sero dimensioni  gigantesche  rispetto  alle  viventi,  perchè  in  tal  caso, 
anche  le  Otoliti  avrebbero  dovuto  raggiungere  grandi  dimensioni. 

Escluso  che  questi  denti  spettino  ad  Umbrina,  io  credo  essere 
assai  probabile  che  essi  non  spettino  alla  famiglia  della  Sciaemidae, 
perchè  come  il  Gunter  ritiene,  i  caratteri  peculiari  di  questa  famiglia 
sono  di  avere  denti  villiformi,  con  canini  solo  in  qualche  genere  (An- 
chylodou,  Otolithm,  Larimus,  ecc.)  e  questi  canini  sono  talora  ap- 
piattiti, a  dardo,  talora  tondeggianti,  ma  sempre  meno  sviluppati  di 
quelli  fossili  in  questiono. 

E  neppure  la  Otolite  figurata  dal  Lawley  può  riportarsi  al  gen. 
Umbrina.  Essa  infatti  per  la  sua  forma  perimetrica  e  per  quella  del 
solco  nella  superficie  convessa  e  per  gli  altri  caratteri  della  superficie 
concava  è  assai  differente  dalle  sagitte  della  vivente  Umbrina  cir- 
rhosa L.,  che  si  trovano  al  Museo  Civico  di  Milano  e  che  furono  pre- 
parate con  rara  cura  e  perizia  dal  dott.  Cristoforo  Bellotti.  Essa 
non  corrisponde  neppure  alle  figure  che  della  Otolite  di  questa  specie 
e  dell' £7.  nigra  Cuv.,  ha  dato  recentemente  lo  Schlubert  nella  sua 
pregiata  monografia  1  a  tav.  X.  fig.  i  e  2. 


1  Schlubbrt  B.  J.,  Die  Fischotolithen  det  ósterr.-ungar.  Tertiàrs.  Die  Scia*- 
niden.  (Jahrb.  d.  k.  k.  Geolog.  Reichsanst.  Bd.  LI,  Heft  i.  Wien,  1902.) 

Anche  nella  memoria  del  Canestrini  R.  e  Parmigiani  L.,  Oli  Otoliti  dei  Pe- 
sci (Atti  d.  Soc.  Venet.-Trent.  di  Scienze  Nat.  Voi.  Vili,  fase.  2,  Padova,  1883, 
pag.  288,  tav.  XVI,  fig.  G)  ò  illustrata  una  Otolite,  che  gli  autori  riferiscono  ad 
Umbrina  o  Corvina;  ossa  è  però  ben  differente  da  quella  figurata  dal  Lawley. 
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A  me  sembra,  invece,  che  la  Otolite  del'Lawley  corrisponda  mag- 
giormente a  quelle  del  gen.  Sciaena  e  parrebbe  una  forma  intermedia 
fra  YOtolithus  (Sciaena)  holsaticus  Koken,  *  del  Miocene  di  Langen- 
felde  e  YOtolithus  della  vivente  Sciaena  aquila  Risso. 

Con  ciò  resta  escluso  che  il  gen.  Umbrina  sia  stato  rinvenuto  fra 
i   fossili  del  Pliocene  italiano.   Esso  però  fu  riscontrato  in  quello  del- 
l' Ungheria  (Brunn  àm  Gebirge)  con  una  forma  abbastanza  sicura  YO- 
tolithus (Ombrina)  subcirrhosus  Schub.  e  con  un'altra  alquanto  dub- 
bia YOtolithus  (Umbrina  ?)  plenus  Schub. 

Le  Otoliti  del  Pliocene  piemontese  che  io  avevo  ritenuto  spettare  ad 
Umbrina,  corrispondono  senza  dubbio  a  quelle  figurate  del  Lawley,  e 
quindi  credo  si  debbano  riferire  a  Otolithus  (Sciaena)  sp.  Di  esse  e 
delle  altre  del  Miocene  torinese  mi  occuperò  partitamente  in  altro  mio 
stadio. 


1  Kokbn  E.,  Ueber  Fuch-Ololithen  insbesond.  ùber  diejenigen  der  nord- 
deuUch  Oligocàn-Ablagerungen  (Zeitsch.  d.  Deatsch.  Geol.  Gesellsch.  Bd.  XXXY1. 
Berlin,  1884)  e  Neue  l/ntersuch.  an  tertiàr.  Fisch-Otolithen.  (Zeitsch.  d.  Deutsch. 
tool  Gesellsch.  Bd.  XLIII,  Berlin,  1891,  pag.  107,  tav.  VII,  fig.  I-la.) 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  XII. 


Fig.    1.  Lamna  obliqua  Agass.  sp.  Don  te  anteriore  della  mascella  superiore,  viste 

dal  lato  interno.  Grand.  naL 
»      2.      »  »  »       Dento  anteriore  della  mascella  inferiore,  risto  dal 

lato  esterno.  Grand,  nat. 
»      3.      »  »  •      Dentò  anteriore  della  mascella  inferiore,  viste  dal 

lato  interno.  Grand,  nat. 
n      4.      »  »  i       Dente  posteriore  della  mascella  superiore,  vista  dal 

lato  esterno.  Grand,  nat. 
»      5.      »  »  »       Dente  laterale  della  mascella  superiore,  visto  dal 

lato  interno.  Grand,  nat. 

•  lì.      »  »  »      Dente  laterale  della  mascella  superiore,  visto  dal 

lato  esterno.  Grand,  nat. 
i      7.  Lamna  Vincenti  Winkler  sp.  Donte  mediano,  visto  dal  lato  esterno,  al- 
quanto ingrandite. 
i      8.      i  »  »       Lo  stesso,  visto  dal  lato  interno,  alquanto  in- 

grandito. 
»      9.  Labrodon  multidens  Munst.  sp.  Placca  faringoidale,  vista  dalla  parte 

superiore.  Grand,  nat. 

•  10.        »  i  n       La  stossa,  vista  lateralmente.  Grand,  nat 


Atti  Soo.  It.  Se.  Nat.  Voi.  XLI.Tav.  XII. 
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Seduta  del  25  maggio  1902. 


Presidenza  del  Presidente,  doti.  C.  BELLOTTL 


È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'  adunanza  27  Aprile 
corr.  anno. 

Il  socio  sac.  Benu$$i~Bo$$i  domanda  la  parola  per  fare  alcune  os- 
servazioni sul  verbale  della  seduta  23  Febbraio,  ed  ottenutala,  si  la- 
gna dei  giudizi  ivi  espressi  intorno  ai  suoi  lavori  sull'Ape,  e  dice  che 
bisognava  aggiungere  aver  egli  dichiarato  di  voler  rifare  le  prepara- 
zioni. 

Il  socio  Mazzarelli  osserva  alla  sua  volta  che  il  modo  tenuto  dal 
socio  Benussi  nel  fare  i  preparati  non  può  condurre  che  a  dei  risul- 
tati fallaci.  —  Ed  il  V.  Presidente  Artini,  riferendosi  al  verbale,  nota 
come  in  esso  siasi  adottata  una  forma  mite  e  riguardosa;  che  prima 
di  esporre  dei  giudizi  così  assoluti  il  socio  Benussi  poteva  interrogare 
qualche  persona  competente  ;  ed  in  ogni  caso  quando  fece  la  sua  comu- 
nicazione doveva  presentare  anche  i  preparati  peli' opportuno  controllo. 
—  In  ogni  modo  la  Presidenza  prende  atto  della  promessa  del  socio 
Benussi-Bossi  di  presentare  dei  nuovi  preparati  e  si  riserva  di  sotto- 
porli all'esame  della  commissione  a  ciò  nominata. 

Il  Presidente  dà  quindi  comunicazione  dell'ordine  del  giorno  votato 
nell'adunanza  tenuta  dal  Consiglio  direttivo  V  1 1  Maggio,  per  decidere 
in  merito  alla  proposta  del  socio  Massay  colla  quale  invita  la  nostra 
Società  a  prendere  l' iniziativa  della  pubblicazione  di  una  completa  Bi- 
bliografia italiana  di  Scienze  naturali,  ordinata  per  regioni.  Nella  quale 
adunanza,   pur  riconoscendo  i  grandi  vantaggi  che  una  simile  pubbli- 

Voi.  LXi.  *o 
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cazione  recherebbe  agli  studiosi  quando  fosse  possibile,  emersero  d'ai 
tra  parte  insuperabili  difficoltà  per  la  mole  eccessiva  che  il  lavoro  di 
indagine  e  di  compilazione  richiederebbe,  per  il  gran  numero  di  col- 
laboratori ed  il  tempo  lunghissimo  che  sarebbero  pur  necessari,  e  s^ 
quali  nelle  attuali  circostanze  non  si  può  far  sicuro  assegnamento,  seii 
tener  conto  della  spesa  ingente  che  la  Società  non  è  certo  in  gra 
di  sopportare. 

Detto  ordine  del  giorno  viene  approvato  e  ne  sarà  inviata  copia  -*^1 
socio  proponente  dott.  Mussa. 

Procedutosi  indi  alla  votazione  per  la  nomina  quale  socio  effetti1 
del  dott.  Cesare  Staurexghi,  viene  ammesso  alla  unanimità. 

Esaurita  la  trattazione  degli  affari  il  socio  prof.  Ghelussi  legge  te-    -a 
sua  memoria  Sulla  riatterà  e  sull'origine  del  conglomerato  di  Omo* 

Ed  il  Segretario  dà  comunicazione  della  nota  inviata  dalla  soci; 
dott.  Leardi-Airaghi,  che  descrive  un  caso  di  mostruosità  della  zampi 
anteriore  sinistra  nella  Melolontha. 

Dopo  di  che  viene  tolta  la  seduta. 

//  Presidente 
C.  BELLOTTI. 

Il  Segretario 
F.  Sordelli. 


Seduta  del  29  giugno  1902. 


Presidenza  del  Presidente,  doti.  C.  Bellotti. 


.Aperta  la  sedata  il  Presidente  commemora  con  parole  di  vivo  rim- 
pianto il  socio  dott.  Carlo  Riva,   immaturamente  rapito  alla  Società 
ed   alla  scienza;  ne  rammenta  i  titoli  di  benemerenza  ed  avverte  che 
il   ^Vicepresidente  prof.  Artini  intende  ricordare  l'amico  e  collega  con 
uno  scritto  meno  affrettato  e  più  degno. 

Informa  indi  essere  pervenuto  alla  Società  un  invito  per  associarsi 
ai  festeggiamenti  fatti  in  Padova  al  chiarissimo  prof.  Giovanni  Omboni, 
insegnante  in  quella  Università,  in  occasione  del  suo  50°  anniversario 
di  laurea.  —  A  tale  invito,  pervenuto  la  mattina  stessa  del  29  Mag- 
gio» data  all'  uopo  stabilita,  rispose  tosto  il  Vicepresidente  Artini  col 
spente  telegramma: 

*  Professore  Ricci-Curbastro 
Università 

Padova. 

1  Società  italiana  scienze  naturali  associasi  con  entusiasmo  odierni 
8  wsteggiamenti  prof.  Omboni  ;  presenta  omaggi  suo  socio  illustre  be- 
6  ferito.  » 

«&lla  quale  manifestazione  convengono  pienamente  i  soci  presenti. 
^4  fc§8a  il  prof.  Omboni,  che  fu  per  tanti  anni  attivo  nostro  Segre- 
tooì  rispondeva  in  data  11  Giugno: 
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a  Chiarissimo  Sig.  Presidente 

«  Soltanto  oggi  mi  furono  consegnati  dal  Comitato  per  le  mie  ono- 
«  ranze  i  telegrammi  e  le  lettere,  che  egli  ricevette  il  dì  29  dello 
«  scorso  mese.  —  In  grande  ritardo,  dunque,  ma  di  cuore,  ringrazio 
»  codesta  Onor.  Presidenza  del  suo  gentilissimo  telegramma. 

*  Con  tutta  la  stima  e  considerazione 

Dev.° 
»  Giovanni  Omboni.  * 

Viene  presentata  una  Circolare  dagli  studenti  dell'Università  di  Na- 
poli, nella  quale  domandano  al  Ministero  che  non  si  conceda  V  inse- 
gnamento delle  Scienze  naturali  se  non  a  coloro  che  si  sono  laureati 
in  dette  scienze.  —  Detta  circolare  viene  lasciata  a  disposizione  di 
chi  desidera  leggerla  e  firmarla. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'adunanza  25  Maggio 
1902. 

Quindi  il  Segretario  comunica  i  ringraziamenti  del  dott.  Cesare  Stau- 
renghi  per  la  sua  recente  nomina  di  socio. 

Passando  in  seguito  alle  letture,  e  non  essendo  presente  il  socio 
dott.  Gius.  Paravicini,  il  Segretario  legge  un  brevissimo  sunto  della 
memoria  dal  socio  stesso  annunciata,  dal  titolo:  Illustrazione  della 
collezione  craniologica  del  Manicomio  di  Mombello.  Morfologia  del- 
l'osso frontale.  Intorno  alla  quale  il  socio  dott.  Staurenghi  fa  alcune 
osservazioni. 

Il  socio  dott.  De  Alessandri  legge  la  sua  nota  intorno  ad  Alcuni 
odontoliti  j}seudomiocenici  dell'Istmo  di  Suez. 

Parimente  il  socio  dott.  E.  Repossi  presenta  e  riassume  verbalmente 
il  suo  lavoro  sul  Mixosauro  degli  strati  triasici  di  Besano. 

Cosi  pure  il  socio  dott.  Boeris  comunica  una  nota  sulla  Titanite 
del  monte  Pian  lieal. 
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Terminate  le  letture  annunciate  nell'ordine  del  giorno,  il  socio  dot- 
tor Staurenghi  chiede  di  esporre  i  risultati  di  alcune  sue  ricerche, 
tuttora  in  corso,  relative  all'Osteologia  del  cranio  delle  Anitre  e  di 
altri  Uccelli;  ed  ottenuta  la  parola,  presenta  alcuni  dei  preparati  re- 
lativi all'argomento,  illustrandoli  in  ciò  che  hanno  di  più  interessante. 
Un'esposizione  succinta  dello  stato  attuale  di  tali  ricerche  verrà  poi 
comunicata  alla  Presidenza  per  essere  inserita  negli  Atti  sociali. 

Da  ultimo  il  Vicepresidente  prof.  Artini  presenta  in  nome  del  socio 
prof.  Mercalli  un  opuscolo  Sul  modo  di  formazione  di  una  Cupola 
lavica  vesuoiatia,  inviato  in  omaggio  alla  Società;  e  riassume  verbal- 
mente una  nota  dello  stesso  prof.  Mercalli,  pervenuta  alla  Presidenza 
soltanto  poche  ore  prima  della  seduta  e  relativa  alle  Antiche  eruzioni 
del  monte  Pelée,  per  venire  a  quella  più  nota  del  1851;  e  parago- 
nare i  prodotti  di  quello  colle  materie  emesse  da  alcuni  dei  vulcani 
italiaui. 

Infine  il  Presidente  comunica  che  dalla  votazione  per  la  nomina  del 
Vice-Segretario  risulta  eletto  il  socio  dott.  Carlo  Airaghi. 

Dopo  di  che  è  tolta  la  seduta. 

Il  Prendente 
C.  BELLOTTI. 

Il  Segretario 
F.  Bordelli. 


Seduta  del  23  novembre  1902. 


Presiderà  del  Presidente,  doti.  C.  Bellotti. 


Viene  letto  dal  Segretario  il  processo  verbale  dell'adunanza  tenuta 
il  29  Giugno  p.  p.  ed  è  approvato. 

Il  Presidente  dott.  Bellotti  commemora  quindi  i  soci  perduti  du- 
rante le  scorse  vacanze  e,  non  senza  viva  commozione,  così  si  esprime: 

«  Con  sommo  rincrescimento  debbo  ricordare,  so  pur  di  ricordo  6 
duopo,  la  perdita  gravissima,  che  fece  la  nostra  Società,  di  due  illu- 
stri soci  :  il  Senatore  Edoardo  Porro  morto  dopo  breve  malattia  il 
giorno  18  Luglio  scorso  e  a  corta  distanza,  il  31  Luglio,  il  Senatore 
Gaetano  Negri  vittima  di  un  disgraziato  accidente  durante  una  pas- 
seggiata sul  colle  presso  Varazze.  —  Non  ho  mancato  al  doveroso 
ufficio  di  rappresentare  la  nostra  Società  ai  solenni  funerali  che  ebbero 
luogo  in  Milano  nei  giorni  21  Luglio  e  3  Agosto,  ai  quali  pure  inter- 
vennero i  soci  comm.  Albini,  prof.  Boeris,  dott.  Magretti,  sig.  Villa  e 
qualche  altro  che  il  concorso  numeroso  alle  meste  cerimonie  mi  impedì 
di  discernere. 

«  La  memoria  di  questi  due  distinti  personaggi  non  è  di  quelle  che 
possano  presto  cancellarsi  per  l'opera  distruggitrice  del  tempo.  —  La 
nostra  Società  che  li  vide  per  più  anni  occuparne  la  Presidenza,  ne 
serberà  indimenticabile  ricordanza. 

«  Per  iniziativa  di  eletti  cittadini  si  raccolse  un  contributo  allo  scopo 
di  erigere  un  ricordo  marmoreo  al  Senatore  Edoardo  Porro  ;  altrettanto 
si  è  fatto  pel  Senatore  Negri  a  segnare  presso  Varazze  il  luogo  ove 
avvenne  la  fatale  disgrazia. 
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«  Milano,  che  lo  annoverò  fra  i  suoi  più  benemeriti  cittadini,  non 
verrà  meno  ancie  in  questa  deplorevole  occasione  perchè  siano  rese 
cospicue  onoranze  all'insigne  patriota,  al  chiaro  filosofo,  altissimo  cri- 
tico e  pensatore,  all'illustre  ed  altrettanto  modesto  scienziato  di  cui 
tutta  Italia  rimpiange  la  perdita  repentina,  quanto  irreparabile. 

«  Io  non  mi  farò  qui  a  discorrere  della  vita  e  dei  meriti  distinti 
di  Gaetano  Negri;  riescirei  certo  troppo  inferiore  all'altezza  dell'ar- 
gomento e  dovrei  ripetere,  con  tarde  e  meno  adorne  parole,  quanto  già 
ne  dissero  eminenti  personalità  mentre  stavano  riverenti  e  commosse, 
dinnanzi  alla  bara  che  racchiudeva  la  salma  dell'uomo  onorato.  Altri 
egregi  oratori  ebbero  pure  occasione  di  tessere  le  meritate  lodi  dell'il- 
lustre defunto,  fra  cui  piacemi  qui  ricordare  il  nostro  socio  prof.  De 
Alessandri  che  dettò  per  invito  speciale  (nella  Perseveranza  del  5 
Agosto)  l'elogio  di  Gaetano  Negri  come  naturalista,  geologo,  collabo- 
ratore distintissimo  dei  compianti  Stoppani  e  Spreafico.  —  Gaso  più 
unico  che  raro  il  poter  ammirare  riunite  nella  stessa  persona  tante  e 
si  svariate,  preziose  doti  di  intelletto  e  di  animo.  Se  il  suo  nobile  spi- 
rito aleggia  nelle  regioni  dell'infinito,  riceverà  dalla  tarda,  ma  una- 
nime riconoscenza  quel  conforto  che  per  l'invidia  di  pochi  incoscienti 
gli  venne  contrastato  durante  la  troppo  breve  sua  terrestre  dimora. 

•  A  temprare  oggi  l'amaro  cordoglio  per  la  doppia  gravissima  sven- 
tura, mi  sia  lecito  soltanto  esprimere  il  voto  perche  ai  giovani  studiosi 
delle  scienze  naturali  siano  guida  perenne  questi  fari  luminosi  i  cui 
splendidi  raggi  si  rispecchiano  ben  lungi  dalla  stretta  cerchia  cittadina. 
Rimangano  le  loro  opere  modello  di  severa  sapienza,  testimonio  indi- 
scutibile della  sempre  rinascente  e  imperitura  gloria  italiana,  più  che 
.non  lo  possano  attestare  i  monumenti  marmorei  soggetti  alle  ingiurie 
del  tempo  e  non  di  rado  innalzati  ad  effimere  notabilità,  idoli  di  un 
.giorno,  che  nulla  fecero  per  il  progresso  dell'umanità  e  destinati  per- 
ciò a  cader  nell'obblio,  o  a  sparire  col  mutare  degli  eventi  e  delle 
opinioni,  dopo  breve  periodo  di  vita  immeritata. 
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«  Un'altra  perdita  dovette  ancora  sopportare  la  nostra  Società  per  la 
morte  del  Duca  Guido  Visconti  di  Modrone  avvenuta  il  giorno  i  5  coir. 
Egli  era  nostro  socio  perpetuo  e  quantunque  non  si  fosse  dedicato  agli  studi 
speciali  delle  Scienze  naturali,  si  distinse  per  non  comune  coltura  e  seppe 
rendersi  benemerito  della  nostra  città  colle  sue  larghe  beneficenze  e  colla 
munifica  protezione  per  le  Belle  Arti,  di  cui  si  mostrò  degno  mecenate. 

«  Troppo,  straordinariamente  numerose,  irreparabili  sciagure  hanno 
colpito  la  nostra  Società  nell'anno  che  sta  per  finire.  Speriamo  che  il 
prossimo  e  molti  successivi  siano  meno  disastrosi,  nò  torni  vana  la  lu- 
singa che  i  nostri  giovani  di  buona  volontà  procurino  di  supplire,  al- 
meno iu  parte,  con  più  intenso  lavoro  alle  deficienze  cagionate  da 
quelle  perdite  deplorevoli.  * 

In  assenza  dell'  autore,  il  Segretario  presenta  un  lavoro  del  socio 
dott.  E.  Mussa,  intorno  al  loglio  nell'antichità  e  ne  accenna  breve- 
mente il  contenuto,  con  particolare  riguardo  alle  cause  per  cui  tale 
graminacea  ebbe  ed  ha  tuttora  così  triste  celebrità;  ricorda  i  pregiu- 
dizi e  gli  errori  che  ad  essa  si  riferivano  e  con  estesa  disamina  fa 
rilevare  come  Teofrasto,  il  primo  fra  i  botanici  dell'antichità,  non  con- 
dividesse appieno  le  false  credenze  che  allora  si  avevano  intorno  alla 
trasformazione  di  una  in  altra  pianta,  anche  di  genere  assai  diverso. 

A  questo  proposito  il  Segretario  Sordelli  osserva  essere  tuttora  di- 
scorde l'opinione  degli  studiosi  intorno  al  principio  attivo  velenoso  di 
tale  pianta.  È  però  certo,  anche  secondo  le  recentissime  osservazioni 
di  Freeman,  che  la  sua  tossicità  dipende  dalla  presenza  di  un  fungo 
vivente  nei  suoi  semi  ;  fungo  che  presenterebbe  rispetto  alla  pianta  nu- 
trice un  caso  di  simbiosi,  anzichò  di  vero  parassitismo. 

11  Vicepresidente  prof.  Artini  presenta  la  nota  del  socio  prof.  G.  Ai- 
ragiii  intorno  ad  alcuni  Echinidi  terziari  del  Veneto. 

Parimente  viene  presentato  il  lavoro  del  socio  D.  Carlo  Cozzi,  in- 
titolato: Spigolature  botaniche  nelle  brughiere  del  Ticino,  ed  il  Se- 
gretario ne  legge  la  introduzione,  indicando  alcune  delle  più  caratte- 
ristiche fra  le  specie  elencate. 


SEDUTA    DEL   23    NOVEMBRE    1902.  471 

Essendosi  frattanto  proceduto  alla  votazione  per  ammettere  quale  so- 
cio effettivo  il  sig.  Emanuele  Erich,  il  Presidente  dichiara  che  la  pro- 
posta è  approvata. 

Da  ultimo  i  soci  prof.  P.  Castelfranco  e  conte  di  Belgioioso  espri- 
mono il  desiderio  che  della  commemorazione  oggi  fatta  dei  soci  defunti, 
venga  data  partecipazione  alle  famiglie  superstiti.  Al  che  il  Vicepre- 
sidente Artini  osserva  che  veramente  la  Società  non  ebbe  mai  in  uso 
di  far  ciò;  non  si  oppone  tuttavia,  e  propone  che  tale  partecipazione  si 
faccia  alle  famiglie  dei  senatori  Negri  e  Porro,  i  quali  sia  per  il 
posto  elevato  che  occuparono  nelle  scienze,  sia  per  le  benemerenze  loro 
verso  la  Società,  di  cui  furono  bene  amati  Presidenti,  lasciarono  fra  noi 
più  vivo  desiderio  di  sé.  E  così  rimane  stabilito. 

Dopo  di  che  è  tolta  la  seduta. 

Il  Prendente 
C.  BELLOTTI. 

Il  Segretario 
F.  Sordelli. 


Seduta  del  21  dicembre  1902. 


Presidenza  del  Presidente,  doti.  C.  Bellotti. 


Aperta  la  seduta,  il  Segretario  legge  il  processo  verbale  dell'  adu- 
nanza precedente  23  Novembre  e.  a.  che  viene  approvato. 

Indi  il  Presidente  comunica  che  i  signori  ing.  Carlo  Negri  e  dot- 
tor Adolfo  Greppi  inviarono  alla  Presidenza  della  Società  i  ringrazia- 
menti loro  e  delle  loro  famiglie  per  la  commemorazione  fatta  nell'  ul- 
tima seduta,  degli  illustri  nostri  soci,  senatori  Gaetano  Negri  ed 
Edoardo  Porro. 

Si  procede  poi  alla  votazione  per  la  nomina  di  un  Vicesegretario, 
in  sostituzione  del  dott.  Airaghi,  che  non  potè  assumere  tale  carica 
perchè  trasferito  a  Torino;  e  riesce  eletto  all'unanimità  il  socio  dot- 
tor Marco  dt  Marchi. 

Si  passa  quindi  alle  letture  ed  il  socio  prof.  Mariani  riassume  i 
risultati  de'  suoi  studi  Su  alcuni  lttiodoruliti  della  Creta  lombarda. 

In  seguito  il  socio  prof.  Castelfranco^  dopo  aver  ricordato  che  fino 
all'epoca  del  Congresso  di  Varese,  nel  1878,  si  riteneva  che  le  pala- 
fitte varesine  appartenessero  all'età  della  pietra,  accenna  alla  discus- 
sione animata  avvenuta  in  proposito  in  quella  seduta,  ove  egli  non 
riuscì  a  convincere  gli  avversari.  Da  quel  tempo  la  verità  si  è  fatta 
strada,  ed  i  paletnologi  più  autorevoli  sono  oramai  convinti,  al  pari 
di  lui,  che  le  palafitte  della  Lombardia  occidentale  sono  dell'età  del 
bronzo. 

Egli  annuncia  del  pari  che  il  Senatore  Ponti  gli  ha  concesso  il  per- 
messo di  fare  nuovi  scavi  nel  lago  per  cercarvi  le  necropoli  a  crema- 
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^ione  dei  palafitticoli,  le  quali,  a  parer  suo,  dovevano  trovarsi  pure 

su  palafitte  di  fianco  ai  villaggi  lacustri. 

Castelfranco  comunica  d'essere  venuto  nella  convinzione  che  il  po- 
polo che  lasciò  le  sue  traccio  nella  palude  Brabbia,  sulle  sponde  occi- 
dentali del  lago  di  Varese,  fosse  contemporaneo  dei  Liguri  eneolitici, 
abitatori  di  capanne  semisotterranee,  i  quali  ci  lasciarono  le  sepolture 
di  inumati,  deposti  nella  terra  in  posizione  ripiegata,  e  con  a  lato  i 
grandi  pugnali  di  pietra,  o  di  rame,  e  avesse  quindi  occupato  la  re- 
gione prima  dell'arrivo  dei  palafitticoli.  —  A  suffragare  la  sua  opi- 
nione il  socio  Castelfranco  presenta  parecchi  oggetti  provenienti  dalla 
palude  e  mostra  in  che  cosa  diversifichino  dai  cimeli  che  si  rinven- 
gono nelle  abitazioni  lacustri,  e  cosa  li  fa  più  antichi  di  questi. 

Da  ultimo  il  socio  dott.  De  Alessandri  presenta  le  sue  Note  d'It- 
tiologia fossile,  illustrandole  verbalmente. 
Dopo  di  che  è  tolta  la  seduta. 

Il  Presidente 
C.  BELLOTT1. 

Il  Segretario 
F.  Sordelli. 
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di  Torino  1900-901.  Torino. 
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*Treves  Zaccaria,  Ueber  den  gegeuwartigen  Stand  unseres  Kenntniss 
die  Ergographio  betreffend.  (Àus  dem  physiologischen  Institut  der 
Universitàt  zu  Turin.)  1901,  Bonn. 
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nio. 1900,  Milano. 
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Negro  C.  et  Treves  Z.,  Physiopathologie  de  la  contraction  muscolaire 
volontaire  (  *  Maladie  de  Parkinson  «  ).  Turin. 

In  questo  elenco  non  sono  compresi  i  libri  donati  dal  prof.  comm.  G.  Albini; 
elenco  che  verrà  inserito  nel  Bullonino  bibliografico  del  prossimo  Volume. 
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St.-Pétersbourg.  Tome  VI,  N.  24,  1901  ;  Tome  VII,  N.  1-3,  190: 
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mici Segretari  delle  due  classi.  Voi.  XXXVII,  1901-1902,  Di- 
spense 1-15.  Torino. 

Atti  della  Reale  Accademia  di  scieaze,  lettere  e  belle  arti  di  Palermo. 
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allettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  diritto  di  stampa. 
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2.°  della  Serie  IV,  N.  3-4;  Anno  1902,  Voi.  XXXIII,  3.°  della 
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Bollettino  statistico  mensile  della  Città  di  Milano.  Anno  XVII,  1901, 
X.  11-12  e  supplemento;  Anno  XVIII,  1902,  N.  MI.  Milano. 
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ché li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  della  hirezimie.  rilasciandone 
regolare  ricevuta  e  colle  cautele  d'uso  volute  dal  regolamento. 
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Paleontologia  nel  Museo  Civico  di  Milano. 

Martorelli  Prof.  Giacinto,  Direttore  della  Collezione  Ornitolo- 
gica  Turati  nel  Museo  Civico  di  Milano. 

Mazzarelli  Prof.  Giuseppe,  Prof,  aggiunto  alla  Sezione  di  Zoo- 
logia nel  Museo  Civico  di  Milano. 
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Mazza  Prof.  Dott.  Felice  —  R.  Istituto  Tecnico  di  Cagliari. 

Mella  Conte  Carlo  Arborio  —  Vercelli. 

Melzi  d'Eril  Duchessa  Josephine  (Socia  peì%petua)  —  Via  Ma- 
nin 23,  Milano. 

Menozzi  Prof.  Angelo  —  R.  Scuola  Superiore  d'Agricoltura  di 
Milano. 

Mekcalli  Sac.  Prof.  Giuseppe  —  R.  Liceo  Vittorio  Emanuele, 
Napoli. 

Molinari  lng.  Prof.  Francesco  —  Piazza  Borromeo  2.  Milano. 

Monti  Barone  Alessandro  —  Brescia. 

Mussa  Dott.  Enrico  —  Via  Andrea  Doria  G,  Torino. 

Ninni  Conte  Emilio  —  Monastier  di  Treviso. 

Noelli  Dott.  Alberto  —  Via  Valperga  Caluso  1,  Torino. 

Omboni  Dott.  Cav.  Giovanni,  Direttore  del  Gabinetto  di  Geologia 
nella  R.  Università  di  Padova. 

Origoni  lng.  Giovanni  Battista  —  Via  S.  Zeno  7,  Milano. 

Paladini  lng.  Prof.  Ettore  —  R.  Istituto  Tecnico  Sup.  di  Milano. 

Panza  lng.  Adolfo  —  Passaggio  Carlo  Alberto  2,  Milano. 

Paravicini  Dott.  Giuseppe,  Medico-Chirurgo  presso  il  Manicomio 
Provinciale  di  Mombello. 

Parona  Dott.  Prof.  Corrado,  Direttore  del  Gabinetto  di  Zoologia 
nella  R.  Università  di  Genova. 

Passerini  Conte  Prof.  Comm.  Napoleone  —  Firenze. 

Pavesi  Prof.  Comm.  Pietro,  Direttore  del  Gabinetto  di  Zoologia 
nella  R.  Università  di  Pavia. 

Pini  Nob.  Cav.  Napoleone  —  Via  Piatti  8,  Milano. 

Ponti  Cesare,  Banchiere  —  Portici  Settentrionali  iy,  Milano. 

Porro  Conte  Dott.  lng.  Cesare  —  Carate  Lario  (Provincia  di 
Como). 

Portis  Prof.  Dott.  Alessandro,  Direttore  del  R.  Istituto  Geolo- 
gico Universitario  di  Roma. 

Repossi  Dott.  Emilio  —  Prof.  Aggiunto  alla  Sezione  di  Minera- 
logia nel  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Resta  Pallavicino  Conte  Comm.  Ferdinando  —  Via  Conserva- 
torio 7,  Milano. 

Rezzonico  Dott.  Giulio  —  Via  S.  Spirito  13,  Milano. 

Ronchetti  Monteviti  Dott.  Prof.  Giuseppe  —  R.  Scuola  Supe- 
riore d'Agricoltura  di  Milano. 

Ronchetti  Dott.  Vittorio  —  Piazza  Castello  1,  Milano. 

Rosetti  lng.  Emilio  —  Via  Monte  Napoleone  28,  Milano. 


8  ELENCO  DEI  SOCI  EFFETTIVI. 

Rossi  Ing.  Edoardo  —  Corso  S.  Celso  9,  Milano. 

Salmojraghi  Ing.  Prof.  Francesco  —  R.  Istituto  Tecnico  Supe- 
riore di  Milano. 

Salomon  Dott.  Prof.  Guglielmo  —  Università^  Heidelberg. 

Schiaparelli  Prof.  Comm.  Giovanni,  Senatore  del  Regno  (Socio 
jìerpetuo)  —  Via  Fatebenefratelli  7,  Milano. 

Sertoli  Prof.  Comm.  Enrico  —  Via  Spiga  12,  Milano. 

Sordelli  Prof.  Ferdinando,  Direttore  della  Sezione  di  Zoologia 
nel  Museo  Civico  di  Milano. 

Staurenghi  Dott.  Cesare  —  Via  Lecco  2,  Monza. 

Taramelli  Prof.  Comm.  Torquato,  Direttore  del  Gabinetto  di 
Geologia  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Treves  Prof.  Dott.  Zaccaria  —  Via  Sacchi  18,  Torino. 

Turati  Nob.  Ernesto  —  Via  Meravigli  7,  Milano. 

Turati  Nob.  Gianfranco  —  Via  Meravigli  7,  Milano. 

Turati  Conte  Comm.  Emilio  —  Via  Meravigli  11,  Milano. 

Usigli  Dott.  Cav.  Arnoldo  —  Via  Pietro  Verri  14,  Milano. 

Vidari  Dott.  Piero  —  Vigevano. 

Vignoli  Prof.  Cav.  Tito,  Direttore  del  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano. 

Vigoni  Nob.  Giulio,  Senatore  del  Regno  —  Via  Fatebenefra- 
telli 21,  Milano. 

Vigoni  Nob.  Comm.  Ing.  Giuseppe,  Senatore  del  Regno  —  Via 
Fatebenefratelli  21,  Milano. 

Villa  Vittorio  —  Via  Sala  6,  Milano. 

Zunini  Ing.  Prof.  Cav.  Luigi  —  R.  Istituto  Tecnico  Superiore  di 
Milano. 
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ISTITUTI  SCIENTIFICI  CORRISPONDENTI 


al  principio  dell'  anno  1903 


AFRICA. 


1.  South  African  Museum  —  Cape  Town. 


AMERICA  DEL  NORD. 

2.  University  of  the  State  of  New  York  —  Albany  N.  Y. 

3.  Maryland  Geological  Survey  —  Baltimore. 

4.  American  Academy  of  Arts  and  Sciences  —  Boston. 

5.  Boston  Society  of  Naturai  History  —  Boston. 

ti.  Buffalo  Society  of  Naturai  Sciences  —  Buffalo  N.  Y.  U.  S. 
of  A. 

7.  Davenport  Academy  of  Naturai  Sciences  —  Davenport  Jowa. 

8.  Indiana  Academy  of  Science  —  Indianapolis  Indiana, 
y.  Jowa  Geological  Survey  —  Des  Moines  (Jowa). 

io.  Nova  Scotian  Institute  of  Science  —  Halifax. 

11.  Wisconsin  Academy  of  Sciences,  Arts  and  Letters  —  Madison 

(Wisconsin). 

12.  Connecticut  Academy  of  Arts  and  Sciences  —  New-Haven. 

13.  Geological  and  Naturai  History  Survey  of  Canada  —  Ottawa. 

14.  Academy  of  Naturai  Sciences   —  Philadelphia. 

15.  American  Philosophical  Society  —  Philadelphia. 

16.  Wagner  Free  Institute  of  Science  —  Philadelphia. 

17.  Geological  Society  of  America  —  Rochester  N.  Y.  U.  S.  A. 

18.  California  Academy  of  Sciences  —  San  Francisco. 
1U.  California  State  Minimr  Bureau  —  San  Francisco. 
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20.  Academy  of  Science  of  St.  Louis  —  St.  Louis 

21.  The  Missouri  Botanical  Garden  —  St.  Louis  Mo. 

22.  Kansas  Academy  of  Science  —  Topeka  Kansas. 

23.  Canadian  Insti  tute  —  Toronto. 

24.  Microscopical  Publishing  Company  —  Washington. 

25.  United  States  National  Museum  —  Washington. 

26.  United  States  Geological  Survey  —  Washington. 

27.  Smithsonian  Institution  —  Washington. 


MESSICO. 


28.  Instituto  geologico  de  Mexico  —  Mexico. 


AMERICA  DEL  SUD. 

29.  Academia  Nacional  de  Ciencias  en  Cordoba. 

30.  Museo  Nacional  de  Buenos  Aires  —  Buenos  Aires. 

31.  Museo  Nacional  de  Montevideo  —  Montevideo. 

32.  Boletim  do  Museu  Paraense  de  Historia  Naturai  e  Ethnographia 

—  Para,  Brazil. 

33.  Museo  Nacional  de  Rio  Janeiro  —  Rio  Janeiro. 

34.  Revista  do  Centro  de  Sciencias,  Letras  e  Artes  de  Campinas- 

—  Estado  de  San  Paulo,  Brazil. 

35.  Universidad  centrai  del  Ecuador  —  Quito,  Ecuador. 
30.  Société  scientifìque  du  Chili  —  Santiago. 


AUSTRALIA. 

37.  Rovai  Society  of  South  Australia  —  Adelaide. 

38.  Rovai  Society  of  New  South  Wales  —  Sydney 

39.  Trustees  of  the  Australian  Museum  —  Sydney 
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AUSTRIA-UNGHERIA. 

40.  Aquila,  Bureau  Central  Ornithologique  Hongrois  —  Budapest. 

41.  Kònig.  Ungarisch.  geologische  Anstalt  —  Budapest. 

42.  Természetrajzi   Ftizetek   (Musée   National    Hongrois,  section 

de  Zoologie)  —  Budapest. 

43.  Académie  des  Sciences  de  Cracovie. 

44.  Vereins  der  Aerzte  im  Steiermark  —  Graz. 

45.  Ornithologisches    Jahrbuch.    Organ    tur   das    palaearktische 

Faunengebiet,  herausgegeben  von  Victor  Ri tter  von  Tschusi 
zu  Schmidhofen  —  Hallein. 

46.  Siebenburgischer   Verein   fur   Naturavi ssenschaften    —   Her- 

mannstadt. 

47.  Naturwissenschaftlich-rnedizinischer  Verein  —  Innsbruck. 

48.  Vereins  fur  Natur-  und  Heilkunde  —  Presburg. 

49.  I.  R.  Accademia  degli  Agiati  in  Rovereto. 

50.  Bosnisch-Hercegovinischen  Landesmuseum  —  Sarajevo. 

51.  Tridentum,  Rivista  bimestrale  di  studi  scientifici  —  Trento. 

52.  Anthropologische  Gesellschaft  —  Wien. 

53.  K.  K.  Geologische  Reichsanstalt  —  Wien. 

54.  K.  K.  Zoologisch-botanische  Gesellschaft  —  Wien. 

55.  K.  K.  Naturhi stori sches  Holmuseum  —  Wien. 

òS.  Verein   zur  Verbreitung  naturwissenschaftlicher   Kenntnisse 
—  Wien. 


BELGIO. 

57.  Académie  Royale  de  Belgique  —  Bruxelles. 

58.  Société  Belge   de  geologie,   de  paleontologie  et  d'hydrologie 

—  Bruxelles. 

59.  Société  entomologique  de  Belgique  —  Bruxelles. 
00.  Société  Royale  malacologique  —  Bruxelles. 

<>1.  Société   Royale   de    botanique    <le    Belgique    —    Ixelles-les- 
Bruxelles. 
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FRANCIA. 

62.  Société  Linnéenne  du  Nord  de  la  France  —  Amiens. 

63.  Société  Florimontane  —  Annecy. 

64.  Société  des  sciences  physiques  et  naturelies  de  Bordeaux. 

65.  Société  Linnéenne  de  Bordeaux  —  Bordeaux. 

66.  Académie   des   sciences,    belles-lettres   et   arts  de  Savoie  — 

Chambéry. 

67.  Société  nationale  des  sciences  naturelies   et  mathématique^ 

de  Cherbourg. 

68.  Société  (V Apiculture,  sciences  et  industries  —  Lyon. 

69.  Université  de  Lyon. 

70.  Institut  de  Zoologie  de  TUniversité  de  Montpellier  et  Station 

Zoologique  de  Cette. 

71.  Muséum  de  Paris  —  Paris. 

72.  Société  d'Anthropologie  de  Paris  —  Paris. 

73.  Société  Géologique  de  France  —  Paris. 

74.  Société  nationale  d'Accliinatation  de  France  —  Paris. 

75.  Académie  des  sciences,  arts  et  lettres  —  Rouen. 

76.  Société  libre  d'émulation,  du  commerce  et  de  l'industrie  de 

la  Seine  Inférieure  —  Rouen. 

77.  Société  d'histoire  naturelle  —  Toulouse. 

GERMANIA. 

78.  Naturhistorischer  Verein  —  Augsburg. 

70.  Botanischer  Verein    der  Provinz  Brandenburg  —  Berlin. 

80.  Deutsche  geologische  Gesellschaft  —  Berlin. 

81.  Gesellschaft  Naturforschender  Freunde  zu  Berlin. 

82.  Konigl.  Museum  fiir  Naturkunde  Zoologische  Sammlung  — 

Berlin. 

83.  K.  Preussische  geologische  Landesanstalt  und  Bergakademie 

—  Berlin. 

84.  Schlesische  Gesellschaft  fiir  Vaterlàndische  Kultur  —  Breslau. 

85.  Naturibrschende  Gesellschaft  —  Danzig. 
Hi).  Verein  tur  Erdkunde  —  Darmstadt. 

87.  Senkenbergische  naturibrschende  Gesellschaft  —  Frankfurt 
am  Main. 
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88.  Naturforschende    Gesellschaft    (Berichte)    —    Freiburg    im 

Baden. 

89.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Gòrlitz. 

90.  Yerein  der  Freunde  der  Naturgeschichte  —  Gùstrow. 

91.  Medizinisch-naturwissenschaftliche  Gesellschaft  —  Jena. 
9*2.  Physikalisch-Oecoiiomische  Gesellschaft  —  Kònigsberg. 

93.  Zoologischer  Anzeiger  —  Leipzig. 

94.  K.  Bayerische  Akademie  der  Wissenschaften  —  Miinchen. 

95.  Omithologischer  Verein  —  Miinchen. 

96.  Nassauischer  Verein  fùr  Naturkunde  —  Wiesbaden. 


GIAPPONE. 

97.  Imperiai  University  of  Japan  -    Tòkyo. 

98.  Zoological  Institute  College  of  Science,  Imperiai  University 

of  Tokyo. 

GRAN  BRETAGNA. 

99.  Royal  Irish  Academy  —  Dublin. 

100.  Royal  Dublin  Society  —  Dublin. 

101.  Royal  physical  Society  —  Edinburgh. 

102.  Palaeontographical  Society  —  London. 

103.  Royal  Society  —  London. 

104.  Zoological  Society  —  London. 

105.  British  Museum  of  Naturai  History  —  London. 

106.  Literary  and  philosophical  Society  —  Manchester. 

INDIA. 

107.  Geological  Survey  of  India  —  Calcutta. 

ITALIA. 

108.  Accademia  degli   Zelanti  e  P.  P.   dello   Studio   di  scienze, 

lettere  ad  arti  —  Acireale. 

109.  Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Bergamo. 
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110.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto  di  Bologna. 

111.  Ateneo  di  Brescia. 

112.  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  —  Catania. 

113.  Biblioteca  Nazionale  Centrale  di  Firenze. 

114.  R.  Accademia  dei  Georgofili  —  Firenze. 

115.  Società  botanica  italiana  —  Firenze. 
110.  Società  entomologica  italiana  —  Firenze. 

117.  Società  di  letture  e  conversazioni  scientifiche  —  Genova. 

118.  Società  Ligustica  di  Scienze  naturali  e  Geografiche  —  Genova. 

119.  L'Acquicoltura  Lombarda  —  Società  Lombarda  per  la  pesca 

e  l'Acquicoltura  (Bollettino  mensile)  —  Milano. 
T20.  Comune  di  Milano  (Dati  statistici  e  Bollettino  demografico) 
—  Milano. 

121.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  —  Milano. 

122.  R.  Società  italiana  d'igiene  —  Milano. 

123.  Società  dei  Naturalisti  —  Modena. 

124.  Società  di  Naturalisti  —  Napoli. 

125.  Società  Reale  di  Napoli.  (Accademia  delle  scienze  fisiche  e 

matematiche)  —  Napoli. 

126.  R.  Istituto  d'Incoraggiamento  alle  scienze  naturali,  econo- 

miche e  tecnologiche  —  Napoli. 

127.  La  nuova  Notarisia  —  Padova. 

128.  Società  Veneto-Trentina  di  scienze  naturali  —  Padova. 

129.  R.   Accademia   palermitana   di   scienze,   lettere   ed   arti  — 

Palermo. 

130.  Società  di  scienze  naturali  ed  economiche  —  Palermo. 

131.  Società  toscana  di  scienze  naturali  —  Pisa. 

132.  R.  Scuola  Superiore  di  Agricoltura  in  Portici,  Laboratorio 

di  Entomologia  agraria  (Rivista  di  Patologia  vegetale  e 
Zimologia). 

133.  R.  Accademia  medica  —  Roma. 

134.  R.  Accademia  dei  Lincei  —  Roma. 

135.  R.  Comitato  geologico  d'Italia  —  Roma. 

130.  Società  italiana  delle  scienze  detta  dei  Quaranta  —  Roma. 

137.  R.  Accademia  dei  Fisiocritici  —  Siena. 

138.  R.  Accademia  di  agricoltura  —  Torino. 

139.  R.  Accademia  delle  scienze  —  Torino. 

140.  Musei  di  zoologia  ed  anatomia  comparata   della  R.  Univer- 

sità di  Torino. 

141.  Associazione  agraria  friulana  —  Udine. 
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142.  Ateneo  Veneto  —  Venezia. 

143.  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  —  Venezia. 

144.  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti  —  Verona. 

PAESI  BASSI. 

145.  Musée  Teyler  —  Harlem. 

14tì.  Société  Hollandaise  des  sciences  a  Harlem. 

PORTOGALLO. 

147.  Broteria,  Revista  de  Sciencias  Naturaes  do  Collegio  de  S.  Fiel 
—  Lisboa. 

ROMANIA. 

14*.  Société  de  sciences  de  Bucarest. 

RUSSIA  E  FINLANDIA. 

149.  Societas  prò  fauna  et  flora  fenilica  —  Helsingtbrs. 

150.  Société  Imperiale  des  Nattiralistes  de  Moscou. 

151.  Académie  Imperiale  des  sciences  de  St.  Pétersbourg. 

152.  Comité  géologique  —  St.  Pétersbourg. 

153.  Société  botanique  de  St.  Pétersbourg. 

154.  Société   Imperiale   des   Naturalistes  de  St.   Pétersbo  uro;. 

SPAGNA. 

155.  Sociedad  Espanola  de  historia  naturai  —  Madrid. 

SVEZIA  E  NORVEGIA. 

15*5.  Bibliothèque   de  TUniversité   Royale   de    Norvège    —  Chri- 

stiania. 
157.  Société  des  sciences  de  Christiania. 
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158.  Stavanger  Museum  —  Stavanger,  Norvegia. 

159.  Universitas  Lundensis  —  Lund. 

160.  Académie  Royale  suédoise  des  sciences  —  Stockholm. 

161.  Kongl.  Vitterhets   Historie  och  Antiquitets  Akademiens 

Stockholm. 

162.  Bibliothèque  de  l'Université  d'Upsala  (Insti  tutiongéologique^> 

—  Upsala. 

SOZZERÀ. 

163.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Basel. 

164.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Bern. 

165.  Société  helvétique  des  sciences  naturelles  —  Bern. 

166.  Naturforschende  Gesellschaft  —  Chur. 

167.  Institut  national  Genèvois  —  Genève. 

168.  Société  de  physique  et  d'histoire  naturelles  —  Genève. 

169.  Société  Vaudoise  des  sciences  naturelles  —  Lausanne. 

170.  Société  des  sciences  naturelles  —  Neuchàtel. 

171.  Ziircher  naturforschende  Gesellschaft  —  Zùrich. 

1 72.  CommÌ8SÌon  géologique  suisse  (Société  helvétique  des  sciences 

naturelles)  —  Ztirich. 


CONTRIBUZIONI 
ALLA    FAUNA    DEI    LEPIDOTTERI    ITALIANI. 

Noto  critiche,  biologiche  e  morfologiche  ilei  socio 

Turati   conte   comm.    Emilio 


Xel  tomo  8°,  fase.  16-17,  del  Bollettino  della  Società  Entomo- 
logica Italiana  di  Firenze,  armo  1879,  ebbi  occasione  di  far  co 
noscere,  figurandole  in  fotografia  e  descrivendole,  cinque  nuove 
specie  di  Lepidotteri,  raccolti  in  Lombardia. 

Di  queste  cinque  specie,-  una  —  la  Aathenia  Soldaria  Mihi, 
che  alcuni  ascrivevano  come  aberrazione  o  varietà  della  A.  Can- 
didata Schiff.  —  nella  terza  edizione  del  Catalogo  (*)  rifatto  dallo 
Staudinger  in  collaborazione  col  dott.  Rebel  di  Vienna,  viene 
ascritta  come  sinonimo  della  A.  Anseraria  H.  S. 

Le  altre  specie,  cioè  la  Psyche  Turata  Stgr,  la  DepressatHa 
Oinochroa  Mihi,  la  Lccithocera  Briantiella  Mihi,  e  la  Snjttuns 
Alser  iella  Mihi,  vi  figurano  come  buone  specie. 

Dopo  d'allora  la  mia  attività  entomologica  ha  dovuto  cedere 
il  passo  ad  una  serie  di  occupazioni,  e  di  affari  d'ordine  pubblico 
e  privato,  le  quali,  se  mi  distolsero  dallo  studio  particolareggiato 
dei  lepidotteri,  non  mi  impedirono  però,  e  durante  i  mesi  delle 
vacanze  in  campagna,  e  durante  viaggi  o  cure  di  bagni,  di  oc- 
cupare il  mio  tempo  raccogliendo  un  copioso  materiale  di  col- 
lezione. 

Questo  materiale,  che  mi  propongo  di  andare  studiando  a 
poco  a  poco,  non  mi  presentò  a  prima  vista  alcuna  altra  novità 


(')  Cotaìog  der  fopidoptereit  des  Pnloearetisrhen  F(nm>!)ifiebietes,  von  Dr.  Pini,. 
O.  Staudixoeb  and  Dr.  Phil.  H.  Reiiki,.  —  Dritte  Ac finge  des  f'atologs  der  Ijepidopteren 
d>'s  EfrojMixchen  Faunengebiets.  —  Berlin,  Mai  1901.  R.  FriedlRnder  &  Sohn. 

In  questa  edizione  neU'Indice  delle  abbreviazioni  dei  nomi  degli  autori  e  pub- 
blicazioni a  pag.  XXV,  seconda  colonna,  io  sono  indicato  cosi:  Tur.  E.  =  Turati 
conte  Ernesto.  Vorrei  pregare  l'egregio  Dr.  Rebel  di  una  rettifica,  poiché  Ernesto  — 
mio  zio,  e  padre  del  carissimo  cugino  e  collega  (ì'mn  franco  —  è  un  distinto  ed  ap- 
pigionato coleotterologo  e  raalacologo.  ma  non  si  è  mai  occupato  di  lepidotterologia, 
se  non  incidentalmente. 

Voi.  XLII.  2 
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tanto  saliente,  che  mi  potesse  invitare  man  mano  a  qualche  puL^  - 
blicazione  di  specie  iìnora  non  descritta. 

Non  è  diffìcile  infatti  comprendere  come  in  un  campo  cos===ì 
studiato,  quale  l'Alta  Italia  dove  più  specialmente  ho  materia  c^Ki 
studio,  in  un  territorio  cioè,  in  cui  le  ricerche  risalgono  tino  a~ —  1 
principio  dello  scorso  secolo,  tutto,  o  quasi  tutto,  sia  ormai  cc^^- 
nosciuto.  Anche  frugando  colla  pili  grande  minuziosità  negl__  i 
angoli  più  reconditi,  durante  le  varie  stagioni,  nelle  ore  piiJ^ 
diverse  del  giorno  e  della  notte,  sulle  più  disparate  piante  et  ^ 
erbe,  a  stento  si  può  riuscire  e  ritrovare  qualche  forma  nuova  - 
Il  naturalista  da  noi  è  un  vero  Diogene  :  cerca  la  specie  nuov 
—  anche  con  la  lanterna  —  e  non  riesce  a  trovarla. 

Da  noi.  Perchè  attenendoci  a  considerare  tutti  i  territori,  dove- 
si  incontra  la  stessa  fauna  nostra,  gli  orizzonti  degli  entomologhi 
si  allargano.  Tanto  più  ora,  che  alla  prima  forinola,  proposta  dallo 
Staudinger  nella  sua  seconda  edizione  1871    del  Catalogo  (')   — 
forinola  già  abbastanza  elastica  di  per  se  stessa,  sebbene  appaia 
logica  per  chi  non  vuol  costringere  la  Natura  e  le   sue  manife- 
stazioni a  dei   confini  puramente   segnati    dalla  politica  o  dalle 
classificazioni  della  Geografia  —  si  è  creduto  di  dare,  in  seguito 
alle   più   recenti  ricerche   specialmente  nel  continente  asiatico, 
una  ancor  maggiore  estensione.  Si    sono    allargati  cosi  i  confini 
della  fauna  europea  a  qualche    cosa  di   ancor  più  lato,  discuti- 
bile (2)  e  quasi  fantastico,  che  si  è  chiamato  fauna  paleartica  (3). 

Ciò  ha  immesso,  è  facile  a  comprendersi,  nuove  e  molteplici 
scoperte;  ha  concesso  ai  naturalisti  di  illustrarsi,  illustrando  nuove 
specie;  ai  negozianti  di  offrire  in  commercio  nuove  forme,  oltre 
ad  una  infinita  serie  di  varietà  locali,  climatiche,  stagionali  od 
altimetriche,  che  biologicamente  hanno  certo  un  interesse  darvi- 
niano sulle  modificazioni  e  trasformazioni  delle  specie,  ma  hanno 


1  ;  Forinola,  Uasat.a  sul  principio  dello  Schouw  nella  sua  geografia  delle  piante, 
colla  quale  si  considerano  territori  tlollu  Fauna  d'Europa  tutti  quelli,  sui  quali  si 
incontrano  almeno  il  •.<)%  «Ielle  specie  europeo  propriamente  dette  (Staudinger  e 
Woeko:  i'ntnloijo  o  eiini,i>.',ozio)n:  nicWi»7»  r/ei  lepidotteri  che  nbitano  il  territorio  drillo 
Fnintc  europea.  II  edizione,  Dresda  1^71.  Prefaz.  pag.  VI  e  VII). 

(:;  Tanto  che  Staudinger  e  Wocke.  Staudinger  e  Bebel  —  nella  II  edizione  e 
rispettivamente  nella  III  edizione  del  Catalogo  —  hanno  creduto  opportuno  di  se- 
gnare con  un  asterisco  lo  specie,  che  non  si  riscontrano  nell'Europa  propriamente 
detta,  o  che  sono  addirittura  da  considerarsi  corno  esotiche. 

{•'•)  Il  nome  di  lùnma  e* troppi,  talmonto  larghi  sono  diventati  i  contini,  non  po- 
teva più  rispondere  al  nuovo  concetto.  Stauoixokii  e  Rebkl,  op.  cit. 


CONTRIBUZIONI   ALLA    FAUNA    DEI   LEPIDOTTERI    ITALIANI  IH 

sopratutto  pei  passionali  classificatori  e  raccoglitori  il  merito.... 
di  poter  contare  dei  numeri  di  più  nelle  rispettive  collezioni. 

In  queste  condizioni  di  cose,  è  stata  per  me  una  fortuna 
quasi  insperata  il  rinvenire  nelle  nostre  latitudini  delle  specie  non 
ancora  conosciute,  e  mi  è  di  vera  soddisfazione  il  poter  notare 
ora,  ed  in  seguito,  parecchie  variazioni  morfologiche  di  specie 
già  note,  e  di  indicare  nuove  localizzazioni  di  specie,  che  non 
si  conoscevano  ancora  come  appartenenti  al  nostro  paese,  od  al 
meno  alle  zone  da  me  esplorate. 

Incomincio  queste  mie  note,  oggi,  col  far  conoscere  un  fatto 
oltremodo  interessante  dal  lato  biologico  e  morfologico,  che  ri- 
guarda una  specie  di  Saturnide  esotica,  ormai  stabilmente  tra- 
piantata  e  spontanea  anche  in  alcune  provincie  dell'Italia  set- 
tentrionale. 

Essa  è  la 

Philosamia  Cynthia  Drury. 

La  Philosamia  (Saturnia- Aftacns)  Cynthia  Drury  e  origi- 
naria della  fauna  indo-australe,  dove  la  si  incontra  sotto  diverse 
forme  o  varietà  nell'Indostan,  a  Malacca,  a  Sumatra  e  Già  va, 
nella  China  e  nel  Giappone.  Essa  appartiene  pure  alla  fauna 
nord-americana.  Le  sue  varie  forme,  che  hanno  parecchi  carat- 
teri secondari  varianti  fra  di  loro,  dipendenti  o  dalla  nutrizione 
o  dai  climi  diversi,  non  possono  al  giorno  d'oggi,  che  sono  ben 
conosciute,  essere  più  distinte  come  tante  specie  proprie,  ma  si 
devono  calcolare  come  altrettante  varietà  locali,  mantenendole 
riunite  sotto  un  solo  nome  specifico,  quello  imposto  dal  Drury 
nel  1773  (*)  alla  forma  dello  Himalaya  e  della  China,  che  deve 
quindi  considerarsi  la  tipica. 

Il  rimpianto  prof.  Emilio  Cornai ia,  che  è  stato  per  molti 
anni  lustro  e  vanto  del  nostro  civico  Museo  di  Milano,  e  si  illu- 
strò collo  studio  della  -peli  in  a  (Xnse/ntt  htnuhyrts)^  la  malattia 
del  baco  da  seta  ordinario,  fu  il  primo  da  noi  a  segnalare 
l'importazione  in  Europa  dei  bruco  della  Cynthia.  ed  a  studiarne 
ed  incoraggiarne  la  coltivazione  a  scopo  industriale.  Essa  non 
era  però  la  Cynthia  tipica,  ma  la  forma  indiana  del  ricino,  la 
var.  Lunula  di  Walker,  che  per  un  certo  tempo  si  conobbe 
anche  sotto  il  nome  di  Ai* r india  Edward s. 


[})  Druby,  Illustrai  ioti*  of  naturai  H\*tory  (Exut.  ins.),  voi.  II.  png.  10,  tav.  VI,  fig.  2. 
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Nella  sua  memoria  a  L'Erta  o  il  bruco  del  rìcino  (Saturnia 
Cantina  Dr.)  nei  suoi  rapporti  scientifici  ed  industriali  „,  letta 
nell'adunanza  del  14  dicembre  1854  all'Istituto  lombardo  di 
scienze,  lettere  ed  arti  a  Milano,  e  pubblicata  solo  nel  marzo 
del  1855  nel  giornale  di  detto  Istituto  (tomo  VI,  fase.  36°),  il 
dotto  professor  Cornalia  dice,  che  la  prima  idea  della  coltiva- 
zione in  Europa  del  a  bruco  del  ricino  „  venne  suscitata  dal 
cav.  Bonafous  di  Torino,  che  ne  parlò  in  un  suo  trattato  sul 
ricino  nel  1850;  e  da  quell'anno  datano  i  primi  tentativi  fatti 
nel  Piemonte  per  ottenerla  in  Europa.  Per  più  di  due  anni  quei 
tentativi  rimasero  infruttuosi,  ma  grazie  alla  tenacia  principal- 
mente del  cav.  Baruffi,  si  potè  riuscire  nell'intento,  colUaiuto 
del  signor  Reid  di  Malta,  che  tentò  colà  un  primo  allevamento 
con  farfalle  ottenute  da  bozzoli  inviatigli  dal  sig.  Paddington 
di  Calcutta.  Cosicché,  conclude  il  prof.  Cornalia,  i  signori  Ba- 
ruffi, Reid  e  Paddington  si  devono  salutare  come  i  veri  intro- 
duttori dell'insetto  in  Europa.  u  Quasi  contemporaneamente  alla 
L  spedizione  fatta  da  Malta  al  signor  Baruffi,  „  continua  il  Cor- 
nalia, u  il  cav.  Savi  di  Pisa  riceveva  pure  da  colà  dei  bozzoli 
a  e  ne  faceva  un  felice  allevamento,  da  cui  derivarono  quanti 
L  bruchi  si  educarono  in  appresso  da  parecchi,  sia  in  Italia,  sia 
a  in  Francia.  „  (J) 

E  dal  cav.  Savi  e  dal  dott.  A.  Salvagnoli  di  Firenze  che  il 
prof.  Cornalia  potè  averne  circa  550  uova,  che  egli  felicemente 
coltivò. 

Nella  tavola,  che  accompagna  la  Memoria,  la  figura  2,  che 
dovrebbe  rappresentare  una  $  di  Cynthia  Drury,  è  cosi  trascu- 
rata dal  pittore,  che  non  può  permetterci  di  giudicare  a  quale 
forma  di  Cynthia  si  deve  effettivamente  ascrivere.  A  prima 
vista  potrebbe  essere  alla  varietà  Pryeri  Butl.,  per  le  lunule 
che  oltrepassano  col  giallo  della  loro  punta  la  linea  trasversa. 
Ma  questa  linea  trasversa  di  triplice  colore,  che  va  da  un'ala 
all'altra  a  metà  della  superficie  rispettiva,  quasi  parallela  alla 
linea  dell'addome,  vi  è  dipinta  in  colore  bluastro  invece  di  es- 
sere di  un  bel  rosa  vivo,  come  nella  Cynthia  vera  della  China, 
e  nella  var.  Pryeri  Butler  del  Giappone. 


f1)  A  torto  quindi  il  G-uérin-Ménóviile  attribuisco  al  sig.  Bergonzi  del  Castello 
di  Ponttbuillet  presso  Boulogne  sur  Mer,  il  merito  di  aver  introdotto  in  Europa  nel 
1852  VAttacu.i  del  ricino.  Bullot.  Soc.  Imp.  d'Acclimution,  1854,  t.  I,  pag.  306. 
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Cosi  si  può  ritenere  che  la  figura  deva  rappresentare  la  var. 
Lunula  Walk.  che  ha  la  riga  trasversa  di  un  colore  cupo,  vio- 
laceo, ed  ha  inoltre  un  colorito  oliva  oscurissimo,  a  cui  un  po' 
si  riferisce  il  bruno  carico  della  figura,  che  non  corrisponde,  ad 
ogni  modo,  al  bruno  giallognolo  della  Cynthia  vera. 

Il  Cornalia,  anche  per  notizie  avute  dal  sig.  Giuseppe  De 
Cristoforis,  che  in  quel  tempo  abitava  "  Barkoolbarea  sulle  rive 
u  delio  Hougli,  a  80  leghe  da  Calcutta,  e  che  fece  uua  coltiva- 
u  zione  in  grande  del  bruco  del  ricino,  traendolo  dalie  native 
a  sue  selve  „,  indica  come  nome  degli  indigeni  di  questo  insetto 
quello  di  Arrind-i-Arrìa  o  Erria,  da  cui  quello  di  Erta,  che 
egli  propose  pel  nostro  linguaggio  volgare. 

Egli  poi  indica  come  patria  di  questa  Cynthia  il  nord  del 
Bengala  e  l'Assam.  Dice  che  il  bruco  si  ciba  non  solo  del  ricino 
(Ricinus  Palmachristi),  ma  anche  di  altre  piante  tropicali,  che 
tuttavia  non  convengono  come  il  ricino  alla  produzione  di  un 
bel  bozzolo  (1).  Ma  in  tutta  la  sua  Memoria  non  è  fatto  cenno 
dell'ailanto.  Egli  è  che  non  si  aveva  ancora  in  Europa  il  bruco 
dell'ailanto,  originario  dello  Himalaya  e  delia  China,  che  rappre- 
senta appunto  la  forma  tipica  della  Cynthia  di  Drury. 

Segnalata  per  la  prima  volta  nel  1740  dal  missionario  fran- 
cese in  China,  padre  d'Incarville,  allorché  mandò  in  Europa  i 
primi  Aìlanthus  Glandulosa  (Desf.),  è  ad  un  altro  italiano,  il 
padre  Fantoni  di  Torino,  missionario  nella  provincia  di  Han- 
Tung,  che  si  deve  l'introduzione  della  vera  Cynthia  (Drury)  in 
Europa. 

Egli  ne  inviò  il  4  novembre  1856  alcuni  bozzoli  ai  signori 
Gomba  e  Griseri  di  Torino.  Questi  bozzoli  verso  la  metà  di 
maggio  del  1857  cominciarono  a  dare  delle  farfalle:  ma  erano 
tutte  maschie,  e  morirono  prima  che  nascessero  le  °?-  Queste 
non  cominciarono  a  sfarfallare,  che  alla  fine  di  maggio,  ed  al 
principio  di  giugno. 

Fortunamente  i  signori  Comba  e  Griseri  poterono  ottenere 
qualche  maschio  ritardatario  (2),  e  così  qualche  coppia,  verso  la 

l1)  Accenna  al  fatto  che  il  sig.  Pelli-Fabbroni  di  Firenze  ottenne  anche  qualche 
risultato  coltivandolo  in  captività  colia  cicoria  selvatica  (Cìchorlina  iutybus). 

i2)  Vi  è  dal  b*  al  7  ° '0  di  bozzoli  della  prima  generazione,  che  non  nascono  insieme 
>H?U  altri,  o  ritardano  fino  a  passare  l'inverno.  Questa  previdenza  della  Natura,  dice 
fruérin-Ménéville.  è  fatta  per  conservare  la  specie,  so  per  una  circostanza  qualunque 
venissero  a  perire  tutti  i  bozzoli  della  generazione  d'autunno.  Questa  previdenza 
«lolla  Natura,  secondo  lo  stesso  autore,  è  spinta  molto  più  in   là    in    altre    specie,    © 
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metà  di  giugno.  Dopo  pochi  giorni  dalla  deposizione  delle  loro 
uova  se  ne  ebbero  i  bruchi  di  una  prima  generazione.  Nel  1858 
Comba  e  Griseri  ne  mandarono  tre  $$  fecondate,  ed  alcuni  tu- 
betti di  penna  con  delle  uova,  a  Guérin-Ménéville  di  Parigi. 
Questi,  dopo  una  breve  serie  di  generazioni,  aiutato  da  alcuni 
amici,  fra  i  quali  ripartì  i  bacolini  da  allevare,  potè  averne  in 
quantità  sufficiente  da  distribuirne  ai  volonterosi  in  quasi  tutti 
i  dipartimenti  j1)  della  Francia  non  solo,  ma  altresì  ancora  in 
Italia,  Germania,  Svizzera,  Austria,  Polonia,  Russia,  Portogallo, 
Inghilterra  e  Olanda. 

Da  noi  parecchi  li  ebbero  da  Guérin-Ménéville,  che  non  li 
ottennero  da  Comba  e  Griseri.  E  così  lo  stesso  Cornalia,  che  nel 
frattempo,  messo  sull'avviso  da  Guérin-Ménéville,  riconobbe  la 
diversità  di  forma  tra  YAttacirte  del  l'ai  lanto  e  quello  del  ricino. 
La  confusione  delle  due  forme  era  provenuta  dal  fatto,  che  il 
botanico  inglese  Roxburgh  nel  1802  nelle  u  Transactions  of  the 
Linnean  Society  ,,  di  Londra,  tomo  VI,  pag.  42,  tav.  Ili,  rife- 
rendosi alle  figure  e  descrizioni  di  Drury  del  1773  e  di  Cramer 
del  1779  sulla  specie  chinese,  vi  ascriveva  V  Afta ente  del  ricino 
dell'India,  considerandolo  come  la  vera  Cynthia  della  China. 
Opinione  erronea  che  tutti  gli  entomologia  avevano  adottato, 
non  potendo  appoggiarsi  che  a  descrizioni  ed  a  figure  imperfette 
della  farfalla  indiana,  fornite  dal  Roxburgh. 

Il  paragone  fra  le  due  forme,  fatto  con  soggetti  perfetti  di 
allevamento  sicuro  delle  due  forme,  permise  a  Guérin-Ménéville 
nel  1857  di  distinguerle  con  certezza.  Egli  nota  che  (2)  u  già 
a  alcuni  entomologhi  avevano  creduto  trovare  nei  disegni  delle 
a  ali  della  specie  indiana  delle  differenze  sufficienti  per  distin- 
u  guerla  dall'altra  ;  ma  pensando  alle  numerose  varietà  che  si 
a  formano  negli  animali  domestici,  vedendo  che  i  caratteri  in- 
u  vocati  erano  fuggevoli  e  di  poca  importanza  considerati  isola- 
"  tamente  „,  egli  credette  aspettare,  prima  di  pronunciarsi,  che 
il  confronto  delle  due  specie  potesse  portarsi  su  altra  cosa  che 


più  particolarmente  nel  Ihnabijx  Lnieslris  d'Europa.  Bozzoli  di  questa  specie  prove- 
nienti da  bruchi  (circa  500)  di  una  sola  e  stessa  sventrata,  nascevano  successivamente, 
•  ne  rimanevano  ancora  di  vivi  dopo  la  decima  annata. 

(')  (rufcRix-MÉxfcviLLE,  Le  r<v  "  soie  d >'.  V  Ailanlhe  oì  Franca  et  en  Algerie.  Paris. 
19H0.  Id.  Sur  Ics  Progrès  do  la  culture  de  l'Ailantho  o  do  l'óducation  du  ver  à  soie 
(Bombyx  Cynthia).  Paris  1882). 

(?)  P.  O.  OufcRix-MfcxfcviLi.K.  EdttcalioH  fos  rers  ò  soie  de  l'Atlante  et   du  Ricin.  — 
Paris  1600. 
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siigli  insetti  perfetti  soltanto  o  sullo  stato  di  farfalla.  Parecchi 
nomi  erano  stati  dati  da  entomologhe  classificatori  e  raccoglitori 
alla  forma  delFIndostan,  ma  egli  opinò  (*)  che  la  priorità  spet- 
tava ad  Edwards  col  nome  di  Attacus  Arrindia.  Questa  nomi- 
nazione ha  poi  ceduto  il  posto  a  quella  anteriore  di  Lunula 
<H  Walker. 

Ma  a  questo  proposito  il  dotbor  Boisduval  scriveva  (*)  : 
u  Posseggo  tre  esemplari  della  vera  Cynthia,  uno  di  Giava, 
u  Faltro  della  China,  il  terzo  dello  Himalaya:  essi  non  differi- 
u  sconó  tra  di  loro  che  per  la  grandezza  e  la  tinta  più  o  meno 
u  cupa,  ma  sono  altrettanto  differenti  dalla  Saturnia  Ricini 
u  (Arrindia)  quanto  la  nostra  Saturnia  Pyri  lo  è  dalla  Spini.  „ 
Invece  Leech,  che  si  è  occupato  più  specialmente  dei  lepi- 
dotteri della  China  e  del  Giappone,  considera  identiche  colla 
Philosamia  Cynthia  Drury:  1°  V  Attacus  Cynthia  di  Cramer,  del 
quale  Kirby  nel  suo  catalogo  fa  una  varietà  della  Walkeri  Pol- 
der: 2°  VAttacus  Pnjeri  di  Butler,  che  Kirby  cataloga  come 
una  specie  distinta:  3°  VAttacus  Walkeri  di  Felder,  considerato 
pure  come  una  forma  speciale  da  Kirby. 

Certo  la  Philosamia  Lunula  di  Walker  deve,  come  si  la  del 
resto  al  giorno  d'oggi,  essere  considerata  come  un'altra  varietà 
della  Cynthia  chinese.  Data  la  tendenza  odierna  da  una  parte  a 
restringere  il  numero  delle  specie,  e  dall'altra  l'interesse  ad  au- 
mentarne le  forme,  si  è  venuti  nella  via  di  mezzo,  che  ci  sembra 
del  resto  la  giusta,  di  mantenere  distinte  dalla  forma  tipica,  con 
nomi  particolari,  le  varietà  e  le  aberrazioni  di  forma  :  non  ve- 
diamo quindi  alcuna  difficoltà  a  mantenerle  in  evidenza  queste 
torme  varianti,  coi  loro  nomi,  come  furono  originariamente 
descritte. 

Possiamo  al  giorno  d'oggi  ritenere  che  le  forme   della   Cyn- 
thia localizzate  e  distinte  sono  le  seguenti  : 

1°  Phil.  Cynthia  Drury  della  China  e  India  sett. 

2°     „  „        var.  Lunula  Walk.  del  Perak  (Malacca)  e 

India  occ.  (Ar rinvia  Edw.  Oh.su rus  Butl.) 

3°    „  „        var.  Insulari*,  Woll,  dell'arcipelago  delle 

Sonda  (Walkeri  Feld.ì. 

4°     „  „         Pryeri  Butl.  del  Giappone. 

5°     „  „         /iVr/y//Huttondell'Annam(CVo/>^/^///Walk.). 


<»)  Annules  de  la  Soc.  Entomologique  de  Franco  1S5H,  p.  CLXVII. 

(*)  Annales  de  la  Sor.  Entomologique  de  Franco,  III  serie  1S54,  t.  VI,  pag.  756. 
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Ma  per  tornare  alla  diffusione  della  Cynthia  in  LombardiaT 
dirò,  che  anche  la  forma  vera  fu  diramata  in  molteplici  zone 
dell'Alta  Italia  tanto  dal  Cornalia,  quanto  dal  Guérin-Ménéville 
e  da  Comba  e  Griseri.  —  Il  Cornalia,  nella  Perseccranza  del 
18  gennaio  e  del  24  agosto  1861,  parla  di  educazioni  fatte  in 
pien'aria  sul  l'ai  lauto  da  noi  con  esito  fortunato. 

Ma  il  Guérin-Ménéville.  vedendo  come  la  Ph  Uosa  mia  Cynthia 
Drury  non  si  riproduceva  normalmente,  che  due  volte  all'anno 
e  passava  l'inverno  nell'inazione,  mentre  la  forma  del  ricino  si 
riproduceva  da  7  a  12  volte  e  doveva  essere  costantemente  in 
allevamento  per  non  perdersi,  estate  e  inverno,  ciò  che  ne  ren- 
deva impossibile  la  coltura  in  grande  nei  nostri  climi  ;  vedendo 
che  la  prima  si  nutre  normalmente  di  foglie  di  ailanto,  mentre 
l'altra  mangia  normalmente  le  foglie  del  ricino,  che  non  è  facil- 
mente alla  mano  nelle  nostre  latitudini,  pensò  di  incrociarle  tra 
di  loro.  E  vi  riuscì  (r). 

Ottenne  dei  meticci  fecondi  :  il  che  dimostra  una  volta  di  più 
l'affinità  di  caratteri  tra  le  due  forme,  e  prova  come  esse  devano 
essere  ascritte  ad  una  sola  e  stessa  specie.  Fece  i  due  accop- 
piamenti. In  entrambi  gli  incroci  la  forma  dell'ailanto  ha  domi- 
nato, e  non  soltanto  l'influenza  del  maschio:  le  farfalle  rassomi- 
gliavano quasi  interamente  al  tipo  Cynthia,  salvo  l'addome,  dove 
i  punti  bianchi  erano  più  grossi.  u  Questi  meticci  sono  stati 
u  fecondi  ;  e  accoppiati  fra  di  loro,  hanno  dato  delle  generazioni 
a  successive,  i  cui  prodotti  hanno  tenuto  a  vicenda  più  o  meno 
a  delle  due  forme,  m a pt'i* 'spesso  (tell'itna  o  iielValtra  fornai.  „ 

u  Questi  meticci  hanno  minor  numero  di  generazioni  della 
u  specie  indiana,  e  di  più  di  quella  della  chinese.  Essi  restano 
a  inattiri  tutto  l'incerilo,  ciò  che  permette  di  conservarne  la 
u  razza  senza  bisogno  di  fare  degli  allevamenti  continui.  Inoltre 
a  questi  meticci  sembrano  più  vigorosi  che  i  due  tipi  puri.  „ 

Guérin-Ménéville  nella  distribuzione  fatta  delle  uova  e  delle 
larve  «iella  Cynthia  in  Lombardia,  ne  mandò  an/'lie  di  quelle 
aieticeiate.  Tengo  a  notare  questo  punto. 

Stabiliti  così  i  primordi  della  introduzione  della  Philosamia 
Cynthia  Drury,  sotto  diversi  tipi  da  noi,  non  seguiremo  altro  tutti 
i  coltivatori  che  in  seguito  tentarono  la  prova  di  questa  specie, 


<*)  Lucus,  pure,  si  occupò  dell'incrocio  e  presentò  nella  seduta  del  12  ottobre  1h>4 
della  Soc.  E n toni,  de  Franco,  dei  bozzoli  di  meticci  di  ('i/ulìtio  ed  Arrintìia  (Bull.  ISrti. 
pag.  XLI). 
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come  serigena.  Mi  basterà  aggiungere  che  in  Piemonte,  in  Lom- 
bardia, nel  Veneto,  nel  Mantovano,  e  sul  Litorale  si  fecero  subito 
dei  primi  esperimenti.  Il  conte  Adelelmo  Cocastelli  pubblicò  nel 
1862  una  Memoria  sulla  coltivazione  del  u  baco  da  seta  J?o/>/ty/.r 
Cijathia  „  da  lui  fatta  a  Goito  (I).  Il  dott.  Antonio  Keller  ne 
raccomandò  (2)  l'allevamento  a  Padova,  dove  erano  stati  verso 
il  1760  importati  i  primi  ailanti  nell'Orto  Botanico  e  nello  Sta- 
bilimento Agrario  dell'Università. 

Una  vera  frenesia  percorse  l'Europa  —  la  Francia  special- 
mente—  per  la  ricerca  di  una  nuova  industria  della  seta  a  buon 
mercato.  Si  fondarono  società  per  la  coltivazione  e  la  propaga- 
zione dell'ailanto,  e  per  la  trattura  <ie\Y  Ai  Iantina  —  la  seta  del 
baco  dell'ailanto.  Già  nel  1862  si  contavano  in  Francia  quasi 
2000  proprietari,  che  si  erano  dati  ad  allevare  la  Cynthia  (3). 
Per  sfruttare  l'industria  della  Tussa  si  era  già  formata  una  società 
sericola  detta  anch'essa  L'AilanUntu  Questa  società  aveva  ven- 
duto in  quell'anno  a  tale  scopo  540  mila  piante  di  ailanto, 
mentre  300  mila  altre  ne  avevano  provvisto  gli  orticoltori,  senza 
contare  le  migliaia  di  chili  di  semente  che  passarono  all'agricol- 
tura, e  che  valutata  a  55.000  semi  per  chilo  avrebbero  dovuto 
recare  100  milioni  di  piante,  bastanti  a  coprire  20.000  ettari  di 
terre  improduttive!  Una  fortuna  piovuta  dal  cielo  per  le  lande 
inospitali  !  Sacc  poi  scriveva  nel  1801:  u  La  seta  dell'ailanto  deve 
tf  rimpiazzare  con  vantaggio  il  galettame  dell'insetto  del  gelso, 
tt  la  lana,  ed  in  alcuni  casi  anche  il  cotone!  Il  consumo  ne  sarà 
ft  immenso,  incredibile.  Con  quella  seta  otterremo  non  soltanto 
tt  dei  foulards  e  dei  damaschi,  ma  velluti  e  stoffe  line,  forse 
"  tessuti  leggeri  e  buoni  per  essere  stampati,  analoghi  alle  mus- 

*  soline  di  lana  ed  ai  cachemirs!  „ 

Ed  il  dott.  Keller  di  Padova  (*):  tt  La  seta  dell'ailanto  sarà 

*  la  seta  del  povero!  „ 

Ora  a  mezzo  secolo  di  distanza,  sbolliti  gli  entusiasmi  pro- 
vocati dalle  illusioni  e  dalle  speranze,  malgrado  si  sia  riusciti 
anche  nella  trattura  di  quei  bozzoli,  tutto  e  stato  abbandonato  : 
non  si  trovò  la  convenienza  nel  filarli .  Il  prezzo  non  era  rimu- 


i1)  Mantova,  tipogr.  Luigi  Segna,  1S02. 

•2i  L'X'Onnto  ed  il  Rombyx  Cynthia.  Padova,  stab.  Prosperine   18<32. 
*••'*)  Gcfcuix-MÉsfcviLbK,  Is^-i  proffrèv  de  In  ruttare  de  t'Aitante.  Op.  oit.,  pagina  0. 
.  *}  Loco  cit. 


%2S  TI  RATI    CONTE   COMM.   EMILIO 

a  che  non  volevo  capacitarmi  della  cattura  di  una  farfalla,  che 
presentava  così  spiccati  caratteri  esotici,  qui  nei  nostri  paesi  e 
temevo  l'inganno.  ,, 

tt  Al  25  di  luglio  dell'anno  dopo  (1898)  „,  continuali  Binaghi, 
tt  catturai  io  stesso  il  primo  mio  esemplare  a  Milano  ai  riflettori 
elettrici  della  stazione  di  smistamento  ^Porta  Sempi one  —  Porta 
Magenta).  —  Quale  emozione  mi  destò  l'apparire  di  questa  far- 
falla  dal  volo  così  scomposto  !  —  Nell'agosto  dello  stesso  anno 
catturai  allo  stesso  modo  un  altro  esemplare  molto  sciupato,  che 
non  conservai,  ed  il  7  settembre  una  ?.  „ 

E  nell'agosto  dei  1898  anche  mio  cugino  Gianfranco  Turati, 
che  possiede  certo  la  più  ragguardevole  ed  estesa  collezione  le- 
pidotterologica  della  Fauna  paleartica  in  Italia,  incontrò  questa 
bella  apparizione.  Egli  ne  vide  due  esemplari  volare  la  sera  in- 
torno alle  lampade  elettriche  del  Calle  Regina  Olga  alla  riva 
del  Lago,  a  Cernobbio.  Però  non  avendo  a  disposizione  gli  ar- 
nesi necessari,  malgrado  ogni  sforzo,  non  gii  riuscì  di  catturarli. 

L'anno  seguente  alla  Villa  dei  Soldo,  tra  Alzate  ed  Orsenigo, 
in  provincia  di  Como,  impiantai  insieme  a  mio  cugino  Gianfranco 
un  capannone  di  tela,  che  si  apriva  dall'alto  del  poggio  su  di  una 
larga  distesa  di  colli  tutta  a  campi,  a  prati,  a  boschi,  ricchissima 
di  vegetazione,  solcata  da  rivi,  allietata  da  piccoli  laghi  :  il  Piano 
d'Erba  —  l'Alta  Brianza.  Con  grandi  riflettori  Astrai  a  petrolio, 
che  mandavano  la  loro  luce  a  parecchi  chilometri  giù  dalla  col- 
lina, come  fari  immensi  nelle  notti  senza  luna,  si  raccolse  lar- 
ghissima messe  di  lepidotteri  notturni,  con  una  serie  di  specie 
oltremodo  interessanti.  E  nell'agosto  anche  due  esemplari  della 
Phi  Iosa  mia  Cyiithia  vennero  a  battere  contro  le  bianche  tele  delle 
pareti,  e  subito  incapparono  nelle  boccette  del  cianuro.  Uno  di 
questi  due  esemplari,  irreprensibile,  è  conservato  nella  collezione 
Gianfranco  Turati  (tav.  I,  fìg.  2). 

Ma  altrimenti  ricca  fu  nel  1899  la  messe  dei  signor  Binaghi 
ai  riflettori  della  stazione  di  smistamento  a  Milano,  poiché  egli 
potò  catturarne  una  diecina  di  esemx>lari  dalla  seconda  metà  di 
luglio  ai  primi  di  settembre  (tav.  I,  llg.  1). 

Nel  1900  invece  sembra  che  lo  sviluppo  fosse  minore  nella 
località  esplorata,  sempre  diligentemente,  dal  sig.  Binaghi,  poi- 
ché due  soli  esemplari  furono  da  lui  presi  dall'agosto  ai  settembre. 

Io  stesso  in  quell'anno  in  una  medesima  notte  d'agosto  ebbi  la 
ventura  di  agguantarne  due  alla  Villa  del  Soldo  nel  capannone 


-  Contriò.  fauna  lepìdott.  il.  - 


It.  Se.  N.  Vol.  : 


.  Altacus  Cynthia  J 

,         »  »         var.  Preyeri  rf* 
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suddetto,  attratti  dalla  potenza  dei  riflettori.  Ma  entrambi  gli 
esemplari  erano  sciupati.  Avevano  evidentemente  sotterto  di  un 
fortissimo  temporale,  che  si  era  scatenato  durante  la  giornata. 

L'egregio  imenotterologo  dott.  Paolo  Magretti,  solerte  segre- 
tario del  Collegio  dei  Conservatori  del  nostro  Civico  Museo  di  Sto- 
ria Naturale,  ebbe  a  prenderne  una  $  bellissima  la  sera  del 
U  luglio  1900  in  piena  via  Manzoni  a  Milano.  Il  carissimo  collega 
ne  vide  volare  in  quelle  sere  un  altro  esemplare  intorno  ai  fanali 
elettrici  di  Piazza  Cavour  nella  nostra  città. 

Un  altro  esemplare  capitò  a  me  sulla  testa  nel  1901,  inopi- 
natamente, sulla  terrazza  del  Club  dell'Unione  a  Milano  —  al  di- 
sopra  del  Caffè  Cova,  proprio  nel  centro  della  città. 

Volava  come  un  pipistrello,  a  sbalzi,  con  volo  floscio  ma 
rapido,  —  quasi  movesse  le  quattro  ali  ad  una  ad  una,  —  tra  una 
lampada  ad  arco  e  l'altra,  abbassandosi  spesso  fino  a  toccare  il 
suolo  della  terrazza  per  poi  riprendere  il  suo  giro  strano.  Non 
avendo  meco  mezzi  per  agguantarlo,  lo  ridussi  in  mio  potere 
^quanto  rovinato. 

Un  esemplare  <£  un  po'  migliore  lo  ebbi  nella  stessa  ma- 
niera e  nella  stessa  località  la  scorsa  estate  (1902)  in  una  calda 
serata  alla  metà  di  luglio.  E  il  cav.  Franceschini  mi  comunicò 
1  detriti,  molto  ben  riconoscibili,  di  una  $  presa  nel  luglio  del  1902 
Uel  suo  giardino  di  Casnate. 

Finalmente  mi  capitò  di  avere  una  magnifica  $,  dovuta  alla 
c°rtesia  della  gentil  signora  Olga  Valerio  Kogan,  che  la  pigliò 
^et  me  alla  Villa  Paina,  a  Varese,  una  sera  della  seconda  metà 
(*ì  luglio  lo  scorso  anno  stesso.  È  uno  stupendo  esemplare  che  mi- 
8lJra  ram.  129  da  apice  ad  apice,  e  mm.  93  sui  prolungamenti  dei 
^Ordi  interni  delle  ali  superiori  fino  al  principio  della  curva  dei 
^argini  (t.  II,  fìg.  1). 

Un  ultimo  esemplare  e  stato  visto  volare  alla  fine  di  luglio 
^i  pieno  giorno  nello  stesso  1902  da  Gianfranco  Turati  in  una  ra- 
dura di  bosco  al  gran  sole,  presso  Alzate  (Brianza).  Procedeva 
'Sitamente  col  solito  volo  sgangherato,  ma  appena  sfiorato  dalla 
*^te,  che  non  riuscì  nel  colpo,  si  alzò  fuori  di  portata  perdendosi 
**el  fìtto  del  bosco. 

Queste  note  erano  già  in  corso  di  stampa  quando  ebbi  dalla 
Cortesia   dell'amico   ing.   cav.    Francesco  Clerici  e  di   suo   figlio 
rag.  Gino,  appassionati  e  studiosissimi  sericoltori  di  Milano,  alcuni 
appunti  sulla  diffusione  della  Ojathia  nel  Veneto  e  nei  dintorn 
<ìi  Milano,  oltremodo  interessanti. 
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Il  sig.  (lino  Clerici  mi  disse  che  il  gran  viale  di  ailanti  a 
Lonigo  è  tutto  pieno  di  Cyulhia.  I  ragazzi  ne  raccolgono  i  boz- 
zoli a  migliaia,  e  li  vendono  a  20  cent,  al  chilo.  Da  un  centinaio 
di  $  $  di  quella  provenienza,  nate  alla  fine  di  giugno  del  1902, 
il  signor  Gino  Clerici  potè  avere  in  captività  due  generazioni  di 
farfalle  (*). 


(')  Il  mg.  C!i,i:ki<'i,  scrive:  Alla  li.  Stazioni:  bartilog'M  apcrimuntnln  di  Padova, 
cominciò  il  primo  di  luglio  Y.*)À  la  regolare  deposiziono  delle  uova  da  circa  rtnf» 
femmine  del  li.  Cynthìa  :  deposizione  durata  otto  o  dieci  giorni.  Le  uova,  raccolte 
in  scatolette,  appena  deposte,  furono  appese  :  una  metà  sui  rami  di  un  alto  e  voc- 
ehio  niìti,iii's,  un'altra  metà  in  un  apposito  boschetto  di  aitcnttts  giovani  (di  rf»c 
anni,  alti  circa  ni.  2,50;. 

Queste  uova  schiusero  circa  il  00°'0  dopo  iìo7  giorni,  e  si  distesero  in  grandi 
squadre,  sulla  pagina  inferiore  delle  foglie,  invisibili  quindi  ad  occhio  poco   pratico. 

L'allevamento  fu  disastroso:  fresili,  furuìirhe.  caspe. 

I  bachi  diìWolloiilt's  olio  sparirono  circa  il  70%,  io  credo  divorati  dagli  uccelli: 
il  rimanente  #1%  fu  con  molta  pazienza  raccolto  da  me,  fogliolina  per  fogliolina, 
baco  per  baco  (erano  circa  della  H*  età)  e  portato  nel  boschetto. 

Ricopersi  —  al  piede  —  il  troni  o  di  ogni  nlh>,tin$  giovane  del  boschetto,  con 
cotone  imbevuto  d'essenza  di  trementina  e  di  vaselina,  onde  impedire  l'ascesa  alle 
formiche.  scotendo  però  prima  con  piccoli  colpi  socchi  le  piante  per  obbligare  quegli 
insetti  a  scendere  .come  infatti  fecero  tutti  a  precipizio:  fatto  per  me  assai  curioso). 

('ireondai  il  boschetto  d'una  lunghissima  tela  di  vimini,  alta  2  metri  e  trenta 
centimetri  (in  mancanza  d'una  rete)  per  la  difesa  dagli  uccelli  (merli  o  usignoli)  che 
nel  boschetto  —  lettissimo  -  penetravano,  ma  penetravano  specialmente  dai  lati  e 
raramente  dall'alto.  In  alto,  ossia  al  disopra  degli  oilontus,  misi  —  ad  ogni  buon 
fine  —  uno  spauracchio  dondolante  di  stracci  bianchi. 

II  danno  maggioro  fu  però  portato  alla  coltivazione  dallo  vespe  (queUa  comune 
gialla  e  nera).  Queste  uccidevano  il  baco  (dulia  2X  età  in  avanti),  ferendolo  con  un 
colpo  delle  mandibole  sul  dorso,  attraverso  la  vena  pulsante,  cosi  da  farne  uscire 
l'umore  sanguigno.  Il  baco,  dopo  uno  o  due  giorni  moriva  annerendo,  ma  restando 
però  sempre  attaccato  alla  pianta  colle  ultime  zampe  addominali.  Allora  la  vespa 
veniva  a  strapparne  un  pezzetto  alla  volta,  dopo  grande  lavoro  «li  mandibole  e  di 
zampe  ;  e.  tenendolo  stretto,  appunto  fra  le  mandibole,  lo  portava  all'alveare. 

Il  raccolto  fu  misero  :  anche  in  causa  di  due  grandinato  furiosissime,  sussegui- 
tesi a  breve  distanza.  iJopo  ciascuna,  dovotti  raccoglierò  da  terra  a  molte  decine  i 
bachi  caduti,  insieme  ai  rami  o  alle  foglio  (non  mai  soli,  perchè  s'  attaccano  tena- 
cissimamente). Benché  mezzo  tramortiti  questi  bachi  ripresero  facilmente  la  loro  vita 
larvalo. 

Ebbi  bozzoli  maturi  il  ;Ì0  luglio.  (Dal  \"  al  25  luglio  il  caldo  fu  fenomenale  : 
fino  a  iU  o  85  gradi  C.j. 

Portati  a  Milano  una  sessantina  di  bozzoli,  dei  migliori,  chiari,  resistenti,  ben 
fatti,  dopo  venti  giorni  trovai  una  quindicina  «li  bozzoli  morti. 

Hai  IH  al  25  agosto  nacquero  num.  lo  farfalle.  Tre  femmine  e  7  maschi.  Queste 
tre  femmine  deposero  dopo  5  o  ti  giorni  dalla  nascita  io  impiegando  più  giorni  a  de- 
porre completamente),  circa  num.  ÌOOU  uova,  che  nacquero  dal  l"  al  b'  del  successivo 
settembre 

Allo  vai  questo  uova  alla  (-ascina  dei  Pomi  a  Milano  (fuori  di  Porta  Nuova)  in 
apposito  boschetto  di  aihrntwt.  Non  ebbi  indizi  né  di  formiche,  né  di  vespe,  né  di 
uccelli  distruttori. 
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IL  cav.  ing.  Francesco  Clerici  ha  trovato  in  quantità  i  bruchi 
della  Cynthia  liberi  e  spontanei  sugli  ailanti  in  provincia  di  Mi- 
lano nelle  seguenti  località:  Ro becco  sul  Naviglio,  Cassinetta  di 
Lugagnano,  Magenta,  Cuggiono,  S.  Pietro  all'Olmo,  Buscate,  Ro- 
veilasca,  Saronno,  Uboldo,  tutta  una  zona  continua  e  seguita  di 
località,  che  potrebbe  indicare  una  irradiazione  da  un  centro 
comune  di  acclimazione. 

A  Magenta,  in  un  giardino  accanto  alla  stazione,  i  bruchi 
della  Cynthia  furono  trovati  in  quantità  nel  mese  d'ottobre  del 
1902  anche  su  una  grande  Magnolia  purpurea  i1)  e  ne  avevano 
divorato  quasi  completamente  la  vegetazione. 

L'oste  della  Cassinetta  di  Lugagnano  ha  raccolto  durante 
l'inverno  chili  e  chili  di  bozzoli  nelle  foglie  accartocciate  rimaste 
appese  per  la  loro  lunga  appendice  di  seta  attorcigliata  ai  rami 
degli  ailanti,  e  li  ha  spediti  all'ing.  Clerici.  Ma  di  questo  altro 
focolaio  di  Cyathia  non  potei  ancora  vedere  alcuna  tt  imago.  „ 

Anche  lungo  il  Redefossi  accanto  alla  Cascina  Gambaioita, 
alle  porte  di  Milano,  gli  ailanti  sono  invasi  dalle  larve  di  Cyn- 
thia, come  mi  riferiscono  i  signori  Clerici. 

Ma  con  tutto  ciò  nessuno  degli  esemplari  presi  allo  stato 
libero  ha  oltrepassato  la  data  dell'agosto  o  primi  di  settembre. 
Dovrei  arguirne  che  la  Cynthia  allo  stato  selvaggio  non  ha  da 
noi  che  una  sola  apparizione,  da  luglio  a  settembre?  (2) 

Ho  voluto  indugiare  su  tutti  questi  minuti  dettagli  di  tempo 
e  di  luogo,  perchè  sono  quelli  che  riescono  a  dare  una  conferma 
indiscutibile  alla  mia  supposizione  del  189G. 


Forti  temporali  e  lunghe  pioggie  si  susseguirono,  alternandosi,  durante  la  col- 
tivazione. Sopraggiunse  il  freddo  alla  fine  di  settembre.  Parto  dei  bachi  cominciarono 
ad  imbozzolaro  sotto  l'acqua  verso  il  15  ottobre.  TI  raccolto  fu  deficiente  per  la  ca- 
duta delle  foglie,  e  per  aver  io  mal  proporzionato  il  semo  al  quantitativo-piante  di- 
sponibile, cosi  che  queste  risultarono  insufficienti  e  gli  ultimi  bachi  morirono  d'inedia. 
Xon  ne  trovai  nettuno  morto  di  malattia  durante  l'allevamento.  Furono  p:.>rò  invece 
molti  gli  scomparsi.  Gino  Clkrici. 

i'j  Oltre  ohe  ooìVAiUmto  e  colla  Fa  tiara  (Xanthoxylum  piperata)  la  Cynthia  6 
stata  nutrita  con  successo  col  ricino,  colla  scorzonera  e  col  cardo  selvatico,  coll'Kvo- 
nymus  europceus,  col  Ligustrum  japonicum.  collo  Schinus  mollo  o  pepe  d'America, 
col  Ceanothus  coerulens,  coli' acero,  coli* uva  spina  e  perfino  colla  quercia  comune.  La 
Magnolia  purpurea,  tanto  più  perchè  scelta  per  eleziono  dal  bruco  allo  stato  libero. 
e  non  obbligata  come  alimento  artificiale,  ò  un  fatto  nuovo  elio  inerita  d'essere  se- 
gnalato. 

:-)  Il  sig.  Crino  Clerici  mi  scrive:  •*  A  Cuggiono  trovai  per  la  prima  volta  que- 
st'anno (1902)  Ci/nthie  acclimatate  noi  mio  giardino.  La.  credo  una.  rozza  fintinole  quella. 
Xe  curai  la  metamorfosi  nel  mese  d'agosto,  od  ebbi  risultati  ottimi,  date  le  grandi 
precauzioni  prese.  , 
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La  specie  si  è  dunque  non  solo  trapiantata  come  a  Parigi, 
come  a  Lipsia,  anche  in  Lombardia,  tanto  da  trovarla  regolar- 
mente per  una  certa  serie  di  anni,  ma  ha  preso  altresì  una  esten- 
sione abbastanza  vasta  nelle  provincia  di  Como  e  di  Milano,  e 
nel  Veneto.  Essa  mi  viene  altresì  segnalata  dal  prof.  Sordelli 
come  presa  a  Vicenza. 

Non  mi  ineraviglierebbe  di  vederla  propagarsi  prestissimo  ad 
altre  provincie  e  diventare  anche  comune,  poiché  l'ailanto  ormai 
si  incontra  da  noi  abbastanza  sovente,  e  cresce  con  grande  vi- 
goria, invadendo  colle  sue  radici  i  terreni  contigui  al  punto  in 
cui  fu  piantato  o  seminato,  e  soffocando  colla  sue  propagini  e 
fors'anco  col  suo  odore  particolare  gli  altri  vegetali  vicini. 

Esso  è  ormai  coltivato  a  guisa  della  Robinia  pseu<Joacacia, 
come  albero  di  reddito. 

Se  non  avessimo  avuto  tutti  i  precedenti  storici,  a  cui  a 
lungo  ho  fatto  cenno,  si  avrebbe  dovuto  altrimenti  cercare  — 
come  più  innanzi  noterò  per  la  Pluvia  aurifera  —  l'origine 
della  venuta  in  Europa  di  questa  specie.  Infatti  abbiamo  esempi 
in  altri  ordini  di  insetti,  di  specie  esotiche  comparse  in  Europa 
quasi  ex  abrupto.  Se  ne  trovò  la  ragione  nel  fatto  che  esse 
furono  importate  insieme  alle  piante  che  le  nutriscono.  Erano 
per  lo  più  insetti  di  piccola  dimensione,  o  le  cui  larve  erano 
sfuggite  per  varie  ragioni  all'occhio  dei  botanici  importatori. 

Non  sarebbe  stato  il  caso  di  pensare  una  origine  simile  per 
l'importazione  della  Philosatuia  Cynthia,  le  cui  larve,  i  cui 
bozzoli  così  voluminosi  non  avrebbero  potuto  passare  inosservati 
agli  importatori  dell' Ailanto,  i  quali  li  avrebbero  sicuramente 
distrutti,  come  nocivi  all'albero  stesso.  E  nemmeno  sarebbe  stato 
il  caso  di  supporre  una  immigrazione  dell'insetto  perfetto,  come 
si  sono  osservate  già  in  Italia  delle  apparizioni  straordinarie  di 
Ddlephile,  Vanesse  (*)  ecc.,  che  una  bufera  può  aver  portato 
sull'ali  del  vento  oltre  l'azzurro  mare.  La  Philoxamia  Cyn- 
thia  delle  Indie  orientali,  della  China,  del  Giappone  o  dell'Ame- 
rica settentrionale,  avrebbe  dovuto,  con  una  simile  supposizione, 
fornire  un  record  di  viaggio  tale,  da  assumere  le  proporzioni 
dell'inverosimile,  data  anche  la  brevità  della  vita  della  farfalla 
stessa,  e  la  poca  consistenza  delie  sue  ali. 


il)  Stefanelli,  Emigrazione  degli  inselli.  Vanessa  Cardai,  u  Rassegna  Nazionale  „, 
anno  II,  fuse.  I,  Firenze,  gennaio  l*wO. 
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Invece,  come  potemmo  vedere,  abbiamo  il  dato  certo  della 
introduzione  in  Italia  di  questa  specie  per  parte  di  dotti  e  di 
dilettanti,  alcuni  dei  quali  —  come  il  compianto  Emilio  Cornalia 
—  la  lasciarono  libera  coir  intenzione  che  avesse  a  naturalizzarsi. 

Indiscutibile  è  dunque  il  fatto  della  naturalizzazione  di  questa 
specie  per  la  causa  occasionale  di  una  coltivazione,  che  l'Arte 
non  ha  creduto  di  continuare  a  scopo  di  lucro,  ma  che  la  Natura 
ha  invece  raccolto  su  di  sé  di  trapiantare. 

Ed  a  questo  proposito  devo  notar  come  ne  YAntherea  Per- 
nyi,  né  YAntherea  Yamamai,  che  pure  furono  coltivate  ar- 
tificialmente, ed  è  supponibile  fossero  sfuggite  in  parecchi  esem- 
plari ai  loro  allevatori,  furono  peranco  trovate  da  noi  allo  stato 
selvaggio.  Dirò  di  più  :  mi  ricordo  che  verso  il  1870  in  un  nostro 
chalet  da  caccia,  sito  in  Brianza  fra  Alzate  e  Cantù,  fra  una  larghis- 
sima distesa  di  boschi  di  quercia,  la  abitazione  delle  due  specie 
suddette,  tanto  la  Pernyi  come  la  Yamamai,  vennero  dai  nostri 
di  casa,  ed  anche  da  mio  zio  Ernesto  Turati,  messi  in  libertà  un 
certo  numero  di  bruchi  e  di  farfalle  di  entrambe  le  specie,  an- 
dando a  collocarle  su  diverse -piante  in  località  alquanto  distanti 
fra  di  loro,  nell'idea  che  un  giorno  o  l'altro  avessero  ad  allignare. 

Sono  ormai  più  di  trent'anni,  e  nessun  indizio  di  quelle  due 
specie  si  è  mai  riuscito  a  ritrovare  in  quelle  località  pur  conti- 
nuamente da  noi  battute,  mentre  il  contrario  è  avvenuto  per 
la  Pltilosamia  Cynthia,  che  evidentemente  ha  trovato  condizioni 
di  temperatura,  di  umidità,  di  clima  insomma  più  conformi  a  quelle 
delle  latitudini  dei  suoi  paesi  d'origine. 

Anche  in  Germania,  dove  le  due  specie  delle  quercie  furono 
pure  introdotte  e  largamente  coltivate,  esse  non  apparvero  an- 
cora allo  stato  spontaneo.  Il  fatto  deve  dipendere  certo  da  ciò 
che  al  momento  dello  schiudersi  delle  loro  uova  le  quercie,  molto 
tardive  nel  loro  germogliare  primaverile,  non  sono  ancora  spun- 
tate, tanto  che  per  coltivare  quelle  due  specie  artificialmente 
bisogna,  come  pel  baco  da  seta,  tenerne  le  uova  in  camere  re- 
frigeranti. 

Ma  il  fatto  della  naturalizzazione  della  Ph  Uosa  mia  Cynthia 
nell'Alta  Italia,  come  è  stato  notato  a  Parigi  ed  a  Lipsia,  acquista 
un  valore  particolare  dacché  potei  osservare,  che  gli  esemplari  so- 
pra menzionati  rappresentano  esattamente  tre  forme  diverse,  che 
saltano  all'occhio  a  prima  vista,  e  che  si  riscontrano  originaria- 
mente in  località  asiatiche  molto  disparate. 

Voi.  XLII.  n 
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Gli  uni  —  quelli  raccolti  dal  signor  Binaghi  alla  stazione  di 
smistamento  e  la  5  fl©l  dott.  Majoretti,  appartengono  alla  forma 
tipica  della  specie,  quella  dell'India  settentrionale  e  della  China. 
Gli  esemplari  del  1901-1902,  cioè  i  due  tf  da  me  presi  in  città 
a  Milano,  la  %  di  Varese,  e  quella  del  professor  Franceschini 
presa  a  Casnate.  rappresentano  la  var.  Lunula  Walker  del 
Perak  (penisola  di  Malacca),  mentre  gli  individui  <£  e  °  della 
collezione  Gianfranco  Turati,  raccolti  in  Brianza  alla  Villa  del 
Soldo,  sono  da  ascriversi  al  tipo  giapponese,  la  var.  Pryeri 
Butler. 

Per  meglio  accertarmi  delle  rispettive  caratteristiche  degli 
individui  che  avevo  davanti,  piuttosto  che  fidarmi  delle  descri- 
zioni originarie  degli  autori,  o  delle  illustrazioni  pubblicate,  ho 
voluto  aver  sotto  gli  occhi  un  materiale  sicuro  di  confronto. 

Così  oltre  agli  esemplari  di  Ph.  Cynthia  Drury  dell'Asia,  che 
possedevo  nella  mia  collezione,  me  ne  sono  fatti  mandare  altri 
tipici  dal  sig.  Bang-Haas  di  Dresda,  genero  del  defunto  dott.  Stau- 
dinger,  continuatore  della  di  lui  famosa  collezione  e  della  di 
lui  azienda  entomologica  commerciale,  sulla  cui  determinazione 
scrupolosa  si  dovrebbe  essere  assolutamente  tranquilli. 

Oltre  agli  esemplari  tipici,  mi  sono  fatto  così  mandare  la  serie 
delle  varietà  conosciute,  e  cioè  la  var.  Ricini  Hutton  dell' Annam, 
la  var.  Pryeri  Butler  del  Giappone,  la  var.  Insularis  Wollenh. 
di  Sumatra,  e  la  var.  Lunula  Walker  del  Perak,  nonché  la  forma 
Nord-Americana  (ìeìYAttacus  Cynthia  stessa.  Questa  è  abbastanza 
divergente  dalle  forme  asiatiche  suddette  e  per  la  sua  più  pic- 
cola statura,  e  pel  colore  più  infumato  del  fondo,  e  per  la  pal- 
lidezza e  la  minore  sinuosità  della  triplice  riga  trasversa. 

A  questa  forma  americana  si  avvicina  alquanto  la  var.  In- 
sulario- Wollenh.  di  Sumatra,  che  per  la  statura,  per  la  disposizione 
delle  righe  trasverse,  e  per  le  lunule  in  tutto  simili  a  quelle  della 
americana,  nonché  pel  colore  più  diluito  e  giallognolo  della  in- 
diana, costituisce  un  anello  di  congiunzione  fra  questa  e  la  sua 
consorella  dell'altro  continente. 

La  var.  Ricini  Hutton  (da  non  confondersi  colla  Ricini 
Boisd.  ossia  colla  Lunula  Walker,  che  è  poi  la  Arrindia  di  Ed- 
wards)  ha  un  colorito  più  vivo  e  rossiccio  del  tipo,  il  taglio 
delle  ali  più  slanciato,  le  lunule  delle  quattro  ali  più  strette:  la 
riga  bianca  trasversa,  attingendo  la  costa,  gira  all'infuori  verso 
l'apice,  e  non  risalta  all'indietro  verso  il  torace. 
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Confrontati  con  grande  scrupolosità  gli  esemplari  Binaghi 
con  queste  varie  forme,  per  quanto  essi  abbiano  in  paragone  al  tipo 
dell'India  un  colorito  un  po'  più  intenso  nei  neri,  il  termine  della 
linea  trasversale  bianca  sulla  costa  diretto  all'infuori,  e  legger- 
mente meno  salienti  sulle  lunule  le  righe  trasversali  stesse,  io 
non  riesco  a  separarli  con  ragione  sufficiente  dalla  Cynthia  Drury 
tipica,  che  pure  nei  vari  esemplari,  che  ho  davanti  presenta  qualche 
lieve  variazione  nei  punti  indicati. 

Gli  individui  della  Brianza  possono  invece  riportarsi  alla 
var.  Pryerì  Butler  del  Giappone,  sia  pel  colore,  sia  per  la  statura, 
quanto  anche  pel  latto,  che  le  quattro  lunule  si  innestano  coi 
loro  angoli  superiori  nelle  linee  trasversali  nera  e  bianca,  e  pas- 
sano a  toccare  col  giallo  del  loro  contorno  la  linea  rosa.  Inoltre 
qui  la  $  ha  press'a  poco  la  statura  del  maschio  a  differenza  della 
var.  Listiti* ria  Wollenh.  e  della  var.  Lunula  Walker,  nonché  della 
forma  americana,  in  cui  le  2  ?  sono  sensibilmente  più  grandi  dei 

Quanto  alla  magnifica  var.  Lunula  Walker.  essa  spicca  tal- 
mente pel  suo  colorito  bruno  olivaceo,  la  sua  riga  violacea  e 
non  rosea,  le  linee  nere  pivi  intense,  le  bianche  bene  decise,  e 
sopratutto  per  la  sua  grande  statura,  che  mi  parrebbe  poter 
ascrivere  a  questa  forma  stupenda  gli  altri  esemplari  del  1901- 
1902  in  mio  possesso.  E,  strano  a  dirsi,  mentre  gli  esemplari  pro- 
venienti da  Parigi  ed  allevati  a  Milano  ed  a  Casnate  nel  1899 
e  1900  dal  prof.  Franceschini,  sono  delle  Cynthia  vere,  la  $ 
presa  nel  1902  a  Casnate,  in  quello  stesso  giardino,  dove  due 
anni  prima  erano  state  messe  in  libertà  quelle  Cynthia  importate, 
è  assolutamente  da  ascriversi  alla  Lunula.  Essa  non  può  a  meno 
di  essere  una  transfuga  di  un  focolaio  anteriormente  acclimato, 
che  ci  ha  dato  i  due  esemplari  di  Milano  (città)  e  di  Varese. 

Senonchè  riandando  quanto  ho  esposto  più  sopra  sulla  im- 
portazione dell'Erta  del  ricino  ;  considerando  che  la  coltivazione 
all'aperto  di  un  bruco,  che  mal  si  nutre  d'altro  che  di  ricino, 
mentre  in  Lombardia  questa  pianta  è  rarissima,  e  non  cresce 
colla  spontaneità,  che  ha  ormai  acquisito  Tailanto  ;  considerando 
che  Guérin-Ménéville  ha  mandato  a  parecchi  coltivatori  di  qui 
le  sue  meticcie  Cy/ithia-Ar ritirila,  e  che  queste  hanno  conser- 
vato spesso  i  caratteri  della  Arri  uri  ia  (Lunula),  e  sono  più  forti 
e  resistenti  del  tipo,  e  si  nutrono  dell'ailanto;  io  sono  portato 
a  credere  che  la  seconda  forma,  corrispondente  alla  var.  Lunula 
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Walker,  da  noi  trovata  qui  spontanea,  possa  piuttosto  esserer- 
una  discendente  delle  meticcie  di  Guérin-Ménéville  piuttosto  che^ 
di  quelle  originarie  di  Baruffi. 

I  caratteri  tuttavia  riscontrati  nei  quattro  esemplari  da  me  se- 
gnalati non  mi  permettono  di  staccarla  dalla  Lunula  Walker, 
se  non  che  per  una  quasi  insensibile  diminuzione  di  intensità 
nel  colorito  olivaceo  del  l'ondo,  che  potrebbe  dipendere  anche 
dall'aver  gli  individui  volato. 

Cosicché  posso  concludere  che  abbiamo  rinvenuto  in  Lom- 
bardia la  Phi losu mìa  Cynthia  Drury  tipica  della  China,  la  sua 
\&r.Lnnv.la  Walker  del  Perak  e  la  var.  Pt-yeri  Butler  del  Giap- 
pone (1). 

All'epoca  delle  prime  importazioni  della  Cynthia  non  erano 
ancora  divise  le  sue  varie  forme.  E  d'altra  parte  non  ci  è  noto 
da  quali  località  precisate  provennero  le  varie  spedizioni  d'uova 
qui  dapprima  coltivate. 

Albert  Fauvel  nei  suoi  u  Sericigènes  sauvages  de  la  Chine  „  (s), 
parlando  della  Cynthia  Drury  dice  essere  molto  probabile  che 
esistano  nel  Chang-Tung  parecchie  varietà  di  Cynthia,  i  di  cui 
caratteri  sono  molto  troppo  ravvicinati,  perchè  i  chinesi,  del 
resto  poco  scientifici,  abbian  potuto  differenziarli.  Gli  entomo- 
loghi  europei  stessi  non  sono  sempre  d'accordo,  e  la  sinonimia 
mostra,  quanto  poca  armonia  esista  sul  valore  delle  differenti 
specie,  scambiate  costantemente  le  une  con  le  altre. 

Sia  comunque,  non  è  possibile  ammettere  che  una  qualsiasi 
modificazione  di  l'orma  possa  essere  avvenuta  in  così  breve 
tempo  di  acclimazione  :  tanto  più  che  date  le  condizioni  gene- 
rali uniformi  nella  Lombardia,  le  forme  di  Cynthia  apparse  do- 
vrebbbero  pure  essere  tra  loro  uniformi  :  invece  sono  tre  ben 
distinte.  Mi  sembra  quindi  diffìcile  il  poter  pensare,  che  —  come 
si  sono  in  questi  ultimi  tempi  ottenute  ad  arte,  col  l'aumentare 
o  diminuire  la  temperatura,  forme  identiche  a  varietà  locali  spe- 
cializzate di  parecchie  specie  di  farfalle  —  le  condizioni  del  nO- 


Cì  Ho  avuto  l'onore  di  presentare  tutte  queste  t'ormo  nella  seduta  del  25  gennaio 
della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  a  Milano,  e  gli  egregi  consoci  poterono 
porli  a  confronto  con  gli  esemplari  da  noi  presi,  che  pure  ebbi  l'onore  di  metter  loro 
sotto  gli  occhi.  Ora  per  maggiore  scrupolosità  di  classificazione  credo  interessante 
riprodurre  in  eliotipia  anche  tre  degli  esemplari  da  noi  presi,  che  rappresentano  le 
tre  l'ormo  descritte.  La  mancanza  del  coloro  non  ò  difetto  tale  da  non  lasciare  abba- 
stanza chiaramente  riconoscere  le  tre  forme  stesso. 

(-)  Paris,  Ernest  Leroux,  1805. 
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stro  clima  possano  aver  riprodotto  proprio  quelle  circostanze,  per 
cui  si  sono  formate  e  la  var.  Pryert  e  la  var.  Limala  :  e  pro- 
prio contemporaneamente  in  così  breve  spazio  di  tempo  e  di 
territorio. 

Invece  è  ovvio  ammettere  che  i  coltivatori  dei  bozzoli,  più 
sopra  menzionati,  abbiano  importato  dai  rispettivi  paesi  di  ori- 
gine tutte  e  tre  le  forme  da  noi  rinvenute. 

Ho  dimostrato  come  abbiano  avuto  origine  da  noi  e  la 
Cyuthìa  tipica  e  la  var.  Limititi.  Dovrei  provare  l'origine  della 
l'orma  Pnjerì  del  Giappone.  Sebbene  non  mi  sia  riuscito  di 
avere  precisa  conoscenza  di  una  importazione  qualsiasi,  non  sa- 
rebbe difficile  ammetterla,  pensando  ai  grandi  scambi  che  si 
ebbero  in  fatto  di  seme  bachi  col  Giappone  ;  ad  ogni  modo  la 
presenza  stessa  della  forma  Pryeri  denota,  che  qualcuno  ha 
tatto  venire  la  Cynthia  anche  dal  Giappone. 

Nell'attesa  di  vedere  le  farfalle  che  nasceranno  dai  bozzoli 
raccolti  dai  signori  Clerici  nei  diversi  focolai  accennati,  mi  pare 
di  poter  concludere  : 

1°  Tutti  gli  esemplari  finora  osservati  da  me  e  dagli  amici 
miei,  appartengono  ad  una  sola  e  stessa  generazione. 

Pertanto  la  triplice  diversità  di  forma,  che  essi   presentano, 
non  può  ascriversi  al  fatto  di  varietà  stagionali,  e  conferma  che 
2°  Sono   riproduzioni  di    varietà   locali    originarie,    deno- 
tanti uno  importazione  avvenuta  da  località  differenti  ; 

3°  Che  la  varietà  del  ricino,  acclimandosi  da  noi,  forse 
anche  perchè  riprodotta  col  metodo  zootecnico  del  meticciamento 
con  quelle  dell'ailanto,  deve  aver  abbandonato  definitivamente 
il  ricino,  troppo  raro  in  Lombardia,  per  l'ailanto  anch'essa  (!). 

Questi  fatti,  interessanti  pel  biologo  e  per  l'entomologo,  lo 
sono  forse  meno  pel  sericoltore,  che  ha  tatto  un  primo  fiasco,  già 
lontano,  colle  sue  spese  per  l'allevamento  della  OjèUlriu.  Ma  al 
giorno  d'oggi,  in  cui  molte  circostanze  dell'industria  si  sono  favo- 
revolmente modificate,  potranno  ottenersi  risultati  rimuneratori  ? 
Non  oso  crederlo,  ma  non  oso  scoraggiarne  quegli  studiosi  che 
vogliono  ritentare  la  prova.  Essi  hanno  ormai  a  loro  disposi- 
zione, e  certo  con  vantaggio,  del  materiale  che  la  Natura  offre 
loro,  già  abituato  e  fatto  al  nostro  paese. 


(l)  J.  Dusuzkau  o  L.  Sontiioxxax  dicono  che  la  Lunula  vivo  sul  Ririnui  communi* 
il'itlmachrhtti)  ed  anche  sugli  Ailnnllms  <:.>  mlsa  e  (tlondulosn.  (Essai  de  olassification  des 
lópidoptères  producteurs  de  soio.  —  Lahoratoiro  d'ètudes  de  la  soie.  —  Chambre  de 
Commerce  de  Lyon.  -  Voi.  Vili.  t895-9tf  -  Lyon,  impr.  Alexandre  Roy    /HOT,). 
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Plusia  Aurifera  Hb. 

E  giacché  sto  notando  specie  esotiche  ricorrenti  in  Italia, 
segnalerò  un  altro  fatto  interessante,  la  comparsa  cioè  in  Italia 
anche  di  questa  magnifica  Plusia  assolutamente  tropicale,  la  cui 
abitazione  si  estende  dalle  Azzorre  al  Madagascar,  dall'Asia  me- 
ridionale all'Arcipelago  Malese,  dal  Turan  all'Africa  meridionale. 

10  la  denuncio  ora  come  presa  in  Sicilia  ed  in  Lombardia. 
In  Europa  finora  era  comparsa  nella  Spagna  e  nella  Francia  me- 
ridionale. 

11  catalogo  Staudinger  e  Rebel  la  segnala  incontrata  qualche 
volta  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  come  immigrata. 

Il  signor  Binaghi  ne  prese  12  esemplari  nel  1899  alle  lam- 
pade della  stazione  di  smistamento  a  Milano. 

Ne  vidi  in  questi  ultimi  tempi  tre  esemplari  nella  bella 
raccolta  Siciliana  dell'amico  cav.  Enrico  Ragusa  a  Palermo,  uno  da 
lui  preso  lo  scorso  anno  a  Palermo  al  lume  nello  Sport-Club,  e 
due  dal  Failla  Tedaldi  a  Castel  buono.  Ragusa  meravigliato  di 
questa  cattura,  la  comunicò  al  prof.  Pungeler  di  Aquisgrana, 
che  su  questo  fatto  interessante  così  si  esprime  : 

a  Questa  abitatrice  dei  Tropici  sembra  appartenere  alle  specie 
44  migratrici.  Notizie  già  vecchie  parlano  di  una  sua  comparsa  in 
tt  Spagna,  in  Francia,  perfino  in  Inghilterra,  ma  nessuna  di  que- 
*  ste  comunicazioni  è  assolutamente  accertata,  e  tutte  datano  da 
a  60  a  70  anni  addietro.  Recentemente,  se  ne  prese  un  esemplare 
u  a  Wiesbaden,  quindi  nel  cuore  della  Germania,  che  dovrebbe 
tt  certamente  esservi  stato  introdotto  come  bruco  o  come  crisalide. 

u  li  moderno  vivissimo  traffico  deve  certo  favorire  molto 
tó  simili  fatti,  tanto  più  che  questo  insetto  si  racchiude  (verspinnt) 
tt  fra  le  foglie.  Anche  in  Sicilia  A  tf  ri  fera  dovrebbe  comparire  solo 
u  come  immigrata  o  importata  :  potrebbe  però  qui  già  natura- 
u  lizzarsi. 

"  Nelle  isole  Canarie  la  specie  è  comune.  „ 

Prima  d'ora,  malgrado  tante  diligenti  ricerche,  questa  bella 
Plusia,  che  colle  sue  striscio  dorate  potrebbe  da  occhio  inesperto 
esser  contusa  colla  Chrysitis,  non  fu  mai  trovata  in  Sicilia  ;  ed  a 
Milano    né  prima,  nò  dopo  il  1899  non  fu    mai  altro   rinvenuta. 

Questo  fatto  dovrebbe  avvalorare  la  supposizione  che  essa 
sia  immigrata  od  importata  per  combinazione  in  Italia. 
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Interessante  ad  ogni  modo  sarà  di  seguirla,  e  di  poter  co- 
noscere se  questa  specie  si  riprodurrà  in  Sicilia  ed  in  Lombardia 
un  giorno  o  l'altro. 


»■ 


SjyilOHOma  Rustica  Hb.  ab.  Memlir.a  CI. 
e  ab.  liinai/hii  Mihi. 

Devo  ora  registrare  un  altro  fatto  non  meno  interessante: 
la  cattura  fatta  dal  prelodato  ing.  rag.  Costantino  Binaghi  alle 
lampade  elettriche  della  stazione  di  smistamento  a  Milano,  di 
una  magnifica  serie  di  12  c^cf*  di  questa  Spilosouut.  tutti  degra- 
danti dal  bianco  slavato  al  bruno  fosco. 

Ve  ne  sono  due  colla  pagina  superiore  delle  ali  completa- 
mente bianca,  la  forma  della  $,  e  rappresentano  il  tipo  della 
Spilosotna  Rustica  Hb.,  di  cui  un  altro  esemplare,  preso  a  Mi- 
lano il  5  giugno  189H,  esiste  pure  nella  collezione  Gianfranco 
Turati. 

Cinque  altri  ma3chi  hanno  un  colorito  assolutamente  isabel- 
lino.  Tre  sono  un  po'  più  oscuri,  più  infumati  dei  precedenti,  e 
due  sono  bruni,  sebbene  un  po'  più  chiari,  del  tipo  Mendica  CI.  tf. 
Evidentemente  questi  esemplari  ci  rappresentano  una   serie 
<ii  passaggi,  di  forme  intermedie,  che  riproducono  caratteri  ata- 
vici e  possono  essere  il  risultato  di  un  ibridismo  continuato  per 
vari  gradi,  che  dovrebbe  aver  avuto  luogo  originariamente  con 
la,  Spilosoma  Sordida  Hb.,  o  con  \&  Spi fosoma  Litchwsa  IL  G.: 
-caratteri  che  prendono  spesso  il  sopra  vento  nel   tf  sulla  forma 
^l>eeifica,  la  quale  dovrebbe  essere  la  bianca  anche  pel  rf. 

Queste  supposizioni  trovano  un  appoggio  nei  recenti  studi 
<~li  ibridazione  fatti  con  meravigliosa  pazienza  dal  signor  Ari- 
stide De  Caradja,  dal  prof.  Max  Standluss  e  da  altri,  precisa- 
xxiente  anche  sul  genere  Spitosotsui,  e  sulla  specie  in  discorso. 

Chi  non  conoscesse  i  risultati  da  quei    signori    ottenuti,  sia 
<z  oli'  incrociare  le  due  specie  anzidette  colla  Mendica,  sia  col  l'ac- 
coppiare il  <£  della  forma  Rustica  colla  §  della  forma  comune, 
^avanti    agli  esemplari  color  isabella  fornitici  dal   sig.  Binaghi, 
*^ì  crederebbe  davanti  ad  una  specie  affatto  nuova,  mentre  non 
l->uù  essere  che  una  forma  interessantissima  di  isabcllisnto  della 
spilosoma  Rustica  <£,   come   la  Mendica  <£   non   ne   è  che  un 
'"vUhìisino  :    forme  provenienti    da    ibridazioni  e  meticciamenti 
avvenuti  per  selezione  spontanea. 
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Nel  meticciamento  artificiale  del  tf  bianco  con  la  $  ordina- 
ria (che  è  sempre  bianca),  proveniente  da  località  però  dove  si 
incontra  come  £  della  specie  la  forma  melanica,  si  hanno,  se- 
condo i  risultati  ottenuti  dallo  Standfuss  e  dal  Caradja,  precisa- 
mente dei  e?  <3*  isabellini,  gridio  fumosi  ,  e  quasi  bruni  ;  il  che 
prova  nella  femmina  bianca,  che  li  ha  prodotti,  una  maggiore  o 
minore  forza  di  reversione  verso  la  forma  melanica,  che  deve 
esservi  stata  nei  suoi  antecessori. 

Le  diverse  combinazioni  di  sangue  studiate  dai  dotti  ibridatori 
e  meticciatori  sopracitati  vengono  così  a  spiegare  la  ragione  del 
cosìdetto  dimorfismo  »o  polimorfismo)  sessuale. 

Ma  allora  perchè  tener  fisso  come  tipo  della  specie  il  ma- 
schio eteromorfo,  e  qualificare  come  aberrazione  quello  che  ha 
lo  stesso  tipo  costante  della  £?  Non  sarebbe  più  logico  il  con- 
trario? 

In  fondo  che  cosa  intendiamo  noi  per  specie? 

Un  lepidotterologu  specialista:  FAustaut,  benissimo  ri- 
sponde (M:  a  Le  specie  non  sono  che  delle  semplici  creazioni  dello 


f1)  Ji:i,es  Leon   Austaut.    Ia's  Ptirno.<si«n$  de  In  fauna   pnlearlìqve.  Leipzig.  Ernst 
Heyne,  1SS9.  Prefazione,  pag.  7  e  seguenti. 

u  All'inizio  della  scienza  entomologica  non  si  conoscevano  bone    che  poche  far- 
~  falle:  i  naturalisti   non   potevano    osservare    che    quelle   che   erano  a  loro  portata, 
"  cioè  le  specio  volgari,  ben  distinto  lo  une  dallo  altre,  e  che  non   davano  appiglio  a 

-  confusioni.  Poi  l'osservazione  avendo  allargato  a  poco  a   poco  la  cerchia  d'azione. 
*•  una  folla  di  tipi  nuovi  son  venuti  a  intercalarsi  tra  i  precedenti,  in  modo  da  formare 

*  delle  serio  più  o  meno   continue.  Forme   opposte,  o  almeno   solitarie   in  apparenza 
■sono  state  rilegate  tra  loro  da  numerosi  termini  transitori;  e  questo  legame  è  dive- 

-  nuto  cosi  intimo  ai  giorni    nostri,  che    per  un   gran   numero  di  specie,  considerate 

-  una  volta  come  distintissime,   la  scienza  è  giunta  a  domandarsi,   se  esistano  fra  di 
"  loro  delle  demarcazioni  serie. 

u  Infatti  una*  osservazione,  che  salta  vivamente  agii  ocelli  nello  studio  dei  lepi- 
"  dotteri.  è  quella,  che  più  i  generi  comprendono  numerose  specie,  più  queste  sono 
~  vicine  io  une  alle  altre  :  cosi  i  Ooiias.  le  Lycume  fra  le  diurne,  lo  Sesie,  le  Zygajne, 
"  le  Cucullie,  ecc.,  ira  le  notturne,  offrono  esempi  palmari  dello  stretto  legame  che 
"  regna  fra  le  specie  di  generi  ben  omogenei:...  e  se  si  fanno  intervenire  gli  esemplari 
~  aberranti,  che  sono  molto  più  diffusi  nella  natura,  cho  non  nelle  collezioni,  si  è  por- 
"  tati  a  concludere,  che  le  specio  sono  collegate  fra  loro  da  una  folla  di  termini  tran- 

*  sitori,  che  si  incrociano  in  direzioni  multiple. 

"  Che  cosa  diventa  in  queste  condizioni  la  nostra  idea  della  specie? 

u  Oli  antichi  naturalisti  dopo  di  aver  osservato  la  fissità  più  apparente  che 
*■  reale,  che  prosiede  alla  perpetuazione  degli  esseri  organizzati,  hanno  supposto,  che 
u  la  natura  ingeneri  gli  animali  e  le  piante,  seguendo  un  certo  numero  di  modelli 
u  assolutamente  invariabili.  Più  tardi,  quando  gli  scienziati  si  accorsero,  che  gli  stessi 
u  esseri  sono  suscettibili  di  variare,  adottarono  una  opinione  diversa  ;  ed  andarono 
u  perfino  ad  accordare  a  questa  mobilità  di  forme  negli  esseri  organizzati  nna  pro- 
u  grossume  illimitata,  spiegandola  coli' influenza  del  tempo  e  del  mezzo.  Sebbene  eia- 
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u  spirito,  dei  prodotti  fittizi  della  nostra  intelligenza,  che  prova 
u  un  bisogno  imperioso  di  classificare  le  sue  idee  in  categorie 
-  separate,  onde  arrivare  a  conoscerle  con  esattezza  e  metodo.  Le 
u  specie  sono  degli  enti  astratti,  la  di  cui  esistenza  non    risiede 

*  che  nelle  nostre  idee,  i  loro  limiti  sono  per  conseguenza  ideali 

*  e  soggetti  a  variare  nella  proporzione  delle  nostre  idee,  se- 
^  rondo  che  queste  acquistano  per  rosner  razione  maggior  per- 
"  fé  zio  ne,  maggior  estensione.  „ 

Si  comprende  che  per  l'opportuna  tassonomia  degli  individui 
che  ci  possono  stare  dinanzi,  si  sieno  dovuti  mettere  dei  punti 
fissi,  entro  i  limiti  dei  quali  fermarci.  Linneo  ne  ha  dato  il  primo 
esempio  nella  decima  edizione  del  sistema  della  Natura  (1758-1759), 
fondando  la  Nomenclatura,  della  quale  oggi  ci  serviamo. 

In  seguito  si  sono  andate  formando  le  leggi,  con  cui  questa 
nomenclatura  doveva  essere  applicata.  Così  ogni  specie  deve  as- 
solutamente mantenere  il  nome  (')  sotto  il  quale  essa  è  stata 
•lescritta  la  prima  volta.  E  un  le  forme  di  una  stessa  specie  (2) 
quella,  che  è  stata  pubblicata  per  la  prima,  detiene  il  nome 
principale,  poco  importa  da  qual  jìaese  provenga,  o  che  essa 
sia  più  o  meno  frequente. 

Ma  se  questo  modo  di  determinazione  è  breve  e  comodo,  non 
risponde  completamente  sempre  alla  logica  delle  cose,  ed  &W esten- 
sione delle  osservazioni. 

Poco  importa,  che  fra  due  generazioni  della  stessa  specie,  che 

furono   dapprima  credute  due  specie  diverse,  come   la  Lyaena 

Acgiades   Pali,    (generazione    estivo-autunnale)  e  la  Lyc.  Poly- 

xpvrchon  Bergstr.  (generazione  primaverile),   tra  la  Araseli  nifi 

Vanessa)  Lcvana  L.,  e  la  Ar.  Prorsa  L.,  conservando  i   nomi 


*  scuna  <li  queste  dottrine  racchiuda  una  corta  parte  di  verità,  poiché  infine  l'osser- 
'  vazione  ci  prova,  che  c'è  nella  riproduzione  degli  esseri  viventi  una  fissità  relativa, 
"'temperata  tuttavia  dalla   variazione,  nò  l'ima   uè    l'altra  possono  spiegarci  ciò  che 

*  è  la  specie. 

*  Xoi  non  vediamo  neUe  specie,  e  msiderate  sia  come  immutabili,  sia  come  va- 
"  riabili,  dei  criteri  infallibili,  mercè  i  «inali  passiamo  differenziarle  in  modo  assoluto. 

*  l  caratteri  dissimili  sono  certo  numerosi  fra  tipi  opposti,  ma  quando  si  guardano 
"tutte  le  forme  intermedie,  ed  il  più  gran  numeri»  di  soggetti  di  ciascuna  di  esso,  si 
~  riconosce  che  non  c'è  alcun  segno,  che  non  sia  sottoposto  a  variare  ;  tutte  diventano 
"cangianti  e  mobili:  le  differenze  si  colmano  insensibilmente,  di  modo  che  ogni  ter- 
"  mine  di  questa  serie  diventa  una  transizione  tra  quelli,   che  la  precedono,  o  quelli 

*  che  la  seguono.  „ 

f»)  Staudisgeb  e  Wockk,  rotolarlo,  ecc.  II  edizione.  Prefazione  pag.  XVI  e  XVII. 
.'*)  Id.  ibid,  pag;.  XXII  e  XXIII. 
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ad  entrambe  le  forme  rispettive,  sieno  ritenute!  come  specie  ri- 
spettivamente la  Lyccena  Arylades  Pali.,  e  la  Arasclinta  Le- 
ccala L.,  e  varietale  altre.  Ma  non  mi  sembra  giusto  ne  logico, 
che  quando  abbiamo  una  specie,  in  cui  un  sesso  presenta  un  poli- 
morfismo regolare,  come  nel  caso  della  Spilosoma,  che  ci  occupa 
(forma  bianca,  forma  isabellina,  e  forma  metanica),  non  si  consi- 
deri come  tipo  quello  che  corrisponde  alla  forma  rappresentata 
anche  —  e  costantemente  —  dall'altro  sesso,  pel  solo  fatto,  che 
originariamente  la  specie  è  stata  descritta  prima  sulla  forma  ete- 
romorfa. 

Il  criterio  della  priorità  di  pubblicazione,  come  non  conta 
quello  della  maggior  diffusione,  deve  cedere  il  passo  al  criterio 
del V isomorfismo  nei  due  sessi. 

Deve  quindi  essere  considerata  aberrazione  la  forma  che  più 
si  stacca  dalla  u  facies  „  presentata  anche  dall'altro  sesso. 

Questo  modo  di  vedere,  del  resto,  sembra  già  seguito  nello 
stesso  a  Catalogo  „  in  moltissimi  casi. 

Citerò  ad  esempio  le  forme  melaniche  nelle  $$  di  varie  specie 
di  Parnassivs,  le  forme  albinistiche  o  jaline  delle  $  $  di 
parecchi  Colìas,  il  melanismo  Val  ernia  Esp.  della  Aryynnis 
Papilla  2,  le  Melavaryla  $$  col  disotto  delle  ali  bianche,  le 
aberrazioni  Pirata,  llmyonis,  I*eas,  ecc.  nei  Satyrus,  le  ?  2 
azzurre  di  parecchie  Li/rane,  la  Semeophila  //ospita  tf  Schiff., 
che  è  la  forma  bianca  del  tf  della  Plantayinis  L.,  ecc.,  e  nello 
stesso  genere  Spilosoma  poi  troviamo  accennato  come  ab.  tf 
Carboni*  Frr.  (rf  unicolor  nigricans)  la  forma  nera  della  Sor- 
dida Hb. 

Propongo  quindi,  che  anche  nel  caso  che  ci  occupa,  venga 
dato  il  nome  di  Rustica  Hb.  alla  specie,  e  vengano  considerate 
come  aberrazioni  la  forma  metanica  del  (^fì  Mendica  C,  e  la  forma 
isabellina,  che  io  chiamerò: 

Ab.  Binrtf/7iti  Mi  hi. 

e  la  cui  descrizione  è  quanto  mai  semplice  :  tf  fulvescente,  seu 
fulvo  infumato. 

La  ab.  Binayhii  (Tav.  Ili,  fig.  3-6)  è  della  stessa  statura 
della  Mendica  C.  e  della  Rustica  Hb.  Il  colore  la  fa  sembrare 
leggermente  meno  lanuginosa.  Ha  le  stesse  gambe  giallo  zolfo, 
le  stesse  disposizioni    dei  puntini    neri,  più    o  meno   numerosi, 


Emilio  Turati  —  Contrib.  fauna  /epidoti.  ìt.  —  Atti  Soc.  It.  Se.  N.  Voi.  xui.  Tav.  111. 


^^^ 


<■  Spilosoma  Rustica  Hb.  tf 
>■        »         v.  Mendica  CI.  rf" 
rf     >        v.  Binaghii  Tur.  J 


.      ,   I   Rustica,  Hb.  <{ 
7.  Sp.l.  meucaa  •  ^  ^.^  £?>  ? 

i  Lycaena  Escheri  //S.  ob.  ?  Subapennina 
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sparsi  sulle  innervature  delle  ali,  ma  ha  il  fondo  della  pagina 
superiore  delle  ali  di  colore  fulvo,  isabella,  più  o  meno  chiaro, 
o  infumato  ! 

Questa  aberrazione  presenta  assolutamente  una  grande  somi- 
glianza con  parecchie  delle  ibridazioni  fornite  dai  signori  Caradja 
e  Standfuss,  ed  i  cui  nomi  di  Mtts,  Standfussi,  ì'iertli,  Inversa, 
Beata.  lilla  ria,  ecc.,  non  sono  stati  accettati  nel  Catalogo  Stau- 
dinger  e  Rebel,  perchè  rappresentano  prodotti  artificiali.  (Tav.  Ili, 
fig.  7). 

La  ab.  Iìinaghìi  invece,  pure  supponibilmente  una  ibrida,  o 
meglio  una  meticcia  della  Rustica  3*,  colla  Mendica  $,  è  un  pro- 
dotto della  selezione  naturale,  e  merita  quindi  una  speciale  noti- 
ficazione nei  Catalogo. 

Questa  nuova  forma  secondaria  del  tf  viene  così  a  rafforzare 
il  mio  asserto,  doversi  chiamare  la  specie,  il  cui  maschio  è  po- 
limorfo, col  nome,  che  rappresenta  l'isomorfismo  dei  sessi,  e  non 
una  delle  forme  eteromorfe. 


Lycamu  Escher-I  Hb.  ab.  ?  Subapenwkia-  Mihi. 

?  supra,  usque  ad    maculas   limbales   rufas,   coerulea,  aut  late 
coeruleo  conspersa. 

Questa,  forma  secondaria  della  $  Eschcri  Hb.,  non  ancora 
descritta,  corrisponde  alla  ab.  Callart/a  Stgr.  della  Arf/yroynwnon 
Bstr.,  alla  ab.  Co'rvlescens  Oberth.  della  ErosO.  alla  ab.  Orrifica 
Fuchs  della  Icams  Rott.,  alla  ab.  Ccronvs  Esp.  della  lidia  rr/ns 
Rott.,  alla  ab.  Synrjrapha  Kef.  della  Corydon  Poda.,  e  rappresenta 
anche  nella  Eschcri  un  dimorfismo,  che  io  suppongo  affatto  meri- 
dionale, come  nelle  precedenti  specie  accennate. 

Essa  ha  le  ali  superiori  totalmente  o  quasi  totalmente 
c°8parse  di  azzurro,  fino  al  margine  dove  permangono  i  punti 
r°ssicci  caratteristici  delle  Lyccene  $  %.  Però  il  fondo  bruno 
traspare  leggermente  disotto  all'azzurro,  che  è  sempre  più  fìtto 
11  squame  brillanti  nelle  ali  inferiori. 

La  ab.  Subapcnnina    la  raccolsi  in    parecchi  esemplari  alla 

l**e    di    giugno    di  diverse   annate,  sui   contrafforti  dell'Appen- 

ll,txo    parmense,  in  luoghi  riarsi  dal  sole   sulle  colline  argillose 

e  braille,  che  vanno  da  Salsomaggiore  a  Tabiano,  e  che   si   rial- 

^a*io  gradatamente  da  Salsomaggiore  al  monte  Le  Canate. 
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Presento   una  serie   di    4    5    «iella  Siibapennina    (Tav.  III. 
fig.  8-1 1),  eia  confrontarsi  con  gli  esemplari  della  Escher i  ?  ordinari- 


*  * 

Dovrei  ora  dare  un  elenco  delle  specie  trovate  in  Lombardia, 
dopo  la  pubblicazione  della  mia  prima  lista,  come  pure  enun- 
ciarne o  studiarne  altre  interessanti  d'altre  zone  italiane.  Ma  ini 
riservo  di  farne  l'oggetto  di  qualche  altra  prossima  memoria. 
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Nota  di 

Giovanni  Boeris 


Il  giacimento  di  minerali  che  si  ha  al  monte  Pian  Real 
in  valle  di  Susa  è  noto  da  non  molto  tempo  (*),  ed  alla  sua 
conoscenza  portai  io  pure  un  piccolo  contributo  con  due  pub- 
V)licazioni.  Nella  prima  di  queste,  una  semplice  comunicazione 
preventiva  comparsa  nel  volume  XXVIII  della  Ri r iuta  di  mine- 
ralogia, e  cristallografìa  Italia  ita,  segnalai  la  presenza  della 
titanolivina  nelle  serpentine  del  Pian  Real:  nella  seconda,  inse- 
rita nel  volume  XLI  di  questi  Atti,  descrissi  alcuni  interessanti 
cristalli  di  titani  te  che  mi  occorse  di  trovare  in  una  escursione 
l'atta  colà  più  di  un  anno  addietro. 

Un  nuovo  contributo  alla  illustrazione  del  giacimento  sud- 
detto è  la  presente  nota,  e  in  questa  mi  occuperò  solamente  di 
certi  cristalli  d'idocrasio  che  vi  raccolsi  l'estate  passato. 

Tali  cristalli  provengono  tutti  da  una  sola  di  quelle  masse 
talora  a  granato,  talora  a  idocrasio  e  a  volte  a  granato  e  ido- 
crasio  insieme,  che  si  trovano  e  nel  giacimento  del  Pian  Real  (2) 
e  in  altri  analoghi  delle  Alpi  occidentali. 

Sono  poi  i  più  belli  e  i  più  atti  a  misure  fra  quanti  cristalli 
d' idocrasio  rinvenni  finora  nelle  mie  escursioni  al  Pian  Real,  e 
presentano  inoltre  alcune  particolarità  che  non  si  notano,  o  al- 


(!)  Per  maggiori  ragguagli  su  questo  giacimento  si  vegga  il  lavoro  dell' inge- 
gnere S.  Franchi  cosi  intitolato:  Appunti  yeoloftici  e  petroymfici  stti  monti  di  lìussoleno. 
(Boll.  com.  geoL  d'Italia,  XXVIII,  3,  1897).  È  qui  da  ricordarsi  anche  la  nota  di 
F.  Zambokixi:  Su  alcuni  minerali  delia  Rocca  Rossa  e  Monte  Pian  Reni.  (Rend.  Accad. 
Lincei,  X,  2"  sem.,  42,  1901). 

(*)  Queste  sono  pure  menzionate  da  G.  Mcnteanu-Murooci  in  uno  scritto  dal  ti- 
tolo: Ueber  die  Einschliisse  ron  Granat-Vesu  cianf'els  in  dem  Serpentin  des  Parinyu-Massir'.* 
(Rwmnien).  (Bui.  Soc.  de  Se.  din  Bucuresci,  IX,  N.  5-6,  1900). 


4t)  O.    BOERIS 

meno  non  si  notano  in  tracio  così  marcato,  negli  altri  della  stessa 
località  trovati  prima  in  altre  masse,  e  che  ini  riservo  cìi  descri- 
vere in  seguito. 

Per  gli  accennati  motivi  ho  creduto  bene  di  studiare  a  parte 
questi  cristalli  trovati  per  ultimi,  e  l'aver  fatto  così,  special- 
mente a  chi  abbia  conoscenza  dei  giacimenti  alpini  del  genere 
di  quello  del  Pian  Keal,  non  sembrerà,  penso,  cosa  del  tutto 
oziosa.  Poiché  è  ben  vero  che  si  possono  riscontrare  dei  tratti 
caratteristici  per  ciascuno  di  questi  giacimenti,  costituiti,  come 
è  noto,  da  lenti  di  rocce  a  granato  e  a  idocrasio  non  di  rado 
con  belle  cristallizzazioni  di  questi  ed  altri  minerali,  sparse  qua 
e  là  entro  a  massicci  serpentinosi  ;  ma  sta  pure  il  fatto  che  que- 
ste lenti,  prese  ad  una  ad  una,  mostrano  tutte  qualchecosa  di 
speciale:  ciò  che  è  naturale,  essendo  tutte  in  fondo  come  altret- 
tanti minuscoli  giacimenti  a  se. 

Variando  così  le  lenti  l'una  dall'altra,  lo  studiarle  separata- 
mente non  è  dunque  una  minuziosità  soverchia:  per  questa  va- 
riabilità poi  i  giacimenti  in  questione  sono  nel  novero  di  quelli 
che  non  si  può  mai  dire  di  avere  abbastanza  veduti,  e  il  cui 
studio  non  può  certo  essere  esaurito  dall'esame  di  pochi  cam- 
pioni di  quanto  rinchiudono. 

L'idocrasio  di  cui  qui  si  discorre  è  di  color  marrone:  i  suoi 
cristalli  più  gròssi,  assai  imperfetti  ed  allungati  secondo  e,  ade- 
riscono alla  matrice  per  una  delle  facce  della  zona  [001],  e  sono 
propriamente  fasci  d'ordinario  molto  appiattiti,  lunghi  sino  a 
dieci  millimetri  e  larghi  cinque,  di  cristalli  allungatissimi  riu- 
niti in  posizione  parallela.  Quelli  di  mediocre  grossezza,  molti 
dei  quali  hanno  la  indicata  costituzione  polisintetica,  e  i  più  pic- 
coli, sono  attaccati  alla  matrice  nei  modi  più  diversi. 

In  una  sola  delle  druse  raccolte  i  cristalli  sono  piuttosto 
radi  ;  in  tutte  le  altre  si  vedono  fittamente  cresciuti  insieme,  e 
si  notano  qua  e  là  ciufletti  di  lamine  esilissime  di  clorite,  e  certi 
noduli  piuttosto  grossetti  di  ilmenite  ricoperti  interamente  o 
quasi  da  cristallini  a  facce  brillantissime  di  titanite  incolora  e 
«la  cristallini  di  granato  giallo  con  più  o  meno  dell'accennata 
clorite.  Alcune  volte  così  fatto  rivestimento  è  dato,  per  la  più 
gran  parte,  da  cristalli  di  titanite,  altre  volte  da  cristalli  di  gra- 
nato :  dei  due  casi  questo  è  per  altro  il  più  raro.  Inoltre  mentre 
i  cristalli  di  titanite,  fatta  eccezione  di  pochi  alquanto  grossi,  si 
mantengono  abbastanza  uniformi  nelle  loro  dimensioni  che  non 
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sono  mai  in  fine  molto  esigue,  i  cristalli  di  granato  giallo  non 
hanno  mai  dimensioni  appena  un  poco  ragguardevoli.  Talvolta, 
sopra  uno  stesso  nodulo  d'ilmenite,  si  vedono  arrivare  per  gradi 
ad  una  piccolezza  estrema  tanto  da  formare,  su  parte  di  quello, 
niente  più  che  un  sottile  velo,  che  si  direbbe,  a  primo  aspetto, 
un  velo  di  polvere  giallastra. 

Sui  nostri  cristalli  d'idocrasio  si  osservarono  solamente  le 
sei  seguenti  forme: 

;001i     J  110  t     llOOi     s  111  :     i331{     s  311  S 

La  { 001  {,  tra  le  forme  osservate,  è  quella  che  presenta  le 
particolarità  più  degne  di  nota.  Tolti  pochissimi  cristalli  in  cui 
è  completamente  piana,  si  hanno  sulla  sua  superfìcie  degli  incavi 
corrispondenti  a  piramidi  quadrate  negative,  e  i  lati  della  base 
di  queste  sono  paralleli  allo  spigolo  di  combinazione  di  {  001  !  con 
;  110  t.  Ma  i  cristalli  su  cui  questi  vani  sono  pochi  di  numero  e 
•li  posizione  facilmente  determinabile,  sembrano  altrettanto  rari 
quanto  quelli  in  cui  non  si  vedono  affatto.  Degli  incavi  come  gli 
ora  menzionati  sono  già  stati  visti  sulla  j  001  {  di  idocrasi  di  al- 
tre località;  perù,  nel  caso  nostro,  sono  ordinariamente  così  fitti, 
che  la  base  viene  ad  essere  sostituita  da  una  superficie  quanto 
mai  ruvida,  della  quale  spesso  non  è  agevole  afferrare  tutti  i 
elettagli.  Qualche  volta,  entro  a  tale  superficie  così  accidentata, 
rimane  qualche  lembo  della  base,  piano,  lucente,  a  contorno  den- 
tellato in  maniera  assai  visibile,  e  i  vani  tra  un  dente  e  l'altro 
corrispondono  naturalmente  ad  angoli  degli  incavi  descritti  di 
sopra.  La  stessa  superfìcie  poi  è  tutta  contornata  da  uno  stret- 
tissimo orlo  rilevato,  ma  non  più  di  quanto  sono  alte  le  spor- 
genze che  risultano  dall'immediato  addossarsi  degli  incavi  qua- 
drangolari che  la  formano.  Questo  orlo  è  del  tutto  integro  tanto 
xiella  parte  sua  interna  quanto  in  quella  rivolta  in  aito  che  della 
base  rappresenta  appunto  un  ultimo  rimasuglio,  e  in  cui  vengono 
&,  finire,  senza  presentare  quindi  intaccature  di  sorta,  le  facce  di 
:  111  |  e  di  |  311  !. 

Dei  prismi  {  100!  suole  predominare  di  molto  su  {110!  e 
<  ìuaiche  volta  presenta  facce  molto  piane,  ma  sono  eccezioni, 
perchè  ordinariamente  è  molto  striato  nel  senso  dell'asse  z.  An- 
che più  striato,  e  nello  stesso  senso,  è  ;  110  {.  La  combinazione 
oscillatoria  dei  due  prismi  ora  nominati  è  pure  frequente  nei  no- 
stri cristalli.  Questo  fatto  si  ripete  in  certi  casi  su  tutta  quanta 
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la  zona  [001  |  e  si  hanno  quindi  anche  al  Pian  Realdei  cristalli 
grossolanamente  cilindrici.  Data  adunque  questa  abituale  imper- 
fezione delle  facce  della  zona  [001],  dei  riflessi  che  forniscono 
non  ho  tenuto  conto,  meno  i  casi  già  detti  di  facce  di  :  100!  del 
tutto  piane  e  rigorosamente  in  zona  con  tacce  terminali. 

Quanto  alle  facce  di  j  111  i  e  di  ;  331  I  non  presentano  niente 
di  meritevole  d'uno  speciale  rilievo,  e  sono  piane  e  lucenti. 

Sono  pure  molto  lucenti  le  l'acce  di  ;  311  !,  le  quali  peraltro 
appaiono  sempre  striate,  finissimamente  alle  volte  e  altre  volte 
in  modo  più  marcato,  secondo  lo  spigolo  di  combinazione  coti 
!  100  !,  cosa  non  nuova,  come  sì   sa,  per  il  minerale. 

Nella  massima  parte  dei  cristalli  si  suole  avere  la  combina- 
zione di  tutte  le  forme  osservate,  col  predominio  di  \  1001  su 
!  110  ì,  coinè  si  è  detto,  e  con  un  ampio  sviluppo  della  base.  La 
bi piramide  ;  31 1  ;  compare  poi  quasi  sempre  con  facce  predomi- 
nanti su  quelle  ili  ;  111  :  e  di  ;  331  !,  che  non  di  rado  sono  anche 
ridottissime  di  estensione.  L'abito  dei  nostri  cristalli  in  complessi) 


Fig.  1.  Fig.  2. 


non  è  molto  vario,  e  la  figura  1  ne  dà  una  idea.  Ma  si  dà  anv-  " 
che,  per  quanto  raramente,  il  caso  di  cristalli  colla  base  più  "*" 
tosto  ristretta,  come  la  vedere  la  figura  2  che  rappresenta  un.  * 
combinazione  osservata  pochissime  volte  e  su  individui  moit>  * 
piccoli,  uno  dei  quali  è  dei  meglio  conformati  tra  i  scelti  peri  *° 
studio. 

I  cristalli  misurati  Bono  iu  numero  di  dodici,  ma  per  calete" 
lare  la  costante  di  questo  idocrasio  non  tenni  conto  che  deiv^-" 
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ri  avuti  da  quattro  cristalli,  terminati  da  una  sola  estremità 
z,  i  soli  che  avevano  la  base  ben  liscia  e  tutte  le  facce  su- 
dori della  bipiramide  }  111  }.  Riporto  integralmente  i  valori  as- 
i  buoni  ottenuti  per  ognuno  dei  detti  cristalli,  misurando  le 
cce  di  {111}  sulla  base  e  tra  loro,  per  far  vedere  come,  anche 
il  caso  del  nostro  idocrasio ,  si  verifichino  divergenze  abba- 
anza  forti  tra  gli  angoli  omologhi  non  solo  dei  diversi  cristalli, 
a  anche  di  uno  stesso  cristallo,  analogamente  a  quanto  pa- 
cchi autori  ebbero  campo  di  rilevare  sulF idocrasio  di  altri  già- 
menti. 

Cristallo  I. 

(001):  (111)  =  37°  15'  (111):  (111) -50°  36' 

(001)  :  (ITI)  =  37    15  (ITI)  :  (TU)  =  50  42 

(001):  (ITI)  =  37    14  (TT1):(T11)  =  50  40 

(001):  (TU)  =  37     10  (TU)  :  (111)  =  50  39 


media       ~37    13   30"  media      —  50    39    15" 

Cristallo  II. 

(001):  (111)  =  37°  11'  (111):  (111)  =  50°  42' 

(001):  (ITI)  =  37  13  (111)  :  (ITI)  =  50    38 

(001):  (ITI)  =  37  14  (ITI):  (111)  =  50    39 

(001): (TU)  =  37  16  (TU): (111)  =  50    42 


media      =37    13   30"  media      =50  40    15" 

Cristallo  III. 

(001)  :  (111)  =  37°  12'  (111)  :  (ITI)  =  50°  39 

(001): (ITI)  =  37    15  (ITI): (HI)  =  50  40 

(001): (ITI)  =  37    15  (111):  (111)  =  50  40 

(001): (111)  =  37    12  (TU): (111)  =  50  40 


media      =37    13   30"  media      =  50    39   45' 


distailo  IV. 

(001)  :  (111)  =  37°  12'  (111)  :  (ITI)  =  50°  46' 

(001): (111)  =  37  17  (ITI): (TU)  =  50  37 

(001)  :  (ITI)  =  37  16  (III):  (TU)  =  50  40 

(001): (111)  =  37  16  (TU): (IH)  =  50  42 


media   =37  15  15"     media  =60  41  15' 

Voi  XLII. 
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I  valori  elencati  di  sopra  si  possono  ritenere  tutti  dello  stesso 
peso,  avendo  le  facce  da  cui  sono  dati,  presso  a  poco,  lo  stesse» 
grado  di  perfezione. 

In  un  quinto  cristallo,  molto  bello  e  molto  splendente,  com 
entrambe  le  facce  di  }  001  I  nitidissime,  ma  con  due  facce  sole  di 
',  111  }  superiormente  e  tre  inferiormente,  ebbi  i  valori  che  qui 
trascrivo. 

Cristallo  V. 

(001)  :  (111)  :--  37°  15*  (111)  :  (ITI)  -  50°  41' 

(001) -.(111) --87  12  (111):  (ITT) -50    40 

((XTì):(in)  =  37  14  (UT): (111)  =  50    38 

(00I):(1TT)  =  37  13 

(001):  (III)  =  87  14 


media      =37    13   30"  media      =  50    39   40" 

Trascurandoli  ad  ogni  modo,  sebbene  buoni  quanto  gli  altov 
appunto  per  l'accennata  maniera  con  cui  le  facce  di  ;  111  !  sodo 
distribuite  sul  cristallo  che  li  fornì ,  e  limitandoci  a  quelli  dei 
quattro  cristalli  di  cui  si  è  detto  prima,  che  erano  del  resto,  coL 
ricordato  per  ultimo,  sulla  stessa  drusa  e  vicinissimi,  si  possono 
fare  alcune  considerazioni. 

Il  cristallo  in  cui  le  misure  oscillano  complessivamente  entro 
i  limiti  più  ampi  è  il  quarto:  quello  in  cui  variano  tra  i  limiti 
più  ristretti  è  il  terzo. 

Le  medie  dell'angolo  (001):  (111),  per  i  tre  primi  cristalli 
sono  in  perfetto  accordo,  avendosi  per  ognuno,  come  media, 
il  valore  di  37°  13'  30":  variano  invece  abbastanza  sensibil- 
mente le  medie  dello  spigolo  (Ili)  :  (  ITI  ).  Questo,  partendo 
da  (001):  (ili)  eguale  a  37°  13'  30",  si  trova  eguale  a  50°  39'  4". 
La  media  più  vicina  a  questo  valore  è  quella  del  primo  cri- 
stallo; la  media  complessiva  di  questo,  del  secondo  e  del  terzo, 
eguale  a  50°  39'  45",  supera  il  valore  teorico  di  41". 

È  da  notarsi  che  37°  13'  30"  sarebbe  precisamente  il  valore 
teorico  spettante,  secondo  il  Kokscharow  (*),  allo  spigolo  (001  ): 
(  Ili  )  per  i  cristalli  d'idocrasio  degli  Urali.  Lo  Zepharovich  (*) 
poi,  per  il  medesimo  spigolo,  nell'idocrasio  della    Corbassera   in 


(')  Ma  ter.  z.  Mineralogie  Russlands,  I,  122  e  seg.,  1858. 

{•)  Krystallogf  aphische  Studien  iiber  deix  Idohras.  (Sitzungsberichte  der  math-naturw. 
CI.  der  k.  Akad.  der  Wissensch.  in  Wien,  XLIX,  ti  e  sog.,  1861). 
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Val  d'Ala,  col  quale  il  nostro  ha  parecchia  somiglianza,  calcolò 
il  valore  di  37°  13'  42". 

Il  secondo  angolo  del  quarto  cristallo,  ricavato  dal  primo, 
risulta  eguale  a  50°  41'  15",  in  perfetto  accordo  colla  osserva- 
zione media. 

La  media  di  tutte  le    letture   dello   spigolo  (001  ):  (  111  )  è 
37°   13'  56";  quella  delie  letture  di  (  111  )  :  (  ITI  )  è  50°  40'  7".  Cal- 
colando quest'angolo  dall'altro  si  trova  50°  39'  37"  con  una  dif- 
ferenza di  30"  tra  osservazione  e  teoria.  Tenendo  adunque  conto 
di  tutte  le  misure  si  ha  un  risultato  alquanto  migliore  di  quello 
che  si  otterrebbe  limitandosi  alle  misure  dei  tre  primi  cristalli. 
Ma  ciò  che  più  risalta  scorrendo  le  colonne  di  valori  angolari 
della  pagina  49,  è  la  differenza  discretamente  sensibile  fra  i  due 
angoli  del  quarto  cristallo  e  i  corrispondenti  degli  altri  tre.  Però, 
dato  anche  lo  scarso  numero  di  cristalli   potuti  misurare   com- 
pletamente,  non   mi   sembra   ragione  bastevole   per   tenere   da 
una  parte   quei   tre  cristalli   che   vanno  meglio  insieme,   e  da 
un'altra  il  quarto,  quando  non  lo  si  voglia  addirittura  scartare. 
Le  misure  di  questo  inoltre  hanno,  come  già  dissi,  lo  stesso  peso 
f*i  quelle  degli  altri. 

Per  altro  questa  discrepanza  tra  i  diversi  cristalli  rende  op- 
portuno l'impiego  del  metodo  dei  minimi  quadrati  a  cui  sono 
ricorso  per  determinare  il  rapporto  parametrico  fondamentale  del 
Mostro  idocrasio,  servendomi  di  tutti  gli  angoli  misurati  sui  quat- 
to sopra  descritti  cristalli. 

Le  misure  utilizzate  sono  tutte  di  egual  peso,  e  il  rapporto 
t^rametrico  più  probabile  che  risulta  dai  miei  calcoli  è 

a  :  e  =  1  :  0,5375295 

; 

Lo  Zepharovich  per  l'idocrasio  dei  due  giacimenti  della  Testa 
^iarva  in  Val  d'Ala  (*),  ch'egli  credeva  un  giacimento  unico  (*), 
c Nicolò  un  rapporto  parametrico  dal  quale  il  nostro  non  si  dif- 
ferenzia di  molto.  Egli  dà  infatti 

a:  e  =  1  :  0,5375414 


'})  Memoria  citata. 

(2)  Si  vegga  a  questo  proposito   la  memoria  dello   Stkuvek,    Ulteriori  osservo: ioni 
***  giacimenti  minerali  di  Val  d'Ala  in    Piemonte.    Par. e  I.    (Mem.    Acc.    Lincei,    Ci.  di 
*Ci-  fis.,  ecc.,  ser.  4',  Voi.  IV,  101,  1887). 
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Ecco  ora  il  quadro  degli  angoli  misurati  che  servirono  per 
il  calcolo  posti  di  fronte  ai  ricavati  dalla  nostra  costante  con  un 
errore  medio  di  1'  17". 


Angoli 


(001):  (111) 
(111):(1T1) 
(311): (100) 
(311;: (111) 
(331)  :  (100) 
(331):  (311) 
(311): (311) 
(331): (111) 
(311): (001) 
(311): (131) 
(111):(3Ì1) 


Limiti 
delle  osservazioni 


Media 


Calcolato 


37°  10' 
50  30 
35    2 
29  22 

49  37 
24  29 
31  31 
29  3 
59  23 
45  10 

50  21 


37° 17' 
50  40 
35  1(> 
29  37     • 

49  11     : 
24  37     , 
31  37 
29  10 
59  38 
45  29 

50  31 


37° 13' 50" 
50  40  7 
35  7  27 
29  32  29 

49  38  18 
24  33  23 
31  34  54 
29  0  0 
59  31  46 
45  24  0 

50  20  31 


37° 14' 29' 
50  40  18 
35  8  48 
29  31  3 

49  38  25 
24  32  35 
31  38  0 
29  4  53 
59  31  54 
45  20  40 

50  20  10 


N. 


16 
16 
11 
23 

o 
21 
10 

9 
22 

5 
14 


L'angolo  della  bipiramide  fondamentale  sulla  base,  nell'id 
crasio  verde  di  Val  d'Ala,  per  lo  Zepharovich  è  eguale  a  37°  14'  3 
nell'idocrasio  del  banco  d'idocrasio  della  Testa  Ciarva,  secon 
lo  Striiver  (*),  è  uguale  a  37°  14'  58". 

Volli  ancora  vedere  quali  risultati  si  avrebbero  nel  caso 
stro  applicando  il  metodo  seguito  con  buon  esito  dallo  Striiv 
per  calcolare  la  costante  dell'idocrasio    dell'ultima   località 
nominata,  allo  scopo  di  confrontarli  coi  dati  delle    osservazi 
e  con  quelli  dedotti  col  metodo  precedentemente  adoperato. 

Come  base  del  nuovo  calcolo  presi  adunque  i  due  valori 

(001)  :  (111)  =  37°  13'  5*5 
(111)  :  (ITI)  =  50°  40'  7 

Calcolando  dal  secondo  angolo  il  primo  si  trova  37°  14'  i 
deducendo  dal  primo  il  secondo  si  ha  50°  39'  37".  Se  si   fa  j: 


-lo 


o- 
er 
ra 
ni 


~.*tt 


rff 


". 


(')   l'ìteriori  osservazioni  sui  piacimenti  minerali  di  Val  d'Ala  in  Piemonte,  Parte 
(Mein.  Acc.  Lincei,  CI.  di  se.  fis.,  ecc.,  ser.  V,  Voi.  V,  905,  1888.) 


•01 
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la  inedia  dell'angolo  trovato  37°  13'  56"  e  dell'angolo  calcolato 
37°   14'  20"  si  ha 

(001  )  :  (ITI  )  —  37°  14'  8" 

«lai   quale  valore  si  arriva  al  seguente  rapporto  paranietrico  : 

a  :  e  —  1   :  0,5374152. 

Ricalcolando  da  questo  dato  gli  undici  spigoli  della  tabella 
precedente  si  trova  che  vengono  ad  avere  i  valori  scritti  qui 
sotto  accanto  ai  corrispondenti  osservati. 


Angoli 

Valore  osserv. 

Valore  cale. 

(001):  (111) 

37°  13'  50" 

37°  14'  8" 

(111):(1I1) 

50  40   7 

50  39  52 

(311): (100) 

35   7  27 

35   9   4 

(311):  (IH) 

29  32  29 

29  31   0 

(331)  :  (100) 

49  38  48 

49  38  31 

(331):  (311) 

24  33  23 

24  32  32 

(311):(3T1) 

31  34  54 

31  37  54 

(381):  (111) 

29   fi   0 

29   4  58 

(311):  (001) 

59  31  40 

59  31  35 

(311):  (131) 

45  24   O 

45  20  30 

(111): (311) 

50  20  31 

50  25  57 

Da  tali  risultati  si  ha  che  Terrore  medio  è  di  1'  19"  :  Pac- 
c°**do  quindi  tra  osservazione  e  calcolo,  anche  in  questo  caso,  è 
assai  soddisfacente,  e  soddisfacente  è  pure  raccordo  tra  i  due 
alcoli  nel  loro  complesso. 
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SULLA  SCORPAENA  USTULATA,  Lowe, 

NEL     MARE     ADRIATICO. 
Breve  nota  del  socio 

Emilio   Ninni 


Nella  commemorazione  dell'illustre  padre  mio,dott.  A.P.Ninnfl  ? 
letta  nell'adunanza  18  dicembre  1892  (Atti  R.  Istituto  Veneto  <1  l 
Scienze,  Lettere  ed  Arti)  dal  prof.  G.  Canestrini,  trovasi  scritte^3 
a  pag.  5:  u  ai  7  dicembre  mi  mandava  alcuni  esemplari  d  ^~* 
Scorpaena  ustulata,  Lowe,  ch'egli  in  quei  giorni  avea  pei  primc^* 
riscontrato  neir Adriatico.  „ 

Per  quanto  rispetto  io  porti  all'illustre  ittiologo  e  per  quanto^^ 
caro  mi  fosse  che  il  Ninni  A.  P.  avesse  per  il  primo  riscontrate*^ 
nel  nostro  mare  tale  specie,  pure  devo  rettificare  la  sopracitata- 
notizia,  perchè  il  primo  esemplare  di  S.  ustulata  fu  catturato  a** 
Lagosta  (Dalmazia)  durante  le  crociere  del  a  Violante  „;  (questo 
esemplare  appartiene  alla  varietà   in   cui    il  color  rosso  è  sosti- 
tuito  dal  bruno-fosco)  ('):  inoltre  nel  1888,  il  chiarissimo  profes- 
sore G.  Kolombatovic,  di  Spalato,  nel  suo  Catalogna  Vertebra- 
torum  Dalinaticorviiìy  dichiarava  già  allora  la  detta  specie  ab- 
bondante in  quelle  acque  e  asseriva  ch'essa  vive  piuttosto  lontana 
dalla   costa  a  discrete   profondità:  esse  hv-ic  specie* ,  qua'  aputt 
nos  comnninis  est  et  pro.'sertiin  hi  proft'iidiorìbus  mari*  locìs. 

Visto  questo  e  conoscendo  la  profonda  dottrina  del  Cane- 
strini, è  da  ammettere  ch'egli  abbia  voluto  citare  soltanto  quella 
parte  del  mare  che  bagna  le  coste  italiche  :  perchè  sappiamo, 
causa  la  diversa  natura  delle  zone  subacquee  che  esiste  fra  le 
coste  orientali  e  meridionali,  quanto  diversa  ne  sia  la  distribu- 
zione geografica  dei  pesci  in  un  mare,  come  il  nostro  Adriatico, 
il  quale  nella  sua  maggior  larghezza  non  misura  che  130  miglia 
circa. 


(')  Cristoforo  Bellotti.  Xote  ittiolottiche.  Seduta  del  29  aprile  168S,  Milano. 
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La  S.  ustulata  da  noi  è  specie  rara  fino  ad  ora  e  sembra 
mare  più  il  fondo  sassoso,  motivo  per  cui,  essendo  appo  noi  il 
suolo  del  mare  sabbioso,  com- 
parisce assai  di  rado.  Dopo  gli 
«esemplari  rinvenuti  dal  Ninni 
-A.  P.  (dei  quali  due  ne  possiede 
la  collezione  del  R.  Istituto  Ve- 
neto e  due  o  tre,  quella  del 
1  »rof.  G.  Scarpa,  in  Treviso)  ne 
furono  presi  altri  due  soltanto, 
oioè  uno  l'ebbe  il  chiarissimo 
j>rof.  F.  Trois,  poco  tempo  dopo, 
«ed  uno  n'ebbi  io  sul  finire  del 
1 901  ;  non  mi  consta  che  in  se- 
£^uito  siano  avvenute  altre  cat- 
ture. 

Scopo  però  di  questa  nota 
è    quello  di  presentare   alcune 
osservazioni  sui  caratteri  speci- 
fici della  S.  ustulata,  tanto  più 
ohe  essendo  ritenuta  da  alcuni 
come  una   semplice  varietà  lo- 
cale, non  posso  fare  a  meno  di  ri- 
tenerla invece  come  una  buona 
specie  intermedia  fra  la  S.  por- 
<wh  e  la  S.  scrofa,  presentando 
la  iS\  usta  lata  tali   accentuati 
caratteri   da  essere  distinta   a 
Prima  vista  dalle  due  sopraci- 
tate  specie. 

L'altezza  del  corpo  è  com- 
presa tre  volte  ed  un  quarto 
tfoi'se  un  po'  meno)  nella  lun- 
£"ea:za  totale  in  tutte  e  tre  le 
speoie. 

Nella  5.  ustulata  l'altezza 
^l  corpo  sorpassa  la  distanza 
ira.  l'origine  del  muso  e  il  margine  posteriore  dell'  opercolo, 
me*itre  nella  S.  porcus  raggiunge  appena  il  detto  margine;  e 
neHa  s.  scrofa  invece  (nella  maggior    parte  degli  esemplari  da 


ir 


m 
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me  osservati,  di  circa  12  fino  ai  16  centimetri)  non  lo  sorpassa, 
anzi  in  alcuni  punti  giunge  appena  oltre  il  preopercolo. 

Il  Moreau  (r),  parlando  della  S.  ustulata,  dice  che:  tt  la  téte 
montre  à  peu  près  les  mémes  proportions  que  chez  les  autres 
espèces  „  ;  io  non  posso  condividere  questa  opinione,  perchè 
anzi  da  questa  a  colpo  d'occhio  distinguesi  benissimo  tale  specie 
dalle  altre  due.  A  questo  scopo  disegnai  schematicamente  il  capo 
delle  N.  ustulata,  scrofa  e  pò  rem,  come  puossi  vedere  nelle  qui 
unite  figure  (2). 

La  S.  ustulata  ha  il  muso  più  corto  della  S.  scrofa  e  più 
lungo  della  S.  pò  ree*. 

Il  tratto  che  separa  rocchio  dalla  mascella  superiore  o  spazio 
infraorbitale,  nella  $.  ustulata  è  minore  che  nella  &  porem: 
nella  &  scrofa  è  il  maggiore  di  tutti. 

La  curva  superiore  dell'orbita  nella  &  ustulata  sorpassa 
alquanto  la  linea  che  segna  il  profilo  della  testa,  nelle  altre  due 
specie  è  questa  presso  a  poco  nella  stessa  direzione. 

Le  spine  del  sottoorbitale  (delle  quali  il  Moreau  ci  dà  la 
figura  di  tutte  e  tre  le  specie,  come  carattere  distintivo)  nella 
S.  ust alata  sono  tre;  quella  posteriore,  in  35  esemplari  (3)  da  me 
esaminati,  sebbene  molto  sviluppata,  soltanto  in  due  sorpassò  il 
labbro  superiore  ;  nella  5.  pò  rem  queste  sono  quasi  rudimen- 
tali, quindi  lo  lasciano  libero,  mentre  nella  *s\  scrofa  tutte  e 
quattro  le  spine,  l'anteriore,  la  posteriore,  la  la  e  2a  interme- 
diaria, lo  coprono  interamente. 

Le  squame  nella  S.  vstulata  sono  più  piccole  di  quelle 
della  S.  scrofa,  ma  ben  più  grandi  che  nella  ,S.  pò  rem* 

Le  pinne  ventrali,  dagli  esemplari  che  tengo  sott'occhio, 
variano  assai  in  lunghezza,  raggiungendo  queste  alle  volte 
l'anale,  mentre  in  alcuni  ne  distano  notevolmente  e  questo, 
come  già  disse  il  dott.  C.  Bellotti,  u  non  è  dipendente  dall'età, 
non  avendo  rapporto  colle  dimensioni  dei  vari  individui  „.  Nei  3iV 
esemplari  (da  7  a  13  centim.)  le  ventrali  raggiungono  l'anale 
in  16  individui,  in  uno  solo  di  10  centim.  di  lunghezza  la  sor- 
passano, mentre  in  un  altro  raggiungono  appena  la  metà  della. 


(!)  Hhtoire  Sai  tirelle  des  Poissons  rft*  la  France.  Supplement  pag.  27.  Paris  l*J9t. 

(*)  Fig.  I,  Scorpaeiia  scrofa  -  II,  6'.  porcus  -  III,  S.  ustulata. 

(*)  Ebbi  questi  esemplari  di  ò'.  xtstulata,  assieme  ad  altre  rare  specie,  dal  chiaris- 
simo prof.  Cr.  Kolombatovic,  al  quale  mi  è  dovere  assai  lieto  render  grazie  anche* 
pubblicamente. 
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distanza  che  passa  fra  la  base  delle  medesime  e  l'origine  dei- 
Fanale. 

Il  colore  varia  molto.  Gli  esemplari  piccoli  sono  scuri  e  le 
macchie  variano  dal  bruno-scuro  al  rossiccio-violetto.  Nei  più 
grandi  il  colore  predominante  è  il  bianchiccio,  sulla  testa  fino 
alla  dorsale  è  un  po'  più  carico;  alcuni  sono  leggermente  rosati. 
La  macchia  bruna  sita  dietro  rocchio  e  citata  dal  Lowe,  non 
mi  fu  possibile  constatare.  A  grandi  variazioni  va  soggetta  la 
macchia  che  occupa  generalmente  lo  spazio  della  membrana  fra 
il  7°  e  10°  raggio  della  dorsale.  Questa  macchia  alle  volte  è  grande 
e  continua,  alle  volte  si  divide  in  due,  in  alcuni  esemplari  tinge 
in  nero  anche  la  spina,  in  altri  comincia  solo  dall'ottavo  raggio. 
In  tre  esemplari  manca  affatto;  anche  il  Bellotti,  negli  esem- 
plari avuti  dai  Tirreno,  dovette  constatare  che  tt  rarissimi  sono 
quelli  in  cui  questa  macchia  manca  interamente  „.  In  altri  quattro 
questa  è  appena  percettibile. 

Possano  queste  brevi  osservazioni  facilitare  nella  determi- 
nazione di  questa  specie  anche  il  non  tanto  pratico  ittiologo, 
perchè  sarà  di  un  qualche  interesse  il  constatare  con  esattezza 
la  frequenza  o  rarità  della  medesima  nel  mare  di  Venezia,  rite- 
nendo io  che  vada  facilmente  confusa  colle  due  altre  congeneri, 
la  8.  .scrofa  e  la  S.  porcus. 


SULLA  GEOLOGIA  DELLA  CONCA  AQUILANA. 

Nota  del  socio 

Italo    Chelussi 


Riassumo  in  questa  nota  quanto  si  conosce  attualmente  sulla 
geologia  della  Conca  aquilana,  desumendolo  dalle  pubblicazioni, 
in  gran  parte  paleontologiche,  dei  signori  Parona,  De  Stefani, 
Nelli,  Levi,  Schnarrenberger,  ecc.,  aggiungendovi  le  osservazioni 
che  io  vi  ho  potuto  fare  nella  scorsa  estate  e  negli  anni  pre- 
cedenti. 

La  Conca  aquilana  è  limitata  a  N  dalle  diramazioni  occi- 
dentali della  catena  del  Gran  Sasso,  a  S  dai  monti  di  Bagno, 
di  Ocre,  di  Tornimparte,  ecc.;  quindi  si  trova  compresa  tra  la 
catena  orientale  e  la  catena  centrale  delle  tre,  nelle  quali  i  geo- 
grafi dividono  PAppennino  abruzzese.  I  limiti  occidentali  ne  sono 
abbastanza  decisi  dal  monte  Calvo  (m.  1901)  e  dai  monti  di 
Cagnano;  non  così  gli  orientali,  perchè  la  valle  aternina,  al  di 
là  del  paese  di  S.  Demetrio  ne'  Testini,  prosegue  a  N  nella  stretta 
pianura  che  va  da  Barisciano  a  Navelli  e  più  oltre  a  Popoli,  e 
a  S  si  continua  nella  profondissima  gola  in  cui  scorre  l' Aterno 
e  la  ferrovia  Aquila-Sulmona,  fino  a  Baiano  dove  si  apre  la 
valle  sulmontina. 

Secondo  alcuni  (*)  la  conca  aquilana  comprende  le  valli 
dell' Aterno  e  del  Gizio;  ma  sembrami  più  logico  chiamare  conca 
aquilana  la  valle  aternina  e  conca  sulmontina  la  valle  del  Gizio, 
perchè  ambedue  sufficientemente  separate  dai  monti  di  Fagnano, 
Caporciano,  Acciano  e  Costa  di  S.  Venanzio. 

In  tutti  i  casi  questa  nota  si  limita  alla  sola  alta  valle  dell' A- 
terno,  comprendendovi  però  i  due  clinali  delle  due  catene  sopra 
ricordate,  cioè  valle  del  Lago  per  la  orientale  e  il  paese  di 
Ovindoli  per  la  centrale,  perchè  dando  alle  mie  escursioni  una 


(';  Casti  R..  Ij*  Conrn  aquilano.  Aquila,  Vecchioni  1S96. 
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.ggior  estensione  da  N  a  S,  cioè  trasversalmente  alla  direzione 
maggiore  allungamento  della  vaile,  speravo  avere  un  mag- 
>r  numero  di  dati  per  l'armi  un'idea  abbastanza  chiara  della 
tonica  di  tutta  la  regione. 

La  valle  è  traversata  da  N-0  a  S-E  dal  fiume  Aterno  i  cui 
luenti  principali  sono  il  torrente  Raio  sulla  destra  e  il  tor- 
ìte  Vera  a  sinistra,  ingrossato  dal  Raiale  che  scende  dal 
>nte  Ienca. 

Tria*  ed  Infralia*. 

La  formazione  più  antica  si  trova  in  due  punti  della  catena 
untale  di  cui  fa  parte  il  Gran  Sasso;  l'una  al  colle  Liseo  sulla 
.  Arischia-Montorio  al  Vomano-Teramo,  l'altra,  più  prossima 
a  valle  dell'Aterno,  alle  falde  meridionali  del  monte  di  Pettino. 

Al  colle  Liseo  si  presenta  con  l'aspetto  di  calcare  dolomitico. 
,nehissimo,  saccaroide,  cariato,  con  minutissimi  cristalli  dolo- 
tici  nelle  piccole  cavità;  non  è  troppo  chiaramente  stratificata 
sostiene  un'altra  dolomia  grigia,  compatta  con  molte  impronte 
fossili,  ben  stratificata,  con  pendenza  da  S-E  a  N-O. 

Al  Pettino,  sopra  e  sotto  la  diruta  Rocchetta  di  Pettino,  la 
omia  si  presenta  in  basso  con  i  medesimi  caratteri  della 
omia  bianca  di  colle  Liseo;  in  alto  diventa  grigio  chiara,  a 
situra  più  minuta,  con  noduli  di  selce,  pur  mantenendosi 
apre  cristallina  e  passa  al  calcare  grigio  chiaro,  sovrastante 

lias  medio  e  superiore. 

In  sezione  sottile  la  dolomite  bianca  si  mostra  formata  da 
muletti  diversamente  orientati,  di  cui  alcuni  con  la  struttura 
lisintetica  della  calcite;  non  vi  ho  trovato  altri  minerali;  la 
lomite  saccaroide  grigio  chiara  è  a  grana  più  minuta  e  co- 
irsa  di  prodotti  ferriferi  rosso  bruni.  Nò  l'una  né  l'altra  pre- 
ìtano  traccie  di  fossili,  le  quali  invece  sono  numerosissime 
Ila  dolomia  grigia  compatta  di  colle  Liseo;  sono  impronte  in 
ievo  alla  superficie,  indeterminabili  allatto. 

Sulle  testate  si  hanno  rari  straterelli  di  sabbia  bianca  che 
nbrano  intercalati  con  gli  strati  di  questa  dolomia  grigia, 
tnpatta. 

Nel  seguente  profilo,  tra  il  versante  aquilano  e  il  teramano, 

cercato  di  rappresentare  i  rapporti  fra  queste  dolomia  e  le 
inazioni  più  recenti. 


tso 
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maggiore  schiarimento,  ecco  la  successione  delle  forma- 
zioni, percorrendo  la  nazionale  Arischia-Mon torio  al  Vomano 
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Chilom.  62-GO  Arischia.  Marne  lan- 

ghiane  e  calcare  a 
pecten,  con  immer- 
sione a  N. 

00-58  Sabbie  calcaree 
bianche  con  ciot- 
toli calcarei  d'ap- 
parenza cretacea. 

58-50  Marne  langhiane  e 
calcare  a  pecten, 
con  immersione  a  N. 

5G-55  Dolomia  bianca,  sac- 
caroide,  cariata. 

55-53  Dolomia  grigia,com- 
patta,  8 trafficata, 
con   immers.  a  N. 

53-52  Calcare  grigio,  chia- 
ro (  1  i  tografìco)  e  cal- 
care bianco  del  lias 
superiore. 

Nella  serie  dei  terreni  il  gì**" 
rese  non  sembra  quindi  rappir^ 
sentato  in  questa  catena  orie 
tale;  si  hanno  perciò  due  lacu. 
una  a  S  tra  il  Pettino  e  Valle 
Cascio  e  l'altra  al  disopra  di  co- 
Liseo;  d'altra  parte  le  formazi 
mioceniche  del  Pettino,  per 
slittamento  dovuto  al  solle 
mento,  sono  andate  a  sbattere  e 
tro  i  terreni  secondari  al  diso 
del  paese  di  Arischia. 

Al  di  là  del  ponte  della  La 
versante    teramano,  si  trovano 
arenarie  e  le  marne  langhiane 
Chiarino  (l)  (costa  settentrion 


l 


(•)  Chiarirlo,  tenuta  di   Chiarino,    corrisponde  presso  a  poco  alla  R.  Piscin*^-"0 
«lolla  carta  militare. 
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lei  monte  S.  Franco).  Molto  spiccato  è  nel  versante  S  il  pa- 
•allelismo  tra  le  formazioni  più  recenti  e  le  più  antiche;  non 
5  così  sul  versante  N  del  teramano  tra  le  formazioni  più  an- 
iche  e  i  calcari  marnosi  rossi  e  verdi.  Si  avrebbe  perciò  in 
luella  località,  distanti  in  linea  retta  circa  10  chilometri  dalla 
•elione  del  Gran  Sasso,  la  ripetizione  e  probabilmente  la  con- 
tinuazione, attraverso  ai  monti  di  Ienca  e  di  S.  Franco,  di  quanto 
jolà  osservarono  i  signori  Baldacci  e  Canavari  (*),  dove  le  dolomie 
Manche  o  leggermente  grigie,  granulari  e  saccaroidi  costituiscono 
a  parte  più  antica  di  quelle  formazioni  e  dove  esiste  una  gran 
raglia  pressoché  perpendicolare  all'asse  delFelissoide,  per  cui  le 
lette  dolomie  vanno  a  battere  contro  i  calcari  eocenici  del  monte 
Brancastello. 

Secondo  poi  le  osservazioni  delPing.  Segrè  (2)  le  dolomie 
bianche,  saccaroidi  e  le  grigie,  compatte  sovrastanti  formerebbero 
nei  dintorni  di  Antrodoco  il  basamento  di  quei  terreni  ed  avreb- 
bero le  medesime  inclinazioni  a  N  oppostamente  al  corso  del 
lume  Velino,  come  le  dolomie  del  Gran  Sasso  e  quelle  del  colle 
Liseo  di  cui  si  parla. 

Per  la  medesima  località  il  colonnello  Verri  (3)  si  esprime 
x)sì:  u  Tra  Cittaducale  ed  Antrodoco  la  costituzione  dei  monti 
aterali  mostra  una  linea  di  rottura  con  trasgressione  fortissima. 
V  destra  sorgono  le  potenti  masse  triasiche  dei  monti  Terminillo 
i  Giano;  a  sinistra  sono  le  montagne  del  Cicolano  composte  di 
•occe  cretacee.  „ 

Non  mi  pare  perciò  improbabile  resistenza  nella  catena 
)rientale  dell'Appennino  abruzzese  di  una  intera  linea  di  frat- 
ture, che,  partendo  dalla  regione  del  Gran  Sasso,  per  i  monti  di 
[enea,  di  S.  Franco,  colle  Liseo,  monti  di  Pizzoli  della  Barete  e 
li  Cagnano,  si  congiunga  con  la  linea  di  fratture  dei  monti 
jriano  e  Terminillo  sopra  ricordati,  formando  un  grande  arco 
3on  le  convessità  a  N,  tagliato  dall'alto  Aterno,  di  una  lunghezza 
ii  circa  50  chilometri. 

Per  quanto  mi  consta  le  dolomie  saccaroidi  non  compari- 
scono nella  catena  centrale,  almeno  in  quella  parte  da  me  vi- 
sitata. 


(*)  Baldacci  e  Canavari,  La  regione  centrale  del  Gran  Sasso.  Boll.  Com.  geol.  it.,  1884. 
C)  Segrè  C,  Sulla  costituzione  geol.  dell'Appennino  abruzzese.  Soc.    Geol.  it.,  1888. 
(*)  Verri  A.,   Un  capitolo  della  geografìa  fhica  deli  Umbria.  Atti  IV  Congresso  geol. 
iul.,  pag.  00. 


1)2  I.   CIIELUSSI 

I  calcari  bigi,  dolomitici  di  una  galleria  di  Antrodoco  dettero 
al  ring.  Segrè 

Meyalodon  GviètbeUi  Stop,  e  Luna  cfr.  hettanfjetmx  Tqm. 

e  il  Megalodon  Giimbelii  fu  pure  trovato  dall'ing.  Moderni  a 
monte  lazzo  nel  gruppo  del  Terminillo. 

Ammettendo  perciò  la  identità  dei  calcari  bigi  dolomitici  di 
Antrodoco  con  quelli  di  colle  Liseo,  si  potrebbero  questi  ultimi 
riferire  all'infralias  e  più  precisamente  per  analogia  petrografia 
con  altre  roccie  ben  definite,  all'Hettangiano;  mentre  le  sotto- 
stanti dolomie  bianche  saccaroidi  rappresenterebbero  probabil- 
mente i  piani  superiori  del  trias. 

Al  monte  Pettino,  distante  circa  (5  chilometri  in  linea  retta 
dal  colle  Liseo,  si  ha  pure  una  faglia;  la  successione  dei  terreni 
è  la  seguente  dal  basso  alPalto: 

1.  Dolomia  bianca,  saccaroide  a  grana  grossa. 

2.  Dolomia  grigia,  saccaroide  a  grana  sottile. 

3.  Calcare  litografico   del  lias  con  strati  che  s'immergono 
a  N  e  con  le  testate  alla  valle  dell' Aterno. 

Le  due  dolomie  affiorano  alle  falde  meridionali  intorno  alla 
Rocchetta  di  Pettino;  più  in  là  sembrano  scomparire  affatto 
ricoperte  da  lembi  di  formazioni  pili  recenti  e  da  detrito  di  falda. 

Lia*. 

Nella  catena  orientale  è  rappresentato  da  un  calcare  com- 
patto a  grana  finissima,  grigio  più  o  meno  chiaro,  talora   quasi 
bianco,   che    io   chiamai    altra   volta    calcare  litografico  (pietra 
palombina   dei  cavatori);    è   abbondante    di   noduli    e  di  sottili 
strati   silicei.    Partendo   dal    paese  di  Barisciano  ne  ho    potuto 
constatare  gli  affioramenti  al  colle  S.  Barbara  presso  Aragno,  aL 
colle  Sapone   presso   Paganica,   sopra   S.  Giacomo  presso  Fonte 
Grossa,  nel  fosso  di  S.  Giuliano,  dove  diventa  più  chiaro  e  quasi 
bianco,  e  al  precitato  monte  di  Pettino.  ,In  tutte  queste  località 
è  ben  stratificato,  con  strati   di   poco  spessore  pendenti  e  spro- 
fondantisi   a   N-E,    raramente   rialzati,   precisamente    come   gli 
strati  delle  dolomie  grigie,  compatte  dell'infralias  che  mostrano 
le  testate  sempre  a  S  verso  la   valle   dell' Aterno.  Tale  disposi- 
zione ed  inclinazione  delle  assise  liasiche  rivela  x>erciò  una  se- 
conda  linea  di  fratture  nella  catena  orientale,  parallela  e  concen 
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trica  a  quella  sopra  notata  dal  G.  Sasso  ai  gruppo  del  Terminillo. 
Si  avrebbe  così  un'altra  prova  del  fatto  già  osservato  dall'inge- 
gnere Cassetti  (*)  che  la  tectonica  dell'Appennino  centrale  è  ca- 
ratterizzata da  una  serie  di  fratture  parallele;  fratture  che  credo 
di  aver  notato  anche  nella  catena  centrale,  ma  con  disposizione 
ed  inclinazione  inversa  a  quelle  delle  formazioni  ricordate. 

Come  le  formazioni  riferite  al  trias  e  all' infralias,  così  anche 
quelle  del  lias  non  sembrano,  secondo  quanto  mi  consta,  appa- 
rire nella  catena  centrale ,  almeno  con  gli  identici  caratteri 
litologici. 

Il  calcare  litografico  del  fosso  di  S.  Giuliano  nelle  parti  più 
profonde  ha  gli  strati  alternati  con  banchi  di  una  marna  grigio- 
verdastra,  dai  quali  scaturisce  l'acqua,  che,  riunendosi  nel  talweg 
di  8.  Giuliano,  viene  quivi  raccolta  e  portata  nella  città. 

Sulla  destra  dell' Aterno  ho  ritrovato  una  roccia  identica  a 
questa  marna  presso  la  chiesa  del  paese  di  Vigliano  e  sembra 
sottostare  alla  massa  in  gran  parte  cretacea  del  monte  Calvo, 
situato  tra  i  monti  di  Cagnano  ed  il  monte  Giano. 

In  alcune  località,  come  a  Fonte  Grossa  e  nel  fosso  di  S.  Giu- 
liano, il  calcare  litografico  sembra  formare  delle  pieghe  perpen- 
dicolari alla  direzione  d'allungamento  della  formazione  e  x>erciò 
con  l'asse  in  direzione  approssimata  da  N  a  S  e  nelle  loro  con- 
cavità scorrono  d'inverno  le  acque  dei  piccoli  torrenti  che  scen- 
dono all' Aterno. 

Se  la  disposizione  e  la  inclinazione  di  queste  assise  liasiche 
sono  costanti  per  le  località  citate,  non  sono  invece  costanti  i 
rapporti  di  esse  con  le  formazioni  più  recenti.  Cito  gli  esempi 
di  due  località.  Al  colle  di  S.  Barbara  il  calcare  liasico  è  com- 
preso fra  il  cretaceo  a  N  e  il  calcare  a  pecten  miocenico  a  S  ; 
a.  Fonte  Grossa  invece  esso  è  compreso  fra  il  conglomerato  qua- 
ternario e  il  solito  calcare  a  pecten. 

Nel  primo  caso  ho  riconosciuto  il  cretaceo  di  Aragno  per 
^"rammenti  di  fossili  di  color  giallo  miele  identici  a  quello  del 
ciolle  Pagliare  e  il  calcare  a  pecten  per  la  presenza  di  alcuni 
frammenti  di  questi  fossili.  Nel  secondo  caso  il  miocene  sovra- 
stante al  calcare  litografico,  d'aspetto  poco  dissimile  dal  calcare 
Cretaceo,  mi  dette,  anni  sono,  oltre  alcune  terebratuline,  la  Ste- 
1  ^hanophyllia  imperialis  Mich.,  ecc. 


(')  Cassetti  M.,  Dalla  valle  del  Liri,  ecc.  -  Boll.  Com.  geol.  it.,  1901. 
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Le  località  fossilifere  sono  per  la  massima  parte  presso  Font-^ 
Grossa;  ma  anche  nel  fosso  di  S.  Giuliano  non  è  difficile  trovaK^e 
Ammoniti  e  Rhynchonelle ,  sebbene  rare.  Alcuni  fossili,  da  m^e 
raccolti,  m!  indussero   a  riferire  questo  calcare   litografico   alZ^a 
parte  più  antica  del  lias  superiore. 

Altri  fossili  pure  da  me  raccolti  e   finora  soltanto  in  par        te 
determinati  dal  dott.  Bonarelli,  sono: 

Arieticeras  algorianum  Opp. 
Harpoeeras  (?)  pectina  timi  Mgh. 
„  (?)  FieUUngii  Reyn. 


T) 


?)  comacaMen.se  Tausch. 


IliMoceras  (Lidia  )  cfr.  Iloffmannii  Gemm. 
Khynchoneda  Sardella  Par. 

„  comicnlana  Canav. 

del  Domeriano; 

Granmìoceras  fadaciosum  Bayle. 
Dumortieria  Meneghina  Zitt. 
CoUoceras  subannatum  Joung. 

del  Toarciano  ; 

Ilanimatoceras  La  r  te  ti  Dum. 

dell' Aleniano  ;  sicché  questi  fossili  rappresenterebbero  delle  zoi 
comprese  tra  le  assise   superiori    del    lias   medio  e  le   inferic^^1* 
del  lias  superiore,  assise  litologicamente  non   distinte  tra  loi 
Non   è   improbabile   che,   continuando   accuratamente   nelle 
cerche,  si  possano  trovare  nuove  forme. 


Aggiungo  che  non  mi  sembra  doversi  escludere  in  via  ass*  ^^ 
luta  la  presenza   del   lias   inferiore,  perchè  nel  Liceo  di  Aquit^  * 

esiste   un   Arietitcs,   raccolto   nel   fosso   S.  Giuliano,   che  a -^w 

parve  essere  lo  spira  fissi  mtis  Hauer.  (x) 


(*)  Balla  sommità  del  monte  di  Pettino,  in  luogo  assolatamente  fuori  di  mano, 
trovato  un  frammento  di  roccia  neovulcanica.  La  roccia,  grigia,  alquanto  boUoav 
lascia  riconoscere  una  struttura  decisamente  porfirica:  tra  gli  interclusi  prei 
cristalli  di  leucite. 

Al  microscopio  i  grossi  cristalli  di  leucite  hanno  la  solita  struttura  polisintetic^^^ 
e  la  caratteristica  bassissima  birifrazione  ;  il  minerale  è  fresco,  limpido  e  inalterat— -^"*-^' 
poverissimo  di  inclusioni. 

Non  scarse  sono  pure  segregazioni  di  plagioclasio  ;   questo  ò  limpido  e  frese  ^rr>* 
ma  zeppo  di  inclusioni  vetrose.  È  basico  assai,  e  arriva  per  lo  meno  alla  labradorit-^^' 
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Titoniano. 

Mentre  le  formazioni  accennate  non  sembrano  comparire 
«alla  destra  dell' Aterno,  cioè  nel  versante  più  settentronale  della 
catena  centrale,  vi  è  in  essa  invece  sviluppato  il  titonico  e  pre- 
ssamente poco  sopra  la  casa  cantoniera  a  8  di  S.  Panfilo  sulla 
nazionale  Aquila-Celano,  dove  forma  una  lumachella  ricchis- 
sima di  gasteropodi  spessissimo  spatizzati,  che  si  estraggono 
'facilmente  soltanto  quando  la  roccia  è  in  via  di  decomposizione. 
JLa  formazione,  notata  prima  dal  prof.  Taramelli  e  poi  da  me, 
^si  estende  ad  E  verso  S.  Martino,  ad  0  verso  il  monte  di  Ocre 
per  la  R.  Maccarita  e  a  S  lino  alle  Coste  e  al  Trio.  La  roccia 
ricorda  lontanamente  il  calcare  litografico,  ma  è  priva  di  noduli 
^  di  strati  silicei;  è  ben  stratificata  con  strati  di  non  molto 
«pessore,  che  s'immergono  verso  S-E  come  tutte  le  formazioni 
pili  recenti  che  s'incontrano  dal  Trio  ai  Cerri,  a  Rocca  di  Cambio, 
Rocca  di  Mezzo  e  sulla  sponda  sinistra  del  piano  di  Ovindoli, 
presso  Rovere,  percorrendo  la  strada  precitata.  Presenta  quindi 
direzione  ed  inclinazione  inverse  a  quelle  delle  formazioni 
più  antiche  della  catena  orientale,  mentre  più  a  N  verso 
8.  Panfilo,  cioè  al  Malo/tasso,  regione  che  è  ad  E  del  monte 
d'Ocre,  il  calcare  cretaceo,  per  quanto  le  frane  numerose  ed  il 
miocene  permettano  di  vedere,  ha  gli  strati  inclinati  a  N-E  con 
con  una  direzione  ed  inclinazione  analoghe  a  quelle  osservate 
dal  dott.    Schnarrenberger  (M    per   il  cretaceo  della    Quartora  e 


Meno  abbondanti  sono  cristalli  e  granuli  di  augite  verde  :  questa  contiene  inclu- 
sioni ili  vetro  bianco,  o  granuli  di  magnetite. 

La  pasta,  fina  e  compatta,  è  ipocristallina;  componenti  essenziali  sono:  granuletti 
di  leucite,  spesso  di  forma  abbastanza  netta,  con  minute  inclusioni  a  corona;  listerelle 
esili  di  plagioclasio,  geminate  secondo  l'aibite,  le  cui  basse  estinzioni  ne  lasciano 
presumere  la  natura  piuttosto  acida  (oiigoclasio>;  prismetti,  spesso  allungati,  di 
augite  verde  ;  granuli  di  magnetite  ;  e  una  base  vitrea  incolora  piuttosto  scarsa  che 
occupa  gli  spazi  tra  gli  elementi  cristallini. 

Si  tratta  evidentemente  di  una  tefrite  leucitica;  per  quanto  si  possa  dire  dal- 
l'esame microscopico  non  mi  paro  ci  siano  analogie  molto  sicure  con  le  lavo  vesuviane, 
deUe  quaU  la  nostra  ò  alquanto  più  acida,  e  per  la  natura  dei  microliti  feldspatici  e 
per  la  scarsità  degli  elementi  lerro-magnesiani.  Piuttosto  somiglia  a  certe  tefriti 
lenciticbe  passanti  a  fonoliti  leucitiche  di  Koccamonfìna  o  dei  Cimini. 

Un  solo  frammento  (mi  dicono  che  se  ne  trovino  altri,  sebbene  raramente)  non 
permette  tuttavia  alcuna  seria  congettura.  La  sua  presenza  sul  Pettino  può  forse 
esser  dovuta  all'uomo  ;  ma  potrebbe  fors'anche  riconnettersi  con  la  presenza  fre- 
quentissima dei  depositi  di  pozzolana  delle  provincie  di  Aquila,  Teramo  e  Chieti  ; 
depositi  non  tutti  esclusivi  del  quaternario  ;  ad  esempio  quello  di  Rocca  di  Corno. 

(')   Ueber  die  Kreideformation  der  Manie  d'Ocre  Kette  in  den,  ecc.  In  Berichte  der 
Nutorf.  GeseU..  1901. 

Voi.  XLII.  r, 
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di  colle  Cerasetti  a  N  del  detto  monte  d'Ocre.  Si  ha  perciò  in 
questa  località  una  faglia  in  cui  la  linea  di  contatto  tra  le  lab- 
bra del  titoniano  e  del  cretaceo  andrebbe  dal  monte  di  S.  Mar- 
tino al  monte  d'Ocre  in  direzione  E-0  mantenendosi  perciò  quasi 
parallela  alle  linee  di  frattura  della  catena  orientale  più  avanti 
ricordate.  Per  conseguenza  il  gruppo  del  monte  d'Ocre,  ritenuto 
finora  cretaceo  dallo  Schnarrenberger  e  da  me,  sarebbe  invece 
costituito  a  N  dal  cretaceo  e  a  8  dal  titoniano,  che  dovrebbe 
verisimil mente  formare  col  monte  Cefalone  la  sponda  destra  del 
piano  di  Campo  Felice. 

Non  ho  creduto  opportuno  allargare  le  mie  ricerche  per 
convalidare  con  nuove  osservazioni  queste  mie  vedute,  nella 
speranza  che  il  prof.  Parona,  di  me  molto  pivi  competente, 
venga  quanto  prima  a  visitare,  come  aveva  promesso  ('),  questo 
interessante  gruppo  del  monte  d'Ocre. 

Gli  strati  di  questo  calcare  erano  prima  ritenuti  cretacei  : 
ma  il  dott.  Levi  (*).  dallo  studio  dei  fossili  avuti  dal  prof.  Ta- 
ramelii  e  da  me,  venne  alla  conclusione  che  debbano  ritenersi 
giurassici  ed  appartenere  al  ti  toni  co,  se  non  forse  ad  una  età 
un  poco  pivi  antica,  come  i  calcari  ad  Ellipsactinia,  ecc.  Per 
conto  mio  osservo  che  l'aspetto  litologico  di  questa  lumachella 
titoniana  è  diverso  molto  da  quello  del  cretaceo  di  Malopasso. 
che  è  somigliantissimo  invece  a  quello  dei  colle  Pagliare;  la  fauna 
di  questa  lumachella  è  quasi  tutta  di  gasteropodi,  i  quali,  a  dir 
vero,  hanno  una  facies  non  troppo  differente  da  quelli  di  colle 
Pagliare;  mentre  la  fauna  cretacea  di  questa  località  è  ricca 
oltre  che  di  gasteropodi,  anche  di  coralli,  foraminifere,  rudiste, 
camide.  lamellibranchi,  ecc. 

In  ogni  modo  trascrivo  qui  i  fossili  studiati  dal  Levi: 

Amberleija  echinata  Levi  Nerìnea  Uvvogiva       Levi 

Amherìe\ia  costata        „  Nerìnea  Chelussii  - 

Ilemiacirsa  aprutina  „  Phjgmatis  Baldaccii      „ 

Chemnitzia  sp.  Itieria  Pillae  „ 

Nerìnea  nodosa  Voltz.  Ccvithìnm  Canavari     „ 

Neriaea  sp.  Lucina  substriata      Roemer 


(*)  Osserv.  sulla  fauno,  e  sull'età  del  calcare  di  scogliera,  ecc.  R.  Acc.  delle  Sciente. 
Torino,  1899,  pag.  378. 

(3)  Levi  Qm  Gasteropodi  giurassici  dei  dintorni  di  Aquila.  Boll.  Soc.  geol.  it.,  1898» 
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L'A.  osserva  che  le  Amberleye  non  sono  pivi  recenti  del 
iurassico;  la  Nerinea  nodosa  è  stata  trovata  in  quasi  tutti  i 
iani  del  Giura  superiore,  ma  non  mai  nella  creta;  La  Ptyyniatis 
molto  prossima  alla  P.  Bruntvtrana  Thnrr  e  il  CcrithUièu 
l  C.  (Hctyotum  Zitt.  ;  ambedue  sono  forme  giurassiche,  com'è 
>ure  giurassica  la  Lucina  substriata  Roemer. 

Cretaceo. 

La  carta  d'Italia  del  1895,  redatta  dal  R.  Comitato  geolo- 
gico, dà  una  grandissima  estensione  ai  cretaceo  nella  regione 
compresa  fra  il  Terminillo  e  il  monte  Meta,  comprendendovi  il 
ntato  gruppo  del  monte  d'Ocre  e  quello  più  meridionale  del 
non  te  Velino;  anche  l'eocene  vi  è  largamente  rappresentato; 
na  nella  parte  da  me  visitata  molte  plaghe  ritenute  cretacee  ed 
eoceniche  sono  da  riferirsi  al  miocene,  nessuna  al  pliocene,  il 
piale  non  comparisce  nella  valle  aternina,  almeno  con  quei  ca- 
ratteri di  marne  azzurre  e  sabbie  gialle  del  modenese,  del  reg- 
giano, della  Toscana,  del  versante  orientale  dell'Appennino  me- 
ridionale e  specialmente  della  sua  zona  marittima  nelle  adiacenti 
Provincie  di  Teramo  e  Chieti. 

Cercherò  perciò  stabilire  approssimativamente  i  limiti  del 
cretaceo  nella  Conca  aquilana,  osservando  che  esso  può  litolo- 
gicamente assumere  due  aspetti,  cioè  subcristallino,  bianco,  come 
•uello  tipico  del  colle  Pagliare  e  compatto,  ceroide,  grigio 
chiaro  come  quello  del  nionte  di  Cerro.  Nel  primo  caso  può 
confondersi  col  calcare  compatto  miocenico  a  pecten.  nel  secondo 
si  avvicina  alquanto  al  calcare  litografico. 

Nella  catena  orientale,  prescindendo  da  quello  della  regione 
del  G-.  Sasso,  il  cretaceo  con  i  caratteri  il i  calcare  semicristallino 
si  estende  da  Aragno  a  Colle  Brincioni  per  il  monte  Castellano, 
presentando  però  delle  interruzioni  e  delle  velature  prodotte  da 
formazioni  di  età  differente;  prosegue  poi  per  Pago  Martino  e 
valle  di  Cascio,  sino  presso  Arischia,  alla  Madonna  delle  Plaje 
e  a  Fonte  Puzzillo,  dove  sostiene  i  calcari  rossi  (località  Pietre 
pezzate),  evidentemente  terziari,  di  Formaiiscia.  In  tutta  questa 
linea  sembra  in  alcuni  punti  interrotto  come  a  Fonte  Grossa; 
ma  qui  appunto  non  è  improbabile  che  la  zona  di  passaggio  tra 
il  calcare  litografico  del  lias  e  quello  a  Stephanopbyflia  imperiali* 
del  miocene,  rappresenti  un  piano  del  cretaceo,  perchè  poco  dopo 
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la  Fonte  Grossa.  percorrendo  la  via  mulattiera  j-er  Aragno.  «* 
prima  di  arrivare  alla  piccola  cava  di  calcare  miocenico  ho  ti  *»- 
vato  sulla  destra  nella  roccia  delle  traccie  abl istanza  sviluppa  ~te 
di  fossili  che  mi  sono  sembrati  riferibili  ad  Inoceramì. 

Traccie  di  fossili  se  ne  trovano  frequenti  dovunque.  nr»-a 
sempre  alla  superficie  senza  che  sembrino  continuarsi  dentro  X_a 
roccia.  Traccie  di  coralli  vi  sono  alla  Madonna  della  Plaje:  a».  -1 
Aragno  sono  frequenti  quei  I rammenti  di  fossili  semitrasparen  "*• 
color  giallo  miele  che  sono  da  riferirsi  a  rudiste  od  a  chamace^  * 
frequentissime  nella  fauna  cretacea  del  colle  Pagliare,  senza  eh*  * 
colà  la  roccia  vi  assuma  la  facies  di  calcare  di  scogliera  carattei  ^ 
stica  di  quest'ultima  località. 

Verso  0  il  cretaceo  di  questo  tipo  litologico  si    continua  i 
molta  parte  del  monte    Rua.    del  monte  di  Preturo  e  principa 
mente  nel  massiccio  del  monte  Calvo  dWl  m.L    che  a  S,  nell 
stretta  del  paese  di  Vigliano,  è  sorretto  da  calcari  più  antichi 
riferibili  al  lias  per  la  presenza  già  accennata  della  marna  veni* 
grigiastra,  analoga    a   quella    interstratificata    con  gli  strati  pii 
profondi  del  lias  del  fosso  di  S.  Giuliano:  mentre  ad  E  verso  h 
pianura,  sostiene  a  sua  volta  le  marne  langhiane  indurite  e  fìs- 
sili dei  dintorni  di  Scoppi to.  Ed  a  proposito  dirò  che,  mentre  il 
cretaceo  di  Aragno,  di  Collebrincioni,  ecc.,  è  quasi  sempre    ben^^ 
stratificato  in  banchi  di  spessore  variabile,   sempre  concordami  "^ 

con  le  sottostanti  assise  liasiche,   nel    monte   Calvo,  da  me  per 

corso,  risalendo  a  S  da  Rocca  di  Corno  per  il  colle  Renare  e  li 
Costa  serpentft/t'ij   fino   alla  sommità  e  ridiscendendo  per  colli 
Jubbera  e  la  valle    di    S.  Leopoldo    fino    a    Scoppito,  sia  per  h 
gran  quantità  dei  detriti    di    falda   e   delle    sabbie  calcaree,  sia 
perchè  veramente  non  esistano,  non  ho  potuto    trovarvi  traccie— 
di  stratificazioni.  Sulle  sue  falde  meridionali  abbondano  le  sabbie^» 
bianche   calcaree,    le    breccie,  i  conglomerati  e   le   ghiaie  forte- 
mente ricementate. 

Sempre  a  S  alla  stretta  o  Serra  di  Vigliano  tra  il  monte 
Caruso  e  i  Coppi  degli  Schiavi  e  di  faccia  al  paese  sulla  sinistra 
della  strada,  si  trova  un  calcare  bianco,  poroso,  con  macchie 
brune,  detto  calcare  dell1  Ita  pctra'tora.  adoperato  per  costruzione, 
ben  stratificato  con  strati  inclinati  verso  E,  che  sembra  di  for- 
mazione più  recente  dei  calcari  cretacei  e  liasici  ;  perciò  si 
avrebbe  anche  qui  una  frattura,  probabilmente  la  continuazione 
di  quella  stessa  notata  dal  colonnello  Verri  [\.  e). 
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Il  cretaceo  del  monte  Calvo  si  continua  poi  ad  0  verso 
gillo  e  Posta  iv.  Segrè  1.  ci  e  a  8  si  riconnette  col  cretaceo 
Rocca  di  Fondi  e  del  Morrone. 
Xella  galleria  del  colle  Amaro  verso  Aquila,  che  cade  nei 
.Icari  di  Rocca  di  Fondi,  questo  A.  trovò  una  Sphaerulites,  forse 
Clima  ni  (')  per  cui  il  prof.  Taramelli    riferì   quei    calcari    al 


Al  monte  Calvo  trovai  qualche  frammento  di  fossile,  forse 
determinabile,  che  io  lasciai  al  Museo  di  Firenze;  perciò  fino 
,  ulteriori  ricerche,  che  in  questa  lucalità  non  mi  sembrano 
jppo  facili,  sembrami  doversi  riferire  questo  calcare,  come 
Lello  prossimo  di  Rocca  di  Fondi  e  del  monte  Morrone,  al  tu- 
niano,  sotto-piano  di  poco  più  recente  ilei  cenomaniano,  al 
tale  è,  con  molta  probabilità,  da  riferirsi,  secondo  gli  studi  del 
<jf.  Parona,  quello  di  Colle  Pagliare. 

Ma  dove  il  cretaceo  acquista  unii  grande  importanza,  perche 
collega  le  faune  di  due  opposte  parti  d'Italia,  cioè  quella  di 
d  di  Schiosi  in  Friuli  e  quella  di  Termini  Imerese  in  Sicilia, 
mteneudo  forme  caratteristiche  ai  due  giacimenti,  è  la  regione 
io  si  estende  dal  paese  di  Lucolì  ad  0  al  monte  d'Ocre  a  O-E 
dai  paesi  di  Bagno  e  di  Pianola  a  N  a  quello  di  Casa  Maina 
S  formando  una  specie  di  angolo  aperto  a  N-0  col  vertice  al 
onte  d'Ocre,  il  lato  meridionale  ai  monti  delle  Quartora,  di 
die  Cerasetti,  della  Costa  grande  e  del  colle  di  Lucoli,  e  il 
.to  settentrionale  ai  monti  di  Bagno  e  di  Pianola  e  dì  Luco.. 

Le  memorie  del  prof  Parona  e  quella  del  dott.  Schnarren- 
;rger,  le  osservazioni  del  dott.  Di  Stefano  e  più  che  altro  la 
romessa  e  l'attesa  monografia  dello  stesso  prof.  Parona,  illu- 
,rante  la  ricca  fauua  di  questa  regione,  mi  dispensano  da  una 
inga  descrizione  di  questa  formazione  cretacea,  anche  dopo 
iianto  ho  detto  parlando  del  titoniano. 

Ritengo  però  opportuno  qui  riportare  due  osservazioni  fatte 
ella  scorsa  estate: 

1.  Gli  strati  cretacei  della  Quartora  e  di  colle  Cerasetti 
in  la  direzione  ed  inclinazione,  attribuite  loro  dallo  Schnarren- 
erger,  si  rialzerebbero  nel  lato  settentrionale  del  x>recitato 
-iangolo  a  formare  una  sinclinale  entro  cui  giace  il  piano  di 
'.oio;   tanto   mi   è   sembrato    vedere    percorrendo  il  sentiero  da 

l<|  IJiiesM  inrmn  n«n  t  ritntu  nei  ]iirt  rolliti  luvori  nulle  nidiate. 
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Pianola  a  Cerase tti  (Cerasino  dei  naturali),  lungo  il  quale  gli 
strati  cretacei  mostrano  le  loro  testate  alla  valle  dell'  Aterno  ed 
una  immersione  verso  S. 

2.  Entro  la  sinclinale  si  trovano  terreni  più  recenti,  cosa 
sfuggita  prima  d'ora  allo  Schnarrenberger  ed  a  me;  perchè  oltre 
il  calcare  bardigliaceo  che  recinge,  come  notai  altre  volte,  le 
basse  pendici  del  colle  di  Lucoii,  ho  veduto  ultimamente  che 
tra  le  doline,  dette  le  due  Canetre,  il  fosso  di  Spedino  e  la  som- 
mità del  colle  Pagliare,  si  presenta  prima  un  calcare  compatto 
granelloso  a  facies  miocenica,  poi  un  calcare  bianco  poroso  iden- 
tico al  lembo  miocenico  della  Quartora  e  più  precisamente  al 
calcare  evidentemente  miocenico  del  Poggio  Picenze.  Ciò  forse 
spiegherebbe  V  orbi  faide  erratica  trovata  dallo  Schnarrenberger, 
con  la  differenza  che  i  terreni  più  recenti  non  si  trovano  in 
alto,  come  egli  supponeva,  ma  nelle  parti  più  basse  delle  vallate. 

Resta  a  vedersi  poi  se  il  miocene  si  depositò  nelle  pieghe 
già  formate  da  un  sollevamento  post-cretaceo  o  se  le  assise 
mioceniche  presero  parte  al  movimento  orogenetico  post-mioce- 
nico, venendo  abraso  dalle  sommità  e  rimanendo  soltanto  nelle 
parti  più  basse. 

Delle  due  ipotesi  è  forse  più  probabile  la  seconda,  perchè 
il  miocene  è  quasi  sempre  stratificato  concordemente  con  le  for- 
mazioni più  antiche;  ma  d'altra  parte  non  si  può  disconoscere 
il  fatto  generale  che  in  tutta  la  regione  da  me  visitata  il  mio- 
cene si  trova  sempre  entro  le  pieghe  del  terreno  cretaceo  come 
tra  Malopasso  e  Monticchio,  nel  piano  di  Rocca  di  Mezzo,  di 
Ovindoli,  ecc.  Mi  auguro  che  il  prof.  Parona  e  gli  ingegneri  del 
Comitato  geologico  possano  risolvere  al  pili  presto  la  questione. 

Una  caratteristica  speciale  del  calcare  cretaceo  compatto  e 
non  stratificato,  è  la  sua  facilità  di  dissolversi  in  ammassi  di 
sabbie  bianchissime,  i  cui  granuli  hanno  una  forma  prevalente- 
mente romboedrica.  Il  fatto  fu  notato  dallo  Schnarrenberger 
(1.  e.)  al  colle  Pagliare;  io  l'osservai  alla  Cese  sotto  la  Torretta 
di  Preturo,  al  monte  Calvo  (colle  Renare),  sulla  sponda  sinistra 
del  piano  di  Pezza  presso  Rocca  di  Mezzo,  ecc.  Questi  ammassi 
di  sabbie  bianche,  formatisi  in  posto,  sono  cosa  diversa,  sebbene 
ambedue  abbiano  origine  dalla  decomposizione  del  calcare  cre- 
taceo compatto,  dagli  ammassi  di  sabbie  bianche  miste  a  ciottoli 
che  accompagnano  spesso  il  conglomerato  quaternario  nei  din- 
torni di  Aquila,    sulle  pendici  meridionali  dei  monti    di  Pizzoli 
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e  della  Barete,  lungo  la  via  Arischi a-Montorio  al  Vomano,  ecc., 
e  che  sono  evidentemente  sabbie  di  trasporto. 

Le  cause  di  questa  facile  fratturazione  del  calcare  cretaceo 
compatto,  e  che  non  ho  mai  riscontrato  nel  calcare  compatto 
miocenico  a  pecten,  possono  essere  o  la  disposizione  del  calcare 
al  clivaggio  romboedrico,  notevolissimo  nelle  sezioni  sottili  di 
esso,  o  la  presenza  di  minutissime  vene  spatiche  che  lo  attra- 
versano in  tutte  le  direzioni,  le  quali  vengono  poi  disciolte 
perchè  più  solubili  dalle  acque  infiltranti,  che  non  devono  essere 
di  poca  quantità,  quando  si  consideri  la  grande  frequenza  in 
tutta  la  catena  dei  fenomeni  carsici. 

Tornando  al  cretaceo  di  colle  Pagliare  lo  Schnarrenberger 
vi  distinse  dall'alto  in  basso: 

1.  Calcari  a  Monopleura  marcititi  White  e  Ostrea  Àfoun- 
soni  Hell  ; 

2.  Calcari   di  scogliera  (Riffkalk)  con  la  fauna  superiore; 

3.  „  „  „  con  la  fauna  inferiore 
a  due  livelli,  l'uno  con  Ilimeraefites,  Paltro  con  Nerinea  foroju- 
ficttsis  Pir. 

4.  Calcari  stratificati  per  lo  più  senza  fossili  con  marne 
sabbiose  intercalate. 

La  distinzione  della  fauna  in  superiore  ed  inferiore  fu  com- 
battuta dal  dott.  Di  Stefano  (')  con  argomenti  paleontologici  de- 
dotti dall'esame  dei  fossili  raccolti  e  da  me  con  un  brevissimo 
riassunto  delle  località  visitate  e  dei  fossili  raccoltivi  (3). 

In  quanto  all'età  lo  Schnarrenberger  riferisce  la  untere 
Panila  re-fauna  alValbiano;  mentre  il  prof.  Parona  ritiene  che 
le  maggiori  probabilità  siano  per  il  cenomaniano  superiore.  Ri- 
mandando per  maggiori  informazioni  alle  memorie  dei  precitati 
autori,  mi  limito  a  trascrivere  le  note  dei  generi  dello  Schnar- 
renberger e  del  prof.  Parona. 

Del  prof.  Parona  sono  i  seguenti: 

Foraminiferi  -  Orhitulina  f.  (3  f.)  (3) 

Corallari  studiati  dalla  signorina  Osasco  : 

Heliopora  ,  Poly tremaci*  ,  Thamnastrea  ,  Calamophyllia, 
bnetì/losmilia?  Isastrea,  Plevrocora,    Tnrlnnolia,  Parasmilia, 


(*)  Rivisto  ilaliona  di  jmleontoìotjio .  Anno  VII,  fuse.  IV,  1901. 
(«)  Alti  .So/*,  it.  scienze  no  tu  tali.  Voi.  XL,  1902. 

(*)  Il  dott.  Prever  ini  comunica  che  sta  studiando  questo  orbituline  e  le  deduzioni 
•  he  se  ne  possono  trarre  confermano  l'età  cenomaniana  del  calcare  in  cui  si  rinvengono. 
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Placosttt Ma ,   PleitrostHì'Ua ,   Stylastnilia ,    Slylina ,   Uolocoenùt , 
Sty  locami  a*  Astracoenia,  Colutnnastrea,  Trachocyathus. 

Lamelli  branchi: 

Ostrea,  SpoMiylus,  Lima,  Apricardia,  Monopleura,  Rime- 
raelites  (diverse  specie),  Caprotina  Sella ea  (diverse  specie), 
Sphaeruliles  (diverse  specie). 

Gasteropodi  : 

Scvrria  (4  f.  n.),  Turbo  (3  f.),  Delphi  nula  f.  n.,  Tertm, 
Nenia,  Pileolus,  Neritopxis,  Tylostonia,  Nerinea,  Cryploplocus, 
Ccrithiuoi,  Aporrhais,  Goniocylindrites,  Acta  concila. 

Quella  del  Schnarrenberger,  comprende  : 

Oì-bitulina,  Te  reb  rata  lina,  Lima,  Ostrea,  Huneraelitcx. 
Monopleura,  Llssachilus,  Tylasfoma,  Xcrinea,  Itieria. 

Forme  già  note;  le  nuove  appartengono  ai  generi: 

Lima,  Toucasia,  Hiincraclitex*  Radiolitcs,  Corbis,  Scvrria, 
Delphìnula ,  Pilcalus ,  Glauconia ,  Pseudomela  nia ,  Xcrinea , 
Itieria,  Cerithium,   Volata. 

L'altro  tipo  litologico  del  cretaceo,  cioè  quello  compatto, 
grigio  gialliccio,  chiaro,  a  grana  finissima,  a  frattura  concoide, 
che  ricorda  all'aspetto  il  litografico,  sembra  di  minore  impor- 
tanza e  di  minore  estensione  del  precedente.  L'ho  trovato  alla 
caverna  di  Stiffe  e  lungo  la  costa  della  Petrara,  stratificato  ma 
non  fossilifero;  è  invece  fossilifero  al  monte  di  Cerro  o  di 
S.  Eusanio  dove  forma  una  massa  isolata  che  si  eleva  di  400  e 
più  metri  sopra  la  pianura  circostante.  Ivi  è  nettamente  strati- 
ficato con  strati  pendenti  da  S-0  verso  N-E,  presso  a  poco  come 
le  assise  liasiche  e  cretacee  della  catena  orientale.  E  ricchissimo 
di  fossili,  specialmente  alla  salita  del  Castello,  completamente 
spatizzati  e  quindi  di  difficile  se  non  impossibile  estrazione  dalla 
roccia  compatta.  Sulla  superficie  vi  si  vedono  impronte  molto 
grandi  in  rilievo  di  rudiste  (?),  gasteropodi  e  ramificazioni  cal- 
citici! e  molto  estese.  In  basso  verso  la  pianura  vi  sono  breccie 
fortemente  cementate  e  depositi  sabbiosi,  poco  estesi,  che  arieg- 
giano le  sabbie  gialle  plioceniche.  Senza  l'aiuto  dei  fossili  non 
mi  sembra  facile  determinarne  il  piano;  tenendo  conto  però  dei 
rapporti  con  la  massa  cretacea  del  Casentino  che  si  erge  a  S 
dall'altro  lato  della  pianura,  ritengo,  con  molta  riserva,  che  esso 
sia  più  antico  di  quella. 

Nella  regione  da  me  studiata  non  ho  trovato  terreni  da 
potersi  riferire  con  sicurezza  a  qualche  piano  dell1  infracrelaceo* 
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Dalle  osservazioni  del  dott.  GL  Di  Stefano  sul  lavoro  del  dottore 
Sehnarrenberger  intorno  alla  fauna  del  colle  Pagliare  risulta 
infatti  chiaramente  come  la  unterà  Pagliare  Fauna  che  dallo 
Schnarrenberger  venne  riferita  all' alburno,  non  si  può  separare 
dalla  fauna  superiore  (obere  Pagliare  fauna)  studiata  dal  profes- 
sore Parona,  fauna  che  è  del  cenomaniano  superiore. 

Resta  quindi  una  lacuna  stratigrafica  tra  il  giura  superiore 
(ti  toni  co)  e  la  creta  propriamente  detta  inferiore  (cenomaniano), 
lacuna  rivelata  dalla  mancanza  di  tutto  Yinfrao'etaeeo,  ameno 
che  parte  della  fauna  di  S.  Martino  d'Ocre  studiata  dal  dottore 
Levi  e  da  esso  riferita  al  titoniano,  non  si  debba  riferire  invece 
al  neocomiano. 

Xon  è  da  escludersi  che  nella  regione  da  me  studiata  vi 
possa  essere  rappresentata  la  parte  superiore  della  ereta  pro- 
priamente detta;  ricordo  infatti  come  nei  dintorni  di  Cansano  fu 
trovato  Vffippurites  giganteux  Hombr.  Finn.,  specie  del  Seno- 
n/'ano  inferiore,  {v. Parona  Rudiste  senoniane  ecc.!. 

Minerale  caratteristico  non  solo  del  cretaceo  della  conca 
aquilana,  ma  anche  del  cretaceo  della  regione  abruzzese  è  la 
bauxite.  Fu  già  rinvenuta  a  Lecce  de'  Marsi  al  di  là  di  Avezzano 
in  lenti  nelF  Urgoniano  (vedi  Cassetti  1.  e),  nelle  località  Guardia, 
Capo  la  Canona  e  dintorni  di  monte  Torchio. 

Nel  circondario  di  Aquila  la  bauxite  ha  i  medesimi  carat- 
teri di  quella  di  Lecce  de'  Marsi  e  si  trova  in  tutta  la  parte 
orientale  da  Rocca  di  Cambio  a  Rovere  ed  alia  base  del  monte 
Rotondo  in  faccia  a  Rocca  di  Mezzo,  nelle  località  di  Costa  Fora, 
valle  Cordora,  Campicciolo,  Capo  l'Intera,  Collanini  e  Moncone; 
alcune  di  queste  località  sono  evidentemente  del  cretaceo  iden- 
tico a  quello  delle  Pagliare  e  perciò  del  cenomaniano  ;  ma  altre 
sono  da  riferirsi  al  calcare  compatto  a  per.  te  n  del  miocene  medio, 
come  quella  di  Costa  Fora  e  del  Campicciolo  subito  ad  E  di 
Rocca  di  Mezzo,  dove  raccolsi  alcuni  di  quei  perten  studiati  dal 
dott.  Nelli  (!).  Non  è  improbabile  che  ulteriori  ricerche  mettano 
alla  luce  altre  lenti  di  questo  minerale;  ricordo  di  aver  visto 
anni  sono  tra  il  laghetto  di  valle  Fredda  sopra  le  Quartora  e  il 
paese  di  Casa  Maina  un  esteso  giacimento  di  terra  e  ciottoli  rossi 
che  potrebbero  anche  contenere  della  bauxite,  oltre  il  minerale 
ferrifero. 


!-,i  Nelli  B.,  //  lanyhiano   di  I&trra  di  Mfzzo.    Bull.    Soc.   gool,  ital.,  Voi.  XX,  fa- 
noirolo  S".   1901. 
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Terreni  twziart. 

EOCENE. 

L'eocene  non  mi  pare  tanto  bene  rappresentato  né  tan.^0 
esteso  come  verso  la  Majella  e  nei  dintorni  di  Sulmona,  do^e 
l'eocene  medio  mi  diede  (cava  De  Clemente  fuori  porta  NapoL  *  )• 
anni  sono,  i  seguenti  fossili: 

Assiti  no  ma  tiri  Hata  d'Arch. 
XinmHvUtes  Incarnila  Defr. 

n  {/arf/anica  Tellini 

„  variolata  (?)  Sow. 

Il  dott.  Prever  nei   campioni  di  questa  roccia,  da  me  ult* 
mamente  inviate  al  Museo  di  Torino,  trovò: 

Pa renila  (M  (Nummulites)  discorbina  d'Arch. 

T  (Nummulites)  svhdiscorbina  de  La  Harpe 

Gii »i bella  Chelvssil  n.  sp. 

e  rmrecchie  altre  forme  del  genere  Giìmbelia,  unitamente  a 

Asslllna  spira  d'Arch. 

„        sìtbspira  de  La  Harpe. 

Vi  si  trovano    inoltre  parecchie   forme  di    Laharpeie  (num- 
muliti   granulate   reticolate);  e  questa   fauna  che   gli   richiami^ 
quelle  da  lui  studiate  di   Potenza  e  anche  d'Egitto,  indica  chia 
ramente  la  presenza  dell'eocene  medio. 

Vi  si  rinvengono  inoltre  parecchie  operculine. 


0)  P.  L.  Prevkk.  Lo  nnmmuliti  dell»  Forca  di  Presta  nell'Appennino  centrale  e 
dei  dintorni  di  Potenza  nell'Appennino    meridionale.    Menu  de  la  Soc.  paìeont.   Sti'use.  - 
voi.  XXIX,  Ginevra,  1902.  L'A.  in  questa  sua  monografia  divide  il  genere  Nummulites 
in  due  generi  principali  e  questi  alla  lor  volta  in  due  sottogeneri,  cioè  : 

Bruguieria  Prever,  specie  reticolate  -  Esempio:  planulata,  eìegans.  intermedia  - 
Fiditeli  ; 

Laharpeia  Prever,  specie  reticolate  granulato  -  Es.  :  Brongniartii , subbrongniortiì  z 

Gvmht'lia  Prever,  specie  striate-granulate  -  Es.  :    ot urica  {perforata   aitct.),  /t*>i— 
ticular'm  (luras  sana  aurt.)  ; 

l*aronia    Prever,    specie    striate   -  Esempio:   annplanata,    Tdiihatdieffi,    otarie*. 
Gueltardi. 

Nel  lavoro  sopracitato  a  caratterizzare  il  quarto  sottogenere,  è  usato  dal  dottor 
Prever  il  nome  Hantkenia,  al  quale  sostituisce  ora  il  nomo  generico  Paron ia.  attesoché» 
il  nomo  Hantkenia  fu  già  usato  da  Munier-Chalmas  per  un  genere  di  molluschi  del 
Dani  ano. 
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Nella  regione  da  me  studiata  l'eocene  non  apparirebbe,  per 
guanto  mi  consta,  che  nelle  parti  più  profonde  del  vallone  di 
S.  Nicola  in  faccia  ad  Arischia,  nel  marmo  di  S.  Nicola,  sotto- 
costo alle  assise  mioceniche  sulle  quali  fu  costruito  il  convento 
omonimo  :  nelle  sezioni  sottili  di  questo  marmo  brecciato  (bianco- 
x*osso)  il  dott.  Prever  vi  osservò: 

Orthophraf/mhia  (Orbitoides)  nutnmv-Utiva  Giimb. 
„  „  svImuìmìMlitìca.  n.  f. 

l>er  cui  evidentemente  siamo  in  presenza  dell'  eocene  (barto- 
stiano),  poiché  le  Orthophragmine  (orbitoidi)  (vedere  Douvillé  e 
Munier-Chalmas)  (')    sono  appunto  caratteristiche  dell'eocene. 

MIOCENE. 

Si  presenta  con  formazioni  di  diverso  aspetto  litologico  delle 
<juali  ho  già  parlato  nelle  mie  osservazioni  alla  memoria  del 
ciott.  Schnarrenberger.  Le  rocce  spettano  in  gran  parte  al  mio- 
cene  medio  e  sono: 

1.  Marmi  rosei    o   brecciati    di   Genzano   presso    Sassa,  di 
Torci  naro  presso  Pizzoli,  ecc.  ; 

2.  Calcare  compatto,  bianco    o  grigio,  chiaro,  granelloso, 
talvolta  poco  dissimile  dal  sottostante  cretaceo; 

3.  Calcare  bianco,   poroso,    tenero  (travertino  marino)  ti- 
pico dei  Poggio  Picenze; 

4.  Calcare  bardigliaceo; 

5.  Marne  langhiane  indurite; 

6.  Arenarie  grigie  o  cerulee  ordinariamente  poco  compatte 
originanti  depositi  di  sabbie. 

Gli  ultimi  tre  termini  sembrano  i  più  recenti  e  non  di  rado 
si  alternano  fra  di  loro,  come  lungo  la  via  per  Tornimparte 
presso  l'osteria  della  Palombella. 

CALCARE    DI   GENZANO. 

Si  trova   a   Genzano,    colle   Roale,   colle   Minici,  tra  Sassa, 
Lucoli  e  Tornimparte  nelle    pendici    settentrionali   della  catena 


(!)  H.  Douvillé,  Sur  Vàge  des  coxrhe»  Irorersws  par  e  canni  de  Panama.  Boll.  Soo. 
8*ol.  di  Francia,  3*  serie,  Voi.  XXVI.  pag.  592  e  seguenti.  Id.  icl.  Voi.  XXVII,  pag.  497 
*  pag.  1000-1001,  Voi.  XXVIII,  3*  serie.  —  Muniku-Chalmas,  Ktude  du  t Monique,  du 
vétacé  et  du  tertiaire  du   Vicentin. 
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«lei  monte  d'Ocre  ad  0.  del  monte  Luco  e  al  di  là  del  colle  di  Roi~-  °- 
Lungo  la  strada  per  Lucoli  esistono  cave  abbandonate  entro  ci— ^3*i 
il  marmo  si  presenta  in  strati  di  30-50  cm.  di  spessore  con 
testate  volte  ad  O  e  con  leggera  inclinazione  ad  E;  essi  appo», 
giano  direttamente  sul  calcare  cretaceo  ordinariamente  biancc  ^>» 
più  raramente  roseo  che  presenta  lungo  la  strada  indicata  un  a 
piccola  anticlinale. 

Gli  strati  del  marmo  rosso  a  ciottoletti  bianchi  di  Genzan 
sono  tanto  più  intensamente  colorati  quanto  più  profondi  e  no: 
di  rado  sono  alternati    con  strati    di    un  calcare  grigio  chian 
analogo  all'alberese  toscano,  ricco  di  bellissimi  dendrite;  più  i: 
alto  invece  alternano  con  un  calcare  grigio  chiaro,  molto  simil 
al  calcare  miocenico  a   prctcn  :    superiormente  invece  si  hann- 
strati  di  marne  langhiane  con  numerose  impronte  caratteristici!- 
vermicolari  e  calcari  bianchi   marnosi,    fissili,    ricchi    di    tracci- 
incomplete    di    lucoidi    rosso-brune.    Al    colle  Miruci   e  al    colh 
Roale  i  ciottoli  bianchi  sono  molto  più  grossi  e  le  chiare  impronti 
di  rudiste  e  di  ippuriti.  che  conservano,  rivelano  la  loro  origini 
cretacea,  mentre  il  cemento  rosso  che  li  racchiude,  ricco  di  fora 
mini  fere  è  di  origine  terziaria.    A  Cavallari,  nelle  falde   settei 
trionali  del  monte  lina,  si  hanno  presso  a  poco  le  medesime  con — -*" 
dizioni  di  giacitura,  così  a  Porcinaro  e  a  8.  Stefano  presso  Pizzoli    — 

Ritenni  dapprima  questi  marmi   di  un'età  alquanto  più  an " 

tica  degli  altri  calcari  miocenici  ;  ma  lo  studio  dei  suoi  fossili  — ? 
fatto  dal  dott.  Prever,  ha  condotto  a  ritenerlo  assolutamente  de  1 
miocene  medio.  E  perciò  questa  una  ulteriore  conferma  di  quantcn^ 
io  esposi  anni  sono  (')  e  di  (pianto  provarono  con  lo  studio  de  • 
fossili  macroscopici  i  signori  De  Stefani  e  Nelli. 

Oltre  qualche  dente  di  squalo  e  numerose  globigerine,  nell< 
numerose  sezioni  sottili  da  me  inviategli,  il  dott.  Prever  trovò 

Lcpklocyrfma  (2)  Mantelli  Morton  (microsfera) 
.,  mbinaatelli  n.  f.  (megalosfera) 

„  cfr.  sionatrtwis,  Brady. 

„  subsuriìatMHsis  n.  f. 

„  «ntjularìs,  Neut.  e  Holl. 

„  C/wlussii,  n.  f. 


ix)  Brevi  cenni  sulla  costituzione  ijeohfj..  ecc.  Firenze,  1S07. 

(8)  H.  Douvimjé.  Sur  Vàiie  dea  wuches,   ecc.    Boll.  Soc.  geol.  di  Francia,  3*  Seri^» 
voi.  XXVI,  pag.  51fcj  e  seg. 
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Lepirìocyclina  Paronai  n.  sp.  (microsfera),  forma  depressa 
=*1  centro,  rigonfia  alle  estremità,  presentantesi  in  sezione  tra- 
sversa come  le  assiline  (Ass.  expoìiens  Sow.  D'Archiac  et  Haime, 
Tav.  X,  fìg.  la).  Poi: 

Operculine,  Olobigeinne,  Radiolarìe  (rare) 
Heterostegine,  Amphistegine. 

Non  vi  si  osservano  nummuliti  di  sorta,  per  cui  dall'esame 
lei  fossili  questo  marmo  deve  riferirsi  al  miocene  medio  (v.  Dou- 
villé,  op.  cit.,  pag.  497,  voi.  27,  3ft  Serie  e  pag.  1000-1001,  voi.  28, 
3*  Serie  del  Boll.,  ecc.). 

A  Porcinaro  presso  Pizzoli  il  dott.  Prever  trovò  la  stessa 
tanna  di  Genzano. 

A  valle  S.  Stefano  presso  Pizzoli  il  marmo  è  quasi  tutto 
t'ormato  da  orbitoidi,  rare  globigerine  e  nessuna  nummulite. 

A  S.  Vittorino  presso  Amiterno  rare  globigerine  e  di  Amphi- 
stegine. 

Sul  versante  S.  del  monte  Rua  tra  la  Forcella  e  S.  Antonio, 

Globigerine 

Lepidocyclinaangutaris,  Neut.e  Holl.  e  Lepìdocyclina  sp.  div. 

Polyxtomella  sp. 

Nel  calcare  rosso  di  Formaliscia  (Loc.  pietre  pezzate)  della 
catena  orientale  che  appoggia  sopra  il  cretaceo  affiorante  alla 
Madonna  della  Plaie,  si  rinvenne: 

LepidoeyeUna  (?)  sp.,  Miogypsina  (?)  sp.,  Yaginulina  recta 
Heuss,  Discorbina  e  Globigerìna. 

Il  calcare  bianco  compatto,  chiamato  dai  signori  De  Stefani 
e  Nelli  Calcare  a  peeten  per  l'abbondanza  di  questi  fossili,  si 
trova  nella  catena  orientale  sopra  il  litografico  di  Fonte  Grossa 
presso  i  castagni  tra  colle  Brincioni  e  Aragno  ;  non  è  troppo 
ben  stratificato  ed  è  poco  fossilifero;  in  una  piccola  cava  a 
destra  della  mulattiera  per  Aragno  vi  trovai  anni  sono,  oltre 
alcune  terebratuline  indeterminabili: 

Stephanophyllia  imperialis  Mich. 
Ostrea  neglecta  Mich. 

quest'ultima  specie  è  indicata  dal  Sacco  nel  langhiano  e  nelFelve- 
ziano  del  Piemonte  e  dai  Seguenza  nel  tortoniano  di  Bene- 
stare in  Calabria. 
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Altre  località  nella  catena  orientale  col  tipo  di  calcare  co 
patto  non  ne  ho  ritrovata;  presso  Arischia  esso  fa  ordinariamente 
passaggio  al  secondo  tipo  del  calcare  bianco,  poroso  e  tenei 
Nella  catena  centrale  esso  è  invece  sviluppatissimo  tra  Rocca 
Cambio  e  Ovindoli  formando  la  sponda  settentrionale  dei  piai 
di  Rocca  di  Mezzo  e  di  Ovindoli ,  e  i  colli  d'Annina,  di  Cosfc^^ 
Fora,  di  Monte  Cerasole,  di  Mandria  Murata,  ecc.,  insomma  le  pi  u 
basse  pendici  meridionali  del  Monte  Sirente.  È  bene  stratificat  ~~^o 
con  gli  strati  pendenti  ad  E  e  le  testate  ad  0.  Gli  strati  sen — ^* 
brano  appoggiare  direttamente  sul  cretaceo  della  Costa  dell  — a 
Petrara.  I  fossili  da  me  raccolti  alle  Pietre  Scritte,  a  Costa  Fone^^-i 

* 

a  Rovere,  ecc.,  difficilmente  isolabili  dalla  roccia,  furono  studiata»1 
dal  dott.  Nelli  (ri  e  sono  : 

Cy  the  rea  eryeina  Lamk. 
Ca filmai  oblomjHiii  L. 
Arca  (Illudi  Lamk. 
Pecten  Ha  iteri  Mcht. 

„        Koh cui  Fuchs 

n       e r istattts  Bronn 
Ostrea  (Pycnodonta)  cochlear  Poli. 

Secondo  FA.  si  avrebbe  quindi  una  fauna  del  langhiano  à~& 
Pareto.  Però  il  dott.  Di  Stefano  (2)  non  ammette  tutte  le  deter — ' 
minazioni  fatte  dal  Nelli  di  questi  pecten. 

Passato  Rocca  di  Cambio,  al  di  là  del  ti  tonico,  si  ritrova»*' 
sviluppato  il  calcare  a  pcrteii  in  tutta  quella  zona  compresa^ 
tra  Valle.  Monticchio,  S.  Panfilo,  S.  Martino  e  cioè  tra  i  monti 
cretacei  di  Bagno  e  la  catena  tra  Fossa  e  Monticchio,  dove  iL 
cretaceo  stesso  forma  un'altra  sinclinale,  identica  a  quella  deL 
piano  di  Rojo,  entro  cui  sono  racchiuse  le  formazioni  mioceniche^ 
Questo  calcare  a  pecten  prosegue  lungo  il  monte  di  Pianola  fino 
alle  pendici  N-0  del  monte  Luco  e  ai  di  là  del  monte  di  Pia— 
noia  fra  questo  e  la  Quartora  e  il  colle  Cerasetti.  Dovunque  è» 
in  diretto  contatto  col  cretaceo  e  la  sua  estensione  nelP Abruzzo- 
aquilano  dev'essere  molto  grande,  poiché  lo  ho  ritrovato  anche» 
presso  Massa  d'Albe  alle  falde  meridionali  del  monte  Velino, 
nelle  contrade  Friana  e  Frontone  lungo  la  strada  di  J3.  Andrea^ 


(i)  Il  lotttjhiano  di  Ronca  di  Mezzo.,   Boll.   Soc.    geol.   it.,  voi.  XX,  fase.   Ili,  1901  — 
(2)  Rivista  it.  di  paleont.,  anno  VII,  fase.  IV.  1901. 
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unendosi  a  sinistra,  anche  qui  ricco  di   pettinidi   che  al   solito 
~>no  difficilmente  isolabili  e  poco  determinabili.  Noto  però  che 
calcare  di  questa  località  si  avvicina   litologicamente   più    al 
ilcare  cretaceo  che  a  quello  langhiano. 

Non  ho  riscontrato  località  fossilifere  ;  ma  più  o  meno  dap- 
•rtutto  si  trovano  abbondanti,  ma  non  ben  conservati,  i  fossili. 
•a  quelli  che  ho  raccolto  tra  Cavalietto,  Valle  e  la  dolina  detta 
>ssa  di  Monticchio  il  prof.  Parona  determinò: 

Limita  stridulata  Brocc. 

Anche  le  sezioni  sottili  danno  dei  fossili,  come  il  calcare 
\  Fossa  e  Monticchio  a  mezza  costa,  quello  di  Valle  e  quello 
esso  Bagno  con  Lepifloei/clina  n.  sp.  visibili  ad  occhio  nudo. 

La  fauna  di  tutto  questo  calcare  è  caratterizzata  dai  pettini  ; 
ìzi  io  ritengo  che  ad  esso  di  preferenza  sia  da  attribuirsi  il 
>me  di  calcare  a  per  te  a  che  i  signori  De  Stefani  e  Nelli  (*)  attri- 
lirono  genericamente  a  questo,  al  calcare  bardigliaceo  e  alle 
tarne  langhiane  di  questa  regione;  infatti  mentre  esso  contiene 
nasi  esclusivamente  dei  pcelctt,  gli  altri  contengono  anche 
essili  diversi.  Il  suo  ritrovarsi  sempre  a  contatto  con  la  sotto- 
:ante  formazione  cretacea  lo  fa  ritenere  come  il  piano  più  antico 
e\  miocene  medio  o  fors'anche  dell'oligocene  più  recente,  come 
pinano  alcuni  autori  per  formazioni  a  questo  molto  somiglianti. 

Non  mancano  termini  litologici  di  passaggio  tra  questo  e 
seguente. 

L'altra  varietà  del  miocene  medio  è  il  calcare  tenero,  bianco, 
eroso,  tipico  al  Poggio  Picenze;  in  molte  parti  come,  tra  S.  Fe- 
ce e  S.  Panfilo,  per  salire  al  colle  Pagliare,  ecc.,  sembra  appog- 
giarsi direttamente  al  calcare  precedente;  in  altre,  come  S.  Gre- 
gorio, Poggio  Picenze,  a  S.  Martino  e  alla  Petogna,  non  mi  è 
iuscito  stabilire  i  rapporti  con  formazioni  di  altre  età,  perchè, 
mentre  a  S  confina  con  la  pianura  della  valle  Aternina,  a  N  è 
'coperto  dal  conglomerato,  fortemente  cementato,  del  quater- 
lario  più  antico.  Alla  Quartora  sopra  Cerasino  ve  n'è  un  piccolo 
einbo  sul  cretaceo,  e  nei  dintorni  d1  Arischia  è  in  contatto  con 
a  dolomia  bianca  saccaroide.  Può  essere  stratificato  o  massiccio 
-  &el  primo  caso  anche   la   stratificazione  non  sembra  costante 

(';  Dk  Stkfasi    e    Nklli,     Fossili    miocenici   dell'Appennino   aquilano.     Rend.    Acc. 
'iru*i,  voi.  Vili,  fase.  2,  1899. 

Nelli,  Fossili  mi teenici  dall'Appennino  aquilano.  Boll.  Soo.  Oeol.  it.,  1900. 
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nelle  diverse  località,  poiché  mentre  presso  Arischia  e  a  S.  Nicola 
vicino  al  convento  ha  gli  strati  concordanti  con  le  formazioni 
più  antiche,  cioè  inclinati  a  N-E,  a  S.  Gregorio  invece  essi  pen- 
dono a  S-E  come  quelli  di  Rocca  di  Cambio;  e  tale  divergenza  in 
due  porzioni  di  una  medesima  roccia,  sebbene  distanti  15  km., 
non  si  può,  io  credo,  spiegare  che  con  movimenti  orogenetici 
speciali  e  diversi  nelle  diverse  località. 

La  roccia  è  bianca,  porosa  ed  è  ottimo  materiale  da  costru- 
zione, forse  runico  adoperato  nella  città;  battuta  col  martello 
ha  suono  metallico  caratteristico;  è  ricchissima  di  denti  di  squa- 
lidi  e  di  pettini,  ma  le  sezioni  sottili  non  presentano  traccia 
di  foraminifere,  forse  perchè  la  roccia  si  formò  in  mari  poco 
profondi.  Il  calcare  del  Poggio  Picenze  contiene  non  di  rado 
noduli  farinosi,  riferibili  a  fosforiti. 

Dalle  citate  pubblicazioni  dei  signori  De  Stefani  e  Nelli, 
deduco  la  nota  dei  fossili  che  io  inviai  loro: 

Poggio  Picenze:  Hemipristìs  Serra  Ag.,  Chnjsophry.s  ci  nota 
Ag.,  Oivyrhina  Desorii  Ag.,  Orìontaxpis  contortidens  Ag. 

Calcare  tra  S.  Panfilo  e  S.  Felice:  Pecten  Noveri  Micht., 
Pecten  (Aequipecten)  Malrinae  Dub., 

Nel  calcare  di  Rocca  di  Cambio,  indicato  per  la  prima  volta 
dal  prof.  Taramelli:  Ostrea  aeuticosta  Seguenza,  Ostrea  negleeta 
Micht.,  Pecten  Ila  uè  ri  Micht.,  (frequentissimo)  Pecten  pia  nomi- 
catti*  Math. 

Il  3°  e  4°  tipo  del  miocene  è  rappresentato  dal  calcare  bar- 
digliaceo  e  dalle  marne  langhiane  molto  spesso  associati,  le  une 
però  quasi  sempre  sovrapposte  all'altro  analogamente  a,  quanto  os- 
servai per  il  calcare  compatto  e  il  calcare  poroso.  Il  primo  si  trova 
lungo  la  strada  maestra  del  monte  Luco,  dove  sono  aperte  le 
cave,  alla  Crocetta  di  Vali  emaggiore,  a  Francolisco,  S.  Croce, 
S.  Menna,  intorno  al  colle  di  Lucoli  e  sulla  via  di  Tornimparte 
alternando  con  le  marne  langhiane  e  con  le  arenarie,  e  a  Sassa. 
Non  l'ho  trovato  che  in  piccoli  lembi  sul  versante  meridionale 
del  monte  di  Pettino  in  faccia  al  monte  Luco  dall'altra  sponda 
dell'Aterno. 

E  di  color  bruno  nelle  parti  più  profonde,  diventa  più  chiaro 
in  alto  dove  fa  passaggio  alle  marne  langhiane  arenacee.  Esaminato 
in  sezioni  sottili  si  mostra  costituito  da  rizopodi  e  da  numerose  glo- 
bigerine  con  frammenti  di  solita  glauconia  (o  clorite?)  di  un  color 
verde  azzurrognolo. 
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Le  marne  langhiane  giallastre  si  trovano  quasi  sempre  asso- 
ciate a  questo  calcare  bardigliaceo  ;  e  dov'esso  non  affiora  si  può 
verosimilmente  supporre  che  sia  ricoperto  dalle  medesime  come  ad 
E  di  monte  Calvo  presso  Scoppito,  a  Preturo,  ecc.  Le  marne  non 
presentano  denti  di  squali  come  il  calcare  bardigliaceo;  invece 
vi  sono  frequentissimi  rami  allungati,  a  sezione  ellittica  o  circo- 
lare, diritti  o  ricurvi  con  ingrossamenti  nei  punti  di  ramifica- 
zione, che  sono  l'orse  nuclei  tubolari  di  cavità  lasciati  dai  vermi. 
Do  qui  la  nota  dei  l'ossili  di  ambedue  le  formazioni  da  me  rac- 
colti e  studiati  dai  precitati  autori,  avvertendo  che  il  maggior 
numero  proviene  dal  monte  Luco,  perchè  ivi  sono  aperte  due  cave 
in  esercizio  e  perchè  questo  monte  è  molto  prossimo  alla  città: 
Ostrea  (Pycnodonta)  corti iear  Poli,  varietà  navicularis,  alata 
e  bialata  —  località  monte  Luco,  Francolisco,  S.  Lucia  nel  cal- 
care bardigliaceo  e  nelle  marne  langhiane  ;  non  arenarie  come 
indicò  il  Nelli  (1.  e). 

Pecten  langoloecis  Sacco,  località  monte  Luco,  calcare  bar- 
digliaceo. 

Pecten  denuda  tt^s  Heuss,  località  monte  Luco,  marne  lan- 
ghiane. 

Pecten  Northamptoni  Micht.  monte  Luco,  colle  Brincioni 
(Capo  Croce).  Mi  pare  il  più  frequente  in  tutta  la  formazione 
miocenica. 

Pecten  (Aequipecten)  Malrìnae  Dub.  monte  Luco,  marne  e 
calcare  bardigliaceo,  S.  Lucia,  8.  Menna  ;  ed  io  aggiungo,  nelle 
marne  di  Scoppito  (monte  Cai  voi  e  a  Chi  arino,  versante  teramano 
della  catena  orientale  ;  è  diffusissimo  anche  più  del  precedente. 
Lima  oblonga  n.  sp.  marne  di  monte  Luco,  Arca  barbata 
Linn.  monte  Luco,  Nucula  nvclcas  Linn.,  Nucula  piacentina 
Lk.  monte  Luco,  Cardi ta  globulina  Micht.  idem,  Arcopagia  spe- 
ciosa n.  sp.  idem,  Galeodea  ecìu'nophora  Lam.  idem,  Cirsotrema 
pedemontana  Sacco,  idem,  Turbo  fimbria tus  Bors.,  idem,  Tro- 
vine granulativi  Bors.,  idem,  Naatilus  (Aturia)  Aturi  Bast.,  id., 
Tercbratulina  capuA-serpcntix  Lam.,  idem,  Conoclypw  plagio- 
Mtrtus  Agassiz,  idem,  Fìabcllum  a  e  inda  Micht.,  idem,  Stcpha- 
nophyllia  imperiali^  Micht.,  idem,  Cera  tot  ronis  sp.,  idem.  La 
microfauna  ha  dato  al  dott.  Prever  : 

A  Francolisco  una  Amphistegina  sp.,  un1  Opere  a  lina  sp.,  Tecr- 
tilaria  sp.,  Globigerine  sp.  sp.,  Bilocalina  sp.,  Tranca  tutina  sp., 
Spirilon/lina  sp.,  Anoma  lina  sp.,  Bigmerina  capreolusl  d'Orb. 

Voi.  XLII.  6 
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Nella  sezione  di  monte  Luco  diverse  alghe  calcaree   dei  gener* 
Cymopoìia  e  AploporeUa  e  numerosi  foraminiferi. 

Le  arenarie  si  trovano  a  Sassa.  a  Poggio  S.  Maria  bene  stra 
tifica  te,   ma   con  strati  contorti  e  ripiegati  ;  tra  Valle,  Bagno 
S.  Panfilo,  lungo  la  mulattiera  casa  Maina  Lucoli,  lungo  la  citat 
via  Sassa  Tornimparte,  presso  l'Aquila  al  di  là  del  Camposanto 
lungo  la  discesa  dietro  Collemaggio  e  più  lontano  nella  caten 
centrale  prima  di   arrivare  al    paese  di  Ovindoli  ben  stratificat 
e  con  strati  quasi  verticali,  e  a  Rocca  di  Mezzo  al  colle  Renai- 
prima  di  entrare  nel  piano  di  Pezza  ;  appoggiano  ora  sui  calca  ri- 
probabilmente cretacei  come  ad  Ovindoli  e  a  Rocca  di  Mezzo ^ 
ora  sul  calcare  a  pecten  a  Bagno  e  a  Valle  e  trovandosi  spesso 
ricoperte  dal  conglomerato  quaternario,  sembrano  le  formazioni 
più  recenti  del  langhiano,  benché  in  alcuni  punti,  come  all'osteria 
della   Palombella,    sulla   via   di    Tornimparte,  alternino    con   le 
marne  langhiane.  In  altra  nota  detti  la  loro  composizione  mine- 
ralogica ('*)  che  risulta  di  quarzo,  ortose  plagioclasio,  mica  bianca 
e  nera,  epidoto,   granato,   tormalina  e  da    quarziti  e  frammenti 
argillosi  preesistenti.   È  diffìcile  dire  quale    possa  essere  la  loro 
origine  specialmente  in  una  regione  completamente  formata  da 
calcari  ;  forse  si  riconnettono  con  la  presenza  dei    conglomerati 
a  ciottoli  granitici  dell'Umbria  citati  dal  colonnello  Verri.  Hanno 
grandissimo  sviluppo  al  Pizzo  «li  Sivo  e  presso  Leonessa,  ove  si 
propende  forse  da   alcuni  a  ritenerle  di   età  eocenica  ;    ma  per 
quelle  della  conca  aquilana  non  v'è  dubbio  sulla   loro   mioceni- 
ci tà,  essendo  associate  e  più  spesso  sovrapposte  a  roccie  effetti- 
vamente langhiane. 

Non  vi  ho  ritrovato  fossili  nemmeno  nelle  sezioni  sottili  che 
contengono  soltanto  qualche  rara  foraminifera.  Il  loro  uso  indu- 
striale è  di  poca  entità,  perchè  la  roccia  è  in  generale  poco  com- 
patta e  facilmente  si  disgrega  in  sabbie,  molto  diversa  in  ciò 
dal  macigno  eocenico  o  cretaceo  della  Toscana. 

Quatetwa-rlo. 

Ho  già  detto  che  non  esiste  il  pliocene  marino  tipico  nella 
conca  aquilana  ;  ammesso  questo  hyatus,  descriverò  brevemente 
le    formazioni    postplioceniche    che    io  credo    dover    riferire  al 


(i)  Le  arenarie  della  provincia  di  Aquila,  Giorn.   di   Min.,   Crist.  e   Petr.,  voi.  IV. 
fase.  4,  pug.  277. 
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quaternario  antico  e  recente,  avvertendo  che  la  quasi   assoluta 
mancanza  di  fossili  rende  diffìcili    la  loro  esatta  determinazione 
cronologica.  Dal  basso  alFalto  sono  : 
Conglomerato  compatto  ; 

Conglomerato  misto  a  sabbie  bianche,  le  quali  ultime  talora 
contengono  ciottoli  e  massi  calcarei  ; 

Aliuviale  recente  e  terreno  vegetale. 

Il  conglomerato  a  ridosso  del  calcare  bianco  poroso  del  Poggio 
licenze,  si  trova  sulla  strada  di  S.  Gregorio  presso  il  Campo- 
santo e  si  estende  a  nord  di  questo  paese  tra  S.  Demetrio,  San 
Martino  fino  alla  Petogna  ;  in  esso  è  scavata  una  dolina  che 
?  oggidì  il  lago  di  Sinizzo.  È  stratificato  con  strati  ora  orizzon- 
ti i,  ora  concordanti  con  quelli  del  calcare  tenero  di  S.  Gregorio 
m!  è  tanto  più  compatto  quanto  più  profondi  ne  sono  gli  strati. 
1  ciottoli  sono  per  gran  parte  ciottoli  del  calcare  litografico 
iassico,  quindi  con  tutta  certezza  esso  deve  la  sua  origine  al 
lisiacimento  di  quello,  i  cui  detriti  furono  trascinati  alla  pianura 
lai  versante  meridionale  della  catena  orientale.  Non  vi  ho  tro- 
vato fossili  ne  sabbie  bianche,  calcaree. 

Il  conglomerato  e  le  sabbie  bianche,  talora  rossastre  per 
assidi  ferriferi,  sciolte  o  leggermente  cementate,  si  trovano  do- 
vunque abbondantissime  nella  valle  aquilana  e  sulle  sponde  della 
medesima. 

Il  conglomerato  forma  i  colli  su  cui  è  costruita  la  città 
*  la  sua  origine  dev'essere  prevalentemente  dovuta  a  roccie 
Iella  catena  orientale,  poiché  i  ciottoli  sono  di  calcare  lito- 
grafico, di  calcare  cretaceo  e  di  quello  miocenico,  e  contengono 
inche  massi  (alla  Torretta)  «li  calcare  marnoso,  verde-chiaro 
verde  d'Aquila,)  che  io  credetti  esistere  in  posto  nella  catena 
centrale,  cioè  nei  monti  tra  Lucoli  e  Bagno  e  che  invece  non 
è  che  una  facies  speciale  marnosa  dei  calcari  glauconiferi  dei 
monte  di  S.  Franco,  come  il  calcare,  poroso,  tenero,  miocenico 
lo  è  del  calcare  a  pecten. 

Questo  conglomerato  e  le  sabbie  bianche  assumono  talora 
alla  superficie,  per  effetto  dì  alterazione  atntosfericao  (Manenti 
hiof Of/ici  (?)  un  colore  grigio-ceruleo,  comune  del  resto  a  molte 
delle  roccie  in  posto.  Tale  colorazione  conferisce  loro  un  aspetto 
identico  alle  marne  azzurre  del  pliocene,  come  si  può  osservare 
affacciandosi  alla  pianura  fuori  di  porta  Napoli. 

Caratteristiche  sono  le  sabbie  bianche  miste  a  pochi  ciottoli 
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e  massi  di  calcare  d'aspetto  cretaceo,  che  rivestono  le  falde  me- 
ridionali dei  monti  di  Pizzoli  e  della  Barete  e  che  s'incontrano 
lungo  la  via  Arischia-Montorio  nella  catena  orientale.  La  loro 
instabilità  produce,  in  tempo  relativamente  breve,  la  rovina  degli 
edilìzi i  che  sulle  marne  sono  costruiti  ;  esempio  ne  è  la  chiesa 
sul  colle  di  S.  Angelo  a  N  di  Arischia,  di  cui  la  sacrestia  è  già 
rovinata  per  lo  scoscendere  della  roccia  ;  numerose  opere  d'arte 
furono  costruite  lungo  la  detta  strada  per  salvarla  dalle  facilis- 
sime frane. 

Esse  sono  una  formazione  di  trasporto  e  non  formatasi  in 
posto,  come  a  prima  vista  si  potrebbe  ritenere  per  analogia  a 
sabbie  analoghe  sopra  ricordate  di  poca  estensione,  che  si  formano 
localmente  per  il  disfacimento  parziale  del  calcare  cretaceo  e 
dentro  la  massa  ili  questo. 

Il  terreno  più  recente,   sotto  il  terreno  vegetale,  occupa  le 
parti  più  basse  della  valle    dell' Aterno,   dei    piani    di   Rocca  di 
Mezzo,  Ovindoli,  Pezza,  Campo  Felice,  ecc.,  ed  è  formato  in  gran 
parte  da  argille  plastiche  ;    contiene   avanzi  mal   conservati  di 
mammiferi    e  tronchi  di  piante   provenienti  dal    lago    di  Vetoio 
presso  Coppito,  da  S.  Demetrio,  da  Bagno,  ecc.   Sono  conservati 
al  Liceo  di  Aquila.  Vi  si  trovano  pure  depositi  di  pozzolane  miste 
all'argilla  a  Coppito,  Fossa,  Valle,  ecc.  Osservate  al  microscopio 
coll'essenza  di  garofani,  risultano  formate  da  leucite,  feldspati  e 
pirosseno  ;  talché  si  possono  considerare  come  depositi  eolici  di 
ceneri  leucitiche.    Altre  però  si  trovano  sulle  vette  dei  monti  a 
Rocca  di  Corno,  a  Cerasi  no,  ecc.,  e  queste  hanno  grana  molto  pii 
grossa,    essendo  però  sempre   friabili,  vi  si   osservano  pagliette 
di  muscovite,  di  biotite  e  cristallini  leucitici  (?).  La  loro  origi*e 
non  credo  possa  attribuirsi   alle  eruzioni  del  vulcano  di  Copa^^e 
presso  Città  Ducale,   che  era  il  focolare   più    prossimo  a  que^^ 
località.  L'ing.  Moderni  ritiene  le  pozzolane  del  Teramano  co*^ 
roccie  di  seconda  formazione,  cioè  depositatesi  prima  sulle  ^&ùr 
ture  e  da  queste  portate  dalle  acque  insieme  alle  argille  n^^  ^e 
pianure   e   attribuisce  la  loro  prima  origine  ai  vulcani  laziale  "*• 

Fenomeni  carsici  e  glaciali  sono  frequenti  in  tutto  l'App*^011" 
nino  abruzzese  ;  di  alcuni  di  essi  parlai  in  una  mia  nota  4l)ì 
altri  ne  osservai  nelle  ultime  escursioni;  cito  la  fossa  di  M^^D* 
ticchio  che  interessa  il  cretaceo  e  il  miocene,  il  lago   di  Sini^z° 


(')  Fenomeni  carsici  e  glaciali  nell'Appennino  aquilano.  Atti  Soo.  it.  Se.  nat.,  Mil><*1,a• 
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a  N  di  S.  Demetrio  scavato  nel  conglomerato  compatto  del 
quaternario  ;  ed  un  apparato  carsico  identico  a  quello  che  io 
descrissi  di  Bocca  di  Mezzo,  e  della  caverna  di  Stiffe  (1.  e).  È 
formato  da  un  avanzo  di  dolina  scavata  nei  calcare  cretaceo 
sopra  il  paese  di  Casentino,  la  cui  parete  settentrionale  a  valle 
è  stata  completamente  distrutta,  ed  i  frantumi,  a  guisa  di  pae- 
saggio morenico,  sono  sparsi  nello  spazio  compreso  tra  la  costa 
dirupata  ed  il  paese  ;  al  disopra  poi  tra  Fonte  Avignone  e 
S.  Martino  esistono  degli  iìujhìottitoi  che  probabilmente  fanno 
capo  a  questa  dolina.  La  siccità  prolungata  delia  scorsa  estate 
in  tutto  l'Abruzzo  non  mi  ha  permesso  ulteriori  ricerche  in 
proposito. 

Le  traccio  di  antichi  ghiacciai  non  sono  rare,  specialmente 
dove  le  sinclinali  hanno  forma  triangolare  col  vertice  a  monte 
e  la  base  a  valle.  Il  prof.  Kurt  Hassert  trovò  (*)  bellissimi  circhi 
glaciali  sui  versante  meridionale  del  gruppo  del  Velino;  ed  io 
credo  aver  notato  pure  circhi  glaciali  nel  gruppo  del  monte 
Sirente  in  vai  d'Arano.  Ne  si  potrebbe  spiegare  se  non  col  fe- 
nomeno delia  glaciazione  l'esistenza  di  massi  d'aspetto  erratico 
e  di  mucchi  di  10-12  massi  ciascuno,  che  non  di  rado  si  trovano 
in  alcune  località,  come  sul  monte  di  Pettino,  nel  versante  me- 
ridionale sopra  la  Rocchetta. 

Tettonica. 

La  disposizione  delle  assise  secondarie  mi  sembra  suffi- 
cientemente regolare,  in  confronto  di  quella  delle  formazioni 
terziarie,  le  quali  mostrano  in  parecchie  località  disturbi  consi- 
derevoli che  complicano  la  regolare  disposizione  stratigrafica 
della  regione. 

Le  linee  principali  di  frattura  nei  terreni  secondari  sono, 
come  si  è  visto,  due  per  la  catena  orientale  ed  una  \)ev  la  cen- 
trale, tutte  e  tre  presso  a  poco  parallele.  Rappresenterebbero 
tre  linee  di  sollevamento  di  potenza  decrescente  da  N-E  a  S-O; 
in  modo  che  le  prime  due  più  orientali  mìsero  a  giorno  le  assise 
triasiche  della  catena  centrale;  mentre  la  terza  produsse  il  sol- 
levamento del  solo  titoniano.  Lo  spazio  compreso  fra  la  frattura 
«lei  Pettino,  che  corre  in  direzione  N-0  S-E  tino   a  Barisciano.  e 
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quella  di  S.  Martino  rappresenta  la  valle  attuale  dell' Aterno,  su 
cui  non  ebbero  azione  sol  levatrice  le  forze  orogenetiche.  Ma  gli 
strati,  che  la  costituiscono  dovettero  subire  le  pressioni  del  lias 
del  Pettino  a  N  e  del  ti  tonico  a  S  che  si  sollevavano,  mentre 
esse  si  abbassavano  formando  la  valle  attuale;  e  mentre  a  X 
avvenne  un  forte  distacco  tra  il  trias  ed  il  lias  del  Pettino  e  il 
miocene  per  una  maggiore  e  più  rapida  forza  di  sollevamento, 
a  S  invece,  dove  questa  fu  minore  e  più  lenta,  il  titoniano  tra- 
scinò in  alto  anche  le  assise  più  recenti  in  modo  che  titonico  e 
cretaceo  si  trovano  a  contatto  con  inclinazione  inversa. 

La  mancanza  del  miocene,  interessato  da  questo  movimento, 
si  può  spiegare  con  abrasioni  successive;  tant'è  vero  che  nella 
catena  del  monte  d'Ocre  v'è  sempre  rimasto  nelle  piccole  de- 
pressioni qualche  lembo  intatto  del  medesimo,  per  esempio  alla 
Quartora,  a  m.  1700. 

In  quanto  all'epoca  dell'ultimo  sollevamento  si  può  dire  di 
sicuro  che  esso  avvenne  dopo  il  depositarsi  del  miocene  medio: 
più  difficile  mi  pare  lo  stabilire  se  sia  stato  postmiocenico  o 
postpliocenico,  come  il  sollevamento  di  alcuni  punti  dell'Appen- 
nino meridionale,  presso  Lacedonia,  dove  il  pliocene  con  gli 
strati  inclinati  dimostra  di  aver  preso  parte  al  movimento  ascen- 
sionale. Se  fu  postpliocenico  il  mare  pliocenico  non  giunse  nelle 
alte  valli  dell'Appennino  perchè  ivi  non  si  hanno  traccie  di  esso. 

Nella  catena  centrale,  dove  probabilmente  le  forze  orogene- 
tiche furono  meno  repentine  e  pò  tenti,  si  originarono  di  prefe- 
renza valli  sinclinali  come  quella  che  forma  il  piano  «li  Roio, 
mentre  nella  catena  orientale,  più  alta  della  centrale,  si  hanno 
piuttosto  valli  di  frattura  di  cui  la  più  estesa  sarebbe  la  conca 
aquilana.  Questa  in  origine  doveva  estendersi  da  Cagnano  a 
Campana  col  massimo  allungamento  parallelo  alla  frattura  lia- 
sica  del  Pettino,  ecc.;  ma  nel  periodo  diluviale  le  correnti  for- 
tissime che  scendevano,  specialmente  dalla  catena  orientale, 
trasportarono  tutto  il  conglomerato  che  l'orma  i  colli  sui  quali 
ò  la  città,  dividendo  la  conca  aquilana  nelle  due  pianure  at- 
tuali; dopo  di  che  le  acque  dell' Aterno  si  scavarono  il  loro  letto 
prima  in  questo  conglomerato  tra  la  Riviera  ed  il  monte  Luco; 
poi,  più  a  S,  nelle  roccie  compatte  formando  quella  lunghissima 
gola,  probabilmente  un  canon,  che  scorre  da  Campana  a  Rajano. 

Quanto  ho  esposto  in  questa  nota  è  quello  che  ho  potuto 
osservare  in  diversi  anni;  ma  sono  ben  lungi  dal  credere  di  aver 
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detto  l'ultima  parola  su  questa  importante  regione,  perchè  ad 
ogni  nuova  escursione  si  presentano  fatti  nuovi,  insorgono  nuovi 
dubbi  a  contrastare  molti  dei  concetti  precedentemente  forma- 
tisi nella  mente.  In  ogni  modo  sarò  lieto  se  queste  mie  indica- 
zioni riusciranno  di  qualche  vantaggio  a  chi,  più  valente  di  me, 
abbia  tempo  e  mezzi  per  intraprendere  uno  studio  geologico 
accurato  dell'Appennino  aquilano. 


I    CECIDOMIDI    DEL    PAVESE. 

Nota  del  socio 

Dott.  Alfredo  Corti 


I  (ìitteri  tutti  della  Provincia  «li  Pavia  furono  oggetto  di 
uno  studio  esteso,  or  son  più  di  dieci  anni,  per  opera  del  pro- 
fessore dott.  Mario  Bezzi,  il  noto  entomologo  che  a  ragione 
fu  indicato  come  il  continuatore  dell'opera  del  Rondani.  Furono 
dall' A.  (*)  indicate  597  specie  di  ditteri:  228  di  ortorafì,  di  cui 
una  specie  ed  una  varietà  nuove,  e  3G9  di  ciclorafì.  Di  Cecido- 
midi  sono  elencate  quattro  specie  già  antecedentemente  cono- 
sciute pel  Pavese,  ed  una  quinta,  YHoriHOMyia  fayi  Hartg.,  rin- 
venutavi dall' A. 

Antecedentemente  al  lavoro  del  Bezzi  si  avevano  ben  poche 
notizie  pei  nostri  insetti  dell'Agro  pavese. 

II  professore  Gaspare  Br ugnateli i  (2)  fin  dal  1852  cita  in  un 
lavoro  sulle  galle  di  Cecidomie  quella  dell'iperico  del  Gene,  da 
ritenersi  identica  nWhypcrict  di  Bremi,  osservata  molto  proba- 
bilmente, come  dice  anche  il  Bezzi,  nei  pressi  di  Pavia;  come 
pure  pei  dintorni  di  Pavia  FA.  cita  V  Axphondylia  vcrhawì  Vali, 
infestante  i  fiori  del   Vcrbascuat  phlotttotffes  L. 

Il  dott.  Silvio  Calloni  (3)  in  una  dotta  memoria  descrive  lunga- 


(')  Mario  Bezzi,  Contribuzione  alla  fanno  d  il  terof  orfico  della  Provincia  di  Paria. 
Bull.  Soc.  Entom.  It.  :  L'arto  I,  Introduz.  o  ditt.  ciclorafì.  Voi.  XXIII  -  1891,  Parte  II, 
Ditt.  ortorafì  e  aggiunte,  Voi.  XXIV  -  1892. 

(2)  G.  Bkuosatklli,  Confronto  di  varie  (/olle  di  Cecidomie  e  rfW  vario  modo  di  uscirti* 
di  questi  ed  altri  'umetti.  Me  in.  Istit.  Lomb.  Se.  o  Lott.,  Voi.  Ili",  1852,  pag.  125-151 
con  1  Tav. 

(*)  Calloni  dott.  S.,  Larve  di  ('ecidoiriyia.  sulla  Violo  odorato  con  regolare  fillodio  dei 
fori  primaverile  ed  est  irò.  Rend.  Istit.  Lomb.  Se.  e  Lotterò.  Serie  II,    Voi.   XIX,    1S"*H 
pag.  220-240. 
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mente  le  larve  di  una  specie  sconosciuta  di  Cecidomia,  infestanti  le 
piante  di  Viola  odorata  L.,  e  da  lui  primamente  raccolte  in  un  ova- 
rio degenerato  sui  Rivoni  del  Ticino  presso  Cava  Carbonara.  Ripor- 
tate ancora  come  di  specie  sconosciuta  dal  Bezzi,  noi  potremo  senza 
altro  ritenere  le  larve  in  questione  come  appartenenti  alla  Per- 
risia  affini.*  descritta  dal  Kieffer.  Nello  stesso  lavoro  (pag.  231- 
232)  PA.  riporta  anche  come  trovata  nei  dintorni  di  Pavia  la 
Cecidomyia  sixymbrit  Schrk.  deturpante  con  le  sue  galle  le  infio- 
rescenze di  Barbarea  rulgaris  R.  Br.,  Nasturttuai  jmlustre  D.  C, 
Nasturtiutn  aaiphibiuai  D.  C. 

Tanto  le  specie  indicate  dal  Brugnatelli  che  dal  Calloni  sono 
pure  riportate  dal  Bezzi. 

Poco  tempo  dopo  la  pubblicazione  della  già  ricca  contribu- 
zione del  prof.  Bezzi,  ildott.  Emilio  Corti,  dell'Istituto  Zoologico 
dell'Università  di  Pavia,  riprese  l'arduo  compito  di  ampliare  le 
conoscenze  sui  ditteri  pavesi.  Numerose  forme  dovevano  essere 
sfuggite  al  primo  raccoglitore  che  per  ragioni  scolastiche  era 
stato  costretto  a  limitare  le  sue  caccie  alla  primavera  ed  al 
principio  dell'estate;  il  Corti  E.  in  varie  successive  pubblica- 
zioni (*)  elencò  tre  centinaia  di  specie  di  ditteri  tra  cui  una  dall' A. 
ritenuta  nuova.  Pei  Cecidomidi  non  vi  troviamo  altra  notizia 
ohe  quella  desunta  da  una  nota  del  prof.  P.  Pavesi  (2)  riscon- 
trante la  funesta  (Cecidomyia)  ritis  Licht.  nei  dintorni  di  Stradella. 

Più  vicino  a  noi  il  dott.  Giacomo  Cecconi,  dell'Istituto  Fo- 
restale di  Vallombrosa,  in  due  sue  contribuzioni  (3)  alla  ceci- 
cliologia  italica  riporta  pel  Pavese  tre  galle  di  cecidomide  :  una 
l'Asphondylia  verbasci  Sciita.  (?)  già  indicatavi,  e  due  altre 
^ulle  quali  esporrò  alcune  osservazioni  nell'elenco  delle  specie. 

Nella  seconda  parte  del  mio  lavoro  sulle  galle  valtellinesi  (4j 
io  cito  come  osservata  a  Pavia   la  Per  risia  glechoìaae  (Kieff.), 


(•)  Corti  dott.  Emilio,  Aggiunte  alla  fauna  ditterologica  della  Provincia  di  Paria. 
Bull.  Soc.  Entom.  It.  Prima  centuria,  Voi.  XXV,  1803.  —Seconda  centuria. Vói.  XXVI, 
18*4.  —  Terza  centuria,  Voi.  XXIX,  1897.  —  Suova  specie  di  dittero,  Boll.  d.  naturalista, 
Voi.  XVII,  N.  11,  Siena,  15  nov.  1897,  pag.  138-139. 

(*)  Ixi  I*rorincia  Pavese,  giornale  politico.  Anno  XXVII,  N.  69. 

(*)  Ckcconi  dott.  O.,  Contribuzioni  alla  ceridiologia  italica  (con  la  descrizione  di 
«Icone  galle  nuove  e  con  l'indicazione  di  nuovi  substrati).  I  Parte,  Le  Stazioni  spe- 
rimentali agrarie,  Voi.  XXXIV,  fase.  Vili,  p.  729-744.  -  II  Parte,  ibid.,  Voi.  XXXV, 
fase,  Vili,  pag.  609-641. 

{*)  Alfkkdo  Corti,  Ijo  galle  detta  Valtellina.  Secondo  contrib.  conosc.  cecidiol* 
vaiteli.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  Voi.  XLI,  pag.  177-283. 
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di  cui  raccolsi  numerosi  esempi  di  deformazioni  di  germogli  di 
(il  celio  ni  a  h  edera rea  L. 

Nel  sottostante  elenco  io  riferisco  tutte  le  specie  che  amia*- 
conoscenza  già  furono  rintracciate   nell'Agro  pavese;  aggiungo*- 
poi  le  altre  forme  di  questi  piccoli  interessanti  moscerini  che  io 
ebbi  occasione  di  osservare;  così  il  numero  delle  specie  note  tro- 
vasi ad  essere  quadruplicato. 

Benché  già  percorsa  e  studiata  dai  ditterologi,  molto  ancora 
deve  offrire  di  nuovo  ed  interessante  al  ricercatore  la  regione 
nostra  che,  con  una  flora  molto  varia  quanto  caratteristica,  com- 
prende stazioni  tanto  differenti,  quali  le  rive  del  Ticino  e  del 
Po,  la  bassa  pianura  lombarda,  le  colline  del  Bronese,  gli  Appen- 
nini. I  risultati  che  io  ottenni  pei  Cecidomidi  in  brevi  caccie 
ed  osservazioni  che  io  non  potei  mai  fare  e  continuare  ordina- 
tamente, ma  solo  compiere  qua  e  là  e  di  tempo  in  tempo,  ne 
possono  prestar  fede.  Senza  mai  essermi  occupato  di  proposito 
dei  rimanenti  ditteri,  trovo  d'aver  rintracciate  due  notevoli  nuove 
specie  pel  Pavese:  la  Lom-haca  UisiophihalMft  M&cq.Q  lo  Psa»h 
moriietes  cernì  ileo  Schrk.  finora  tra  noi  poco  noto;  allevai  en- 
trambi le  specie,  la  prima  dalle  galle  caratteristiche,  e  dalle 
altrettanto  caratteristiche  trappole  la  seconda,  nel  giardino  dei 
Collegio  Ghislieri. 

Nel  qui  sottoposto  elenco  dei  generi  e  delle  specie  riscon- 
trate seguii  la  disposizione  e  la  nomenclatura  adottata  dal- 
l'abate professor  G.  G.  Kielfer  nella  sua  recente  u  Synopse  des 
cécidomyides  d'Europe  et  d'Algerie  décrites  jusqu'à  ce  jour  , 
(Metz  1898). 

Istituto  Zoologico  deli'  Università  di  Panna. 
Marzo  1903. 

Famiglia   CECIDOMYIDAE. 

la  Sottofam.  Ceeidomyinae. 

1°  Gruppo  Lasiopterides. 

lrt  Sezione  Lasioptera. 

I  Genere  LaMoptera  Meig. 

1.  L.  Rubi  Hg.  —  Raccolsi  poche  galle  con  larve  di  questa 
specie  sul  Rubila  eaemfs  L.  presso  S.  Sofia. 
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2*  Sezione  Dasyneubà. 

VI  Genere  Ceeidomyia  Rond. 

2.  C.  rasai iu  L.  —  Son  abbastanza  comuni,  su  varie  spe- 
>  di  salici,  le  galle  a  rosetta  terminale  eli  questa  specie;  nel- 
aterno  vi  si  trova  una  sola  larva  che  vi  soggiorna  durante 
ìverno,  non  uscendo  rimago  che  a  primavera. 

VII  Genere  Pevrisia,  (Rond.)  Kieff. 

3.  P.  a/fiìtis  Kieff.  —  Come  già  dissi,  a  queste  specie  sono 
attribuire  le  larve   trovate   dal   dott.  Galloni    sulla  violetta. 

icora  avvi  dubbio  che  questa  specie  creata  dal  Kieffer  com- 
anda alla  CecUìONiyia  rioUr  Fr.  Lòw. 

4.  P.  alni  (Fr.  Lw.).  —  Trovasi  questa  specie  a  primavera 
i  boschi  lungo  il  Ticino  presso  Pavia.  Le  larve  di  un  vago 
lor  roseo  si  osservano  in  giugno  nelle  foglietto  terminali  ere- 
ite  délYAlnus  (jliUinom  Gàrtn.,  ove  stanno  numerose;  ca- 
ino poi  a  terra  per  durarvi  nella  metamorfosi  fino  alla  veniente 
ima  vera. 

5.  P.  capitigena  (Bi\).  —  Specie  rara;  nei  boschi  del  Ticino 
esso  S.  Sofia.  Compie  il  suo  intero  ciclo  di  sviluppo  nei  ger- 
)gli  terminali  alterati  di  Kuphorbia  cyparissias  L.,  ove  le 
•ve  giallo-rossastre  stanno  numerose,  e  dove  poi  ognuna  com- 
3  la  ninfosi  in  un  bozzoletto  bianco. 

6.  P.  carpi  iti  (Fr.  Lw.).  —  Abbastanza  comune  in  una  sola 
3alità:  lungo  il  baluardo  della  città  di  Pavia  che  da  Porta 
lano  va  vei*so  Porta  Cavour.  Si  sviluppa  ad  estate  avanzata 
■  larve  che  vivono  nella  nervatura  mediana  molto  ipertrofìz- 
ta  delle  foglie  di  Carpinus  bet-it.lv  s  L. 

7.  P.  arata  cf/i  (Winn.).  —  Credo  sia  una  delle  specie  più 
ffuse  e  frequenti.  Io  la  osservai  nei  dintorni  immediati  di  Pavia, 
esso  Stradella,  e  a  Mornico  Lossana  in  quel  di  Broni. 

8.  P.  (jlechoniae  Kieff.  —  Come  sopra  è  citato  io  già 
ferii  questa  specie  pel  Pavese,  e  precisamente  la  raccolsi 
>1  giardino  del  Collegio  Ghislieri,  all'Orto  botanico,  e  lungo  il 
iviglio  presso  la  città;  osservai  pure  già  come,  essendo  dessa 
tenuta  autrice  di  due  deformazioni,  una  delle  foglie  terminali 
Paltra  dei  fiori,  a  me  non  sia  stato  mai  dato  raccogliere  la 
conda  dove  pure  la  prima  era  tanto  comune. 

9.  P.  heterobia  (H.  Lw.).  —  Non  estremamente  rara  nei 
)schi  lungo  il  Ticino  anche  presso  Pavia.  Questa  specie  è  rite* 
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nuta  autrice  di  due  deformazioni  sul  Salir  a  mytji fa  fina  L.;  le 
larve  rosso  ranciate  vivono  numerose  in  rosette  terminali  di 
foglie  pelose,  e  sugli  amenti  maschili  che  trasformansi  per  ab- 
bondante e  fìtta  pelosità  sericea  in  grossi  gattini  bianchi  pen- 
denti molto  appari  scenti.  Io  rinvenni  sempre  appaiate  le  due 
deformazioni. 

10.  P.  hyperici  (Br.).  —  Ne  è  riferita  la  galla  per  Cecirìo- 
myia  hyperici  Gene  =  C.  hyperici  Bremi,  come  è  detto  sopra, 
già  dal  Brugnatelli. 

11.  P.  ignorata  (WachtL). —  Specie  poco  comune:  la  rac- 
colsi nei  giardini  della  città;  le  larve  rosso  ranciate  vivono 
numerose  in  galle  chiuse  all'ascella  dei  ramoscelli  di  Medicavo 
.satira  L.,  e  ne  escono  in  principio  d'estate  per  lasciarsi  cadere 
a  terra  ove  compiono  la  metamorfosi. 

12.  P.  itcophila  (H.  Lw.).  —  Accompagnasi  quasi  sempre  alla 
Cecidomyia  rosaria  L.,  vivendo  le  larve  da  inquilino  numerose 
nelle  rosette  dei  salici  ;  è  però  facile  riconoscere  le  larve  inquiline 
da  quella  unica  del  parassita,  prima  di  tutto  per  la  posizione, 
vivendo  questa  al  centro  e  le  altre  fra  le  squame;  inoltre,  come 
ricordò  il  Bezzi  (Rend.  Istit.  Lomb.  Se.  e  Lett.,  Serie  II,  Vo- 
lume XIX,  pag.  2  estrat.),  tt  gli  esemplari  della  rosaria  sodo 
assai  più  grandi  di  quelli  <ìe\V  itcophila,  ed  a  quest'ultima  manca 
quel  rivestimento  argentino  che  è  così  caratteristico  nella  prima  „. 
L'imago  si  ha  in  primavera. 

13.  P.  fupìdinae  KiefT.  —  Trovai  le  galle  prodotte  da  questa 
specie  con  numerose  larve  viventi  rossastre  sulle  mura  di  Pavia 
in  giugno  sulla  Medicaio  lupnlina  L. 

14.  P.  lychnidis  (Heyd.).  —  Presso  Stradella  rinvenni  in  giu- 
gno poche  galle  di  questa  specie  su  Lychnis  dioica  D.  C. 

15.  P.  niaryinenttorqtienx  (Winn.).  —  All'Orto  botanico  di 
Pavia  trovai  nello  scorso  giugno  su  un  giovane  individuo  di 
Salir  cinerea  L.  parecchi  cecidi  di  tale  sfjeci e  con  larve  viventi; 
mai  in  altre  località  del  Pavese  mi  fu  possibile  rintracciare  que- 
sta specie  che  ama  piuttosto  le  stazioni  montane. 

16.  P.  ocnophyla  (Haimh.).  —  Riconosciuta  dal  prof.  P.  Pa- 
vesi in  alcune  galle  di  foglie  di  vite  provenienti  da  Stradella  e 
riportata  poi  dal  dott.  E.  Corti  Cecidomyia  vitis  Licht.]  nella 
terza  delle  sue  contribuzioni  alla  fauna  ditterologica  del  Pavese. 

17.  P.  terminali}*  (H.  Lw.).  —  Specie  comune  e  molto  diffusa: 
comincia  a  svilupparsi  alla  fine  di  giugno;  le  larve  vivono  nu- 
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merose'  nella  parte  terminale  dei  rami  di  Salir  alba  L.,  che 
mantengono  avvicinate  le  foglie  in  cartoccio  ed  ivi  si  sviluppano, 
oppure  cadono  al  suolo  a  compiere  la  metamorfosi  loro. 

18.  P.  trifola  (Fr.  Lw.).  —  Raccolsi  spesso  in  maggio  e  giu- 
gno nei  giardini  e  nelle  vicinanze  della  città  le  galle  di  questa 
specie  con  numerose  larve  color  mattone. 

19.  P.  ulmarìae  (Br.).  —  Nei  boschi  della  riva  destra  del 
Ticino  presso  Pavia,  e  lungo  il  naviglio  a  Torre  del  Mangano. 
Specie  non  molto  comune;  vola  in  estate;  si  sviluppa  in  galle 
'li  forme  di  piccoli  noccioli  delle  foglie  di  Spiraea  ulmiuna  L. 

20.  P.  urticele  (Perr.).  —  Specie  molto  diffusa  e  comune 
nella  buona  stagione,  da  giugno  a  tutto  ottobre.  Le  larve  vivono 
in  galle  uniloculari  generalmente  delle  foglie  di  Urtica  dioica 
L.,  talvolta  delle  infiorescenze  o  dei  germogli. 

21.  P.  viciae  Kieff.  —  A  giugno  nei  campi  di  cereali  dei 
dintorni  di  Pavia,  ma  specialmente  verso  la  Certosa,  sono  ab- 
bastanza frequenti  le  vistose  deformazioni  terminali  che  questo 
dittero  produce  sulle  veccie.  Le  larve  bianche  stanno  numerose 
nei  singoli  cartocci  dati  dall'alterazione  delle  foliole;  compiono 
poi  la  loro  metamorfosi  in  terra. 

22.  P.  sp.  —  Sui  giovani  ramoscelli  di  Salia*  alba  L.  dei 
boschi  lungo  il  Ticino  è  frequente  una  deformazione  speciale 
«iel  cuscinetto  delle  gemme  simile  in  tutto  a  quella  che  nella 
medesima  parte  della  pianta  produce  la  Pcrrisia  pulcini  Kieff. 
La  nostra  specie  però,  già  rinvenuta  dal  prof.  Trotter  e  non 
ancora  descritta,  presenta  con  la  pulvini  notevoli  differenze  già 
nella  larva;  la  ninfa  poi,  che  nella  pulvini  è  inerme  ed  esce 
dalla  galla  per  la  gemma,  in  questa  specie  è  provvista  di  tri- 
vella frontale  con  cui  fora  la  parte  basale  del  cecidio  per  uscirne. 

X  Genere  Dos  y rie  uva  Rond. 

23.  D.  Sisymbrii  (Schrk.).   —  Citata   primamente   dal   Cal- 
loni  (Cecidomyia  Sisymbrii  Schrk.)  e  riportata  dal  Bezzi. 

2°  Gruppo  Aspliondylides. 

la  Sezione  Asphondylia. 

XII  Genere  Cystiplmra  Kieff. 

24.  C.  sonchi  (Fr.  Lw.).  —  Negli   orti    e  nei  giardini  della 
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città  sono  abbastanza  frequenti  in  giugno  nelle  foglie  del  sonc^^ 
le  rosee  larve  di  questo  dittero,  nel  centro   di   singole   pustol 
del  parenchima  fogliare.  Dette  larve  sono  dotate  di  grande  re^ 
sistenza  e  vitalità;  tuttavia  non  riuscii  mai  ad  allevare  l'imago- 

XV  Genere  AspJtmidylia  H.  Lw. 

25.  .1.  verbose*  (Vali.).  —  Citata  primamente  dal  Brugnatell 
e  poi  riportata  dal  Bezzi  pei  dintorni  di  Pavia;  il  dott.  Ceccon 
(1.  s.  e.)  ne  dà  le  galle  pel  monte  Pennice  sopra  Varzi  nel  Vo 
gherese,  raccoltevi  dal  prof.  Cavara. 

2a  Sezione  Oligotbophus. 

XVII  Genere  OHffOtrophnt*  (Latr.)  Kieff. 

26.  0.  Ino'sarws  ^Br.ì.  —  Specie  non  comune;  si  sviluppa 
da  primavera  a  tardo  autunno  prima  in  caratteristiche  appen- 
dici a  foggia  di  borsa  o  ditale  sorgenti  sulla  pagina  superiore 
delle  foglie  dell'edera  terrestre,  poi  in  terra  dove  dette  appen* 
dici  cadono  a  maturità. 

27  0.  sp.  —  Sulle  foglie  dell'  Ulnms  campestrìs  L.  trovansi 
non  rare  galle  speciali,  cheratiformi,  sviluppantisi  sul  picciuolo 
e  sulla  nervatura  mediana,  uniloculari,  albergano  esse  una  larva 
bianca  di  Oli(/ohv])hus  di  specie  non  ancora  descritta,  che  a 
giugno  cade  al  suolo,  dove  compie  la  sua  metamorfosi  la  prima- 
vera seguente. 

XX  Genere  MikioUi  Kieff. 

28.  M.  fagi  (Hartg.)  =  {Honnomyia  fagi  Hart.~].  —Il  dot- 
tor Bezzi  ne  trovò  le  galle  sul  monte  Lesima. 

3°  Gruppo  Diplosides. 

XXXVII  Genere  M€U"i*odipl08Ì8  Kieff. 

29.  M.  rolrens  Kieff. 

30  M.  (ìnjolria  (Fr.  Lw.).  —  Specie  non  comuni  ;  ne  trovai   ^e 
galle  sulle  foglie  di  quercia  nei  boschi  sulla  riva  destra  del    Id- 
eino. Non  è  difficile  distinguere  le  larve  di   queste    due  Mao*"0" 
diplosis  oltreché  per  la  galla  che  le  alberga,  che  nella   volv^*18 
consiste  in  uno  stretto  ravvolgimento  di  una  porzione  del  boi"^° 
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aliare  verso  il  basso,  generalmente  tra  due  lobi,  mentre  nella 
ryobia  un  lobo  intiero  è  ripiegato  sulla  pagina  inferiore  e  de- 
clorato, anche  per  i  caratteri  della  larva  stessa;  questa  nella 
rima  specie  ha  i  lobi  della  spatola  sternale  arrotondati,  mentre 
)no  terminati  in  punta  nella  seconda. 

* 

31.  CccidOinyidaruni  sp.  —  Il  dottor  Cecconi  riporta  nel 
rimo  dei  lavori  citati  come  raccolte  dal  prof.  Cavara  sul  monte 
esarino  sopra  Casteggio  galle  di  Erica  arborea  L.  di  autore 
i  specie  sconosciuta,  e  le  elenca  come  simili  a  quelle  descritte 
figurate  dal  professor  I.  Baldrati  per  Asciano  in  quel  di  Pisa 
Suor.  Giom.  Hot.  IL,  Nuov.  Serie,  Voi.  VII,  N.  1,  1900,  pag.  43, 
uni.  93,  tav.  IV,  fig.  8  e  9).  —  Nel  secondo  lavoro,  e  precisa- 
lente  a  pag.  HI 8  (1.  s.  ci  riferisce  la  galla  in  questione  alla 
*er risia  er teina  (Fr.  Lw.).  —  Ora  è  da  notare  che  le  galle  pro- 
otte da  questo  dittero  sono  uniloculari,  o  dirò  meglio,  conten- 
ono  ciascuna  una  sol  larva  di  parassita  ;  le  galle  descritte  dal 
roti  Baldrati  sono  pluriloculari,  o  con  le  parole  dello  stesso 
utore:  u  in  ciascun  cecidio  si  trovano  più  larve  situate  ai- 
ascella  di  una  foglia  „.  —  Per  ciò  nel  caso  nostro  è  da  esclu- 
ere  che  la  galla  in  questione  sia  originata  dalla  Pem'sia  eri- 
'na  (Fr.  Lw.),  oppure  la  identità  sua  con  quella  descritta  dal 
aidrati.  —  Resterebbe  da  ricercare  quale  probabile  autore  sia 
a  attribuire  nel  primo  caso  alla  nostra  galla.  A  dire  il  vero 
lo  non  è  affatto  piano.  Di  galle  di  dittero  sulle  eriche  con  le 
irve  in  numero  maggiore  di  una  non  ne  furono  finora  descritte 
:ie  due:  una  della  Perrisia-ericae-scopariae  Dufour  per  galle 
orali  della  specie  arborea  L.  e  d'altre  del  genere  stesso  Erica: 
?centemente  una  seconda,  la  Per  risia  lì  rotar  i  dal  prof.  I.  Ta- 
ares  da  Silva  (Ann.  fi.  Se.  A7/A,  voi.  VII,  Porto,  1900,  x>ag.  45, 
iv.  II,  fig.  4)  per  V  Erica  ciliaris  L.,  a  forma  questa  rassomi- 
iiabile  a  quella  descritta  e  figurata  dal  Baldrati,  ed  a  cui  pri- 
laniente  si  riferi  il  dottor  Cecconi.  Sarebbe  interessante  poter 
ntracciare  la  galla  in  questione  e  risolvere  il  problema. 

Io  stimo  che  maggior  bene  verrebbe  e  allo  studio  dei  pa- 
issiti  e  allo  studio  delle  galle  se  fra  i  ricercatori  vi  fosse  abito, 
nche  nei  semplici  cataloghi,  di  esporre  tutte  le  osservazioni 
he  si  devono  o  si  dovrebbero  fare  all'esame  obbiettivo  del  ma- 
teriale fresco. 
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32.  Cecidomyidarum  sp.  —  Sulle  foglie  &e\V  Acer  campe- 
stre L.  presso  Barbianello  trovai  larve  di  Cecidomide  di  specie 
ancora  sconosciuta;  segnalate  da  Fr.  Lòw  fin  dal  1885  vivono 
esse  in  una  specie  di  scodella  formata  dall'elevarsi  a  cercine 
circolare  dei  tessuti  fogliari  attorno  alla  porzione  occupata  dal 
loro  corpo  ;  si  lasciano  poi  cadere  a  terra,  ove  compiono  la  loro 
metamorfosi. 

33.  Cecidomyidarum  sp.  —  Sui  bastioni  di  Pavia,  sul  Ga- 
llimi rerum  L.  un  cecidomide  sconosciuto  ingrossa  i  peduncoli 
dei  fiori,  e  ne  esce  a  completo  sviluppo  al  principio  dell'estate. 

34.  Cecidomyidarum  sp.  —  Sulle  foglie  dell'olmo,  con  le 
galle  dell'  Oli<jotrophw  sp.  trovansi  spesso  larve  di  un  Cecido- 
mide non  ancora  descritto,  situate  entro  pustole  a  forma  di 
timpano  (timpanocecidi  di  Thomas);  compiono  la  loro  meta- 
morfosi in  terra. 

# 

Genere  Certilomyia>  Meig. 

35.  C.  mediterranea  (Fr.  Lw.ì.  —  Ildott.  Cecconi  (1901  l.s.c.» 
riporta  per  il  monte  Cesarino  sopra  Casteggio  galle  raccolte  dal 
prof.  Cavara,  attribuendole  con  riserva  (?)  alla  Dipinsi*  mediter- 
ranea- Fr.  Lw.  —  Seguendo  lo  specchio  analitico  che  il  Kieffer 
dà  per  le  galle  d'erica  nella  a  Suite  à  la  synopse  des  Cécido- 
myies  d'Europe  et  d'Algerie  1900  „  credo  che  queste  galle  siano 
davvero  da  attribuirsi  a  detta  specie.  Io  attacco  al  genere  Ce- 
cidomyia  Meig.  la  Dipfosis  mediterranea.  Fr.  Lw.  che  il  Kiefler 
nella  Sinossi  (pag.  41-42)  aveva  con  altre  messo  in  un  gruppo 
di  specie  che  non  sapeva  a  quali  dei  generi  riattribuire,  e  che 
poi  nell'aggiunta  su  citata  dice  di  riattaccare  provvisoriamente 
all'antico  genere  Cecidomyia  del  Meigen. 

Genere  Hlutbdopha4ja  -  Westwood. 

36.  R.  Albipennis  Winn.  —  Specie  comune  nei  boschi  di 
salice  del  Ticino.  La  larva  vive  in  una  galleria  cilindrica  della 
lunghezza  di  5-10  mm.  che  si  scava  nel  legno  dei  giovani  ra- 
moscelli, sotto  la  zona  corticale,  parallelamente  alla  direzione 
del  ramo  stesso.  Un  foro  circolare  praticato  nelle  pareti  le  dà 
l'uscita;  cade  allora  al  suolo,  dove  compie  il  proprio  sviluppo 
alla  primavera  successiva. 


Seduta  del  25  gennaio  1903. 
Presidenza  del  dott.  C.  Bellotti,  presidente. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  prece- 
dente, 21  dicembre  1902. 

Il  Presidente  dà  quindi  comunicazione  di  un  biglietto  del 
socio  sac.  Benussi-Bossi  col  quale,  adducendo  che  negli  Atti  della 
Società  u  non  si  è  voluto  inserire  la  sua  dichiarazione  di  portare 
nuovi  preparati  comprovanti  quanto  sostiene  relativamente  al- 
l'ape „,  invia  alla  Presidenza  le  proprie  dimissioni.  A  tale  ri- 
guardo fanno  qualche  osservazione  i  soci  Franceschini,  Castel- 
franco, Magretti,  nonché  il  Presidente  ed  il  Vicepresidente 
prof.  Artini;  da  tale  discussione  risulta  che  il  verbale  della 
adunanza  25  maggio  s.  a.,  in  cui  il  socio  Benussi-Bossi  tentò 
ribattere  le  obbiezioni  l'atte  al  suo  lavoro  e  promise  di  presen- 
tare nuovi  preparati,  non  fu  ancora  pubblicato,  e  quindi  cade 
<la  se  la  motivazione  addotta  per  ritirarsi  dalla  Società.  Il  pre- 
sidente poi,  dott.  Bellotti,  osserva  che  l'accettazione  del  Rego- 
lamento da  parte  dei  soci,  impegna  per  tre  anni,  e  che,  nel  caso 
presente,  la  Società  può  accettare  la  dimissione,  ma  deve  avere 
effetto  dopo  il  triennio  e  nei  termini  voluti  dai  patti  sociali. 

In  seguito  a  votazione  segreta,  risulta  ammesso  quale  socio 
ordinario  il  prof.  Augusto  Napoleone  Berlese,  proposto  dai  soci 
Artini  e  Boeri s. 

Dopo  di  che,  il  Segretario  dà  comunicazione  della  lettera  con 
cui  il  socio  dott.  De  Majrchi  ringrazia  la  Società  per  la  di  lui 
nomina  di  Vicesegretario. 

A  proposito  della  nomina  di  nuovi  soci,  il  prof.  Castelfranco 
esprime  il  desiderio  che  le  relative  proposte  vengano  annunciate 
nell'ordine  del  giorno,  e  la  Presidenza  ne  prende  atto. 

La  Presidenza  presenta  quindi  i  Bilanci  consuntivo  1902  e 
preventivo  1903,  stati  già  concretati  e  discussi  in  una  prece- 
dente adunanza  insieme  colla  Commissione  amministrativa. 

Ad  una  domanda  del  socio  Franceschini,  il  Vicepresidente 
Artini,  dopo  avere  constatate  le  buone  condizioni  del  bilancio, 
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spiega  il  perchè  siasi  ritenuto  conveniente  di  trasportare  buoxJ* 
parte  degli  avanzi  provenienti  dai  precedenti  esercizi  in  con  t:  ° 
di  capitale  intangibile,  allo  scopo,  cioè,  di  assicurare  viemmegli  ^ 
anche  in  avvenire,  le  sorti  della  Società.  E  riguardo  al  censuri- 
ti vo  fa  notare  essere  già  compresa  nella  parte  passiva  la  spe^^ 
presunta  per  il  fascicolo  ora  in  corso  di  stampa.  —  Dopo  di  ch^^*1 
entrambi  i  bilanci  vengono  senza  discussione  approvati. 

Il  socio    Francaseli  itti   chiede  se    verranno   pubblicati  negl-^-^ 
Atti,  ed  il  Vicepresidente,  pur  facendo   osservare  ciò  non  esser* 
necessario,  giacche  i  soci  ne  ricevono  copia  egualmente,  dice  eh 
la  cosa  non  presenterebbe  alcuna  difficoltà. 

A  termini  del  regolamento  si  procede  alla  nomina  del  Cas- 
siere e  della  Commissione  amministrativa.  Risultarono  rieletti: 

Il  socio  signor  Vittorio  Villa,  cassiere. 

Ed  i  soci:  conte  Giberto  Borromeo,  juniore,  prof.  ing.  Fran- 
cesco Salmoiraghi;  e  cav.  prof.  Tito  Vignoli,  membri  della  Com- 
missione amministrativa. 

Terminata  la  trattazione  degli  affari,  il  Presidente  dà  la 
parola  al  socio  conte  Emilio  Turati,  il  quale  espone  le  sue  os- 
servazioni sulla  naturalizzazione  in  Lombardia  di  alcune  varietà 
deìY Aitar trs  Cyntlu'a.  corrispondenti  ad  identiche  varietà  esi- 
stenti nelle  diverse  regioni  dove  la  specie  è  indigena;  non  che 
su  talune  specie  e  varietà  di  Spilosoma  e  Lijcoyna:  e  presenta 
i  numerosi  esemplari  che  vi  si  riferiscono,  nonché  il  manoscritto 
dal  titolo:  Contribuzioni  alla  Fauna  Icpidotlerolof/ica  italiana, 
che  si  ripromette  di  continuare  in  seguito  con  altre  osservazioni. 

A  proposito  di  tale  comunicazione  il  socio  Franceschi  ni  ag- 
giunge fra  altro  constargli  che  nel  1890  si  trovarono  a  Vestigné, 
circondario  d'Ivrea,  sugli  ailanti,  dei  bozzoli  della  Attaews  Cin- 
thia, la  quale  vive  colà  pienamente  naturalizzata.  Aggiunge 
anche  di  avere  presa  una  farfalla  di  questa  specie  a  Casnate  di 
CQmo,  nella  scorsa  estate. 

Il  socio  dottor  Boeris  riassume  la  sua  nota  sull' Idowasio 
del  Monte  Pian  ReaL 

Dopo  di  che,  esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  Presidente  toglie 

la  seduta. 

Il  Presidente 

C.    BELLOTTI. 

Il  Segretario 

F.    Sordklli. 


Seduta  del  1°  marzo  1903. 
Presidenza  del  dottor  C.  Bellotti,  presidente. 

Aperta  la  seduta,  il  Presidente  dà  lettura  di  un  biglietto 
inviatogli  dal  socio  conte  Giberto  Borromeo,  col  quale  scusasi 
<ìi  non  potere  intervenire  all'adunanza,  ed  invita  quei  soci,  cui 
la  cosa  interessasse,  a  visitare  il  suo  Museo,  ricco  specialmente 
*li  minerali.  —  I  soci  con  grato  animo  prendono  atto  del  cortese 
invito. 

Viene  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'adunanza 
precedente  25  gennaio. 

Il  Presidente  comunica  che  V Istituto  zoologieo  dell' Unioer- 
-v>7d  di  Montpellier  e  la  Stazione  marittima  di  Cette,  che  ne  è 
lana  dipendenza,  come  pure  la  Società  delle  Scienze  di  Bnharest, 
Hanno  chiesto  il  cambio  delle  loro  pubblicazioni  colle  nostre, 
ed  accenna  ai  motivi  per  cui  il  cambio  fu  accordato. 

Con  votazione  segreta  viene  poi  ammesso  quale  socio  civet- 
tavo il  prof.  Giovanni  Briosi,  della  R.  Università  di  Pavia,  pro- 
posto dalla  presidenza. 

Il  Segretario  dà  quindi  lettura  della  nota  inviata  dal  socio 
^Ninni,  .sulla  Scorpaena  ustulala  nell'Adriatico;  ed  il  Presidente 
presenta  alcuni  esemplari  di  detta  specie  provenienti  dal  Medi- 
terraneo, ed  altri    dell'Adriatico,    questi  inviati  dal  socio  Ninni. 

Ha  quindi  la  parola  il  socio  Chelussi  per  una  comunicazione 
^Sulla  geologia  della  conca  aquilana. 

Terminate  le  letture  il  socio  Castelfranco  chiede  di  fare  al- 
cune osservazioni  sul  modo  fin  qui  tenuto  nel  fare  le  votazioni, 
Sembrandogli  che  l'adozione  di  palline  nere  e  bianche  possa  meno 
facilmente  dar  luogo  ad  is  viste.  —  Ed  il  socio  Francesehini 
propone  che  si  ritorni  all'uso  di  annunciare  sulla  lettera  d'invito 
le  proposte  di  nuovi  soci,  col  nome  dei  proponenti;  non  che  di 
Raccogliere  le  firme  degli  intervenuti  nelle  singole  adunanze.  — 
Xe  quali  proposte  il  Vicepresidente  prof.  Arti  ni  ritiene  siano 
^meritevoli  d'esser  prese  in  considerazione,  ed  anzi  ammette  che 
la  Presidenza   non   avrà  difficoltà  ad  annunciare   già  fin  dalla 
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prossima   adunanza  le  proposte  che  le  pervenissero  riguardo  »' 
nuovi  soci. 

Dopo  di  ciò,  nessuno  chiedendo  la  parola,  il  Presidente  scio£^ie 
radunanza. 

Seduta  del  29  marzo  11X)3. 
Presidenza  del  fiottar  C.  Bellotti,  presidente. 

La  seduta  è  iniziata  colla  lettura  del  processo  verbale  d^^~ 
l'adunanza  precedente,  1°  corr.  marzo,  che  viene  approvato. 

In  seguito  a  votazione  segreta  è  ammesso  quale  socio  ^^" 
fettivo  il  signor  Luigi  Borghi,  proposto  dai  soci  C.  Bellotti  e 
O.  Besana. 

Indi  il    Presidente    pone  in  discussione  la  proposta,  annu^^1' 
ciata  nell'ordine  del  giorno,  di  tenere  una  riunione  sociale  tuo       n 
di  Milano.  Parlano  in  vario   senso  i  soci  Artini,  Ponti,  Besan^^^ì 
Artini  osserva  che  per  una  escursione,  quale  suole  tener  dietr""-""""0 
a  simili  convegni,  è  troppo  tardi,  se  vuol  farsi  di  primavera: 
si  trattasse   invece  di  una   semplice  adunanza,  questa  potrebl 
aver  luogo  fin   da  quest'anno.    —   Il  socio   Besana  ritiene  poc-=^° 
pratica  l'idea  d'una  seduta  nella  vicina  Pavia,  suggerita  da  qualche — ^e 
socio,  e  preterirebbe  qualche   località  più  interessante.  —  Dop-      ° 
qualche  altra  osservazione,  essendo  anche  assente  il  socio 
ponente,  prof.  Castelfranco,  viene  adottata  in  massima  l'idea 
tale  riunione,  e  si  dà   incarico  alla   Presidenza  di  studiare  l'i 
gomento  e  riferirne  in  una  prossima  seduta. 

Passando  poi  alle  letture   il  prof.  Artini  espone  le  sue 
servazioni  su  alcuni  minerali  ti  etiti   Yalsassìna,  e  presenta  var 
esemplari  dei  medesimi,  da  lui  raccolti. 

In  assenza  dell'autore,  dottor  Alfredo  Corti,  il  Segretaric^^ 
legge  un  breve  cenno  della  memoria  presentata  alla  Società,  dal 
titolo:  Cecif/aatiffi  del  Pttrese,  nella  quale,  dopo  registrato  quanl 
fu  notato  da  altri   in  argomento,   elenca  parecchie  altre  specie 
e  rivela  nuovi  fatti  biologici  intorno  a  tale  importante  famigli* 
di  (littori. 

Esaurito  l'ordine  del  giorno,  il  Presidente  scioglie  l'adunanza. 

Il  Presidente 
C.    BELLOTTI. 

77  Segretario 

F.   Bordelli. 
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k)ci  Onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che  contri- 
>  air  incremento  della  Scienza. 

lichiarano  Soci  henetnerìtì  coloro  che  mediante  cospicue  elar- 
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rinuncie  dei  Soci  ordinari  debbono  essere  notificate  per  iscritto 
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li  domandino  a  qualcuno  «lei  membri  della  Direzione,  rilascian- 
urolare  ricevuta  e.  colli»  cautele   d'uso  volute  dal  regolamento. 
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NOTE  MINERALOGICHE  SULLA  VALSASSINA 

Ettore    Artini 


Poche  sono  le  notizie  che  abbiamo  sui  minerali  della  Val- 
sassina,  e  anche  queste  piuttosto  di  natura  mineraria  e  industriale 
che  non  scientifica,  se  si  eccettui  la  recente  nota  del  dott.  Phi- 
lipp! sulla  geminazione  della  baritina  (l).  Ho  quindi  creduto 
utile  descrivere  quanto  ho  potuto  osservare  e  raccogliere  in  al- 
cune escursioni  sul  posto. 

Guida  gentile  in  tali  escursioni  mi  fu  Ping.  G.  Martelli,  di- 
rettore dei  lavori  della  u  The  Camisolo  Mine  Ld.  „  Egli  non  solo 
mi  favori  preziose  notizie  sui  giacimenti  da  lui  coltivati,  ma 
permise  che  raccogli  essi  numerosi  campioni,  e  altri  ne  regalò  al 
Museo,  tra  quelli  da  lui  stesso  raccolti;  onde  può  ben  dirsi  che 
la  presente  nota  sia  in  buona  parte  cosa  sua.  Mi  è  caro  poter 
-esprimere  qui  tutta  la  riconoscenza  che  sento  per  l'egregio  amico, 
intelligente  e  infaticabile  ricercatore  e  coltivatore  «Ielle  naturali 
ricchezze  della  Val  sassi  uà. 


I  giacimenti  da  me  visitati  sono  tutti  di  ti] io  filoniano,  e 
{salvo  uno  di  cui  sani  parola  da  ultimo,  e  che  giaco  in  parte 
fuori  della  Valsassina)  stanno  entro  gli  scisti  cristallini,  i  quali, 
come  ebbe  già  a  constatare  il  Porro  (-•,  formano  una  specie  di 
vòlta,  messa  a  nudo  dall'erosione  principalmente  lungo  il  fondo 
della  valle.  Tali   scisti,  molto  fratturati,  sembrano  aver  lasciato 


{')  PiiiMiM'i  E..  Z"'iUings1nimrWrnii!i  '•>#»  .SWm'v.v/W/j  »"">»  IVì.wiIkim.  Xoues  .1  librimeli 
fttr  Miti.,  etr\,  LS95,  II,  p.  202.  -  In  questa  notti  erronoamentrt  l'A.  aftt'mm  che  i  filoni 
baritici  nono  nel  Serviuo. 

(*)  Pouno  C,  d'uni  pmlinnunt  i  mi  u,\  rVìrr.i  i/.-  >ìon\i'i>  »«»•//<?  Alpi  Orniti'.:  Ki*n<l.  lat. 
Lomb..  voi.  XXX.,  1897. 
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libero  il  passo  in  molti  punti  alle  soluzioni  minerai  izza  trici,  p«^r 
modo  che  si  ha  nella  massa  una  mineralizzazione  molto  diffusa 
e  varia,  ma  generalmente  poco  intensa. 


1°   Valle  Acquati  uro.  —  Nelle  immediate  vicinanze  di  1*^' 
trobio,  entro  la  Valle  Acquaduro,  presso  allo  sbocco  di  questa,       a 
pochi  metri  sul  Thalweg,  al  lato  destro,  si  ha  un  piccolo  ma  ne 
tissimo  filoncello  con  riempimento  zonato  a  matrice  quarzoso-b 
ritica;  il  minerale  metallifero  è  principalmente  (falena  granulare^^- 
a  grana  lina  ;  subordinata  è  la  blenda,  più  scarsa  la  calcopiriti 

La  struttura  è  assai  compatta  ;  eccezionalmente  in  una  esil 
fessura    furono    trovati   dei    cristalli  di  baritina,    formanti   un 
splendida  drusa,  che  per   gentile    dono    dell'ing.  Martelli  fa  ora 
parte  delle  collezioni  del   Museo    Civico.    Quantunque  i  cristalli 
siano  poveri  di  forme,  essi  sono   così    perfetti  e  limpidi    che  ho 
stimato  utile  darne  una  completa  descrizione  cristallografica. 

La  combinazione  più  frequente  è  data  dalle  forme  ;001i 
{Olii  J 102 ì  {104!,  tutte  con  facce  pianissime  e  brillanti;  l'abito 
ordinario  è  tabulare  secondo  ;00l;.  Meno  frequenti  ma  abbastanza 
diffuse  sono  le  forme  ;110i,  :101{,  illlt,  delle  quali  specialmente 
le  due  ultime  hanno  facce  piuttosto  appannate  e  talvolta  affatto 
scabre,  così  da  non  riflettere  immagini  distinte. 

Ho  calcolato  il  rapporto  pararnetrico  fondamentale  partendo 
dai  due  angoli  misurati  un  maggior  numero  di  volte  con  mag- 
giore esattezza  ;  nella  tabella  seguente  sono  esposti  a  confronto 
i  risultati  della  osservazione  e  del  calcolo. 

a  :  b  :  e  —  0,81 5G4  :  1  :  1,31211. 


Spigoli 
misurati 


Limiti 
delle  osservazioni 


(Oli)  .  (001;  52"  ai'  -  52°  51' 
(Oli)  .  lOll)  71  85  -  74  42 
(102)  .  (001)       38    14    -     88   50 


lì) 

<) 

12 


Angoli 
osservati 

Medie 


52°  41'  16' 
74    88    20 
38    48    40 


Angoli 
calcolati 


74°  37'  28" 
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Spigoli 

Limiti 

N. 

Angoli 
osservati 

Angoli 

misurati 

delle  osservazioni 

6 

Medie 

calcolati 

(102)  .  (10?) 

102 

17   -    102  25 

102    19   50 

102°  22'  40" 

(Oli)  .  (102) 

61 

41  —    GÌ    50 

12 

61    45   35 

61    48    52 

(101)  .  (001) 

57 

38  -    58   11 

57    5-1    30 

58      8      2 

(104)  .  (001) 

21 

39  -    22     8 

4 

21    53   30 

21    54    31 

(110)  .  (010) 

50 

29  -    51     9 

2 

50    49    — 

50    47    52 

(111)  .  (001) 

— 

V 

63    50    — 

64    16    46 

(ni;  ■  (no) 

-■ 

i 

26      4    — 

25    43    14 

(111)  .  (Oli) 

— 

i    i 

79     8    - 

79      3    25 

(ni;  .  (102) 



1 

39      8    — 

39      7    43 

In  un  solo  cristallo,  quello  rappresentato  dalla  fig.  1,  potei 
osservare  una  taccia  molto  netta  e  distinta,  benché  un  poco 
appannata,  che  risponde  appros- 
simativamente al  simbolo  {253;, 
il  quale  è,  per  quanto  io  so,  di 
l'orma  nuova  per  la  baritina. 
Accettando  tale  simbolo  tutta- 
via la  corrispondenza  tra  mi- 
mira  e  calcolo  non  è  cosi  perfetta  come  si  potrebbe  attendere, 
data  la  nettezza  della  faccettina;  maggiore  accordo  si  avrebbe 
accettando  un  simbolo  più  complesso,  e  precisamente  {7 .  16  .  10; 
che  sarebbe  pur. nuovo  per  il  minerale:  riporto  qui  i  dati  del- 
l'osservazione e  del  calcolo  per  i  due  simboli  diversi  : 


Fi*  1- 


(mnp)-(OOl) 
(mnp)-(HO) 
(mnp)'(Oll) 


Cale.  Cale. 

67°  41'  ;  (7.16.10)'(001)  =  67°  14' 
32  48  ;(7.16.10)-(110)=31  39 
=  27  57  ;  (253)-(011)  =  27  2  ;  (7.16.10)(011)=  28  15 


Mis. 

67°    0';(253)'(001) 
31  53  ;(253V(110) 


In  un  altro  cristallo  osservai  finalmente  una  faccia  brillante 
ma  un  pò7  curva  (Ji  un  prisma    |0np{,    il    cui    simbolo   sarebbe 
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1085)  :  quantunque  la  corrispondenza  tra  misura  e  calcolo  sia 
buona,  stimo  prudente  dare  tale  forma  come  incerta,  tanto  più 
che  si  tratterebbe  pure  di  forma  nuova  per  la  baritina  : 

(085)  •  (001)  =  mis.  64°  26'  ;  cale.  64°  32' 
(085)  *  (010Ì  =  mis.  25    42    ;  cale.  25    28. 

Quantunque,  come  fu  detto,  anche  la  jOOli  abbia  ordinaria- 
mente facce  pianissime  e  brillanti,  talune  volte  vi  si  osservano 
dei  rilievi  regolari,  quali  quelli  rappresentati  schematicamente 
dalla  fig.  2.  —  Si  tratta  di  piccoli  rialzi  piatti,  terminati  supe- 
riormente da  facce  basali  e  lateralmente  da  esili  listerelle  for- 
mate da  facce  di  {102!,  {Olii  e 
^  "l  ^^^  "\    {110!.  È  notevole  la  costanza  della 

^^{^ *ir'ysy    forma  illO:  anche  nei  rilievi  pre- 

ioa        S\—-^y^r:;;y         sentati  dai  cristalli  i  quali,  come 

quello  figurato,  non   presentano 
facce  di  tal  forma  ben  sviluppate. 
Fig.  2.  Per  lo  più  questi  rilievi,  piccolis- 

simi, alquanto  allungati  secondo 
[010],  si  trovano  sopra  una  sola  delle    facce  di  base  ;   per  l'ap 
punto,  nei  cristalli  piantati  obliquamente  sulla  matrice,  sopra  la 
faccia    rivolta    verso  quest'ultima,   mentre   l'altra,  volta  verso 
l'esterno,  è  assolutamente  liscia. 

I  nostri  cristalli  sono  ordinariamente  affatto  incolori  e  limpi- 
dissimi; solo  talvolta  presentano  sottili  zone  torbide,  bianchicce, 
in  forma  di  strati  d'accrescimento  :  è  notevole  che  in  tali  forme 
interne  è  sempre  sviluppatissima  la  11101,  la  quale  manca  per 
lo  più,  come  sappiamo,  tra  le  forme  all'esterno. 

In  uno  dei  più  limpidi  e  grossi  cristalli  tagliai  una  lamina 
parallela  alla  {100}  e  perciò  normale  alla  bisettrice  acuta;  su 
questa  misurai,  a  16°  C.  :  * 

2  H0     z=  36°    8'  (rosso) 

=  36°  20'  (Na) 

—  36°  43'  (verde) 

=  36°  55'  (azzurro). 

II  liquido  impiegato  fu  l'a-mono-bromo-naftalina  ;  l'indice 
di  rifrazione  di  questa,  determinato  mediante  un  prisma  cavo, 
coi  metodo  della  deviazione  minima,  fu  trovato,  pure  a  16°  C.  : 
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n     =  1,6577  (rosso) 

=  1,6661  (Na)  (*) 

=  1,6829  (verde) 

=  1,7015  (azzurro). 

In  altro  cristallo,  pure  limpidissimo,  mediante  un  prisma 
naturale  formato  dalle  facce  (001)  •  (102)  determinai  con  lo  stesso 
metodo,  alla  solita  temperatura  : 

£    =  1,6350  (rosso) 

=  1,6370  (Na) 

—  1,6417  (verde) 

=  1,6467  (azzurro). 

Da  tali  valori  si  calcola  per  l'angolo  vero  degli  assi  otticir 
a  16°  C.  : 

2Vfl    z  36°  39'  (rosso) 

=  37    00  (Na) 

=  37    40  (verde) 

=z  38    11  1/8    (azzurro). 


* 
*    * 


2°  Primaluiia,  Valle  di  Contro,.  —  Sulla  sinistra  delta 
Pioverna,  quasi  sul  fondo  della  valle,  in  faccia  al  paese  di  Pri- 
maluna,  allo  sbocco  della  valletta  di  Contra,  furon  fatti  lavori  di 
ricerca  in  un  fìioncello  di  limitata  potenza,  che  pare  impoverirsi 
rapidamente  in  profondità.  Il  minerale  metallifero  è  dato  spe- 
cialmente da  blenda  bruna,  spati ca  o  grossolanamente  granulare,, 
e  da  galena  a  grana  fina,  spesso  mescolata  con  la  precedente  ; 
subordinata,  ma  frequente  e  diffusa  in  tutta  la  massa,  è  la  cal- 
copirite compatta,  in  spruzzi  e  masserelle  esigue. 

La  matrice  è  quarzosa,  né  vi  ha  traccia  di  baritina,  ci& 
che  può  parer  singolare,  data  la  grande  vicinanza  dei  potenti 
filoni  baritici  di  cui  sarà  parola  tra  breve. 

Nelle  geodi  e  nelle  cavità,  per  alterazione  dei  solfuri,  sono 
abbastanza  frequenti  i  minerali  ossigenati.   Scarse  sono  la  cala- 


(*)  Questo  valore  è  alquanto  più  elevato  di  quello  solito  dato  dagli  Autori;  se- 
condo Dufet,  cit.  anche  da  Groth,  si  avrebbe:  n  =  1.66102  (Na)  a  23°5  C.  con  diminu- 
zione di  0,00046  per  1"  C.  di  aumento  di  temperatura  :  cioè  n  =  1,66447  a  16°  C.  H  va- 
lore da  me  ottenuto,  controllato  anche  col  grande  rifrattometro  Zeiss,  è  tuttavia  da 
ritenersi  esatto:  mi  pare  anzi  che  col  tempo  si  verifichi  un  ulteriore  progressivo' 
aumento  nel  valore  dell'indice  di  rifrazione  del  liquido. 
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mina  in  crostine,  e  la  xmi  timoni  te,  in  minuti  gruppetti  concrezio- 
nari,  tendenti  a  forme  cristalline  curve  ed  imperfette.  Un  poco 
più  frequente  la  cerussite,  ma  in  cristallini  minutissimi,  poveri 
di  forme,  e  poco  adatti  a  misure  cristallografiche. 

Notevole  per  la  sua  rarità  nell'Italia  continentale  è  la  piro- 
jHorfite.  Questo  minerale,  osservato  prima  dall' ing.  Martelli,  e  poi 
raccolto  anche  da  me  sul  posto,  si  presenta  in  forma  di  ciuffetti, 
formati  da  sottili  aghetti  cristallini  di  color  giallo  cera  a  giallo 
verdolino,  spesso  ricoprenti  come  una  crostina  superfici  abba- 
stanza estese.  Gli  aghetti  mostrano  talvolta  al  microscopio  le 
forme  cristalline  di  un  prisma  e  di  una  piramide  esagonali,  ra- 
ramente della  base;  il  potere  rifrangente  è  forte  ;  la  birifrazione 
debole  ;  il  carattere  ottico  dell'allungamento  è  negativo.  Al  can- 
nello, come  per  via  umida,  lascia  riconoscere  agevolmente  la 
presenza  di  tracce  sensibili  di  arsenico  ;  l'acido  fosforico  è  tut- 
tavia in  forte  prevalenza. 

Come  incrostazioni,  talvolta,  si  notano  infine  la  malachite  e 
Vauricalcite,  in  quantità  molto  scarsa,  ma  perfettamente  carat- 
teristiche. 

Sulla  blenda  e  sul  quarzo  si  hanno  qui  frequentemente  sot- 
tili patine  e  velature  di  color  giallo  limone,  esilissime,  tanto  che 
è  quasi  impossibile  raschiarle  senza  asportare  anche  parte  del 
minerale  sottostante;  questa  materia,  pulverulenta,  finissima,  si 
scioglie  facilmente  in  HC1  concentrato,  dando  sensibile  odore  «li 
HtS.  E  probabile  si  tratti  di  (jreenochite;  ma  è  difficile  asserirlo 
con  sicurezza,  perchè  la  reazione  microchimica  del  cadmio  me- 
diante l'acido  ossalico  riesce  raramente,  in  causa,  credo,  della 
grande  quantità  di  zinco,  che  è  difficile  escludere  ;  talvolta  si 
ha  anche  presenza  di  Pb,  riconoscibile  facilmente  alla  reazione 
con  KI.  Per  via  umida,  è  facile  riconoscere  che  la  blenda  è 
cadmi  fera,  benché  in  debole  proporzione. 

Come  minerali  accessori  si  osservano  pure  la  siderite  e  la 
pirite. 

3°  Primaluna.  —  Alquanto  più  ad  ovest,  nello  stesso 
fianco  della  valle,  a  circa  260  m.  di  altezza  sul  Thaiweg,  sono 
scaglionate  le  ben  note  cave  di  barite,  esercite  in  parte  dalia 
ditta  Cugnasca,  Baggioli  e  C.    All'egregio   signor  Cugnasca,  che 
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non  solo  mi  permise  di  visitare  le  cave,  ma  di  asportarne  nume- 
rosi campioni  per  studio,  e  mi  fu  compagno  gentilissimo,  i  più 
cordiali  ringraziamenti. 

La  prima  cava,  in  Comune  di  Primaluna,  è  appunto  quella 
«ietta  Faedo,  aperta  da  molto  tempo  nel  grandioso  filone  che 
raggiunge  in  certi  punti  una  potenza  di  m.  4  e  più,  e  il  cui 
affioramento,  tutto  sforacchiato  dai  vecchi  lavori,  si  presenta 
con  una  nettezza  e  una  grandiosità  veramente  notevoli. 

La  baritina  è  biauca,  spatica  e  compatta  ;  quantunque  essa 
presa  in  massa  sia  piuttosto  pura,  in  parecchi  punti,  e  partico- 
larmente presso  alle  salbande,  vi  si  incontrano  lenti  abbastanza 
numerose,  ma  poco  potenti,  di  solfuri  metallici.  Più  frequente  è 
la  calcopirite,  in  masse  compatte,  purissima  e  generalmente 
fresca.  Meno  frequente,  ma  pure  diffusa,  è  la  galena  granulare. 
Come  prodotto  dell'alterazione  di  questa  potei  osservare  e  rac- 
cogliere buon  numero  di  esemplari  di  cerussite,  la  quale,  per 
trovarsi  spesso  nelle  geodine  in  cristalli  grossetti  e  nitidissimi, 
merita  un  cenno  di  descrizione  cristallografica. 

Forme  osservate  : 

UGO;,  {010!,  iOOli,  }1105,  {130!,  {031!,  {021!,  {Oli!,  }012{,  {111!,  {221!. 

Inoltre,  come  dubbie,  le  due  forme  nuove  per  la  cerussite: 

{132!  e  {285!, 

delle  quali  sarà  parola  più  oltre. 

Gli  angoli  misurati  sono  esposti  nella  tabella  a  pagina 
seguente,  dove  sono  posti  a  raffronto  coi  relativi  calcolati  dalle 
costanti  da  me  determinate  per  la  cerussite  di  Sardegna  (*)  : 

a  :  b  :  e  —  0,610128  :  1  :  0,722929. 

L'accordo,  specie  negli  angoli  migliori  e  misurati  un  numero 
maggiore  di  volte  è,  come  si  può  vedere,  perfettamente  soddi- 
sfacente. 


f1)  Studio  crUtaìhHjraflco  dello    rei  ussiti'   di    Sarde.fjiw.  Atti    R.  Acc.    dei    Lincei,  se- 
rie 4',  voi.  V. 
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Spigoli 
misurati 


(110; 

(110) 
(110) 
(130) 
(180) 
(081) 
(021) 
(021) 
(021) 
(Oli) 
(012) 
(012) 
(111) 
(111) 
(111) 

(111) 
(111) 

(IH) 
(111) 
(111) 
(111) 

(IH) 
(111) 

(111) 

(111) 

(221) 

(132) 

(286) 


(100) 
(010) 
(ITO) 
(010) 
(110) 
(010) 
(010) 
(001) 
(HO) 
(010) 
(010) 
(012) 
(110) 
(001) 
(010) 
(100) 
(110) 
(130) 

(OH) 
(021) 

(012) 
(012) 
(ITI) 
(TU) 
(TT1) 
(110) 
(021) 
(021) 


Limiti 
delle  osservazioni 


31°  16' 

68  34 

28  33 

29  41 
24  1 
34  27 

64  43 

54  0 

70  5 

39  38 

36  36 

64  2 

64  57 

46  5 

68  7 


31  31' 

58  39 

28  38 

3U  3 

25  26 

34  59 

64  44 
54  20 
70  12 
39  46 

35  53 
54  24 

65  8 
46  11 
68  14 


47  5 

46  3 

49  55 

87  37 

108  25 

24  26 

16  56 


47  11 
46  6 

50  2 

87  41 

108  28 

25  15 
19  45 


N. 


12 
4 
1 
5 
6 
5 

13 
1 
2 
2 
4 
2 

18 
4 

10 

11 
8 
1 
1 
8 
3 
1 
6 
2 
2 
1 
2 
2 


Angoli 
osservati 

Medie 


31°  23' 

58  37 

62  49 

28  36 

29  55 
24  46 

34  40 
55  16 

64  43  V, 
54  10 

70  9 

39  42 

35  45 
54  15 

65  3 

46  9 
68  11 

45  19 
43  48 

47  8 

46  4 

66  3 
49  59 
87  39 

108  26  \/8 

20  10 

24  50  Vi 

18  20  Vi 


Angoli 
calcolati 


31°  23' 

58  37 

62  47 

28  39 

29  56 
24  45 

34  40 
55  20 

64  38 
54  8 
70  8 
39  45 

35  46 
54  14 

65  0 

46  10 
68  13 

45  20 
43  50 

47  9 

46  6 

66  2 
50  0 
87  41 

108  27 

19  49 

23  14 

18  16 
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Le  tacce  (ili  {100!  sono  piuttosto  ampie,  perfettamente  piane 
5  brillantissime  ;  alquanto  striate,  al  solito,  quelle  di  ;t)10l,  se- 
condo [100]  ;  scabre,  appannate  e  in  generale  affatto  disadatte 
i  misure  goniometriche  quelle  della  base.  Dei  prismi  }0  n  pi  le 
?ole  amfjie  e  costantemente  presenti  sono  quelle  di  ;021!,  che 
n  generale  sono  nitide  e  poco  striate  ;  frequenti,  ma  strette  e 
•igate  secondo  Tasse  della  zona,  sono  le  facce  di  ;031l;  molto 
nigliori,  ma  piccole  e  assai  meno  comuni  quelle  di  jOll!  e  |012ì. 
LI  prisma  jllOt  è  costantemente  presente,  e  prevale  per  svi- 
uppo  su  ;130{,  il  quale  è  tuttavia  frequentissimo:  entrambi  si 
nisurano  assai  bene.  La  piramide  fondamentale  è  sempre  molto 
sviluppata,  con  faccette  non  di  rado  perfette  ;  una  sola  volta  fu 
:rovata  la  ;221i  con  una  faccettina  brillante,  ma  appena  distinta. 

Non  di  rado  lo  spigolo  [111*021]  è  smussato  da  una  fac- 
cetta abbastanza  larga,  ma  appannata,  e  talvolta  scabra  così  da 
ìon  essere  misurabile,  con  tutto  l'aspetto  di  una  forma  di  cor 
'osione.  In  tale  opinione  mi  conferma  la  notevole  oscillazione 
iei  valori  degli  angoli  misurati  sulle  due  facce  adiacenti  sopra 
iccennate,  tra  le  quali  le  faccette  in  questione  stanno  sempre 
n  zona  perfettamente  ;  e  sopratutto  è  notevole  che,  se  le  diffe- 
renze tra  le  diverse  facce  omologhe  in  uno  stesso  cristallo  sono 
issai  notevoli,  molto  maggiore  e  talora  enorme  è  la  differenza 
iella  posizione  delle  facce  in  cristalli  diversi.  Non  riportai  nella 
abella  che  i  risultati  ottenuti  in  due  cristalli  dei  migliori,  su 
>gnuno  dei  quali  si  presentano  due  di  tali  faccette.  In  un  caso 
l  simbolo  più  semplice  calcolabile  è  {132!,  che  però  dà  una 
brte  differenza  tra  misura  e  calcolo:  più  esatto  al  calcolo  tar- 
lerebbe un  simbolo  {8  •  22  •  151  che  tuttavia  non  credo  accettabile, 
lata  la  sua  complicazione,  la  imperfezione  delle  facce  e  la  defi- 
nente approssimazione  delle  misure.  Nell'altro  caso  il  valore 
nedio  misurato  torna  benissimo  col  calcolato  per  un  simbolo 
285{,  ma  la  corrispondenza  non  è  che  casuale,  come  si  scorge 
acilmente  dai  limiti  delle  osservazioni.  Per  entrambe  le  forme 
;he,  ripeto,  credo  attribuibili  alla  corrosione,  il  simbolo  va  in- 
:erpretato  solo  come  espressione  approssimativa  della  loro  po- 
sizione. 

I  cristalli  semplici  sono  rari  ;  se  ne  osservano  tuttavia  al- 
cuni, per  lo  più  della  forma  rappresentata  nella  fig.  3.  Ordina- 
riamente i  cristalli  sono  geminati  secondo  ;110i  ;  in  questi  casi 
l'abito  è  assai  vario:  spesso  si  tratta  di  due  soli  individui  tabulari 
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secondo  !010;,  geminati  a  X  per  completa  penetrazione:  non  rari 
sono  tuttavia  i  geminati  quarziformi.  prismatici,  e  quelli,  alquanto 
più  ricclii.  pure  senza  angoli   rientranti,  effigiati  nella  fìg.  4- 

Talune  volte  per  ripetizione  in  posizione  parallela  si  arriva. 
ad  avere  dei  gruppi  in  apparenza  piuttosto  complicati,  ma  in 
realtà  formati  ila  due  soli  individui  fondamentali,  resi   multipli 


cimento   parallelo.    Un  esempio   è  dato    dal  cristallo 
che    ho    cercato    di    rappresentare    fedelmente   nella    figura   ca- 
lino dei  due   individui,  quello  it» 
cui  (nella  figura)  l'estremità  di  Z2 
rivolta  in  alto  fu  assunta  per  pò — 
sitiva,   è  preso   come  una  gross^»- 
I amina   in  mezzo  a  due   altri,  it» 
posizione  parallela   tra  di  loro,  ^3* 
geminati  rispetto  al  primo.  A  de*  — 
etra   si    vede   uno  dì   questi    du^^ 
sporger  fuori,  con  grande  sviluppc^* 
di  [0101  e  ;  1  Hi  ;  l'altro,  a  sinistra.-   ? 
lia    abito    prismatico    colonnare       ? 
dall'individuo  centrale   parte   po^    * 
in  alto  una  sottil  lamina,   che  »    » 
espande   all'esterno  in  una  p*rt  ■~""t 
prismatica,  alla  quale  sta  addo^^~ 
lg'  "'  sata  a  destra,  quasi  specularment -^^ 

simmetrica,   una   propaggine  dell'individuo  di   sinistra,  legata   *=* 
questo  pur  essa,  ma  iu  basso,  ila  una  lamina  sottile;  questa  paret-^ 
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sporgente  è  così  riunita  al  grosso  del  cristallo  per  una  specie  di 
picciuolo  a  due  lamine,  con  prevaleute  sviluppo  di  uno  dei  due 
individui  in  alto,  e  dell'altro  in  basso.  Entro  a  tale  parte  spor- 
gente dot  cristallo  è  scavata,  per  breve  tratto,  una  doccia  rien- 
trante, costituita  da  ripetizione  delle 
facce  (010)  (02T)  dell'uno  e  delle  (010) 
(021)  dell'altro  individuo. 

Trigemini  del  solito  tipo,  a  com- 
pleta penetrazione,  con  abito  tabulare 
secondo  ;010!  sono  piuttosto  comuni. 

Potei  osservare  inoltre  un  gruppo, 
rappresentato  al  vero  dalla  fìg.  (1,  for- 
giato di  4  individui  geminati  polisinte- 
ticamente. Il  primo,  cui  appartengono 
nella  figura  le  facce  i  cui  simboli  non 
sono  sottolineati,  forma,  diremo  così,  il  Fig.  (i 

aostegno   del  gruppo,  di  cui  costituisce 

t'Uta  la  parte  posteriore  (nella  figura)  avanzandosi  pure  con  una 
grossa  propaggine  sul  davanti;  a  questo  sta  unito  secondo  (HO) 
un  secondo  individuo,  ilei  quale,  a  destra,  si  vedono  ben  svilup- 
pate le  l'acce  (UT),  (111),  (110),  (ITO),  (010),  [010),  (OSI),  (OSI);  nata- 
lmente, (110)  e  (110)  sono"  parallele  tra  loro. 

A  sinistra  si  mostra  per  poco  un  terzo  individuo,  geminato 
*Hr  esso  rispetto  al  1°,  secondo  la  faccia  (ITO);  di  questo  terzo 
Q<iìviduo  non  si  vedono  ohe  le  facce  (0T0),  (0:tl).  (0£Tj  ;  la  (010) 
1  con  (110)  del  1"  un  angolo  sporgeute  del  valore  caratteristico 
1  4°  10'.  Un  quarto  individuo,  geminato  rispetto  al  3°,  pure 
Jcondo  (110),  si  presenta  a  sinistra,  fra  il  3"  e  il  1",  con  lesole 
lccie  (0J0).  (021)  e  (2«5)  ;  la  (0H>)  fa  con  (ITO)  il  solito  caratteri- 
ÌfCo  angolo  di  4°  10',  ma  rientrante.  Le  basì  di  tutti  gli  imli- 
l<^Ui  naturalmente  coincidono  in  un'unica  faccia. 

Xella  tabella  a  pagina  seguente  sono  esposti,  al  solito,  gli 
-**£oli  misurati  tra  le  facce  di  due  individui  geminati,  e  i  ri- 
attivi calcolati  dalle  costanti  delta  cerussite  sarda. 


112 


ETTORE   ARTIN1 


:  (010)  .  (0I0Ì 
(110)  .  (ÌÌO) 
(010)  .  (ITO) 
i  (130)  .  (130) 
j  (021)  .  (021 ) 
(031)  .  (031) 
(021)  .  (Ili) 
(111»  .  (Ili) 


Limiti 

N. 

Angoli 
osservati 

Angoli 

i 

delle  osservazioni 

i 

Medie 

calcolati 

62°  43'—    62°  49' 

7 

62°  45' 

i 

i 

.  1 

62°  47'      ! 

54   22  —    54   41 

3 

54    31 

54   27      II 

I 

3  57   -      4   16 

8 

4     8 

4    10 

— 

1 

5      1 

5   29       i 

i 

50  29   -    50  45 

4 

50    39 

50   44 

— 

1 

56    13 

56   27 

3  28  —      3  49 

9 

8    35 

3   35 

1 

43  26  —    43  43 

o 

43    34. 

43  34 

i 

'  108  25  —  108  27 

i 

i 

2 

108    26 

108  27 

# 


4°  CortabWo  -  Faidallo*  —  Pochissimo  discosto  dalla  cava 
precedente,  ma  sulla  sinistra  della  Val  Cagnoletta,  e  quindi  in 
Comune  di  Cortabbio,  è  l'altra  grande  cava  di  baritina,  detta 
di  Faidallo. 

La  baritina  si  presenta  col  solito  aspetto  spatico,  e,  come 
accessori,  si  notano  anche  qui  lenti  di  minerali  metalliferi  :  tra 
questi  mi  paion  degnissimi  di  essere  ricordati  in  modo  speciale 
dei  composti  di  nichelio,  la  cui  presenza  non  è  stata  finora  al- 
trove segnalata  in  Lombardia.  Si  tratta  di  una  lente,  relativa- 
mente abbastanza  estesa,  alla  sai  banda  del  filone,  costituite 
principalmente  da  niccolUc  compatta  e  spesso  purissima.  Il  n11" 
nerale  attrasse  l'attenzione  dell' ing.  Martelli,  che  ne  riconobbe 
subito  la  natura  ed  il  pregio,  e  ottenne  il  relativo  permesso  di 
ricerca. 
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Misto  alla  niccolite,  ma  in  quantità  molto  più  scarsa,  si  trova 
un  altro  minerale,  di  aspetto  interamente  diverso,  del  quale 
potei  raccogliere  vari  campioni  per  studiarlo  chimicamente. 

Sulla  frattura  fresca  è  grigio  chiarissimo,  con  viva  lucen- 
tezza metallica  ;  la  grana  è  lina  e  compatta,  ma  si  notano 
numerose  piccole  superfìci  brillanti,  piane,  date  da  facce  di  sfal- 
datura. Esposto  all'aria,  il  minerale  annerisce  con  estrema  rapi- 
dità, perdendo  quasi  completamente  la  lucentezza  metallica.  Al 
cannello  dà  fumi  arsenicali  abbondanti  e  odore  di  S02  ;  il  glo- 
bulo, arrostito  a  lungo,  dà  alla  perla  col  borace  la  reazione  del 
nichelio,  senza  tracce  sensibili  di  cobalto.  Al  tubo  chiuso  dà  un 
sublimato  giallo  bruno  di  solfuro  d'arsenico  affatto  caratteristico. 
Si  scioglie  facilmente  nell'acido  nitrico  concentrato,  con  separa- 
zione di  solfo,  che  scaldando  si  riunisce  in  grumi;  se  invece  si 
ossida  lentamente  a  freddo  si  ha  poi  copiosamente  la  reazione 
di  H2  S04.  II  filtrato,  analizzato  coi  soliti  metodi  della  via  umida, 
lascia  riconoscere  la  presenza  in  gran  copia  del  Ni,  di  tracce 
sensibili  di  Fé  e  Cu,  e  tracce  debolissime  di  Co.  Si  tratta  quindi 
Con  sicurezza  di  (/ensdorffite,  minerale  che  non  fu  mai  prima 
fl'ora  osservato  nell'Italia  continentale. 

La  superfice  dei  due  minerali  è  coperta  spesso  in  gran  copia 
f1a  aanabergite,  del  cui  colore  tanto  caratteristico  è  macchiata 
inche  la  baritina  tutto  all'intorno. 

Molto  più  raramente  si  osservano  anche,  miste  alla  calco- 
pirite o  ai  minerali  di  nichelio  testé  accennati,  piccole  quantità 
li  tetraedrite  compatta. 

Del  resto  tracce  di  mineralizzazione  più  o  meno  importanti 
*i  hanno  in  questa  zona  frequentemente;  e,  per  esempio,  poco 
dìù  a  N  W,  nella  valletta   del  Crot,   è   in  attività   una  galleria 
>er  ricerca  di  calcopirite  compatta,  a  matrice  baritica. 

Come  minerale  accessorio  si  nota  qui  in  discreta  copia  la 
*  narccutf  te  raggiata  o  bacillare,  e  poca  limoni  te,  incrostante,  anche 
iridescente,  dovuta  all'ossidazione  della  marcasite. 

* 

5°  Cantinolo*  —  Il  giacimento  di  maggiore  importanza  dal 
lato  minerario  è  quello  di  Camisolo,  che  geograficamente  sta  ai 
limiti  della  Valsassina,  e  precisamente  sul  crinale  divisorio  con 
la  Valtorta;  in  Comune  di  Valtorta  sono  anzi  l'imbocco  della 
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miniera  e  i  relativi  baraccamenti.  Geologicamente  questo  potente 
ti  Ione  è  pure  allatto  distinto  dagli  altri  finora  descritti  :  perchè 
mentre  questi  stavano  negli  scisti,  esso  giace  nelle  arenarie  del 
trias  inferiore. 

Il  giacimento  tu  già  coltivato  in  tempi  remoti  :  Gabriele  Rosa, 
nel  libro   su  /  Fendi  e  i  Coitunti  della    TjOmbardia,   prova  che 
prima   del  1077    la   miniera  di    piombo    e  argento  di    Camisolo 
apparteneva  ai  Conti  di  Martinengo,  di  stirpe  longobarda,  e  cita 
un  atto  notarile    del  1297,  con  cui  l'arcivescovo  di  Milano  cede 
la  miniera    stessa  ad  un    gruppo  di    ditte    della  Val  Brembana- 
La  miniera  è  poi  ricordata  in  atti  notarili  del  1488  e  1489.  Più 
recentemente  essa  fu  coltivata  dalle  società  a  L'Esplorazione  ,.   © 
u  La  Virginia  „,  poi  riattivata  da  due  ricercatori  della  Valsassina* 
i  quali  la  cedettero  a  una  società  inglese,  che  per  questo  scopo 
si  stabilì  a  Introbio  sotto  il  nome  -  The  Camisolo  Mine  Ld.  .- 

La  potenza  del  filone,  variabile  da  pochi  centimetri  a  ni.  4, 
si  può  ritenere  in  inedia  di  m.  1,50;  e  non  sembra  diminuire  i** 
profondità.  La  direzione  è  N  %2()°  E  e  la  pendenza  70°  ad  E. 

I  minerali  utili  che  se  ne  estraggono  sono:  galena,  blenrffi* 
te  tra  ed  ri  te  e  bar/' tuta. 

Ciò    che  è  più    degno    di    nota    in    questo   giacimento  è    1^» 
frequenza  di   un  tipo  di  struttura  molto  raro  nelle  nostre  iìa** 
niere,  e    non  troppo  frequente    nemmeno   altrove  :   la    stnittU-X*»- 
a  corcar  da. 

I  frammenti  di  roccia  che  fanno  da  nucleo  interno  alle  co^" 
carde  sono  della  stessa  natura  della  roccia  che  fa  da  tetto  e  «r^^ 
muro  al  filone  :  è  un'arenaria  del  trias  inferiore,  porfirica  o  pc^»*"~ 
firitica,    la  cui    struttura  clastica   è   spesso   cancellata   in  gr^»**3 
parte,  specie  nei  più  piccoli  frammenti,  da  intensi  fenomeni  dir3^-* 
mometamorfici  ;  è  però  sempre  visibile  nei  frammenti  pili  gro^^x* 
e   nelle    parti    a   grana    più   grossolana.    La  conseguenza   deXl^ 
intensa  laminazione  subita  è  la  formazione  di  notevole  copia      ^l 
.sericite,  diffusa  in  tutta  la  massa,  o  riunita   in  lenticelle  e  8{>^^" 
mature,    già    riconoscibili    macroscopicamente    al    loro    aspe<t>*>c) 
ceroide  e  al  caratteristico   colore  verdognolo  chiarissimo.  Nofc^~ 
vole    è    la    presenza    della    torntaUna,    intensamente    coloi»*^ 
(e  —  bruniccio   chiarissimo  :  w   =r   azzurro   indaco   o   verdastro 
cupo),   riconoscibile   però  solo   microscopicamente,   in  gruppi    ° 
fasci  di  sottili  fibrille,  raggiate,  a  rosetta  od  a  ventaglio.  Que^*° 
minerale  non  fu  mai   riscontrato  fuori  dei  frammenti  di  rocoi^t 
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rte  almeno  la  sua  formazione  pare  anteriore  ai  fenomeni 
ci  subiti  dalla  roccia  stessa.  La  dimensione  dei  fram- 
i  roccia  è  molto  varia  :  da  parecchi  centimetri  di  dia- 
ssi scendono  fino  ad  un  millimetro,  e  meno  ;  nelle  parti 
alizzazione  blendosa  sono  in  generale  assai  più  grossi 
l  in  quelle  a  mineralizzazione  tetraedritica. 
immediato  contatto  coi  frammenti  di  roccia  madre  sta 
miente  una  zona  di  quarzo,  già  distintamente  riconosci- 
occhio  nudo  per  il  suo  colore  latteo,  la  struttura  fibrosa 
nensioni  relativamente  abbastanza  notevoli  ;  questi  nastri 
i  hanno  infatti  una  larghezza  che  oscilla  per  lo  più  tra 
.m.  Nei  casi  di  piccoli  frammenti,  la  massa  del  quarzo 
inglobante  supera  dunque  di  molto  quella  del  frammento 
»  centrale.  Al  microscopio  si  riconosce  trattarsi  realmente 
■;o.  a  struttura  grossolanamente  bacillare,  in  individui 
bi  secondo  l'asse  ternario,  ad  allungamento  prevalente- 
ìormalealla  superfìcie  di  separazione  dalla  roccia  inclusa, 
e  bianco  latteo  è  dato  da  numerosissime  e  minutissime 
ni  di  natura  assai  incerta;  queste  mancano  spesso  nelle 
>riferiehe  di  ogni  singolo  individuo  quarzoso,  per  modo 
t  sottil  zona  limpida  segna  i  limiti  tra  l'uno  e  l'altro 
io.  In  questa  zona  fibrosa,  come  pure  nei  frammenti  di 
mancano  sempre  completamente  i  minerali  metalliferi, 
a,  periferia  di  ogni  coccarda  segue  poi  una  sottil  zona  di 
limpido  e  granulare,  che  sfuma  rapidamente  mescolandosi 
massa  metallifera,  la  quale  costituisce  precisamente  il 
j  che  occupa  i  vani  tra  i  nuclei  iinora  descritti. 

tipi  blendosi  la  massa  minerale  è  quasi  pura  blenda, 
itità  spesso  notevole,  qualche  volta  superiore  alla  massa 
lei  sterili.  Si  tratta  di  blenda  spatica.  o  grossolanamente 
re,  di  color  bruno  in  massa,  giallastro  chiaro  in  sezione 

al  microscopio  si  distinguono  parti  e  zone  quasi  incolore, 
id  altre  distintamente  gialle.  Alla  blenda  è  mescolata 
della  galena,  ma  la  pre valenza  della  galena  è  invece 
x>  limitata  alla  parte  sud  del  filone,  dove  non  si  nota 
uttura  a  coccarda  ben  definita,  mentre  i  tipi  blendiferi 
rda  ] prevalgono,  come  fu  detto,  nella  parte  mediana, 
ccess.^ri  vi  si  trovano  granuli  minuti,  spesso  numerosi, 
,edriie,  e  piccole  mosche  di  calcopirite, 
tetraedri  te    prevale  invece  nelle   parti  più  profonde  del 
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iilone.  Il  cemento  tra  le  coccarde  è  qui  l'orinato  da  quarzo  lini.  — 
pido    in  granuli    distinti,  non    allungati,    con    decisa    tendenza.^ 
all'idiomorfismo,  e  da    una  massa    di  tetraedrite    che  li  inglot>«. 
da  tutte  le  parti,  modellandosi  nettamente  su  di  essi.  Il  mine*  - 
mie  metallifero   ò  generalmente    scarso,  e  di  gran  lunga  subor- 
dinato alla  matrice,    durissima;  esso  forma  delle  sottili  aureo  I_«e? 
intorno  ai    nuclei  sterili,  aureole   spesso  unilaterali,  cosi  che  i  :*"i 
sezione  appaiono  decisamente  semilunari  e,  ciò  ch'è  più  notevol 
tutte  rivolte  dalla  stessa  parte,  come  incrostazioni  di  sgocciol 
mento.  Questo  fenomeno  è  abbastanza  chiaramente  visibile  nell  s.*- 
tìg.  1,  tav.  V. 

Oltre  al  quarzo  limpido  si  trovano  qui  anche  granuli,  pum-~^ 
limpidissimi,  di  un  plagioclasio  :    gli  individui  di  questo   hanm.  o 
talvolta  contorni  cristallini  abbastanza  netti,  sopratutto  nei  pun  t.i 
più  ricchi  del  minerale  metallifero,  entro  ai  quale  stanno  allo 
immersi  completamente.  La  geminazione  lOlOt  è  costante,  ma 
lamine    larghe  e  poco    numerose  ;    spesso    si    tratta  di  due   so»  ^  * 
individui.  L'estinzione  massima  in  sezioni  normali  a    1010}    r 
giunge  10°;  confronti  col  balsamo  e  col  quarzo  dimostrano  all' 
videnza  trattarsi  di  albite. 

La  blenda  e  la  galena  si  osservano  sempre  come  accesso 
la  prima   è  certamente    di    formazione   anteriore  a  quella   del3- 
tetraedrite:  questa  infatti  non  solo  si  modella  sui  grossi  grami — 
di  blenda,  circondandoli,  ma  si  vede    in   sottili    vene    infiltrar 
nelle    screpolature  e  nelle    sfaldature    dei    medesimi.    Si   nota: 
inoltre,  in  più  piccole  quantità,  calcopirite  ed    anche   pirite, 
minutissimi  cristallini  :  questa  è  anche  più  recente  della  tetra- — 
drite,    perchè    le    sue  venette    fanno   da  incrociatrici  evidenti 
quelle  tetraedriche.  La  calcite,  in  plaghe  irregolari,  la  serici 
in  veli  o  patine  sottili,  si  osservano  con  qualche  frequenza.  P 
raramente  in  queste  parti  con  struttura  a  coccarda  si    presen 
la  baritina  ;  ma  questo  minerale  è  invece  copiosissimo    in  alt— 
punti  del  filone,  e  specialmente  nella  parte  nord.  Qui  la  bariti 
è  veramente  la  matrice  principale,  anzi  vi  si  trova  in  tal  qua 
tità,  allo  stato  di  grande  purezza  e  bianchezza,  da  essere  per 
stessa  meritevole  di  coltivazione. 

La  massa  del  filone  è  compatta,  e  ben  raramente  nelle  scr 
potature  si  hanno  tracce  imperfette  di  cristallizzazione  di  alcu 
dei  minerali  accennati,  specialmente  della  baritina. 

Il  cappello  del  filone  essendo  stato  già  abbattuto    dagli 


.  e*fc.,,/f«*  %/„. 
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;ichi,  i  lavori  principali  si  svolgono  in  profondità,  e   scarsissimi 
*ono  pertanto  i  minerali  ossigenati  di  Cu,  Pb,  Zn. 

Abbastanza  diffuse  sono  soltanto  V azzurrite  e  la  malachite, 
>on  grande  prevalenza  della  prima,  la  quale  in  patine  e  crostine 
li  minutissimi  cristallini  tappezza  le  pareti  di  piccole  cavità  nella 
baritina.  Uauricalcite  si  osserva  pure,  ma  raramente.  La  cei~us- 
àte  fu  da  me  osservata  sopra  un  solo  esemplare,  come  eccezione, 
n  forme  prismatiche  geminate  estremamente  imperfette.  Scarsa 
inche  la  calamuia,  in  esili  crostine,  brunastre  o  giallastre,  for- 
nate  da  minutissimi  ma  netti  cristallini,  sui  quali  al  microscopio 
jì  possono  riconoscere  le  forme  {010},  {1101,  {101  {,  }301j,  e  qualche 
folta  anche  {001}.  Il  colore  giallo  non  è  diluto,  ma  dato  da  un 
Digmento  pulverulento  finissimo,  per  lo  più  addensato  alTestre- 
nità  negativa  di  z  per  la  quale  i  cristallini  sono  piantati  sulla 
natrice,  e  anche  in  zone  di  accrescimento  parallele  al  contorno 
eterno.  Questo  pulviscolo  giallo,  che  si  trova  anche  da  solo  in 
patine  estremamente  sottili  sulla  barite  e  sulla  blenda,  è  dello 
stesso  aspetto  e  probabilissimamente  della  stessa  natura  di  quello 
£ià  descritto  della  miniera  di  Primaluna.  Alcune  piccole  cavità 
iella  baritina  sono  anche  incrostate  da  limonite  concrezionare  a 
struttura  fibroso-raggiata. 


SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE. 

Tav.  IV,  fig.  1  e  2.  —  Minerale  del  filone  di  Camisolo.  Struttura 

a  coccarda.  Tipo  blendoso.  Vi  del  vero. 

Tav.    V,  fig.  1.         —  Minerale  del  filone  di  Camisolo.  Struttura 

a  coccarda.   Tipo  tetraedritico.  2/s  dei- 
vero. 

Tav.    V,  fig.  2.         —  Una  piccola  coccarda  del  tipo  precedente, 

vista  al  microscopio,  in  sezione  sottile. 
Nicois  incrociati.  Ingr.  12. 


SULLA    NATURA    E    SULLA    ORIGINE 
DEL  CONGLOMERATO  DI  COMO. 

Nota  del  socio 

Italo    Ch.elussi 


I  geologi  lombardi  dettero  il  nome  di  conglomerato  di  Comor 
gonfolite  della  Camerlata  o  di  Torre  Baradello  ad  una  forma- 
zione miocenica  che,  a  lembi  interrotti,  si  trova  compresa  appros- 
simativamente nella  regione  che  si  estende  tra  il  braccio  occiden- 
tale del  lago  di  Como  e  l'estremo  meridionale  del  lago  Maggiore. 
Una  giusta  idea  'Iella  sua  estensione  viene  data  dalle  carte  geo- 
logiche dei  seguenti  autori: 

Tarameli i  T.,  Carta  geologica  della  Lombardia. 

Sacco  F.,  Gli  anfiteatri  morenici  del  lago  di  Como,  con 
annessa  carta  geologica. 

De  Alessandri  G.,  Osservazioni  geologiche  sulla  Creta  e  sul- 
l'Eocene della  Lombardia,  con  carta  geologica. 

Questa  formazione  risulta  superiormente  da  un  conglomerato 
di  ciottoli  cristallini,  con  qualche  raro  ciottolo  calcareo  e  qualche 
ciottolo  di  breccia  nummulitica  di  Montorfano,  collegati  tra  loro 
da  un  cemento  arenaceo  compatto  o  no  a  seconda  delle  località'? 
ed  inferiormente  da  un'arenaria  grigio  chiara  o  grigio  cerulea? 
contenente  strati  e  lenti  di  ciottoli  od  anche  ciottoli  isolati.  I>* 
forma  dei  ciottoli  cristallini  è  quasi  sempre  elissoidale  con  dia- 
metro  variabile  da  qualche  centimetro  a  qualche  decimetro  ;  p*u 
rari  sembrano  i  massi,  a  spigoli  arrotondati,  di  volume  ragguar- 
devole; più  rari  ancora  sono  i  frammenti  di  roccia  a  spigoli  vivi 
immersi  nell'arenaria. 

L'arenaria  ed  il  sovrastante  conglomerato  sono  sempre  ben 
stratificati  con  strati  concordanti  inclinati  da  N  verso  S,  che 
quindi  s'immergono  a  S  sotto  il  deposito   morenico. 
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Trattarono  di  questa  formazione,  più  o  meno  estesamente, 
prima  il  Lavizzari  nelle  sue  a  Escursioni  nel  Canton  Ticino  „  Lu- 
gano 1859;  poi  il  Gurioni  nella  Geologia  delle  provincie  lombarde, 
lo  Zollikofer,  il  Taramelli,  il  Salmoiraghi,  il  Sacco,  il  Corti  e  per 
ultimo  il  De  Alessandri. 

La  scarsezza  dei  l'ossili  in  essa  racchiusi  ne  rese  per  qualche 
tempo  non  esattamente  determinata  la  posizione  geologica,  benché 
già  fosse  provata  la  sua  posteocenicità  dalle  brecciole  nummu- 
iitiche  che  racchiudeva;  finché  il  dott.  Curti  (l)  dallo  studio  di 
quelli  (ia  lui  trovati  in  Val  Grande,  presso  Trivino,  la  riferì 
all'elveziano,  ritenendola  come  un  deposito  di  mare  poco  pro- 
fondo. Ma  ulteriormente  il  dott.  De  Alessandri  (2),  per  gli  studi 
dei  prof.  Portis  sopra  gli  avanzi  d'un  Prof?  renio  tlwrium  rinve- 
nuti a  Maccio,  presso  la  Camerlata.  comprese  nel  tongriano  il 
conglomerato  di  Torre  Baradello  e  del  monte  Tre  Croci. 

In  quanto  alla  probabile  origine  del  medesimo  il  prof.  Ta- 
ramelli (3)  pensò  a  che  i  ciottoli  cristallini  i  quali,  oltre  i  ciot- 
toli di  brecciola  nummulitica,  formavano  questo  conglomerato, 
t'ossero  molto  più  corrispondenti  alla  zona  delle  pietre  verdi  tra 
il  Toce  e  la  Dora  Riparia,  che  alle  roccie  della  valle  abduana;  „ 
perciò  egli  intravide  per  la  formazione  di  questa  puddinga  della 
Camerlata,  una  corrente  da  O  ad  E  tra  le  Alpi  già  allora  emerse 
ed  il  sistema  appenninico.  Ultimamente  questo  A.  tornò  a  confer- 
mare il  suo  concetto  a  pag.  81  'Iella  sua  recente  memoria  (4)  : 
"  Ma  donde  venivano  quelle  fiumane?  Lo  dicano  le  roccie  che 
ora  e  certamente  anche  in  quel  tempo  affioravano  ed  affiorano 
a  ponente  del  Verbano  e  precisamente  nella  Valsesia  e  nella 
media  valle  del  Toce;  graniti  anfiboiici,  dioriti,  serpentini,  cosi 
rari  nel  bacino  ticinese,  calcari  dolomitici,  ecc.  „ 

L'ing.  F.  Salmoiraghi  trattando  del  conglomerato  della  gal- 
leria del  Ronco  (5)  presso  il  lago  di  Comabbio,  scavata  nella 
parte  più  occidentale  di  tutta  la  formazione,  notò  la  somiglianza 


(*)  Cokti  B.,  Osservazioni  stratigrafiche  e  jmleontologiche  sulla  regione,  ecc.  Boll.  Soc. 
k?eol.,  ecc..  voi.  XI,  Roma,  l&fcì. 

(*)  I)k  Alessandri  G.,  ()sse,  razioni  geologiche  sullo  creta  e  sull'eocene  dulia  Iajìh- 
Wdùi.  Atti  Soc.  it.  di  Se.  naturali,  voi.  XXXVIII,  Milano,  1899. 

(•)  Takamklli  T.,  Il  Canton  Ticino  meridionale  e  i  paesi  finitimi.  Spiegazione  del 
doglio  XXIV,  Dufour,  Berna.  lsHO,  pag.  98-94. 

(4)  Takamklli  T.,  /  tre  ioghi.  Studio  geologico,  ecc.  Milano,  Art  aria,   1903.  pag.  HI. 

(5)  Salmoikaghi  F.,  Alante  osservazioni  geologiche  siti  dintorni  del  Ingo  di  Comabbio. 
A.tti  8oc.  it.  di  So.  nat..  voi.  XXV.  fase.  3.  1883. 
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della  gonfolite  di  (questa  località  con  quella  di  Torre  Baradello 
per  i  medesimi  caratteri  di  giacitura,  dimensione  dei  ciottoli, 
cementazione  dei  noduli  stratiformi  di  arenaria  e  per  la  natura 
litologica  dei  ciottoli  stessi  non  molto  diversa. 

Scopo  di  questa  nota  è  lo  studio  microscopico  dei  ciottoli 
che  l'ormano  questo  conglomerato,  per  tentare  di  dedurne  l'ori- 
gine e  la  provenienza  dalla  loro  natura  mineralogica  e  petro- 
grafia, ritenendo  esser  questo  l'unico  mezzo  di  studiare  la 
quistione;  cosa  che  venti  anni  or  sono  non  era  possibile,  non 
essendo  note  a  sufficienza  le  rocce  in  posto  come  lo  sono  attual- 
mente ;  benché  la  conoscenza  di  quelle  dell'alta  valle  dell'Adda 
presenti  ancor  oggi  non  poche  lacune.  Mi  giovai  perciò  degli 
opportuni  confronti  con  i  lavori  dei  compianti  conte  Melzi  (*)  e 
dott.  Bolla  (2)  per  la  Valtellina,  dell' ing.  Traverso  (3)  per  la  valle 
dell'Ossola  e  dei  signori  Artini  e  Melzi  (4)  per  la  Valsesia;  nonché 
di  confronti  con  le  sezioni  sottili  di  rocce  ossolane,  valsesiane  e 
valtellinesi  esistenti  nella  collezione  della  sezione  mineralogica 
del  Museo  civico  di  Milano. 

I  ciottoli,  esaminati  e  studiati  in  sezioni  sottili,  furono  in 
gran  parte  raccolti  da  me  in  varie  località  di  cui  qui  appresso; 
in  parte  li  ebbi  dalla  ben  nota  gentilezza  dell'ing.  F.  Salmoiraghi, 
al  quale  faccio  perciò  i  miei  più  vivi  ringraziamenti. 

Ecco  l'elenco  delle  località  venendo  da  E  verso  0. 

1°  Ad  E  di  Grandate,  stazione  ferr.  Grandate-Breccia,  al 
bivio  della  strada  che  conduce  a  Portichetto.  La  formazione  è 
qui  tagliata  dalla  strada  stessa  e  presenta  un'alternanza  di  strati 
di  conglomerato  e  di  strati  di  arenaria. 

2°  A  S  0  della  predetta  stazione,  lungo  la  via  Lucino 
Mosino  e  precisamente  nella  curva  dove  la  via  ha  tagliato  ver- 
ticalmente la  formazione.  Vi  apparisce  il  solo  conglomerato  ce- 
mentato da  arenaria  abbastanza  compatta. 

3°  Alla  Torre  Baradello,  presso  la  Camerlata,  sopra  S.  Car- 
poforo;  vi  prevale  il  conglomerato  con  cemento  arenaceo  di 
resistenza  variabile  secondo  le  località. 


(')  Mklzi  G.,  Ricerche  geologiche  e  petrografie  sulla   Val  Masino.    Giorn.   di   Min. 
Crist.  e  Petr.,  voi.  IV,  fase.  2,  1898. 

(*)  //  gneiss  centrale  della  Valtellina.  Atti  R.  Aoc.  Lincei,  voi.  VII,  fase.  8,  1891. 

(*)  Traverso,  Geologia  dell'Ossola,  Genova,  1896. 

(4)  Artini  e  Melzi,  Ricerche  petrografiche  e  geologiche  sulla   Valsesia,  Milano,  1900. 
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4°  A  Ronchetto  presso  Breccia  ;  cave  di  arenaria  alle  falde 
meridionali  del  monte  Caprino  ;  a  poca  distanza  ma  ad  un  livello 
molto  più  basso  delle  località  precedenti.  Vi  è  assoluto  predo- 
minio dell'arenaria,  base  della  formazione,  ed  il  conglomerato 
si  riduce  a  pochi  frammenti  angolosi,  inglobati  nell'arenaria,  di 
una  roccia  che  ricorda  fortemente  nell'aspetto  macroscopico  il 
Serizzo  ghiandone  della  Valtellina. 

5°  A  Rondineto,  tra  il  monte  della  Croce  e  la  Croce  di 
S.  Eutichio.  Vi  si  osserva  alternanza  di  strati  di  conglomerato 
e  di  arenaria. 

6°  A  Cardano,  al  di  là  di  S.  Fermo,  verso  il  confine  sviz- 
zero. Vi  prevale  il  conglomerato,  il  quale  talvolta  assume  un 
color  verdastro  scuro,  quasi  di  massa  serpentinosa. 

7°  A  Malnate,  presso  Varese,  nelle  cave  di  arenaria  in 
faccia  alla  cartiera  Molina.  L'arenaria  in  grossi  banchi  con  la 
consueta  stratificazione  inclinata  da  N  a  S  contiene  lenti  e  strati 
di  ciottoli  cristallini  diversi  di  piccole  dimensioni  ;  vi  si  trova 
pure  qualche  masso  d'aspetto  dioritico,  abbastanza  voluminoso. 
Pure  a  Mainate  nella  cava  di  arenaria  detta  della  Strega  sulla 
destra  dell'Olona,  quasi  sotto  il  ponte  della  ferrovia  Mainate-Va- 
rese. I  ciottoli,  in  generale  piccoli  e  scarsi,  sono  irregolarmente 
diffusi  nella  massa  dell'arenaria.  In  queste  due  cave  ho  potuto 
notare  una  varietà  di  ciottoli  maggiore  che  nei  luoghi  sopra 
ricordati. 

Dall'ing.  Salmoiraghi  ebbi  poi  ciotboli  delle  seguenti  località  : 
8°  Galleria  dei  Ronco;  pozzo  II,  III  e  IV. 
9°  Val  Busen  presso  Comabbio. 
10°  Monte  Croce  presso  Comabbio. 
Si  comprende  facilmente   come  i  ciottoli    della   galleria  del 
Ronco,  per  la  loro  varietà  e  per  la  loro  relativa   freschezza,  mi 
abbiano   dato,   insieme  a  quelli    delle    due   cave  di  arenaria   di 
^Malnate,  un  maggiore  e  miglior  contingente  per  determinare  la 
datura  e  l'origine  del  conglomerato  comense. 

Abbastanza  varia  è  la  natura  mineralogica  di  questi  ciottoli 
Ci  he  appartengono  in  maggioranza  alle  famiglie  delle  dioriti,  delle 
^jorfiriti  e  dei  graniti  ;  vi  si  trovano  inoltre,  ma  con  minor  fre- 
quenza, ciottoli  di  gneiss,  di  micascisto,  di  gabbro  e  di  serpentino. 
^NTel  raccoglierli  e  nel  sezionarli  per  lo  studio  petrografico  fu 
«tata  la  preferenza  ai  ciottoli  di  rocce  d'origine  presumibilmente 
ì  utrusiva,  perchè    specialmente   sull'esame   sommario    di  questi 
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sembra  fondata  la  supposizione  di  Spreafico  e  Taramelli  dell'ori- 
gine occidentale  di  questo  conglomerato. 


Descrizione  petrografia 

ROCOIE   A   TIPO   GRANO-DIORITICO   (SERIZZOÌ. 

Raccolgo  sotto  questa  denominazione  dei  ciottoli  «li  tipo  pe- 
trografìe© abbastanza  costante,  i  quali,  secondo  la  maggiore  o 
minore  preponderanza  dei  vari  elementi,  formano  una  serie  con- 
tinua che,  partendo  dai  graniti  alcali-calcici,  va  fino  a  vere 
dioriti  anfìboliche  più  o  meno  quarzifere  ;  e  tutti,  dal  più  al 
meno,  hanno  una  spiccatissima  somiglianza  macro  e  microscopica 
col  Serizzo  ghiamlone  della  Valtellina. 

Vi  si  possono  osservare  due  tipi  petrografici  abbastanza  di- 
stinti tra  loro,  cioè  il  ghiandolare,  molto  ricco  d'ortoclasio  e  mi- 
croclino,  e  quello  non  porfiroide  più  basico  e  più  anfibolico. 
Questa  stessa  distinzione  esiste  in  realtà  nel  serizzo  in  posto.  In 
ambedue  i  tipi  è  notevole  la  presenza  frequente  e  quasi  costante 
della  orneblenda  verde,  benché  talora  in  quantità  molto  scarsa, 
quella  dell'epidoto,  della  titanite,  dell'ortose  e  del  microclino  in 
grandi  plaghe,  la  frequenza  delle  deformazioni  meccaniche  nel 
quarzo  e  i  fenomeni  di  cataclasi  spesso  molto  energici  anche  là 
dove  i  plagiocasi  sono  perfettamente  privi  di  ogni  deforma- 
zione. 

Questi  ciottoli,  somiglianti  al  serizzo,  si  trovano  variamente 
diffusi  in  tutta  la  formazione  ed  è  notevole  il  fatto  che  le  loca- 
lità che  me  ne  hanno  dato  una  maggior  quantità  sono  le  cave 
d'arenaria  di  Malnate  e  più  specialmente  i  pozzi  (iella  galleria 
del  Ronco,  la  quale  è  scavata,  come  si  è  detto,  nel  lembo  più 
occidentale  della  formazione. 

I  minerali  principali  che  compongono  questi  ciottoli  sono: 
Quarzo.  Ortose,  Microclino,  Playioclasio,  Antibolo  e  Biotite: 
accessori  Titanite,  Apatite,  Zircone,  Epidoto  e  Orti  te. 

II  Quarzo  è  sempre  in  individui  allotriomorii  molto  svilup- 
pati nel  tipo  normale  ed  in  quantità  variabile  da  un  ciottolo 
all'altro;  è  privo  d'inclusioni  e  presenta  spesso  estinzione  ondu- 
lata.  Quarzo  e  ortose  non  di  rado  si  compenetrano,  formando  la- 
struttura    vermicotata   dei   francesi,  che    ultimamente   il  Bev~ 
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mirth  (*),  nelle  sue  tavole  sulla  sbruttura  delle  roccie  massiccie, 
chiamò  col  nome  di  mirmechitica.  L'ortose  è  in  quantità  varia- 
bili secondochè  si  tratti  del  tipo  normale  ghiandolare  o  dell'altro 
non  porfìroide;  forma  individui  molto  estesi  e  racchiudenti  nel- 
Finterno  granuli  di  quarzo  e  cristalletti  nettamente  delimitati 
di  plagioclasio  ;  raramente  è  alterato  ed  opaco  e,  quando  lo  è, 
produce  per  lo  più  minutissime  scagliette  iridate  di  musco  vi  te. 
In  tutte  le  sezioni  la  quantità  del  quarzo  e  delFortose  di- 
minuisce col  crescere  della  quantità  dei  plagioclasi  ;  però  il  primo 
è  sempre  prevalente  sul  secondo. 

Il  microclino  che  sostituisce  Portose  in  alcuni  esemplari  è 
pure  in  grossi  individui  geminati  secondo  Karlsbad. 

Più  o  meno  frequenti  sono  i  plagioclasi,  per  lo  più  abba- 
stanza idiomorfi,  sempre  freschi  o  di  rado  leggermente  alterati 
in  sostanza  terrosa  o  in  esili  pagliette  muscovitiche.  Le  loro 
liste  di  geminazione,  spesso  nette  e  numerose,  si  mostrano  non 
di  rado  fortemente  incurvate  da  azioni  dinamometamorh'che.  Non 
è  rara  la  doppia  geminazione  Albite-Periclino,  rarissime  quelle 
di  Karlsbad  e  di  Baveno.  Lo  studio  ottico  dei  medesimi  mi  ha 
dimostrato  non  avere  essi  una  composizione  costante;  anche 
senza  tener  conto  di  una  lieve  struttura  zonale,  che  è  piuttosto 
comune,  si  può  constatare  la  presenza  dei  termini  vari  tra  l'an- 
rtesina  basica  e  Foligoclasio  basico;  i  confronti  col  balsamo  danno 
sempre  x  >  n.  Il  più  diffuso  sembra  essere  un  termine  dell'an- 
(lesina  acida,  con  estinzione  massima  di  16°  nelle  sezioni  normali 
a  (010). 

L'anfibolo  è  orneblenda  verde  comune,  pleocroica,  con  fa- 
cies costante  in  tutte  le  sezioni  dei  ciottoli  presi  in  esame  ; 
ma  è  variabilissima  in  quantità,  poiché  mentre  nei  ciottoli  a 
tipo  completamente  dioritico  è  molto  frequente,  in  quelli  dei 
serizzo  normale  a  tipo  ghiandolare  si  riduce  a  scarsi  e  poco 
sviluppati  individui.  Del  resto  anche  nel  serizzo  la  frequenza 
clelFanfìbolo  va  soggetta  a  molte  oscillazioni,  tanto  che  il  dot- 
tore Bolla  nella  sua  memoria  sul  gneiss  centrale  della  Valtel- 
lina non  ne  fa  alcun  cenno. 

Il  minerale  si  presenta  per  lo  più  in  sezioni  rombiche  o  ta- 
bulari ;  dov'è  più  scarso,  in  lacinie  e  in  cristalletti  scheletrici  ;  di 
xado  è  alterato  in  clorite   con   produzione  di  poca  magnetite  e 


(»)  Mikroshopisfhe  StritcturbUder  rìer  Mossetìtfesleine.  Stuttgart,  1900. 
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contiene  epidoto,  apatite,  biotite  e  minuti  cristalletti  limpidissimi 
di  plagioclasio.  Non  rara  vi  è  la  geminazione  secondo  la  (100 
spesso  ripetuta  nello  stesso  individuo.  Caratteristica  notevole, 
già  osservata  dal  Melzi  per  il  serizzo  ghiandolare  di  Val  Masino 
in  Valtellina,  è  l'associazione  e  il  concrescimento  dell'anfibolo 
verde  con  la  biotite  bruna  :  tanto  che  anche  in  questi  ciottoli 
si  avrebbero  biotite  libera,  biotite  concresciuta  con  l'orneblenda 
e  inclusa  in  essa. 

La  biotite  è  bruna  o  più  spesso  verdastra;  presenta  inclusi 
granuletti  magnetici,  talora  appiattiti  secondo  le  facce  di  sfal- 
datura dell'ospite;  una  cloritizzazione  anche  completa  non  è  rara. 

Degli  elementi  accessori  il  più  frequente  è  l'epidoto,  che 
talvolta  può,  per  la  sua  copia,  assumere  funzioni  di  vero  com- 
ponente essenziale.  Rari  sono  i  cristalletti  di  zircone  e  rara  pure 
l'ortite  bruna  con  o  senza  anello  esterno  di  epidoto. 

Di  tutti  questi  ciottoli  presi  in  esame  molti  sono  quindi  da 
riferirsi  al  tipo  normale  del  serizzo,  pochi  se  ne  scostano  alquanto 
e  pochi  altri  sono  di  tipo  incerto. 

Non  conosco  alcuna  serie  di  rocce  appartenenti  alla  zona 
basica  d'Ivrea  con  cui  identificare  queste  grano-dioriti  fin  qui 
descritte;  è  noto  infatti  che  in  tale  zona  prevalgono  dioriti  non 
quarzifere,  spesso  pirosseniche  e  assai  più  basiche  di  queste  da 
me  osservate.  Nemmeno  alle  sieniti  del  Biellese  panni  che  le  mie 
rocce  siano  da  ritenersi  molto  analoghe:  e  il  prof.  Artini,  che 
sta  appunto  facendo  lo  studio  petrografico  della  massa  sienitica 
del  Biellese,  mi  conferma  in  questo  giudizio. 

Per  dare  una  più  chiara  idea  dell'analogia  tra  la  roccia  co- 
stituente questi  ciottoli  della  gonfolite  e  il  serizzo  del  Masino, 
credo  utile,  quantunque  questo  sia  già  stato  descritto  dal  Melzi 
e  dal  Bolla,  darne  qui  una  nuova  e  breve  descrizione  petro- 
grafia. • 

Se  ne  possono  distinguere  due  tipi  abbastanza  diversi  :  uno 
più  acido,  prevalente  nel  circo  terminale  della  valle,  porfiroide 
per  grossi  cristalli  o  ghiandole  di  ortoclasio,  e  questo  è  il  vero 
e  tipico  serizzo  ghiandone  ;  l'altro,  alquanto  più  basico,  granulare 
ipidiomorfo  veramente  dioritico.  La  composizione  mineralogica, 
pur  presentando  forti  differenze  quantitative,  è  qualitativamente 
presso  a  poco  la  stessa;  i  costituenti  essenziali  sono  cioè:  quarzo, 
ortoclasio,  plagioclasio,  biotite,  orneblenda;  accessori:  epidoto, 
titanite,  apatite,  ossidi  di  ferro. 
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Il  quarzo,  abbondante  nel  tipo  più  acido,  alquanto  meno 
copioso  nel  tipo  dioritico,  è  in  plaghe  allotriomorfe  ed  è  carat- 
terizzato da  una  struttura  cataclastica  costante  ed  evidentissima. 
L'ortoclasio  piuttosto  tresco  e  limpido  è  per  lo  più  in  larghe 
plaghe,  talvolta  con  lenticelle  perti biche;  qua  e  là  presenta  strut- 
tura di  microclino  dove  abbia  subito  più  evidenti  azioni  mec- 
caniche; include  spesso  cristalletti  di  plagioclasio.  Alla  periferia 
sono  frequenti  plaghette  di  quarzo  vernacolato  (structure  ver- 
miculè  dei  francesi  —  taìrmekUìsche  Strulitur  del  Berwerth) 
tanto  nelle  forme  basiche  quanto  nelle  ghiandolari  ;  in  queste  ul- 
time i  grossi  individui  sono  ordinariamente  geminati  di  Carlsbad. 

Il  plagioclasio  è  abbastanza  diverso  nei  due  tipi;  nella  roccia 
ghiandolare  è  piuttosto  acido,  l'estinzione  nelle  sezioni  normali 
a  jOIOI  non  supera  mai  15°,  ed  è  spesso  alquanto  più  bassa  alla 
periferia  per  una  struttura  zonale  abbastanza  evidente,  scendendo 
fino  a  ò°-6°  ;  in  una  sezione  (010)  l'estinzione,  riferita  alla  traccia 
di  (001)  faceva  al  centro  della  plaga  —  7°  e  alla  periferia  -f-  3°. 
Si  va  dunque  dall'oligoclasio  basico  all'andesina  acida. 

Nella  roccia  dioritica  il  plagioclasio  è  più  basico  ;  l'estinzione 
nelle  sezioni  perpendicolari  a  (010)  fa  un  angolo  massimo  di  22°  ; 
un  geminato  doppio  Albite-Carlsbad  mi  diede  il  risultato  se- 
guente 

b—  —  T]  <>  =  +21° 

Siamo  dunque  prossimi  ad  un'andesina  basica  Abx  And,  be- 
ninteso per  le  parti  centrali,  poiché  negli  individui  con  struttura 
zonale  la  periferia  è  un  poco  più  acida  e  pare  da  riferirsi  ai- 
l'andesina  acida. 

La    biotite  è  per  lo  più    fresca,    con   caratteri    normali;   ha 
spesso  colore  bruno  verdastro;  talvolta  è  cloritizzata. 

L'anfibolo  è  la  orneblenda  verde  comune,  scarsa  nella  forma 
porfìroide,  talora  abbondantissima  nella  forma  dioritica;  frequenti 
i   geminati  (100). 

L'epidoto  in  cristalletti,  cumuli  di  granuli  minuti,  o  come 
Riempimento  eli  esili  fratture  e  di  venette  è,  tra  gli  elementi  ac- 
oessori,  il  più  importante  ;  talvolta  si  potrebbe  considerare  come 
Vino  degli  essenziali.  Si  tratta  di  termini  piuttosto  ferriferi,  gial- 
licci in  sezione,  con  viva  bi rifrazione. 

Anche  la  titani  te  si  ritrova  non  di  rado  in  cristalli  grosse  tti 
^  l'apatite  è  sempre  scarsa. 
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Riassumendo,  i  caratteri  comuni  al  serizzo  e  alla  roccia  dei 
ciottoli  finora  descritti,  sarebbero  : 

Composizione  mineralogica  analoga,  con  analoghe  oscillazioni 
nelle  quantità  dei  componenti  ;  costanza  della  struttura  catacla- 
stica,  specie  nel  quarzo;  presenza  normale  di  quantità  varie  di 
orneblenda  verde;  eguale  acidità  dei  plagioclasi;  eguale  diffu- 
sione dell'ortoclasio  in  larghe  plaghe  con  struttura  vermicolata 
periferica;  notevole  diffusione  ed  importanza  dell'epidoto  e  in 
parte  della  titani  te,  tra  i  minerali  accessori.  Quindi  per  molte 
delle  sezioni  dei  miei  ciottoli  si  tratta  piuttosto  di  identità  che 
non  di  semplice  somiglianza  con  le  corrispondenti  del  serizzo. 


Graniti. 

I  graniti  propriamente  detti  sono  assai  scarsi  tra  i  ciottoli 
da  me  raccolti.  La  sezione  n.  25  è  un  granito  a  due  miche 
proveniente  da  Bernate,  a  grana  piuttosto  grossa  e  di  composi- 
zione normale.  Il  plagioclasio  sembra  essere  iva.  oligoclasio  basico 
ed  è  più  frequente  dell'or  tose.  Il  quarzo,  in  plaghe  abbastanza 
regolari,  non  presenta  che  una  limitata  cataclasi.  Le  miche  sono 
entrambe  con  caratteri» normali  e  in  lamine  piuttosto  larghe:  la 
muscovite  è  appena  poco  più  scarsa  delle  biotite. 

II  n.  35  del  Ronco  è  un'aplite  granitica;  il  quarzo  vi  è  co- 
piosissimo e  altrettanto  abbondante  è  l'ortoclasio,  che  qua  e  là 
presenta  struttura  di  microclino  ed  esili  lenticelle  pertitiche  se- 
condarie. Il  plagioclasio,  che  credo  poter  riferire  all'oligoclasio 
acido,  è  assai  più  scarso  :  le  sue  plaghe  ai  margini  presentano 
evidenti  vermicolazioni  quarzose.  Gli  elementi  colorati  sono 
scarsissimi  e  ridotti  a  rare  squame  di  muscovite  e  di  biotite, 
questa  per  lo  più  cloritizzata.  Estinzioni  ondulate  ed  altri  feno- 
meni dovuti  al  dinamometamorfismo  sono  frequenti  in  tutta  la 
massa. 

Poca  luce  possono  portare  queste  due  roccie  sulla  prove- 
nienza del  materiale  costituente  la  gonfolite.  Per  quanto  possa 
valere  un  criterio  negativo,  è  rimarchevole  la  mancanza  nel  ma- 
teriale da  me  raccolto  di  granititi  confrontabili  con  quelle  ben 
note  di  Baveno,  del  Montorfano,  di  Alzo  e  della  Colma. 
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Dioriti. 

Oltre  ai  ciottoli  sopra  descritti,  i  quali  sono  abbastanza  dif- 
fusi in  tutta  la  formazione,  se  ne  trovano  pure  altri,  i  quali,  pur 
differendo  poco  da  questi  per  la  composizione  mineralogica,  sono 
tuttavia  di  tipo  diverso  e  devono  essere  descritti  separata- 
mente. 

Il  ciottolo  n.  4  (Galleria  del  Ronco)  è  una  diorite  alteratis- 
sima;  il  plagioclasio  è  completamente  trasformato  in  un  aggre- 
gato di  zoisite,  di  squamette  di  mica  bianca,  con  pochi  avanzi 
della  sostanza  originaria;  il  quarzo  estremamente  scarso  è  evi- 
dentemente d'origine  secondaria.  Abbondante  l'antibolo  che  spetta 
ad  una  orne blenda  bruna  discretamente  ben  conservata.  V'è 
anche  qualche  poco  di  antibolo  verde  chiaro  secondario.  Ab- 
bastanza diffuse  vi  si  notano  piagnette  cloritiche  evidentemente 
pseudomorfe  di  biotite.  Componenti  accessori  sono  ilmenite  con 
bordo  leucoxenico,  apatite  e  titani  te. 

Il  n.  12    (Cave  di  arenaria  di  Malnate)  è  una   diorite  quar- 
zifera, prevalentemente  anfibolica.  Il  plagioclasio,  alquanto  alte- 
rato, sembra  spettare  ad  un  oligoclasio  basico  e  va  distinto  per 
una  caratteristica  forma  a  liste;  nei  vani  angolosi  tra  queste  sta 
in  quantità  abbastanza  forte  il  quarzo,  limpido  e  poco  deformato  ; 
molto  più  raramente  i  vani  sono  occupati  da  ortoclasio.  Tutti  e 
tre  questi  elementi  incolori  sono  copiosamente  lardellati  da  sot- 
tili e  lunghi  prismetti  a  sezione  esagona  e  con  debolissima  bi ri- 
frazione, che  sono  da  riferirsi  con  tutta    probabilità   all'apatite. 
L'orneblenda  è  verde  ed  ha  caratteri  normali  ;  essa  sembra,  almeno 
in  parte,  allotriomorfa   rispetto  al  plagioclasio.  Abbastanza   fre- 
quente è  pure  la  biotite  bruna,  per  lo  più  fresca.  Accessori  sono 
titani  te,  ossidi  di  ferro  ed  epidoto. 

Il  n.  21  (nell'arenaria  presso  Cardano)  è  anch'esso  una  roccia 
plagioclasico-antìbolica,  ma  con  aspetto  e  struttura  piuttosto  di 
fabbro  che  di  diorite  ;  forse  è  una  epidiorite.  Il  plagioclasio  è 
interamente  saussuri  ti  zzato;  solo  in  alcuni  punti  lascia  ricono- 
scere larghe  e  regolari  lamelle  di  geminazione  con  estinzioni 
jMuttosto  elevate  ed  incerte.  L'antibolo,  verde  chiaro,  ha  l'aspetto 
crii  smaragdite  secondaria;  si  trova  però,  in  minor  copia,  anche 
cìell'orneblenda  bruna.  La  biotite  è  allatto  scarsa.  Accessori 
^ono  ossidi  di  ferro. 
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I  11.  M  e  37  (l'uno  della  galleria  del  Konco,  l'altro  di  Val 
Busen)  sono  dioriti  quarzifere  biotitico-anfiboliche.  Il  plagioclasio 
al>bondante,  nettamente  idiomorfo,  è  di  natura  basica  con  strut- 
tura zonale  molto  evidente;  le  parti  interne  sono  da  riferirsi 
alla  labradorite;  la  zona  esterna  è  spesso  molto  più  acida.  11 
quarzo  fa  anche  qui  da  mesostasi,  occupando  i  piccoli  spazi  an- 
golosi fra  gli  individui  plagioclasici;  esso  è  raro  in  larghe  plaghe. 
Nel  n.  30,  roccia  alquanto  più  acida,  si  osserva  anche  un  po'  d'orto- 
clasio che  pare  manchi  nell'altra.  Gli  elementi  colorati  sono  re- 
lativamente scarsi;  prevale  la  biotite,  meno  copiosa  l'orneblenda 
verde  :  magnetite  e  apatite  sono  i  più  frequenti  tra  gli  accessori. 

Una  diorite  anftbolico-biotitica  è  anche  il  n.  41  di  monte 
Croce  presso  Comabbio.  Il  tipo  di  questa  roccia  è  molto  ana- 
logo a  quello  «Ielle  due  precedenti.  I  minerali  colorati,  con  pre- 
valenza dell'orneblenda  verde,  sono  però  alquanto  più  abbon- 
danti. Vi  si  trovano  anche  plaghette  formate  dall'agglomeramento 
di  numerosi  granuletti  d'antibolo  verde-chiaro.  L'elemento  feldspa- 
tico  è  di  natura  esclusivamente  plagioclasica  ;  gli  individui  idio- 
nioriì  hanno  struttura  zonale  evidentissima,  con  forte  differenza 
fra  il  nucleo  interno,  labradoritico,  e  la  zona  esterna,  che  sembra 
arrivare  fino  all'oligoclasio  acido.  Il  quarzo  piuttosto  scarso  oc- 
cupa i  vani  tra  i  cristalli  di  plagioclasio  ed  ha  una  struttura 
cataclastica  evidentissima.  E  notevole  che  queste  deformazioni 
meccaniche  non  interessano  i  feldspati  se  non  in  qualche  punto 
e  in  proporzioni  molto  più  deboli.  L'orneblenda  e  la  biotite  si 
trovano  frequentemente  riunite  in  gruppi  con  ossidi  di  ferro, 
apatite  e  zircone  in  quantità  notevoli. 

La  provenienza  delle  rocce  appartenenti  a  questo  gruppo 
non  è  sicura  e  può  dar  luogo  a  discussione.  Non  si  può  negare 
ciie  rocce  analoghe  ad  alcune  di  queste,  testò  descritte,  esistano 
anche  nella  zona  basica  d'Ivrea:  ma  per  certo  non  vi  sono  molto 
abbondanti  e  non  ne  rappresentano  un  tipo  caratteristico.  Sono 
ancora  pur  troppo  poco  note  le  roccie  dioritiche  della  media 
ed  alta  Valtellina  ;  ma  per  quanto  ho  potuto  constatare  me- 
diante il  confronto  con  le  sezioni  di  rocce  valtellinesi  esi- 
stenti nella  collezione  del  Museo  civico,  le  dioriti  da  me  studiate 
si  possono  più  facilmente  confrontare  con  queste  ultime,  che 
non  con  quelle  della  zona  basica  d'Ivrea.  Sopratutto  l'alto  grado 
d'idiomorlismo  dei  plagioclasi,  la  loro  struttura  zonale  evidente, 
la  presenza    del    quarzo  e  più    raramente  dell'ortoclasio,   ad  oc- 
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cnpare  i  vani  angolosi  tra  i  plagioclasi  stessi,  sono  fatti  rari 
nelle  rocce  valsesiane  ed  ossolane,  frequenti  invece,  vorrei  dire 
caratteristici,  in  vari  campioni  da  me  osservati,  provenienti  dal- 
l'alta Valtellina  e  particolarmente  dal  gruppo  dello  Zebrù. 


Gabbri. 

I  gabbri  sono  molto  scarsi  tra  i  ciottoli  da  me  raccolti.  Ne 
ho  esaminate  due  sole  sezioni,  una  proveniente  dalla  galleria  del 
Ronco  (n.  1)  e  l'altra  dall'arenaria  di  Malnate  (n.  17).  Entrambe 
sono  alterati8sime  ;  nella  prima  il  plagioclasio  è  così  profonda- 
mente alterato  da  non  permettere  alcuna  indagine  ottica  per 
stabilirne  la  natura;  si  riconoscono  soltanto  alcune  plaghette  di 
albite  secondaria.  L'elemento  pirossenico  è  un  diallagio  pres- 
soché incoloro  in  sezione  sottile,  con  un  bordo  evidentissimo  di 
antibolo  bruno-chiaro  ;  da  questo  bordo  partono  numerose  lamine 
anfi  boi  iene  che  si  protendono  verso  l'interno  in  regolare  concre- 
scimento col  diallagio.  Si  osservano  anche  plaghe  con  aspetto 
bastitico,  tra  mezzo  alle  quali  si  annidano  numerose  e  sottili 
fibrille  anfiboliche.  Si  tratta  con  ogni  probabilità  di  un  pirosseno 
trimetrico  alterato.  Il  quarzo  secondario  in  venette,  come  riem- 
pimento di  sottili  screpolature,  è  molto  scarso.  Diffusa  assai  è 
una  impregnazione  piritosa  in  forma  di  masserelle  granulari  che 
bordano  talvolta  il  margine  e  le  fessure  dei  singoli  elementi. 

L'altro  gabbro  è  anche  più  profondamente  decomposto.  Qua 
e  là  nel  plagioclasio  sono  conservate  le  traccie  della  geminazione 
albitica   originaria.    Come    nuovo    elemento  si  ha  la  formazione 
di  gran   quantità  di  zoisite  in  cumuli  di  prismetti,   talvolta  ab- 
bastanza   distinti,  o   in    masserelle    compattissime.    Il    pirosseno 
inalterato  è  assolutamente  raro   nella   roccia;  è  invece    ordina- 
riamente presente   l'antibolo    d'aspetto   uralitico  o  smaragditico, 
*Xìeno  comunemente  in  plaghette  regolari.  In  certi    punti   tra  le 
fibre  fascicolate  d'antibolo  si  trovano    inseriti    numerosi    piccoli 
^ranuletti   di    quarzo    secondario.    Un   elemento    accessorio    ca- 
ratteristico  è  dato  dal  rutilo,    il    quale  è  abbondantemente  dis- 
seminato in  granuli  e  prismetti   entro  a  plaghette    irregolari  il 
Oxii    fondo  è  dato  da  un  carbonato    romboedrico   con    bordatura 
i^ucoxenica  :  si  tratta  evidentemente  di  pseudomorfosi   su  iime- 
Xiite.  Anche  la  clorite  prende  parte  in  piccola  quantità  alia  co- 
ntazione della  roccia.  I  fenomeni  dinamometamortìci  si  rivelano 
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chiaramente  nelle  curvature  e  fratture  dei  singoli  elementi,  con 
frequente  formazione  ili  screpolature  sottili  risaldate  da  zoisite, 
da  clorito  o  da  quarzo. 

Anche  queste  rocce  non  offrono  alcun  dato  sicuro  per  la 
risoluzione  del  problema  nostro.  Rocce  analoghe  esistono  nella 
media  Valtellina,  sopratutto  nei  dintorni  di  Sondalo,  come  pure 
nella  zona  basica  d'Ivrea.  Nessuna  delle  forme  gabbriche  tipiche 
di  questa  zona  fu  perù  da  me  riscontrata  tra  i  ciottoli  esaminati. 


Serpentino   antigoritico. 

Rocce  peri  dot  idi  e  inalterate  non  ho  potuto  mai  constatare 
tra  le  rocce  da  me  raccolte;  anche  i  serpentini  vi  sono  scarsi. 
La  sezione  n.  2fi  è  appunto  di  una  roccia  serpentinosa  prove- 
niente da  Bernate.  La  roccia  è  quasi  interamente  composta  di 
serpentino  lamellare  in  aggregati  di  individui  talvolta  ben  svi- 
luppati, tal  altra  ridotti  a  squame  tenuissime.  Tali  lamine  s'in- 
trecciano in  tutte  le  direzioni  senza  che  ci  si  trovino  avanzi 
notevoli  del  minerale  originario.  Qua  e  là  si  osservano  soltanto 
gruppi  di  granuli  piccolissimi,  appartenenti  originariamente  ad 
un  unico  individuo  di  pirosseno  monoclino.  Come  accessori  sono 
diffusi  la  magnetite  e  un  carbonato  romboedrico  (magnesite?)  in 
cumuletti  o  come  riempimento  di  screpolature. 


PORFIRITI    DIOBITICHE. 

Relativamente  frequenti  sono  i  ciottoli  formati  da  porfiriti 
di  tipo  filoniano  e  precisamente  da  porfiriti  dioritiche. 

Il  n.  8  della  galleria  del  Ronco  è  una  porfirite  dioritica 
anfibolica  affatto  normale.  Gli  interclusi  più  frequenti  sono:  un 
plagioclasio  in  cristalli  nettamente  idiomorfi  di  natura  piuttosto 
basica  (labradorite)  al  centro,  ma  con  struttura  zonale  evidente 
e  con  decrescente  basicità  verso  l'esterno;  l'antibolo  è  la  solita 
orneblenda  verde,  abbastanza  fresca,  in  cristalli  anche  grossetti 
allungati  secondo  l'asse  verticale,  talvolta  geminati  secondo  (100). 
Vi  si  trovano  anche  piccoli  cumuli  di  prismetti  anfibolici  di  color 
verde  chiaro.  La  pasta,  olocristallina,  è  faneromera  e  composta  in 
gran  prevalenza  di  grauuletti  plagioclasici  con  poche  lacinie  di 
antibolo  o  di  elori  te  e  più  raramente  granuli  di  epidoto. 
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Alquanto  più  alterate  sono  due  rocce  (n.  7  e  18)  l'una  del  Ronco, 
l'altra  di  Malnate.  La  prima  è  un  po'  quarzifera  ;  gli  interclusi  di 
questo  minerale,  scarsissimi,  sono  abbastanza  nettamente  idiomorfi, 
ina  arrotondati  e  corrosi.  Il  plagioclasio,  pure  idiomorfo,  è  tor- 
bido, con  abbondante  produzione  di  granuli  di  calcite;  esso  non 
permette  uno  studio  ottico  completo  e  sembra  di  natura  piut- 
tosto acida  (oligoclasio  basico?).  Le  segregazioni  di  minerali  co- 
lorati presentano  due  aspetti  diversi  :  le  une  rettangolari  od 
esagonali,  composte  in  prevalenza  di  clorite  con  poco  epidoto, 
sono  evidenti  pseudomortosi  su  biotite;  le  altre,  più  grandi  ed 
irregolari,  constano  quasi  esclusivamente  di  epidoto  in  prismetti 
o  granuli  agglomerati  fittamente.  Nessuna  traccia  del  minerale 
originario,  forse  antibolo.  La  pasta,  che  pare  anche  qui  olocri- 
stallina,  è  finissima  e  piuttosto  alterata  con  produzione  di  quarzo, 
calcite  e  talvolta  di  sericite. 

Molto  simile  al  precedente  è  il  n.  18;  il  quarzo  è  qui  anche 
più  raro;  Pepidoto  e  la  clorite  molto  diffusi,  come  pseudomor- 
fosi  su  biotite  e  forse  su  antibolo.  Tra  i  minerali  accessori  vanno 
ricordati  l'apatite  e  il  leucoxeno. 

Il  n.  19  dell'arenaria  di  Malnate  spetta  pure  con  sicurezza 
ad  una  porfirite  dioritico-micacea.  La  roccia  ha  subito  una  pro- 
fonda alterazione  chimica,  ma  presenta  ancora  netta  la  struttura 
originaria.  Tra  i  minerali  secondari  prevale  la  clorite  e  l'epidoto 
è  scarso. 

Abbastanza  notevole  è  la  diffusione  di  queste  roccie  nella 
formazione  che  ci  interessa.  E  noto  che  le  porfiriti  dioritiche 
sono  rocce  rare  nel  Biellese,  in  Val  Sesia  e  nell'Ossola;  ne  le 
rocce  da  me  descritte  hanno  alcuna  analogia  con  le  porfiriti 
effusive  del  Favaro  o  di  altra  località  del  Biellese.  Invece  fre- 
quenti sono  i  filoni  di  rocce  di  tal  natura  tanto  nella  bassa  Val- 
tellina, dove  furono  studiate  dal  compianto  dott.  G.  Melzi,  quanto 
nell'alta  Valtellina,  particolarmente  in  Val  Purva  e  nelle  valli 
laterali  ad  essa. 

Tufo  porfirico. 

La  sezione  n.  *2-4,  proveniente  da  Berna  te,  è  un  tufo  por- 
firico alterati ssimo,  ma  che  al  microscopio  presenta  evidentis- 
sima la  cosi  detta  struttura  cineritica  (Aschemtruclur).  Nella 
pasta  finissima,  completamente  devitrificata  e  silicificata,  con 
frequente    produzione   di   rosette  e  piccolissimi   sferoliti   calce- 
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doniosi,  stanno  immersi  in  poca  quantità  frammenti  di  cristalli 
di  quarzo,  di  ortose  e  di  plagioclasio;  quest'ultimo  è  più  frequente 
e  sembra,  almeno  nella  maggior  parte  dei  casi,  doversi  riferire 
airalbite  od  alPoligoclasio-albite.  Questo  è  più  spesso  torbido  con 
lamelle  di  geminazione  larghe  e  poco  numerose;  mentre  altri 
individui  limpidissimi,  francamente  albitici,  presentano  lamelle 
numerose  e  corte  che  non  interessano  mai  tutta  la  estensione 
del  cristallo. 

Si  trovano  anche  frammenti  di  pasta  fondamentale  di  rocce 
effusive  (porfidi  o  porfiriti),  nei  quali,  a  luce  naturale,  è  spesso 
visibile  la  forma  dei  microliti  feldspatici  ;  ma  a  Nicols  incrociati 
si  rivelano  silicificati  come  il  resto.  Qualche  squama  di  biotite 
più  o  meno  alterata  si  trova  pure  immersa  nella  pasta.  La  cal- 
cite in  aggregati  di  finissimi  granuli  è  molto  diffusa  come  im- 
pregnazione in  molti  punti  della  roccia. 

Tufi  di  questo  genere  furono  descritti  dal  Porro  (J)  in  Val- 
sassina. 

Scisti  cristallini. 

I  gneiss,  sopratutto  biotitici,  sono  abbastanza  comuni.  Un 
tipo  di  puro  gneiss  biotitico  è  appunto  il  n.  5  proveniente  dalla 
galleria  del  Ronco.  La  biotite  è  in  squame  regolari  tozze  e  gene- 
ralmente freschissime.  Il  feldspato,  abbondante,  è  di  natura  pre- 
valentemente plagioclasica  e  relativamente  piuttosto  basico  ;  si 
tratta  di  un  termine  dell'andesina  e  probabilmente  dell'andesina 
basica  Ab,  Au,.  Il  quarzo  è  pure  alquanto  abbondante,  in  granuli 
piuttosto  regolari.  La  struttura  parallela  è  abbastanza  evidente. 

II  n.  9  è  pure  un  gneiss  (proveniente  da  Malnate),  ma  con 
struttura  decisamente  flciserìy.  E  ricchissimo  di  quarzo  in  lenti 
e  straterelli  a  grana  grossa  ;  tra  questi  stanno  altri  più  minuti 
straterelli  e  pellicole  di  una  miscela  quarzoso-feldspatica  a  mo- 
saico finissimo  ;  e  a  questi  ultimi  è  misto  in  proporzioni  varie 
l'elemento  micaceo  composto  di  biotite,  prevalente,  e  di  musco- 
vite.  Come  elementi  accessori  si  notano  il  granato,  lo  zircone, 
l'apatite  e  gli  ossidi  di  ferro. 

Pure  distintamente  flaserig  è  il  n.  14,  di  Malnate.  A  lenti- 
celle di  quarzo  quasi  puro,  a  mosaico  grossolano,  alternano  altre 

(')  Porro  C,  Cenni  preliminari  ad  un    rilievo  geologico   nelle  Alpi  Orobie.  Rend.  R. 
Ist.  Lomb.,  Serie  II,  voi.  XXX,  1897. 
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lenti  e  straterelli  feldispatico-micacei.  Il  feldspato  è  alteratissimo  ; 
la  mica,  che  è  in  gran  prevalenza  biotite,  si  trova  sia  in  gruppi 
e  Flasera  di  scaglie  larghette,  sia  in  sciami  di  innumerevoli  e 
minutissime  squame  spesso  più  o  meno  cloritizzate,  disseminate 
entro  ai  feldspato.  Un  elemento  accessorio,  abbastanza  frequente, 
oltre  ai  soliti,  è  Tortite. 

Il  n.  27,  di  Bernate,  è  un  gneiss  psammitico,  in  cui  par  di 
riconoscere  traccie  manifeste  di  una  struttura  originariamente 
clastica.  Il  quarzo,  copioso,  è  in  granuli  di  dimensioni  piuttosto 
regolari  e  con  le  solite  estinzioni  ondulate.  Il  feldspato,  alquanto 
meno  abbondante,  è  così  torbido  per  alterazione  caolinica  da 
riuscire  completamente  indeterminabile.  La  biotite  in  squame  e 
lacinie,  spesso  cloritizzate,  è  l'elemento  colorato  prevalente.  Gli 
elementi  accessori  sono  i  soliti,  cioè  granato  in  piccolissima 
quantità,  poi  apatite,  ossidi  di  ferro  e  zircone. 

Il  n.  38  di  Val  Busen,  presso  Comabbio,  è  un  micascisto 
biotitico  a  struttura  estremamente  fina.  La  biotite  bruno-ver- 
dastra in  scaglie  piuttosto  piccole  è  l'elemento  prevalente  su 
tutti  ;  forma  straterelli  subparalleli  ma  increspati  e  arricciati.  La 
stessa  biotite  e  forse  anche  la  muscovite  in  squamette  estrema- 
mente esili  e  minute  riempiono  come  un  pigmento  anche  la  poca 
parte  incolora,  che  presenta  così  una  polarizzazione  apparente- 
mente d'aggregato  e  non  permette  più  precise  indagini  sulla  sua 
natura  mineralogica.  Pare  vi  prevalga  il  quarzo.  Fra  gli  elementi 
accessori,  i  più  diffusi  sono  il  rutilo  in  aghetti  e  cumuli  di  gra- 
nuletti  giallastri  e  la  titanite  in  masserelle  irregolari.  Anche  l'a- 
patite è  molto  diffusa. 

ROCCIE  SCISTOSE  ANFIBOLICHE.  ' 

Uno  dei  campioni  esaminati  (n.  40  proveniente  da  Val  Busen) 
I*uò  chiamarsi  gneiss  dioritico.  È  una  roccia  a  grana  media  an- 
^ibolico-feldspatica,  quarzosa,  di  aspetto  alquanto  dioritico  ma 
Cìon  struttura  parallela  evidentissima.  L'anfìbolo  è  orneblenda 
"V'enle  comune;  in  granuli  irregolari,  a  contorni  sinuosi,  con  fre- 
quente inclusione  di  apatite  e  di  quarzo  ;  esso  costituisce  l'ele- 
Xiaento  più  abbondante  della  roccia.  Il  feldspato,  forse  origina- 
riamente tutto  plagioclasico,  è  indeterminabile,  causa  lo  stato  di 
X>rofonda  decomposizione,  con  produzione  sopratutto  di  mica 
bianca  e  di  zoisite.  Il  quarzo  è  più  scarso,  in  plaghe  più  piccole, 
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qua  e  là  più  abbondante  in  taluni  straterelli  ;  presenta  traccie 
evidenti  di  una  energica  cataclasi.  Minerali  accessori  più  impor- 
tanti sono  gli  ossidi  di  ferro  e  l'apatite. 

Il  nome  di  scisto  anfibolico  propriamente  detto  può  darsi 
pure  alla  roccia  della  sezione  n.  3  proveniente  dalla  galleria  del 
Ronco,  che  è  una  roccia  scistosa  a  grana  fina,  in  cui  la  parte 
prevalente  è  data  da  un  antibolo  verde-chiaro  di  tipo  attinoli- 
tico  in  prismetti  e  fibre  formanti  una  specie  di  aggregato  fel- 
trato. Scarso  è  un  feldspato  in  granuli  irregolari  o  in  aggregati 
che  in  parte  almeno  sembra  riferibile  all'albite,  quantunque  vi 
manchino  le  traccie  della  geminazione.  La  roccia  fa  dunque 
passaggio  alle  prasiniti.  Un  elemento  accessorio,  ma  caratteri- 
stico, molto  abbondante,  è  dato  dalla  titani  te  in  cumuli  di  mi- 
nuti granuletti.  L'apatite  è  molto  scarsa. 

Molto  analoga  alla  precedente,  pure  a  grana  finissima,  è 
un'altra  roccia  raccolta  a  Lucino  (n.  23).  L'antibolo  è  sempre 
attinoto  in  aggregati  feltrati  di  minutissimi  prismi.  L'elemento 
incoloro  (albite)  è  però  alquanto  più  abbondante  che  nella  roccia 
precedente,  e  forma  spesso  il  fondo  nel  quale  stanno  immersi 
gli  aghetti  di  attinoto  ;  cosicché  in  certe  plaghe  la  roccia  me- 
rita il  nome  di  prasinite  anfibolica.  Accessori  caratteristici  sono 
la  magnetite,  la  zoisite  e  la  titani  te  in  masserelle  minutamente 
granulari.    Qualche   piccola    screpolatura    è    riempita  di    albite 

limpida. 

# 

Rocce  scistose  cristalline,  analoghe  alle  qui  sopra  descritte, 
sono  comuni  in  tutte  le  Alpi  centrali  e  occidentali.  Forme  caratte- 
ristiche di  una  determinata  località  non  ho  potuto  trovare;  per 
modo  che  panni"  poca  luce  possa  venire  dal  loro  studio  al  pro- 
blema propostomi. 

CONCLUSIONI. 

Dallo  studio,  per  quanto  accurato,  dei  materiale  raccolto 
non  posso  certo  pretendere  di  dedurre  conclusioni  assolute; 
tuttavia  meritano  di  essere  rilevati  in  modo  speciale  i  seguenti 
fatti  : 

1°  La  frequenza  e  in  certe   località   l'abbondanza  di  ciot- 
toli, anche  grossi,  di  rocce  grano-dioritiche  evidentemente  ana- 
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loghe  al  serizzo  valtellinese,  roccia  della  quale  non  è  noto  alcun 
affioramento  tipico  ad  ovest  della  Mera. 

2°  La  frequenza  relativa  delle  porfiriti  dioritiche,  abbon- 
danti in  Valtellina,  scarse  più  ad  occidente. 

3°  La  mancanza  di  ciottoli  costituiti  da  rocce  caratteri- 
stiche od  esclusive  del  Biellese,  della  Valsesia  e  dell'Ossola,  quali 
la  sienite  di  Val  del  Cervo,  le  peridotiti  valsesiane  ed  ossolane, 
i  micascisti  a  siliimanite  e  i  gneiss  granatiferi  dello  Strona- 
gneiss,  i  graniti  di  Baveno,  Montorl'ano,  ecc. 

Mi  pare  quindi  che  mentre,  per  ora,  mancano  dati  sicuri 
per  risolvere  la  quistione  in  modo  definitivo,  sopra  tutto  in  causa 
«ielle  nostre  scarse  conoscenze  sulla  petrografìa  della  media  ed 
alta  Valtellina,  si  possa  escludere  la  necessità  di  un' ipotesi  che 
faccia  provenire  da  occidente  i  materiali  della  gonfolite,  mentre 
nulla  osta  ad  ammettere  per  gli  stessi  una  provenienza  nord- 
orientale o  valtellinese. 


DI  UN  NUOVO  PTERACLIDE  GIAPPONESE. 

Nota  del  sooio 

Cristoforo  Ballotti 


Già  ebbi  campo  con  altra  mia  breve  nota,  inserita  nel  vo- 
lume 34°,  pag.  99,  degli  Atti  di  questa  Società,  di  fare  doverosa 
menzione  dei  pregevoli  doni  inviati  al  nostro  civico  Museo  dal- 
l'egregio comm.  dott.  Cristoforo  Robeechi,  mentre  era  Console 
generale  di  S.  M.  il  Re  d'Italia  a  Jokohama.  In  quella  nota  ve- 
niva descritta  una  nuova  specie  di  pesci  della  famiglia  dei  Silu- 
roidi,  che  venne  da  me  distinta  col  nome  di  Ncobagìtw  fvscus- 
Continuando  nell'esame  della  ricca  collezione  di  pesci,  che  costi- 
tuiva la  parte  principale  di  quegli  interessanti  invii,  dovetti  pure 
accorgermi  dell'esistenza  di  altra  specie  che  mi  apparve  nuova, 
appartenente  alla  famiglia  degli  Pteraclidi,  distinta  dai  Cory- 
phaBnidi,  oltreché  per  le  ventrali  j ligulari,  per  la  presenza  di  una 
guaina  di  forti  squame  alla  base  delle  pinne  verticali,  nella  quale 
possono  ripiegarsi  e  nascondersi  in  parte  i  delicatissimi  raggi  di 
cui  sono  composte.  Che  se  non  mi  decisi  prima  d'ora  a  farne 
oggetto  di  comunicazione,  debbo  attribuirlo  al  timore  ch'io  po- 
tessi aggiungere  un  nuovo  nome  alla  sinonimia  di  specie  per 
avventura  già  conosciuta  e  descritta,  non  avendo  a  mia  disposi- 
zione  un  sufficiente  corredo  di  lavori  in  argomento,  quali  si 
rinvengono  sparsi  in  un  numero  sovrabbondante  di  periodici  e 
memorie  separate  d'ogni  paese  e  dogni  lingua. 

Ma  dai  più  recenti  risultati  degli  studi  sulla  fauna  ittiolo- 
gica del  mare  giapponese,  o  di  altre  località  che  possono  avere 
facili  rapporti  col  medesimo,  fra  cui  quelli  pubblicati  dagli  insigni 
ittiologi  Liitken,  Steindachner  e  Dòderlein,  Gùnther,  Collett, 
Jordan  e  Snyder,  per  non  dire  di  altri  precedenti,  mi  dovetti 
persuadere  che  l'esemplare    rinvenuto  fra  i  pesci  di   Jokohama 
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rappresenta  una  specie  non  peranco  osservata  da  alcuno  (*),  ri- 
marchevole pei  suoi  caratteri  e  per  essere  assai  rara,  come  tutte 
le  altre  finora  note  del  genere  Pteraclis  Gronov.  cui  appartiene. 
Dico  assai  rara  precisamente  perchè  non  pure  riscontrata  nelle 
ricche  collezioni  che  fecero  oggetto  di  studio  pei  distinti  ittiologi 
sopra  accennati.  Goode  e  Beau  (Oceanie  Ichthyology,  p.  212),  a 
proposito  del  genere  Pteraclis  osservano  essere  questo  u  a  pe- 
Logic  form,  widely  distril/uted  and  but  scarcely  represented  in 
Museums  „. 

Il  nome  di  Pteraclis  macropus,  assegnato  alia  specie  in 
discorso,  indica  uno  dei  caratteri,  se  non  il  principale,  per  cui 
facilmente  si  distingue  dalle  poche  altre  forme  finora  note  dello 
stesso  genere,  quello  cioè  di  avere  le  ventrali  assai  allungate, 
mentre  in  tutte  le  altre  conosciute  appaiono  brevi,  o  rudimentali. 
Né  questo  può  credersi  carattere  di  individuo  giovane,  come  osser- 
vano Jordan  e  Snyder  (2)  per  la  loro  Bentenia  cesticola,  giacché 
il  nostro  esemplare  appare  adulto,  avendo  la  dorsale  che  si 
avanza  fin  sopra  al  margine  anteriore  dell'orbita,  come  negli 
adulti  di  preferenza  si  riscontra  (3). 

Ecco  ora  la  descrizione  della  nuova  specie  : 

Pteraclis  nuicropus  n.  sp  (tav.  VI). 
D.  33  A.  21  V.  1/5  P.  17. 

Corpo  assai  compresso,  alto  ;  l'altezza  massima,  in  corrispon- 
denza all'inserzione  delle  ventrali  è  compresa  2  Va  volte  nella 
lunghezza  totale  ;  l'altezza  minima  del  tronco  caudale  10  volte  ; 
il  capo  4  volte  ;  l'occhio  sta  2  l/2  volte  nella  lunghezza  del  capo; 
il  muso  circa  2  volte  nel  diametro  orizzontale  dell'occhio.  Pro- 
filo del  capo  verticale  innanzi  all'origine  della  dorsale.  Apertura 


(*)  Anche  l'egregio  prof.  David  Starr  Jordan,  da  me  interpellato  in  proposito,  ebbe 
a  dichiararmi  che,  stando  ai  caratteri  ch'io  gli  feci  conoscere  per  lettera,  riteneva 
nuova  la  specie  in  discorso:  u  I  do  nnt  think  that  your  species  is  described  „.  Mi  è  grata 
l'occasione  per  ringraziarlo  della  cortesia,  usatami  inoltre,  coli' invio  delle  sue  recenti 
pubblicazioni  sui  pesci  giapponesi  ed  altri,  tolte  dai  Proceedings  of  the  U.  S.  Nat. 
Mus.  di  Washington,  voi.  24-26  (1902-3)  e  dai  Proceedings  of  the  California  Academy, 
8eries  2,  voi.  V. 

(*)  Jordah  a.  Snyder,  Description  of  nine  new  species  of  Fishes  contained  in  Mu- 
seums  of  Japan  (Journal  of  the  College  of  Sciente  Imperiai  University  of  Tokio,  voi.  XV, 
Part.  II,  pag.  306-8). 

(*)  Lììtkkx  (Spolia  Atlantica,  pag.  600),  osserva  pei  giovani  del  genere  Pteracli* 
■  la  dorsale  ne  commence  pas  aussi  en  avant  qtie  plus  tard  et  elle  est  d'autant  plus  en 
arrière  que  le  poivton  est  plus  jeune  n. 
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della  bocca  assai  obliqua;  mascella  inferiore  con  una  serie  esterna 
di  denti  alquanto  più  robusti  ;    il   mascellare   arriva  appena  in 
corrispondenza  al  margine  posteriore  dell'occhio.  Membrana  del- 
l'opercolo munita  di  cinque  sottili  spine  leggermente   sporgenti 
dalla  medesima,   l'inferiore   più   lunga,  le  altre  decrescenti  dal 
basso  all'alto.  La  pinna  dorsale  spicca  in  corrispondenza  al  mar- 
gine anteriore  dell'orbita  ;    l'anale   nasce  a  circa   la   metà  della 
lunghezza  del  corpo,  esclusa  la  caudale  ;  entrambe  distano  dalla 
base  di  questa  un   po'  più  dell'altezza  massima  del   tronco  cau- 
dale.  I  tre  primi  raggi  della  dorsale  sono  brevi  e  graduati;  gli 
altri  allungati,  filiformi  ;  il  4°  e  5°,  che  sono  i  più  lunghi,   rag- 
giungono la  metà  della  caudale  ;  i  successivi  vanno  lentamente 
decrescendo  verso  l'estremità  della  pinna  in  modo  che,  ripiegati, 
arrivano  tutti  quasi  alla  stessa  distanza,  tranne  gli  ultimi  due  o 
tre.  Tutti  i  raggi  delle  pinne  verticali  appaiono  indivisi  e  arti- 
colati (osservandoli    per  trasparenza)  (1).    Le  ventrali,  jugulari, 
hanno  la  loro  base  in  corrispondenza  appena  dietro  l'angolo  del 
preopercolo  ;  si  compongono  di  una  breve  spina  e  di  cinque  raggi 
articolati  e  bifidi,  filiformi,   allungati  fino   oltre   la   metà  della 
base  dell'anale.  Caudale  troncata.  Squame  cicloidi,  decidue  (per 
difetto  di  conservazione?);  rimasero  aderenti  quelle  soltanto  della 
guaina  lungo  la  base  delle  pinne  verticali,  nel  numero  corrispon- 
dente ai  raggi  delle  pinne  stesse.  Per  egual  motivo  della  imper- 
fetta  conservazione    poche   traccie    rimangono   della   esilissima 
membrana  interradiale  delle  pinne  verticali,  che  appare   nereg- 
giante.  Il  colore   del  corpo  (nello  spirito)  è  bruno-scuro  uni- 
forme (*). 

Lunghezza  totale  dell'esemplare  mm.  110;  altezza  in  corri- 
spondenza alla  base  delle  ventrali  mm.  44  ;  altezza  minima  dei 
tronco  caudale  mm.  11  ;  lunghezza  del  medesimo  dietro  la  base 
della  dorsale  mm.  14. 

Provenienza  :  Jokohama.  Nome  giapponese  :  Ten  ngó  pà. 


(!)  Come  vodosi  poi  primi  4  raggi  dell'anale  nella  figura  del  Velifer  Temm.  e 
Schleg.  (Fauna  jap.  Pisces,  Suppl.  Tab.  A).  —  Velifer  hypselopterus  Blkr.  (Iohth.  van 
Jnpan,  pag.  20,  n.  145).  La  presenza  di  ben  distinte  articolazioni  lungo  i  raggi  delle 
pinne  verticali  potrebbe  ritenersi  carattere  distintivo  di  un  nuovo  genere  di  Ptera- 
clidi;  lascio  agli  ittiologi  il  valutarne  l'importanza. 

(?)  L'unita  figura  venne  eseguita  sull'originale  daUa  mano  valente  del  signor 
Tancredi  Arcellazzi.  addotto  ai  lavori  di  disegno  presso  il  civico  Museo. 
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NUOVE    AGGIUNTE    ALLA    FLORA   DI    PARENZO 

IN  ISTRIA 

SEGUITE   DA  UN  SAGGIO   DI  GEOGRAFIA  VEGETALE 

sull'agro  PARENTINO 

del  socio 

Matteo    Calegari 


Dopo  circa  quattro  anni  dalla  pubblicazione  della  mia  ultima 
nota,  una  nuova  e  più  numerosa  serie  di  specie  non  annotate 
per  l'agro  parentino,  mi  porge  novellamente  occasione  di  pre- 
sentarmi agli  amatori  della  nostra  flora. 

Le  specie  di  cui  sto  per  rassegnare  l'elenco,  furono  quasi 
esclusivamente  raccolte  nelle  valli  del  Quieto  inferiore  e  medio, 
del  torrente  Cervàr  e  di  Vermo-Canfanaro,  nonché  nelle  fre- 
quentissime fovèole  della  parte  più  interna  e  montana. 

Non  fu  senza  ragione  s'io  volli  spingere  le  mie  ricerche  in 
queste  località.  Se  alcune  escursioni  intraprese  precedentemente 
lungo  tutte  le  coste  del  mare  e  sulle  isolette,  che  dovevo  ritenere 
come  le  località  del  distretto  meglio  studiate  dal  botanico,  mi 
avevano  già  offerto  l'opportunità  di  rilevare  dei  fatti  nuovi,  in 
ispecie  sulla  distribuzione  dei  sempreverdi,  non  mi  pareva  infon- 
data la  supposizione  che  alcuni  dei  luoghi  sopraccennati,  siccome 
fuori  di  mano  e  privi  di  vie  di  comunicazione,  non  dovevano 
essere  ancora  abbastanza  conosciuti.  Ed  infatti,  allo  stesso  modo 
che  alcune  scoperte  fatte  nella  valle  di  Vermo-Canfanaro  mi 
persuasero  che  la  medesima  difficilmente  poteva  essere  stata 
percorsa  in  tutta  la  sua  lunghezza  ed  in  ogni  stagione,  altre 
sorprese  nel  percorrere  il  torrente  Caròiba  o  Cervàr,  testimo- 
niavano che  la  sua  valle,  insieme  alle  ombrose,  brevi  ed  erte 
convalli  sboccanti  nella  piccola   pianura   alluvionale  sotto  Visi- 
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nada,  si  poteva   considerare   come   una   terra   vergine  in   senso 
floristico.  Cosa  spiegabile,  del   resto,  se   si  riflette   che   la  valle 
del  Caròiba,  abbastanza  facile  da  percorrere  nella  sua  parte  su- 
periore, ad  ovest  della  strada  per  Montona,  come  pure  nella  sua 
parte  inferiore  alluvionale,  ridotta    però    frequentemente  ad  un 
acquitrino,  diviene  improvvisamente  inaccessibile  tanto  da  monte 
a  valle  che  da  vaile  a  monte,  dove  le  sue  pareti,  accostandosi  a 
destra  e  a  sinistra,  e  divenendo  molto  erte,  formano  una  specie 
di  forra,  in  fondo  alla  quale    il    torrente  scorre  incassato  nella 
roccia,  che  forma  un  letto  a  scaglioni,  alcuni  dei  quali  altissimi, 
verticali  o  a  strapiombo. 

Maggiori  e  più  grate  sori.)i*ese  mi  riservava  un  altro  angolo 
certamente  inesplorato  dal  botanico,  e  precisamente  quel  tratto 
di  valle,  a  sinistra  dei  Quieto,  che  si  estende  dalla  radice  della 
<liga  a  Vai  di  Torre  (Punta  delle  Barile)  fin  verso  la  Madonna  di 
Bastia.  È  noto  come  la  valle  inferiore  e  quella  media  del  Quieto, 
causa  il  difettoso  regime  idrografico,  che  da  più  di  qualche  secolo 
attende  una  radicale  regolazione,  rimangano  più  volte  all'anno 
allagate  nei  periodi  di  pioggie  persistenti.  Ma  la  valle  interiore 
è  per  buoni  tratti  ridotta  in   permanenza   in  una  palude  anche 
per  la  insufficiente   elevazione   del   piano   alluvionale   sopra  il 
livello  del  mare,  che  rende  più  difficile  lo   scolo   delle  acque  e 
il  conseguente  prosciugamento.  È  appunto  questa  parte,  paludosa 
nei  piano,  fittamente  imboscata   sui    pendii,  che  la  curiosità  mi 
spinse  a  visitare.  Essa,  benché   deserta,  priva  di  strade  e   quasi 
inaccessibile  da  ogni  parte,  è  cosi  bella  ed  interessante  dal  lato 
floristico,  da  compensare  i  non  piccoli  disagi  che  deve  incontrare 
chi  voglia   attraversarla,  camminando   ora  nella  palude,  ora  in 
mezzo  alle  macchie  rese  intricatissime  dall'intreccio  dei  lunghi 
rami  arcati   e   spinosi   dei   rovi  e  delle  rose,  ora   scalando  una 
rupe,  ora  salendo  o  scendendo  per  le  erte  rocciose,  con  le  vesti 
lacerate,  la  sete  ardente,  sotto  i  raggi  meridiani  del  nostro  sole 
di  luglio  e  di  agosto.  Ma  i  buoni  risultamene  conseguiti  m'inco- 
raggiarono in  seguito  a  spingere  le   mie  investigazioni  anche  a 
sinistra  di  quella  porzione  di  valle  media  e  inferiore,  che  ù  com- 
presa tra  la  confluenza  del   Cervàr  e  la  Madonna  di  Bastia,  ra- 
sentando specialmente  il   margine  e  gli  sbocchi  delle  numerose 
vallette  laterali,  dove  la  vegetazione   assume    talora  un  aspetto 
imponente  per  lo  sviluppo  e  la  varietà  delle  forme. 

Mentre  ritengo  che    ben   poche    potranno   essere   ancora  le 
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specie  estive  nuove  per  la  nostra  flora,  non  è  improbabile  invera 
che  abbastanza  numerose  siano  quelle  primaverili,  fiorenti  nel 
periodo  che  va  dalla  fine  di  marzo  al  principio  di  luglio,  epoca 
in  cui  i  miei  doveri  di  ufficio  m'impediscono  di  visitare  il 
nostro  paese. 

Ed  ecco  ora  l'elenco  delle  specie  nuove: 

1.  Thalictrum  majwn  Jacq.  —  Valle  di  Vermo-Canfanaro, 
nelle  siepi  umide,  al  margine  dei  boschi  e  nei  cespugli  lungo  il 
torrente.  Pianta  alta  anche  più  di  m.  1,50,  robusta,  col  fusto  diritto, 
le  foglioline  quasi  rotonde,  generalmente  con  3  denti,  cuoiose,  di 
un  verde  molto  cupo  superiormente  e  verde  chiaro  inferior- 
mente. Luglio. 

2.  Th.  e  la  tu  m  Jacq.  —  Valle  di  Vermo-Canfanaro  e  dei 
Cervàr,  quasi  negli  stessi  luoghi  del  precedente,  nonché  in  siti 
rocciosi  imboscati  presso  Visinada  (sotto  la  strada  per  P.  Porton) 
e  raro  in  qualche  siepe  presso  Terviso.  Anche  sotto  il  colle  di 
Montona  verso  est.  Pianta  talora  grandissima,  ma  flessuosa,  ra- 
moso-divaricata  verso  l'alto.  Luglio -agosto. 

3.  Th.  flarwìi  L.  —  Luoghi  acquitrinosi  lungo  la  valle  in- 
teriore del  Quieto.  Pianta  a  fusto  grosso,  robusto,  diritto,  aita 
fino  a  2  m.  Luglio-agosto. 

Evidentemente,  non  essendo  perfetto  raccordo  tra  gli  autori 
nella  determinazione  di  alcuni  nostri  Thalictrum,  causa  il  grande 
polimorfismo,  si  renderebbe  necessaria  una  sicura  revisione  dei 
medesimi.  Frattanto  io  pongo  a  disposizione  degli  studiosi  l'ab- 
bondante materiale  da  me  posseduto  e  riguardante  le  tre  forme 
estive  sopraccennate. 

4.  Anemone  //epatica  L.  —  Copiosa  in  più  punti  della  valle 
di  Vermo-Canfanaro,  specialmente  sotto  Antignana  e  Corridico. 
Marzo-aprile. 

5.  .1.  ra nunnuloides  li.  —  Rara  in  qualche  fovèola  tra  Mon- 
paderno  e  Antignana,  a  destra  (iella  strada.  Marzo-aprile. 

6.  Ramiiieulm  Lingua  L.  —  Comunissimo  nelle  paludi  lungo 
la  valle  inferiore  dei  Quieto.  —  Giugno-luglio. 

7.  R.  ophiogkmifoUvs  Vili.  —  Nel  fosso  di  scolo  presso  la 
sorgente  sotto  il  monte  Formento  al  Quieto.  Trovato  fiorito  alla 
fine  dell'estate. 

8.  /sopyrum  thalictroide.s  L.  —  Copiosissimo  lungo  i  pendii 
imboscati  delle  valli  di  Vermo-Canfanaro,  del  Cervàr  e  del  Quieto 
Marzo-aprile. 
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9.  Nymphaea  alba  L.  —  Comune  nella  palude  del  Quieto 
•esso  l'ultimo  mulino,  di  fronte  a  S.  Dionisio.  Estate. 

10.  Thlaspi  praecocr  Wulf.  —  Esiste  infatti,  come  supposto 
il  Marchesetti,  anche  nel  nostro  territorio,  p.  e.  sulle  pendici 
ide  ad  est  di  Visinada,  e  copiosissimo  poi  sulle  colline  tra  Brullo 
Moiin  di  rio.  Marzo-aprile. 

11.  Pt)ly(jala  viilgaris  L.  var.  flar-escem  D.  C.  Pendii  erbosi 
margine  dei  boschi  nella  bassa  valle  del  Cervàr.  Rifiorita   in 

tfcembre. 

12.  Dianthvx  libumicus  Bartl.  (D.  Balbìsii  Ser.).  —  Copio- 
ssimo  nei  dintorni  di  Visinada,  fra  cui  al  monte  S.  Toma  ; 
eno  comune  lungo  la  valle  inferiore  dei  Quieto,  del  Cervàr  e 

Vermo-Canfanaro   (sotto   Corridico)   e   raro   tra   Raccòtole   e 
Maddalena,  come  pure  nelle  fovèole  di  S.  Giovanni  e  Montrèo. 
aglio-agosto. 

13.  2).  monspesmlanus  L.  —  Boschi  nella  valle  di  Vermo- 
infanaro,  presso  il  monte  Formento  al  Quieto,  pendii  sassosi 
die  colline  ad  est  di  Visinada  verso  la  valle  inferiore  del  Cervàr, 
veole  dei  dintorni  di  S.  Giovanni  e  di  Montreo.  Una  forma 
ta,  robusta,  a  molti  fiori,  in  fondo  ad  un'ampia,  profondissima 
vèola,  dalle  ripide  pareti,  a  circa  4  ehm.  a  nord  di  Montreo. 
igl  io-settembre. 

14.  Tilia  granrtifolia  Ehr.  —  Questa  specie,  registrata  come 
mplicemente  coltivata,  è  invece  assolutamente  spontanea, 
?nchè  rara,  sulle  rupi  nella  valle  del  Cervàr  e  in  qualche  val- 
tta  sotto  Visinada. 

15.  Hypericwn  tetrapterum  Fries.  —  Luoghi  umidi  al  mar- 
ne dei  boschi  sotto  Visinada,  ad  est.  Luglio-settembre. 

16.  //.  hirmtuni  L.  —  Boschi  e  siepi  lungo  le  valli  del 
jrvàr  e  di  Vermo-Canfanaro.  Giugno-luglio. 

17.  Acer  pseudnplatanus  L.  —  Spontaneo  e  abbastanza  fre- 
lente  nelle  valli  e  convalli  del  Cervàr  e  del  Quieto.  Sulle  rupi 
lo  sbocco  di  una  valletta  verso  il  Quieto,  a  nord  di  Visinada, 
laiche  esemplare  fruttificante.  Aprile-maggio. 

18.  A.  opulìfolium  Vili.  —  Valle  tra  Antignana  e  Vermo, 
ille  e  convalli  del  Cervàr.  Affatto  spontaneo. 

19.  Staphylea  pinnata  L.  —  Al  margine  dei  boschi  e  nelle 
ìpi  lungo  la  piccola  pianura  alluvionale  del  Cervàr,  nonché 
ngo  la  valle  del  Quieto,  dov'è  copiosa  tra  le  Cortine  e  il  monte 
>rmento. 
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20.  Oxalis  Acetosella  L.  —  Unica  località,  una  valletta  om 
brosa  ad  est  di  Visinada,  di  fronte  al  monte  Lissandrin,  in  terreno 
sassoso  franato. 

21.  Econymus  verrucosi^  Scop.  —  Comunissimo  nei  boschi 
di  tutte  le  valli  che  circondano  il  territorio,  nonché  su  qualche 
collina  presso  S.  Angelo. 

22.  Rluimnus  rupestrls  Scop.  —  Rarissimo  sulle  rupi  del 
canale  di  Leme  tra  il  castello  e  il  Culeus  (Cui  di  Leme). 

23.  Lathyrus  tuberosità  L.  —  Nei  cespugli  lungo  il  torrente 
nella  valle  sotto  Antignana  e  Corri  di  co.  Baro.  Luglio. 

24.  Epilobiwn  tetragonum  L.  —  Fossi  ai  lati  della  strada 
presso  la  campagna  Volpi  in  Brullo  (anche  a  destra  della  strada 
dai  Subiente  a  Montona).  Estate. 

25.  Oenothera  biennis  L.  —  Raccolta  per  la  prima  volta  nel 
settembre  scorso  dal  signor  P.  Albanese,  studente  universitario, 
lungo  la  strada  della  Madonna  del  Monte,  presso  Parenzo.  Estate. 

26.  Myriophyllum  certicillatum  L.  —  Nelle  acque  della 
valle  inferiore  dei  Quieto.  Luglio. 

Lagenaria  vulgaris  Ser.  —  Coltivata  raramente  negli  orti 
dei  villaggi  per  farne  recipienti  rustici  per  acqua  o  vino.  Giugno- 
settembre. 

Semper  vivimi  tectorum  L.  —  Sui  tetti  delle  stalle  e  sui 
muri  degli  orti  nei  villaggi,  presso  Parenzo,  ai  Castello  Polesini 
a  S.  Giovanni,  sulle  mura  di  S.  Lorenzo.  Agosto. 

27.  Sedimi  reflex um  L.  —  Sulla  antica  torre  rotonda  verso 
il  porto  a  Parenzo  e  raro  sulla  mura  di  S.  Lorenzo. 

28.  Pimpinella  magna  L.  —  Siepi  umide  nella  valle  sotto 
Antignana  verso  Vermo.  Estate. 

29.  Siimi  lati  follimi  L.  —  Nei  fossi  del  Quieto  a  nord  di 
Visinada.  Estate. 

30.  Peucedanum  carvifoliwn  Vili.  —  Luoghi  erbosi  tra  i 
boschi  nella  valle  sotto  Antignana  e  Corridico,  al  monte  Corona, 
tra  S.  Lorenzo  e  Monspinoso,  tra  Mompaderno,  S.  Giovanni  e 
Montrèo,  valle  del  Cervàr.  Agosto- settembre. 

31.  Heraeleum  Sphoìulylium  L.  —  Luoghi  ombrosi  e  umidi 
delle  valli  e  convalii  di  Vermo-Canfanaro,  del  Cervàr  e  del  Quieto, 
nonché  nelle  fovèole  tra  S.  Giovanni  e  Montrèo.  Estate. 

32.  Viscum  album.  L.  —  Su  vari  alberi  da  frutto  nei  din- 
torni di  Visinada.  specialmente  presso  il  monte  d'Oro. 

33.  Gallura  silcaticum  L.  —  Comune  sui  pendii  imboscati 
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della  valle  di  Vermo-Canfanaro  di  fronte* ad  Antignana  e  Corrì- 
dico  e  nella  valle  interiore  del  Cervàr.  Luglio-agosto. 

34.  Crucianella  latifolia  L.  —  Il  Marchesetti  non  la  registra 
nella  sua  Flora  di  Parenzo,  ma  nella  Flora  di  Trieste^  stam- 
pata posteriormente,  cita  la  C.  angvxtifolia  L.  pel  Cui  di  Leme. 
È  probabile  si  tratti  di  uno  scambio  nel  nome  dell'autore,  essendo 
appunto  la  C.  angusti folta  Koch,  non  L.,  sinonima  di  C.  lati- 
folia L.  Avendo  il  settembre  scorso  trovata  questa  specie  sulle 
rupi  sotto  S.  Sisto,  a  destra  della  valle  di  Canfanaro  presso 
Docastelli,  a  circa  7  ehm.  in  linea  retta  dal  Culeus,  non  è  improba- 
bile si  trovi  in  qualche  altro  punto  intermedio  della  stessa  valle. 

35.  Dipsacus  laciniatus  L.  —  Lungo  i  fossi  nella  valle  di 
Vermo,  nella  valle  interiore  del  Cervàr  e  del  Quieto,  specialmente 
sotto  il  monte  Formento  e  allo  sbocco  di  alcune  vallette  laterali. 
(Anche  sotto  il  colle  di  Montona  verso  est).  Luglio-agosto. 

36.  Aster  Aniellm  L.  —  Sulle  costiere  lungo  la  valle  del 
Quieto  fino  a  2  o  3  m.  sul  livello  del  mare.  (Comune  anche  sul 
monte  Subiente  e  sul  dosso  di  Zumesco).  Agosto,  settembre. 

37.  Pulicaria  vulgarti  Gaertn.  —  In  una  campagna  al  mare 
tra  S.  Martino  e  Punta  Cervera.  Luglio,  agosto. 

38.  Bidens  cernita  L.  —  Copiosa  nei  fossi  e  luoghi  acquitrinosi 
della  valle  inferiore  del  Quieto.  Agosto,  settembre. 

39.  Tanacetum  corymbomni  Schlz.  —  Nei  boschi  ombrosi 
delie  valli  e  convalli  di  Vermo-Canfanaro,  del  Cervàr  e  del 
Quieto.  Giugno,  luglio. 

T.  ciilyare  L.  —  Coltivato  nei  villaggi  tra  S.  Lorenzo,  Corri- 
dico  e  Antignana,  come  pure  tra  Terviso  e  Caro i  ha. 

40.  Matrìcaria  Parthenium  L.  —  Inselvatichita  talvolta 
nelle  corti  rustiche  e  sotto  i  muri  degli  orti  a  Parenzo,  Torre 
e  altrove.  Estate. 

41.  Cirsium  eriophorum  Scop.  —  Comune  nei  dintorni  di 
S.  Giovanni,  presso  Antignana,  fra  Terviso  e  Caròiba,  sulle  col- 
line a  destra  del  Cervàr,  tra  Visinada  e  Ponte  Porton,  intorno 
ai  villaggi  Danieli  e  Fabris  presso  Corrìdico,  raro  tra  Raccòtole 
e  Visignano,  tra  Visinada  e  Castellièr.  Luglio,  agosto. 

42.  C  acaule  Ali.  —  Colline  della  formazione  marno-are- 
nacea  a  destra  del  Cervàr  fino  a  Visinada.  Più  raro  nelle  fovèole 
della  formazione  calcare  tra  Mompaderno  e  Montrèo.  (Esiste 
pure  sulla  collinetta  di  Montreòl,  imboscata  a  pini,  sotto  il 
M.  Subiente  e  sulla  collina  di  Zumesco).  Estate. 
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43.  Carri  uus  crispifs  L.  —  Comune  lungo  le  strade,  nelle 
fovèole,  appiedi  delle  colline  specialmente  nelle  parti  centrali, 
orientali  e  settentrionali  del  distretto,  più  raro  ai  Pizzughi,  nelle 
fovèole  di  Mondellebotte,  verso  Torre,  ecc.  Estate. 

44.  Carlina  acauli*:  L.  (solitamente  la  var.  aggregata  DC.)  — 
Rara  lungo  la  strada  sotto  Terviso,  a  circa  400  m.,  presso  San 
Vitale  a  3*20  m.  (Rarissima  sotto  il  M.  Lissaudrin  a  circa  70  ni. 
e  copiosa  invece  lungo  il  sentiero  che  sale  a  Zumesco,  comin- 
ciando da  meno  di  300  m.).  Agosto,  settembre. 

45.  Ccntaurca  nu/rcsceus  W.  —  Prato  dove  il  Cervàr,  dopo 
l'ultimo  salto,  incomincia  a  formare  la  piccola  pianura  alluvio- 
nale. Luglio-ottobre. 

40.  Lactuca  t/iu-rafis  Fries.  —  Comunis3Ìma  sotto  le  umide 
rupi  del  Cervàr,  nelle  sue  ombrose  convalli,  lungo  la  valle  del 
Quieto,  nelle  tbvèole  di  S.  Giovanni,  al  M.  Corona,  e  in  un'antica 
cava  abbandonata  verso  il  porto  di  Molin  di  rio.  Luglio,  agosto. 

47.  Gcutiana  cruciata  L.  —  Pendii  erbosi  ed  imboscati  della        -* 
valle  superiore  del  Cervàr,  del  torrentello  S.  Luca  sotto  Visinada, 
delle  vallette  a  nord  del  colle  S.  Toma  e  a  sinistra  della  valle        * 
sotto  Antignana.  Luglio,  agosto. 

48.  G.  ci  Hata  L.  —  La  citiamo,  sia  come  specie  rara,  sia  — ^ 
perchè  crescente  poco  lungi  dal  nostro  agro  botanico,  e  cioè  nel  -& 
bosco  di  Montona,  alla  sponda  destra  dei  torrente  Bottonèga,  «?  -5 
tra  la  strada  delle  Levade  e  la  confluenza  del  torrente  nel  M.  1 
Quieto,  a  10  o  11  m.  d'altitud.  (2  esempi.).  Fine  di  settembre. 

40.  Myosod's  palustri*  With.  —  Nei  fossi  e  nelle  paludi  della 
valle  inferiore  del  Quieto.  Raro  di  estate. 

50.  $cro})liularia  nodosa  L.  —  Si  può  ritenere  come  specie 
nuova,  poiché,  creduta  rarissima  e  propria  solo  dell'isola  Revèra 
è  invece  oltremodo  comune  nella  valle  inferiore  del  Quieto,  ma 
sopratutto  nelle  siepi  umide  e  margini    dei    boschi    nella  bassa-*^*^ 
valle  del  Cervàr,  nelle  vallette  sotto  Visinada  tanto  ad  est  eh 
a  nord  e  lungo  il  sentiero  per  il  M.  S.  Toma.  Luglio,  agosto. 

51.  Difjitalis  ambiava  Muri*.  —  Rara  nella  valle  inferiore  delC 
Cervàr,  abbastanza  frequente  nelle   fovèole   di  Mondellebotte 
S.  Giovanni,  è  comune  nella  valle  di  Vermo-Canfanaro.  Luglio 

52.  Orohauchc   Kpithyynuin   DC.   —    Rara    al    margine   de 
boschi  a  sinistra  della  valle  sotto   Antignana.  Difficile  detenni^ 
nare  la  pianta  ospite  causa  la  stagione    avanzata   e   il  fìtto  i 
treccio  di  radici  nel  punto  ove  la  raccolsi.  Fine  di  luglio. 
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53.  0.  Hederac  Duby.  —  Una  quantità  di  individui  grandis- 
simi insieme  riuniti  e  stranamente  contorti  per  l'angustia  dello 
spazio  verticale,  in  un  incavo  della  rupe  piramidale  isolata  a 
sinistra  della  nuova  strada  fra  Docastelli  e  Canfanaro.  Raccolta 
secca  alla  fine  di  luglio. 

54.  Orobanche  minor  Sutt.,  var.  punì  ila  Koch.  —  La  determi- 
nazione di  questa  Orobanche,  resa  incerta  dallo  stato  di  sec- 
chezza in  cui  la  raccolsi  sempre,  e  dalla  insufficienza  delle  rela- 
tive figure  del  Reichenbach,  venne  gentilmente  riveduta  dal 
Beck  (*),  autore  della  nota  monografia  sul  genere  Orobanche. 
La  raccolsi  dapprima  sugli  aridi  castellieri  a  sud  di  Mondelle- 
botte  e  successivamente  presso  Docastelli  e  ad  est  di  Geroldia, 
sempre  suirHelichrysum  angusti foliutn. 

55.  Lathraea  xqvamaria  L.  —  Sul  margine  di  un  bosco  eli 
robinie  presso  lo  sbocco  del  torrente  S.  Luca  sotto  Visinada. 
Marzo-aprile. 

56.  Rhinanthìis  hirsvtvs  Ali.  (Rh.  Alcetorolophw  Pollich).  — 
Lungo  un  viottolo  sotto  Antignana.  Raccolto  alla  fine  di  luglio. 

57.  Melampyrvin  eristation  L.  —  Fra  i  cespugli  sulla  col- 
lina a  destra  del  torrente  S.  Luca.  Maggio-luglio. 

58.  M.  arrende  L.  Nei  campi  a  sinistra  della  strada  da  Ca- 
ròiba  a  Terviso  e  fra  Terviso  e  la  valle  di  Vermo.  Maggio 
agosto. 

59.  Euphrasia  Kcrneri  Wettst.  —  Copiosa  sui  pendii  erbosi 
al  margine  dei  boschi  nella  valle  di  Vermo-Canfanaro,  sulle  col- 
line a  sinistra  della  strada  presso  Antignana,  nelle  fovèole  e 
lungo  i  sentieri  tra  Mompaderno  e  Montrèo,  nella  bassa  valle  del 
Cervàr,  sotto  la  strada  da  Visinada  per  P.  Portòn.  (Anche  sul 
colle  di  Montona  verso  estì.  Fino  alla  fine  di  settembre. 

60.  E.  striata  Host.  —  Comune  in  molti  punti  della  valle  di 
Vermo-Canfanaro,  dove  raggiunge  un  rilevante  sviluppo,  e  nelle 
fovèole  di  Mompaderno  e  S.  Giovanni  dove  è  meno  sviluppata. 
Estate. 

1.  Pcdievlaris  palustri^  L.  —  Molto  copiosa  in  un  lungo 
tratto  di  palude  nella  valle  inferiore  del  Quieto  entro  alle  due 

(')  Porgo  qui   i   ringraziamenti    all'esimio   dott.  Beck   de  Maunagetta,  direttore 
dell'Istituto  botanico  di  Praga,  por  la  cortese  menzione  del  procedente  mio   modesto 
lavoro  stilla    Flora  di   Pn ronzo  nel   IV  voi.  illlyr.  L'inder)   dell'opera    Die    Vegetati  m 
f'tv  Erde,  volume  che  deploro  imi  aver  potuto  consultare  a  Milano    durante   la  com- 
pilazione della  presento  memoria. 
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insenature  di  fronte  a  S.  Giorgio  e  S.  Dionisio.  Fino  alla  fine  di 
settembre. 

62.  Lycopus  eccaltatus  L.  —  Lungo  i  viottoli  fuori  del  borgo 
di  Visinada,  verso  est,  nei  fossi  al  margine  delle  siepi  e  dei 
boschi  nella  sottostante  pianura,  e  in  luoghi  umidi  appiedi  del 
M.  Pormento.  Estate. 

63.  Thynt-u*  montanti*  W.  K.  —  Pendii  erbosi  al  margine 
della  valle  di  Vermo-Canfanaro,  a  sinistra,  di  fronte  ad  Anti- 
gnana.  Luglio,  agosto. 

64.  Scutellaria  (/alericulata  L.  —  Unicamente  nei  fossi  al 
margine  della  palude  nell'ultimo  tratto  della  valle  del  Quieto. 
Rara.  Luglio. 

65.  Stacliys  palustri*  L.  —  Oltremodo  comune  nei  fossi  ed 
acquitrini  di  tutta  la  valle  inferiore  del  Quieto,  nelle  campagne 
sotto  Visinada,  nella  bassa  valle  dei  Cervàr,  nei  campi  intorno 
a  Terviso  e  nella  vaile  di  Vermo-Canfanaro,  specialmente  sotto 
Antignana.  Estate. 

66.  L'tricularia  imlgaris  L.  —  Al  margine  della  palude 
nella  valle  inferiore  del  Quieto.  Raccolta  in  luglio,  ma  non  più 
fiorita. 

67.  V.  minor  L.  —  Negli  stessi  luoghi  e  forse  più  comuue 
della  precedente.  Luglio. 

68.  Chcnopodiunì  polyspernium  L.  —  Raro  nelle  radure  dei 
boschi  al  margine  della  bassa  valle   del  Cervàr.  Luglio,  agosto. 

69.  Polyyonian  lapathifolìum  L.  (comprese  le  forme  nodomm 
Pers.  e  punctatum  Gremii).  —  Non  comune  presso  il  piccolo 
molino  dopo  l'ultimo  salto  del  Cervàr,  più  comune  sul  pendìo 
settentrionale  del  Montauro,  ad  est  di  Mondellebotte,  comunissimo 
e  oltremodo  sviluppato  nei  fossi  che  fiancheggiano  la  strada  ai- 
Ventrata  del  villaggio  di  Monspinoso.  Estate. 

70.  Bucrm  sempervirens  L.  —  Assolutamente  spontaneo 
sulla  collina  dell'uccellanda  Vergo ttini,  di  fronte  a  S.  Angelo. 
Marzo,  aprile. 

71.  Mercuriali*  pa'ennis  L.  —  Tra  le  rupi  al  Leme;  nel 
fondo  di  un'antica  cava  verso  il  porto  Molin  di  rio  (copiosis- 
sima), sotto  un  incavo  di  roccia  verso  il  prato  a  destra  della 
strada  per  S.  Angelo,  nelle  fovèole  ombrose  di  Mondellebotte  e 
S.  Giovanni,  nei  boschi  delle  valli  del  Quieto,  del  Cervàr  e  di 
Vermo-Canfanaro. 

72.  M.  ocata  Sternb.  e  Hoppe.  —  Nelle  fovèole    di   S.  Gio- 
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nini,  ma  eomunissima  sopi*abutto  sulle   colline  rocciose,  come 
Saba,  comprese  entro  ai  boschi  di  Leme. 

73.  Collis  australi^  L.  —  Anche  questa  specie,  segnata  tra 
ielle  unicamente  coltivate,  è  invece  spontanea  e,  se  non  co- 
line, abbastanza  diffusa:  sulle  rupi  della  cava  abbandonata 
?rso  Molin  di  rio,  in  qualche  bosco  lungo  la  strada  presso 
mudati,   nel   torrente   S.    Luca,    sulle   rupi  allo   sbocco  verso 

Quieto  di  una  valletta  a  nord  di  Visinada,  in  alcuni  punti 
ìl  canale  di  Leme,  sulle  rupi  del  castelliere  al  Culeus,  su  quelle 
destra  della  valle  presso  Docastelli  e  sulla  collina  stessa  di 
acastelli. 

74.  Jufjlans  regia  L.  —  Completamente  inselvatichita  in 
imerosi  e  belli  esemplari  sotto  le  rupi,  e  in  mezzo  al  loro 
asciume,  allo  sbocco  della  sopradetta  valletta  a  nord  di  Visi- 
ida,  in  luogo  dove  i  frutti  non  possono  essere  stati  trasportati 
ti  torrente,  ma  piuttosto  caduti  dall'alto,  sebbene  le  campagne 
ano  alquanto  lontane  e  sopra  le  rupi  non  esistano  che  boschi. 

75.  Fagus  sylratica  L.  —  Rara  nei  densi  boschetti  che  fian- 
leggiano  il  torrente  S.  Luca. 

7»">.  Casta  nea  culgaris  Lam.  —  Selvatica  ed  inselvatichita 
*i  boschi  della  valle  del  Cervàr,  del  Quieto  (specialmente  sotto 
,  strada  di  Visinada  a  P.  Portòn)  e  ad  ambo  i  versanti  della 
ille  di  Verino  sotto  Antignana  e  Corridico.  Maggio,  giugno. 

77.  Alterna  raatin-c'uloides  L.  —  Nei  fossi  e  nelle  paludi  della 
alle  inferiore  del  Quieto,  dalle  Cortine  fino  al  suo  sbocco.  Tal- 
ulta  fiorita  fino  all'agosto. 

78.  Orchi*  pallai*  L.  —  Sui  pendii  erbosi  ed  imboscati  ai 
uè  lati  della  valle  di  Vermo-Canlanaro,  fra  cui  nelle  vicinanze 
i  S.  Pietro  in  Selva. 

79.  Gyinnarìenia  conopsea  R.  Br.  —  Valletta  del  torrente 
.  Luca  e  altre  vallette  contigue  sotto  Visinada,  come  pure  sul- 
alto  della  collina  a  destra  del  torrente  S.  Luca.  (Anche  sul 
lonte  Subì  ente).  Giugno,  luglio. 

80.  Crocus  rerum  Ali.  —  Valle  sotto  Antignana,  al  di  là 
el  ponte  per  S.  Pietro.  Marzo,  aprile. 

81.  Iris Scoperta  il  16  di  settembre  1902  sulle  nude 

ipi  a  destra  della  valle  di  Canfanaro,  presso  Docastelli,  negli 
:essi  luoghi  della  Crnc.  Iati/'.,  supposi  dapprima  trattarsi  della 
.  pallida  Koch  (/.  ili y riva  Tom.),  riconfermandomi  in  questa 
pinione,  dopo  aver  veduto  alla  fine  dello  stesso  mese  a  Trieste 

io 
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alcune  piante  di  /.  pallida  Koch,  coltivate  dal  dott.  Marchesetti, 
le  foglie  delle  quali  somigliavano  molto  a  quelle  della  Iris  di 
Docastelli,  che  sono  strette  (largh.  mass.  12  mm.),  sottili,  molto 
falcate,  lungamente  acuminate,  le  autunnali  lunghe  fino  a  40  cm., 
glauche,  affatto  diverse  dalle  foglie  della  I.  germanica  L.,  spon- 
tanea sull'isola  S.  Nicolò  e  in  altre  località.  Il  solo  rizoma  è 
quasi  identico  nelle  due  specie.  Ma  in  seguito  a  notizie  ricevute 
da  Parenzo,  dove  in  un  orto  a  S.  Lucia  feci  coltivare  la  pianta, 
e  donde  ricevetti  pure  un  flore,  ad  unghie  delle  lacinie  esterne 
barbate  in  giallo,  debbo  riservare  il  giudizio  sulla  specie  fino  ad 
una  nuova  eventuale  fioritura  nell'anno  prossimo,  dacché  le 
piante  coltivate  non  produssero  che  due  fiori  :  il  primo,  di  co- 
lore azzurro  intenso,  sbocciato  completamente  il  27  di  aprile,  il 
secondo,  alquanto  più  piccolo  e  di  colore  un  po'  meno  cupo, 
aperto  il  5  maggio,  i  quali,  privi  di  scapo  e  a  tubo  perigoniale 
piuttosto  breve,  uscirono  direttamente  da  terra,  ciò  che  senza 
dubbio  dev'essere  attribuito  a  sviluppo  anormale,  possedendo 
anche  la  /.  Chamaeiris  Bert.,  cui  sarei  costretto  pensare,  e  la 
I.  pianila  L.,  uno  scapo  più  o  meno  breve,  e  l'ultima  anche  un 
tubo  perigoniale  lunghissimo.  Il  fiore,  giunto  avvizzito,  molle, 
quasi  irriconoscibile,  posto  nell'acqua,  la  colorò  subito  in  az- 
zurro, spandendo,  nell'acqua  e  fuori,  un  acuto  profumo  per  la 
stanza  durante  quasi  due  giorni. 

Aùtarijllix  lutea  L.  —  Questa  specie,  che  il  Pospichal  ri- 
tiene spontanea  tanto  a  Parenzo  che  a  Pirano,  da  noi  non  esiste, 
che  io  mi  sappia,  altro  che  in  qualche  orto,  come  a  S.  Lucia 
presso  Parenzo,  dove,  benché  si  propaghi  spontaneamente  e  ab- 
bondantemente e  non  se  ne  conosca  la  prima  origine,  io  la  credo, 
al  presente,  introdotta  colla  coltura.  Dalla  fine  di  settembre  a 
tutto  ottobre. 

82.  Asparcujus  tenui folius  Lam.  —  Nelle  fovèole  di  S.  Gio- 
vanni e  Montrèo  e  nella  valle  di  Vermo-Canfanaro  da  Antignana 
fino  a  Docastelli. 

83.  Ruscus  Ilypoglossum  L.  —  Monte  delle  Forche  a  sud  di 
Orsera,  più  avanti  verso  l'imboccatura  del  Leme  e  su  qualche 
punto  del  canale. 

84.  Polygonaturii  multiflorum  Ali.  —  Boschi  della  valle  di 
Vermo-Canfanaro,  della  valle  e  con  valli  del  Cervàr  inferiore.  Più 
raro  in  qualche  fovèola  nei  dintorni  di  S.  Giovanni.  Raccolto 
fruttificato  nell'estate. 
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Lilium  candidum  L.  —  Uua  delle  piante  ornamentali  più 
diffusamente  coltivate  negli  orti  e  nelle  campagne  di  tutto  il 
distretto.  Maggio-giugno. 

85.  L.  Martagon  L.  —  Comunissimo  in  tutta  la  valle  e  con- 
valli del  Cervàr  e  del  Quieto,  fra  cui  sotto  la  strada  per  P.  Portòn. 
Raro  nella  valle  di  Vermo,  a  sinistra,  di  fronte  ad  Antignana. 
Giugno-luglio. 

86.  Gagea  lutea  R.  e  S.  —  Pendii  boscosi  dove  il  Cervàr 
incomincia  ad  allargare  la  sua  pianura.  Marzo-aprile. 

Hyacinthus  orientatisi  L.  —  Diffusamente  coltivato  negli 
orti  di  tutto  il  distretto,  dove  si  propaga  spontaneamente.  Marzo- 
aprile. 

87.  Allumi  pulchelluM  Don.  —  Comunissimo  in  tutte  le  valli 
che  circondano  il  distretto  e  nelle  fovèole  di  Mondellebotte, 
S.  Giovanni,  Mompaderno,  Montreo.  Da  luglio  a  settembre. 

88.  Cypems  Monti  C.  —  Nelle  paludi  del  Quieto  inferiore. 
Da  luglio  a  settembre. 

89.  C.  fuscus  L.  —  Comunissimo  negli  stessi  luoghi  del  pre- 
cedente. Luglio-agosto. 

90.  Molinia  littoralis  Host.  —  Nelle  vallette  erte  ed  umide 
del  torrente  S.  Luca  e  contigue,  nonché  in  quelle  sboccanti  verso 
il  Quieto  a  nord  di  Visinada,  sotto  la  strada  per  P.  Portòn.  Anche 
lungo  la  sponda  del  Quieto  nel  Bosco  di  Montona.  Luglio-agosto. 

91.  Festuca  gigantea  Vili.  —  Vallette  dei  torrente  S.  Luca 
e  contigue.  Luglio -agosto. 

92.  Polypodium  Dnjojìteris  L.  var.  Robertìanum  Hoffm.  — 
Solamente  nella  valletta  attigua  a  quella  del  torrente  S.  Luca, 
di  fronte  al  monte  Lissandrin,  nello  stesso  luogo  dell'Oxalis 
Acetosella,  sotto  uno  stillicidio.  Estate. 

93.  Aspleniwn  Adiantum-nigrum  L.  —  Nei  boschi  a  S.  An- 
gelo, Mordèle,  Pizzughi,  Montauro  di  Mondellebotte,  stradetta 
tra  il  monte  Pozzo  e  il  Leme,  monte  delle  Forche  e  monte  Pe- 
tolòn  a  sud  di  Orsera,  fovèole  tra  Sbandati  e  Mompaderno,  valli 
e  con  valli  di  Vermo-Canfanaro,  del  Cervàr  e  sopratutto  del 
Quieto,  dove  questa  felce  è  copiosissima.  (Anche  sul  monte 
S.  Martin  di  Leme).  Giugno-agosto. 

94.  Aspidium  Filicr  mas  Sw.  —  Sul  pendio  settentrionale 
del  Montauro  di  Mondellebotte,  sotto  un  muricciuolo  di  cinta 
a  sinistra  della  strada  da  Antignana  a  Mompaderno,  in  una  con- 
valle presso  Corridico,  nella  con  valle   del   Cervàr   di   fronte  al 
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monte  Lissandrin  (poco  sopra  il  sito  dove  si  trovano  il  Polyp. 
Robertianum  e  TOx.  Acet.,  appiedi  di  un'alta  rupe),  nella  valle 
superiore  del  Cervàr  ad  ovest  del  ponte  per  Montona  e  sul  fondo 
della  grandiosa  fòvea,  già  menzionata  a  proposito  del  Dianth. 
monspess.,  a  nord  di  Montrèo.  Estate. 

95.  A.  aculeatum  Sw.  —  Sul  castelliere  tra  S.  Giovanni  e 
Montrèo,  più  comune  nella  valle  e  convalli  del  Cervàr  e  oltre- 
modo copioso  in  alcuni  punti  della  vaile  del  Quieto,  come  p.  e. 
nella  valletta  sotto  il  monte  Cortine  e  nelle  adiacenze  dell'ultimo 
molino  di  fronte  a  S.  Dionisio.  Estate. 

96.  Nephrodium  Thelypteris  Dsv.  —  Oltremodo  copiosa  al 
margine  della  palude  nella  valle  inferiore  del  Quieto  e  special- 
mente nella   insenatura  di   fronte  a   S.   Giorgio   e   S.  Dionisio- 
Estate. 

*  * 

In  appendice  registreremo  una  Caracea  del  Quieto  e,  com 
primo  contributo  alla  briologia  parentina,  anche  le  seguenti  tr 
specie  di  Muschi: 

1.  Barbuta  squarrosa  De  Not.  A  Sbandati. 

2.  Ilomalothecium  sericetun  B.  T.  (Hypnum  sericeum  L.). 


Sui  tronchi  degli  alberi   nei  boschi  presso  Sbandati,  e  del  rest#*-*z^o 
comunissimo  in  tutto  il  distretto. 

3.  Fonthialis  antipyretica  L.  (PUotrichum  antipyreticw^  *vn 
K.  M).  —  Entro  all'acqua  in  una  specie  di  vasca  scavata  nell  W  la 
roccia  calcare  sul  margine  del  grande  stagno  a  sud  di  Geroldi^^ — ia. 
Mi  sembra  importante  questo  musco  perchè  non  registrato  nellMT  Ja 
Flora  i\  SUd-Istr.  del  Freyn  né  in  quella  dell'Isola  di  Lusstim^  io 
del  Tommasini  e  del  Marchesetti.  Raccolto  fruttificato  P8  cm*  di 
agosto  1902. 


* 


Chara  f/'af/ilis  Desv.  (C.  vuUjaris  L.).  —   Al  margine  del la 

palude  nella  valle  inferiore  del  Quieto.  (') 


Località  nuove: 

Clematis  Flammula  L.  —  Rupi  presso  Docastelli. 


(i)  MI  è  grato  tributare  i  più  vivi  ringraziamenti  al  prof.  F.  Bordelli  del  Musec^    <M 
Milano  per  la  determinazione  di  queste  quattro  ultime   specie,  e  tanto  a  lui  ch&    *i 
prof.  A.  Fiori  del  R.  Istituto  forestale  di  Vallombrosa  per  la  gentilissima  cooperazLo^e 
nel  rivedere  le  determinazioni  di  molte  specie  Istriane. 
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C.  Viticella  L.  —  A  Torre  e  all'imboccatura  del  Leme. 

Thalictrum  aquilegi/blium  L.  —  Creduto  raro,  è  invece 
molto  frequente  nella  valle  di  Vermo-Canfanaro  e  si  trova  in 
oltre  sul  cartelliere  tra  S.  Giovanni  e  Montreo,  nelle  fovèole  dei 
dintorni,  dietro  la  cappelletta  che  dalla  strada  d' Antignana  pro- 
spetta la  strada  di  Corridico  e  sul  castelliere  del  monte  Corona. 

Anemone  nemorosa  L.  —  Valle  tra  Antignana  e  Vermo. 

Ranunailiis  aquatile  L.  —  In  quantità  stragrande  nello 
stagno  di  Valcarino. 

Paeonia  peregrina  Mill.  -  Frequente  nelle  macchie  rade 
dei  pendii  a  sinistra  della  valle  inferiore  del  Cervàr,  sopra  un 
colle  oltre  S.  Maddalena,  lungo  la  costiera  nella  valle  inferiore 
del  Quieto,  come  p.  es.  tra  le  Cortine  e  il  monte  Formento  e  in 
luoghi  rocciosi  della  valle  tra  Corridico  e  Docastelli. 

Corydalis  cava  Schw.  —  Copiosissima  nelle  valli  di  Vermo- 
Canfanaro,  del  Cervàr  e  del  Quieto  e  nelle  fovèole  di  S.  Giovanni 
e  Montreo;  meno  comune  nelle  fòvee  tra  Mompaderno  e  Anti- 
gnana, a  sinistra  della  strada. 

C.  ochroleuca  Kch.  —  La  più  importante  stazione  per  questa 
specie  sono  le  rupi  allo  sbocco  verso  il  Quieto  di  una  valletta 
a  nord  di  Visinada,  a  2  o  3  ehm.  a  monte  di  P.  Portòn.  La 
pianta,  ivi  copiosissima  e  oltremodo  sviluppata,  forma  dei  grandi 
ciuffi,  pendenti.  Trovasi  pure  non  rara  sulla  grande  rupe  isolata 
e  in  forma  di  guglia  presso  Docastelli. 

Dentaria  bulbi/era  L.  —  Boschi  delle  valli  sotto  Antignana 
e  Corridico,  del  Cervàr  e  del  Quieto,  ma  specialmente  comune 
nelle  vallette  ombrose  nei  dintorni  di  Visinada. 

Alyssum  saxatile  L.  —  In  luoghi  rupestri  lungo  tutta  la 
sponda  del  canale  di  Leme  fin  sotto  il  castelliere  del  Culeus. 

A.  montaniim  L.  —  Pendii  aridi  tra  Torre  e  il  Quieto,  lungo  i 
sentieri  rocciosi  della  sua  vaile  e  sulle  rupi  del  monte  Formento. 

Viola  syleestris  Lam.  —  Nelle  vallette  ad  est  di  Visinada 
e  nei  boschi  della  valle  inferiore  del  Quieto. 

Dianthus  prolifer  L.  —  Luoghi  erbosi  tra  Parenzo  e  Castel- 
lier,  tra  Castellier  e  Visinada,  tra  Villanova  e  Visignano,  lungo 
la  strada  per  Mordèle,  tra  S.  Angelo  e  i  colli  Pizzughi,  a  S.  Lucia 
e  nella  campagna  di  Pizzàl  lungo  la  siepe  al  mare,  ecc. 

D.  Armeria  L.  —  A  Pizzal  lungo  la  stessa  siepe  al  mare, 
a  S.  Angelo,  ai  Pizzughi,  nei  campi  tra  Orsera  e  il  Leme,  nella 
valle  di  Vermo-Canfanaro,  ecc. 
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D.  sanguinens  Vis.  —  Nelle  radure  «lei  boschi  tra  S.  Lorenzo 
e  Monspinoso,  dintorni  di  RaflFaelli  e  Mondellebotte,  nella  valle 
di  Vermo-Canfanaro,  nelle  fovèole  di  S.  Giovanni  e  Mompa- 
derno. 

D.  cilialus  Gu88.  —  Dintorni  del  monte  Formento  al  Quieto, 
alla  P.  del  Dente,  sulle  rupi  a  destra  presso  Docastelli  e  copioso 
sul  monte  Pozzo  di  Orsera- 

Hibiseus  Trionum  L.  —  Orsera,  Visinada  e  presso  Scropetti. 

Hypericum  montami  ni  L.  —  Comune  nelle  fovèole  boscose 
di  Mondellebotte,  S.  Giovanni,  Montreo  e  nelle  valli  e  convalli 
del  Cervàr,  del  Quieto  e  di  Vermo-Canfanaro. 

Acer  monspessulanum  L.  —  Comune  sulla  collina  dell'uc- 
cellanda Vergottini  presso  S.  Angelo,  nelle  siepi  dei  dintorni  di 
Valcarino  e  colli  Pizzughi,  comunissimo  nelle  convalli  del  Cervàr 
sotto  Visinada  e  in  alcuni  punti  della  valle  del  Quieto. 

Ruta  fUcaricata  Ten.  —  Benché  gli  autori  la  dicano  co- 
mune sulle  pendici  rupestri,  io  non  la  vidi  fino  ad  ora  che 
sopra  una  collina  (m.  140)  ad  est  di  Geroldia,  dov'è  però  copiosa 
fino  al  vertice. 

Dictamnus  Fraxinella  Prs.  —  All'estremità  sud  dell'isoletta 
Riso  a  un  paio  di  metri  s.  1.  d.  m.  Comune  nelle  fòvee  di  Mon- 
dellebotte, S.  Giovanni,  Mompaderno,  Montrèo  e  in  quella  gran- 
diosa a  nord  di  quest'ultimo  villaggio,  sui  pendii  rocciosi  della 
valle  dei  Quieto  e  del  Cervàr  e  sue  convalli  ad  est  di  Visinada, 
pendici  della  valle  di  Canfanaro,  fra  cui  sotto  S.  Sisto.  In  queste 
Traili  spesso  in  compagnia  della  Paeonia  peregrina. 

Rhamnus  cathartica  L.  —  In  una  siepe  a  destra  della 
strada  prima  di  giungere  al  crocicchio  di  Villanova.  Grandi 
esemplari. 

Rh.  Frangula  L.  —  Anche  nella  valle  di  Vermo  sotto  An- 
tignana  (prima  del  ponte  per  S.  Pietro),  nelle  valli  inferiori  del 
Cervàr  e  del  Quieto  tra  P.  Portòn  fin  oltre  il  monte  Formento. 

Rh.  Alaternus  L.  —  Sull' isoletta  Riso. 

Rhus  Coti  mas  L.  —  Copioso  alia  P.  del  Dente  e  al  canale 
di  Leme. 

Cytisus  nigricatis  L.  —  Comunissimo  in  tutti  i  dintorni  di 
Visinada  e  lungo  la  valle  e  convalli  del  Cervàr. 

C.  capita  tw  Jacq.  —  Lungo  le  sponde  del  Cervàr  dopo  l'ul- 
timo salto,  appiedi  di  un  gruppo  di  colline  a  sud  di  Raccòtole 
e  nella  valle  sotto  Corrìdico. 
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Trifolium  medium  L.  —  Comune  al  margine  e  nelle  radure 
dei  boschi  presso  Geroldìa  e  Leme  e  nella  valle  di  Vermo-Can- 
fanaro. 

T.  ochroleucum  L.  —  Frequente  nei  dintorni  di  Torre,  lungo 
la  sponda  del  Quieto,  e  in  luoghi  erbosi  a  Visinada  e  a  sud  di 
Racco  tole. 

Galega  offidnalis  L.  —  Comune  nei  dintorni  di  Visinada 
fino  sul  S.  Toma,  lungo  la  valle  e  convalli  del  Cervàr  e  presso 
Terviso. 

Astragalus  glycyphyllos  L.  —  Valle  di  Vermo-Canfanaro, 
valle  e  convalli  del  Cervàr  e  del  Quieto  inferiore,  Montauro, 
fòvee  di  Mondellebotte,  di  S.  Giovanni,  Montreo,  Mompaderno  e 
sotto  la  collina  Vergottini  di  fronte  a  S.  Angelo. 

Vida  Crucca  L.  —  Copiosissima  in  tutta  la  valle  di  Vermo 
fin  sotto  Canfanaro,  nella  valle  inferiore  del  Cervàr  e  lungo  la 
sponda  del  Quieto  entro  il  bosco  di  Montona. 

Piisum  elutius  M.  B.  —  Nella  cava  dell'isola  S.  Nicolò.  Pio- 
rito  già  dalla  fine  di  marzo  o  dai  primi  di  aprile. 

OrobVrS  variegatus  Ten.  —  Comune  in  tutti  i  boschi  della 
valle  di  Vermo-Canfanaro,  del  Cervàr,  del  Quieto,  nelle  fovèole 
di  Mondellebotte,  ecc. 

0.  niger  L.  —  Collina  dell'uccellanda  presso  S.  Angelo,  al 
Montauro  e  comune  nei  boschi  e  siepi  del   Cervàr  e   del  Quieto. 

Geum  urbanum  L.  —  Valle  del  Cervàr  e  Montauro. 

Pyrm  Mulus  L.  —  Raro  nelle   vallette   ad  est  di  Visinada. 

Punica  granatum  L.  —  Inselvatichita  o  selvatica,  cespu- 
gliosa, sulla  collina  di  Foscolino  e  alla  fattoria  Vergottini  ad 
ovest  di  Monspinoso.  Alcuni  esemplari,  probabilmente  già  colti- 
vati, sulla  riva  del  mare  presso  il  vecchio  cimitero  di  Orsera 
(scalo  delle  pietre).  Questa  specie,  segnata  dal  Marchesetti  senza 
numero,  può  essere  accolta  tra  le  vere  essenze  della  flora,  seb- 
bene non  sia  comune. 

Circaeu  lutetiana  L.  —  Oltremodo  copiosa  in  alcuni  punti 
delle  valli  inferiori  e  convalli  del  Cervàr  e  del  Quieto  e  al 
Montauro. 

Sedum  maximum  Snt.  —  Lungo  tutta  la  valle  di  Vermo- 
Canfanaro,  nelle  fòvee  di  S.  Giovanni,  Montreo,  Mondellebotte, 
Bonazza,  ma  oltremodo  frequente  nelle  valli  e  vallette  del  Cervàr 
e  del  Quieto. 

Sacri  fraga  petraea  L.  —  Oltre  che  in  vari    altri   punti  ai 
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lati  della  strada  che  scende  a  P.  Portòn,  si  trova  in  quantità 
stragrande  sulle  rupi  della  località  già  menzionata  per  la  Cory- 
dalis  ochrol.  allo  sbocco  di  una  valletta  a  nord  di  Visinada. 

Sanicuìa  curopaea  L.  —  Sotto  un  incavo  roccioso  verso  il 
primo  gran  prato  a  destra  della  strada  per  8.  Angelo,  poi  nei 
boschi  della  valle  del  Cervàr  e  in  quelli  della  valle  di  fronte  ad 
Antignana. 

Aegopodium  Podagraria  L.  —  Nella  valle  di  Yermo-Canfa- 
naro  e  del  Quieto  inferiore  e  copiosissima  in  luoghi  umidi  e 
ombrosi  della  valle  del  Cervàr. 

Oenanthc  pimpinclloides  L.  —  Nei  boschi  radi  dei  dintorni 
di  S.  Giovanni  e  oltremodo  comune  nei  boschi  verso  Geroldìa 
e  Leme. 

Sescli  Gouani  Koch.  —  Al  monte  Pozzo  e  nei  boschi  di 
Leme. 

S.  tortnosum  L.  —  Sulla  collina  del  cimitero  di  Mompa- 
derno,  a  S.  Giovanni  di  Sterna,  S.  Martino  di  Orsera,  nei  boschi 
di  Leme  e  di  Geroldìa,  tra  Monspinoso  e  S.  Lorenzo,  lungo  la 
sponda  del  Quieto  inferiore,  presso  il  monte  Formento.  Una  delle 
piante  più  diffuse. 

Cnidium  apioides  Sprg.  —  Lungo  la  valle  e  convalli  del  Cervàr. 

Fcì^ulago  galbanifera  Kch.  —  Nella  valle  di  Vermo-Canfa- 
naro,  fra  cui  a  destra  presso  Docastelli,  lungo  la  valle  del  Cervàr, 
ma  copiosissima  specialmente  tra  S.  Nicolò  e  Raccòtole  (e  sul 
monte  Subiente). 

Peuccdanum  cenetum  Koch.  (1).  —  Luoghi  erbosi,  lungo  le 
siepi,  i  fossi,  nelle  radure  dei  boschi  dei  dintorni  di  Parenzo  e 
nelle  valli  di  Vermo-Canfanaro  e  del  Caròiba  (Cervàr). 

Pastinaca  opaca  Brnh.  —  Comunissinia  in  molti  punti  della 
valle  di  Vermo,  principalmente  sotto  Antignana  e  Corridico,  e 
nella  valle  del  Cervàr.  (Sotto  il  colle  di  Montona  verso  est). 

Physocaulus  nodosus  Tausch.  —  Trovato  nel  1899  sulla  col- 
lina di  Docastelli. 

Tordylium  maximum  L.  —  Sul  lato  ovest  della  collina  di 
Docastelli. 

Lo)'anthi($  europa eu*  Jcq.  —  In  quantità  sulle  quercie  a 
Raccòtole. 


(')  Nel  copiare  11  manoscritto  per  la  stampa  della  nota  precedente  (voi.  XXXVIII, 
1899),  venne  scambiato  11  nome  di  P.  venetum  Kch.  con  quello  di  P.  austrlacum  Kch-. 
errore  sfuggito  anche  nella  correzione  delle  bozze. 
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Viburnum  Timis  L.  —  SulTisoletta  Riso. 

V.  Opulus  L.  —  Nella  valle  media  ed  inferiore  del  Quieto, 
p.  e.  tra  la  confluenza  del  Cervàr  e  P.  Portòn  e  presso  la  Ma- 
donna di  Bastìa. 

Cephalaria  leucantha  Schrd.  —  Tra  Morgàni  e  il  Culeus, 
sopra  le  rupi  a  destra  di  Docastelii  e  in  altri  punti  della  valle 
tra  Docastelii  e  Corridico. 

Tussilago  Farfara  L.  —  Sui  rifiuti  delle  cave  a  Val  di  Torre, 
nei  dintorni  di  Terviso. 

Petasites  oflìcinalix  Mnch.  —  Pendii  umidi  e  vallette  laterali 
lungo  le  valli  del  Cervàr  e  del  Quieto,  fra  cui  nella  valletta 
sotto  la  strada  per  P.  Portòn. 

Solivago  Virga  aurea  L.  —  Boschi  delle  valli  e  convalli 
del  Cervàr  e  di  Vermo,  dov'è  copiosissima  p.  e.  sotto  Corridico. 

Inula  Ilelenium  L.  —  Valletta  sotto  le  Cortine,  bassa  valle 
<lel  Cervàr  e  copiosa  allo  sbocco  della  valletta  dove  esistono  la 
Corj'd.  ochrol.  e  la  Saxifr.  petr.,  nonché  sul  colle  di  Terviso  di 
fianco  alla  chiesa. 

/.  graveolens  Dsf.  —  Lungo  la  strada  per  S.  Angelo,  dopo 
il  primo  grande  prato  a  destra. 

Bidetis  tripartita  L.  —  Comunissima  lungo  la  vaile  del 
Quieto  e  nelle  piccole  valli  ad  est  di  Visinada. 

Artemisia  Ahsinlhium  L.  —  Alle  Montisele,  a  Campogrande, 
a  Monspinoso,  intorno  il  villaggio  e  nel  cimitero  di  Corridico. 

Onopordon  ìllyricxim  L.  —  Copiosissimo  tra  le  ruine  di  Dò- 
castelli,  a  Bonazza,  Mompaderno,  Antignana.  Danieli-Fabris,  Cor- 
ridico, S.  Giovanni,  Montreo,  valle  S.  Martino,  crocicchio  per 
Torre,  borgo  e  porto  Torre,  Villanova,  Mondellebotte,  Raffaelli, 
Visignano,  S.  Domenica,  Castellièr,  Visinada,  intorno  al  cimitero 
di  Caroiba,  sotto  le  Cortine  al  Quieto  e  lungo  tutte  le  strade 
lontane  dalla  città  e  in  vicinanza  dei  serbatoi  d'acqua. 

Lappa  offìcinalis  Ali.  —  Lungo  la  strada  per  ilordèle,  nei 
villaggi  tra  Sbandati  e  Mompaderno,  nelle  valli  del  Cervàr  e  del 
Quieto,  dove  è  copiosa  e  sviluppatissima  specialmente  in  vici- 
nanza dei  mulini,  come  lo  è  pure  sotto  il  castello  Polesini  a 
S.  Giovanni. 

Serratula  tinctoria  L.  —  Valli  e  convalli  di  Vermo-Canfa- 
naro,  dei  Cervàr  e  del  Quieto,  alla  Madonna  dei  Campi  presso 
Visinada,  fòvee  nei  dintorni  di  San  Giovanni,  Mompaderno, 
Montreo,  tra  Casalazzi  e  Montisana,  tra  Cervera  e  P.  del  Dente. 
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Xeranthcmum  cylinrìraceum  Smith.  —  Viottoli  sotto  Yisi- 
nada,  scendendo  verso  il  torrente  S.  Luca. 

Campanula  pyramirialis  L.  —  Rupi  sopra  il  sentiero  che 
dalle  Cortine  scende  nella  valle  del  Quieto  e  sulle  stesse  rupi 
della  Coryd.  ochrol.  e  Saxifr.  petr.  a  monte  di  P.  Portòn. 

Arbtitm  Unedo  L.  —  Alcune  piante  sulla  sponda  dirupata 
della  piccola  laguna  entro  la  diga  del  Quieto,  inoltre  presso  il 
castello  di  Leme  e  sulle  rupi  tra  il  castello  e  il  Culeus. 

Calluna  vulgaris  Salisb.  —  Non  la  vidi  che  sopra  un  gruppo 
di  colline  presso  Antignana,  a  nord  della  strada  regionale,  dove 
è  copiosa. 

Otea  europaea  L.  var.  Oleaster  DC.  —  Alla  P.  del  Dente  e 
presso  il  Culeus. 

Jasminum  officinale  L.  —  Inselvatichito  in  una  siepe  a 
destra  della  strada  oltre  la  ex-villa  Luppis  e  in  un'altra  siepe  della 
campagna  detta  la  Stanz ietta  a  destra  della  strada  di  Simisin. 

Symphytum  officinale  L.  —  Fòvee  nei  dintorni  di  San  Gio- 
vanni e  una  varietà  a  magnifici  fiori  violetti  in  luogo  ombroso 
nel  sagrato  della  chiesa  di  Corridico.  In  piena  fioritura  il  24 
agosto  1901. 

Ce r in  the  minor  L.  —  Nei  campi  tra  Corridico  e  Antignana, 
fra  Ter  vi  so  e  Caròiba  e  nei  dintorni  di  Visinada.  Fiorita  talvolta 
anche  in  settembre. 

Pulmoaaria  oflìcinalis  L.  —  Comune  nei  boschi  delle  valli 
e  convalli  del  Caròiba  (Cervàr),  del  Quieto  e  di  Vermo  e  nelle 
fovèole  di  Mompaderno,  S.  Giovanni  e  Montrèo. 

Datura  Stramonium  L.  —  In  più  luoghi  nei  dintorni  della 
città  e  dei  villaggi  sopra  mucchi  di  macerie,  di  terra,  di  letame, 
o  nei  fossi.  E  pianta  non  rara,  ma  di  stazione  mutevole. 

Lituwia  (jraeca  Chav.  —  In  Brullo,  nelle  campagne  a  sud 
di  Orsera,  lungo  la  strada  presso  Mordèle,  sul  monte  Grande  di 
Monsalice,  stili' isoletta  Riso  e  in  molti  altri  luoghi.  Compare 
facilmente  sulle  strade  appena  costruite  e  in  luoghi  dove  venne 
rotta  di  recente  la  cotica  erbosa. 

Veronica  Beccabunga  L.  —  Lungo  la  valle  del  Quieto,  per 
esempio  tra  il  monte  Formento  e  l'ultimo  mulino  di  fronte  a 
S.  Dionisio. 

I)i(iitalis  laevif/ata  W.  K.  —  Comunissima  in  tutte  le  valli 
e  convalli  del  Cervàr  e  del  Quieto  e  più  rara  in  qualche  fovèola 
ntorno  a  S.  Giovanni. 
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Rhinanthus  minor  Ehr.  —  Nei  prati  della  bassa  valle  del 
arvàr  e  sul  gruppo  di  colline  ad  ovest  di  S.  Andrea  (cimitero 
Caròiba). 

Lycopus  europaeiis  L.  —  Lungo  il  torrente  tra  Vermo  e 
)rridico. 

Salma  glutinosa  L.  —  Valli  e  convaili  del  Cervàr,  del  Quieto 
di  Vernio-Canfanaro,  fòvee  di  S.  Giovanni  e  Montreo,  a  Visi- 
ta anche  lungo  la  stradetta  dei  pozzo  verso  il  monte  S.  Toma, 
1  colle  di  Terviso.  (Sul  colle  di  Montona  e  a  Zumesco  intorno 
La  chiesa). 

S.  Sclarea  L.  —  Comune  sul  colle  di  Docastelli  tanto  sui 
telivi  erbosi  che  tra  le  ruine. 

S.  verticillata  L.  —  Alta  valle  di  Vermo,  sul  colle  di  Ter- 
so, strada  tra  questo  villaggio  e  Caròiba,  allo  scalo  delle  pietre 
Val  Cannella. 

Micromeria  Juliana  Benth.  —  Si  trova  abbastanza  frequente 
Ile  rocce  ad  appena  qualche  metro  sul  mare,  nel  tratto  del 
naie  di  Leme,  che  va  da  un  punto  alquanto  ad  est  sotto  il 
stello,  fino  ad  una  sorgente  al  livello  del  mare  presso  il 
ìleus. 

Melittis  Melissophyllum  L.  —  NelPisoletta  Riso. 

Leonurm  Cardiaca  L.  —  Lungo  i  viottoli  che  da  Visinada 

endono  verso  il   torrente   S.  Luca,  subito   fuori    dei    borgo,  a 

Giovanni,  ad  Antignana,  nei  villaggi  fra   Terviso   e   Caròiba, 

Torre,  a  Fratta  e   sopratutto   a   Corridico,  dov'è   copiosissimo 

ngo  le  stradette  del  villaggio. 

Lysimachia  oulgaris  L.  —  Coinunissima  al  margine  della 
tlude  nella  valle  inferiore  del  Quieto. 

L.  punctata  L.  —  Valle  di  Vermo  sotto  Antignana  e  Coni- 
co, vaile  e  convalli  del  Cervàr  e  del  Quieto,  fovèole  tra  San 
ovanni  e  Montreo. 

Primula  acaulis  L.  —  Copiosa  al  margine  dei  boschi  e 
ngo  il  gran  fosso  di  scolo  tra  il  monte  Bevilacqua  e  la  strada 
>r  Sbandati,  al  Montauro,  fovèole  di  S.  Giovanni  e  di  Montreo, 
a.  Mompaderno  e  Antignana,  nelle  valli  e  convalli  del  Cervàr, 
il  Quieto  e  di  Vermo-Canfanaro. 

Cyclamen  europaeum  L.  —  Comune  lungo  tutte  le  valli  e 
nvalli  del  Cervàr,  del  Quieto  e  di  Vermo-Canfanaro,  a  setten- 
ione  fin  quasi  alla  diga  del  Quieto,  a  mezzogiorno  fino  al  San 
artin  di  Leme,  a  pochi   metri   sul   livello   del   mare  ;    trovasi 
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pure  in  moltissime  fovèole  tra  S.  Giovanni  e  Montrèo  e  in  quelL» 
grandiosa  a  nord  di  quest'ultimo  villaggio,  e  inoltre  sul  casteT- 
liere  di  Moncittà,  su  quello  tra  S.  Giovanni  e  Montrèo  e  sopì-» 
un  colle  non  lungi  dal  castelliere  di  Moncittà  e  da  S.  Maddsa^ 
lena,  dove  pure  si  trova  la  Paeonia  peregr. 

Pluiubayo  curopaea  L.  —  Villaggio  a  sud  di  Sbandati,  za, 
Valcarino,  Monghebbo,  Monspinoso,  Geroldìa,  Docastelli,  Momp^a*- 
derno,  sulla  strada  oltre  il  crocicchio  di  Villano  va  verso  Ghed^3T 
a  Fratta,  S.  Domenica,  Castellièr,  e  dietro  l'ultimo  mulino  d^sl 
Cervàr. 

Chenopoflium  hybridum  L.  —  Sul  fondo  coltivato  di  urz».a 
antica  cava  verso  il  porto  Molin  di  rio,  a  Castellièr  e  copio^so 
nel  cimitero  di  Corridico. 

Ch.  vrbiniin  L.  —  Nei  villaggi  tra  Villanova  e  Visignarzzio 
a  destra  della  strada,  tra  Sbandati  e  Mompaderno  (Bonazza,  ec&-  -), 
a  Monspinoso,  a  Maggio  e  presso  Castellièr. 

Kochia  scoparla  Schrd.  —    Inselvatichita   in   varii   luogl 
viene  abbastanza  diffusamente  coltivata  nei  villaggi  tra  S. 
renzo,  Mompaderno,  Antignana  e  Corridico  (Fabris,  Danieli,  Mi 
ferdini,  ecc.). 

Polyyonwn  amphibium  L.  var.  natans  Mnch.  —  Nel  gran.  *3e 
stagno  tra  Geroldìa  e  Castel  di  Leme.  Copiosissimo. 

Laurus  nobilis  L.  —  Affatto  spontaneo  sulle  rupi  alle  C^3r- 
tine,  verso  ovest,  poi  sul  margine  della   laguna   dentro  la  di  ^a 
del  Quieto,  sulle  rupi  allo  sbocco  della  valletta  a  nord  di  Visi- 
nada,  insieme  alla  Coryd.  ochr.  e  la  Saxifr.  petr.,  sulle   rupi     al 
castelliere    del    Culeus    e   alla   prima    grande   sporgenza   deJia 
sponda  del  Leme  tra  il  Culeus  e  il  castello.  Inselvatichito  nelle 
siepi  e  nei  muri  a  secco  intorno  a  Castellièr,  Villanova,  Magrini, 
Antignana  e  Visi  nada,  dove   alcuni    individui   si    trovano   nella 
profonda  sottostante  valletta  elei  torrente  S.  Luca. 

IIumuIus  Lupulits  L.  —  Copiosissimo  specialmente  nell'ul- 
timo tratto  della  valle  inferiore  del  Quieto,  lungo  le  siepi  mar- 
ginali ;  inoltre  sotto  Visinada  ad  est,  a  Castellièr,  Visignano, 
Fontane,  Valcarino,  nelle  siepi  umide. 

Quercns  Pscudo-suber  Santi.  —  Un  gruppo  di  parecchi  indi- 
vidui, fra  cui  tre  o  quattro  arborei,  nel  bosco  dietro  la  Stan- 
zietta  Vergottini. 

Carpinus  Iietulus  L.  —  Comunissimo  nelle  valli  di  Verino- 
Canfanaro,  del  Caròiba  (Cervàr)  e  Quieto  medio  e  inferiore,  nelle 
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fbvèole  di  S.  Giovanni,  Mondeilebotte,  Mompaderno,  Montrèo, 
Bonazza,  collina  di  Docastelli,  lungo  la  strada  di  Corrìdico, 
siepi  lungo  la  strada  di  S.  Spirito,  di  S.  Angelo  e  dei  Pizzughi 
e  nei  boschi  sotto  il  colle  dell' uccellanda  Vergottini  e  del  vicino 
JS.  Angelo. 

Ostrya  carpini  foli  a  Scp.  —  Lungo  il  declivio  destro  della 
"valle  tra  Vermo  e  Antignana,  subito  sotto  la  strada,  e  così  pure 
t»ra  Antignana  e  Corrìdico,  tanto  sul  pendìo  della  valle  che  sul- 
l'altipiano, e  finalmente  sulle  rupi  a  destra  presso  Docastelli  e 
su  quelle  allo  sbocco  della  valletta  verso  il  Quieto  dove  si  trova 
la  Coryd.  ochrol. 

Populus  alba  L.  —  Selvatico  nelle  siepi  e  in  terreni  umidi 
sotto  il  monte  S.  Toma  di  Visinada. 

P.  tremula  L.  —  Quasi  negli  stessi  luoghi  del  precedente, 
cioè  nella  valletta  sotto  la  strada  per  P.  Portòn,  in  qualche  fo- 
*vèola  presso  S.  Giovanni,  fuori  Castellièr  lungo  una  stradetta  pel 
monte  Formento  e  nella  vaile  di  Vermo,  a  sinistra,  presso  il 
ponte  per  S.  Pietro. 

P.  nifjra  L.  —  Dosso  di  S.  Domenica  (m.  245),  nei  terreni 
marnosi  a  nord  di  Visinada,  nelle  stesse  località  delle  due  specie 
precedenti,  lungo  la  strada  fra  Caròiba  e  Terviso  e  coltivato  sul 
londo  della  valle  di  Vermo-Canfanaro  anche  nella  varietà  fasti- 
diata (P  pyramidalis  Rozier). 

Spartjanium  ramosum  L.  —    Nelle   acque   delia   valle   tra 

Vermo  e  Antignana,  copioso  specialmente  presso  qualche  mulino. 

Hirnaatofjlosmtìi   hirciawn  Spr.  —  Un   esemplare,  raccolto 

fruttificato  in  luglio,  lungo  un  pendìo  roccioso  della  valle  a  nord 

di  Antignana,  poco  fuori  del  borgo. 

Spiranthes  aulumnaUs  Rich.  —  A  S.  Angelo,  presso  Bo- 
nazza,  a  sinistra  della  strada  per  Mompaderno,  nei  dintorni  di 
S.  Giovanni  e  Montrèo,  prati  sopra  il  monte  Formento. 

Crociti  rariegatus  Hpp.  —  Fovèole  e  luoghi  erbosi  nei  din- 
torni di  S.  Giovanni  e  di  Montrèo. 

Galanthiti  nivali*  L.  —  Comune  nei  boschi  della  valle  di 
Vermo-Canfanaro  e  del  Cervàr,  nelle  fòvee  di  S.  Giovanni  e 
Montrèo,  lungo  il  gran  fosso  di  scolo  tra  il  monte  Bevilacqua  e 
la  strada  per  Sbandati,  lungo  il  torrentello  S.  Angelo  fin  presso 
il  ponte  di  Molin  di  rio,  e  perfino  in  sito  elevato  e  asciutto  sul 
ciglio  della  strada,  a  sinistra,  poco  sopra  il  detto  ponte,  e  quivi 
degli  esemplari  alti,  bellissimi  ! 
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Sntilao*  aspera  L.  -  Nella  valle  del  Quieto  appena  oltre- 
passata la  diga  e  sulle  rupi  a  destra  presso  Docastelli. 

Scilla  bifolla  L.  —  Povèole  di  S.  Giovanni  e  Montrèo,  valli 
e  convalli  di  Yenno-Canfanaro,  del  Caròiba  (Cervàr)  e  del  Quieto, 
dove  in  alcuni  punti  è  copiosissima. 

Altium  ursiawa  L.  —  In  alcune  foveole  nei  dintorni  «li 
S.  Giovanni,  ma  sopratutto  comune  nella  valle  inferiore  e  con- 
valli  del  Cervàr. 

A.  oleraceum  L.  —  Fovèole  di  Mondellebotte,  di  Mompa- 
derno,  ecc. 

A.  nioschatum  L.  —  Sulle  rupi  a  destra,  sotto  S.  Sisto,  presso 
Docastelli. 

Colchicara  autumnalc  L.  —  Più  o  meno  frequente  dalla 
fine  di  settembre  in  tutti  i  luoghi  erbosi  imboscati  del  distretto, 
anche  poco  lungi  dalla  città,  ma  in  quantità  grandissima  in 
luoghi  erbosi  dei  dintorni  di  S.  Giovanni. 

Polyporìhim  culgare  L.  —  Vallette  sotto  Visinada,  fovèole 
di  Mondellebotte,  sulle  rupi  del  Leme,  dove  si  trova  pure  la 
var.  scrratum  Willd. 

Scolopenr!  ritira  offieina.ruin  Schw.  —  Lungo  la  valle  e  le 
con  valli  del  Caròiba  (Cervàr)  e  del  Quieto,  dove  in  alcuni  punti 
è  in  quantità  stragrande,  come  in  un  incavo  di  rupe  fra  lo 
sbocco  del  Cervàr  e  la  valletta,  sulle  cui  rupi  si  trovano  la  Saxifr. 
petraea  e  la  Coiyd.  ochrol.,  poi  sotto  le  Cortine  ad  ovest  e  nelle 
vicinanze  dell'ultimo  mulino,  di  fronte  a  S.  Dionisio  ;  esiste  pure 
sulle  rupi  del  torrentello  di  Porto  Torre,  in  qualche  fovèola 
presso  S.  Giovanni  ed  entro  al  pozzo  sotto  il  monte  Pozzo  di 
Orsera. 

Adiantum  CapHliis  Veneri*  L.  —  Sulle  rupi  del  torrente 
Cervàr,  nella  parte  più  angusta  della  valle. 

#  * 
Lo  spirito  d'investigazione,  che  in  singoiar  modo  distingue 
l'epoca  nostra,  non  si  appaga  oramai  più,  anche  a  riguardo  di 
studii  floristici,  dell'arida  enumerazione  delle  specie  vegetali 
appartenenti  ad  una  data  regione  e  della  registrazione  dell© 
località  in  cui  esse  crescono,  ma  di  queste  specie  vorrebbe  pe- 
netrare, fin  dove  è  possibile,  la  origine  paleontologica,  le  condi- 
zioni dell'esistenza  presente,  il  modo  di  distribuzione  rispettori 
clima  e  al  terreno,  i  rapporti  colle  flore  vicine. 
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Siccome  però,  per  quanto  riguarda  la  Regione  Giulia  in  ge- 
nerale e  il  nostro  esiguo  territorio  in  particolare,  mancano  troppi 
elementi  per  uno  studio  così  complesso  e  diffìcile,  ci  acconten- 
teremo solo,  a  guisa  di  saggio,  di  sfiorare  alcuni  lati  dell'argo- 
mento, valendoci  in  parecchi  casi  dei  risultamenti  degli  studii 
altrui,  ma  più  spesso  anche  delle  nostre  personali  osservazioni. 
Non  occorrerebbe  quasi  premettere,  per  chi  è  pratico  di  simili 
studii,  che  se  troppo  angusto  è  il  territorio  di  cui  vogliamo  par- 
ticolarmente occuparci,  dovremo  più  volte  abbracciare  colio 
sguardo  degli  orizzonti  molto  vasti,  a  fine  di  trovare  lontano  la 
spiegazione  di  qualche  fatto  vicino. 


Le  nuove  c<mtì*Ìbtizioni  e  i  dati  statistici. 

Un  esame  superficiale  dell'elenco  che  precede,  permette  di 
riconoscere  come  un  bel  numero  delle  specie  nuove  vada  ad 
arricchire  la  schiera  delle  submontane  e  montane  già  registrate 
pel  nostro  territorio,  mentre  un  altro  numero  abbastanza  apprez- 
zabile s'aggiunge  alla  sua  flora  d'acqua  dolce  e  dei  luoghi  umidi, 
ritenuta  fino  ad  oggi  più  povera  e  meno  variata.  Appartengono 
a  questa  flora,  tra  le  specie  nuove  citate,  le  seguenti  :  ThalicL 
flac,  Ramine.  Lingua,  R.  ophioglossif.,  Nymph.  alba,  Hyperic. 
tetrapt,  Epilob.  tetrag.,  MyriophylL  verticilli  Siimi  latifoL, 
Dipsacus  laciniata  Bidens  cernila,  Myosot.  paliistris,  Scrophul. 
nodosa,  Pedicularis  palmtr.,  Lyeop.  ecralt,  ScutelL  galeric., 
Stachy.s  palustri*,  Utricul.  vulg.,  U.  minor,  Polygonum  lapa- 
thif.,  Alisnia  ranunml.,  Cyper.  Monti,  C.  fuscus,  Molinia  littor., 
Nephrod.  Thelip.  Nulla  v'è  tuttavia  da  osservare  di  caratteri- 
stico su  questa  flora  acquatica,  la  quale,  in  relazione  colla  grande 
uniformità  del  mezzo,  è,-  non  solo  in  tutta  la  regione  Giulia, 
ma  per  vastissime  aree  dell'Europa,  dovunque  uguale.  Però,  se 
per  la  geografia  vegetale  non  presenta  un  grande  interesse, 
l'aumento  delle  sue  specie  acquista  una  vera  importanza  locale 
in  un  paese  povero  d'acqua  come  l'Istria. 

Ben  maggiore  è  l' importanza  delle  specie  submontane  e  mon- 
tane, le  quali,  venendo  spesso  a  trovarsi  in  contatto  con  quelle 
della  flora  mediterranea,  non  ci  permettono  sempre  di  spiegare 
con  facilità  la  loro  presenza  in  un  paese  marittimo,  avente  una 
altitudine  massima  di  appena  400  m.  e  con  un   clima  relativa- 
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mente  mite  in  tutte  le  stagioni.  Tale  spiegazione  si  potrà  forse 
trovare  nelle  condizioni  di  un  passato  molto  remoto,  come  cer- 
cheremo di  dimostrare  più  avanti,  ritornando  su  questo  punto. 
Le  101  specie  nuove  vascolari  del  presente  elenco,  tolte  le 
coltivate  e  quelle  già  credute  solamente  coltivate,  ma  tuttavia 
distinte  col  numero  d'ordine,  si  riducono  a  91,  che,  sommate 
alle  12  della  nota  pubblicata  nel  1899  (XXXVIII  voi.  di  questi 
Atti)  e  alle  IO  della  nota  pubblicata  nel  1897  (XI  voi.  della  Mal 
piyhia),  aggiunte  alle  1055  della  Flora  di  Parenzo  del  Marche- 
setti,  ci  danno  un  totale  di  1168  specie.  Questo  numero,  confron- 
tato colle  1599  specie  della  flora  di  Trieste,  lungi  dal  dimostrare 
un'inferiorità,  dimostra  invece  una  maggiore  ricchezza  nella 
flora  di  Parenzo,  qualora  si  confronti  contemporaneamente  anche 
la  estensione  delle  aree  corrispondenti,  che  per  Parenzo  è  di 
490,4  chilom.  quadr.,  contro  1107  chilom.  quadr.  per  Trieste,  senza 
pure  tener  conto  della  maggiore  altitudine  di  quet'ultimo  terri- 
torio, la  quale,  raggiungendo  sull'Auremio  i  1027  m.  e  sul  Tajano 
i  1029  m.,  permette  lo  sviluppo  di  un  certo  numero  di  specie 
subalpine,  che  non  sono  neppure  supponibili  nel  territorio  di 
Parenzo. 

Iai  diffusione  dei  sempreverdi. 

Nella  mia  nota  precedente,  appoggiandomi  sopra  numerosi 
fatti  positivi,  ho  cercato  di  dimostrare  la  generale  diffusione  dei 
sempreverdi  tanto  sulle  isole  quanto  lungo  l'intera  costa  del 
distretto  durante  l'epoca  storica,  vale  a  dire  dopo  che,  cessato  il  re- 
gime freddo  e  umido  del  periodo  glaciale,  il  clima  ridivenne 
un'altra  volta  mite  e  insieme  secco.  Ai  fatti  accennati  in  quella 
nota,  se  ne  aggiungono  ora  dei  nuovi,  i  quali  confermano  mag- 
giormente la  supposizione,  in  quanto  si  riferiscono  a  nuove  e 
interessanti  località  per  varii  sempreverdi  caratteristici,  ma  so- 
pratutto per  VArbutus  Unedo  e  il  Laurux  nobiliti,  che,  essendo 
fra  i  meno  comuni,  possono  servire  meglio  di  norma.  JjArbutus* 
oltre  che  al  principio  del  canale  di  Leme,  trovasi  anche  a  pic- 
coli gruppi  nella  sua  parte  più  interna,  poco  lungi  dal  castello 
e  poi  tra  il  castello  e  il  Culeus,  sulle  rupi  dell'ultima  grande 
sporgenza  del  canale.  A  settentrione  del  territorio  parentino 
trovasi  nuovamente  sulle  rupi  che  limitano  la  piccola  laguna 
dentro  la  diga  alla  foce  del  Quieto,  a  nord-est  della  P.  del  Dente. 
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Il  Laurus  cresce  sulle  rupi  deir  ultima  sporgenza  del  Leme  in- 
sieme sil'Arbulus,  e  poi  sulle  «rupi  del  castelliere  al  Culeus.  Ma 
ciò  che  più  ancora  importa  è  che  si  trova  in  tre  diverse  e  lon- 
tane località  tra  la  foce  del  Quieto  e  la  sua  valle  media  a  nord 
di  Visinada,  sempre  lungo  la  sponda  sinistra  rivolta  a  tramon- 
tana, e  precisamente  sulle  stesse  rupi  delia  piccola  laguna  dove 
esiste  VArbutus,  poi  sopra  e  sotto  una  rupe  a  quasi  100  m.  d'al- 
titudine, in  una  località  detta  le  Cortine,  poco  lungi  dalla  Madonna 
di  Bastìa,  con  esposizione  a  ovest  verso  il  Quieto,  in  sito  affatto 
deserto,  circondato  da  boschi,  a  circa  9  chilom.  dal  mare  in  linea 
retta;  infine  sulle  alte  rupi  verticali  alio  sbocco  di  una  valletta 
a  nord  di  Visinada,  a  circa  14  chilom.  in  linea  retta  dal  mare. 
Alle  Cortine  il  Lawus  è  così  numeroso  da  formare  una  piccola 
macchia.  Interessante  è  il  fatto  che  le  due  essenze  si  trovano 
sempre  annidate  tra  i  fessi  delle  rupi,  che  sono  appunto  i  luoghi 
dove  spesso  si  conservarono  gli  avanzi  viventi  di  antiche  flore. 
Quanto  precede  mi  conforta  a  ritenere  pure  i  rari  esemplari  del 
Rhamnus  Alaterni®  del  canale  di  Leme,  già  creduti  accidentali, 
oome  i  superstiti  di  una  j>iù  numerosa  generazione,  che  doveva 
vivere  sui  continente  forse  gran  tempo  dopo  che  da  esse  si  erano 
separate  le  isole. 

Non  priva*  d'interesse  è  pure  la  circostanza  che  il  Laurus 
vegeta,  benché  in  rari  e  piccoli  esemplari,  anche  nella  profonda 
«  ombrosa  valletta  del  torrentello  S.  Luca  sotto  Visinada,  dove 
però  deve  aver  avuto  origine  da  semi  trasportati  dall'alto,  lungo 
il  ripido  pendio,  col  mezzo  delle  piogge  torrenziali,  essendoché 
a  Visinada  il  lauro  cresce,  proprio  da  quel  lato,  copiosamente 
inselvatichito  nelle  siepi  e  tra  lo  sfasciume  dei  muri  a  secco,  a 
circa  250  m.  d'altitudine;  come  del  resto  avviene  ad  Antignana 
verso  la  valle,  a  quasi  300  m. 


La  flora  mediterranea  e  Polivo. 

La  differenza  in  estensione  della  flora  mediterranea,  e  spe- 
zialmente delle  essenze  legnose  sempreverdi,  che  oggi  si  nota  tra 
l'Istria  costiera  australe  da  capo  Promontore  al  canale  di  Leme, 
la  centrale  dal  canale  di  Leme  al  Quieto,  e  la  settentrionale  dal 
Quieto  al  golfo  di  Trieste,  doveva  essere  sempre  alquanto  ac- 
centuata dopo  il  periodo  pliocenico  ;  ma  non  per  questo  è  inve- 
ii 
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rosimile  ammettere  che  nella  più  antica  epoca  storica  e  prei- 
storica, le  sponde  della  valle  del  Quieto  e  tutte  le  rive  istriane 
fino  alla  pendice  di  Duino,  meno  il  contorno  del  golfo  di  Trieste, 
corrispondente  alla  formazione  marmo-arenacea  ed  esposto  per 
combinazione  quasi  interamente  anche  al  soffio  impetuoso  e 
gelido  della  bora,  fossero  ornate  di  una  continua  cintura  di  sem- 
preverdi. 

Per  quanto  rigurda  il  Quieto,  si  sa  positivamente  che  ancora 
nell'  epoca  storica   il   mare   penetrava  fino   alle  Porte  di  Ferro 
presso  Pinguente,  perchè  il  movimento   di  discesa   della  nostra 
regione  era   ancora   così   accentuato,  che  non  era  bastata  né  a 
superarlo  né  a  bilanciarlo   neppure   la   copiosa  deposizione  dei 
materiali  di  erosione  del  periodo  glaciale,  materiali  che  solo  più 
tardi  riuscirono  a  colmare  il  bacino.  L'alluvione  del  Quieto  è  in 
realtà,  non  solo  postglaciale,  ma  affatto  recente.  Il  olivo  che  an- 
cora si  coltiva,  forse  più  per  tradizione  e  per  essere  una  pianta 
quasi  sacra  che  per  vera  utilità,  sui  due  versanti  del  Quieto  fino 
a  rilevanti  altezze,  e  in  senso  orizzontale  fino  a  Sovignaco  presso 
le  Porte  di  Ferro,  e  a  gruppi  anche   oltre   le   medesime   fino  a 
Pinguente,  non  è  forse  l'avanzo  di  una  cultura,  che  doveva  riu- 
scire più  rimuneratrice  quando  il  clima  era  reso  più  dolce  dal- 
l'azione del  mare,  il  quale  s'insinuava  anche  nel'  ramo  di  Zu- 
mesco,  dove  oggi  scorre  il  torrente  Bottonèga?  Non  si  spieghe- 
rebbe ugualmente  la  presenza  del  Lmirux  nelle  località  citate, 
e  forse  in   qualche   altra   sconosciuta;  della  Phyllirea  latifolia. 
oltre  che  in  varii  punti  della  valle  inferiore,  anche  ai  Bagni  di 
S.  Stefano;  della   Plumbei  (io   europei  va  (benché   erbacea,  pianta 
eminentemente  mediterranea),  trovata  dal  Loser  nel  1864  ai  Bagni 
di  S.  Stefano  e  da  me  l'anno  scorso  dietro  l'ultimo   mulino  del 
Cervàr,  dov'è  copiosa;  e  infine  deWAceotthus  xphiosìsw mun,  che 
è  realmente  molto  diffuso  e  spontaneo  anche  al  di  là  del  Quieto 
fino  a  Villanova  di  Verteneglio,  e  sul  quale  ritorno   dopo  aver 
preso  personale  visione  delle  località? 

Quando,  dopo  il  periodo  glaciale,  il  fenomeno  d'abbassamento 
del  suolo,  in  lenta  ma  continua  azione,  fece  a  poco  a  poco  som* 
mergere  la  pianura  che  doveva  esistere  nella  porzione  setten- 
trionale dell'Adriatico,  e  questo,  allargando  il  suo  dominio  a 
nord  e  ad  est,  si  spinse  fino  a  raggiungere  gli  odierni  confini,  1 
sempreverdi,  che  senza  dubbio  dovevano  essere  molto  più  diffusi 
di  oggi  nel  pliocene  e  si  erano  probabilmente  ritirati  verso  sud 
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nel  periodo  glaciale,  tornarono  a  contornare  le  nuove  rive,  meno 
che  nelle  maggiori  porzioni  del  golfo  di  Trieste  già  menzionate, 
dove  per  altro  prospera  benissimo  Valico  e  cresce  dovunque  co- 
piosa un'altra  specie  mediterranea,  lo  Spartium  junccuiti.  Nei 
terreni  bassi,  pianeggianti,  ricchi   di    terra  e  perciò   adatti  alla 
coltura,  da  Cittanova  a  Salvore,  i   sempreverdi    oggi   sono  rari, 
perchè  ivi   gli  antichi  abitatori    diedero   l'ostracismo  ai  boschi, 
per  farne  dei  campi.  Ma  sono  di  nuovo  più  frequenti  sulla  co- 
stiera rocciosa  tra  Salvore  e  Castelvenere,  benché  rivolta  proprio 
alla  bora.  Così  sull'arida  e  rocciosa  pendice  di  Duino,  non   solo 
perchè  lambita  dal  mare  ed   esposta  a   mezzogiorno,  ma  anche 
perchè  su  essa  la  coltura  dei  campi  non  era  possibile,  i  sempre- 
verdi, compresi  perfino  il  Latini*  e  il  Myrtus,  si  conservarono. 
Avendo  fatto  cenno  dell'opro,  il  cui  limite   di  altitudine  e 
la  cui  distanza  dal  mare  sogliono  talora  gli  autori  prendere  ad 
indici   della   diffusione   in   senso   verticale  ed  orizzontale   degli 
altri  sempreverdi,  non  mi  pare  fuori  di  proposito  il  rilevare,  che 
i  medesimi  autori,  quando  si  tratta  dell'Istria,  o  non  citano  dati, 
o  ne  citano  qualcuno  errato.  E  sì  che   la   regione   delle   Giulie, 
costituendo,  per  la  sua  posizione  topografica,  uno  dei  limiti  più 
settentrionali  della  flora  mediterranea,  dovrebbe  essere  studiata 
più  accuratamente  nelle  opere  di  geografìa  vegetale.  Il  Grisebach 
stesso,  che  con  tanta  ammirazione  parla  della  nostra  flora  me- 
diterranea nella  sua  opera  Die  Vefjetation  der  Erdc\  non   pre- 
senta alcun  dato   sull'altitudine   dell'olivo   da   noi.  Nella  Flora 
Italiana  del  Parlatore,  continuata  dal  Caruel,  è  indicata  un'al- 
titudine di  120  m.  come  limite  superiore  per  la  cultura  dell'olivo 
nell'Istria.  Questo  dato,  ripetuto    anche    nell'articolo    di    Fiori 
e  Paoletti  sulla  Flora  d'Italia,  nella  Terra  del  Marinelli,  venne 
evidentemente  rilevato  dalla  Flora  ron  SUd-Istrien  elei  Freyn, 
senza  pensare  che  esso  non  potevasi  prendere  nemmeno  lonta- 
namente come  una  media  per  l'intera   provincia,  riferendosi   il 
lavoro  del  Freyn  a  quel  piccolo  triangolo  della  penisola  istriana, 
compreso  tra  il  capo  Promontore  e  il  45°  di  latitudine  boreale, 
«love  la  massima  quota  altimetrica  è  di  180  o  190  m.  Io  non  ho 
ancora  visitate  le  isole  del  Quarnero,  né  annotate  tutte  le  prin- 
cipali altitudini  dell'olivo  nell'Istria,  ma  quelle  che  qui  trascrivo, 
e  che  furono  da   me   stesso   rilevate   sul   posto,  potranno   dare 
nn'idea  sufficiente  del  limite  verticale  cui  arriva  da  noi  la  pianta 
sacra  a  Minerva.  A  Morgàni  sopra  la  valle  di  Canfanaro,  ad  est 
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del  Culeus,  l'olivo  prospera  a  quasi  200  m.  ;  da  Parenzo  in  di- 
rezione est,  è  a  coltura  continua  fino  oltre  Sbandati,  a  circa 
150  m.;  da  questo  punto  in  avanti,  limitato  intorno  ai  villaggi, 
che  sono  sempre  sulle  alture,  giunge  fino  al  colle  di  Mompaderno 
a  260  m.  Da  Parenzo  verso  nord-est  l'abbiamo  a  S.a  Domenica 
a  m.  184,  a  Castellièr  a  m.  238,  a  Visignano  a  m.  244.  Più  in- 
ternamente, sulle  alture  che  dominano  la  valle  del  Quieto,  lo 
troviamo  diffusamente  coltivato  intorno  a  Visinada,  dove,  sul 
vicino  colle  di  S.  Toma,  giunge  a  quasi  300  m.  ;  più  ad  est,  sul 
M.  Subiente,  tocca  quasi  la  cima  che  è  a  352  m.;  sul  colle  «li 
Montona,  alto  277  m.,  è  coltivato  fin  sotto  le  antiche  mura  della 
città,  e  finalmente,  sui  pendii  a  ovest  e  a  sud  delia  frastagliata 
collina  di  Zumesco  (m.  411),  lo  vediamo  vegetare  prosperoso 
fino  a  circa  350  m.  Nell'agro  botanico  triestino,  comprendente 
anche  l'Istria  settentrionale  fino  a  Salvore,  l'olivo  si  coltiva, 
secondo  il  Marchese tti,  fino  ai  200  o  250  m. 

A  chi  non  conosce  la  conformazione  della  penisola  istriana, 
il  vedere  l'olivo  elevarsi  in  ragione  diretta  della  sua  distanza  dal 
mare,  potrebbe  sembrare  un  fenomeno  anormale.  Ma  ciò  dipende 
dal  fatto  che  la  penisola,  bassa  lungo  le  coste  occidentali,  va 
salendo  gradatamente  verso  l'interno.  Se  lungo  le  rive  adriatiche 
esistesse  un  alto  rilievo  orografico,  è  certo  che  1'  olivo  vi  sali- 
rebbe più  alto  di  quanto  realmente  si  verifica  lontano  dal  mare. 

Degne  di  nota  sono  due  località,  osservate  nelle  scorse  va- 
canze in  occasione  di  una  gita  pedestre  al  M.  Maggiore  e  din- 
torni, e  precisamente,  l'una  alquanto  sopra  il  villaggio  d'Au- 
rania  {V ragna  degli  slavi),  dove  l'olivo  forma  un  bel  gruppo  a 
circa  300  m.  d'altitudine,  l'altra  presso  alcuni  abitati  tra  Aurania 
e  Bassano  (Dole-ajacas  d.  s.),  a  poco  più  di  300  m.  (non  proprio 
a  Bassano,  e  a  400  m.,  come  è  indicato  nella  Fiora  del  Pospichal). 
Queste  due  ultime  località,  interne  ed  abbastanza  elevate,  sono 
interessanti,  non  tanto  per  la  loro  distanza  rettilinea  dal  mare, 
quanto  perchè  non  possono  godere  della  sua  benefica  azione,  sepa- 
rate come  sono  dal  Quarnero  dalla  barriera  dei  monti,  e  special- 
mente del  M.  Maggiore,  che  si  eleva  dal  lato  ovest  quasi  imponente 
parete  verticale  per  più  di  1000  m.  al  disopra  di  esse.  Ma  anche 
ammettendo  che  queste  località  siano  abbastanza  riparate  dalla 
bora,  esse,  per  la  flora  che  le  circonda,  dimostrano  che  l'orse 
non  sempre  i  limiti  della  coltura  dell'olivo  sono  l'indice  della 
diffusione  in  senso  verticale  ed  orizzontale  dei  sempreverdi. 
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Secondo  qualche  scrittore,  l'olivo  sarebbe  coltivato  anche  a 
Quisca  nel  Coglio  (Friuli  orientale),  vale  a  dire  fino  al  46*  di 
latitudine  boreale. 


Comi  teloni  fisiche. 
La  flora  submontana.  Le  mescolanze* 

Le  specie  di  transizione  tra  la. flora  mediterranea  costiera 
e  la  submontana  e  montana,  cominciano  a  manifestarsi  verso 
l'interno,  dove  il  mare  non  può  più  far  sentire  la  propria  azione, 
non  tanto  per  causa  dell'altitudine,  quanto  per  la  conformazione 
orografica,  ora  elevata,  ora  depressa.  Cosi  avviene  nelle  due 
maggiori  valli  col  procedere  dallo  sbocco  verso  l'interno  in  se- 
guito a  sporgenze  e  a  cambiamenti  di  direzione.  La  flora  sub- 
montana e  le  poche  specie  veramente  montane,  occupano  i 
pendii  delle  colline  e  delle  fòvee  dell'interno  altipiano  rivolti 
specialmente  a  nord,  e  sopra  tutto  i  fianchi  meno  battuti  dal 
vento  e  meno  arsi  dal  sole  delle  valli  maggiori,  limitanti  a  nordt 
a  est  e  a  sud  il  nostro  agro  botanico.  L'aspetto  delle  flore  che 
abbelliscono  queste  valli,  presenta  certe  volte  e  per  alcuni  ele- 
menti, delle  differenze  che  risaltano  all'occhio  a  primo  sguardo. 
Sempre  poi  vi  è  differenza  più  o  meno  marcata  nei  punti  dove 
l'orientamento  accentua  maggiormente  la  diversità  della  esposi- 
zione ai  raggi  solari  o  ai  venti,  e  cioè  nel  senso  che  da  noi,  dove 
la  bora  si  fa  poco  sentire,  la  maggiore  ricchezza  per  il  numero 
di  specie  submontane  e  per  lo  sviluppo  vegetativo,  si  riscontra 
solitamente  verso  nord-est.  Le  differenze  complessive  sono  però 
subordinate  anche  alla  diversa  ampiezza  delle  valli,  alla  quan- 
tità delle  pioggie,  alla  ricchezza  delle  acque  stagnanti  e  correnti, 
alla  natura  geologica  e  alla  composizione  chimica  del  suolo. 

La  valle  del  Quieto  è  completamente  orientata  da  est  a 
ovest,  tolte  le  deviazioni  delle  sue  valli  laterali  fino  al  Cervàr, 
mentre  la  valle  di  Vermo-Canfanaro,  nel  suo  primo  tratto  (valle 
di  Vermo)  corre  quasi  esattamente  da  nord  a  sud,  nel  secondo 
(valle  di  Canfanaro)  da  est  a  ovest,  salvo  le  curve  e  i  minori  ser. 
peggiamenti.  La  prima  è  molto  ampia  ed  ha  il  fondo  interamente 
coperto  da  un  esteso  piano  alluvionale,  mentre  la  seconda  è 
angusta  e  col  fondo  occupato  da  scarsi  depositi  alluvionali,  in- 
terrotti ogni  tanto  da  affioramenti  di  roccia  calcare  fin  poco  oltre 
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il  ponte  della  strada  che  sale  a  Canfanaro,  dal  quale  punto  lino 
al  Culeus  il  fondo  della  valle  è  interamente  formato  dalla  stessa 
roccia,  coperta  solo  qua  e  là  dalla  terra  rossa  trascinata  dal- 
l'alto colle  pioggie.  In  quanto  alla  natura  geologica,  basterà 
notare  che  la  valle  del  Quieto  ha  le  sponde  tagliate  nelle  rocce 
calcari  cretacee  ed  eoceniche,  meno  che  lungo  le  pendici  a  sud 
di  Pòrtole,  a  nord  di  Zumesco  e  lungo  quella  di  Sovignaco,  pro- 
tendentesi  a  ovest  come  un  cuneo  fra  i  due  rami  principali  del 
fiume,  le  quali  sono  di  natura  marne-arenacea.  La  valle  di  Termo- 
Canfanaro  è  invece  tutta  incisa  nei  calcari  cretacei  ad  eccezione 
di  un  limitatissimo  tratto  al  suo  inizio  scavato  nella  formazione 
marno-arenacea.  Siccome  però  il  bacino  superiore  del  Quieto, 
da  cui  deriva  il  maggiore,  anzi  quasi  esclusivo  tributo  di  acque, 
è  tutto  compreso  nella  formazione  marno-arenacea,  molto  più 
erodibile  dei  calcari,  ne  viene  di  conseguenza  che  la  composi- 
zione chimica  del  terreno  alluvionale  dovrà  essere  qui  sensibil- 
mente diversa  da  quella  dello  scarsissimo  terreno  alluvionale 
della  valle  di  Vermo. 

E  vero  che  per  lo  sviluppo  delle  specie  submontane  hanno 
maggiore  importanza  i  fianchi  delle  valli  che  non  i  bassi  terreni 
alluvionali,  e  che  tali  fianchi  nel  distretto  di  Parenzo  sono 
sempre  intagliati  nella  roccia  calcare;  ma  siccome  le  rocce  in 
quasi  tutta  la  valle  di  Vermo-Canfanaro  sono  coperte  verso  Paltò 
dalla  terra  rossa,  mentre  in  qualche  punto  sulla  sinistra  del 
Quieto,  come  nei  dintorni  di  Visinada,  sui  fianchi  del  Cervàr,  i 
calcari  fanno  da  base  ai  terreni  marno-arenacei,  può  darsi  che 
la  natura  del  soprastante  terreno,  trascinato  lungo  i  pendii  dalle 
acque  di  pioggia,  eserciti  una  qualche  influenza  nel  favorire  o 
impedire  lo  sviluppo  di  singole  specie. 

Il  fondo  della  valle  del  Quieto,  in  confronto  a  quello  della 
vali©  di  Vermo-Canfanaro,  è  molto  basso,  presentando  al  prin- 
cipio dell'alluvione  presso  i  Bagni  di  8.  Stefano  appena  20  m-> 
e  al  fondo  del  ramo  di  Zumesco  30  m.  di  altitudine;  mentre  il 
fondo  della  valle  di  Vermo  attinge  i  279  ni.  d'altitudine  al  prin- 
cipio deiralluvione  presso  il  villaggio  di  Cipri,  il  che  porta  p^r 
conseguenza  una  rilevante  inclinazione  verso  lo  sbocco  al  canale 
di  Leme.  La  valle  del  Quieto  è  tutta  intersecata  di  fossi,  canali 
e  spesso  di  acquitrini  fino  al  piede  delle  costiere,  laddove  quella 
di  Vermo-Canfanaro,  tolto  il  rigagnolo  che  scorre  nel  suo  me&Q 
senza  continuità   e   finisce  collo   scomparire   totalmente  prima 
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ancora  di  giungere  al  ponte  della  strada  per  Canfanaro,  è  quasi 
asciutta,  e  a  dirittura  arida  nel  secondo  tratto  fino  al  Leme»  Le 
stesse  pioggie  sono  più  abbondanti  nella  valle  del  Quieto,  la 
quale  anzi  segnerebbe  il  confine  tra  l'Istria  costiera  settentrio- 
nale, dove  le  pioggie  cadono  con  maggiore  frequenza,  e  quella 
centrale-meridionale  fino  a  Promontore,  dove  il  cielo,  durante  i 
mesi  estivi,  si  mantiene  così  ostinatamente  sereno,  da  produrre 
spesso  la  più  desolante  siccità. 

Queste  diverse  condizioni  influiscono  più  o  meno  sulla  pre- 
senza di  alcune  specie  facili  a  risentirsene  o  che  da  esse  dipen- 
dono totalmente.  Nella  valle  di  Vermo  la  flora  mantiene  per 
buoni  tratti  il  carattere  spiccatamente  submontano:  le  nostre 
guercie  a  foglia  caduca,  YOstrya  carpin.,  il  Carpin.  Betul.,  la 
Corylus  Avell.  e  in  alcuni  punti  i  gruppi  di  castagni,  tengono 
il  primo  posto  fra  le  piante  legnose,  essendo  meno  frequenti  i 
Salice,  PopuL  nigra,  P.  tremula,  P.  alba,  Acer  camp.,  A. 
monsp.,  Frate.  Ornw,  Evonym.  cernie,  E.  europ.,  Acer  opulif., 
Rhamn.  Frang.  e  Minimum  Opulus.  Fra  le  specie  minori  legnose 
ed  erbacee,  abbiamo,  a  seconda  della  stagione  e  delle  posizioni  : 
Clemat.  Vitalba,  Thalictr.  aquileg.,  Th.  majus,  Th.  elatum, 
Anem.  nemor.,  A.  Hepatica,  Isojyyr.  thulict.,  I*aeonia  peregr., 
Coititi,  caca.  Dentaria  bulbi I'.,  Viola  sylv.,  IJianth.  monspess., 
D.  liburnicus,  D.  sanguin.,  D.  Arm.,  Hyperic.  hirsut.,  H.  mont., 
Dictamnus  Fratria.,  Cytisus  capii.,  Tri  fot.  medium,  Astrag. 
glycyph.,  Vieta  Cracca,  Lathyr.  bufbos.,  Orotnis  varieg.,  0.  niger, 
Sedum  meurim.,  Sanieiila  europ.,  Aegopod  poriagr.,  Peuced. 
venet.,  P.  Carvi/'.,  Heracl.  Sphonri.,  Ferul.  galbanif.,  Pastin. 
opaca,  Pimpin.  magna,  Gafium  silvalic,  Dipsac.  lacin.,  Cephal. 
leucantha,  Tussilago  Far/'.,  Petasites  of/ìcin.,  Solid.  Virga  au., 
Inula  Helenium,  Serra t  tinct.,  Tanacet.  corymb.,  Gentiana 
onte,  (rara),  Digitali^  ambigua,  Symphyt  o/'fte,  Pulmon.  offlc, 
Orobanche  Epilhym.,  Rhinanth.  min.,  Rh.  hirs.,  Euphr.  Ker- 
nel, E.  strida,  Lycop.  europ..  Salda  glutin.,  S.  verticilli 
Thymus  montan.,  Stachys  palustr.,  Lysi machia  punct,  Primula 
€icau.,  Cycl.  europ.,  Spargati,  ramos.,  Orchis  pali.,  Himanto- 
glossimi  hirein.,  Crocus  vernus,  Gafanth.  nival.,  Asparag.  te- 
iiuifol.,  Polygonat.  multifl.,  Scilla  bifolia.  Allium  pulchell., 
-Asplen.  Adiant.-Nigr.,  Aspiri.  Fili.r-mas. 

Ma  a  poco  a  poco,  col  procedere  verso  il  termine  delia  valle 
eli  Vermo,  il  carattere  della  flora  e  il  relativo  paesaggio   vanno 
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cambiando  colla  perdita  successiva  di  alcune  specie  e  coll'ag- 
giunta  di  altre,  di  guisa  che  l'osservatore  se  ne  avvede  imme- 
diatamente. Cessati  i  terreni  d'alluvione,  dove  la  valle  sta  per 
cambiare  bruscamente  di  direzione,  cessa  anche  il  bel  verde 
dei  prati,  e  quando  si  entra  nella  sezione  inferiore  di  essa,  di- 
venuta angustissima  per  il  rinserrarsi  dei  fianchi  e  mostrante 
il  fondo  roccioso  nei  punti  non  coperti  dalla  terra  rossa  coltivata, 
la  scena  muta  quasi  completamente.  Benché  parecchie  specie  si 
conservino  ancora,  in  particolar  modo  sul  fianco  rivolto  a  tra- 
montana, fino  allo  sbocco  nel  canale  di  Leme  presso  il  colle 
S.  Martino  (e  probabilmente  lungo  la  sponda  sinistra  del  canale)» 
la  vegetazione,  sopratutto  sul  versante  destro  bruciato  dal  sole, 
assume  il  carattere  quasi  spiccatamente  mediterraneo.  Comin- 
ciano a  spesseggiare,  oltre  aWJunipewx  Qorycedr.,  già  cosi  co- 
mune sulla  costiera  di  Canfanaro,  e  al  Carpinus  duhiensis,  il 
Ritsc.  aculeati  l'Aspa  rat,,  acu  tifai.,  il  Palmrux  australe  la 
Phyllirea,  la  Querc.  IU\r,  e  via  via  fino  ai  CLstm  e  ai  Lami® 
delle  rupi  sopra  il  Culeus,  a  tacere  delle  specie  erbacee.  Citiamo 
come  unico  esempio  alcune  piante  raccolte  nelle  vicinanze  di 
Docastelli,  cioè  sotto  Canfanaro,  e  sulla  collina  stessa  del  diruto 
villaggio,  la  quale  sbarra  la  valle:  Caryd.  ochrol.,  Celtls  amtral., 
Orobanche  Hederae  sulla  rupe  isolata  ergentesi  a  guisa  di  guglia 
sulla  strada  che  da  Docastelli  sale  a  Canfanaro;  Tordylium 
majimum,  Salvia  Sclarea,  Physocavlus  nodosus,  Onopordon 
illyric,  Plumbayo  europaea,  ed  altre,  tra  le  rovine  o  sui  pendii 
della  collina  sulla  quale  queste  melanconicamente  s'innalzano; 
infine,  al  piede  e  sopra  le  estese  rupi  a  destra  della  valle,  un 
po' ad  est  di  Docastelli  e  sotto  il  M.  S.  Sisto,  VOroba  neh  e  minor 
var.  puntila,  YAlliutn  nioschatum,  la  Phyllirea,  YJunip.  Ckryc, 
Piataci  a  Tereb.,  Dianth.  ciliatus,  Cle/natis  Flammula,  Smìlax 
asp.,  Plumbayo  enrop.,  Cnmanclla  lati/alia,  oltre  al  Ficus, 
Celti-s  av-st.,  Cyrtam.europ.,  (Mrya  carpini /'.,  Cephal.  leueantha, 
Allium  pulchelL,  A.  fallai,  Fetm^lago  (/albani f,  Sedum  ma(tim.t 
Aspar.  tenuifol.,  Dictamn.  alb.  e  una  Iris.  La  Ctwcianella  la- 
ti/olia  L.,  segnalata  recentemente  pel  Culeus  e  da  me  scoperta 
il  settembre  scorso  (1902)  a  7  od  8  chilom.  più  ad  est,  fa  supporre 
per  essa  una  più  larga  diffusione  lungo  il  fianco  destro  di  questa 
valle,  mentre  potrà  forse  trovarsi  anche  su  qualche  punto  del 
canale  di  Leme.  In  quanto  al  Cyclanien  eurap.,  il  medesimo, 
tanto  per  smentire  gli  autori  che  escludono  a  priori  certe  specie 
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vegetali  da  territori  non  ben  conosciuti,  continua  più  o  meno 
per  tutta  la  valle,  specialmente  sul  fianco  sinistro,  fino  al 
S.  Martino  (e  l'orse  sulla  sponda  sinistra  del  canale),  dove  in 
agosto  e  settembre  allieta  colla  sua  bellezza  e  il  suo  profumo 
il  viandante  che  sale  a  visitare  la  piccola  ma  leggendaria  grotta 
di  S.  Romualdo.  Specie  importante  per  la  nostra  flora  è  la  nuova 
Tri*,  ancora  indeterminata  ma  assolutamente  diversa  dall' /.  ger- 
manica L.,  spontanea  in  pili  luoghi  del  distretto.  La  circostanza 
che  i  germogli  primaverili  delie  sue  piante  coltivate  a  Parenzo, 
assai  teneri  e  delicati,  mostrarono  di  soffrire  in  seguito  all'ab- 
bassamento di  temperatura  dei  giorni  19  e  20  aprile  (abbassa- 
mento affatto  eccezionale  nei  nostri  paesi),  ripiegandosi  su  sé 
stessi,  mentre  quelli  della  /.  germanica  non  se  ne  risentirono 
minimamente,  farebbe  quasi  supporre  che  si  tratti,  oltre  che 
di  specie  diversa,  anche  propria  dei  climi  miti,  forse  affine  alla 
/.  CfwtniaeirLs  Bert.  Ad  ogni  modo,  si  trattasse  anche  della 
/.  pallida  Koch  (I.  illyrica  Tomm.),  la  medesima  sarebbe  ugual- 
mente nuova,  sia  per  il  nostro  territorio  che  per  l'intera  Istria 
occidentale-meridionale,  escluse  le  isole. 

Nelle  valli  del  Quieto  e  del  Cervàr,  oltre  alle  specie  sub- 
montane e  montane  già  citate  per  la  valle  di  Vermo-Canfanaro, 
ad  eccezione  di  alcune,  come  Thalictr.  aquilcgifol.,  Anemone 
Hepat.,  A.  nemorosa,  Pimpinella  magna,  Orchi*  pallen*.  Cro- 
ca* cernus,  non  ancora  riscontratevi,  abbiamo  tutte  le  specie 
acquatiche  della  flora  ed  alcune  altre  che,  esclusive  o  frequenti 
in  queste  valli,  sono  mancanti  o  più  rare  nella  valle  di  Vermo. 
Segnaliamo  tra  queste  le  più  importanti:  eternati*  Viticelta, 
Thalictr.  flavum,  Nymph.  alba,  Titta  grandi  f.,  Hypcric.  tetrapt, 
Acer  pseudoplat.,  Staphylea  pinn.,  O.ralis  Aceto*.,  Rhamnu* 
Frang.,  Cytisus  nigric,  Tri  foli  um  ochroleuc..  Galega  of/ìcin., 
Pyrm  Malti*,  Circaea  lutetiana,  Saxi fraga  pctraea,  Siam  latif, 
Viburn.  Opul.,  Aster  Amcllu*,  Biden*  cernila,  Cirsium  eryoph.. 
Carlina  acauli*,  Centaurea  nigre*cen*,  Lactuca  murali*,  Cam- 
pan,  pyramid.,  Gentiana  ciliata,  Scrophularia  nodosa,  Digitali* 
levigata,  Melampyrum  cri*tat.,  Lathraea  squam.,  Pedicvlari* 
palu*tri*,  Lysimachia  rulgar.,  HiimnUt*  Lupul.,  Juglan*  regia 
(inselvat.),  Gymnadenia  conop*.,  Leucojum  avstir..  Li  Unni  Maì*- 
lagon,  Gagea  lutea,  Allium  nrsinnm,  Molinia  littor.,  Festuca 
ifigantea,  IWypodium  Dryopt.  var.  Robert,  Neph radium  The- 
lypt.,    A*pidium  aculeatum,     Scoiopenf.tr.   offtcin.,    Adiantum 
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Capili.- Ven.  Naturalmente,  avendo  visitato  tutte  queste  valli 
sempre  nei  mesi  estivi,  ad  eccezione  dell'anno  1901  in  cui  le  per- 
corsi ai  primi  di  aprile,  nulla  posso  dire  di  quelle  specie  prima- 
verili, che,  non  essendo  ancora  sviluppate  tra  il  marzo  e  l'aprile, 
non  lasciano  nemmeno  tracce  riconoscibili  fino  alla  seconda 
metà  di  luglio. 

Un  cenno  particolare  meritano  la  l*e<licularis  palitstris,  il 
Liti  a  m  Martagoa,  la  Digitali*  Itrvigata,  la  Digitalis  ambigua 
(D.  grandiflora  Lam.),  la  Carlina  acaulis,  la  Staphylea  pia- 
nata e  YAspidium  aculeatum.  La  Pediculans  pai.,  nuova  per 
l'Istria  e  rara  in  tutta  la  regione  delle  Alpi  Giulie,  trovasi  nella 
valle  del  Quieto  a  meno  di  3  chilometri  dal  mare  e  ad  appena 
1  m.  sul  suo  livello.  Il  Lilia.. ai  MarL,  rarissimo  sul  versante 
sinistro  della  valle  di  Vermo,  di  fronte  a  Corrìdico,  e  alquanto 
raro  sul  fianco  sinistro  della  valle  inferiore  dei  Quieto,  è  invece 
molto  comune  sui  fertili  pendii  delle  vallette  ombrose  nei  din- 
torni di  Visinada  e  lungo  il  Cervàr,  precisamente  negli  stessi 
luoghi,  dove,  sui  margini  o  nelle  radure  dei  boschi  e  sugli  affio- 
ramenti delle  rocce,  è  più  copiosa  la  Digitalis  laevig.,  la  cui 
distribuzione  geografica  non  sembra  molto  regolare  nell'Istria 
occidentale.  Mentre  appunto  colla  sua  grande  frequenza  nelle 
vallette  e  costiere  dei  dintorni  di  Visinada  e  del  Cervàr,  sem- 
brerebbe prediligere  i  luoghi  rocciosi  calcari  della  formazione 
eocenica,  sui  quali  le  acque  di  pioggia  possono  trasportare  dal- 
l'alto il  terriccio  marno-arenaceo,  si  trova  però  anche  in  località 
rocciose  del  cretaceo  e  a  terra  rossa,  sebbene  molto  saltuaria- 
mente, forse  per  la  conformazione  orografica  dell'altipiano,  che 
non  è  a  rilievi  e  a  valli  continue,  ma  a  collinette  isolate  e  a 
fòvee.  Si  trova  infatti  in  qualche  fovèola  nei  dintorni  di  S.  Gio- 
vanni di  Sterna,  poi  alle  cave  di  Orsera,  di  nuovo  sotto  il  monte 
delle  Forche,  pocQ  oltre  la  diga  di  Orsera,  e  finalmente,  al  di  là 
del  Leme,  a  circa  1  chilometro  e  mezzo  a  sud  di  Rovigno,  in 
luogo  roccioso  ma  foltamente  cespuglioso,  tra  il  monte  Facchi- 
netti e  il  Montauro,  presso  il  mare,  dove  la  trovai  fruttificata 
il  16  di  settembre  dell'anno  scorso.  Lungo  la  Valle  di  Yermo- 
Canfanaro  non  mi  venne  mai  dato  di  osservarla,  e  non  so  se 
esista  lungo  la  sponda  sinistra  del  canale  di  Leme,  che  non  ebbi 
ancora  occasione  di  visitare;  è  però  permesso  di  ritenere  che  la 
interessante  specie  esista  in  altri  punti  dell'Istria  occidentale- 
meridionale.  La  Digitalis  ambigua,  che  fiorisce   alquanto  prima 
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delFaltra  specie,  è  rara  al  margine  dei  boschi  lungo  il  Cervàr, 
abbastanza  comune  invece  nelle  fòvee  tra  Mondellebotte,  8.  Gio- 
vanni, Mompaderno  e  Montrèo  e  più  ancora  nella  valle  di  Vermo, 
dove  appunto  sembra  sostituire  la  Digitali*  laerigata.  La  Car- 
lina acaulis,  esclusa  dal  Pospichal  dal  territorio  occidentale-meri- 
dionale compreso  nella  sua  flora,  si  trova  invece,  benché  rara 
(oltre  che  nei  dintorni  di  Zumesco,  dov'è  copiosa),  anche  presso 
Terviso,  presso  S.  Vitale  e  sotto  il  monte  Lissandrìn.  Importante 
è  la  Staphylea  pinnata,  il  cui  limite  meridionale  nell'Istria  occi- 
dentale viene  spostato,  dalla  valle  della  Dragogna,  alla  sinistra 
del  Cervàr  e  del  Quieto.  Non  meno  importante  è  certamente 
YAspidinm  aeiileatum,  il  quale,  mentre  non  figura  nella  Flora 
del  Pospichal,  che  abbraccia  una  estesa  porzione  delia  nostra 
regione,  nella  Flora  di  Trieste  del  Marchesetti,  in  quella  di  Foia 
del  Freyn,  dell'Isola  di  Lussino  di  Tommasini  e  Marchesetti, 
dell'Isola  di  Veglia  del  Tommasini,  di  Fiume  di  A.  Smith,  ed  è 
citato  dal  Loser  non  so  per  quale  località,  è  invece  tanto  diffuso 
e  talora  copiosissimo  nelle  valli  e  nelle  vallette  laterali  del  Ca- 
ròiba  (Cervàr)  e  del  Quieto  ed  esiste  pure  sul  castelliere  tra 
S.  Giovanni  e  Montrèo. 

In  molte  fòvee  e  sui  pendii  più  ombreggiati  delle  maggiori 
colline  %  dell'altipiano,  la  flora,  tolte  le  specie  acquatiche,  ha  in 
buona  parte  il  carattere  submontano  di  quella  che  riveste  i 
fianchi  delle  valli. 

La  maggiore  ricchezza  di  forme  che  si  nota  nella  flora  della 
valle  del  Quieto  in  confronto  a  quella  della  valle  di  Vermo, 
dev'essere  principalmente  attribuita  alla  maggiore  umidità,  la 
quale  rende  possibile  lo  sviluppo  di  una  flora  che  ama  o  esige 
un  ambiente  umido.  La  presenza  stessa  della  Staphylea  nella 
prima  valle  e  non  nella  seconda,  si  collega  certo  con  questa 
causa.  * 

Ma  non  si  potrebbe  escludere  che  alcune  differenze  tra  una 
valle  e  l'altra  fossero  realmente  dipendenti,  oltre  che  dalle  altre 
cause,  anche  da  una  certa  diversità  nella  composizione  chimica 
delle  alluvioni  sul  fondo  e  dei  terricci  sui  pendii.  A  questo  pro- 
posito è  da  osservare  che,  sebbene  nei  dintorni  di  Visinada  e  del 
Cervàr  affiorino  pur  sempre  sui  fianchi,  e  talora  fino  ad  altezze 
rilevanti,  le  rocce  calcari,  le  medesime  fanno  però  da  base  al 
terreno  marno-arenaceo,  il  quale  viene  dalle  pioggie  continua- 
mente trascinato  dall'alto  e  disteso  lungo  i    pendii,  dove  si  me- 
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scola  coirumus  e  col  prodotto  di  disgregazione  delle  rocce.  E 
del  resto,  dalla  stessa,  sebbene  lentissima,  alterazione  delle  rocce 
calcari  di  formazione  diversa,  che  non  sono  mai  pure,  può  de- 
rivare un  substrato  di  composizione  alquanto  differente. 

Sulla  presenza  o  mancanza  dell'una  o  dell'altra  specie  in  un 
luogo  piuttosto  che  nell'altro,  deve  aver  avuto  eziandio  parte 
non  piccola  la  possibilità  o  meno  di  un  trasporto  per  vie  natu- 
rali in  epoche  antiche,  e  oltre  a  ciò  le  condizioni  favorevoli  o 
sfavorevoli  per  l'adattamento  di  esse  nei  tempi  che  seguirono. 
Come  spiegare  infatti  la  presenza  di  alcune  specie  submontane 
e  montane,  proprie  di  altitudini  elevate  e  di  climi  freschi,  in  un 
clima  mite  come  il  nostro  e  in  una  regione  che  arriva  ad  un 
massimo  di  appena  400  metri  d'altitudine,  ed  è  congiunta  tutt'al 
più,  lungo  il  confine  da  Caròiba  a  Terviso,  ad  un  dosso  della 
formazione  marno-arenacea,  il  cui  culmine,  a  nord-est  di  Terviso, 
tocca  i  480  metri  e  rimane  isolato  da  tutti  gli  altri  lati  per 
mezzo  di  grandi  e  piccole  valli  ? 

I  monti  sui  quali  si  verificano  le  più  opportune  condizioni 
per  lo  sviluppo  di  una  flora  submontana  e  montana,  sono  piut- 
tosto distanti  e  verso  nord-est.  Oltre  a  ciò,  le  condizioni  oro- 
idrografiche  e  climatiche  della  regione  interposta,  non  sono  più 
tali  da  favorire  oggi  il  trasporto  di  alcune  specie  fino  sul  nostro 
altipiano.  Non  è  diffìcile  comprendere  come  i  bulbi  del  Liliwn 
Martayon,  che  fiorisce  a  pochi  metri  sul  livello  del  mare,  e  i 
tuberi  del  Cyclamen  europ.,  che  vegeta  magnificamente  ancora 
più  in  basso,  e  all'aria  del  mare,  nella  valle  inferiore  del  Quieto  e 
al  piede  del  S.  Martin  di  Leme,  a  6  o  7  metri  d'altitudine,  possano 
discendere  meccanicamente  lungo  il  pendio  da  un  luogo  più  alto; 
come  la  Genziana  aliata,  ch'io  raccolsi  fiorita  il  23  settembre  1902 
nella  pianura  del  Quieto  a  10  o  11  metri  d'altitudine,  possa 
essere  stata  trasportata  da  qualcuno  degli  affluenti  del  Quieto  da 
una  località  del  suo  alto  bacino  ;  che  la  Carlina  acaulis,  raccolta 
il  9  settembre  dello  stesso  anno  a  meno  di  100  metri  d'altitudine 
sotto  la  strada  dal  monte  Lissandrin  a  Montona,  possa  esser 
nata  casualmente  da  un  seme  disceso  dall'altipiano  di  S.  Vitale, 
dove  si  trova,  sebbene  rara,  a  circa  330  metri.  Ma  non  è  senza 
meraviglia  che  noi  vediamo  vegetare  le  dette  piante,  come  pure 
la  Paeonia  peregr.,  alcuni  individui  di  Fagus  sylv.jls,  Saaifraga 
pctraea  ed  altre  specie,  in  un  basso  e  caldo  paese  marittimo, 
talora  a   contatto  del    Laurwi  e   anche   al   disotto  del  limite 
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altimetrico  dell'olivo  ;  e  così  pure  la  Ocntiana  ciliata,  la  quale, 
dovendo  esistere  necessariamente  tra  le  scaturigini  della  Botto- 
nèga,  della  Fiumara  e  della  Brazzana,  vuol  dire  che  proviene  da 
una  regione,  il  cui  punto  più  elevato,  ad  est  e  un  po'  a  nord  di 
Orimalda,  raggiunge  appena  l'altezza  di  504  metri,  ed  era  ancora 
nell'epoca  storica  frastagliata  da  bracci  di  mare. 

La  valle  del  Quieto  gode  tuttora  di  un  clima  così  dolce,  che 
dopo  un  inverno   per   noi   lungo   e   rigido  come   fu  quello  del 
1900-901,  già  dalla  fine  di  marzo  fiorivano  abbondantemente  nelle 
paludi  e  nei  prati  acquitrinosi  la  Caltha  palustri*  e  il  Leucojum 
aextivum,   mentre   contemporaneamente   sui  pendii  spuntavano 
dovunque  dall'umus  dei   boschi   le   delicate   spighe   carnicine  o 
color  cera  della  Corydalis  cava,  la  Scilla  bifolia  già  quasi  sfio- 
rita, la  Gagca  lutea  in  piena  fioritura,  le  larghe  foglie  àeìYAlliunt 
tintinni}},   eolFombrello   ancora   racchiuso   nella  spata,  ma  già 
bene  sviluppato.  In  questi   stessi    luoghi,  dove  sopra  e  sotto  le 
rupi  alle  Cortine,  tra  80  e  100  metri  d'altitudine,  vegeta  un  bel 
boschetto  di  lauri,  nei  primi  giorni  di  estate  fiorirà  fin  quasi  al 
piano  della  valle  il  grazioso   riccio  di  dama  (Lil.  Martagon)  ; 
più  avanti  ancora,  mentre  sulle  alture  di  Visinada,  al  S.  Toma, 
e  al   monte   d'Oro,  si   coltivano   fin  quasi  a  300  metri    la   vite, 
l'olivo,  il  pesco  e  gii  altri  alberi  da   frutto,  ai  basso,  sulle  rupi 
di  Ponte  Portòn,  prospera  magnificamente  la  Sari  fraga  petraea, 
che  a  tre  chilometri  più   ad    est    vedremo  nuovamente    coprire 
delie  grandiose  rupi  fino  ai  piano  della  valle,  alto  appena  10  m. 
sul  livello  del  mare;  e  la  vedremo  ombreggiata  dalle  piante  di 
noce   (JugL  regia)  completamente  inselvatichito,  dal  Celti*  au- 
strali*, dall'ara'  p*eudoplatann*  fruttificato,  dai  cespi  copiosis- 
simi della  Corydali*  ochroleuca  e  perfino,  con  nostro   maggior 
stupore,  da  alcune   piante   di    Laurns.   Entrando   nella   piccola 
pianura  del  Cervàr,  c'imbatteremo,  presso  il  mulino,  nella  Plum- 
bago  enropaea^ed  insinuandoci  poco  dopo  nell'angusta  valletta  del 
torrentello  S.  Luca,  incontreremo  a  50  o  60  m.  d'altitudine  alcuni 
individui  di  Fagu*  sylvatica,  a  poca  distanza  da  altri  individui 
fii  Acer  opulif'oL,  di  A.  mon*pe**iUanum,  di  Tilia  grandifolia, 
<ii  Lauru*,  che,  raro  e  piccolo  sul  fondo  di  questa  valletta,  cresce 
Vigoroso  200  metri  più  in  alto,  inselvatichito  alle  porte  di  Visi- 
Hada.  Facendo  un  salto  fin  sul   dosso   di  Zumesco,  osserveremo 
lungo  i  viottoli,  sui  bassi  pendii,  VAsparagus  acutifol.,  sull'alto 
l'oZ/ro,  e  prima  ancora  che  cessi  l'olivo,  la   Carlina  acauli*  fra 
t   cespugli  di  Juniperu*  Orycedrtf*. 


178  M.   CALEGARI 

Quale  imponente  contrasto!  Se  tanto  vaga  impressione  aveva 
potuto  l'are  sull'animo  del  Grisebach  la  vista  di  pochi  e  rachitici 
esemplari  di  Qucrcvs  Ile.r  sotto  i  dirupi  della  Selva  di  Ternova 
ad  est  di  Gorizia,  e  forse  di  alcuni  stentati  olivi  a  Quisca  nel 
Coglio,  a  nord-ovest  della  stessa  città,  certo  non  minore  mera- 
viglia avrebbe  suscitato  in  lui  lo  spettacolo  che  offre  in  alcuni 
suoi  punti  la  valle  dei  Quieto.  Esso  è  tale  che  davvero  costringe 
a  pensare,  risalendo  poi  col  pensiero  a  quelle  epoche  lontanis- 
sime in  cui,  per  un  profondo  mutamento  di  certe  condizioni 
fisiche,  dovevano  essere  avvenute  delle  variazioni  altrettanto 
profonde  così  nella  fauna  come  nella  flora,  cioè  degli  sposta- 
menti dall'alto  verso  il  basso,  da  nord  e  da  est  verso  sud  e  verso 
ovest,  poi  di  nuovo  in  senso  contrario  e  in  altre  direzioni,  por- 
tando per  conseguenza  il  più  strano  rimescolamento  delle  specie. 


Jflare  e  faune  antiche. 

In  uno  scritto  che  tratta,  come   questo,  della  distribuzione 
geografica  dei  vegetali  in  una  data  regione,  sarebbe  più  che  mai 
desiderabile  di  poter  dire  qualchecosa   sulle  flore  che  dovevano 
ornarla  nelle  remotissime    epoche,  precedenti    la   esistenza  deV 
l'uomo.  Sgraziatamente  nel  caso   nostro,  mentre   sono   copiosL  ^ 
materiali  raccolti  dai  geologi  e  paleontologi  e  utili  alla  parzi»-^e 
ricostruzione  delle  faune  marine  e  di  acqua  dolce  dei  tempi 
antichi,   e   in    parte  di  quelle  terrestri  dei  periodi    più  recei 
quasi  nulla   si  possiede   che  valga  a  spandere   un   po'  di    li 
sulla  veste  vegetale  della  nostra  regione  nei  primordi  della 
più  o  meno  stabile  emersione. 

Durante  l'eocene  il  nostro  suolo  doveva  essere  emerso  nes-^3^8, 
parte  che  corrisponde  alla  formazione  cretacea,  mentre  giaces— ^va 
sommersa  quella  corrispondente  alla  formazione  eocenica  marr^310' 
arenacea.  Ma   gli  unici    resti   alquanto   riconoscibili    della   fl^C^1* 
terrestre  d'allora  (a  parte  le  Tcur od luce  del  cretaceo  nel  distra       ^ 
di  Albona,  come  pure  le  impronte  di    monocotiledoni,  osserv— ^mfce 
dai  Taramelli  nel  calcare  bituminoso    presso  Dignano,  che   r^»0D 
sappiamo  a  quale  famiglia  e  a  quale  epoca  si  riferiscano),  sar  ^^b- 
bero  quelli  del  genere  Dryandra  e  Banksia,  della  famiglia  d^^e 
Proteacee,  mentre  per  la   flora   d'acqua   dolce,  oltre   ad   alce»220 
Characee,  avremmo    il  genere  Tijpha  e  xm'IIippwidella,  IfeJo* 
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ragea  simile  eAV  Hippuri.s  vulgaris  ancora  vivente.  Le  Taao 
fiinee  e  i  generi  Dryandra  e  Banksia,  comuni  allora  in  Europa 
a  tutte  le  latitudini,  non  sono  più  oggi  spontanei  sul  nostro 
continente,  poiché,  mentre  le  Taxodi nee  vivono  nella  Cina,  nel 
Giappone,  nell'America  settentrionale  e  nella  Tasmania,  i  generi 
Diandra  e  Banksia  si  riscontrano   unicamente   nell'Australia. 

Prendendo  in  senso  lato  la  nostra  regione,  possiamo  segna- 
lare per  il  principio  dei  miocene  un  altro  genere  di  Ta.rodhiee, 
il  Glyptmtrolms,  i  cui  resti  furono  scoperti  nell'isola  di  Pago 
insieme  ad  una  Cupressinea  del  genere  Calli  tris,  il  primo  pre- 
sentemente esistente  nella  Cina,  il  secondo  nel  nord-ovest  del- 
l'Africa. 

Dopo  una  nuova  e  generale  sommersione,  cominciata  alquanto 
dopo  il  principio  del  periodo  miocenico  e  durata  fino  alla  fine 
del  medesimo,  il  nostro  suolo  sarebbe  novamente  e  definitiva- 
mente emerso,  attingendo  nel  successivo  periodo  pliocenico  il 
massimo  della  sua  elevazione.  Mancando  però  da  noi,  tanto  per 
questo  periodo,  che  chiude  l'èra  terziaria,  come  per  i  susseguenti 
periodi  preglaciale  e  glaciale,  che  iniziano  l'èra  quaternaria,  quasi 
del  tutto  le  formazioni,  ed  essendo  per  conseguenza  scarsissime  e  non 
tutte  facilmente  determinabili  le  impronte  vegetali  fino  ad  ora  sco- 
perte, quali  le  foglie  di  dicotiledoni  dei  dintorni  di  Pisino,  e 
quelle  della  valle  del  Timavo,  per  la  quale  sono  noti  però  il  ge- 
nere Pinus  eia  Juglam  cinerea  (Jaglans  bert/omenxLs),  la  cui 
affine  è  oggi  vivente  nell'America  settentrionale,  nulla  si  potrebbe 
affermare  con  assoluta  sicurezza  nemmeno  sulle  flore  dei  due 
ultimi  periodi  geologici.  Ma  siccome  i  fossili  vegetali  trovati 
talora  in  grande  copia  e  ben  conservati  in  moltissime  altre 
parti  dell'Europa,  e  a  tutte  le  latitudini,  ci  fecero  conoscere 
molti  fatti  sui  cambiamenti  dei  climi,  sulle  evoluzioni  delle 
specie,  sulle  loro  emigrazioni,  e  c'insegnarono  coi  confronti  come 
le  flore  odierne  non  siano  che  una  diretta  derivazione  o  una 
continuazione  di  quelle  immediatamente  precedenti,  sembrerà 
meno  temerario  il  tentare  di  farcene  un'idea  approssimativa  per 
via  di  induzioni  e  sopratutto  sulla  base  dei  seguenti  elementi: 
1°  la  flora  nostra  presente,  perchè  formata  in  parte  di  specie, 
che  devono  essere  già  esistite  tal  quali  nel  pliocene  e  di  altre 
che  s'aggiunsero  nel  quaternario;  2°  la  flora  presente  dei  paesi 
mediterranei  più  meridionali,  come  la  Dalmazia,  la  Grecia,  l'Asia 
Minore,  dove  certo  si  ritirarono  nel  periodo  glaciale  molte  specie, 
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che  prima  dovevano  essere  vissute  anche  nella  regione  delle 
Giulie;  3°  la  flora  di  regioni  poste  più  a  settentrione,  dove  vive- 
vano piante,  che  oggi  appartengono  solo  alla  flora  mediterranea 
o  alla  subtropicale,  e  donde  ci  vennero  nel  quaternario  altre 
specie,  che  non  avrebbero  potuto  sussistere  nel  nostro  clima 
pliocenico,  certamente  più  caldo  di  quello  del  presente  ;  4°  infine 
la  fauna  rivelataci  dagli  avanzi  conservati  nelle  argille  e  nelle 
brecce  ossifere  delle  caverne,  sul  fondo  delle  conche  e  dentro  a 
crepacci  o  a  cavità  prodotte  per  scoscendimento  di  strati  calcari, 
essendo  noto  come  le  laune  abbiano  relazione  strettissima  colle 
flore,  anche  per  i  tipi  animali  non  erbivori,  la  cui  esistenza  è 
però  subordinata  a  quella  degli  animali  fitivori,  che  abitano  ne- 
cessariamente i  luoghi  più  o  meno  ricchi  di  vegetazione. 

Sebbene  nel  pliocene  il  continente,  di  cui  facevano  parte  le 
Alpi  Giulie,  si  distinguesse  per  un  maggiore  rilievo  orografico  e 
fosse  molto  più  esteso  di  oggi  tanto  a  sud  che  ad  ovest,  per  cui 
il  mare  lontano  non  poteva  far  sentire  come  adesso  la  propria 
influenza,  il  clima,  a  giudicare  dagli  avanzi  fossili  degli  animali 
allora  viventi  nella  regione  e  da  quelli  di  vegetali  viventi  in 
regioni  di  latitudine  uguale  o  più  settentrionale,  doveva  essere 
più  caldo  e  più  umido  che  ai  presente,  tanto  da  favorire  lo  svi- 
luppo di  una  magnifica  flora.  I  sempreverdi,  oggi  limitati  alle 
isole  e  alla  zona  costiera,  probabilmente  erano  diffusi  dovunque, 
coprivano  le  alture  mediocri  e  giungevano  fino  al  piede  degli  alti 
monti,  comprendendo  anche  tra  le  conifere  molte  forme  diverse 
dalle  attuali,  come  le  Sequoia  (fossili  nelle  regioni  contermini), 
forme  che  ora  troviamo  a  parecchi  gradi  di  latitudine  più  a  sud 
lungo  le  rive  del  Mediterraneo  e  persino  in  Asia  e  in  America. 
Ad  essi  dovevano  associarsi  le  forme  più  evolute  e  ancora  pre- 
senti di  parecchie  essenze  a  foglia  caduca,  quali  YOstrya  car- 
pini/'., il  Carpi  stu*  Betulas,  il  Carpi  nus  orientali*  pliocenica. 
ultima  sfumatura  del  nostro  Carpiti,  tlv inensis,  YAcer  optili foliv in 
YAcer  inotispessulamiiti.  la  Staphylea  pinnata,  il  Celti*  australi*. 
YAbius  glutinosa,  qualche  Tilia,  il  Fagu*  syleatica,  i  Larix. 
che  dovevano  coronare  di  boschi  le  cime  più  elevate  dal  Tri- 
corno ai  Nevoso,  e  di  cui  una  parte,  discese  oggidì  molto  più  in 
basso,  si  spingono  fino  al  mare  rivestendo  i  fianchi  delle  nostre 
valli,  rivolti  però  principalmente  verso  nord-est,  come  si  osserva 
nella  valle  del  Quieto  e  in  quella  di  Vermo-Canfanaro,  sulle  cui 
sponde  rivolte  a  mezzogiorno    e  meno  distanti  dal   mare,  come 
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p.  es.  da  Docastelii  al  Culeus,  rimase  invece  prevalente  la  flora 
mediterranea,  siccome  quella  che  meglio  si  adatta  ad  una  sta- 
zione più  soleggiata,  più  ventilata,  più  secca.  È  certo  poi  che 
fra  le  specie  mediterranee  dovevano  avere  più  larga  diffusione 
od  esistere  nella  regione  nostra,  quelle  che  oggi  s'incontrano 
solo  sull'estrema  punta  meridionale  dell'Istria  o  sulle  isole  del 
Quarnero,  in  Dalmazia,  in  Grecia,  dove  emigrarono  nel  quater- 
nario, senza  più  fare  ritorno  da  noi,  lasciando  però  qua  e  là 
qualche  isolata  testimonianza  dell'antica  loro  esistenza.  Sono  tra 
queste  il  Cisto*  monxpeliensis,  diffuso  nell'Istria  meridionale;  la 
Cera  tonta  Siliqua,  esistente  a  mezzogiorno  dell'Isola  di  Lussino; 
il  Cercis  Siliquastìnun,  proprio  delle  isole  di  Veglia  e  di  Lussino 
ed  anche  di  alcune  località  continentali  della  regione  Giulia  ; 
la  Glyeyrrhiza  glabra,  esistente  tanto  presso  Neresine,  quanto  a 
S.  Giovanni,  poco  lungi  da  Duino  ;  il  Biur-m  sempercircm,  diffuso 
nell'Istria  meridionale,  dove  forma  delle  macchie,  ed  a  Parenzo 
esistente  allo  stato  selvatico  in  numerosi  e  grandi  esemplari 
sulla  collina  di  fronte  a  S.  Angelo;  la  Quercw  Pseurìo-Suber, 
generalmente  isolata  o  a  piccoli  gruppi  sull'isola  di  Lussino  e 
nell'Istria  meridionale,  come  pure  nell'agro  parentino,  e  precisa- 
mente tra  Antignana  e  Corridico  (Marchesetti),  alla  Villa  Pilati 
presso  Caròiba  (Pospichal),  e  alla  u  Stanzietta  „,  a  circa  2  ehm. 
e  mezzo  ad  est  di  Parenzo,  dove  la  scopersi  nell'estate  del  1899, 
e  dove  forma  un  gruppo  di  circa  20  esemplari,  di  cui  tre  arborei; 
la  Q.  Coen' fera,  che  vegeta  sulle  rive  del  Quarnero  appiedi  del 
monte  Maggiore  e  nelle  vicinanze  di  Neresine:  VEphetìra  nebro- 
'lensis,  trovata  sul  monte  d'Ossero;  l' Juni peri <s phoeni rea ,  comune 
sulle  isole  del  Quarnero. 

Non  v'ha  dubbio  che  molte  altre  specie,  sì  a  foglia  caduca 
che  persistente,  dovevano  associarsi  a  quelle  nominate,  e  che 
colla  scoperta  dei  loro  fossili  si  mostrarono  già  diffuse  in  tutti 
i  paesi  che  circondano  la  nostra  regione  e  specialmente  a  ovest, 
a  nord  e  ad  est,  dove  il  clima  doveva  essere  uguale  o  meno  fa- 
vorevole. Il  negarle,  solo  perchè  da  noi  non  se  ne  trovarono  gli 
avanzi,  sarebbe  come  il  non  ammettere  al  presente  l'esistenza 
di  una  specie  mólto  diffusa,  in  una  regione  che  si  trovasse  in 
mezzo  alla  sua  area  di  diffusione  e  ne  possedesse  tutte  le  piti 
opportune  condizioni  di  adattamento,  solo  perchè  i  botanici  non 
ebbero  l'occasione  di  vederla. 

La  flora  adunque,  se  anche  non  si  può  affermare  che  rive- 
la 
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stisse  per  tutto  il  periodo  pliocenico  un  carattere  subtropicale, 
si  può  tuttavia  pensare  che  vi  si  avvicinasse,  specialmente  al 
principio  del  medesimo,  se  quasi  in  quel  torno  anche  sulle  rive  del 
lago  di  Costanza,  lìn  presso  al  48°  di  latitudine  boreale,  potevano 
fiorire  V  albero  (fella  canfora,  i  Diospyrox,  i  pal/nizi,  i  lauri,  le 
tuirtacec,  le  CalUtris,  ecc.,  analogamente  a  quanto  avveniva  su 
quelle  del  bacino  di  Vienna,  a  oltre  il  48°  di  latitudine,  dove  le 
Sequoia  e  i  Bambh  si  conservarono  per  tutto  il  pliocene;  senei 
luoghi  ove  ora  sorgono  Sinigaglia  e  Stradella,  vegetavano  pure 
i  palmizi  e  se,  tra  questi,  la  Chamaeraps  Iiutailte  si  conservava 
nei  dintorni  di  Marsiglia,  circa  alla  latitudine  di  Spalato  in  Dal- 
mazia, fino  alla  fine  del  pliocene  e  al  principio  del  quaternari 
come  il  Laura*  e  il  Cerci*  Siliquastru/H  si  conservarono  per 
la  stessa  durata  sul  suolo  di  Fontainebleau  presso  Parigi,  a  48°  45' 
e  a  Cannstatt  presso  Stoccarda,  a  circa  49°  di  latitudine;  se  in- 
fine la  nostra  stessa  fiora  poteva  nutrire  una  fauna  composta 
di  poderosi  e  voraci  mammiferi  erbivori,  fra  cui  i  mastodonti, 
i  tapiri,  i  cervi  (fossili  nella  valle  di  Novi),  i  quali,  provenienti 
probabilmente  dall'India,  si  erano  diffusi  per  FEuropa  meridio- 
nale, e,  come  amanti  del  caldo  e  «le  IT  ami  dita,  attestano  di  con- 
dizioni fìsiche  differenti  da  quelle  d'oggi  e  favorevoli  ad  un  esu- 
berante sviluppo  del  regno  vegetale. 

Ma  sopravvenuto  il  periodo  glaciale,  anche  la  flora  e  la  fauna 
dovettero  per  legge  di  adattamento  subire  una  sensibile  modi- 
ficazione. Data  perù  la  forma,  la  insufficiente  elevazione  e  la  di- 
scontinuità delle  nostre  Alpi,  che  non  potevano  favorire  lo  sviluppo 
dei  ghiacciai,  meno  forse  qualche  piccola  eccezione  verso  nord, 
è  certo  che   nella  nostra  regione  i  fenomeni   di   questo  periodo 
dovettero  tutt'al  più  manifestarsi  con  delle  abbondanti  precipita- 
zioni e  un  notevole   abbassamento   nella  temperatura.   I   quali 
ebbero  per  conseguenza  il  ritiro  delle  specie  più  sensibili  verso 
il  mare  e  verso  il  sud  e  la  emigrazione  fino  all'estremo  Oriente 
asiatico  e  nell'America  di  alcune  specie  esistite  fino  allora,  come 
p.  e.  la  Juglan*  be/'tjomens-is  Bals.  (*),  mentre  il  raffreddamento 


0)  Lo  Stadie,  h  pagina  7«3  della  sua  opera  l)ie  Libnmisrhe  Stufe,  ecc.,  da  cui 
togliemmo  i  ragguagli  intorno  agli  scarsi  fossili  vegetali  e  intorno  a  quelli  Animali 
della  nostra  regione,  presa  a  larghi  conlini,  accenna,  oltre  che  alle  impronte  di  èie»" 
tiledoni  nel  piccolo  deposito  pliocenico  a  Viviparo  di  Pisino,  a  queUe  di  Pinu»  e  J*" 
glans  cinerea  delle  ligniti  plioceniche  recenti  della  valle  del  Timavo,  preludiane  » 
specie  della  flora  recente,  e  riferibili,  secondo  lo  stesso  autore,  all'epoca  delle  ligniti ',•> 
di  Varese.  Secondo  il  Sordelli  (Flora  fossili*  insi'bri^aL  la  J.  cinereo,  corrispondente  ali* 
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molto  più  accentuato  sulle  alte  catene  di  monti  e  sulle  terre 
continentali,  produsse  la  discesa  di  specie  montane  e  la  immi- 
grazione di  specie  settentrionali  e  balcaniche  verso  le  rive  del- 
l'Adriatico. 

Altrettanto  si  ripeteva  colla  fauna,  la  quale,  proveniente  ora 
dalla  Siberia,  si  ritirava  in  direzione  sud-ovest  verso  l'Europa, 
dopo  la  emersione  del  fondo  del  gran  mare  settentrionale  europeo. 

Il  carattere  della  flora  nel  periodo  glaciale  doveva  essere 
adunque  sensibilmente  mutato,  ma  non  è  da  credere  che  essa 
potesse  apparire  per  questo  meno  bella.  Anzi,  sia  per  rincontro 
delie  specie  di  tante  flore  diverse,  sia  perchè  il  freddo  non  po- 
teva essere  eccessivo,  considerata  la  non  grande,  sebbene  mag- 
giore lontananza  dal  mare,  e  la  impossibilità  della  esistenza  dei 
ghiacciai,  sia  perchè  il  suolo  doveva  in  quel  tempo  mostrarsi 
ancora  tutto  coperto  da  un  substrato  vegetale,  distesovi  dalle 
acque,  e  la  umidità  non  poteva  che  favorire  lo  sviluppo  della 
vegetazione,  è  possibile  che  questa  abbia  sfoggiato  una  grande 
ricchezza  di  forme.  Sui  pendii  delle  Alpi  Giulie  e  giù  giù  fino  al 
mare,  doveva  essersi  rifugiato  un  grandissimo  numero  di  specie 
settentrionali,  alpine  ed  orientali,  molte  delle  quali  oggi  più  non 
esistono  perchè  retrocesse.  Il  verde  ammanto  dei  boschi  e  dei 
pascoli  doveva  coprire  buona  parte  di  quelle  sterili  superficie, 
che  da  secoli  rendono  desolate  alcune  contrade  della  nostra  re- 
gione. E  bisogna  pensare  che  fosse  realmente  così,  se  la  regione, 
come  lo  dimostrò  l'abbondanza,  se  non  il  buono  stato  di  con- 
servazione, degli  avanzi  fossili,  era  abitata  da  mandre  di  cervi, 
di  buoi,  di  cavalli  selvaggi,  perfino  di  elefanti  e  di  rinoceronti  (*) 


/.  berfjomensis  Baia.,  antica  forma  europea  <lelle  attuali  J.  sten  oraria  del  Giappone  e 
./.  cinerea  deU* America  settentrionale,  sarebbe  la  specie  più  diffusa  nel  quaternario 
antico  ad  Elephas  mt*rià "torwlis  in  buona  parte  dell'Europa,  fra  cui  nello  ligniti  della 
Val  Gandino  (bacino  di  Leffe)  in  provincia  di  Bergamo,  che  sarebbero  però  alquanto 
più  recenti  delle  argille  plioceniche  di  Varese,  «love  la  J.  bertfomensis  non  venne  mai 
riscontrata.  L'errore  dev'essere  derivato  dall' Heer,  il  quale,  nella  bella  opera  Le  laonde 
priiaìtif  de  la  Suisse,  1872,  pag.  622,  cita  a  torto  la  ./.  trphrodes  l'ng.  («/.  berijouientis. 
Baia.)  a  Varese,  dove  non  esistono  neppure  depositi  lignitiferi. 

(*)  Durante  la  primavera  del  18ÌW,  nella  località  detta  la  Valletto,  alla  Punta  del 
r>ente  presso  Parenzo,  furono  scoperti  gli  avanzi  fossili  di  un  elefante  a  pelliccia  o 
Hftmmut  (Elephas  primipenius)  e  del  suo  indivisibile  compagno,  il  Rinoceronte  lanuto 
t  hh  inorerò*  tichorhinus),  nella  breccia  riempiente  una  cavitò,  formatasi  per  sco- 
scendimento e  messa  allo  scoperto  dalla  trincea  di  una  cava  di  pietre.  Le  due  specie 
dovevano  essere  stabilite  già  da  tempo  nella  regione,  come  dimostrerebbe  il  fatto  che 
l©  loro  ossa  furono  trovate  riunito  in  quella  specie  di  tomba,  (die  forse  erasi  aperta 
itnprovvisamente  sotto  ai  loro  piedi  o  già  esisteva,  ina   celata  da  folti   cespugli,  e  in 
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e  certamente  «li  altri  erbivori,  di  cui  non  si1  conoscono  o  non 
sono  determinabili  i  resti,  causa  il  soverchio  sminuzzamento, 
mentre  sono  invece  noti  quelli  di  alcuni  carnivori,  allora  tanto 
comuni,  fra  cui  Torso  delle  caverne  (Ursnx  spclaeus),  qualche 
specie  dei  generi  Felix  e  Ilìjaena  e  il  ghiottone  (Gillo  boreali*), 
oggi  confinato  alle  regioni  più  settentrionali  dell'Europa,  dell'Asia 
e  dell'America. 

È  anche  molto  probabile  che  la  regione  Giulia,  trovandosi  in 
condizioni  di  abitabilità  molto  migliori  di  altre  terre  e  a  minore 
distanza  sulle  vie  delle  immigrazioni,  fornisse  asilo  all'uomo  pri- 
mitivo proveniente  dall'Asia,  fino  dai  più  antichi  periodi  della 
sua  esistenza  in  Europa.  Siccome  però,  ne  molto  numerosi  dove- 
vano essere  i  primi  abitatori,  né  grandi  i  loro  bisogni,  né  forse 
ancora  così  civili  da  esercitare  la  pastorizia,  non  sarebbe  molto 
fondato  far  risalire  ad  essi  la  colpa  del  denudamento  delle  pla- 
ghe già  accennate,  il  quale  dev'essere  incominciato  sotto  l'impulso 
di  cause  naturali,  e  precisamente  col  ristabilirsi  di  un  regime 
climatico  differente,  contro  le  quali  cause  la  inevitabile  igno- 
ranza  dei   primitivi    abitatori  non  permetteva  di  premunirsi. 

Cessato  poi  anche  il  periodo  glaciale,  e  il  clima  fattosi  un'altra 
volta  più  temperato,  e  insieme  più  asciutto,  una  parte  delle  specie 
mediterranee  tornarono  a  riprendere  un  po'  del  perduto  dominio 
spingendosi  verso  est  e  verso  settentrione,  in  ciò  favorite  anche 
dall'invasione  del  mare,  il  quale,  penetrando  nelle  depressioni, 
separava  delle  isole  dal  continente,  e,  frastagliando  la  costa, 
creava  le  più  opportune  stazioni  per  i  superstiti  della  flora  del 


una  località  abbastanza  lontana  dai  passi  alpini.  Se  VEìepU.  prbaiff.  vi  fosse  arrivato 
indirettamente  dalla  valle  padana,  per  quella  pianura  che  occupava  l'Adriatico  setten- 
trionale e  congiungeva  le  due  terre  oggi  opposte,  ctonie  opina  il  chiarissimo  geologo 
Taramelli,  cui  diedi  notizia  della  scoperta  dopo  aver  veduto  a  Parenxo  quei  fossili, 
più  difficilmente  i  due  pachidermi  si  sarebbero  trovati  insieme  ;  anche  perchè  fino  ad 
ora  non  consta  che  il  Rhinor.  llchorhinus  sia  riuscito  a  superare  le  Alpi,  penetrando 
nella  penisola  appenninica,  laddove  il  Mammut  si  era  spinto  invece  fino  alla  Terra 
d'Otranto.  Anzi  mi  sembrerebbe  quasi  più  probabile  il  contrario,  vale  a  dire  che  i 
due  poderosi  mammiferi  fossero  dapprima  penetrati  neUa  nostra  regione,  che  offriva 
i  più  diretti  e  più  facili  passaggi,  poiché  bastava  ad  essi  di  superare  la  vaUe  della 
Sa  va.  il  bacino  di  Lubiana  e  la  valle  del  Frigido  o  quella  dell' Idria.  Il  Mammut  po- 
teva poi  facilmente  guadagnare  la  valle  padana,  dove  non  si  esclude  possa  essere 
arrivato,  prima  o  poi.  anche  per  l'alta  valle  della  Sava  e  per  le  valli  del  Fella  e  del 
Tagliamento.  Più  difficilmente  vi  può  essere  giunto  invece  per  altre  vie,  come  p.  e.  per 
la  valle  superiore  della  Drava  e  lo  valli  del  Kienz.  dell'Eisak  e  deU' Adige,  giacché 
forse  erano  parzialmente  ingombre  dai  ghiacciai  anche  nei  periodi  di  relativa  sosta 
interglaciale. 
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ilima  caldo  pliocenico,  e  soprattutto  per  le  specie  legnose  sempre 
rerdi.  Contemporaneamente  molte  delle  specie  legnose  ed  erbacee 
nontane,  settentrionali  ed  orientali  si  ritirarono  più  nell'interno 
$  più  in  alto  sui  monti,  mentre  altre  si  estinsero.  Non  poche  poi, 
slattatesi  alle  stazioni  occupate  nel  periodo  glaciale,  vi  rimasero 
mche  dopo  il  raddolcimento  del  clima,  l'invasione  del  mare  e 
1  ritorno  delle  specie  mediterranee.  Onde  ne  risultò  appunto 
[uello  strano  rimescolamento,  per  cui  vennero  a  trovarsi  in  con- 
atto e  a  disputarsi  il  medesimo  posto  i  tipi  delle  flore  più  di- 
parate, circostanza  che  ci  spiegherebbe  appunto  i  fatti  osservati 
iella  valle  del  Quieto  e  che  si  ripeteranno  chi  sa  in  quanti  altri 
uoghi  della  regione,  se  anche  non  sempre  si  ebbe  Toccasi one 
li  osservarli  singolarmente.  La  intermittenza  degli  spostamenti 
n  senso  verticale  ed  orizzontale,  non  poteva  a  meno  di  produrre, 
rerso  gli  estremi  o  lungo  la  via,  delie  dispersioni.  Per  cai  non 
lobbiamo  sempre  considerare  le  specie  isolate  come  avventizie, 
;ioè  esotiche,  oppure  indigene,  ma  trasportate  in  epoca  più  o 
neno  recente  da  una  stazione  naturale  in  altra  che  non  lo  è.  La 
Paeonia  peregr.,  il  LUiuoi  Martagon,  il  Cyclamen  europ.,  la 
Scuri  fraga  petraea,  il  Fagns  sylcat,,  la  Carlina  acaul.,  la  Gen- 
ziana cruciata,  il  Dianth-us  /nompess.,  V Hypericum  montan., 
l'/Z.  hirmtiuìi,  la  Pcdicvlarìs  palustri*  ed  altre,  non  sono  che 
profughi  del  periodo  glaciale,  i  quali  si  adattarono  a  località 
ìbbastanza  basse  e  a  un  clima  più  caldo  del  loro  abituale,  com- 
pensati da  condizioni  almeno  in  parte  equivalenti  a  quelle  in 
3ui  tali  piante  vivono  :  i  pendii  ombrosi,  l'umidità,  il  fertile  ter- 
riccio, le  rupi,  le  fenditure  delle  rocce,  ecc. 

E  che  dire  del  Dicta/nnus  albux,  esistente  sull'estremità  me- 
ridionale dell'isoletta  Riso,  a  sud  della  P.  di  Fontane,  a  un  paio 
ii  metri  d'altitudine,  in  mezzo  al  boschetto  sempre  verde  della  più 
genuina  flora  mediterranea?  Il  Dieta  mnu-s  non  mi  fu  possibile 
li  osservarlo  in  nessun  punto  dei  dintorni  di  Fontane,  ma  solo 
aelle  fovèole  dell'altipiano  tra  Mondellebotte,  S.  Giovanni,  Mom- 
paderno,  ecc.,  e  sui  pendii  rocciosi  delle  grandi  valli.  Non  sa- 
rebbe esso  pure  un  avanzo  del  periodo  glaciale,  il  quale,  ritira- 
tosi dalle  basse  posizioni  al  ritorno  del  clima  più  mite,  vi  rimase 
tuttavia  in  alcuni  punti,  anche  dopo  che  questi,  pel  successivo 
abbassamento  e  la  penetrazione  del  mare,  vennero  staccati  dalla 
terraferma  in  forma  di  isole?  L'i  soletta  Riso  dista  meno  di  100  m. 
dalla  costa  e  il  mare  che  ne  la  separa  ha  una  profondità  mas- 
sima di  m.  1,5. 
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Uguale  spiegazione  potrebbe  forse  valere  per  la  Sa-rifrwja 
bulbifera  e  Y Asportila  odorata  esistenti  a  35  metri  d'altitudine 
nel  bosco  di  Siana,  presso  Pola  (Freyn),  e  per  la  Pel  ta  ria  al- 
(iacea  crescente  alla  sponda  del  mare  sull'isoletta  che  di  tende 
il  porto  di  Lussinpiccolo  e  che  il  Tommasini  ritiene  originata  da 
semi  arrivati  per  mare  dalla  costa  croata.  Le  due  prime  pote- 
rono adattarsi  e  conservarsi,  appunto  perchè  in  mezzo  a  grandi 
boschi.  In  quanto  alla  Pel  ta  ria,  sebbene  nei  secoli  molte  cose 
possano  avverarsi,  pure  è  difficile  che  si  realizzi  con  esattezza 
un  insieme  così  complicato  di  circostanze,  e  specialmente  di  cam- 
biamenti di  direzione  nelle  correnti,  stante  le  barriere  di  altre 
isole,  che  dei  semi  possano  giungere  con  questo  mezzo  dalla 
costa  croata  lino  all'imboccatura  del  porto  di  Lussinpiccolo.  I 
frutti  di  detta  pianta  sono  molto  appropriati  ad  un  trasporto 
col  mezzo  del  vento,  ma  non  da  luoghi  eccessivamente  lontani. 
Per  cui,  a  meno  che  anche  sulle  isole  di  Lussino  e  di  Cherso 
non  cresca  la  Pettaria*  come  su  quella  di  Veglia,  si  potrebl>e 
pensare  a  quell'epoca  in  cui,  mentre  si  verificava  il  movimento 
di  discesa  verso  il  sud  delle  specie  montane,  le  isole  del  Quarnero 
formavano  una  cosa  sola  colle  terre  circostanti,  dove  è  frequente 
la  Pel  ta  ria,  tanto  sulla  spina  del  Monte  Maggiore,  fino  a  circa 
1100  o  1200  metri,  in  compagnia  della  Cleatatis  rccta.  delP/7/e- 
raciutèt  (jlavewn,  come  più  in  basso  lungo  il  Quarnero.  Tanto 
più  verosimile  sarebbe  questa  supposizione,  nel  caso  si  trattasse, 
non  di  una  bassa  spiaggia  sulla  piccola  isola,  ma  di  una  sponda 
dirupata  o  rocciosa. 

Un  adattamento  consimile  a  quello  delle  specie  accennate, 
ma  in  senso  contrario,  devono  aver  subito  non  pochi  vegetali 
del  clima  caldo  e  umido  del  pliocene,  tanto  a  foglia  persistente 
che  caduca,  come  p.  e.  la  più  volte  menzionata  Quercia  Ile.r. 
sotto  i  dirupi  della  Selva  di  Ternova,  che  ridusse  la  forma  a 
basso  cespuglio;  VJìtèiiperv*  O.ryceflru^,  che  fra  i  sempreverdi 
mediterranei  è  quello  che  oggi  si  spinge  più  lontano  dal  mare- 
e  alle  maggiori  altitudini,  sfidando  le  più  basse  temperature; 
YHyuciathHs  roma-m fs  L.,  che  diffuso  nei  paesi  mediterranei, 
dalla  Dalmazia  in  giù,  è  copioso  a  Sicciole  presso  Pirano  (e  non 
è  improbabile  si  rinvenga  in  altri  luoghi  dell'Istria);  YOstrya  car- 
phiifolia,  che  propria  degli  alti  monti  nel  periodo  pliocenico, 
e  discesa  presentemente  a  minori  altezze,  si  trova  qualche 
volta  ancora  ad  altitudini  rilevanti,  come  p.  e.  sul  Monte  Mag- 
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giore,  dove  arriva  a  1250  metri,  assumendo  la  forma  cespu- 
gliosa; e,  per  tacere  di  altre  specie,  la  Staphylea  pinnata,  la 
quale  si  adattò  facilmente  a  stazioni  calde  e  a  stazioni  fredde 
della  nostra  regione,  trovandosi  tanto  nelle  valle  del  Quieto  che 
in  quella  del  Frigido  (e  sul  continente  europeo  tanto  nel  Napo- 
letano quanto  nella  Germania  meridionale  e  in  Inghilterra),  ma 
esigendo,  delle  originarie  condizioni  fisiche  del  pliocene,  un  suf- 
ficiente grado  di  umidità. 


Superficie  a  scarna  vegetazione. 

Non  passeremo  sotto  silenzio  un  fenomeno,  il  quale,  pre- 
sentandosi nel  nostro  territorio  con  caratteri  molto  costanti,  e 
ripetendosi  pur  troppo  con  pari  o  assai  maggiore  intensità  nel- 
l'intera regione,  oltre  ad  acquistare  non  piccola  importanza  nella 
geografia  vegetale,  si  connette  pure  ad  una  rilevante  questione 
economica.  Vogliamo  dire  di  quelle  superfìcie,  da  noi  general- 
mente in  pendio,  dove  le  acque  di  pioggia,  avendo  da  secoli 
abraso  tutto  il  terriccio,  che  pure  le  acque  avevano  disteso  nelle 
epoche  precedenti,  ed  asportandolo  di  continuo  di  mano  in  mano 
che  si  forma  dalla  lenta  decomposizione  delle  rocce,  posero  queste 
allo  scoperto  per  vastissimi  tratti,  i  quali  offrono  all'osservatore 
il  più  rattristante  spettacolo.  Nel  nostro  distretto,  come  in  tutta 
l'Istria  meridionale  dal  Quieto  in  giù,  si  osserva  generalmente 
che,  mentre  i  pendii  delle  colline  e  delle  fovèole,  i  fianchi  delle 
valli  e  i  versanti  delle  isole  un  po'  elevate  rivolte  a  nord-est, 
fanno  spesso  pompa  della  più  lussureggiante  vegetazione,  le  parti 
contrapposte  presentano  il  vero  rovescio  della  medaglia.  Nelle 
plaghe  più  elevate  ed  interne,  i  caratteri  più  accentuati  di  questa 
carsica  sterilità,  si  mostra  invece  solitamente  dal  lato  rivolto  a 
nord-est.  Ciò  basta  per  comprendere  come  il  fenomeno  stesso  di- 
penda dalla  violenza  dei  venti  predominanti,  che  mentre  sugli 
interni  altipiani  sono  quelli  di  nord-est,  nell'Istria  occidentale 
costiera  sono  lo  scirocco  e  il  libeccio.  Non  sono  sempre  adunque 
gli  uomini  e  le  loro  mandre  pascolanti,  cui  si  debba  imputare 
uno  stato  di  cose  fatalmente  malaugurato.  Per  autorizzare  una 
credenza,  che  è  del  resto  abbastanza  diffusa,  bisognerebbe  per 
lo  meno  dimostrare  che  da  noi  gii  uomini  usano  tagliare  la  legna 
e  gli    animali  pascolare  sempre  dalla  parte  dove  più   brilla    il 
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sole,  e  inai  dalla  parte  opposta.  E  giusto  invece  deplorare  che 
l'uomo  non  si  presti  di  più  colla  sua  intelligente  azione  ad  im- 
pedire, dove  è  meno  difficile,  l'opera  distruggitrice  della  natura, 
oppure  ad  aiutare  la  natura  stessa  in  quelle  sue  opposte  e  pre- 
potenti manifestazioni,  per  le  quali  la  vita  tende  a  ripullulare 
anche  là  dove  non  sembrerebbe  possibile.  Poiché,  alla  stessa  guisa 
che  sulla  parete  rocciosa  di  una  guglia  naturale  emergente  dai 
campi  di  neve,  vediamo  vegetare  dei  licheni,  o  sporgere  dalle 
fenditure  delle  rupi  i  delicati  fiorellini  delle  sassifraghe  e  delle 
andròsace  e  i  cespuglietti  della  Salir  li  erbacea,  alla  stessa  guisa 
che  sopra  uno  scoglio  sorgente  dal  mare,  incessantemente  ber- 
sagliato e  spazzato  dalle  onde,  un  Crithinum  riiaritintunt,  una 
Salicornia,  una  Statice  cancellata,  trovano  il  modo  di  svilup- 
parsi nei  brevi  periodi  di  tregua  e  nei  punti  meno  tormentati, 
così  anche  sui  pendii  più  rocciosi  e  più  ventilati  delle  colline  e 
delle  valli  il  mondo  vegetale  potrebbe  molte  volte  riprendere  il 
sopravvento. 

La  sponda  parentina  del  canale  di  Leme,  rivolta  a  mezzogiorno, 
fa  un  curioso  contrasto,  sia  per  la  sua  maggiore  aridità,  che  de- 
termina una  sensibile  differenza  nella  flora,  che  per  le  frequenti 
radure  nella  macchia,  colla  opposta  sponda  rovignese,  fittamente 
coperta  di  boschi.  Da  questa  parte  prevalgono  le  specie  a  foglia 
caduca,  molto  esigenti  in  fatto  di  umidità,  mentre  sulla  sponda 
destra  o  parentina  cresce  in  prevalenza  la  Quercus  Ileor,  che  è 
una  delle  piante  più  resistenti  alla  siccità.  La  diversità  si  ma- 
nifesta anche  da  lontano  stando  p.  e.  sopra  qualche  alta  spor- 
genza della  sponda  destra,  oppure  meglio  ancora  percorrendo  il 
canale  in  barca.  Il  fenomeno  si  ripete  su  per  giù  nel  tratto  della 
valle  da  Docastelli  al  Culeus.  Al  contrario,  mentre  la  sponda  pa- 
rentina della  valle  elei  Quieto  fa  pompa  in  generale  di  una  ve- 
getazione superba,  presentando  in  alcuni  punti  raccolte  insieme, 
come  in  una  vera  orgia,  quasi  tutte  le  nostre  specie  legnose  a 
foglia  caduca,  vediamo  di  fronte,  sulla  sponda  cittanovese,  dalla 
foce  del  Quieto  a  P.  Portòn,  i  sinuosi  dossi  calcari,  risaltare  tri- 
stamente col  grigio  delle  loro  sterilissime  rocce.  Ciò  dipende  dal 
fatto,  che  le  sponde  sinistre  del  Leme  e  del  Quieto,  si  trovano 
nelle  uguali  favorevoli  condizioni  di  postura,  cioè  difese  da  una 
soverchia  irradiazione  solare,  dalla  azione  dei  forti  venti  marini 
e  da  quella  meccanica  delle  pioggie,  le  quali,  spinte  dallo  sci- 
rocco, cadono  parallelamente  alla  sponda  o  sotto  un  piccolo  an- 
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golo  d'inclinazione,  e  non  possono  perciò  asportare  il  terriccio  e 
l'umus,  mentre  questi  anzi  assorbono  a  guisa  di  spugna  l'umidità, 
che,  difesa  da  una  troppo  rapida  evaporazione  dalla  minor  durata 
delle  ore  di  sole,  dalla  minore  ventilazione,  come  dal  più  folto 
rivestimento  del  fogliame,  si  conserva  più  a  lungo,  mantenendo 
fresco  l'ambiente  e  producendo  un  più  rigoglioso  sviluppo  ve- 
getativo. 

Se  tuttociò  non  bastasse  a  dar  ragione  a  chi  sostiene  non 
dipendere  affatto  la  sterilità  dalla  natura  stessa  della  roccia  cal- 
care, sulla  quale  anzi,  quando  sia  fessurata,  i  vegetali  dimostrano 
col  più  sorprendente  rigoglio  di  trovarsi  nel  migliore  elemento, 
si  potrebbe  aggiungere  l'esempio  di  quelle  isolette  di  forma  piatta, 
completamente  rocciose,  dalle  quali  l'originario  mantello  sidero- 
litico  venne  abraso  chi  sa  fino  da  quando,  come  sarebbero  Riso, 
Tondo  piccolo,  Tondo  grande,  La  Calle  e  Galinèr  e  che  pure  sono 
coperte  da  densi  boschetti  su  tutta  la  loro  esigua  superficie.  Non 
vi  è  dubbio  adunque  che  sui  pendii  rivolti  a  mezzogiorno,  spe- 
cialmente se  molto  inclinati,  la  sterilità  sia  dovuta  in  principal 
modo  all'azione  del  vento,  il  quale,  oltre  che  essere  dannoso  alle 
piante  per  il  continuo  ed  eccessivo  scuotimento,  che  non  può 
che  disturbare  le  funzioni  vegetative,  spinge  le  pioggie  con  vio- 
lenza e  quasi  perpendicolarmente  sulle  superficie  inclinate  iu 
senso  opposto,  cosicché  ne  risulta  un'asportazione  del  terriccio 
e  dell'umus,  che  mai  possono  raccogliersi  nemmeno  nelle  fendi- 
ture in  quantità  sufficiente  per  un  substrato  vegetale  e  per  l'as- 
sorbimento dell'umidità,  quando,  in  seguito  al  taglio  continuo 
delle  piante,  le  superficie  rimangano  di  frequente  troppo  nude 
ed  esposte.  Il  vento  poi,  associato  alla  prolungata  insolazione, 
aggiunge  anche  il  danno  di  una  eccessiva  traspirazione. 

Ma,  come  abbiamo  già  detto,  anche  un  terreno  roccioso  può 
in  molti  casi  essere  riguadagnato  alla  vegetazione,  sia  non  con- 
trariando la  spontanea  opera  della  natura,  sia  aiutando  la  me- 
desima. Nel  caso  nostro,  rispettando  gelosamente  qualunque  filo 
d'erba,  qualunque  più  contorto  e  meschino  cespuglio,  le  radici 
tacili terebbero  la  decomposizioue  della  roccia,  il  fogliame  caduto 
andrebbe  a  poco  a  poco  formando  un  po'  d'umus,  la  chioma,  am- 
morzando l'impeto  delle  pioggie,  impedirebbe  il  dilavamento  di 
questo  e  del  polviscolo  minerale,  e  non  si  tarderebbe  a  vedere 
la  vegetazione  rinserrarsi,  allargando  poi  gradatamente  il  suo 
dominio  e  terminando  col  coprire  del  tutto  la  già  spoglia  super- 
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ficie.  L'uomo,  che  mai  dovrebbe  in  questi  casi  eccezionali  uè 
tagliare  la  legna,  ne  pascolare  gli  animali,  potrebbe  invece  affret- 
tare il  rimboscamento  anche  con  mezzi  artificiali.  Siccome  però 
è  ancora  molto  lontana  quell'epoca  ideale  in  cui  il  popolo  sarà 
così  istruito,  educato  ed  agiato  da  comprendere  che  l'egoismo  è 
una  ignobile  passione,  e  che  vi  sono  casi  in  cui  è  necessario 
sacrificare  l'interesse  proprio  per  il  bene  generale,  rendendo  inu- 
tili le  leggi  draconiane,  bisognerebbe  che  le  pubbliche  ammini- 
strazioni vietassero  seriamente  e  del  tutto  di  far  legna  e  di  pa- 
scolare in  alcuni  luoghi,  pagando  però,  ove  si  tratti  di  poveri 
proprietari,  quel  tanto  che  essi  presentemente  ricavano  dalla  loro 
misera  proprietà;  aiutando  poi,  se  occorre,  con  opportuni  prov- 
vedimenti, il  ripopolamento  delle  superficie  denudate. 

Comunque  sia,  l'imboscamento  del  Carso  di  Trieste  e  alcuni 
piccoli  saggi  in  casa  nostra,  per  citare  esempi  vicinissimi,  di- 
mostrano come  le  forze  biologiche,  rappresentate  dall'uomo  al- 
leato alla  vegetazione,  possano  riuscire  spesso  vittoriose  contro 
le  altre  forze  fisiche  che  tenderebbero  ad  equilibrarle  o  a  so- 
verchiarle. 

Quasi  sempre  sulle  superficie  maggiormente  esposte  all'im- 
peto dei  venti,  ma  a  dolce  pendio,  colle  rocce  coperte  di  un  po' 
di  terriccio  misto  allo  stesso  detrito  roccioso,  e  quindi  non  del 
tutto  prive  di  vegetazione  erbacea  e  legnosa,  si  manifesta  una 
flora  affatto  speciale,  e  delle  cui  specie  erbacee  il  Marchesetti 
fa  menzione  parlando  della  flora  dei  pascoli  di  collina.  Essa  è 
formata,  naturalmente,  anche  di  specie  legnose,  rade,  le  quali 
presentano  particolari  adattamenti,  cioè  delle  difese  contro  le 
sfavorevoli  condizioni  «lei  mezzo  ambiente.  Costrette  a  vivere  in 
un  clima  asciutto,  e  per  di  più  ventilato,  queste  specie  hanno  le 
foglie  sia  molto  pelose,  come  i  Cistirs,  il  Gnaphalium  italieuw 
(IL  angvstifol.),  sia  molto  ridotte  o  convertite  in  piccole  squame, 
come  nelle  tre  specie  di  Juirìpcrvs,  nell' 'Asparagi*.*  an*tifolh*-s. 
nel  Rìtscns  aculeo  tv*,  nelYOsyris  alba,  nel  Rhammts  adriatica 
Jord.  (R.  infectoria  Kch.),  nella  Pistacia  Lcntiscus,  sia,  oltre 
che  piccole,  anche  scarse,  come  nello  Spartium  jimceum,  e  ciò 
contro  la  eccessiva  traspirazione.  Per  resistere  all'urto  dei  venti, 
assumono  talora  forme  nane,  larghe,  piatte,  tondeggianti,  dove  i 
rami  sono  fitti,  intrecciati  e  contorti,  come  avviene  nel  Rhamnv.s 
adriatica,  nel  Palivrus  australi*,  nei  ginepri  e  non  raramente 
nel  Carpinvs   din'nentis  e   nella    Phyllirea,  specie,  che  quando 
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crescono  in  luogo  difeso,  basso,  ombreggiato  e  fresco,  raggiungono 
maggiori  e  talora  grandi  dimensioni,  sono  più  diritte  ed  hanno, 
ad  eccezione  dei  ginepri,  le  foglie  più  grandi.  Le  foglie  pungenti 
degli  stessi  ginepri,  le  spine  derivanti  dalle  stipole  come  nel 
Haliurus,  dai  rami  come  nel  Rbamnus  adriatica,  nei  Rusct/s  e 
TieìV  Aspa  rag  t/s'  acuti  fnlius,  insieme  alla  rigidità  dei  tessuti  e  al 
sapore  disgustoso  «li  alcune  specie,  servono  loro  di  difesa  contro 
il  morso  degli  animali,  da  cui  sarebbero  inesorabilmente  divorate, 
trovandosi  sole  e  rare  in  località  dove  non  possono  vegetare 
piante  più  succose  e  a  foglie  più  tenere  e  larghe.  Le  specie  no- 
minate, appartenenti  nel  complesso  alla  flora  mediterranea,  non 
fanno  del  resto  che  presentare  più  accentuati  alcuni  caratteri 
che  sono  comuni  alla  massima  parte  delle  specie  della  mede- 
sima flora. 


Formazioni  veyetali. 

Forniremo  infine,  un  po'  come  la  memoria  ci  soccorre,  ma  in 
buona  parte  sulla  base  di  appunti  presi  sul  posto,  alcune  notizie 
sulla  composizione  delle  associazioni  vegetali,  limitatamente  però 
al  alcune  specie  più  importanti  dell'agro  parentino.  Le  due  essenze 
legnose  senza  confronto  più  diffuse  di  tutte  le  altre,  sono  il 
carpino  (Carpitivi  (tifinensis)  e  il  ròvere  (Q.  Rnbur  var.  pube- 
seens),  e  queste  formano  estesissime  macchie  ciascuna  per  se,  <_» 
associate,  o  in  compagnia  di  altre  specie  legnose.  Benché  mol- 
tissimi terreni  siano  stati  sottratti  al  bosco  per  essere  allibiti  alla 
coltura  della  vite,  e  da  alcuni  anni  si  accentui  la  tendenza  alla 
trasformazione  del  bosco  misto,  nel  quale  si  va  estirpando  il 
carpino  per  dare  la  preferenza  al  ròvere  e  a  qualche  altra  specie 
più  pregiata,  come  il  frassino  (Frarrittits  Or/tas),  ecc.,  il  primo 
è  ancora  talmente  d illuso,  da  impartire  una  fisonomia  tutta 
speciale  a  vastissimi  tratti  di  territorio,  e  specialmente  alla  zona 
meno  lontana  dal  mare,  fino  a  contatto  coi  sempreverdi  me- 
diterranei. Il  Carphttrx  fìuittensis  è  infatti  l'essenza  predomi- 
nante specialmente  su  quel  piano  dolcemente  inclinato  e  ondulato, 
che  salendo  dalla  valle  Servolo  e  da  Spada,  e  passando  per  Torre 
e  Castellièr,  finisce  al  ciglio  della  valle  dei  Quieto,  sul  cui  declivio. 
come  già  sappiamo,  la  flora  va  assumendo  un  carattere  vieppiù 
variato  e  submontano,  benché  al  un    livello    più  basso;  poi  tra 
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Spada,  Villanova  e  Moudellebotte;  tra  Parenzo  e  Fontane;  tra 
S.  Lorenzo,  Montisana  e  Foscolino,  e  infine  sull'altipiano  tra 
Orsera  e  Leme  fin  verso  la  sponda  del  canale,  dove  la  flora, 
dapprima  mista,  diviene  poi  decisamente  mediterranea. 

Le  rimanenti  superficie,  tolte  quelle  destinate  alla  coltura 
dei  campi,  alle  vigne,  ai  prati  artificiali  e  ai  pascoli  continui, 
cioè  con  esclusione  di  specie  legnose,  sono  occupate  dai  boschi 
che  si  possono  dire  di  sole  quercie,  nonché  dai  boschi  misti.  I 
boschi  di  quercie,  dove  la  Q.  pubescenti  è  prevalente,  sono  tenuti 
a  basso  e  ad  alto  fusto,  e  gruppi,  talora  estesi,  di  maestose  quercie 
arboree,  si  trovano  (prescindendo  dalla  pianura  dei  Quieto  fino  a 
P.  Portòn)  specialmente  nei  dintorni  di  Geroldìa,  di  Morgàni  e 
S.  Lorenzo,  a  Corridico,  nei  dintorni  di  Antignana  e  S.  Giovanni, 
lungo  la  strada  di  Villanova,  a  Visignano,  a  Raccòtole,  tra  Ca- 
steliièr  e  Visinada,  a  Cervèra,  tra  Raffaelli  e  la  Stanzietta  e 
altrove.  In  alcuni  punti,  fra  cui  in  una  plaga  tra  Parenzo  e 
Sbandati,  è  predominante  il  cerro  (Q.  Cerris)  sul  ròvere. 

Come  il  (arj)int(s  tlinnetiisis  caratterizza  la  zona  più  pros- 
sima al  mare,  così  i  boschi  di  Q.  pubescens  rianno  l'impronta 
particolare  alla  parte  più  interna  dell'alti  piano.  Però,  tanto  l'una 
che  l'altra  di  queste  due  grandi  zone,  differiscono  affatto  nel 
loro  aspetto  complessivo  da  quello  che  ci  presentano  le  valli  di 
Vermo,  del  Cervàr  e  il  lato  sinistro  della  valle  del  Quieto,  dallo 
sbocco  del  Cervàr  in  giù,  e  delle  quali  venne  particolarmente 
discorso.  Si  avvicinano  in  parte  per  la  composizione  della  flora 
e  la  relativa  fisonomia  alle  grandi  vaili,  i  lati  più  ombrosi  di 
molte  fovèole  tra  S.  Giovanni,  Mompaderno  e  Antignana. 

Nei  boschi  misti,  sparsi  un  po'  da  per  tutto,  ma  specialmente 
nei  terreni  pianeggianti  tra  la  costa  e  la  parte  centrale  del  di- 
stretto, oltre  al  Carpì  atts  rìvineèms  e  alle  Quereus,  sempre  pre- 
dominanti, troviamo  in  proporzione  varia  la  maggior  parte  delle 
essenze  legnose  della  flora,  fra  cui:  Aver  cainpestris,  A.  mons- 
pessulanum,  Corylus  Avellana,  Fracrhtm  orniti,  Ulntus  cam- 
pestris,  Camus  mas,  C.  sanguinea,  Ligustrunt  europaeiim, 
Pruntcs  spinosa,  Pyrvs  amygrìaliformis,  Sorbus  torniinalìs, 
Cratacyus  Oxyacantha,  C.  monogyna,  varie  specie  di  Rosa, 
Rubiti  ulmi/blitfs,  Loniccra  Capri foliv \m,  L.  ctriusva,  le  quali 
crescono  pure  in  tutte  le  siepi. 

Il  Carpinus  Betulus  e  YOstrya  carpini 'folta,  oltre  che  essere 
diffusi  sui  pendii  delle  grandi  valli,  formano,  insieme  associati, 
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lei  gruppi  di  magnifici  alberi  nei  dintorni  di  Corridico  e  vicini 
villaggi  lungo  la  strada  maestra;  ma  il  Carpin.  Bet  si  trova 
pure  in  vari  altri  punti  del  territorio,  fra  cui  nelle  siepi  lungo 
la  strada  di  S.  Spirito,  e  più  comune  ancora  lungo  la  strada  di 
5.  Angelo  e  dei  colli  Pizzughi,  formando  piccole  macchie  al  piede 
lei  cplii  di  S.  Angelo  e  dell'uccellanda  Vergottini,  e  gruppi  di 
Uberi  grandiosi  sugli  orli  di  qualche  fovèola  presso  S.  Giovanni. 

Molto  diffusi  dovunque,  e  specialmente  intorno  alla  città 
3  ai  villaggi,  sono  i  boschetti  artificiali  di  robinie  (Robinia 
Psetuìo- Acacia) ,  occupanti  le  piccole  depressioni  un  po'  pili 
umide,  al  piede  o  tra  le  colline.  Le  robinie  hanno  il  vantaggio 
ii  essere  poco  esigenti,  di  crescere  relativamente  presto  e  di 
tornire  ottimi  pali  pel  sostegno  delle  viti  e  sopratutto  delle 
grandi  spalliere  e  dei  pergolati. 

Le  più  estese  associazioni  di  sempreverdi  sono  quelle  della 
Quercia  Ilex,  che  come  specie  predominante  forma  delle  macchie 
a  Pizzàl  presso  Parenzo,  sull'isola  Revèra,  sui  colli  a  sud  di 
Orsera  (monte  delle  Forche,  monte  Pozzo,  ecc.),  all'imboccatura 
e  lungo  rilevanti  porzioni  della  sponda  del  Leme.  Mista  in  pro- 
porzione varia  alle  altre  specie  a  foglia  persistente,  si  trova  su 
tutte  le  isole  a  vegetazione  legnosa,  lungo  alcuni  tratti  della 
costa,  come  alla  P.  del  Dente,  spingendosi  alquanto  oltre  la  diga 
nella  valle  del  Quieto. 

La  Pistacia  Le*itisa/s,  copiosa  su  molte  isolette,  forma  quasi 
una  macchia  sulla  parte  più  bassa  e  rivolta  a  sud-est  dell'isola 
Revèra,  ed  è  pure  associata  in  numerosi  individui  sulla  P.  di 
Orsera,  di  fronte  all'isoletta  Galinèr.  Gruppi  talora  esclusivi 
costituiscono  il  Cistus  rìltosns  L.  e  il  C.  salrifb/iits,  ii  quale 
ultimo  è  più  comune  verso  Molin  di  Rio,  tra  Orsera  e  il  Leme, 
lungo  la  sponda  di  questo  canale  e  alla  P.  del  Dente.  Le  macchie 
delle  isolette  Riso,  Tuffo,  Tondo  piccolo,  Tondo  grande,  La  Calle 
e  Galinèr  sono  formate  con  tutti  i  sempreverdi  della  flora,  meno 
l'Erica  arborea.  Sull'isola  S.  Nicolò  è  prevalente  il  Laurus  no- 
bilis,  ma  manca  il  Myrtus  rommtinis.  I  boschi  sempreverdi  misti 
tra  ii  monte  delle  Forche  e  l'imboccatura  del  Leme,  si  compon- 
gono principalmente  di  Q.  Ilar,  Arbutus  Unedo,  Laurus,  Vibur- 
num  Tinus,  Rhschs  aculeati**,  R.  Hippoglossum,  Asparagi* w 
acutifolius,  Cistus  mlcifolius,  Sparlinm  junceum,  con  assenza 
assoluta  di  Myrtus,  Rhamnus  Ala  tennis  ed  Erica  arborea,  la 
quale  ultima  si  trova  invece  in  uno  dei  primi  tratti  del  canale 
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di  Leme  insieme  a  Q.  IU\r,  Arbulus  Untilo,  Phìjllirea  lati  folla 
ed  altre.  Qualche  individuo  di  Erica  arb.  si  trova  disperso  fin 
verso  la  collina  di  Moncalvo,  e  la  pianta  è  conosciuta  col  nome 
di  rosutarin  rie  bosco,  rosuairin  selcàricgo.  Da  Moncalvo  verso 
il  Culeus,  la  macchia  è  l'orinata  principalmente  di  Q.  Ilav  con 
molte  Phìjllirea,  mentre  nell'ultimo  tratto  la  seconda  diviene 
quasi  esclusiva,  frammista  com'è  a  un  minor  numero  d'individui 
di  Cisttts  salcifolius,  Juniperux  (Xnjccdrus,  Paliti  ras  australi*. 
Siitila.r  aspcra  e  a  qualche  Olea  europ,  var.  Oleaster.  In  quantità 
stragrande,  lungo  tutto  il  pendio  roccioso  del  canale,  è  il  Ruschi 
aculeatus,  e  frequentissima  pure  la  Ittibia  percyrina,  due  specie, 
che  il  taglio  dei  boschi  di  Q.  Ile.r,  di  Phìjllirea,  ecc.,  mette  in 
maggiore  evidenza. 

Interessante  è  la  Punta  del  Dente,  la  quale  ci  presenta  una 
vera  formazione  o  stratificazione  vegetale,  dipendente  dalla  di- 
versità delle  condizioni  fisiche  nei  suoi  varii  punti.  Alla  sua  ori- 
gine, dove  la  superficie  è  più  elevata  e  declive,  esposta  al 
soffio  dei  venti  di  sud  e  ai  cocenti  raggi  del  sole,  possiede  un 
aspetto  così  brullo  da  essere  in  perfetta  antitesi  colla  sua  estre- 
mità bassa,  quasi  piana  e  coperta  da  una  fittissima  macchia 
sempreverde;  la  quale  appunto  si  può  spiegare,  a  comprova  di 
quanto  abbiamo  già  detto,  col  fatto,  che  contro  l'urto  dei  venti, 
i  vegetali  oppongono  una  valida  resistenza,  rinserrandosi  gli  uni 
contro  gli  altri,  mentre  le  pioggie,  sia  perchè  il  loro  impeto 
viene  ammorzato  dal  denso  fogliame  e  dall'intreccio  dei  rami, 
sia  perchè  il  suolo  è  pianeggiante,  non  possono  asportare  il  ter- 
riccio e  l'umus  derivati  dall'alterazione  della  roccia  calcare  e 
dalia  decomposizione  dei  resti  vegetali.  Così  alla  radice  della 
punta  abbiamo  dapprima  la  macchia  quasi  esclusiva  e  monotona 
di  Juniperus  O.vyccdrus,  cui  si  aggiunge  più  avanti  il  Paliurux 
anstralis,  poi  il  Cistus  salci  follìa,  lo  Sparti-uni  juneeunt  e 
successivamente  la  Q.  pnbescens,  Y Erica  arborea,  il  Rhus  Cotinvx, 
la  Phìjllirea  lati  folla,  la  Pistacia  Tcrebinthvs,  ai  quali  si  fram- 
mischiano V Juniperus  ann niv ti is,  la  Pterix  aquilina  e  il  Paliui^ua 
australis,  mentre  dal  suolo  sassoso  spunta  il  Dianthm  ciliatm 
e  alla  sponda  cresce  il  Vite;r  Agnus  castus.  Verso  il  mezzo,  dove 
il  suolo  si  appiana  sempre  più,  divengono  prevalenti  la  Q.  pube- 
scenst  Y  Erica  a  i-borea  e  il  Rhus  Cotinus.  In  seguito  si  agggiun- 
gono  alcuni  scarsi  individui  di  Ccwpinus  riuinetms,  che  presto 
scompaiono,  mentre   poco  dopo  scompare  pure  la  Q.  pubescem, 
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là  dove,  incominciando  a  mostrarsi  i  primi  individui  di  Q.  Ilex 
e  di  Arbutus  lincilo,  il  bosco  diviene  del  tutto  sempreverde  per 
l'associarsi,  ai  sempreverdi  già  menzionati,  del  Viburnum  Tinus, 
del  Ruscus  aculeatus,  deWAsparagus  acuti folim. 

Degni  di  speciale  menzione  crediamo  alcuni  altri  vegetali, 
alcuni  comuni,  altri  rari.  Il  rovo  (Rubus  uimifolius),  comunissimo 
in  tutte  le  siepi,  forma  poi  nelle  bassure  tra  le  colline,  al  mar- 
gine dei  boschi,  intorno  agli  stagni  artificiali,  in  luoghi  incolti, 
ma  ricchi  di  terra  e  umidi,  delle  vere  macchie,  e  talora  delle 
barriere  insormontabili  per  l'enorme  sviluppo  e  l'intreccio  dei 
robusti  rami  arcuati,  muniti  di  poderosi  aculei,  come  si  verifica, 
per  citare  uno  solo  dei  tanti  esempi,  ai  margini  dei  boschi  presso 
il  mare  tra  P.  Grossa  e  il  Porto  Fontane.  Il  vischio  (Lirranthus 
curopaeus)  l'orma  una  numerosa  società  sulle  quercia  nei  din- 
torni di  Raccòtole.  Il  Buvus  scmpereirens  cresce  selvatico  in 
numerosi  e  grandi  esemplari  unicamente,  a  quanto  pare,  sulla 
collina  isolata  di  fronte  a  S.  Angelo.  La  felce  comune  (Pieri* 
aquilina)  copre  talvolta  da  sola  estesi  tratti  di  terreno  appiedi 
delle  colline,  sopra  i  campi  abbandonati,  mentre  allo  sbocco  di 
alcune  vallette  lungo  la  valle  inferiore  del  Quieto  forma  macchie 
compatte,  raggiungendo  dimensioni  inverosimili  (m.  3-3,5).  Non 
lungi  da  queste  località,  un'altra  felce,  il  nefrodio  palustre 
(Nephrodium  Theliptcris),  occupa  tratti  estesissimi  della  palude 
lungo  il  margine  delle  insenature  di  fronte  al  dosso  di  S.  Giorgio 
e  S.  Dionisio.  Quivi  non  meno  diffusa  trovasi  la  Pedicularis  pa- 
lustrix,  alla  quale  segue  sopra  una  vasta  superficie  la  Nymphaca 
alba.  Lungo  tutto  il  margine  della  stessa  palude,  a  tacere  dei 
Scirpm,  Ifirai/mitcs  comm-unis.  Juncus,  Typha,  Cyperus,  Cla- 
fliuhì,  Iris  Pseud-Acoriw,  ed  altri,  che  compongono  una  densa 
popolazione  acquatica,  si  estendono  ininterrottamente  la  Callha 
palustri.?,  la  Stachys  palustri*,  la  Birteus  ce  rana,  e  nelle  siepi 
umide  la  Lisimachia  culyaris.  il  luppolo  (Hvnmlvs  Lupulns), 
il  Lycopus  europee  ad  intervalli  la  eternatiti  Viticelta,\ì  Tha- 
lictrum  flavum  e  Th.  aruj  usti  Ibi  ium.  Numerosi  consorzi  costi- 
tuisce la  Staphylca  pianala  nelle  siepi  e  sui  bassi  pendii  della 
valle  inferiore  del  Cervàr  e  nella  seguente  porzione  della  valle 
media  e  inferiore  del  Quieto  fino  ai  dintorni  del  monte  Formento, 
ma  con  frequenti  interruzioni. 

Caratteristiche,  così  delia  flora  parentina  come  di  molte  altre 
parti  dell'Istria  a  suolo  calcare,  sono  le  notissime  formazioni  di 
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Gnaphafivnt  itaUcì'm  (IL  an  riusti foliv.m)  e  di  Satureia  mon- 
tana, entrambi  dall'acuto  profumo,  su  quelle  colline  denudate 
ed  esposte  ai  venti,  di  cui  tu  trattato  a  suo  luogo.  La  CaUuna 
vufrjaris  e  la  Rìda  divaricata,  da  me  osservate  fino  ad  ora  in 
un'unica  località  per  ciascuna,  formano  però  numerosissime  as- 
sociazioni, la  prima  sopra  alcune  colline  erbose  presso  Antignana 
a  nord  della  strada  maestra,  ad  un'altitudine  media  di  320  m., 
la  seconda  sopra  un'arida  collina,  alta  m.  140,  ad  est  di  Geroldia, 
dov'è  diffusa  fino  alla  vetta.  La  Euphrasia  striata  costituisce 
del  pari  numerosi  consorzi  sui  pendii  erbosi  al  margine  dei  bo- 
schi, specialmente  nella  valle  di  Vermo  sotto  Antignana  e  Cor- 
ridico,  e  la  Euphr.  Ker  sieri  si  presenta  in  associazioni  ancora 
pili  numerose  e  diffuse  in  più  punti  della  valle  di  Vermo,  poi 
sulle  stesse  colline  sopra  Antignana,  dove  si  trova  la  Calhtn-a  vvl- 
yarìs,  in  alcune  fovèole  tra  S.  Giovanni,  Mompaderno  e  Montrèo, 
presso  Visinada  sotto  la  strada  per  P.  Portòn,  come  del  resto 
anche  sui  pendii  del  colle  di  Montona  verso  est.  Pure  estesa  è 
l'associazione  di  T7r?V/  Cracra  nelle  siepi,  nei  prati  e  sopra  tutto 
nei  cespugli  lungo  il  rigagnolo  della  valle  di  Vermo,  come  quella 
di  Ga feria  offieinafis  lungo  i  viottoli  ad  est  di  Visinada  e  spe- 
cialmente nella  piccola  pianura  alluvionale  del  Cervàr. 

Una  formazione  molto  importante  è  infine  quella  costituita 
dagli  estesissimi  prati  naturali,  che  occupano  la  regione  ad 
est  di  Montrèo  fino  alla  strada  da  Terviso  a  Caròiba,  la  quale 
segna  quasi  esattamente  il  confine  tra  la  formazione  calcare 
cretacea  al  di  qua,  e  la  eocenica  calcare  e  marno-arenacea  al 
di  là.  Tali  prati  naturali,  affatto  privi  di  essenze  legnose,  a 
grandi  ma  morbide  ondulazioni,  dove  la  roccia  è  quasi  del  tutto 
mascherata  dal  soffice  tappeto  erboso,  imprimono  al  paesaggio 
un  aspetto  assolutamente  nuovo,  ed  unico  pel  distretto  di  Pa- 
renzo.  Tutto  mi  fa  supporre  che  su  questi  prati,  i  quali  coprono 
la  regione  più  elevata  del  territorio,  raggiungente  in  qualche 
punto  la  quota  massima  di  409  m.,  si  dovranno  trovare  nei  mesi 
di  aprile,  maggio  e  giugno,  prima  cioè  della  siccità  estiva,  delle 
specie  nuove  e  interessanti  per  la  nostra  flora. 

Le  flore  della  regione  Giulia. 

Nei  presente  capitolo,  oltre  ad  assegnare  il  posto  alla  pic- 
cola flora  di  Parenzo,  esporremo  i  criterii  d'ordine,  che  a  parer 
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nostro  dovrebbero  servire  di  guida  nel  proseguimento  e  comple- 
tamento di  quelli  studii  preparatorii,  che  dovranno  agevolare  il 
compito  a  chi  si  accingerà  alla  difficilissima  compilazione  delia 
iiora  completa  della  regione  ;  dappoiché  è  inevitabile  che  i  con- 
fini delle  flore  parziali  siano  spesso  basate  su  ragioni  di  oppor- 
tunità piuttosto  che  su  quelle  naturali. 

La  regione  delle  Alpi  Giulie,  che  appunto  vanta  non  poche 
pregevolissime  flore  parziali,  non  possiede  ancora  quella  gene- 
rale. E  quindi  da  desiderare,  non  per  un  puro  orgoglio  paesano, 
ma  nell'interesse  della  scienza,  che  presto  venga  alla  luce  que- 
st'opera Le  specie  vegetali  della  regione  devono  essere  pressoché 
tutte  conosciute,  già  ricchissimo  è  lo  schedario  delle  località  che 
sta  preparando  da  anni  il  Marchesetti,  oltremodo  abbondante  il 
materiale  raccolto  e  posseduto  dal  Museo  di  Trieste,  ma  non 
sarà  ne  lieve  fatica  ne  piccolo  merito  per  chi  si  sobbarcherà  al- 
l'impresa di  aumentarlo  ancora  e  di  coordinarlo,  per  poi  pre- 
sentare un  quadro  riassuntivo  sulla  distribuzione  geografica  dei 
nostri  vegetali,  che  corrisponda  alle  esigenze  della  scienza  mo- 
derna. Le  florule  locali,  che  prese  isolatamente  hanno  in  gene- 
Tale  un  interesse  limitato,  ne  acquistano  uno  molto  maggiore, 
«quando,  coordinate  colle  florule  vicine,  servono  a  completare  le 
nostre  cognizioni  intorno  a  un  territorio,  che  per  la  sua  speciale 
X>osizione,  com'è  il  caso  della  regione  Giulia,  assume  segnalata 
importanza  nella  geografia  vegetale.  Non  sarà  quindi  mai  abba- 
stanza raccomandato  agli  studiosi  di  dedicarsi  con  ardore  alle 
ricerche  intorno  alla  flora  del  paese  abitato  o  preferito,  prefìg- 
gendosi però  una  mèta,  vale  a  dire  o  lo  studio  di  un  distretto 
affatto  nuovo  o  il  completamento  di  studii  già  eseguiti  ma  non 
compiuti.  L'opera,  oltre  che  riuscire  utile,  non  mancherà  di  pro- 
curare delle  soddisfazioni  allo  spirito,  che  compenseranno  larga- 
mente la  fatica  durata. 

Che  la  distribuzione  geografica  dei  nostri  vegetali  non  sia 
completamente  conosciuta,  lo  comprova  il  fatto  dell'essersi  potuto 
aggiungere  p.  es.  alla  flora  di  Parenzo  ben  118  specie  nuove, 
le  quali  sono  inoltre  tra  le  più  importanti.  Lo  stesso  M.  Mag- 
giore, che  fu  tanto  studiato  dai  botanici  nostri  e  stranieri,  offre 
ancora  delle  novità.  In  una  escursione  eseguita  su  questo  monte 
il  23  agosto  1902  in  compagnia  di  un  mio  nipote,  vi  raccogliemmo 
una  ventina  di  specie  non  annotate  nella  Flora  von  Fiume  di 
A.  M.  Smith,  nell'opuscolo  Zvr  flora  dea  M.  Mayyiorc  di   Giu- 

13 
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seppe  Freyn  e  nella  Fiord  tles  ocslcrr.  Kiistcnlandcs   di  E.  Pc*  ' 
spichal,  lavori,  nei  quali  sono  comprese  tutte  le  scoperte  di  tant   ^ 
predecessori,  tra  cui  il  nostro  illustre  Toramasini.  Le  specie  nuov* 
sono:  ClCiiuitix  rcrta  L.,  Dianlhns  sylcestrix  Wulf.,  Ocralis  Are 
lascila  L.,  WiatHèiìtH  saxatllis  Jacq.,  Semperoivanì  tectorvm  L., 
GnaplwUnnt  sylcaticmn  L.,    Cirshtm    acaule  Ali.,    Hieraciion 
(jlancìtiH  Ali.,  Campanula  carnica  Schiede,  Monotropa  Ilypo- 
pylis  L.,  Eapltrasia  iilyrica  Wett.,    Satnrcja  suOspicata   Bartl. 
(Vis).,  Primula  Affricata  L.,    Daphne  Mezcrcam  L.,    Epipactis 
la  ti  folta  Ali.,  Polyyot  aitata  ccrticillatam  AH.,  Allivm  globosità 
var.    Muratile   M.,    Lycopodinm  Sciapo  L.    e    qualche  altra.   La 
stessa  Flora  di  Pospichal,  che  si  riferisce  alla  parte  centrale  della 
regione  Giulia,  e  nella  compilazione  della  quale  l'autore,  oltre  ai 
risultati  delle  personali  investigazioni,    potè   porre  a  contributo 
tutto  l'immenso  materiale  del  Museo  triestino  e  far  tesoro  delle 
innumerevoli  scoperte  e  studi i  di  tanti  predecessori,  non  è  scevra 
di  lacune  nò  di  esclusioni,  che  pure  si  sarebbero  dovute  evitare. 
Perchè  asserire  p.  e.  che  VAaeaionc  Hepatica  non  si   trova  che 
al  nord  della  regione,  e  fino  ai  monti  della  Ciccerìa?  Io  la  trovai 
il  1°  di  aprile  1901  nella    valle    di   Vermo  sotto  Corrìdico,  e  fu 
pure  trovata  dal    Marchesetti    nella   valle   del   Quieto  presso  lo 
sbocco  della  Brazzana.  K  perchè  negare  preventivamente  anche 
l'esistenza  del  Cyclaawn  campa  cani,  della  Carlina  a  canili*,  del  Li- 
IraaiMartayon  e  altre  specie  dall'Istria  occidentale-meridionale? 
Altro  è  credere  o    supporre,    altro   affermare  con  sicurezza.  Ma 
queste  sviste  dimostrano  che  l'esplorazione  botanica  della  regione 
è  impresa  vasta,  la  quale  presenta  non  poche  difficoltà  scienti- 
fiche e  materiali  ed  esige  l'opera  di  molti.  Del   resto,  ritenen<ì< 

come  esatta  l'interpretazione  da  parte   del    Pospichal   dei    latti 

riferentisi  alle  flore  alpina,  baltica  e  pontica,  ch'io  ancora  non «- 

conosco  davvicino,  e  riconoscendo  con  lui  come  un'esagerazion< 
lo  stabilire  il  limite  settentrionale   della   flora  mediterranea 
po'  a  nord  di  Gorizia,  non  mi  pare  invece  esatta  nemmeno  la  sua--— 
interpretazione  pei  fatti  che  riguardano  la   flora    stessa,  di  cui-^. 
esagerando  a  sua  volta,  abbassa  il  limite  settentrionale  a  dirit — 
tura  di  un  grado,  cioè  fino  ai  dintorni    di  Pola.  A  mio  parere  ì- 
sempreverdi  della  costa  rocciosa  tra  la  foce  del   Timavo  e  Gii— 
gnano,  non  sono  già  gli   avamposti  di  un  esercito  che   tenta  di 
invadere  il  nord,  com'egli  mostra  di  considerarli,  sibbene  le  ul- 
time file  di  un    esercito    in   lentissima    ritirata   verso  il  sud,  il 
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uale,  poste  le  tende  in  luogo  sicuro  lungo  la  riva  del  mare,  vi 
osta  tranquillamente.  VJttnfpo'us  Oorycetìr-us  e  le  specie  erbacee 
lediterranee,  che  nell'Istria,  nell'agro  triestino  e  nel  Friuli  orien- 
ale  si  spingono  ad  una  certa  distanza  dal  mare,  arrivando  verso 
ord  fino  al  Coglio,  rappresentano  i  fiancheggiatori  e  la  retro- 
uardia  del  medesimo  esercito.  Gli  individui  isolati  di  Qifercns 
lecr  a  sud  della  Selva  di  Terno  va,  forse  la  Glycyrvhiza  ijlabrH 
i  S.  Giovanni  di  Duino,  Y  Hyacinthns  rotmimis  L.  (Bellevalia 
omana  Rchb.)  diSicciole  presso  Pirano,  il  Bu.ru$  scnipervìrens 
i  S.  Angelo  presso  Parenzo,  e  via  via  molti  altri,  non  ne  sono 
he  i  ritardatari  e  gli  smarriti  durante  il  cammino.  Una  certa 
ifterenza  di  clima,  in  rapporto  alla  temperatura,  all'umidità  e  ai 
enti,  che  esiste  tra  l'Istria  meridionale  e  quella  settentrionale, 
uò  intatti  influire  sopra  un  diverso  grado  di  sviluppo  della 
ora  mediterranea,  ma  le  formazioni  o  macchie  sempreverdi,  non 
sistono  unicamente  a  sud  di  Pola.  Quivi  si  presentano  solo  più 
stese  in  grazia  dei  minuto  e  profondo  frastagliamento  delia 
osta,  e  perchè  il  terreno  roccioso  calcare,  già  per  sé  favorevole 
Ilo  sviluppo  di  esse,  rendendo  impossibile  l'esercizio  di  una 
era  ed  estesa  agricoltura,  favorì  indirettamente  la  conservazione 
ella  primitiva  verginità  nella  flora  stessa.  Ma  ad  appena  un 
hiiometro  a  sud  di  Rovigno,  nei  terreni  rocciosi  al  mare,  àb- 
ramo pure  la  macchia  sempreverde,  come  l'abbiamo,  e  sovente 
^penetrabile,  a  sud  di  Orsera,  sulla  sponda  destra  del  canale 
\  Leme,  sulle  isole  della  costa  parentina,  a  Pizzàl  e  alla  P.  del 
)ente.  Sugli  altri  punti  della  costa  istriana  fino  a  Pirano,  i  sem- 
preverdi divengono  sempre  più  rari  in  proporzione  della  possi- 
bilità e  della  estensione  della  coltivazione  dei  campi,  la  quale, 
ipetiamo,  manomise  la  vegetazione  primitiva.  Nel  golfo  di 
?rieste,  da  Pirano  a  Miramar,  l'assenza  dei  sempreverdi  dipende, 
orse  pili  ancora  che  dalla  esposizione  al  vento  freddo  di  borea, 
lalla  diversa  natura  geologica  del  suolo,  poiché  sembra  che  il 
erreno  marno-arenaceo  eserciti  un'influenza  negativa  sullo  svi- 
uppo  di  essi  in  confronto  al  suolo  calcare.  Lo  stesso  Freyn,  sul 
ui  bel  lavoro  il  Pospichal  probabilmente  fondò  la  propria  opi- 
lione,  s'era  ingannato,  quando  segnava  p.  e.  con  un  asterisco 
e  specie,  che  secondo  lui,  non  avrebbero  dovuto  oltrepassare, 
rerso  settentrione,  il  canale  di  Leme  ;  mentre  poi  non  poche  di 
isse  si  trovarono  nell'agro  parentino,  talvolta  fino  al  Quieto  e 
tnche  più  a  nord;  come  pure  s'illudeva   allorché,  interpretando 
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con  troppo  ottimismo  il  pensiero  dei  geologi  sull'attitudine  dei 
terreni  calcari,  privi  di  mantello  siderolitico,  a  nutrire  una  ve- 
getazione, riteneva  che  non  fosse  tanto  difficile,  o  non  impossi- 
bile, di  guadagnare  all'agricoltura  nel  senso  vero  i  terreni  ari- 
dissimi, rocciosi  dell'estrema  punta  meridionale  dell'Istria,  dove 
invece  sarebbe  solo  possibile  l'imboschimento,  poiché  le  piante 
legnose,  specialmente  se  a  debole  traspirazione,  penetrando  colle 
lunghissime  radici  tra  le  fenditure  della  roccia,  possono  più  fa- 
cilmente decomporla  e  1  esplorare  il  terreno  in  ogni  senso  per 
procurarsi  il  necessario  quantitativo  d'acqua  e  di  sali  in  essa 
disciolti. 

Sembrerà  strano  che  in  una  regione  di  così  limitata  esten- 
sione quale  è  quella  delle  Alpi  Giulie,  si  possa  fare  una  distin- 
zione di  flore  aventi  caratteri  propri.    Ma,    come   ebbero  già  ad 
osservare  gli  autori  che  si    occuparono  della  sua  vegetazione,  è 
tale  la  diversità  delle  condizioni  derivanti  dalla  forma  orizzon- 
tale, dal  rilievo  orografico,  dalla  posizione,  dal  clima,  dal  contatto 
con  altre  flore  dal  carattere  spiccatamente  diverso,  da  risultarne 
una  così  grande  ricchezza  e  varietà  di  forme  vegetali,  che  invano 
si  cercherebbero  in  regioni  molto   più   vaste.    Considerato   pei 
che  queste  stesse  condizioni  fanno  risentire  per  avventura  moli 
regolarmente  la  loro  influenza  procedendo  da  nord  a  sud,  da  esl 
a  ovest,  e  che  la  stessa  natura  geologica  del  suolo  è  abbastaiiza^B 
semplice,  riducendosi  le  due  formazioni  prevalenti  ai  calcari  ere —    - 

tacei  e  ai  terreni  calcari  e  marno-arenacei  dell'eocene,  del  i>ar i 

molto  regolarmente  distribuiti,  ed  essendo  le  formazioni  pili  an^M- 
tiche,   triasiche    dell'alto    bacino    dell'Isonzo,    e  giuresi-liasich     —e 
della  Selva  di    Ternova,    costituite    esse  pure  nel  complesso  (^■ii 
calcari  e  dolomite;  tenuto  conto  di  ciò  che   già   si    conosce  nf==3l 
complesso  sulle  specie  vegetali  e  loro  distribuzione,  si  può  afte: 
mare  fin  d'ora  che  una  divisione  dell'intera  regione  in  tre  sott» 
regioni,  distinte  sopratutto  per  la  prevalenza  di  elementi  coi 
presi  fra  gli  estremi  delie  flore  alpina  e  mediterranea,  risponda* 
abbastanza   approssimativamente    ai    criteri   naturali,    poiché      il 
maggiore  sviluppo  dei  terreni  alluvionali  e  della  flora  acquati  <3* 
nel  Friuli,  in  confronto    alle   altre    parti    della  regione,  non  1*« 
che  un'importanza  affatto  secondaria.    Così   che   nel    complesso 
possiamo  distinguere  : 

I.  La  sottoregione  delle  Alpi  Giulie,  dal  Montaggio  (m.  2152) 
e  dal  Tricorno  (m.  2864)  al  Nevoso  (m.  1796),  fino  alle  valli  del 
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Frigido  e  del  limavo  ;  quasi  completamente  tonnata  dai  terreni 
calcari  delle  quattro  formazioni  dai  trias  all'eocene  inferiore.  Pre- 
valenza della  flora  alpina,  comprendente  tutte  le  relative  specie 
della  regione. 

II.  La  sottoregione  delle  Prealpi  Giulie,  comprendente  i 
monti  di  Trieste  (Tajano,  m.  1029),  della  Cicceria  (Alpe  Grande, 
m.  1273)  e  il  gruppo  del  M.  Maggiore  (m.  1396),  fino  al  gradino 
dell'altipiano  centrale  o  dei  Cicci  e  al  seno  di  Fianona;  formata 
lungo  le  due  valli  summenzionate  dai  terreni  marno -arenacei, 
e  per  il  resto  dai  calcari  cretacei  ed  eocenici.  Prevalenza  della 
flora  subalpina  e  montana. 

III.  La  sottoregioae  sì/bmontana-marittima,  comprendente 
tutto  il  resto  dell'Istria,  la  pendice  calcare  tra  Grignano  (sopra 
Miramar)  e  la  foce  dei  Timavo,  nonché  la  pianura  friulana  orien- 
tale fino  all' Isonzo-Torre  ;  formata  dai  calcari  prevalentemente 
cretacei  dell'Istria  occidentale-meridionale,  dai  terreni  marno- 
arenacei  interposti  fra  i  primi  e  il  gradino  dell'altipiano  calcare 
dei  Cicci,  dai  calcari  eocenici  al  margine  della  formazione  marno- 
arenacea,  dai  calcari  eocenici-cretacei  della  pendice  fra  Grignano 
e  il  Timavo  e  dall'alluvione  friulana.  Prevalenza  della  flora  sub- 
montana nella  formazione  marno-arenacea  (attingente  in  varii 
punti  l'altitudine  massima  di  circa  500  metri),  della  flora  acqua- 
tica nella  pianura  friulana  e  di  quella  mediterranea  lungo  la 
zona  costiera. 

Le  isole  del  Quarnero,  quasi  in  totalità  formate  dai  calcari 
cretacei,  avendo  quelli  eocenici  un  maggiore  sviluppo  solo  a  Lus- 
sino, benché  si  segnalino  per  una  discreta  altitudine  massima 
(Veglia  m.  540,  Cherso  m.  G37,  Lussino  m.  588),  e  l'isola  di  Ve- 
glia anche  per  la  forma  massiccia,  la  vicinanza  alla  costa  e  l'am- 
pia esposizione  ai  venti  di  nord-est,  vanno  tuttavia  assegnate 
nel  complesso  alla  terza  sottoregione,  sia  per  la  loro  posizione 
in  mezzo  al  mare  che  per  il  carattere  «iella  flora. 

Ognuna  delle  sottoregioni,  sia  per  la  comodità  delle  ricerche, 
sia  per  la  necessità  della  coordinazione,  potrebbe  a  sua  volta 
essere  suddivisa  in  distretti  floristici  o  flore  locali  naturali  a 
seconda  della  natura  geologica  del  suolo  e  di  altre  particolari 
condizioni  fisiche.  Ma  per  il  nostro  scopo  accenneremo  solamente 
alla  eventuale  suddivisione  della  terza  sottoregione,  cui  appar- 
tiene l'agro  parentino,  e  dove  le  distinzioni  dei  geologi  si  accor- 
dano con  quelle  dei  botanici. 
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Questa  terza  sottoregione  potrebbe  essere  suddivisa  in: 

a)  Distretto  botanico  centrale  o  di  Pisino-Montona,  com- 
prendente la  formazione  marno-arenacea  tra  l'Arsa,  il  Quieto, 
l'altipiano  dei  Cicci  e  l'altij.)iano  calcare  di  sud-ovest,  con  altitu- 
dine massima  di  m.  504.  Assoluta  prevalenza  delle  specie  sub- 
montane con  un  minor  numero  di  specie  montane  e  mediter- 
ranee. 

b)  Distretto  botanico  settentrionale,  o  di  Pirano-Pinguente- 
Capodistria,  comprendente  del  pari  la  formazione  marno-arenacea 
tra  Pinguente,  il  golfo  di  Trieste,  l'altipiano  dei  Cicci  e  il  carso 
di  Buje,  con  elevazione  all'incirca  uguale  al  primo  (massima 
m.  494).  Predominio  della  stessa  flora  submontana,  ma  con  una 
maggior  proporzione  di  specie  mediterranee  erbacee. 

e)  Distretto  botanico  di  Bitje,  compreso  tra  il  precedente, 
il  mare  e  il  fiume  Quieto,  formato  nella  maggior  parte,  a  nord, 
ad  ovest  e  a  sud,  di  calcari  cretacei  ed  eocenici,  nella  minore 
interna  di  terreni  marno-arenacei,  con  piccola  elevazione  lungo 
il  mare  tra  Salvore  e  Cittanova,  ma  raggiungente  nella  parte 
più  interna  (M.  S.  Gerolamo)  i  475  m.  Numero  rilevante  di  specie 
submontane  e  cospicuo  di  mediterranee  erbacee,  con  manifesta- 
zione decisa  dei  sempreverdi. 

d)  Distretto  botanico  di  Parenzo,  tra  il  Quieto,  il  Cervàr, 
la  formazione  eocenica,  le  valli  di  Vermo-Canfanaro,  il  mare;  di 
natura  calcare  cretacea,  meno  che  una  piccola  isola  marno-are- 
nacea nei  dintorni  di  Visinada,  con  relativo  contorno  di  calcari 
eocenici,  i  quali  continuano  lino  a  Vermo.  Altezza  massima  verso 
Terviso  di  circa  m.  410.  Predominio  delle  specie  mediterranee 
erbacee  con  larga  diffusione  di  sempreverdi,  formanti  le  prime 
macchie,  ma  con'un  numero  ancora  notevole  di  specie  submontane 
e  una  discreta  flora  acquatica  nelle  paludi  del  Quieto  inferiore. 

e)  Distretto  botanico  di  Rociyno  e  Pota,  tra  il  Leme,  le 
valli  di  Can  fan  aro- Vermo,  la  formazione  marno-arenacea  del  di- 
stretto botanico  centrale,  la  valle  e  il  canale  dell'Arsa,  il  Quar- 
nero  e  l'Adriatico  ;  completamente  formato  di  calcari  cretacei? 
eccetto  ai  confine  colla  formazione  marno-arenacea,  dove  affio- 
rano come  di  solito  i  calcari  eocenici.  Elevazione  massima  nei 
punti  più  interni  di  circa  m.  450.  Buon  numero  di  specie  sub- 
montane, ma  assoluto  predominio  della  flora  mediterranea  e  coi 
sempreverdi  formanti  estese  macchie. 

f)  Distretto  Ixttanico  di  Albana,  tra  il    canale  e   il  fiume 
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Arsa,  il  lago  di  Chersano,  le  falde  del  M.  Maggiore,  il  seno  di 
Fianona  e  il  Quarnero;  formato  da  calcari  cretacei  ed  eocenici 
nonché  da  zone  di  terreni  marno-arenacei  intorno  ad  Albona, 
ad  ovest  di  Chersano,  tra  il  lago  e  Fianona.  Elevazione  massima 
di  m.  538.  Molte  specie  submontane,  ma  con  predominio  della 
flora  mediterranea,  favorita  dal  grande  sviluppo  della  costa  e  le 
numerose  e  profonde  insenature;  una  discreta  flora  acquatica 
delie  paludi  dell'Arsa  e  del  lago  di  Chersano. 

g)  Distretto  botanico  delle  isole  del  Quarnero.  Un  certo 
numero  di  specie  submontane  specialmente  sulle  isole  di  Veglia 
e  di  Cherso,  ma  predominio  della  flora  mediterranea,  contraddi- 
stinta da  numerose  specie  non  esistenti  sul  continente. 

h)  Distretto  botanico  della  pianura  alluvionale  friulana 
ad  est  dell'Isonzo  e  del  Torre,  comprendente  tanto  la  flora 
acquatica  che  quella  di  transizione  fra  la  mediterranea  e  la  sub- 
montana. Vi  si  può  annettere  come  appendice  la  costiera  roc- 
ciosa tra  la  foce  del  Timavo  e  Grignano  coi  sempreverdi  medi- 
terranei. 


204  M.   CALEGARI 


BIBLIOGRAFIA. 

Marciiesetti,  Flora  di  Parenzo. 

—  Flora  di  Trieste. 

Freyn,  Flora  von  Siid-Istrien. 

Smith,  Flora  von  Fiume. 

Tomm asini,  Sulla  Vegetazione  deW isola  di  Veglia. 

—  e  Marciiesetti,  Flora  delVisola  di  Lussino. 
Pospiciial,  Floi'a  des  oesten\  Kiistenlandes. 
Stefani,  Flora  di  Pirano. 

Freyn,  Zur  Flora  des  Monte  Maggiore  in  Islrien. 
Stache,  Geolog.  Landschaflsbild  d.  istrisch.  Kiistenlandes. 

—  Die  Libwmiscìie  Stufe,  ecc. 
Taramelli,  Descrizione  geognoslica  dell'Istria. 
Kandler,  Vlstro  ponlico  e  VIstro  adriaco  (discorso). 
Grisebach,  Die  Vegetalion  dei*  Erde. 

Drude,  Manuel  de  Gcographie  bolanique,  trad.  par  Poirault 
Paoletti  e  Fiori,  La  Flora  a" Italia  (nell'opera  La  Tema  di  Marinelli»- 
De  Saporta,  Die  Pflanzenwelt,  ecc.,  traduz.  ted.  di  Vogt 

—  Origine  palèontologique  des  arbres. 
Sordelli,  Flora  fossilis  insubrica. 

De  Lapparent,  Traile  de  Geologie. 

Flahault,  Introduction  à  la  Flore  de  la  France  par  Coste. 

Cesati,  Passerini  e  Gibelli,  Compendio  della  Flora  italiana. 

Arcangeli,  Compendio  della  Flora  italiana. 

Fiori  e  Paoletti,  Flora  analitica  d'Italia. 

Iconographia  Florae  italicae. 

Reichenbach,  Icones  Florae  germanicae,  eie.  (contin.  da  Beck  v.  M.)- 
Koch,  Sgnopsis  der  deutschen  u.  schweizer  Flora  (Hallier-Wohlfarth  • 
Schleciitendal-Hallier,  Flora  v.  Dexdschl.,  eie,  31  voi.  e.  tav. 
Kerner  de  Marilaun,  La   vita  delle   Piante,  tradnz.  ital.  di  Moschèn, 
ed  altre  opere  d'indole  generale. 


DETERMINAZIONI    CRISTALLOGRAFICHE 

DI  COMPOSTI  ORGANICI 

(SERIE     SECONDA) 
Nota  di 

Giovanni    Boeris 


I  composti  di  cui  si  tratta  in  questa  nota  mi  sono  stati  l'or- 
niti dal  prof.  G.  Plancher,  il  quale  li  preparò  nel  corso  di  quelle 
sue  ricerche  che  misero  in  chiaro  la  natura  dei  prodotti  che  si 
formano  per  azione  degli  ioduri  alcoolici  sugli  indoli. 


Benzoilderivato  della  ^./S.dietil-a.metilindolenina. 

C13  H16  N  .  CO  Cfi  H5 

P.  di  fus.  74-7;")°. 

u  Gazzetta   chimica   italiana  „,  XXVII,  p.e  la,   400  (*). 

Sistema  cristallino  :  monoclino,  classe  prismatica 

a  :b:c=  1,99107  :  1  : 1,32585 

[i  =  74°  r. 

Forme  osservate:   »100|  {110!  J 101  ì  }T01{  jTllì. 


(1)  È  descritto  noi  nome  di  benzoilderivato  della  base  C13  H17  N. 
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(TU)  :  (TIC) 
(TU)  :  (T00) 
(110):  (100) 

(100)  :  (101) 
(101):iT01) 
(T01)  :  (T00) 

(101)  :  (110) 
(101):  (TU) 

(T10):(T01) 
(T01Ì  :(Tll) 

(TU):  (110) 


Limiti 
delle  osservazioni 


36°51' 
76    B 
62  15 


37°  20' 
76  27 
62  45 


70  58  —  71  30 


Media 

Calcolato 

il 
N.    | 

lì 

37°  7' 

* 

3 

76  15 

* 

7    ' 

62  25 

* 

14    i 

45  23 

45°  37' 

1 

66  50 

66  30 

1 

67  55 

67  53 

1 

71  15 

71     6 

6  ! 

75  45 
80  9 
50  42 
54  39 


75  25 
79  58 
50  51 
54  44 


1 
1 
1 
1 


Cristalli  dall'etere  di  petrolio,  uniformi  nel  loro  abito  ritratto 
dalla  figura  1.   Domina  adunque    sulle   altre  forme  la  {100.Ì    In 

qualche  cristallo  manca  la  |Tll{, 
in  qualche  altro  la  {T01}  e  in  qual- 
che altro  ancora  mancano  tutte  e 
due  queste  forme. 

Sfaldatura  non  osservata. 
I    cristalli    sono   abbastanza 
trasparenti  e  colorati  in  giallo  ci- 
trino. 

Gli  assi  ottici  stanno  nel  piano 

|010|.  In  lamine  parallele  a  questo, 

a    luce   gialla   (Na),    la   bisettrice 

acuta,  negativa,   fa  un  angolo  di 

circa  30°  collo  spigolo  [00 lj  nell'angolo  acuto  degli  assi  cristal- 

ogran'ci  a  e  e.  Dispersione  degli  assi  ottici  notevole;  dispersione 

delle  bisettrici   poco  apprezzabile.  In  una   lamina  normale   alla 

bisettrice  acuta  si  misurò: 

2Er< 
37°  15'  (vetro  rosso  > 
41   25   (Na) 

Mediante  l'azione  dell'etere  acetico  sulla  faccia  (100)  e  sulla 
(T00)  si  ottengono  figure  di  corrosione  dalle  quali  si  deduce  che 


Fig.  i. 
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questi  cristalli  appartengono  alla  classe  prismatica  del  sistema 
monoclino.  Sono  simmetriche  rispetto  al  piano  {010}  e  congruenti 
per  una  rotazione  di  180°  intorno  all'asse  [010] 


Picrato  della  ,5  ^.N.trietil-a.metilenindolina. 

Cl5H21N.C6H3N307 

P.  di  fus.  119-120°. 

u  Gazzetta  chimica  italiana  „ ,  XXVIII,  p.e  2a,  344 

Sistema  cristallino:  monoclino 

a  :  b  :  e  =  0,84090  : 1  : 0,63396 

p  =  70°  51' 

Forme  osservate  : 

1100}  {010}  {001}  {101}  {T01}  {110}  {120}  {011}  {122}  {T22}. 


.1 

1 

1 

Angoli 

Limiti 
delle  osservazioni 

Media 

Calcolato 

N. 

(100)  :  (001) 

70° 47'  —  71°  2' 

70°  51 

* 

5 

(100)  :  (101) 

— 

41  2 

41°  7' 

1 

(101)  :  (001) 

— 

29  57 

29  44 

1 

(001)  :  (101) 

43  20  -  43  28 

43  25 

* 

5 

(T01)  :  (T00) 

65  43  -  65  50 

65  47 

65  44 

4 

(001) : (Oli) 

30  45  —  31  0 

30  55 

* 

6 

(Oli):  (010) 

59  2  -  50  15 

59  8 

59  5 

4 

(100)  :  (110) 

38  13  —  38  23 

38  18 

38  28 

2 

(110)  :  (120) 

18  54  —  19  32 

19  13 

19  21 

2 

(120)  :  (010) 

32  14  -  32  25 

32  19 

32  11 

4 

(100)  :  (120) 

57  3(i  —  57  43 

57  39 

57  49 

3 

(100)  :  (122) 

57  40  -  57  44 

57  42 

57  47 

2 

(122):  (Oli) 

— 

15  57 

15  53 

1 

(011):(T22) 

— 

18  55 

18  51 

1 

(122):  (100) 

— 

87  15 

87  30 

1 

,  (OH):  (100) 

■ — 

106  7 

106  21 

1 

(001):  (122) 

31  44  --  31  48 

31  46 

31  48 

2 

|j  (122;: (120) 

48  5  -  48  13 

48  9 

48  8 

2 

Angoli 

Limiti 
delle  osservazioni 

Media 

Calcolato 

i 
N  _    ,, 

(001):(1M) 

—                   j        :W  25 

38  29 

i 

m_ 

(122):  (120) 

-                   ;        61  26 

61  35 

*L 

(120):  (001) 

100    li    -100    H       '       100    7 

100    4 

;Z     ' 

(101): (110) 

|        51  14 

53  51 

*         !| 

(101):(011i 

-                   .        41  44 

41  50 

X 

(Oli):  (110) 

-                   |        HI  19 

84  18 

X 

(101):  (122) 

'        21»  21 

29  21 

X 

(122)  :  (130) 

MIO 

84  38 

X 

(101):  (130 

|        06  SI 

G6  21 

X 

(T01  :(011) 

51  28 

51  27 

X 

(011):(110l 

« 

57  19 

A      ! 

001)1(110) 

71     2 

71  14 

X 

-T01)  :  |T22) 

j        87  56 

38    5 

1 

(122):  (120) 

;        64  30 

64  34 

1  li 

(101):  (Tao) 

77  15 

77  21 

1 

(122): (110) 

—                   |        46  36 

45  38 

1  l! 

(122):  (010) 

-                   j        68    4 

63    4 

1  .1 

(122): (110) 

-                           97  30 

97  48 

i  :' 

(122)  :  (101) 

64  21    —  64  81       j        G4  26 

64  27 

2  'i 

(T22):(T10) 

-                           68    3 

68  28 

(122)  :  (010)    j                                        !        57  52 

57  40 

1 

(122): (110)    j                   -                           72  50 

72  38 

(122): (101)    |                                        ;        58  28 

58  32 

1 

(Oli):  (120) 

54  18   —  54  15       |        54  14 

54  13 

•1 

(Oli):  (120) 
1 

- 

78  54 

73  27 

1 

I  cristalli  presi  in  esame,  i  quali  si  depositarono  da  una 
soluzione  io  alcool  satura  a  freddo,  sono  tutti  alquanto  allun- 
gati parallelamente  all'asse  [010].  Forma  su  tutte 
le  altre  è  la  ìlOOi  meno  i  cast,  numerosi  ,  in  cui  la 
;I01]  è  più  ampia  di  ogni  altra.  Le  forme  meno  fre- 
quentemente sono  noli  jOIOl  ;T22ì:  tutte  e  tre  poi  hanno  facce 
sempre  poco  estese.  I  prismi  (1101  11201,  che  sono  forme  costanti, 
si  mostrano  con  facce  a  sviluppo  relativo  variabile,  e  cosi  variano 
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pure  molto  di  estensione  le  facce   {T01}.    Piuttosto   estese   sono 
poi  quelle  di  jOll)  e  di  {122). 

Sfaldatura  facile  e  abbastanza  perfetta  secondo  {001 J. 

I  cristalli  hanno  color  giallo  vivo.  Gli  assi  ottici  per  la  luce 
rossa  sono  in  un  piano  normale  al  piano  di  simmetria,  per  le 
luci   gialla  e    verde    sono   nel 

piano  di  simmetria;  le  bisettrici 
acute,  negative,  sono  quasi  nor- 
mali a  jlOl}. 

In  una  lamina  tagliata  pa- 
rallelamente a  {101}  misurai 

2E„ 
Luce  rossa  (Li)  25°  37' 
„     gialla  (Na)  16    7 
„      verde  54  36 

Per  quest'ultima    luce    ri-  Fig.  2. 

corsi  ad  una  soluzione  di  sol- 
fato cupro-ammonico  mescolata  ad  una  soluzione  di  bicromato 
potassico. 

II  contegno  ottico  di  questa  sostanza  ricorda  quello  del 
composto  platinocianuro  di  magnesio  +  glicerina  Mg  Pt  (C  N)4  + 
C3  H8  03  -j-  5  H2  0,  pure  monoclino,  studiato  da  A.  Reuter  (*),  nel 
quale  composto  si  ha  appunto  il  piano  degli  assi  ottici  per  la 
luce  del  litio  perpendicolare  al  piano  di  simmetria,  mentre  gli 
assi  ottici  per  le  luci  del  sodio  e  del  tallio  e  per  gli  azzurri  di 
Landolt  sono  nel  piano  di  simmetria.  Ma  nel  platinocianuro  di 
magnesio  -|-  glicerina  anche  la  dispersione  delle  bisettrici  è  con- 
siderevolmente forte. 


Bibromo-^.S.dietil-N.metilindolinone. 

Cl3H15NBr20 

P.  di  fus.  92-93°. 

a  Gazzetta  chimica  italiana  „ ,  XXVIII,  p.e  2a,  355 

Sistema  cristallino  :  trimetrico 


(')  KrystaUographlsche   Untersuchnng    elnigev   ovganischen    Verbindungen.    Neues 
Jahrbuch  far  Min.,  eto.,  1899,  I,  155. 
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a  :  b  :  e  —  0,45(J07  : 1  : 1,38622. 
Forme  osservate:  ;001!  {110!  {1111  {021 1, 


Angoli 


(110):  (ITO) 

(111) : (001) 

(IH):  (ITI) 

(lll):ail) 
(001)  :  (021) 

(ITO):  (IH) 
(111):  (021) 

(021)  :  (1 10) 


Limi 

ti 

delle 

osservazioni 

49° 

16'- 

49° 

23' 

73 

13  - 

73 

20 

47 

10  - 

47 

14 

121 

5  - 

121 

9 

70 

0  - 

70 

15 

51 

10  — 

51 

22 

GÌ 

52  - 

62 

0 

W 

46  -- 

tu; 

58 

Fig.  3. 


Cristalli  depositatisi  da  una  soluzione 
in  etere  di  petrolio  :  da  questo  solvente,  ol- 
treché ben  conformati,  si  ottengono  anche 
assai  grossi. 

L'aspetto  loro  è  costante,  avendosi 
sempre  la  base  poco  sviluppata,  medio- 
cremente estese  le  facce  di  {110)  e  di  |021ì 
e  molto  ampie  quelle  di  {111}. 

Le  facce  delle  diverse  forme  sono  or- 
dinariamente ben  piane  e  lucenti. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Cristalli  incolori  :  trasparenti  solo  se 
molto  piccoli. 


Composto  ottenuto  per  trasformazione  dell'acetilderivato 

della  ^./S.dietil-a.metilindolenina. 

C13  H17  N  .  CO  C  H3 

P.  di  fus.  113-114° 

a  Gazzetta  chimica  italiana  „,  XXVIII,  p.e  2%  359. 

Sistema  cristallino:  triclino,  classe  pinacoidale 
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a:b:cz=z  1,08084  : 1  : 0,73202 

*=:    83°  28'  [4  =  102°  13'  y=    98°54' 

Forme  osservate:  |100ì  |210J  IllOi  ;010|  {lTOi  |001l  {TOlt  |Tll|  fili! 


Angoli 

Limiti 

Media 

Calcolato 

N. 

i 

delle  osservazioni 

(100) 

:(001) 

78° 24' —  78° 48' 

78°  36' 

78°  36' 

8 

(001) : 

(101) 

37  22  —  37  52 

37  39 

* 

8 

(101) 

:  (100) 

63  37  —  08  55 

63  45 

* 

8 

(110) 

:(001) 

77  39  -  78  8 

77  45 

77  48 

8 

(001  > 

:  (111) 

47  54  —  48  30 

48  20 

* 

8 

(111) 

:  (110) 

53  59  —  ;>4  13 

53  52 

* 

8 

(010) 

:  (IH) 

62  45  —  63  19 

63  0 

63  3 

8 

(111) 

: (101) 

35  51  —  36  25 

36  12 

* 

8 

|  (101;: 

(010) 

81  17  -  81  29 

81  22 

80  45 

3 

(010) 

:  (HO) 

— 

39  40 

39  36 

1 

(110) 

:(100) 

42  25  —  42  59 

42  42 

42  40 

6 

(110) 

: (210) 

ir,  24  —  16  :X) 

16  27  • 

16  29 

o 

(210) : 

(100) 

26  7  -  26  27 

26  17 

26  11 

2 

(100) 

: (110) 

50  38  -  51  14 

50  62 

50  53 

8 

(ITO) 

:  (010) 

46  49 

46  51 

1 

(210; : 

(001) 

82  25  —  82  3<> 

82  32 

82  38 

4 

(210) 

Hill) 

_.. 

40  37 

40  37 

1 

(111) 

.  (  101) 

75  35 

75  37 

1 

(101  ) 

■.(210) 

63  37  -  63  52 

63  46 

63  46 

4 

(100) 

:  (IH) 

~~ 

49  -55 

49  36 

1 

(111) 

(IH) 

58  52 

59  0 

1 

(111) 

:  (100) 

71  1-71  37 

71  26 

71  24 

12 

(110)  : 

(IH) 

41  26 

41  28 

1 

(111) 

:  (001  ) 

— 

44  24 

44  32 

1 

(001): 

U10) 

85  51  -  ^S   12 

Hi]     2 

86  0 

8 

(210) 

:  (111) 

93  49  —  93  58 

93  54 

93  45 

4 

(110) 

:  (101) 

112  49  —113  19 

112  59 

112  49 

12 

(110) : 

(111) 

83  46  —  84  11 

83  55 

83  59 

12 

(HO): 

(101) 

78  18  —  78  45 

78  34 

78  28 

12 

(1101) 

:  (010) 

94  29  —  94  53 

94  47 

94  49 

8 

(111) 

:  (010) 

~ 

60  43 

60  56 

1 

(111): 

(110) 

84  3 

84  27 

1 
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Danno  cristalli  assai  belli  di  questo  composto  le  soluzioni 
in  etere  acetico  che  si  lascino  spontaneamente  svaporare. 

Sono  alquanto  stirati  nel  senso  delio  spigolo  [(XH  :Tll],  ma 
l'abito  loro  in  complesso  riesce  alquanto  variabile  perchè  ora 
sono   piuttosto    schiacciati    secondo    J001Ì,    ora   secondo   jTlOi  e 

qualche  volta  mostrano 
questi  due  pinacoidi  e 
;Tll|  con  facce  egual- 
mente estese.   In  certi 
casi  poi  jTllj  ha  facce 
più    ampie    di    {001  ì: 
jToil,  quand'è  presente, 
ha  facce  larghe,  strette 
invece  sono    quelle  di 
jOlOi,  con  sviluppo  sempre  discreto  si  presentano  quelle  di  ;100! 
e  di  |110!.  Quest'ultima  però  talora  manca.   La  ;210i  è  rara  ad 
incontrarsi  e  di  solito   poco   estese  sono  le  sue  facce;    la  jlll; 
fu  osservata   sopra  un    solo    cristallo.  Fu  pure  vista  una   sol 
volta  una  faccia  del  tutto  scadente  posta  sulla  intersezione  delle 
due  zone  [100:Tll]'  [001  :010],  cui  spetterebbe  quindi  il  simbolo 
'.OH!,  ma   non  fu  possibile   misurare  gli   angoli   che    intercetta 
colle   facce  adiacenti.   Alcune   volte  le  facce  della  iTlOl  si  pre- 
sentano foggiate  a  tramoggia. 
Sfaldatura  non  osservata. 
Cristalli  incolori  e  trasparenti. 

L'equivalenza  delle  facce  parallele  di  questi  cristalli,  e  messa 
fuori  di  dubbio  dalle  figure  di  corrosione  che  su  di  esse  si  pos- 
sono facilmente  produrre  ricorrendo  all'etere  acetico. 


Benzoilderivato  della  ^.etil-^.N.dimetil-^.metilenindolina 

C18  Hl6  N  .  CO  C,  H, 

P.  «li  fus.  110-12o° 

tt  Gazzetta  chimica  italiana  ,,  XXVIII,  p."  2R,  380,  381.  301: 

XXXII,  p.c  2U,  400. 

Sistema  cristallino:  monoclino,  classe  prismatica 

a  :  b:r  —  0,03637  : 1  :  0,60446 

!i  —  80°  26' 
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Forme  osservate:  {010}  |110|  {Olii 


1 

Angoli 

Limiti 
delle  osservazioni 

Media 

Calcolato 

,1 

N. 

• 

t 

i 
i 

(110)  :  (010) 
(Oli)  :  (010) 
(110) : (Oli) 
(110)  :  (Oli) 

46°  40'  —  47°27' 
68  40  —  59    5 

68  37  —  69  15 

• 

69  33  —  69  44 

46° 53' 
68  51 

68  56 

69  44 

69° 40' 

! 

12  ; 

8 
10 
10 

no 


010 


Di  questo  derivato  benzoillco  si  ebbero  quattro  campioni 
provenienti  da  quattro  preparazioni  diverse.  Il  primo  fu  otte- 
nuto dalla  base  avuta  per  azione  dell'ioduro  metilico  sul- 
ra.metil-fi.etilindolo;  il  secondo  dalla  base  ottenuta  per  etilazione 
nel  trimetilindolo;  il  terzo  dalla  base 
formatasi  dall' a.etil-^.metilindolo  per 
azione  dell'ioduro  metilico;  il  quarto 
finalmente  fu  avuto  dalla  base  ottenuta 
per  azione  dell'ioduro  di  metile  sulla 
ji.etil-^.a.dimetilindolenina  prodottasi 
per  condensazione  del  fenilidrazone  del- 
l'etilmetil acetone  con  cloruro  di  zinco. 

Le  misure  riportate  di  sopra  si  fe- 
cero sopra  cristalli  della  prima  prepa- 
razione e  sono  in  buonissimo  accordo 
con  quelle  fornite  dai  cristalli  delle  ri- 
manenti tre:  l'abito  dei  cristalli,  un 
poco   allungati   sempre    secondo    l'asse  Fig.  5. 

[001],  con  la  |010ì  non  mai  a  facce  molto 

più  larghe  che  la  {110}  e  con  le  facce  di  tutte  e  tre  le  forme  os- 
servate o  smosse  o  con  stri  a  tura  marcata  oppure  spezzate,  è  iden- 
tico per  tutte  le  preparazioni. 

Gli  accennati  difetti  delle  facce  sono  poi  in  particolar  modo 
marcati  nei  cristalli  della  preparazione  quarta,  né  valse  mai  il 
ricristallizzare  quel  tanto  di  sostanza  che  si  ebbe  a  disposizione, 
e  ripetutamente,  da  diversi  solventi,  dei  quali  il  più  acconcio 
nel  caso  nostro  è  l'etere  acetico,  per  avere  cristalli  non  più 
scadenti  di  quelli  delle  altre. 

Sfaldatura  non  osservata. 

14 
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Cristalli  di  color  giallo  citrino:  sempre  pochissimo  traspa- 
renti. Sulla  {0101  una  direzione  di  estinzione  fa  collo  spigolo 
[001]  un  angolo  di  circa  54°,  nell'angolo  acuto  degli  assi  cri- 
stallografici a  e  e. 

Mediante  Fazione  dell'alcool  o  dell'etere  acetico,  sulle  facce 
del  prisma  ;110i  si  ottengono  facilmente  figure  di  corrosione  con- 
formate allo  stesso  modo.  Sono  poi  simmetricamente  distribuite 
rispetto  al  piano  {010}  e  congruenti  quelle  delle  facce  (110),  (ITO) 
rispettivamente  con  quelle  delle  facce  (TlO),  (ITO)  per  una  rota- 
zione di  180°  intorno  all'asse  [010].  I  cristalli  sono  quindi  da  rite- 
nersi come  appartenenti  alla   classe   prismatica    del  monoclino. 


Blbromo-/3.etil-/3.N.dimetilindolinone. 

C„H13NBr,0 

P.  di  fus.  121-122°. 

u  Gazzetta  chimica  italiana  „,  XXVIII,  p.e  2a,  385 

Sistema  cristallino  :  monoclino 

a  :  b  :  e  =  2,36199  : 1 :  2,97024 

$  =  82°  39'. 

Forme  osservate:  }100j  {110}  {010!  ',001  i  {T01{  {Tl2i. 


Angoli 


(100) 
(001) 
(100) 
(001) 

(112) 
(110) 

(101) 
(112) 

(101) 

(T12) 
(112) 


:(001) 
:  (101) 
:(110) 
: (112) 
: (TlO) 
:(001) 
:  (112) 
'■(HO) 
:  (HO) 
:(T00) 
:  (010) 


Limiti 
delle  osservazioni 


82° 26' 
55  50 
66  40 
59  59 
32  35 
86  48 

51    8 

72  33 

73  48 


82°  50' 
56  20 
67  18 
60  3 
32  45 
87  24 

51  12 

72  53 

73  52 


Media 


82° 39' 
56  4 
66  53 
60  1 
32  40 
87  6 
56  29 
51  10 

72  43 

73  50 
36  52 


Calcolato 


60°  6' 
32  46 
87  7 
56  2 
51  7 
72  50 
74  15 
37  2 


N. 


12 
6 
12 
2 
2 
2 
1 
2 
2 
2 
1 
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I  cristalli  studiati  provenivano  da  soluzioni  in  etere  acetico, 
no  sempre  molto  piccoli  e  allungati  secondo  [010].  Sono  forme 
stanti  I100J  {001}  }T01i; 
ra  sembra  la  JT12{.  Vi 
no  poi  cristalli  termi- 
ti o  dalla  sola  {0101, 
ialla  sola  }110{.  Le  facce 
Ile  diverse  forme  sono 
oapre  poco  piane. 

Sfaldatura  assai  per- 
bta  secondo  {1001. 

Cristalli  incolori  e  di- 
re tamente  trasparenti  ; 
ani  degli  assi  ottici  normali  a  JOIOI,  bisettrice  acuta  normale  a  jOlOi. 


Fig.  6. 


Acetilderivato  della  /i.fenil-^.N.dimetil-a.metilenindolina. 

C17  H16  N .  CO  CH3 

P.  di  fus.  142°. 

u  Gazzetta  chimica  italiana  „,  XXVIII,  p.*  2ft,  397. 

Sistema  cristallino  :  triclino,  classe  pinacoidale. 

a  :  b  :  e  =  0,81919  : 1  :  0,86421 


102°  6' 


3  —  106°  58'         v  =  89°  27' 


Forme  osservate:   jlOOi  {0101  |001l  {ITO}  {Oli}. 


Angoli 

Limiti 
delle    osservazioni 

Media 

Calcolato 

N. 

(100):  (001) 

72°  36'—  72°  54' 

72°  45' 

* 

8 

(100)  :  (010) 

86  42  —  86     7 

86  50 

* 

8 

(001):  (010) 

77  11  —  77  49 

77  31 

* 

10 

(Oli): (001) 

34  20  —  34  28 

34  24 

* 

4 

(100):  (110) 

39  46  —  40  19 

39  56 

* 

o 

(110)  :  (010) 

53     7  -  53  28 

53  14 

53° 14' 

4 

(100) :  Oli) 

76  11   —  76  18 

76  14 

76    8 

3 

(Oli):  (110) 

73  33  —  74    7 

73  50 

73  55 

6 

(001):  (110) 

84  14  —  84  22 

84  18 

84  19 

6 
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Fig.  7. 


Solvente  convenientissimo  per  avere 
buoni  cristalli  di  questo  composto  è  l'e- 
tere acetico. 

Si  hanno  sempre  da  questo  mezzo 
cristalli  allungati  secondo  [100]  che 
mostrano  la  combinazione  di  tutte  le 
forme  osservate. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Le  figure  di  corrosione  che  age- 
volmente si  ottengono  trattando  op- 
portunamente i  cristalli  con  etere  ace- 
tico accertano  che  sono  da  ascriversi 
alla  classe  pinacoidale. 


jS./S.Dimetilindolinone 

Cl0  Hn  N  0 

P.  di  fus.  152-153°. 

a  Gazzetta  chimica  italiana  „,  XXIX,  p.c  1*,  117. 

Sistema  cristallino:  trimetrico. 

a:b:c  —  0,85207  : 1 : 0,72122. 

Forme  osservate:  {100J  {110}  {010}  {101!  {111}  {Oli}. 


(100):  (110) 
(Oli)  :  (Oli) 
(IH»  :  (101) 
(101)  :  (01 1) 
(Oli)  :  (110) 
(100) : (111) 
(111) : (Oli) 
(101):  (111) 
(111)  :  (010) 
(111):  (110) 
(Oli):  (010) 


40°  10'—  40°  37 
71  24  —  71  47 


67  43  -  67  59 


40°  26' 
71  36 
60  20 
51  52 
67  50 
55  29 
34  44 
28  46 
60  50 
42  7 
54  20 


Calcolato   N- 


* 

i 
12 

* 

1  10 

60°  33' 

51  45 

67  42 

10 

55  32 

34  28 

28  50 

61  10 

41  58 

i   1 

54  12 

1   1 

1  l 
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Fig.  8. 


Cristallizzato  dall'etere  acetico.  Si  ebbero  cristalli  d'aspetto 
assai  variabile  essendo  in  parte  allungati  secondo  [001],  in  parte 
secondo  [100]  e  in  parte  anche  tabulari  secondo  |100|.  Questa 
forma  ha  facce  molto  va- 
riabili d'estensione;  non  è 
però  mai  sola  a  terminare 
i  cristalli.  La  {010}  si  os- 
serva piuttosto  raramente 
e  rare  sono  pure  le  al  tredue 
forme  1101}  e  (Iliache hanno 
sempre  facce  subordinate. 

La  sostanza  ha  sfalda- 
tura perfetta  secondo  {1001 
e  J010I,  imperfetta  secondo 
1001}. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  {0011,  bisettrice  acuta,  ne- 
gativa, normale  a  {100},  p  <[  v.  In  una  lamina  di  sfaldatura 
secondo  {100}  si  misurò 

2  Ea  =  81°  27' (Na) 

Lo  stesso  composto  era  già  stato  ottenuto  da  Brunner  e 
studiato  cristallograficamente  in  modo  assai  completo  da  Graber  (*) 
che  osservò  queste  forme  soitanto:  {100}  {010}  {110}  {011}  e  calcolò 
il  rapporto  parametrico 

a:b\c  —  0,8496  : 1 : 0,7219 

Gli  angoli  presi  da  Graber  come  fondamentali  sono: 

(100):  (110)  =40°  21' 
(Oli)  :  (OTl)  =  71  39 

lodidrato  della  base  ottenuta  per  azione  dell'ioduro  di  metile 

sul  tetraidrocarbazolo. 

Cu  H18  N  I 

P.  di  fus.  211°. 

u  Gazzetta  chimica  italiana  „,  XXX,  p.°  2ft,  561. 

Sistema  cristallino:  monoclino 


0)  Mon&tshefte  fiir  Chemle,  XVIII,  99. 
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a:b:c  —  0,74858  : 1  : 0,50029 

fi  =  70°  27'. 

Forme  osservate:  jlOl!  iTOl!  |110J  ;521|. 


(101)  :  (T01) 
(101)  :  (110) 
(110)  :  (ITO) 
(101)  :  (T10) 
(T01)  :  (ÌI21) 
(321) : (110) 
(521)  :  (521) 
(521)  :  (101) 
(321)  :  (TTO) 


Limiti 
delle   osservazioni 


Media 


Calcolato 


N. 


66°  5'  —  60°  36' 
53  17  —  53  37 
70  15  —  70  39 
74    3-74  35 


105  25  —105  45 
67  20  —  G7  26 


66° 17' 
53  27 
70  24 
74  19 
47  35 
27  3 
52  20 
105  37 
67  23 


74°  10' 
47  26 
26  45 
52  22 
105  32 
67  24 


6 
10 
16 
4 
1 
1 
1 
8 
2 


./ 


Cristallizzato  sciogliendo  a  freddo  nella  sufficiente  quantità  di 

alcool,  nel  quale  del  resto  non  è  molto 
solubile,  e  lasciando  lentamente  sva- 
porare. Si  ottengono  con  tutto  ciò  cri- 
stalli sempre  a  facce  molto  smosse  quan- 
tunque molto  splendenti.  Di  solito  questi 
cristalli  sono  dati  dalla  semplice  com- 
binazione |110{,  {1011:  la  T01  compare 
di  rado  e  con  piccole  faccette  ;  più  rara 
ancora  ad  osservarsi'  è  la  }321i,  ma, 
quand'è  presente,  si  mostra  con  facce 
sempre  di  una  certa  estensione. 
Fig.  9.  Sfaldatura  non  osservata. 


Picrato  di  ^.etil-^.N.dimetil-a.metilenindolina. 

ClsH17N.CaH,N,07 

P.  di  fus.  123-124°. 

u  Gazzetta  chimica  italiana  „ ,  XXXII,  p.°  2a,  407. 

Sistema  cristallino:  monoclino 

a:b:c  =  2,62021  : 1  : 1,37144 

ft  =  85°  26'. 
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goli 

Limiti 
delle  osservazioni 

Media 

Calcolato 

i 
1 

N 

;! 

..     i 

1 
4      ! 

:(110) 

OH0  55'—  69°  17' 

69°  3' 

* 

:(I00) 

... 

66    0 

* 

:(\0ì) 

58  46 

* 

1 

:(lllì 

— 

69  52 

70°  23' 

1     : 

:(011)    : 

— 

16  32 

16  55 

1 

:  (HI)    ■ 

— 

17  53 

17  24 

1 

:(W0)    ! 

i 

75  25 

75  18 

J      i 

:  (HO)    ' 

1 

39  31 

39  36 

1 

:  110)    ! 

— 

as  37 

33  49 

1 

:(11T)    ì 

—                     ! 

34  35 

34  51 

1 

1          ì 

i 

ristalli  di  questa  sostanza,  da  qualunque  dei  mezzi  soliti 
è  solubile,  anche  se  si  l'anno  soluzioni  trattandola  a  freddo 
ato  1  i<  fui  do  basta  e 
io  lentamente  svapo- 
ono  sempre  a  tacce 
mai  smosse  od  ai- 
ri difettose.  I  valori 
'i,  da  cristallo  a  di- 
variano quindi  mol- 
.   Quelli   riportati  di 

ricavarono  dal  meno 
jtto  dei  cristalli  otte- 
e  si  formò  da  una  so- 

in  etere  acetico.  Le 

ì  riportate    di  sopra  Fig.  io. 

quindi  ritenute  solo 

pprossimative.  Sfaldatura  non  osservata, 
stalli  di  color  giallo,  poco  trasparenti. 


Picrato  di  a.etil  ^.dimetilindolenina. 

<Y,  H13  X  .  Cf,  H3  N3  07 

1\  di  fus.   137-138°. 

*  Gazzetta  chimica  italiana  ,,  XXXII,  p.e  2*.  424. 
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Sistema  cristallino:  triclino 

a:b:c  =  0,77257  : 1  : 0,95050 

a  =  109°  29'         {J  =  93°  8'        y  =  89°  *& 

Forme  osservate:  |100|  |010|  {001 1  {ITO}  {Olii  {OTlJ  {101j  {1T1J. 


Angoli 

Limiti 
delle  osservazioni 

Media 

Calcolato 

N.  '. 
18 

7  ; 

(100)  :  (010) 
(100)  :  (110) 

89°  2  —  89°  36' 
39  31  —  39  42 

89°  14' 
39  36 

(1K)):(0T0) 
(010)  :  (Oli) 
(Oli):  (001) 
(001):  (Oli) 

50  49  —  51  16 
52  21  —  52  52 

51  5 
36  19 
34  21 

52  38 

51°  10' 
36  18 
34  12 

10 

1  ì 
1 

9 

(0T1)  :  (OTO) 

56  38  -  56  51 

56  45 

56  52 

8 

(001)  :  (010) 

70  17  -  70  46 

70  30 

•• 

U 

(100)  :  (111) 

43  21  —  43  34 

43  27 

43  4 

2  ; 

(111):  (Oli) 

44  11  -  44  21 

44  16 

44  43 

2 

j  (Oli): (100) 

92  4  —  92  7 

92  5 

92  13 

2  1 

(010)  :  (101) 
(101): (111) 
(111) : (010) 

76  52  -  77  25 
34  9  —  34  18 
68  13  —  68  41 

77  11 

34  12 
68  23 

77  10 
34  11 
68  39 

o  1 
3 

5  ; 

(ITO) : (ITI) 
(ITI):  (001) 

36  44 
62  48 

36  45 
62  59 

(001)  :  (T10) 
(ITO):  (101) 
(101): (Oli) 
(Oli) : (T10) 

!  (100;:  (101) 



39  23  —  39  28 

80  3 
62  19 
55  45 
61  43 
39  26 

80  16 
62  35 
56  7 
61  19 
39  23 

1 

3  ! 

(101)  :  (001) 

47  7-47  24 

47  16 

47  24 

3 

(100):  (001) 

86  31  —  86  55 

86  47 

* 

8 

(100) : (Oli) 

— 

87  17 

87  31 

i  :! 
.i 

(Oli): (111) 

— 

85  47 

86  5 

i 

|  (0T1):(1T0) 

'  (0T1):(101) 

i 

65  22  -  65  41 

67  24 
65  23 

67  45 
65  32 

i 

8 

1 
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Grossi  e  bei  cristalli  di  questo 
composto  si  hanno  da  soluzioni  in 
acetone:  suole  predominare  su  tutte 
le  forme  {100!  ;  ma  per  lo  sviluppo 
variabile  delle  altre  forme  tutte,  l'a- 
bito dei  cristalli  finisce  per  essere 
molto  svariato. 

Cristalli  assai  teneri,  pieghevoli, 
facilmente  sformabili  per  il  solo  atto 
di  attaccarli  alla  cera. 

Sfaldatura  perfetta  e  molto  facile 
secondo  |101|. 

La  sostanza  è  colorata  in  giallo 
molto  vivo,  e  i  suoi  cristalli  sono 
molto  trasparenti. 


Fig.  n. 


Ossima  del  ^.p.dimetilindolenil-a.metilchetone. 

C12  Hu  N2  0 
P.  di  fus.  175-176°. 

u  Gazzetta  chimica  italiana  „,  XXXII,  p.e  2a,  428. 

Sistema  cristallino:  monoclino 

a\b\c—  1,68840  : 1  : 0,66559 

£  =  83°  24'. 

Forme  osservate:  {210}  {TOH  illli  1121}  {Tll|  [010). 


ÀDgOli 


Limiti 
delle  osservazioni 


Media 


Calcolato 


(210)  :  (210) 

79°  50'—  80°  10' 

(210)  :  (010) 

49  58  —  50    0 

(210):  (111) 

— 

(Ul)  :  (101) 

— 

0101)  :  (510) 

— 

(210)  :  (121) 

— 

(121)  :  (111) 

(Ill):i2r0) 

— 

(010)  :  (121) 

— 

80°  0' 
50  1 
50  53 
50  49 
77  58 
43  54 
35  51 
100  3 
39  59 


79° 58' 

51  5 
50  53 
78  2 
44  14 
35  51 
99  55 
40  10 


8 
8 
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Anche  su  facce  di  {Olii  si  hanno  talora  delle  tramogge,  mai 
però  così  nette  come  quelle  della  ;001|  e  a  facce  non  misurabili. 

Cristalli  incolori  e  trasparenti.  Piano  degli  assi  ottici  paral- 
lelo a  iOOli. 

Che  questi  cristalli  siano  da  mettersi  nella  classe  bipirami- 
dale  del  sistema  trimetrico  è  messo  fuori  di  dubbio  dalle  figure 
di  corrosione  che,  ricorrendo  all'etere  acetico,  si  ottengono  facil- 
mente e  nettissime  su  tutte  le  facce  delle  diverse  forme. 


lodidrato  di  oc.etiliden-^.^.N-trimetilindolina. 

C13  H18  N I 
P.  di  fus.  185-186°. 


a  Gazzetta  chimica  italiana  „,  XXXII,  p.e  2ft,  434. 

Sistema  cristallino:  trimetrico 

a  :&:<•  =  0,72211: 1:0,37157 

Forme  osservate:  |010}  {1101  |210|  {011}  {211| 


!        Angoli 

i 

i 

1 

Limiti 
delle   osservazioni 

Media 

Calcolato 

N. 
3 

i 

i 

(010)  :  (110) 

53° 57'-  54° 22' 

54°  10' 

* 

(010)  :  (Oli) 

69  28  -  09  48 

69  37 

* 

10 

•     (010)  :  (210) 

— 

70  10 

70°  9' 

1 

1     (Oli):  (110) 

78  12  -  78  18 

78  15 

78  14 

*  ! 

(110) : (211) 

— 

14  20 

44  48 

' 

(211)  :  (0T1) 

^^» 

56  52 

56  58 

ì 

(211): (Oli) 

— 

44  30 

43  58 

i 

(211):  (010) 

75    3  -  75  33 

75  22 

75  29 

i 

(211) : (2T1) 

28  30  -  28  16 

28  38 

29    2 

2 

(211):2T0) 

— 

54  55 

55  24 

1 

(211) : (ITO) 

— 

64  40 

65  25 

1 

(210):  (Oli) 

— 

83    5 

83  12 

1 

Ó210)  :  (211) 

42  33 

42  26 

1 
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Il  solvente  più  adatto  per  avere  cristalli  di  questo  composto 
atti  a  misure  è  l'etere  acetico  a  freddo.  Si  depositano  da  questo 
mezzo  in  forma  di  tavolette  per  la  grande  prevalenza  di  {010: 
sulle  altre  forme;  nel   senso   poi  di  [100]  e  di  [001]  sodo  in  ge- 


Tlg.  U. 

nerale  presso  a  poco  egualmente  estesi.  La  bipirauiide  1211Ì  non 
è  presente  su  tutti  i  cristalli;  meno  frequente  ancora  è  il  prisma 
Ì210J. 

Sfaldatura  non  osservata. 

Piano  degli  assi  ottici  parallelo  a  ]001|,  bisettrice  acuta,  ne- 
gativa, normale  a  (lOOi. 


Seduta  del  10  maggio  1903. 
Presidenza  del  dott.  C.  Bellotti,  presidente. 

Il  Segretario  legge  il  processo  verbale  della  seduta  prece- 
dente, 20  marzo,  che  viene  approvato. 

Indi  il  Presidente  informa  che  al  prof.  Battista  Grassi,  del- 
T Università  di  Roma,  fu  testé  conferito  un  premio  di  L.  3000 
dal  Congresso  medico  internazionale  di  Madrid,  in  grazia  degli 
studi  da  lui  fatti,  e  pei  quali  fu  risolto  il  i)roblema  della  malaria. 
Perciò  era  sorta  fra  i  componenti  la  Direzione  l'idea  di  confe- 
rire al  Grassi  il  titolo  di  nostro  socio  onorario,  riconoscendo 
così  il  valore  delle  di  lui  ricerche  anche  in  altri  campi  della 
biologia,  e  per  le  quali  ebbe  già  ambite  distinzioni  all'estero. 

Se  non  che,  soggiunge  il  Presidente,  a  tale  idea  si  oppone 
il  nostro  Regolamento,  che  non  fa  parola  di  soci  onorari.  La 
Società  aveva  bensì  una  categoria  di  soci  corrispondenti,  il  cui 
numero  andò  man  mano  assottigliandosi,  e  fu  da  ultimo  sop- 
pressa, perche  non  corrispondente  allo  scopo  pel  quale  era  stata 
istituita.  Per  la  qual  cosa  il  Presidente,  sicuro  d'interpretare  il 
pensiero  dei  soci,  propone  d'inviare  intanto  al  prof.  Grassi  il 
seguente  telegramma: 

u  Professore  Giovanni  Battista  Grassi.  Regia  Università, 
Roma.  —  La  Società  italiana  di  Scienze  naturali  nella  sua 
odierna  adunanza,  acclamando  all'illustre  lombardo,  volle  unire 
le  proprie  alle  altre  molte  congratulazioni  per  la  meritata  distin- 
zione recentemente  conferitagli  dal  Congresso  medico  interna- 
zionale di  Madrid.  „ 

E  approvato. 

Propone  quindi  di  sostituire  alla  categoria  dei  Soci  corri- 
spondenti quella  di  Soci  onorari,  e  di  comprendere  gli  altri 
nella  denominazione  di  soci  effettici,  tali  essendo  anche  quelli 
perpetui  ed  i  benemeriti.  —  Sulle  quali  proposte  prendono  la 
parola  vari  soci  e  lo  stesso  Presidente,  discutendo  sul  nome  con 
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3ui  andrebbero  distinti  i  soci  che  versano  d'anno  in  anno  la 
loro  quota,  e  dovrebbero  perciò  chiamarsi  annuali]  prevale  la 
dea  di  distinguerli  come  ordinata.  Da  ultimo,  di  comune  ac- 
3ordo,  si  approva  venga  presa  in  considerazione  la  proposta  di 
modificare  l'art.  16  del  Regolamento,  e  dove  occorra  anche  altri, 
3  di  distinguere  i  soci  in  onorari  ed  effettivi  ;  questi  poi  in 
benemeriti,  perpetui  ed  ordinari. 

Mediante  votazione  segreta  viene  ammesso  quale  socio  il 
sig.  dott.  Giuseppe  Giusti,  proposto  dai  soci  Sordelli  e  France- 
schini. 

Passando  in  seguito  alle  letture,  il  Presidente  dott.  Bellotti 
descrive  un  nuovo  Pteraelide  del  Giappone]  presenta  l'esem- 
plare finora  unico  su  cui  si  fonda  la  nuova  specie,  non  che  le 
figure  di  questa  e  dello  Pteraclis  ocellatìts,  e  fa  rilevare  le  dif- 
ferenze che  li  distingue. 

Il  socio  dott.  De  Alessandri  espone  quindi  le  sue  osserva- 
zioni sul  gruppo  del  monte  Misma  in  provincia  di  Bergamo,  e 
coll'aiuto  di  apposita  carta  geologica  da  lui  colorita  e  dei  fos- 
sili raccolti,  ne  fa  conoscere  la  successione  e  la  tettonica  dei 
vari  terreni  compresi  nell'area  studiata. 

Terminata  questa  comunicazione,  il  socio  Castelfranco 
prende  occasione  dai  noduli  di  selce,  in  essa  menzionati,  per 
esprimere  il  desiderio  che  l'attenzione  dei  geologi  si  rivolga 
anche  a  ricercare  se  nelle  regioni  dove  furono  osservati  tali 
noduli,  si  trovano  anche  di  quelle  selci  lavorate  a  grandi  scheg- 
giature, di  cui  l'uomo  si  serviva  come  arma,  ancor  prima  del- 
l'epoca neolitica.  Accenna  al  ritrovamento  di  tali  selci  in  Italia 
ed  all'estero,  dove  appunto  tali  noduli  fornivano  la  materia 
prima  e  si  ripromette  di  presentare  nella  prossima  seduta  alcune 
di  tali  selci  onde  farle  conoscere  ai  soci. 

Nessuno  avendo  altre  osservazioni  da  fare,  il  Presidente 
toglie  la  seduta. 


Il  Presidente 
C.    BELLOTTI. 


Il  Segretario 
F.    Sordelli. 


All'Eli,  ut)   tiri  >V,/-/  Jf,f  rOW'ritr  Ufi***  l(«t3  (p(nj.  ■/.  fìtxc.  I), 

ranno  ni  in  in  iitì  ì  spi  innati  : 


De  Stefano  D^tt.  Gì* >eìì\k  —  Re^io  Calabria. 

Giachi  Cav.  Aroh.  Giovanni    Socio  perpetuo-  —  Milano. 

Gicsn  Dott.  Giuseppe  —  Milano. 

Grassi    Prof.    Battista     Socio    onorario)    —    Regia  Università. 

Roma. 
Pisa  Ing.  Gilmo  (Soci'.»  perpetuo)  —  Milano. 


SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ  (1895) 

MATA    1)1    FONDAZIONE:    15   OEXXAI0    1S.VJ 


i»I'u   (kjl!a   Società  è  di  promuovere   in  Italia  il  progresso  «lei^ii 
elativi  allo  scienze  naturali. 

S:»ri    sono    in    numero    illimitato,    cfjn/tir*    ordinari,    perpetui, 
■ri ri  e  onorari. 

<on  c/fr/firi  ord'muri,  pacano  it.  L.  20  all'anno,  in  ìtnu  sola 
ttrt  prono  bhiti'sfrf  <li'U'trnno.  Sono  invitati  particolarmente 
(Iure  i  al  meno  quelli  dimoranti  nei  Regno  «l'Italia1,  vi  presen- 
>  loro  Memori*  e  (,'omuuicazioni.  e  ricevono  gratuitamente  ijli 
ella  Società.  Chi  versa  Lire  •jo:»  una  volta  tanto  viene  dichia- 
it:io  r/)*ffiro  prrprtmt. 

Sor*  onoro  ri  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che  contri- 
io  all'incremento  della  Scienza, 
dichiarano  Snri  ìtrnnnrrìtì  coloro  che  mediante  cospicue  elar- 

hanno  contribuito  alla  e« istituzione  ilei  capitale  sociale. 

pi'optistft  per  raniiiìissìnnr  ti' int  m'oro  sorto,  di  qualsiasi  ca- 
.    «le \*i*    essere   fatta   e   firmata   da   due   soci    mediante    lettera 

al  Consiglio  Diretrivo    secondo  l'Art.  *Jo  ilei  Regolamento). 

rinuncio  dei  Suri  ••rdiuari  debbono  essere  notificate  per  iscritto 
figlio  Direttivi»  almeno  tre  mesi  prima  della  line  del  H°  anno 
it»o  o  di  ouni  aitro  successivo. 

cura  delle  pubbli-razioni  spetti»  alla  I>ireziniie. 
li  Affi  el  ii  1 1 1 *  Mfmorif  non  si  ponilo  unire  tavole  se  non  sono 
maro  «b-nli  .  1///  e  delle  Mrt/foric  stesse, 
tti   i  Soci  possono  approntare  dei   libri   «Iella  biblioteca  sociale 

li  domandiijo  a  qualcuno  1 1  •  - ì  membri  -Iella  Direzione,  rilaseian- 
{-uolaro  ricevuta  e  colle   cautele   d'u<«»  voluta  «lai  n'icolaiii'-nto. 


A  V  V  I  S  O 


Autori  che  no  Tanno  doiuanda  r:«»'V«»T;o  uratuitameute  ri,§- 
?  copie  a  parte,  ei.n  r^jn  if-no  >lnntj,ohi.  dei  lavori  pul  blieati 
1///  e   nel h-    Mi'mOrtr. 

r  la  tiratura  «1»-lcIì  i'.^rnlh  ..lue  !»■  d.-rr.*  ~>n  copie  .  oli  Autori 
no  rivolgersi  cliiv-t ".-iiin-ir ••  alla  'l'i;  oprarla  >*ia  p»-r  l'ordinazione 
r  il  pagamento. 


INDirE  DY.l  FASCICOLO  II. 


K'iTOUi:  Artini.   .\tifi'  tuiiirrnlnijirhr  stiliti    \'tilsiissi,ui     pai;.    H»l 
Jt\I.o   (.'llKI.T  ssl.    St'llft   iiflftft'fl   t'  sullil   Hfitjitir  tiri  ron- 

ijlomrrtilo  tli   Ctititft «       11* 

<'l;isn»I  ok<>    HkLUHTI.     IH    un     nnot'o   ]>ttt'tlflht<>    fjilljf- 

pfittfsf i:;«; 

M\TN\0    (.'aI.Ki'ìAKI.    Xi'Oft'  flf/t/iifit  ir    filiti    Flit, -fi    tìt    Pfl- 

/'ftiz-tt  in  Isl r'm %  seguir.».*  »Ia  un  sai^io  «li  «jeuìjralia 
vietale  sull'acro  jai*»*nt ino ..       I4<» 

(Giovanni  Hokris.  hrlrrmutoziuiu  it'isttillotjrtilìrhr  di 

rotti JìusI i  tu't/tt niri  (Si-rie  secun  la *J«C» 

Sfiluta  «lei   in  mau^io   U»u3 -  %2m2u 

A.m»iunta  aH'Klcnc'»  «l<*i  Snri -J*J7 


IL    GRUPPO    DEL    MONTE    MISMA 

(rBEALPI  bergamasche). 

Studio    Geo-puloontologico    del    socio 

Gh  De  Alessandri 


Sotto  il  nome  di  Gruppo  del  monte  Misma  si  intendo  nelle 
Prealpi  Bergamasche  quella  serie  di  elevazioni  irregolarmente 
allineate  da  E-N-E  a  S-S-O,  comprese  tra  la  valle  del  Serio  e 
quella  del  Cherio,  limitate  a  sud  dalla  pianura  padana  ed  a  nord 
dalla  Val  Rossa. 

La  zona  così  interclusa  ha  una  larghezza  di  circa  20  km. 
ed  una  lunghezza  pressapoco  di  22  km. 

La  massima  cima,  dalla  quale  il  gruppo  prende  il  nome,  si 
eleva  maestosa  sulle  vicine  a  forma  di  cuspide,  raggiungendo 
l'altezza  di  1160  metri;  le  altre  minori  si  distinguono  col  nome 
di  M.  Prenda  (1099  m.)7  M.  Faeto  (108G  m.),  M.  Aitino  (1019  m.) 
e  M.  Altinello  (997  m.). 

Intimamente  unite  a  questo  gruppo,  per  la  natura  litologica 
e  per  la  disposizione  stratigrafica,  sono  le  formazioni  sulla  sini- 
stra del  Cherio,  che  costituiscono  le  pendici  occidentali  e  meri- 
dionali del  M.  Sega,  e  dove  si  riscontrano  le  note  località  fossi- 
lifere di  Entratico  e  di  Zandobbio  (Selva). 

Nel  gruppo  principale  la  linea  dello  spartiacque  è  segnata 
dalla  cresta  del  M.  Misma  e  da  una  giogaia  leggermente  piegata 
a  N-E,  la  quale  per  la  sella  della  Madonna  del  Colle  Gal  si 
unisce  alle  alture  del  M.  Altinello  e  del  M.  Aitino. 

Il  regime  idrografico  e  rappresentato  generalmente  da  valli 
di  interstrati Reazione  che  scendono  trasversali  al  corso  del  Serio 
e  del  Cherio,  fra  le  quali  la  Valle  del  Yallogna,  la  Valle  dei  Pri- 
gionieri, la  Val  lai  ta  e  la  Val  Rossa  si  aprono  ad  occidente, 
mentre  la  Valle  Faros,    quella   del    torrente  Closale,  quella   del 
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torrente    Bragazzo,    quella    del    torrente    Tadone,  scendono    a«i 
oriente  portando  le  loro  acque  al  Cherio. 

La  struttura  orografica  della  regione  è  a  tipo  ondulato,  tv 
creste  generalmente  arrotondate  ed  a  fianchi  assai  morbidi,  aspri 
soltanto,  ove  affiorano  i  banchi  dolomitici.  Questo  devesi  al  grande 
predominio  che  in  essa  hanno  le  formazioni  cretacee  e  quella 
retiche  costituite  da  materiali  di  facile  alterazione.  Le  valLi 
sono  generalmente  ampie,  e  le  acque  di  scorrimento  vi  accu- 
mulano abbondanti  materiali  di  sfatticcio,  che  disposti  in  insem- 
sibili  conoidi  com badanti  si  lateralmente  per  i  fianchi  fasciano 
di  una  zona  assai  fertile  le  alture. 

Fanno  eccezione  la  Valle  dei  Prigionieri  e  la  Val  Rossa, 
entrambe  strette,  ripide  ed  incassate,  ma  la  loro  configurazione 
fisiografica  attuale  è  originata,  come  vedremo  nel  corso  di  questi 
studi,  dalla  particolare  disposizione  dei  loro  strati. 

Posta  in  luogo  ameno,  nel  bel  mezzo  delle  Prealpi  Berga- 
masche e  con  facili  accessi,  questa  regione  attrasse  ben  presto 
l'attenzione  dei  cultori  della  geologia,  e  la  storia  dei  suoi  studii 
si  può  dire  che  comincia  con  quella  della  Geologia  Lombarda. 

Il  primo  che  con  intenti  scientifici  ha  preso  in  esame  queste 
formazioni  fu  il  geologo  bergamasco  Mairone  da  Ponte. 

Egli  già  fin  dal  1772  (J)  si  era  occupato  sommariamente  di 
osservazioni  geologiche  della  Provincia  Bergamasca,  ma  nel  1812 
rinvenuta  l'importante  località  fossilifera  della  Macia,  alle  falde 
nord  del  M.  Misma,  ne  diede  precise  notizie,  intrattenendosi  lun- 
gamente sulle  rocce  delia  regione,  sulla  forma  e  sulla  struttura 
dei  petrefatti  che  vi  si  rinvengono. 

Successivamente  nel  Dizionario  Odeporico  della  Provincia  di 
Bergamo  (1819)  e  nella  sua  Geologia  della  Provincia  bergamasca 
pubblicata  nel  1825  (*),  egli  descrisse  coi  concetti  e  colle  teorie  di 
quei  tempi  la  geomorfogenia  del  M.  Misma,  illustrando  con 
ottimo  discernimento  la  serie  delle  formazioni  e  dando  notizie 
accurate  sulle  principali  località  fossilifere  della  regione. 

Dopo  il  Mairone,  un  altro  bergamasco,  benemerito  assai  della 


(*)  Mairone  da  Ponte,  Sulla  Storia  Suturale  della  Provincia  Bergamasca,  Milano,  1773 
e  Osservazioni  s<»pra  alcune  particolari  pctrifìcazioni  nel  Monte  Misma,  Bergamo,  Tipo 
grafia  Sonsogni,  1812. 

(*)  Mai&one  da  Poxte,  Dizionario  Odeporico  della  Provincia  di  Bergamo,  Voi.  I-D 
Bergamo,  1819,  e  Sulla  Geologia  della  I*rovincia  Bergamasca,  Bergamo,  Stamperia  Ma 
solerà,  1825. 
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patria  sua  per  importanti  osservazioni  e  raccolte  archeologiche,, 
il  Sozzi-Vimercate,  in  una  breve  nota  si  occupò  nel  1848  (*)  delle 
Belemniti  di  Entratico,  illustrando  i  tipi  principali  che  in  quella 
località  si  rinvenivano  assieme  agli  Aptici  e  dei  quali  egli  aveva 
già  presentato  esemplari  alla  sesta  riunione  degli  Scienziati  Ita- 
liani in  Milano  (2).  Fu  però  solo  verso  la  fine  del  1856  che  questa 
regione  assieme  a  buona  parte  della  provincia  bergamasca  ebbe 
il  suo  appassionato  investigatore,  che  ne  lece  conoscere  ed  ap- 
prezzare le  ricchezze  sotterranee.  Questo  appassionato  geologo  fu 
il  prussiano  Theobald  Zollikofer,  il  quale  pubblicando  la  prima 
carta  geologica  sui  dintorni  di  Bergamo  (3),  con  mente  anali- 
tica e  sagace  gettava  le  prime  basi  della  stratigrafia  della  serie 
mesozoica  prealpina,  intuendone  la  precisa  costituzione  orotec- 
tonica.  La  sua  carta  geologica,  topograficamente  poco  esatta,  di- 
mostra però  nel  suo  assieme,  date  le  cognizioni  ed  i  mezzi  di 
ricerca  di  quei  tempi,  un  finissimo  intuito  ed  una  rara  accura- 
tezza di  ricerca.  I  profili  schematici  che  l'accompagnano  sono  di 
gran  pregio,  ed  il  Zollikofer  pel  primo  intravide  la  grande  sin- 
clinale fra  le  pendici  sud  del  M.  Misma  e  le  formazioni  presso 
Trescore,  sinclinale  che  costituisce  appunto  il  motivo  teótonico 
più  interessante  della  regione. 

Dopo  il  Zollikofer,  Giovanni  Battista  Villa,  avendo  avuto 
campo  nel  1857  (4)  di  percorrere  i  Colli  dei  dintorni  di  Sarnico 
e  di  Trescore,  diede  di  essi  una  succinta  descrizione  geologica. 
Ma  i  limiti  fra  le  varie  formazioni  e  la  tectonica  degli  strati, 
abbozzata  in  una  tavola  di  profili,  che  accompagnano  la  nota, 
rivelano  un  esame  assai  affrettato  e  quindi  superficiale  della  re- 
gione. 

Frattanto  Antonio  Stoppani,  pubblicando  nel  1857  i  sui  studi 
Geologici  e  Paleontologici  sulla  Lombardia  (5),  stabiliva  nettamente 
le  grandi  suddivisioni  della   serie   stratigrafica   lombarda,  quale 


0)  Vimercati-Socti,  Sitile  Belemniti  di  Entratilo,  Bergamo,  Stamperia  Masso» 
leni,  1846. 

(?)  Diario  della  Sesta  Riunione  degli  Scienziati  Italiani  in  Milano,  1844,  Set- 
tembre, N.  12. 

(*)  Zollikofer  Theobald,  Beitrage  zvr  (reologie  der  Lombardi''.  Deutlicher  Bericht 
der  32  Versamml.  d.  Doutsch.  Xuturf.  und  Aortzo  in  Wienn,  Mit.  7  tafeln,  Wienn,  1856. 

(4)  Villa  G.  B.,  Osservazioni  Geognostiche  e  Geologiche  fatte  in  una  gita  sopra 
alcuni  colli  del  Bergamasco  e  del  Bresciano.  Giorn.  Ing.  Aroh.  ed  Agron.,  anno  V, 
Milano,  1857. 

(5)  Stoppani  A.,  Studi  Geologici  e  Paleontologici  sulla  lA>mbardia,  Milano,  Tipograna 
Tarati,  1857. 
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Angoli 


(121)  : 
(010)  : 

(111)  : 
(010)  : 
(111)  : 
(111)  : 
(111)  : 
(111): 
(111) : 
(121)  : 
(121)  : 
(121)  : 
(IH)  : 


(111) 
(111) 
(111) 

(TU) 
(101) 
(ITI) 

(IH) 
(III) 
(210) 
(101) 

(ITI) 

(210) 
(210) 


1 

Limiti 

* 

.  delle  osservazioni 

Media 

Calcolato 

X. 

i 

i 

19  16 

19  12 

i 
1 

|   59  4  -  59  17 

59  10 

59  22 

4 

i 

61  41 

61  17 

1  i 

■        — 

57  12 

67  21 

I        _ 

32  25 

32  39 

65  9  —  65  27 

65  18 

* 

86  0  -  36  48 

36  33 

36  17 

i 

75  22 

75  9 

— 

91  22 

91  32 

1   1 

61  46 

— 

90  45 

90  48 

^ " 

74  34 

74  36 

58  22  —  58  52 

58  35 

* 

10 

Questa  sostanza  cristallizza  fa- 
cilmente dall'etere  acetico.  L'abito 
dei  cristalli  studiati  si  mostrò  co- 
stante; }010ì  e  {TOH  non  sono  pre- 
senti  in  tutti. 

Il  prisma  |121{  fu  osservato 
sopra  un  solo  cristallo. 

Cristalli  incolori  e  traspa- 
renti. 


Fig.  12. 


Acetliderivato  della  ossima  del  /3./3.dimetilindolenil-2.metilchetone. 

C12  H18  N2  0  .  CO  CH3 
P.  di  l'us.  149°. 

u  Gazzetta  chimica  italiana  „,  XXXII,  p.e  2%  431. 
Sistema  cristallino:  trimetrico,  classe  bipiramidale. 

a\b\c  —  0,5463G  :  1  : 1,04949 
Forme  osservate:  ;010|  {1101  |011|  {001!. 
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Angoli 

i 

Limiti 
delle   osservazioni 

Media 

Calcolato 

N 

(110)  :  (110) 

57°  1'  -  67°31' 

57°  18' 

* 

12    | 

(110)  :  (010) 

61  10  —  61  31 

61  17 

61°21' 

3  ; 

(Oli):  (001) 

46  16  -  46  32 

46  23 

* 

7    ! 

1     (Oli):  (010) 

43  32  —  43  52 

43  42 

43  37 

7 

(Oli)  :  (110) 

69  31  —  60  55 

69  43 

69  41 

16    , 

Cristalli  da  etere  acetico. 

Sono  sempre  allungati  secondo   [100].  Le  forme  )001{,   }010j 
hanno  facce  a  sviluppo  variabile,  ma  non  superano  in  estensione 
quelle  di  {Oli},  non  sono  poi 
in  tutti  contemporaneamente 
presenti:  più  frequente  delle 
due  è  {0101. 

Su  molte  facce  di  {001}  si 
osserva  una  tramoggia  grande 
cosi  che  della  faccia  che  la 
porta  altro  non  rimane  che 
un  tratto  assai  limitato.  Que- 
sta tramoggia  è  costituita  da 
sei  facce  non  di  rado  nettis- 
sime e  molto  splendenti.  Due 

di  queste  sono  nella  zona  [011:001],  simmetriche  rispetto  al 
piano  }010{  le  altre  quattro  sono  due  nella  zona  [110:001]  e  due 
nella  zona  [ITO: 001],  e  complessivamente  sono  distribuite  in 
modo  simmetrico  rispetto  ai  piani  |010i  e  {100;.  Sarebbero  adunque 
dei  piani  \ohli,  \hhll,  e  i  valori  degli  angoli  che  fanno  colla 
faccia  (001)  ad  essi  attigua  permettono  di  dare  loro  i  simboli 
10131,  {1  1  22}.  Ecco  i  valori  trovati  misurando  tali  facce  colle 
adiacenti  e  tra  loro,  posti  di  fronte  a  quelli  che  si  calcolano 
quando  si   adottino  i  detti  simboli  : 


Fig.  13. 


Mia. 

Calo. 

(013)  : 

(001) 

19°  25' 

19°  ir 

(1  122): 

(0011 

V.                                    > 

5  50 

5  41 

(1  1  22)  : 

(1  T  22) 

5  40 

5  26 

(1  1  22) : 

(T  T  22) 

11   40 

11  22 

(1  1  22) : 

(T  1  22) 

9  56 

9  58 

(013)  : 

(1  1  22) 

17     7 

17   16 
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Zollikoler  e  ritenne  che   la   sua   parte   media   od    assiale  fosse 
costituita  dalla  Creta  media  e  superiore. 

Se  ben  comprendo  quanto  egli  ha  voluto  asserire,  sembre- 
rebbe che  il  Lias  inferiore  costituisca  gran  parte  dell'interna 
compage  del  Misma,  e  rappresenti  la  parte  più  intima  di  una 
grande  anticlinale  coricata  a  sud,  di  cui  le  ali  sarebbero  costi- 
tuite dal  Rosso  ad  Aptici  e  dalla  Maj elica. 

Queste  osservazioni  stratigrafiche  non  concordano  punto  colle 
mie,  ma  ciò  si  vedrà  meglio  allorché  tratterò  della  tectonica  della 
regione. 

Egli  ammise  che  a  ridosso  del  Lias  inferiore  {Pietra  da  cote) 
si  posino  calcari  marnosi,  chiari  e  giallicci,  coi  fossili  della  Macia,  e 
riferi  il  tutto  al  Lias  superiore,  mentre  invece,  come  si  vedrà  nel 
•corso  di  questi  studi,  la  fauna  della  Macia  è  tipica  del  Lias  mediò. 
Riferi  i  calcari  marnosi  bianchicci  costituenti  il  Costone  di  Gi- 
vamo alla  Creta  superiore,  mentre  in  realtà,  come  il  prof.  Mariani 
pooo  appresso  dimostrava  (!),  spettano  parte  alla  Creta  inferiore 
«  parte  dell'Infracretàceo. 

Nella  Carta  Geologica  compilata  nel  1890  dal  prof.  Tara- 
melli  (*),  riguardo  al  M.  Misma  prevalgono  in  massima  le  osser- 
vazioni del  Varisco,  ma  i  limiti  del  Giura  e  delia  Creta  sono  se- 
gnati con  maggior  cura  e  precisione. 

Anche  il  prof.  Sacco  si  ocoupò,  ma  incidentalmente,  di  questa 
regione  nei  suoi  studi  sugli  anfiteatri  morenici  della  Valle  Pa- 
dana, ed  illustrando  l'anfiteatro  del  Lago  d'Iseo  (s)  si  soffermò 
a  descrivere  le  propaggini  moreniche  insinuate  dal  ghiacciaio 
«Camuno  nell'alta  Valle  Cavallina.  Giova  per  altro  osservare  che 
questi  depositi  erano  già  stati  avvertiti  ed  illustrati  dai  Varisco. 

Da  ultimo  io,  occupandomi  nel  1899  dello  studio  della  Creta 
lombarda  (4),  presi  in  esame  gran  parte  della  regione  a  sud  del 
M.  Misma,  che  costituisce  la  parte  media  della  sinclinale  del  Zol- 
likofer,  e  la  riferii  alla  Creta  inferiore.  Litologicamente  questa 
regione  è  costituita  da  calcari  marnosi,  grigiastri  o  rossicci,  da 


0)  Mariani  E.,  Foramin iferl  del  calcare  cretaceo  di  Gavarno  in  Val  Soriana.  BoU. 
ideila  Soc.  Geol.  Ital.,  Voi.  VII,  Roma,  1S68. 

(*)  Taramrlli  T.,  Corta  Geologica  della  Lombardia  e  Note  esplicative,  Milano,  Tipo- 
grafia Artaria,  1800. 

(*)  Sacco  F.,  L'apparato  Morenico  del  Iaìqo  d'Iseo.  Annali  della  R.  Accademia  di 
Agricoltura  di  Torino,  Voi.  XXXVII,  1894. 

{.*)  De  Alkssamdbi  G.,  op.  cit.,  1899. 
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calcari  compatti,  puddingoidi,  da  marne  fogliettate  rosse  o  ne- 
rastre, e  da  calcari  selciosi  che  ritenni  rappresentare  in  Lom- 
bardia i  piani  Cenomaniano  e  Turoniano. 

Le  formazioni  arenacee  del  M.  Sega,  della  Vaile  del  Foresto, 
quelle  della  Valle  del  torrente  Mainerà,  presso  Zandobbio,  e 
quelle  della  Collina  di  Brusaporto  e  Monticelli,  riferii  assieme 
alle  puddinghe  del  Colle  di  S.  Stefano  del  M.  degli  Angioli  alla 
Creta  superiore  (Santoniano),  e  le  considerai  come  rappresentanti 
il  piano  di  Sirone. 

Infine  riferii  al  Piano  di  Brenno  (Campaniano)  i  calcari 
bianchicci,  compatti,  alternanti  colla  Scaglia,  che  si  rinvengono  a 
nord-est  di  Gorlago,  presso  il  Torrente  Mainerà,  e  che  sovrastanno 
alle  formazioni  arenacee  e  puddingoidi  del  Santoniano. 

Retilo. 

Il  Retico  od  Infralias  propriamente  detto,  giusta  la  maggior 
parte  dei  moderni  geologi,  è  limitato  alle  formazioni  che  lo  Stop- 
pani  riferiva  al  Piano  ad  Avicula  contorta  (Infralias  inferiore 
Stoppani,  Strati  di  Kosserì),  e  che  comprende  inferiormente  la 
zona  a  Bactryllmm  e  superiormente  la  zona  a  Terébratula 
gregaria. 

Nessuna  regione  in  Italia  io  credo  presenti  uno  sviluppo 
più  tipico  delle  formazioni  retiche  come  la  Provincia  di  Bergamo, 
e  fra  le  valli  del  Serio  e  del  Cherio,  oltre  ad  essere  litologica- 
mente distintissime,  esse  sono  anche  ricche  di  avanzi  fossili. 

La  zona  a  Bactì^illium  consta  di  una  serie  assai  potente  di 
marne  grigio-nerastre  o  giallastre,  fogliettate  e  scistose,  l'affio- 
ramento delle  quali,  per  la  facile  alterazione  agli  atmosferili,  dà 
origine  a  lunghe  valli  di  interstratificazione  che  sono  traversali 
alle  valli  principali. 

Era  queste  marne  alternano  in  alcuni  punti  banchi  di  calcare 
grigio-nerastri,  compatti,  talora  marnosi,  talora  dolomitici,  e  nella 
parte  superiore  prendono  potente  sviluppo  calcari  neri,  lucenti, 
bituminosi,  a  frattura  concoide,  con  vene  finissime  ed  irregolari 
di  calcare  bianco  spatico.  Questi  ultimi  hanno  struttura  com- 
patta e  si  alterano  superficialmente  in  una  patina  gialliccia  o 
grigiastra. 

Numerose  sono  le  località  fossilifere  che  presenta  questa  zona. 
Nella  Val  lai ta,  presso  il  torrente  Luglio  e  lungo  la  strada  da  Ca- 
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sale  al  Colle  Gai;  nella  Valle  Cavallina  presso  Gaverina,  nelle 
vicinanze  di  Piano  ed  in  quelle  di  Bianzano,  si  raccolgono  ab- 
bondanti: 

Bactryllium  striolatmn  Heer. 

Mytilus  psilotwti  Quenst. 

Anatina  Zannoni  Stopp. 

Nucula  Materni  Stopp. 

Myophoìia  (Schizodus)  isosceles  Stopp. 

Myophorìa  inflata  Emm. 

Pholadomya  lariana  Stopp. 

Leda  precaudata  Gumbel 

Cardita  {Paleoardita)  austìiaca  Ilaner  sp.  (*) 

Cerithium  crasso-costato  Stopp.  (*) 

Queste  faune,  come  quelle  riscontrate  più  ad  oriente  lungo  la 
riviera  bresciana  del  Garda,  manifestano  depositi  in  parte  di 
natura  salmastra,  mentre  la  costituzione  litologica  delle  forma- 
zioni in  genere  attesta  depositi  costieri  e  di  bassofondo. 

La  zona  a  Terebratula  gregaria  che  sovraincombe,  si  di- 
stingue per  maggior  compattezza  dei  suoi  strati,  i  quali  constano 
prevalentemente  di  calcari  grigiastri,  dolomitici,  a  struttura  com- 
patta ed  a  frattura  irregolare,  con  numerose  vene  bianche,  Epa- 
tiche. Questi  calcari  per  insensibili  sfumature  si  collegano  in 
alcuni  punti  alla  dolomia  ettangiana. 


(*)  Specie  già  annoverata  dal  Cruioni  in  questa  località. 

(*)  Assieme  a  questi  fossili  neUe  vicinanze  del  Colle  Gal  furono  raccolti  alcuni 
denti  isolati  di  pesci  della  famiglia  dei  Pycnodonlxdae.  Essi  sono  neri,  ruiniformi,  ap- 
piattiti, ed  hanno  una  larga  depressione  tranversa.  Le  loro  dimensioni  sono  varie 
spettando  essi  ad  esemplari  ohe  appartennero  a  differenti  posizioni  del  vomero. 

Trattandosi  di  denti  isolati  non  è  possibile  una  determinazione  specifica,  né 
tampoco  generica.  Alcuni  di  essi  hanno  qualche  lontana  analogia  coi  denti  posteriori 
del  Mesodon  giga*  Agass  specie  giùrese  del  Switzerland  e  deUa  Germania. 

Denti  di  forma  assai  prossima  a  questa  furono  pure  raccolti  dallo  Stoppami  neUe 
formazioni  retiohe  presso  Gaggio,  altri  identici  per  forma  ma  più  depressi  nei  cal- 
cari della  Valle  dell'Oro  sopra  Ci  vate,  ed  infine  alcuni  abbastanza  prossimi  ma  più 
piccoli  e  tondeggianti  nei  calcari  neri  di  Guggiate. 

Il  Cornalia  ohe  ne  intraprese  lo  studio  (Cornalia  in  Stoppani,  Gèolog.  et  Pa- 
leontol.  des  Couches  à  Avicula  contorta  en  Lombardie,  pag.  35-36,  tav.  I,  fig.  4-5)  li 
riferì  tutti  assai  giustamente  a  Pyawdus,  giusta  il  senso  lato  che  questo  genere 
aveva  verso  la  metà  del  secolo  scorso. 

Questi  avanzi  sarebbero  i  più  antichi  resti  fino  ad  ora  conosciuti  di  Pyenodon- 
tidae,  imperciocché  le  specie  che  più  scendono  nella  serie  cronologica  sono  il  Mesodon 
liasicus  Egerton  del  Lias  inferiore  di  Barron-on-Soar  (Leicestershire)  ed  il  Gyrodus 
Fabrei  Sauvage  del  Lias  di  Nancy. 
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Difficile  ne  è  allora  la  netta  separazione;  giova  per  altro  a 
distinguerli  il  fatto  che  la  dolomia  superiore  ha  contorno  carat- 
teristicamente segnato  da  ciglioni  molto  rilevati,  circoscritti  da 
rupi  a  picco,  ai  piedi  delle  quali  abbondanti  detriti  di  laida 
sostituiscono  tipiche  conoidi. 

Il  calcare  non  abbonda  di  fossili  come  le  marne  sottostanti, 
tuttavia  lungo  le  pendici  nord  del  M.  Misma,  presso  Piobbio  e 
presso  Abbazia,  s'incontrano  frequenti  lumachelle,  nelle  quali,  oltre 
il  tipico  brachiopodo,  sono  numerose  le  impronte  di  Plicaluta, 
MytHus,  Leda,  Uardium,  Cardila,  Aeicula,  Corbh;  Sventa,  ed 
altre  bivalvi. 

La  zona  retica  presenta  a  nord  del  M.  Misma  uu  punto  di 
grande  sviluppo,  costituendo  buona  parte  delle  elevazioni  com- 
prese fra  la  Val  lai  ta  ed  il  bacino  di  Leffe.  I  suoi  strati  hanno 
grande  potenza  (oltre  un  migliaio  di  metri),  la  tectonica  mostra 
fratture  e  pieghe  importanti  sovratutto  nel  M.  Aitino  e  nel 
M.  Altinello,  le  quali  però  non  si  possono  attribuire  all'intrusione 
delle  porfiriti  che  ivi  sono  frequentissime,  ma  probabilmente  sono 
disturbi  dovuti  alla  poca  plasticità  delle  masse  durante  il  corru- 
gamento primitivo,  o  nell'assettamento  orogenetico  del  terziario 
recente. 

Il  Betico  è  una  delle  formazioni  più  caratteristiche  delle 
Prealpi  lombarde.  I  suoi  calcari  neri  sono  litologicamente  iden- 
tici a  quelli  cosi  pregiati  delle  Alpi  Apuane  e  del  Golfo  della 
Spezia,  e  probabilmente  ne  rappresentano  le  formazioni  omo- 
taxiali,  mentre  le  marne  inferiori  hanno  i  loro  rappresentanti 
nelle  marne  fissili  delle  Alpi  occidentali  che  ivi  hanno  la  facies 
degli  strati  di  Kossen. 

Nell'Appennino  centrale  il  Retico  ha  invece  facies  ben  di- 
versa, perchè  secondo  gli  studi  del  prof.  Canavari  e  del  Fritsch 
sembra  che  ivi  sia  rappresentato  iu  parte  dal  calcare  bianco- 
massiccio  ( HiiUenkalk  Zitte!),  con  banchi  ili  piccoli  Gasteropodi 
e  di  grandi  Chemnitzie. 

Anche  nell'Italia  meridionale  la  facies  del  Retico,  se  pur 
esiste,  è  assai  differente.  L'ing.  Cortese  nei  suoi  recenti  rilievi 
dell'Appennino  meridionale  riferì  a  questo  piano  i  calcari  grigi 
a  Megalodus,  cosa  che  il  Di  Stefano  non  escluse  completamente, 
e  che  il  Di  Lorenzo  ammise  per  la  Basilicata  ;  però  questi  cal- 
cari hanno  facies  di  un  dachsteinkalh  e  quindi  con  più  ragione 
sono  legati  alle  formazioni  dell'Ettangiano. 
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XXtanffiano» 

L'Ettangiano  è  rappresentato  in  Lombardia  da  formazioni 
dolomitiche,  che  lo  Stoppani  aveva  suddiviso  in  due  zone,  la 
prima  comprendente  il  banco  madreporico,  la  seconda  la  dolomia 
a  Conchodon.  Esso  costituisce  il  Daehsteta  dei  geologi  austriaci, 
il  Granz  dolomit  del  Bittner,  ed  era  già  distinto  dal  Curioni  col 
nome  di  Dolomia  Liasica.  (Infralias  superiore  auct).  Com- 
plessivamente questa  formazione  ha  una  potenza  di  poco  supe- 
riore ad  un  centinaio  di  metri, .  la  maggior  parte  rappresentati 
dalle  dolomie  a  Conchodon. 

La  dolomia  costituente  il  banco  madreporico  è  biancastra 
o  grigia,  talora  subcristallina,  con  grandi  vene  spatiche.  Ha 
frattura  irregolare,  superficie  rugosa,  ed  è  generalmente  com- 
patta. Quella  del  banco  a  Conchodon  si  distingue  unicamente 
per  la  colorazione  più  grigiastra. 

Le  due  dolomie  costituiscono  generalmente  una  formazione 
unica  ed  una  zona  continua,  la  quale  in  alcuni  punti  presenta 
traccio  di  evidenti  scorrimenti   sulle   masse  scistose  a  Bactriili. 

Questi  scorrimenti  però  non  furono  cosi  intensi  come  nella 
regione  del  Garda  e  del  bacino  Lariano,  ove  la  formazione  et- 
tangiana  in  alcuni  punti  è  a  contatto  colla  Dolomia  principale. 
Qui  le  due  dolomie  sono  sempre  separate  da  larghe  valli  e  da 
elevazioni  interposte. 

I  banchi  deli'Ettangiano  nel  versante  nord  del  M.  Misma  sono 
eretti  quasi  alla  verticale,  ove  per  un  rovesciamento  completo 
della  serie  essi  vengono  a  contatto,  con  evidente  discordanza, 
coi  calcari  ceroidi  e  con  quelli  rosso-marmorei  del  Lias  medio. 
Più  ad  oriente  essi  si  sovrappongono  con  lievi  discordanze  ai 
caloari  arenacei-grigiastri,  ed  alle  marne  fogliettate  azzurre  che 
costituiscono  il  Lias  superiore,  e  presso  alla  Macia,  come  pure 
nella  Vallotella,  essi  ricoprono  i  calcari  arenacei,  giallastri,  che 
rappresentano  una  facies  di  scogliera  delle  formazioni  toarciane. 

Nel  gruppo  del  M.  Prenda,  ove  la  stratificazione  ha  un  nor- 
male assettamento,  le  dolomie  coronano  coi  loro  strati  le  for- 
mazioni sinemuriane,  colle  quali  sono  concordanti  ;  oltre  il  Monte 
Prenda  una  frattura  disgiunge  le  formazioni  dolomitiche  in  due 
lembi  ;  il  primo,  cogli  strati  eretti  quasi  alla  verticale  e  concor- 
dante col  Lias,  costituisce  il  M.  Faeto,  l'altro  spingendosi  a  nord 
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fin  presso  alla  Madonna  del  Colle  Gal  presenta  i  suoi  banchi 
poco  inclinati,  ma  arricciati  in  strette  pieghe  dovute  a  scorri- 
mento sulle  marne  retiche. 

Gli  affioramenti  ettangiani  impartiscono  al  paesaggio  una 
impronta  tutta  propria  ed  assai  pittoresca.  I  grandi  banchi  di 
dolomie  colle  ripide  pareti  a  picco,  sempre  elevati  e  sporgenti 
sulle  formazioni  sottostanti,  le  fratture  profonde  che  ne  inter- 
rompono il  regolare  decorso,  dovute  alla  resistenza  delle  masse 
al  modellamento  orogenetico,  i  burroni  scoscesi,  le  lunghe  conoidi 
di  detriti  che  fasciano  i  dorsi  ed  i  fianchi  spogli  di  vegetazione, 
sono  spiccatamente  caratteristici. 

Nella  parte  superiore  i  fossili  sono  piuttosto  scarsi  e  non 
mi  fu  dato  rinvenire  impronte  della  bivalve  che  dà  il  nome 
alla  formazione  (Conchorfon  infraìiasicus  Stopp.);  ma  il  banco 
madreporico  è  abbastanza  fossilifero,  massime  presso  Abbazia, 
ove  per  alterazione  profonda  dei  suoi  strati,  i  numerosi  steli  di 
Thecosmilia  clatrata  Emm.  e  le  teche  di  Stylina  sono  comple- 
tamente disgiunte  ed  isolate  assieme  a  gusci  di  bivalvi. 

PvrflHti. 

Le  dolomie  costituenti  l'Ettangiano  ed  i  calcari  e  le  marne 
del  Retico  sono  nella  regione  a  nord  del  monte  Misma  attraver- 
sati da  numerosi  filoni  di  porfiriti. 

Gli  autori  che  hanno  preso  in  esame  questa  zona,  dal  Zolli- 
kofer,  al  Curioni,  al  Varisco,  al  Taramelli,  al  Forni,  furono  quasi 
unanimi  nel  considerare  le  formazioni  in  discorso  come  porfidi 
amfìbolici.  Nessuno  però  di  essi  se  ne  è  occupato  partitamente, 
facendone  oggetto  di  ricerche  petrografiche  e  geognostiche. 

Il  Torni  sarebbe  proclivo  a  ritenerle  come  tt  roccie  Neoli- 
tiche, provenienti  cioè  da  centri  eruttivi  relativamente  poco 
profondi  e  formati  a  spese  di  roccie  preesistenti,  le  quali  avreb- 
bero fatta  eruzione  probabilmente  in  epoca  liasica  „.  Esaminate 
petrograficamente,  queste  formazioni  attestano  la  mancanza  dei 
caratteri  effusivi,  e  devonsi  quindi  considerare  come  rocce  filo- 
niane. 

1  filoni  hanno  generalmente  una  potenza  che  varia  da  mezzo 
metro  a  due;  però  presso  il  colle  Gal  se  ne  osserva  uno  di  potenza 
assai  maggiore,  ma  i  suoi  giusti  limiti  sono  indeterminati  ed 
incerti,  causa  una  coltre  di  materiale  alterato  che  lo  ricopre  in 
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molti  punti.  La  potenza  assai  limitata  spiega  come  l'intrusione  di 
queste  porfiriti  non  abbia  influenzato  la  tectonica  degli  strati  in- 
cassanti e  come  quasi  sempre  le  rocce  intruse  siano  concordanti 
con  quelle  preesistenti.  Altro  fatto  importante  risulta  pure  dal- 
l'osservazione di  questi  filoni,  ed  è  che  essi  non  hanno  quivi 
meta  morti  zzato  le  rocce  di  contatto. 

Nella  Val  Rossa,  invece,  presso  C.  Ripe,  non  lungi  dai  filoni 
porfirici,  si  riscontra  una  lente  considerevole  di  calcare  bianco- 
azzurrognolo  perfettamente  cristallino,  che  potrebbesi  ritenere 
originato  da  metamorfismo  di  contatto.  Ivi  ed  in  Val  Romina, 
secondo  le  osservazioni  del  dott.  E.  Tacconi  (*),  si  avrebbero  ai 
contatti  colle  porfiriti  alterazioni  profonde,  dovute  a  fenomeni 
di  pneumatolisi  con  formazione  di  epidoto,  vesuviana  ed  un  altro 
minerale,  che  probabilmente  è  il  diopside. 

Riguardo  al  periodo  della  intrusione  di  queste  porfiriti  si 
può  solo  affermare  che  esso  fu  posteriore  o  quanto  meno  con- 
temporaneo al  Lias  inferiore,  perchè  non  si  riscontrano  porfiriti 
in  istrati  superiori  a  quelli  più  bassi  dei  Lias.  Che  questi  filoni 
provengano  da  un  unico  laccolito  o  che  abbiano  molteplici  ori- 
gini, è  cosa  diffìcilmente  assodabile  data  la  grande  varietà  di  tipi 
che  s'incontrano  gli  uni  presso  gli  altri,  e  data  l'impossibilità  di 
poterne  seguire  lo  sviluppo. 

I  filoni  dei  quali  io  ho  segnato  l'affioramento  sono  numerosi 
e  sparsi  sopra  una  larga  superfìcie,  ma  è  cosa  assai  probabile 
che  qualche  altro  affioramento  sia  sfuggito  alle  mie  ricerche, 
poiché  molte  volte  solo  il  caso  mi  rivelò  la  presenza  di  filoni 
in  località  reiteratamente  percorse  e  scandagliate.  Credo  anche 
superfluo  l'aggiungere  che  lo  sviluppo  di  questi  affioramenti  per 
necessità  grafiche  è  assai  esagerato  nello  schizzo  geologico  unito 
a  queste  note. 

Le  porfiriti  si  alterano  facilmente  agli  atmosferili,  e  la  loro 
decomposizione  fa  si  che  generalmente  i  filoni  s'incontrino  in 
zone  depresse,  nelle  quali  è  sempre  cosa  difficilissima  il  poterne 
determinare  la  direzione,  l'inclinazione  e  lo  sviluppo.  Quasi  sem- 
pre gli  esemplari  ad  elementi  freschi  provengono  dai  filoni  di 
minor  potenza,  che  costituiscono  veri  filoni-strati  fra  le  dolomie 
ed  i  calcari  compatti. 


(')  Tacconi  £.,  Di  un  interessante  giacimento  di  minerali  presso  Isffe  in  l*totincia 
di  Bergamo.  Rend.  d.  11.  Iat.  Lomb.  di  scienze  e  lettere.  Serie  II,  Voi.  XXXVI,  1908, 
pag.  899. 
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Le  località  nelle  quali  io  ho  riscontrato  in  posto  le  porti- 
ti, sono: 

Valle  dei  Prigionieri  a  nord  di  Pradalunga,  piccolo  filone 
tngo  il  torrente. 

C.  Cedrina,  lungo  il  sentiero  che  conduce  a  Fiobbio  ;  C.  Ber- 
cio sotto  la  casa,  nel  punto  ove  si  distacca  il  sentiero  che  con- 
ìce  alla  cappelletta  presso  la  quota  394,  e  C.  Foppa  pure  lungo 
sentiero  a  breve  distanza  dal  camposanto  di  Fiobbio. 

Tutti  e  tre  questi  filoni  sono  profondamente  alterati,  ed  ap- 
ma  discernibili  fra  i  calcari  marnosi,  nerastri  del  Retico. 

Valle   Tagliata,   in  vicinanza  del  sentiero   che    da   Fiobbio 
induce  a  Santa  Maria  di  Misma,  filone  fresco  ed   incassato  fra 
dolomie. 

C.  Chisulotti,  lungo  il  torrente  che  sale  dal  Ponte  di  Luglio 
presso  la  casa,  filone  potente  ed  abbastanza  conservato;  ad  esso 
assai  vicino  l'altro  filone  di  C.  Sugalati,  il  quale  è  pure  lungo  il 
rrente,  ed  ha  struttura  più  compatta  con  elementi  più  freschi. 

C.  Lorenzini,  grande  filone  che  si  estende  verso  il  colle  Gal; 
m  è  però  ben  certo  se  parecchi  spuntoni  porfirici  che  si  osser- 
mo  in  questa  località  debbano  considerarsi  come  apofisi  del- 
tffioramento  principale  che  si  trova  più  in  aito,  o  massi  fra- 
iti  dal  medesimo.  Il  loro  stato  di  conservazione  però,  ad  eie- 
enti  freschi,  farebbe  ritenere  più  probabile  la  prima  ipotesi. 

Dalla  Madonna  del  colle  Gal  andando  verso  il  M.  Altinello, 
esso  la  quota  828,  abbiamo  un  filone  strato  della  potenza  da  60 
70  centimetri  quasi  verticale;  poi  fra  il  roccolo  ivi  esistente 
il  sentiero,  un  filone  alterato  in  una  sabbia  grigio-sporca, 
parato  da  un  banco  calcareo  da  altri  due  filoni  più  conservati, 
gue  un  banco  di  calcare  nero,  inclinato  di  75°  a  N-N-E,  il  quale 
pporta  un  filone  di  porfìriti  concordanti  con  esso,  separato  a 
a  volta  da  un  altro  banco  di  calcare,  da  altre  porfìriti  che 
sndono  in  basso  verso  Piano. 

Val  Rossa,  sopra  C.  della  Madonna,  lungo  il  burrone  a  nord 
essa,  piccolo  filone  compatto,  di  colorazione  grigio-cenere. 

Val  Rossa,  presso  C.  Vigne,  filone  assai  potente  lungo  la 
*ada  Bianzano-Cene,  alterato  superficialmente. 

C.  Ronco,  filone  assai  alterato,  nel  burrone  che  scende  verso 
tonchi. 

Trate,  due  filoni  a  brevissima  distanza  alterati  in  una  sabbia 
rdiccia,  ove  spiccano  grossi  cristalli  bianchi  di  feldspato. 
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Cerete,  due  filoni  lungo  il  sentiero  Bianzano-Piano,  come 
quelli  di  Trate,  prò  tondamente  alterati. 

Tutte  le  porfiriti  delle  diverse  località  si  possono  macrosco- 
picamente dividere  in  due  gruppi.  Nei  primo  la  massa  fonda- 
mentale predomina  sopra  gli  interclusi,  nel  secondo  si  ha  il  caso 
inverso. 

Ciascuno  di  questi  gruppi  può  a  sua  volta  suddividersi  in 
due  sottogruppi,  a  seconda  che  la  pasta  fondamentale  ha  colo- 
razione grigio-scura  o  verdiccia,  od  anche  grigio-cenere  con 
interclusi  feldspatici  bianchi,  ovvero  è  chiara  con  grossi  inter- 
clusi anfìbolici,  neri.  La  massa  fondamentale  è  in  ambedue  i 
gruppi  ordinariamente  micromera,  e  per  lo  più  completamente 
cristallina,  a  grana  più  o  meno  fina. 

Il  feldspato  si  presenta  con  interclusi  idiomorfi,  tozzi,  con 
limiti  talora  assai  netti  e  generalmente  arrotondati,  i  quali  hanno 
dimensioni  superiori  agli  interclusi  anfìbolici.  La  loro  lunghezza 
varia  generalmente  da  3  a  4  volte  la  larghezza.  Nei  campioni 
freschi  i  cristalli  di  feldspato  appaiono  distintamente  plagioclasici, 
con  geminazione  polisintetica;  negli  esemplari  alterati  essi  pre- 
sentano un  intorbidamento  per  la  produzione  di  una  sostanza 
terrosa  che  sovente  si  annida  al  centro,  e  che  è  dovuta  a  calcite 
o  caolino. 

L'anfibolo  è  in  alcuni  esemplari  assai  abbondante,  con  cri- 
stalli prismatici,  fibrosi,  molto  allungati,  che  raggiungono  financo 
la  lunghezza  di  13  od  anche  14  millimetri;  essi  generalmente 
hanno  i  contorni  terminali  poco  distinti.  Negli  esemplari  alterati 
Panfìbolo  è  quasi  sempre  trasformato  in  calcite  e  elori  te;  assieme 
si  osservano  anche  granuli  in  forma  di  prisma  di  epidoto. 

In  parecchi  esemplari  raccolti  presso  alla  Madonna  del  Colle 
Gai  si  osservano  pure  piccoli  cristalli  fusiformi  di  pirosseno,  in 
aggregazioni  a  guisa  di  nidi  sparsi  nella  massa  fondamentale. 
Tra  i  minerali  accessori  si  osservano  cristalli  di  ematite,  pirite 
e  talvolta  quarzo;  manca  quasi  sempre  la  mica. 

Queste  rocce  per  la  loro  struttura  e  composizione  minera- 
logica spettano  quindi  al  tipo  filoniano  delle  dioriti,  e  si  devono 
classificare  come  porfiriti  dioritiche,  anfiboliche  e  porfiriti  dio- 
retiche,  pirosseniche. 
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IAas  inferiore  (Sinemuriano). 

Il  Sinemuriano  ha  facies  eteropica  nelle  diverse  località  del 
Misma.  Presso  Trescore  esso  è  costituito  da  calcari  dolomitici 
bianco-cristallini  a  superfìcie  scabra,  a  frattura  irregolare,  sparsi 
di  minute  vene  carnicine,  le  quali  talora  gii  conferiscono  una  colo- 
razione rosea.  La  proporzione  fra  i  due 
componenti  principali  è:  ossido  di  cal- 
cio 31,50  %?  ossido  di  magnesio  21,47  %• 

Nei  banchi  inferiori  del  Sinemuriano 
non  si  hanno  traccie  di  fossili,  ma  su- 
periormente essoè  talora  costituito  da 
una  vera  lumachella  a  Pettini,  nella 
quale  sono  abbondanti  il  Pecten  mbal- 
pinus  Par.,  la  Lima  c/\  exaitata  Tq., 
la  Rhynchonella  plicatissima  Quenst.,  la 
Terebratula  ocatissimaeformis  Boèk. 
(fig.  lj,  la  Terebratula  jucaciva  Geyer.,  Fl*'  lm 

la  Waldeimia  mutabilis  Opp.,  il  Milleerinus  cf.  aclneticux  Quenst. 

Oltre    a    questi   fossili   ho 

é^^L        anche    rinvenuto    una    piccola 
fl^p      Rli3rnchonella,  che   io  riferisco 
^^      a  R.  Briseis  Gemm.  (fìg.  2),  te- 
nuto conto  della  grande  varia- 
bilità di  questa  specie,  per  ciò 
#che   riguarda   il   numero  delle 
Jwftfr     coste,   i    caratteri    del   lobo    e 


t 


^^"F     quelli  del  seno  (!). 


(!)  Gli  esemplari  di  E.  Uriscis  rinvenuti  nello  altre  parti  d'Italia  hanno  carat- 
teri abbastanza  differenti  da  questi  esemplari,  perchè  tanto  quelli  di  Hai  trio  e  di 
-Arzo,  come  quelli  deUa  Sicilia,  hanno  forma  più  strangolata,  più  rigonfia  general- 
xnente  subpentagonale  e  subtriungolare. 

Le  forme  però  del  Rodano,  illustrate  dal  Dumortier  sotto  il  nomo  di  i?.  varia- 
bili* Schloth,  alcune  (le  più  piccole)  di  Hierlatz  illustrate  dal  Oeyer  e  quelle  del  Lias 
inglese  descritte  e  figurate  sempre  sotto  il  nome  di  R.  variabiìis  dal  Davidson,  e  so- 
Vratutto  quelle  deUe  Alpi  Vaudesi  rese  note  dall' Hass  corrispondono  abbastanza  bene 
a  questa  di  Trescore. 

Un  altro  carattere  pure  hanno  comune  gli  esemplari  da  me  esaminati  e  la 
specie  del  Oemmellaro,  ed  e  la  spiccata  asimmetria  dovuta  ad  ineguale  sviluppo 
delle  parti  laterali  ed  a  spostamento  del  seno  e  del  lobo.  Quest'assimmetria  e  assai 
evidente  neU' esemplare  qui  riprodotto  (fig.  2). 
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I  calcari  dolomitici  acquistano  grande  potenza  sulla  sinistra 
del  Cherio,  a  Zandobbio  ed  alla  Selva,  costituendo  un  grande 
rilievo  pianeggiante,  fra  il  M.  Sega  e  la  valle  Cavallina.  Nella 
parte  alta  di  questi  calcari,  anzi  in  alcuni  banchi  bigi  o  bian- 
castri che  si  rinvengono  presso  C.  Grummi,  quasi  a  contatto  dei 
calcari  azzurrini,  compatti  del  Lias  medio,  ho  raccolto:  Pccten 
xubalpunrs  Par.,  Luna  cf  decussata  Quenst.,  Rhynchonella  pli- 
calimela  Quenst.,  Tenebratola  ovatissitnaefor/nis  Boèk..  Penta- 
crhius  tnbercHlatu$  Mill.,  e  numerosissimi  steli  di  Brìozoù  II 
prof.  A.  Neviani  che  gentilmente  ha  preso  in  esame  questi  Briozoi 
vi  ha  rinvenuto  :  Plethopora  (?)  ccrvicomis  cC  Orb.f  Cerìopora  $p.t 
Entalopora  sp.div.,  e  Entalopora  cf.  maynipora  Walf  Questa 
ultima  specie  secondo  il  Gregory  (Jurassic  Bryozoa,  pag.  142)  ca- 
drebbe in  sinonimia  colla  Cìntemi  fera  clama  Walf.  e  colla  Ct'ster- 
ni  fera  inconstans  (pars)  Walf  forme  entrambe  del  Lias  inglese. 

Questa  fauna  di  tipo  litorale  è  costituita  dalle  specie  tipiche 
dei  più  noti  giacimenti  sinemuriani  di  Germania,  della  Francia, 
delle  Alpi  Bavaresi  e  del  Tirolo.  e  manifesta  uno  degli  orizzonti 
elevati  del  Lias  inferiore.  La  zona  più  profonda  in  questa  regioni 
fu  riscontrata  paleontologicamente  più  a  nord,  presso  il  M.  Grone 
(Valle  Cavallina),  ove  in  un  calcare  bianco-gialliccio  ad  Arietiti 
il  prof.  Parona  (*)  rinvenne  V  Arieti tes  prespira  (issi mus  Walhner, 
specie  degli  strati  infimi  del  Sinemuriano. 

Lo  Stoppani  ed  il  Ragazzoni  vorrebbero  spiegare  l'origine 
di  questi  calcari  dolomitici  collazione  combinata  di  emanazioni 
vulcaniche  su  depositi  calcarei.  Ma  la  costituzione  chimica  e 
petrografia  di  essi,  la  loro  struttura  massiccia,  la  posizione  loro 
in  mezzo  a  depositi  di  mare  costiero  e  Tesarne  della  loro  fauna, 
ci  inducono  a  ritenerli  come  rappresentanti  formazioni  a  tipo  di 
scogliera,  la  cui  origine  è  esclusivamente  organica. 

La  presenza  in  essi  del  carbonato  di  magnesia  oramai  è 
universalmente  attribuita  all'opera  di  alghe  speciali  che  la  fissano 
dalle  acque  marine,  ed  è  noto  che  il  Silliman,  nelle  formazioni 
recenti  dell'isola  di  Metia,  lo  trovò  precisamente  nelle  identiche 
proporzioni  delle  dolomie  alpine,  38,07,  %•  L'attuale  struttura  cri- 
stallina di  questi  calcari  dolomitici  va   unicamente  attribuita  a 


(:)  Pauona  G.  F..  Xotr  paleontologiche  sul  Lias  inferiore  nelle  Prealpi  lomlwde.  Remi. 
R.  Istit.  Loinb.  di  Scienze  e  Lettere,  serie  II.  voi.  XXII,  fase.  Vili.  Milano.  HS*. 
pag.  WJ. 
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metamorfismo  dinamico.  Sopra  a  questi  calcari  subcristallini  si 
notano  presso  Trescore  banchi  di  calcari  grigio-azzurri,  plumbei, 
od  anche  nerastri,  con  noduli  di  selce,  in  istrati  regolari  e  che 
contengono  ancora  parte  della  fauna  degli  strati  inferiori.  Si 
avrebbe  qui  una  successione  di  strati  a  facies  pelagica  con 
quelli  di  tipo  costiero. 

Questi  calcari  selciosi  sembrano  quindi  spettare  ad  una  for- 
mazione sincrona  cogli  strati  di  Hierlatz,  illustrati  dapprima 
dalla  Stoliczka,  che  secondo  l'opinione  dell'Oppel,  riconfermata 
dal  Geyer,  rappresentano  la  parte  più  elevata  del  Lias  inferiore. 
Anche  la  fauna  ad  Angulati  di  Hohen-Aschau,  resa  nota  dal 
Finkelstein,  è  costituita  da  parecchie  specie  comuni.  In  Italia 
sarebbero  formazioni  coeve  i  calcari  grigio-marnosi  di  Erto  nel 
Veneto,  il  corso  inferiore  di  Rezzato,  Botticino  Mattina,  del 
M.  Pelado  e  di  S.  Eufemia  nel  Bresciano,  i  calcari  marnosi  del- 
l' Albenza  e  quelli  nerastri  di  Erba  nella  Brianza,  i  calcari  rossi 
ammoni tiferi,  inferiori  della  Spezia,  dell'Elba  e  della  Toscana, 
quelli  di  Ponte  Alto  dentro  la  foce  del  Burano  nell'Appennino 
centrale,  quelli  di  Rossano  presso  Cosenza  e  della  regione  Nizullo, 
ed  il  calcare  bianco-cristallino  di  Casale  e  Belampo  in  Sicilia. 

L'eteropia  litoligica  dei  Sinemuriano  è  spiccatissima  nella 
parte  alta  della  Valle  Cavallina,  ove  tanto  la  serie  inferiore  come 
quella  superiore  e  costituita  da  calcari  neri  selciosi,  che  alter- 
nano con  altri  azzurro-grigiastri. 

Alle  falde  del  Misma  le  formazioni  del  Sinemuriano  in  serie 
ascendente  si  seguono  nell'ordine  seguente: 

1°  calcari  dolomitici,  bianco-azzurrini  o  grigiastri  con 
Terebratule,  Rhynchonelle,  Pentacrini  e  Briozoi; 

2°  arenarie  grigie,  compatte  ad  elementi  subcristallini  con 
Brachlopodi,  Bivalvi  e  Crinoldi; 

3°  arenarie  grossolane  poligeniche  con  Rhynchonelle  e 
Pentacrini  ; 

4°  arenarie  fine  omogenee,  silicee,  azzurrine  {Pietre  da  coti), 
intercalate  da  marne  foglietta  te  e  da  calcari  azzurri,  i  quali 
presentano  la  superficie  esterna  irta  di  bitorzoli  a  guisa  di  zac- 
chere laciniate,  e  contengono  impronte  di  Condrites,  di  Zoophicus, 
di  Paleodyction  e  di  Ani  moniti  ; 

5°  calcari  grigio-scuri  o  neri,  con  vene  di  calcare  spatico; 

6°  calcari  grigio-plumbei  od  azzurrini  con  intercalazioni 
selciose. 

16 
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Nelle  arenarie  (Pietre  da  coti)  e  nei  calcari  che  con  esse 
alternano,  costituenti  gli  strati  n.  4,  rinvenni  abbondante  r0.ry?io 
ticeras  Aballoense  (cPOrb.  in  Dum.),  mentre  nelle  stesse  forma- 
zioni che  si  continuano  sulla  destra  dei  Serio,  il  prof.  Parona 
ha  riscontrato  Arie  ti  tea  sctnicostatm  V.  e  B.,  Arìetites  Cony. 
bea  ri  Sotr.  <sp.  e  Arìetites  bixulcatus  (?)  Brug.  sp. 

In  alcune  sezioni  di  pietre  coti,  che  gentilmente  il  prof.  Bru- 
gnatelli  della  R.  Università  di  Pavia  mi  ha  comunicato,  ho  rin- 
venuto un  abbondante  detrito  di  spicule  di  spugne,  in  parecchie 
delle  quali  si  osservano  longitudinalmente  traccio  del  canale 
assiale.  Quasi  sempre  però  le  spicule  si  presentano  in  sezione 
ortogonale  al  loro  asse  maggiore,  sezioni  più  o  meno  suborbico- 
lari  e  che  sono  dovute  ai  piani  di  rottura  paralleli,  corrispon- 
denti ai  solchi  transversi  ben  visibili  in  esse  (1). 

I  calcari  grigiastri  o  nero-selciosi,  che  rappresentano  gli  strati 
più  elevati  del  Sinemuriano,  sovente  per  una  profonda  decalci- 
licazione  vengono  quasi  completamente  trasformati  in  una  massa 
spugnosa,  leggerissima,  costituita  da  una  trama  fine,  silicea,  la 
quale  ricorda  il  Tripoli  del  Terziario  appenninico  (2). 

Queste  masse  decalcificate  presentano  abbastanza  frequenti 
gli  avanzi  fossili,  ed  alcuni  grandi  esemplari  di  Rhynchcnelle 
ed  il  Peatacrimix  tvberculatux  Hill,  sono  comuni  nelle  vici- 
nanze di  Pradalunga. 


(>)  Diconsi  coti  frammenti  di  arenaria  affusolati  alle  duo  parti  che  servono  ad 
affilare  i  ferri.  Esse  provengono  unicamente  daUe  formazioni  sinomuriane.  In  com- 
mercio le  coti  vengono  talora  sofisticate  con  altro  arenarie  di  poco  pregio  che  affio- 
rano nella  Creta  inferiore  a  Pontida,  a  Paiazzago,  al  Costone  di  Gavarno,  al  Fo- 
resto, ecc.,  e  che  costituiscono  cosi  lo  falsi  coti. 

Esaminate  al  microscopio  queste  ultime  sono  facilmente  discernibili,  perchè  in- 
vece di  presentare  spicule  di  spugne  e  calcedonia  non,  presentano  che  un  impasto  <ii 
granellini  calcarei,  computti. 

(*)  Questa  facies  caratteristica  del  Sinemuriano  lombardo  venne  già  riscontrata 
dal  dott.  Corti  itfsserraz.  Stratigraf.  e  Palrunt.  sulla  regione  compreso  fra  i  due  rami  del 
Lago  di  Como.  Bollettino  Soc.  Geol.  Ital.,  voi.  XI,  1898  pag.  150-151).  dal  dott.  Bono- 
relli  (Contrilntto  olla  conoscenza  del  Giura- Lios  lombardo.  Atti  K.  Acoad.  delle  Scienze 
di  Torino  voi.  XXX- 1894  pag.  82)  nelle  formazioni  briantee  delle  vicinanza  di  Erba 
e  dal  dott.  Repossi  (Osservnz.  si  rat.  sulla  Valle  d'Intelvi.  ecc.  Atti  della  Soc.  Italiana  di 
Scien.  Nat.,  voi.  XLI,  1902,  pag.  28  e  31)  in  quelle  della  Valle  d'Intelvi  e  della  Porleu*. 

Il  prof.  Parona  che  ha  sottoposto  ad  esame  microscopico  alcuni  frammenti  di 
questo  rocce,  provenienti  dalla  zona  interposta  fra  Como  e  Lecco  (Contrih.  alla  ('•*- 
noscenza  delle  ammoniti  liasiche  di  Lombardia,  parte  III,  Mém.  d.  la  Société  Paleontol. 
Suisso.  voi.  XXV,  WH  pag.  1)  riscontrò  che  fc  la  massa  appare  costituita  da  un  feltro 
di  spicule  di  spongiari  t'tructinellidae  h  per  lo  più  in  frammenti,  cementate  da  cal- 
care poco  trasparenti»  por  pigmento  carbonioso;  quel  calcare  o  quel  pigmento  earbo- 
nioso  che  appunto  scompare  per  degradazione  r. 
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Nella  regione  del  Misma  la  potenza  del  Lias  inferiore  si 
aggira  attorno  ai  duecento  metri,  e  la  sua  zona  di  affioramento  è 
assai  facilmente  distinta.  Quando  la  serie  è  regolare  esso  si  ap- 
poggia concordante  sulle  dolomie  ettangiane,  e  sostiene  i  calcari 
ceroidi,  domeriani  ;  quando  la  serie  è  rovesciata,  come  nella  re- 
gione compresa  ad  oriente  del  Misma,  allora  esso  poggia  con 
piccola  discordanza  sugli  strati  del  Rosso  giurese  ed  è  concor- 
dante col  Lias  medio. 

Nelle  vicinanze  di  Trescore  il  Sinemuriano  rappresenta  l'ala 
esterna  di  una  grande  sinclinale,  in  cui  si  comprendono  le  altre 
formazioni  del  Giura-Lias  e  della  Creta. 

Nella  Valle  Cavallina  i  suoi  strati  eretti  quasi  alia  verticale» 
con  direzione  da  Est  ad  Ovest,  hanno  normale  assettamento  nel 
M.  Faeto,  ma  sono  spezzati  da  una  piccola  faglia  presso  il 
M.  Prenda,  ove  assumono  un'inclinazione  da  55°  a  G0°N-O. 

Nella  regione  compresa  fra  le  linee  di  fratture  che  si  osser- 
vano sopra  C.  Nicoli  e  presso  la  vetta  del  Misma,  il  Lias  infe- 
riore ha  dapprima  direzione  N-E,  S-O,  poi  N-O,  S-E,  ed  infine 
nuovamente  N-E,  S-O.  L'inclinazione  ove  si  eccettuino  le  falde 
occidentali  del  M.  Misma  è  quasi  sempre  di  80°  nord. 

Presso  Pradalunga  le  formazioni  sinemuriane  hanno  in  al- 
cuni punti  una  colorazione  rosso-cupa,  vinosa,  con  venature  ver- 
dastre, e  sono  piegate  ad  anticlinale.  La  cerniera  fu  in  gran 
parte  abrasa,  costituendo  la  stretta  Valle  dei  Prigionieri.  Presso 
la  cava  Cufanti  gli  strati  di  calcare  sono  contorti  e  ripiegati  con 
inclinazione  da  75°  a  80°  N-O,  ma  presso  C.  Roti  essi  sono  incli- 
nati di  soli  20°  circa  N-O  e  sopportano  i  banchi  ceroidi  del  Lias 
medio,  che  costituiscono  il  versante  occidentale  del  M.  Misma. 

Il  paesaggio  sinemuriano,  ove  predominano  i  calcari,  è 
quasi  sempre  fertile  e  rivestito  da  folta  vegetazione,  causa  l'ar- 
gilla.rossa,  che  proviene  dalla  decalcifìcazione  dei  suoi  banchi, 
argilla  che  si  raccoglie  abbondante  nelle  falde  valli  ve  e  nei 
pianori.  Ove  invece  hanno  predominanza  le  arenarie  esso  è  mosso, 
ha  burroni  profondi,  e  scarseggia  di  vegetazione. 

IAas  medio  (Chat*  muti  ano). 

Le  formazioni  Charmutiane  lombarde  passarono  per  lungo 
tempo  inosservate  agli  studiosi  della  serie  mezozoica.  Il  prof.  Pa- 
rona  pel  primo  ed  in  seguito  il  dott.  Bonarelli  ne  dimostrarono 
luminosamente  la  presenza. 
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Attorno  al  Misma  questa  formazione  è  nettamente  distinta 
e  caratteristica:  anzi  si  possono  in  essa,  come  nella  provincia  di 
Brescia,  distinguere  due  orizzonti  litologicamente  spiccati:  l'in- 
feriore costituito  da  calcari  cerei,  compatti,  talora  lievemente 
azzurrini  (  Bontà  tiano  Caccia  mali),  il  superiore  costituito  da  cal- 
cari rosso-variegati  (ammaiirìolato  rosso,  Domeriano  Bonarelli). 
Entrambi  questi  orizzonti  sono  ricchi  di  avanzi  fossili  in  buona 
conservazione.  La  località  che  meglio  si  presta  ad  osservare  la 
loro  successione  è  la  Selva  in  Val  Mainerà  ad  oriente  di  Zan- 
dohbio.  Ivi  a  ridosso  dei  calcari  neri,  selciosi  del  Sinemuriano 
superiore,  si  posano  concordanti  calcari  azzurri  o  giallicci,  a 
grana  finissima,  omogenea,  a  frattura  concoide;  che  sono  talora 
scresciati  da  vene  azzurrine,  e  diventano  perfettamente  identici 
a  quelli  del  Castello  di  Brescia.  Superiormente  e  concordanti 
con  essi  stanno  dei  calcari  rosei,  o  giallastri,  compatti,  marmorei, 
con  vene  spatiche,  in  alcuni  punti  costituiti  da  un  vero  impasto 
di  Pentacrini  (MìUecritms  cf.  arfncticus),  di  spicule  di  Spongiari 
e  steli  di  Briozoi,  i  quali  litologicamente  e  paleontologicamente 
sono  identici  a  quelli  della  Bicicola  di  Suello,  in  Brianza. 

Nella  loro  parte  superiore  questi  calcari  per  sfumature  insen- 
sibili, passano  ad  altri  un  po'  più  marnosi  e  più  intensamente 
rossi  ad  Hildoceras  Lerisoui  Simp.  sp.  ed  a  Peronoceras  bol- 
i-enne Ziet.  sp.,  i  quali  costituiscono  il  Lias  superiore. 

A  nord  di  Trescore  verso  la  Val  di  Lesse,  il  Lias  medio  è, 
nella  sua.  duplice  manifestazione  litologica,  poco  distinto  dai 
calcari  azzurri  sottostanti  e  da  quelli  rossastri  che  gli  stanno 
sopra,  ma  esso  vi  è  con  certezza  rappresentato  paleontologica- 
mente, ed  il  Meneghini  cita  per  questa  località  il  Pìtylloceras  hi- 
cicolae  Meng.,  che  è  una  delle  forme  pili  caratteristiche  del  Lias 
medio  brianteo. 

Nella  Valle  Cavallina,  fra  Borgo  di  Terzo  e  Mologno  l'oriz- 
zonte domeriano,  oltre  che  dalla  sua  tipica  facies,  è  talora  rap- 
presentato da  calcari  bigio-giallastri  abbondantemente  fossiliferi. 

La  località  più  ricca  di  avanzi  fossili  è  presso  C.  Martina, 
nelle  pendici  orientali  del  M.  Faeto,  e  ritengo  che  da  essa  pro- 
venga il  bellissimo  esemplare  di  Aegoceras  (Platypleuroceras) 
Variscoi.  Par.,  recentemente  illustrato  dal  Parona(1). 


(')  Pakona  C.  F.,  Cnntribuzvma  olla  conoscenza  deìht  Ammoniti  italiche  di  Lombardi*, 
Pari.  II.  Mómoir.  de  la  Sooiét.  Paltoni.  Saisse,  voi.  XXIV,  1897,  pag.  12;  tav.  XI,  fi*  1- 
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Ad  occidente  della  linea  di  trattura  di  C.  Nicoli  il  Lias  medio 
colla  sua  tipica  facies  ceroide  si  riscontra  presso  C.  Cugini  e  nel 
versante  occidentale  della  piccola  elevazione  a  quota  911,  ove  co- 
stituisce, presso  le  falde,  il  rinomato  giacimento  della  Macia,  del 
quale  il  Mairone  da  Ponte  ha  già  dato  una  minuta  e  precisa 
descrizione. 

I  fossili  della  Macia,  come  si  può  scorgere  dall'elenco  che 
viene  oltre,  spettano  senza  dubbio  ai  Lias  medio.  Essi  sono  im- 
pietriti nel  tipico  calcare  ceroide,  talora  lievemente  azzurrino. 

Probabilmente  nelle  vicinanze  della  Macia  furono  raccolti 
fossili  della  zona  ad  Angulati  e  di  quella  ad  Arìeticeras  Buck- 
landi  del  Sinemuriano.  Ma  io  ritengo  che  questi  fossili  raccolti 
dal  Varisco  e  che  gentilmente  per  comunicazione  del  prof.  Igidio 
Venanzio  (*)  ho  avuto  in  esame,  provengano  da  differenti  orizzonti 
od  anche  da  piani  differenti.  Alcuni  portano  l'indicazione  esatta 
della  Macia,  altri  invece  semplicemente  quella  di  M.  Misma;  la 
roccia  che  li  contiene  è  differente  nei  diversi  esemplari. 

Ora  siccome  in  questa  località  i  calcari  ceroidi  del  Charmu- 
tiano  passano  insensibilmente  per  sfumature  litologiche  agli 
strati  superiori  del  Sinemuriano,  nulla  di  più  naturale  che  l'am- 
mettere promiscuità  di  fossili. 

Con  questo  io  non  voglio  assolutamente  escludere  che  la 
parte  inferiore  dei  calcari  ceroidi,  la  quale  talora  diventa  anche 
azzurrina  ed  ha  grana  finissima,  possa  rappresentare  un  oriz- 
zonte pressapoco  sincrono  a  quello  dei  calcari  grigi  e  delle  brec- 
ciole  a  crinoidi  di  Saltrio,  il  quale  orizzonte,  come  il  prof.  Pa- 
rona  ritiene,  si  appoggia  e  comprende  strati  della  zona  ad 
A.  Buklandi,  mentre  nella  sua  parte  più  alta  fa  passaggio  al 
Lias  medio. 

D'altra  parte  non  si  deve  scordare  quanto  già  il  dott.  Di  Ste- 
fano ha  constatato  studiando  le  faune  a  brachiopodi  dell'Italia 
meridionale,  cioè,  che  le  faune  del  Lias  medio  delle  Alpi,  del- 
l'Appennino, e  della  Spagna  mostrano  grandi  relazioni  col  Lias 
inferiore  e  specialmente  con  Hieriatz. 

II  Lias  medio  nelle  sue  varie  manifestazioni  litologiche  rap- 
presenta una  formazione  di  mare  meno  profondo  dei  Lias  infe- 


(!)  Sono  lieto  valermi  dell'occasione  per  porgere  al  medesimo  i  miei  più  vivi, 
sentiti  ringraziamenti,  sia  por  lo  infinite  cortesie  ed  i  pregevoli  schiarimenti  dei  quali 
mi  fu  largo,  sia  per  aver  messo  a  mia  disposizione  l'interessante  materiale  del  Museo 
di  Storia  Naturale  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Bergamo. 
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riore;  in  alcuni  punti  la  sua  fauna  ha  anche  carattere  di  mare  basso, 
ove  forse,  per  causa  di  correnti  litorali  profonde,  non  vi  erano 
rappresentanti  delle  l'orme  tipiche  di  spiaggia.  La  sita  tectonicaè 
poco  uniforme  nelle  differenti  località;  presso  alla  Selva  i  suoi 
strati  hanno  un'inclinazione  da  40°  a  45°  E-S-E,  mentre  fra  Borgo 
di  Terzo  e  Mologuo  (C.  Martina)  essi  sono  eretti  di  80°  N-N-E. 
Nel  gruppo  del  M.  Prenda  sono  inclinati  regolarmente  da  60° 
a  55"  N-E.  mentre  oltrepassata  la  linea  di  frattura  presso  C.  Nicoli 
essi  sono  eretti  di  75°  N-E,  e  colla  stessa  direzione  ed  inclinazione 
si  riscontrano  presso  la  Macia. 

Ed  ora  esaminiamo  brevemente  la  fauna  di  questo  piano, 
fauna  che  è  conservata  in  parte  nei  Musei  della  R.  Università 
di  Pavia  e  del  E,.  Istituto  Tecnico  di  Bergamo,  ed  in  parte  nel 
Museo  Civico  di  Milano. 
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a  per  gasate  località,  la  a! 
tate  eoa)  :  /  frequente   — 


Questa  fauna  è  quella  tipica  del  Liae  medio  lombardo. 

I  calcari  cerei  del  Castello  di  Brescia,  quelli  argilloso- 
selciferi  (Medolo  anct..  Mettalo  medio  ed  inferiore  Retloni)  del 
M.  Domaro,  di  Costai  unga,  Zonato  e  Borgonato,  quelli  grigiastri 
di  Tavernola,  Peschiera-Maraglio,  quelli  bigi  dell'Albenza,  quelli 
rosso -marmorei  della  Bicicola  di  Suello,  quelli  rugoso -micacei  dei 
dintorni  di  Erba,  le  lumacbelle  di  Arzo,  Besanzio  e  Viggiu,  i 
calcari  marnoso- micacei  di  Frascarolo,  della  Fontana  degli  Am- 
malati in  Valganna  e  dei  dintorni  ili  Induno,  di  demonio,  di 
Cuvio  e  di  Laveno  contengono  le  atesse  specie.  E  Bono  probabil- 
mente formazioni  sincrone  del  Veneto  i  calcari  grigi  di  Corna- 
calda,  della  Vallami  e  della  valle  Teragnola,  come  pure  i  calcari 
grigi  a  T.  rotzoana  e   T.  Renieri  di  Verona. 

Nel  Piemonte  gli  scisti  calcareo -arenacei  del  M.  renerà  e 
quelli  ad  Amaltheit-i  marr/a ritatm  ed  a  Rlmcfiophyllites  tl-impis 
delle  Alpi  savoiarde  e  forsanco  quelli  rossastri,  ammani lol ahi 
del  Mongioie  e  del  Rio  di  Nava  sembrano  formazioni  coeve. 

Nelle  Alpi  Apuane  i  calcari  chi  aro -sei  ci  feri  e'  quelli  del 
M.  Parodi  presso  la  Spezia,  e  nell'Appennino  centrale  i  calcari 
rosso-giallastri  a  Terebratula  aspasia,  te  corniole  inferiori  del 
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Suavicino,  Foci  di  Cantiano,  Grotta  «lei  Miele  (Cesi),  ecc.,  i  cal- 
cari bigi  con  selci  del  M.  Amelia  e  quelli  bianchi  di  Canipiglia 
hanno  la  stessa  fauna.  Nell'Italia  meridionale  i  calcari  bruni  con 
banchi  dolomitici  (parie  media)  della  Serra  della  Capanna  dei 
Prete  e  di  Dolcedorme,  quelli  cerulei,  subcristallini  della  Basili- 
cata meridionale  (Moliterno,  Saponara,  ecc.),  quelli  nerastri  o 
grigi  di  Rossano-Calabro,  quelli  variegati  delle  Rocche  Rosse  di 
Gala  ti,  quelli  marmorei  bianco-rossastri  di  Palermo,  quelli  grigi 
e  bianchi  con  crinoidi  dei  M.  S.  Giuliano  (Trapani)  e  quelli  sub- 
cristallini varicolori  di  Taormina,  contengono  gran  parte  dei  fos- 
sili citati. 

Lia*  HUiwtove  (Toarciano). 

Il  Lias  superiore  è  in  Lombardia  una  formazione  litologica- 
mente eteropica.  Il  dott.  Corti  aveva  ritenuto  in  base  alla  di- 
versa colorazione  potersi  distinguere  il  Toarciano  della  Lombardia 
occidentale,  da  quello  della  orientale.  Anche  il  dott.  Bonarelli 
trovò  questa  distinzione  opportuna,  osservando  che  nel  Bresciano 
e  nel  Bergamasco  il  Lias  superiore  è  rappresentato  da  forma- 
zioni marnose,  grigiastre  o  giallastre,  mentre  in  Brianza  e  nel 
Varesotto  esso  è  costituito  dalle  tipiche  marne  rosse.  Io  non 
credo  che  questa  duplice  suddivisione  sia  ammissibile,  anzitutto 
perchè  nella  regione  occidentale  lombarda  si  riscontrano  molte 
località  ricche  in  fossili  toarciani  (S.  Giorgio  presso  Saltèrio, 
Fontana  degli  Ammalati,  Frascarolo  e  in  alcuni  punii  presso 
Erba)  ove  la  formazione  ha  colore  perfettamente  grigio  o  ver- 
dastro, secondariamente  perchè  anche  nella  regione  lombarda 
orientale  il  Lias  superiore  ha  soventi ssimo  facies  rossastra. 

Così  nelle  vicinanze  di  Trescore,  ad  Entratico,  in  vai  di  Lesse 
e  presso  la  Selva,  il  Toarciano  ha  la  stessa  facies  litologica 
(marne  intensamente  rosse)  di  Erba,  Clivio  ed  Induno,  mentre 
le  marne  grigie  arenacee,  si  riscontrano  solo  più  a  nord,  ove  si 
osservano  anche  calcari  giallicci,  rugosi,  compatti.  Quello  che 
maggiormente  interessa  è  il  vedere  come  le  facies  rossastro- 
marnosa  s'incontri  unicamente  nelle  vicinanze  di  Trescore, 
mentre  l'altra  facies  grigiastro-arenacea  si  osserva  negli  affiora- 
menti della  parte  alta  della  valle  Cavallina. 

Ora  siccome  parte  di  queste  ultime  formazioni  costituiscono 
una  grande  sinclinale    con  quelle  delle  vicinanze   di    Trescore, 
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ne  consegue  che  le  marne  rossiccie  si  possono  probabilmente 
considerare  come  una  facies  speciale  di  quelle  grigie,  ove  la  co- 
lorazione rossa  fu  originata  da  successiva  metamorfosi  od  alte- 
razione dei  minerali  ferrosi,  sparsi  in  essa. 

La  località  più  ricca  in  fossili  toarciani  è  Entratico  e  preci- 
samente la  valle  della  Vena  o  della  Colla,  ove  per  antiche  cave 
si  estraeva  pel  passato  il  marino  conosciuto  volgarmente  col 
nome  di  Rosso  di  Entratico, 

A  nord  di  Trescore  presso  la  Madonna  del  Roccolo  e  ad 
oriente  presso  la  Selva,  il  Lias  superiore  è  a bbondau temente  fos- 
silifero, ma  nella  sua  parte  più  alta  la  linea  di  separazione  so- 
vente è  incerta  ed  arbitraria,  causa  la  sua  identità  litologica  col 
Giura.  Nelle  altre  località  del  M.  Misma  il  Toarciano  non  mi  ha 
presentato  fossili  d'importanza. 

Ecco  frattanto  l'elenco  delle  specie  che  mi  sono  note  e  che 
si  conservano  negli  stessi  Musei  di  quelle  del  Lias  medio: 
I  

Denominazione  delle  s; 


Millecrinus  cf.  adnelicus  Qu.  sp. 
Waldeimia  bilobata  Slopp.  .    .    . 

*  ■  */> 

Pygope  adnethica  Suess.     .    .    . 
Terebratula  aurila  Stopp.  .     .    . 

*Phylloeeras  doderlinianum  Cai. 

„  Capitanai  Cat.  sp.   . 

„  ausonius  Meng.    .    . 

*Lytoceras  spirorbis  Meng.    .     .    . 

„  *P 

mGrammoceras  faltaciosum  Bayle  i 
„  /ìuitan*  Dum.  sp. 

Harpoceras  bifrons  Binig.  tji..    . 

*  „  Mercati  Hau.  sp.  .     . 

„  cf.  exaratum   Y.  et  B. 

Erydtet  lieussi  Hau.  .«ji 

*ffildoceras  Leoisoni  Siinps.  sp.     . 
Poecìtomorphus  subcarinatus  Y.  et 
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KB.  Lo  «perle  segnate  con 
Alt  citate  dm  Catullo,  dal  Meneghini 

l'or  le  abbreTlailonl  redi  nota  a  pag.  251. 

L'esame  di  questa  fauna  ci  addimostra  come  essa  sia  costi- 
tuita da  specie  unicamente  toarciane,  anzi  compaiono  in  essa  i 
rappresentanti  di  tutte  le  zone  nelle  quali  fu  diviso  il  Lias  su- 
periore, (zona  ad  Harp.  opaltnum  e  Harp.  aalense,  zona  ad 
Harp.  faltactosum,  zona  ad  Harp.  bifrons,  zona  ad  Harp. 
falclferum  {A.  serpenti 'nttx  anctJ]). 

Io  non  ho  rinvenuto  in  questa  regione  la  Pwidotnya  Bronni 
e  le  mie  lunge  ricerche  per  rinvenirla  riuscirono  infruttuose,  non 
escludo  tuttavia  che  essa  possa  trovarsi  in  queste  formazioni, 
perchè  questa  piccola  bivalve  è  ormai  uno  dei  fossili  più  frequenti 
nel  Toarciano  lombardo.  Lungo  il  rio  Malauotte  presso  Burligo, 
ad  Opreno  ed  a  Carenno,  essa  venne  rinvenuta  già  da  alcuni 
anni  dal  prof.  Tarameli  i  {'),  come  anche  venne  già  riscontrata 
nelle  marne  rossastre  di  Erba. 

Recentemente  poi  fu  raccolta  in  abbondanza  presso  il  Ponte 
di  Clivio  e  presso  Loverciano  (Mendrisio)  dal  prof.  Tarameli]  stesso 
e  dal  prof.  Mariani.  In  queste  formazioni,  perà,  secondo  le  osser- 
vazioni dei  due  distinti  geologi,  l'orizzonte  a  Positìonomya  non 
è,  come  sì  riteneva  pel  passato,  sovrastante  alla  zona  ad  Harp. 
bifrons,  ma  alterna  con  essa  segnalandone  una  facies  speciale 
scistosa. 
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In  Lombardia  si  possono  considerare  formazioni  sincrone  ed 
omotaxiali  dèlie  marne  toarciane  bergamasche,  quelle  già  citate 
della  Brianza  e  del  Varesotto,  come  pure  gli  scisti  marnoso-grigi 
e  giallicci  con  Harp.  Irifram  e  Pasirìanamya  Bramii  della  vai 
Trompia  e  della  Riviera  bresciana  del  lago  di  Garda.  Nel  Veneto 
invece  il  Toarciano  è  rappresentato  dai  calcari  a  cefalopodi  di 
Igne  ed  Erto  e  da  quelli  oolitici  del  M.  Giovo  e  del  M.  Ballino. 

Anche  nelle  Alpi  Apuane  questo  piano  è  caratterizzato  dalla 
presenza  della  Posirìanamya  Bramii  che  si  rinviene  abbondante 
nei  calcari  grigi,  verdognoli  e  negli  scisti  policromi. 

Nell'Appennino  centrale  predomina  nuovamente  la  facies 
inarnoso-rossastra,  però  in  alcune  località  come  nel  gruppo  del 
Suavicino  e  del  Furio  le  marne  sono  sostituite  da  calcari  bianchi 
(corniola  superiore). 

Nell'Appennino  meridionale  prevalgono  nel  Toarciano  i  cal- 
cari marnosi  e  le  marne  (Salerno,  M.  Bulgheria  e  Basilicata),  e 
nella  Sicilia  calcari  a  fucoidi,  compatti  e  cristallini  che  alternano 
con  marne  grigie  ad  Harp.  bifrans  e  Posidovwmya. 

H  Lias  superiore  costituisce  generalmente  una  pila  di  piccola 
potenza  ;  nelle  falde  orientali  del  M.  Misma  e  presso  la  sommità, 
ove  esso  raggiunge  un  massimo  sviluppo,  ritengo  oltrepassi  di 
poco  il  centinaio  di  metri.  La  sua  tectonica  è  regolare,  meno 
presso  la  vetta  del  M.  Misma,  ove  presenta  tracce  di  scorrimenti 
sugli  strati  inferiori  e  sul  Giura. 

La  sua  zona  di  affioramento  nella  parte  meridionale  della 
regione,  ove  predominano  formazioni  plastiche,  è  assai  regolare, 
ma  nella  parte  nord,  ove  predominano  calcari  rugosi,  essa  è  ab- 
bastanza accidentata,  con  pareti  a  picco  e  punte  frastagliate. 

Giura  inferiore. 

I  limiti  fra  il  Lias  ed  il  Giura  sono  tuttora  assai  contro- 
versi, causa  la  mancanza  di  caratteri  paleontologici  e  di  modi- 
ficazioni stratigrafiche  importanti  fra  i  due  piani. 

Io  ho  adottato  in  questi  miei  studi  le  suddivisioni  proposte 
dalla  maggior  parte  dei  geologi  tedeschi  ed  italiani  e  recente- 
mente accettate  dal  Renevier,  secondo  le  quali  il  Lias  supe- 
riore cessa  colla  zona  a  Ly  tacerà  s  jurense.  La  zona  susseguente 
ad  Harp.  opalinuin,  colle  altre  due  ad  Harp.  (Lwltrif/ia)  Mur- 
chisonce   ed   a    Harp.   canea  rum,  che    assieme   costituirebbero 
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l'Aleniaiio  del  Mayer,  io  le  considero  come  rappresentanti  la  parte 
inferiore  del  Giura.  Ammetto  io  pure  col  Bonarelli  che  queste 
ultime  zone  litologicamente  e  stratigraficamente  in  alcune  re- 
gioni della  Lombardia,  hanno  più  strette  affinità  col  Lias  che  col 
Giura.  Ma  se  noi  consideriamo  che  i  concetti  paleontologici  hanno 
dimostrato  esistere  nella  regione  lombarda  tutta  la  serie  giurese 
nei  vari  suoi  orizzonti,  e  se  teniamo  conto  che  poc'oltre  nel  Ve- 
neto essa  stratigraficamente  e  litologicamente  è  distintissima  dal 
Lias,  dobbiamo  convenire  non  essere  giusto  ne  opportuno  fare 
di  essa  una  locale  suddivisione  lombarda.  E  ciò  tanto  più  se  si 
tien  conto  che  in  molte  regioni  della  Lombardia,  il  Lias  superiore 
è  litologicamente  eteropico,  e  che  jnrobabilmente,  fra  le  sue  varie 
formazioni,  le  ricerche  future  potranno  esattamente  fissare  i  limiti 
fra  le  due  zone  contestate. 

Ho  detto  clie  oramai  si  hanno  indizi  sicuri  che  quasi  tutta 
la  serie  giurese  è  paleontologicamente  rappresentata  in  Lom- 
bardia, ed  infatti  se  noi  prendiamo  in  esame  la  regione  briantea, 
noi  vediamo  come  la  zona  ad  Harp.  opali  nani  e  ad  Harp.  aaleme 
e  quelle  superiori  ad  Harp.  (Ludicigia)  Marchisonac  ed  Harp. 
ranca ca/H,  colle  quali  assieme  costituisce  il  piano  di  S.Vigilio, 
furono  rinvenute. 

Il  dott.  Bonarelli  ha  già  citato,  per  i  dintorni  di  Erba,  Ery- 
cites  fallai,  Phylloceras  lalricani,  Hamatoccran  mbimignis, 
Phylloccras  ultrantontanant  e  Granì  macerai  aaleme,  tutte 
specie  caratteristiche  di  questo  piano. 

La  presenza  del  Giura  superiore  constatata  dapprima  dal  Me- 
neghini (*)  ed  in  seguito  dal  dott.  Corti  (*),  venne  definitivamente 
stabilita  dal  prof.  Parona  (*),  il  quale  dallo  studio  di  alcune  forme 
giuresi  illustrate  dai  Meneghini,  e  dall'esame  della  fauna  di  Cam- 
pora,  resa  nota  dal  dott.  Corti  stesso,  dimostrò  come  nel  Giura 
lombardo  si  abbiano  le  traccio  dell'Oxfordiano  superiore  e  del 
Kimmerigiano,  essendo  ben  rappresentato  il  Titonico. 


(*)  Mknf.oiiini  CI..  Fossili  filoniani  di  Isombardia.  Proc.  Verb.  800.  Toac.  Scienze 
Natur.,  1H70, 

(*)  ("orti  B...  Sui  fossili  dello  Majolira  di  Campora  presso  Conio.  Remi.  R.  Iatitut. 
Lomb.  di  Scienze  ©  Lett.,  Voi.  XXV,  1SÌJ2,  pag.  459  o  Osserr.  stratig.  e  Patemi,  sulla  re- 
pione  compresi,  ecc.  (loc.  cit.)  e  Sullo  fauna  Giurese  e  Cretacea  di  Campora  presso  Como. 
Bond.  R.  Istit.  Lomb.  di  Scienze  o  Lett..  Voi.  XXVII.   1S94. 

(*)  Parona  0.  F.  Considerazioni  sulla  serie  del  (riura  superiore  e  dell' In  ftacretacrt 
in  Lombardia  a  proposito  del  rinvenimento  di  fossili  del  piano  Bàrremiano.  Rend.  R.  Istit. 
Lomb.  di  Scienze  0  Lett.,  voi.  XXIX,  Miti. 
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Queste  conclusioni  vennero  da  poco  riconfermate  pienamente 
dal  prof.  Mariani  (M,  il  quale  riprendendo  l'esame  dei  fossili  gin- 
resi  della  Lombardia,  dimostrò  come  nel  Mesozoico  lombardo  vi 
Bieno  i  rappresentanti  paleontologici  di  tutti  i  piani  dalPOxfor- 
diano  al  Tìtonico  con  probabile  indizio  della  presenza  anche  del 
Calloviano.  Dimanieraehè  se  noi  dividiamo  col  De-Lapparent  il 
sistema  giurassico  superiore  in  due  serie,  cioè  serie  mediogiuras- 
sica e  serie  sopragiurassica,  noi  vediamo  come  dai  fossili  rinve- 
nuti si  conosca  la  parte  inferiore  del  mediogiurassico  [rappre- 
sentato (tulle  zone  più  profonde  del  Bajociano  (Aleniano  pars. 
auct.)\  e  tutto  il  sopragiurassico. 

Unica  lacuna  die  resta  a  colmarsi  è  quella  derivante  dalla 
mancanza  di  rappresentanti  degli  strati  di  Klauss  (.strati  a  Pondo- 
nomya  alpina  o 
Batoniano),  e  del 
Bajociano  supe- 
riore. Quest'ultimo 
orizzonte  sembra 
in  parte  manifesto 
da  un  fossile  del 
Hutto  Civico  di 
Milano,  che  fu  rac- 
colto nei  calcari 
compatti,  bianca- 
stri, sovrastanti  al 
Lias  superiore 
nella  Valle  Caval- 
lina in  prossi- 
mità di  8.  Antonio 
(Monte  di  Orone). 

Io  ho  riferito 
questo  fossile,  che 
si  presenta  in  ot- 
timo stato  di  con- 
servazione, a   Coe- 

toceras  (?)  baylc-  *'  '  ' 

anvx  Opp.,  specie  che  fu  giti  rinvenuta  a  S.  Vigilio,  nell'Appennino 
centrale,  e  nella  catena  subalpina  della  Provenza  (fig.  3.) 

I')  Maiiasi  e.,  F.wUi  iM  (li 


2Ty5  O.  DE  AL  LEANDRI 

li  C  bniji i'On»is  •'•  caratteristico  del  Bajociano  inferiore  e 
medio,  perchè  fu  anche  riscontralo  neiia  zona  a  Sphaerocrras 
Sw'Zi'i.  li  suo  rinvenimento  se^na  quindi  un  altro  piccolo  passo 
ver»-»  ia  conoscenza  del  Giura  Lombardo. 

l'no  dei  punti  più  salienti  su  cui  il  Vacek  *}  •  aveva  fon- 
dato la  sua  asserzione,  che  nella  serie  stratigrafica  lombarda 
esistesse  la  famosa  trasgressione  postliasica.  stava  nel  fatto  che 
secondo  il  Varisco  nelle  Prealpi  bergamasche  immediatamente 
sopra  al  Rosso  arnmonitico  cm  Harp.  bifron*,  Harp.  servienti- 
nas,  Harp.  roinctisa,  Harp.  radiane  si  trovasse  il  Rosso  ad 
Aptici  titonico. 

Lascio  da  parte  la  promiscuità  dei  fossili  citati,  alcuni  dei 
quali  spettano  invece  al  Lias  medio,  ma  osservo  subito  che  nella 
Provincia  di  Bergamo  sotto  al  Rosso  ad  Aptici  si  raccolgono  am- 
moniti non  liasiche,  ma  bensì  giuresi. 

Invero  nel  Museo  della  R.  Università  di  Pavia  si  conservano 
due  esemplari  determinati  probabilmente  dal  prof.  Parona,  i 
quali  spettano  rispettivamente  ad  Harp.  aa  le  fise  Ziet.  $p.  e  ad 
Pftyllfjrerax  Silsoni  e  che  provengono  dal  Rosso  di  Entratico.  Il 
primo  di  questi  fossili  è  proprio  del  piano  di  S.  Vigilio,  il  se- 
condo quantunque  si  rinvenga  anche  nei  Lias  superiore  è  però 
comunissimo,  anche  nel  Giura  superiore,  come  il  Vacek  ha  dimo- 
strato. Ecco  quindi  una  prova  che  il  Giura  esiste  nelle  Prealpi 
bergamasche. 

Inoltre  il  Meneghini  nella  sua  classica  monografia  sul  Rosso 
arnmonitico  lombardo  illustra  un  esemplare  di  perfetta  conser- 
vazione di  Annuanitcs  Letesquei  rt'Orb.  raccolto  dal  conte  Sozzi- 
Vimercati  sul  Muella  (dintorni  di  Trescare).  Io  veramente  non 
ho  saputo  rintracciare  presso  Trescore  questa  località,  ma  pro- 
babilmente, siccome  il  conte  Sozzi-Vimercati  si  occupò  in  modo 
speciale  dei  fossili  di  Entratico,  io  ritengo  che  essa  non  sia  di- 
scosta da  Entratico  .stesso. 

Questo  raro  esemplare  si  trova  ora  al  Museo  Civico  di  Mi- 
lano e  dal  suo  esame  si  scorge  come  esso  corrisponde  piena- 
mente (come  il  Bonarelli  ha  ritenuto)  a  Dumortieria  Meneghini* 
Ziti,  specie  del  Bajociano  dell'Appennino  centrale. 

Se  alle  specie  citate  si  aggiunge  il  Coelorcras  (?)  bayleanu* 


■.'i  Ya<.  kk  M.,    f'ebr-i'  die  fauna   der  Oulithc  ron  Cap  S.     Vigilio    Abhand.   d.  K.  K. 
(Svuìì.  Iluir-litfiiiirft.  Ud.  XH.  N.  3,  Wien.  18%. 
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rinvenuto  da  poco  nella  Vallo  Cavallina  si  scorge  come  la  pre- 
senza del  Giura  inferiore  nella  Lombardia  occidentale  è  paleonto- 
logicamente manifesta  quanto  in  quella  orientale. 

Vediamo  ora  il  Giura  superiore;  anch'esso  mi  sembra  mani- 
nifesto  da  parecchi  fossili. 

Nella  Valle  di  Lesse  presso  C.  Sassina  io  ho  raccolto  un  esem- 
plare di  belemnite,  che  con  tutta  verosomiglianza  spetta  a  lì.  se- 
misuleatu*,  specie  propria  della  zona  inferiore  ad  Aspidoceras 
acanthicum  (Kimmev'ujìano  e  Seq  iraniano)  della  provincia  me- 
diterranea. D'altra  parte  lo  Stoppani  aveva  già  citato  per  questa 
stessa  località  la  Pholadontya  cancellata  (?)  Agass.,  forma  che 
recentemente  il  prof.  Mariani  riferì  a  Pholadomya  cf.  lineata 
Goldf.  che  sarebbe  specie  delPOxfordiano  bernese. 

IL  Titonico  poi  è  nettamente  manifesto  da  parecchie  specie 
del  diphyakalh. 

Quindi  il  Giura  è  rappresentato  anche  nelle  Prealpi  berga- 
masche, e  non  mi  rimane  che  da  ripetere  per  esso  quanto  hanno 
già  osservato  gli  altri  studiosi  della  serie  giurese  lombarda  :  non 
si  tratta  di  una  mancata  sedimentazione,  ma  di  un  complesso 
di  formazioni  calcaree  e  selciose  di  origine  prevalentemente  bio- 
gena, le  quali  per  la  loro  fauna  macroscopica  e  microscopica 
attestano  un  mare  assai  profondo  e  lontano  dalle  coste.  In  esso 
la  deposizione  fu  minima  in  confronto  dei  sedimenti  terrigeni 
che  caratterizzano  il  Giura  della  provincia  mediterranea. 

Il  complesso  pertanto  di  queste  formazioni  esilissime  che 
nella  Cartina  geologica  annessa  a  queste  note  io  ho  raggruppate 
assieme  al  Giura  superiore,  ha  per  formazioni  sincrone  i  potenti 
depositi  oolitici  del  Veneto.  Ivi  sopra  le  ooliti  del  Bajociano  in- 
feriore (zona  a  Mvrch/'sonae)  trovansi  dolomie  cineree  sormon- 
tate da  banchi  corallini  (S.  YtijWo,  Monte  Grappa). 

Nel  Tirolo  questo  complesso  di  strati  è  costituito  da  scisti 
a  Rhinchùnelle  (R.  CI  estima.  R.  Vtijilii),  che  rappresentano  la 
zona  ad  Opalinum  e  Mitrchisonae.  Su  di  essi  si  posa  un  banco 
a  Cefalopodi  e  bivalvi,  il  quale  probabilmente  si  spinge  fino  al 
Batoniano  superiore  (strati  di  Klatfss)  e  cne  è  sormontato  dal 
Rosso  ammonitico  Veneto.  Questa  serie  sembra  quasi  identica  a 
quella  della  Resentera  osservata  dal  prof.  Taramelli  e  probabil- 
mente è  anche  uguale  a  < niella  delle  rive  occidentali  del  lago 
di  Garda,  ove  sopra  ai  calcari  selciferi,  brecciosi  con  R.  Clesiana 
e  R.  Vigilii,  si  hanno  delle  hunachelle,  le  quali  a  loro  volta 
sopportano  gli  strati  di  Klauss. 


\ 
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Nell'Appennino  centrale  la  serie  stratigrafica  giurese  è  per- 


fettamente identica  a  quella  della  Lombardia.  Ivi  sopra  al  Bajo- 
ciano  ad  Ilarp.  fallar.  Cori,  (f)  Iìayleanas  sta  la  formazioni 
rosso-selciosa  ad  Aptici  e  sopra  essa  il  Giura  superiore  o  Ti  tonico. 

Quella  delle  Alpi  Apuane  ha  maggiori  affinità  colla  sericiz^  e 
giurese  del  Veneto,  e  gli  strati  che  sovrastanno  alle  formazione  ^mni 
liasiche  sono  costituiti  da  serie  potenti  di  calcari,  separati  d^»  ^a 
una  zona  scistoso-diasprina,  concordante  con  essi. 

Anche  nell'Appennino  meridionale  il  Giura   inferiore  è  bei 
caratterizzato  da  un  complesso  di  calcari  neri  e  di  calcari 
carnicini  con  PhylL  Nilsotti  e  R.   Vigili i. 

Nella  Sicilia  la  serie  è  completa  e  ricchissima  di  fossili,  eh 
attestano  la  presenza  di  tutte  le  zone  del  Bajociano,  del  Bato< 
niano,  come  pure  di  tutto  il  Sopragiurassico. 

Giura  Mujwiore. 

Io  comprendo  sotto  questo  nome  le  formazioni  selciose,  ror 
sastre  o  verdiccie  e  quelle   calcareo-marnose   rosse,  parte  delET 
quali  sono  loro   sovrastanti.  In  queste  ultime,   in   alcuni    pu 
della  Lombardia  occidentale,  furono  raccolti  fossili  titonici. 

I  limiti  superiori   di  queste   formazioni  sono    stratigrafi 
mente  e  paleontologicamente  poco  distinti,  perchè,  come  il  pr 
fossore  Mariani   ha  osservato,  fossili   titonici  furono  pure  rin 
nuti  nei  calcali  fini,  omogenei,  con  nuclei  di  selce   interclusa 
quali  hanno  colorazione  bianca  e  frattura  concoide  e  che  in  Lo: 
bardia  si  conoscono  col  nome  di  Majolica.  In  alcune  località         8i 
possono  distinguere  due  facies  speciali  di  Majolica,   una   perf^^fc- 
tamente  bianca  nella  parte  superiore,  l'altra  talora  rossiccia  mczzjd 
azzurrina   in  quella  inferiore,  ma    tali   facies   puramente  loc^sli 
non  sono  discernibili  nella  regione  da  me  presa  in  esame. 

Dimodoché  pur  riconoscendo  l'imperfetta  distinzione  dei       li- 
miti fra  il  Rosso  ad  aptici  e  la  Majolica,  io  nella  cartina  geolo- 
gica del  gruppo  del  M.  Misma,  ho  segnato  come  Giura  superiore 
le  formazioni   litologicamente  affini  al  Eosso  ad  aptici,  e  coxne 
Infracretaceo  quelle  bianche  sovrastanti. 

Le  formazioni  selciose,  rosse  o  verdastre,  a  frattura  polie- 
drica, sono  assai  sviluppate  e  tipiche  nelle  pendici  sud  del  Monte 
Misma,  costituendo  una  fascia  quasi  continua  che  dalle  vicinaiu» 
di  Borgo  di  Terzo  si  spinge  a  quelle  di  Cornale.  In  queste  loca- 
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lità  sono  assai  scarsi  gli  avanzi  fossili  ed  io  vi  ho  rinvenuto 
solamente  qualche  raro  esemplare  di  Apt.  profundus  Voltz. 

Invece  nelle  vicinanze  di  Trescore,  alla  Selva,  ad  Entratico 
ed  in  Val  di  Lesse  (C.  Sassina),  ove  il  Giura  superiore  è  costi- 
tuito prevalentemente  da  marne  rossastre,  friabili,  abbondano  i 
fossili  titonici.  Ivi  sono  frequenti  piccole  belemniti,  che  io  ritengo 
doversi  riferire  a  B.  datensis  Favre,  forma  del  Titonico  fribur- 
ghese,  come  pure  parecchi  aptici  (Apt.  pemoides  Stopp.,  Apt 
piinctatus  Voltz.)  che  in  Lombardia  sono  comuni  nel  Titonico  di 
Campora.  La  Terebratvla  aunta  Stopp.  si  rinviene  abbondante, 
come  pure  la  I^/f/ope  eiajanensis1  specie  caratteristica  del  Titonico. 

Lo  Stoppani  vi  ha  pure  rinvenuto  la  Pholadomya  cf.  lineata 
GoUif.  e  Y Ivioceramìtii  isocardiopsis  Stopp.  La  presenza  di  questi 
fossili  nelle  marne  rossastre,  che  in  molti  punti  sovrastanno  alle 
selci,  confermerebbe  quanto  fu  già  osservato  in  Brianza  e  nel- 
l'Appennino centrale,  cioè  che  le  faune  ti  toniche  si  raccolgono 
in  formazioni  sovrastanti  al  llosso  selcioso  ad  aptici. 

Qui  però  è  mestieri  notare  che  presso  Borgo  di  Terzo  (inaile 
Cavallina)  il  fossile  caratteristico  del  Titonico,  nella  regione 
mediterranea,  la  Pygopc  diphya,  fu  rinvenuto  negli  strati  più 
elevati  del  Rosso  selcioso  ad  aptici,  mentre  in  quelli  sottostanti 
è  comunissimo  ovunque  l'Apticus  strida  e  vis  d'Orb. 

Nella  Riviera  bresciana  del  lago  di  Garda  la  serie  del  Giura 
superiore,  come  nella  Lombardia  in  genere,  è  poco  distinta,  ma 
ai  di  là  del  Garda  il  Giura  superiore  è  tipicamente  rappresen- 
tato nei  dintorni  di  Verona  dai  calcari  varicolori  con  Peltoc. 
transversa  rhon  e  da  quelli  con  Aspid.  acanthicvm  sui  quali 
posa  il  Diphyaìialh. 

La  serie  non  è  così  distinta  nel  Veneto  orientale,  ma  è  pro- 
babile che  le  breccie  della  Venzonazza,  i  calcari  rosso-scuri,  do- 
li tici  con  Aspid.  acanthician  di  Longarone,  Bassano,  Camporo- 
tondo,  ecc.,  sui  quali  posa  il  Diphyakalk,  rappresentino  le  stesse 
formazioni. 

Nel  gruppo  delle  Vette  presso  Feltro  sembrano  bene  rappre- 
sentati TOxfordiano  ed  il  Kimmerigiano. 

Nelle  Alpi  occidentali  si  rinvennero  recentemente  calcari 
coralligeni  ad  a  Neri/ice  spettanti  al  Titonico  ;  alla  Spezia  le 
ftaniti  di  M.  Carpena  rivelarono  una  ricca  fauna  di  radiolarie 
giuresi,  mentre  nell'Appennino  centrale  l'orizzonte  ad  Aspid. 
aranthinmi  venne  rinvenuto  ricco  di  fossili  al  M.  Serra. 

17 


262  O.   DE   ALESSANDRI 

Nell'Italia  meridionale,  al  Gargano,  a  Capri,  ecc.,  il  Giura  è 
rappresentato  da  calcari  coralligeni  a  Nerincc,  mentre  sembra 
assai  probabile  che  i  calcari  ad  Ellipsactinidi,  che  una  volta  si 
ascrivevano  ai  Titonico,  rappresentino  facies  coraliigene  di  dif- 
ferente età  geologica. 

Nella  Sicilia  occidentale  il  Giura  superiore,  come  nel  Veneto, 
è  rappresentato  da  tutti  i  suoi  piani  ;  ivi  al  di  sopra  dei  calcari 
a  Iftsidonomya  alpina  si  riscontrano  calcari  a  lWt.  tramver- 
sarium,  sui  quali  stanno  altri  ad  Aspid.  acanthicum  e  sovressi 
il  Titonico. 

Il  Giura  superiore  fra  il  Cherio  ed  il   Serio  ha  una  potenza 
massima  da  80  a  100  metri,  ed  è  sempre  concordante  colle  for- 
mazioni ad  esso  sovraincombenti  nella  serie  stratigrafica.  In  al- 
cuni punti,  come  nella  zona  interposta  fra  le  fratture  del  Monte 
Prenda  e  del  Misma,  ad  occidente  del  Misma  e  presso  il  Monte: 
Fossana,  esso  viene  a  contatto  con  lieve  discordanza  colle  arenarie»^ 
e  coi  calcari  grigi  del   Lias    inferiore,  presentando  i  suoi  strati 
eretti  da  70°  a  80°.  Nel  versante  meridionale  del  M.  Faeto  i  suow 
strati  sono  assai  contorti  e  ripiegati  sotto  alla  Majolica. 

Infvawetaceo* 

Per  quanto  scarsi  siano  i  fossili  raccolti  nella  Majolica  lom — 
barda  si  può  tuttavia  asserire  che  essa,  oltre  a  qualche  orizzonte*- 
del  Titonico,  rappresenta  quasi   tutto   l'Infracretaceo  (cretaeicf^ 
antico  Renevier). 

La  sua  perfetta  corrispondenza   litologica  col  Biancone  V 
neto  si  può  ora  ritenere  un  fatto  acquisito  alla  scienza.  L'esani 
dei  fossili  ha  dimostrato  come   Flnfracretaceo   inferiore  nel  V« 
neto  e  nella  Lombardia  sia  abbondantemente  rappresentato  dal_ 
Neocomiano,  distinto  nei  suoi  due  sottopiani  Valengiano  od  Hau— 
teriviano. 

Il  Barremiano  fu  pure  rinvenuto  coi  suoi  due  orizzonti 
superiore  ed  inferiore,  mentre  FAptiano  ha  presentato  qualche 
traccia  paleontologica  solo  nel  Veneto.  Il  dottor  Corti  credette 
bensì  averlo  riscontrato  a  Campora,  ma  la  sua  asserzione  norx 
sembra  giustificata.  Benché  non  si  abbiano  le  prove  paleontolo- 
giche, io  ritengo  tuttavia  che  la  serie  infracretacea  lombarda  si»* 
completa  e  che  non  esista  lacuna  nella  sedimentazione.  Anche? 
qui,  come  pel  Rosso  ad  aptici  siamo  di  fronte  ad  una  formazione 
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li    mare    notevolmente    profondo,   l'esiguità    del    deposito   non 
«elude  la  presenza  dei  vari  piani  infracretacei. 

Il  Barremiano  è  rappresentato  in  Lombardia  non  solo  dalla 
lajolica,  ma  anche  da  scisti  neri,  foglie ttati,  rinvenuti  fossiliferi 
)resso  Opreno  (Valle  S.  Martino).  Questi  scisti  sono  assai  co- 
nuni  attorno  al  Misma  e  precisamente  presso  Cornale,  al  Costone 
li  Gavarno  e  tutt'oltre  fino  alle  vicinanze  di  Borgo  di  Terzo, 
:ome  pure  presso  Entratico. 

Generalmente  essi  sono  sovrastanti  a  banchi  di  Majolica  e 
[uindi  rappresentano  una  facies  speciale  dei  suoi  strati  superiori, 
>erò  in  qualche  punto,  come  nelle  vicinanze  di  Entratico,  sembra 
>he  gli  scisti  sostituiscano  completamente  la  Majolica,  perchè 
sono  a  contatto  col  Rosso  ad  Aptici. 

Nella  sua  parte  superiore  la  Majolica  diventa  talora  azzur- 
rina, con  abbondanti  inclusioni  selciose,  fratturate,  che  ne  ren- 
lono  difficilissima  la  distinzione  dai  calcari  puddingoidi  della 
Ureta  propriamente  detta  (Cretacico  recente  Renecier). 

Che  la  serie  infracretacea  sia  completa  nella  Lombardia 
orientale  lo  si  può  asserire  con  grande  probabilità  di  esattezza, 
se  si  tien  conto  che  al  Costone  di  Gavarno  sopra  agli  scisti  neri, 
tbgliettati  del  Barremiano  sta  un  complesso  potente  di  calcari 
selciosi,  verdastri,  azzurrognoli  o  rossicci  interposti  fra  essi  e  la 
3reta  propriamente  detta.  Essi  sono  i  probabili  rappresentanti 
ìell'Aptiano. 

I  limiti  superiori  delFInfracretaceo  sono  sempre  poco  spiccati 
)ve  esso  è  rappresentato  dagli  scisti  neri,  fogliettati,  che  talora 
mssano  ad  altri  verdici  o  rossastri.  Questi  ultimi  iniziano  la 
;erie  delle  marne  rosse,  variegate  del  Cenomaniano.  Essendo 
luindi  troppo  incerti  questi  limiti,  io  ho  nella  Cartina  geologica 
innessa  a  queste  note,  limitato  Tlnfracretaceo  nella  sua  parte 
mperiore  colla  Majolica. 

Nel  gruppo  del  Misma  fossili  importanti  di  questo  piano 
ìon  furono  finora  raccolti,  ove  si  eccettuino  i  soliti  aptici  (ApL 
ìeranonix  Coq.  ApL  Didayi  Coq.  ApL  anyulkmtatns  PicL  et  de 
Lor.)  abbondantissimi  in  Val  di  Lesse,  in  Valle  Cavallina,  presso 
Vigano,  ed  al  M.  Fossana,  fra  Grone  e  Berzo  S.  Fermo. 

L'Infracretaceo  in  questa  regione  ha  una  potenza  massima 
la  60  ad  80  metri,  è  sempre  concordante  col  Giura,  ma  non 
>empre  colla  Creta.  Per  la  plasticità  del  suo  componente  litolo- 
gico esso  presenta  contorsioni,  arricciature,  talvolta  assai  strette, 
ionie  nelle  vicinanze  di  Vigano. 


Creta  inferiore. 

Presso  al  Misma  le  formazioni  cretacee  si  presentano  nella 
loro  più  caratteristica  facies,  ma  purtroppo,  come  sempre,  scarse 
di  avanzi  fossili. 

Le  suddivisioni  per  esse  adottate  in  questi  miei  studi  sono 
pur  sempre  quelle  da  me  proposte  allorché  mi  occupai  della  Creta 
lombarda.  Finora  nessun  rinvenimento  di  fossili,  nessuna  nuova 
interpretazione  della  tectonica  cretacea,  nessuna  nuova  ipotesi 
sulla  sua  origine,  ha  portato  modificazioni  a  quanto  già  si  co- 
nosceva. 

La  Creta  inferiore  è  uniformemente   costituita   da  un  com — 
plesso   di    strati  potenti    parecchi  centinaia  di  metri,  interposti, 
fra  gli  scisti  barremiani   e  le  arenarie  del  Senoniano.   Essi  rap — 


presentano  cosi  complessivamente  il  Cenomaniano  ed  il  Turo- 
niano,  senza  presentare  una  caratteristica  litologica  propria  d: 
uno  di  essi. 

Invece  si  alternano  promiscuamente  calcari  marnosi,  rossicci 
azzurrini,  verdastri  o  variegati,  calcari  compatti  o  puddingoidi 
marne  grigie,  arenarie  gialle  o  rossiccie,  tutte  formazioni  di  mai 
costiero  poco  protondo.  Fanno  eccezione  i  calcari  giallicci  e  quel] 
azzurrini  del  Costone  di  Gavarno,  i  quali  per  abbondanti  indi 
sioni  selciose  attestano  un  deposito  pelagico. 

La  tectonica  delle  formazioni  cretacee  è  abbastanza  regolan 
predomina  in  esse  un'inclinazione  di  pochi  gradi  verso  nord.  M.. 
al  Costone  di  Gavarno  si    hanno  le  tracce   di  una  frattura 
rallela  alla  direzione  degli  strati  e  che  si  estende  fino  alla  valUC  -ile 
Calcherà. 

Nella  sinclinale  della  regione  ad  oriente  del  Misma,  la  Cret#~  ^ta 
in  alcuni  punti  presenta  i  suoi  strati  fortemente  eretti,  con  traccr  ^zsie 
di  locali  disturbi.  I  fossili  raccolti  si  riducono  a  frustoli  vegetai -m\l 
ad  indeterminabili  fucòidi,  ed  a  qualche  avanzo  di  Ostrea  ra^^aac- 
colto  dallo  Stoppani  presso  la  Madonna  del  Mirabile  (VaES*  Ile 
Cavallina). 

Creta  superiore  (Sa  afoni  a  no). 

Il  piano  di  Sirone   è   rappresentato   dalle  solite   pudding he 

poligeniche  e  dalle  arenarie   grigio-plumblee  (molere),  che  ]Z-~rDer 
alterazione  superficiale  assumono  colorazione  gialliccia. 
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Le  arenarie  sono  sviluppate  lungo  la  valle  del  torrente  Mal- 
nera  ad  oriente  di  Zandobbio  e  costituiscono  una  serie  uniforme 
di  elevazioni,  squarciate  da  solchi  paralleli  assai  regolari,  che 
servono  a  scaricare  le  acque  di  scorrimento. 

Le  puddinghe  sono  sviluppate  ad  oriente  di  S.  Giovanni 
delle  Formiche,  nella  nota  località  di  Gandozzo,  che  nei  tempi 
passati  ha  fornito  avanzi  importanti  di  fossili  Santoniani  (Hip- 
purttes,  Actaeonella,  ecc.). 

Anche  nelle  vicinanze  di  Gorlago,  a  8.  Stefano  del  M.  degli 
Angeli  le  puddinghe  acquistano  sviluppo  considerevole.  La  po- 
tenza di  questi  strati  varia  da  quattro  a  cinquecento  metri;  la 
tectonica  è  regolarissima. 

Creta  superiore  (Campaniano). 

Il  piano  di  Breno  si  riscontra  in  un  picoolo  affioramento 
lungo  la  sponda  sinistra  del  torrente  Mainerà. 

La  Scaglia  verdastra  e  talora  rossiccia  si  alterna  ivi  con 
banchi  di  calcare  arenaceo-giallognolo  a  grana  finissima,  nel 
quale  presso  a  Credaro  furono  rinvenuti  avanzi  di  Inoceramus. 

Tectonica. 

La  struttura  predominante  nel  gruppo  del  Misma  è  quella 
a  pieghe-faglie,  con  rovesciamenti  della  serie  e  scorrimenti  nella 
parte  settentrionale. 

Il  sistema  di  pieghe  che  campeggia  in  esso  è  diretto  da 
N-N-E  a  S-S-0  e  comprende  la  grande  sinclinale  fra  le  forma- 
zioni mezozoiche  superiori  del  M.  di  Grone  e  quelle  di  Zandobbio. 

Questa  grande  sinclinale  che  ha  il  suo  fianco  nord  forte- 
mente eretto,  mentre  quello  sud  è  di  poco  inclinato,  si  continua 
sulla  sponda  destra  del  Cherio  fra  il  M.  Faeto  e  Trescore. 

Essa  si  può  distinguere  col  nome  di  sinclinale  del  Zollikofer, 
essendo  stato  appunto  questo  geologo  il  primo  che  l'ha  esatta- 
mente intravveduta  ed  illustrata. 

La  zona  interposta  è  limitata  ad  ovest  da  una  frattura  situata 
fra  il  M.  Prenda  ed  il  M.  Misma,  frattura  che  divide  la  regione  fra 
la  Valle  Soriana  e  quella  Cavallina  in  due  zone  tectonicamente 
ben  distinte  e  caratteristiche,  modellate  diversamente  dai  corru- 
gamento orogenetico. 
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La  plaga  posta  ad  oriente  di  essa,  sotto  le  spinte  diastrofiche 
che  avevano  direzione  da  S-S-0  a   N-N-E,   si  è    spezzata  nell 
sua  parte  meridionale,  ed  il  lembo  sollevato  costituì  gli  spunton 
liasici  di  Trescore  e  di  Zandobbio.  (Vedi  profilo  E). 

L'intensità  dello  sforzo  è  ivi  ben  manifesta  dalla  massa  in 


gente  di  calcari  dolomitici,  i  quali  per  metaformismo   dinamiccz: 
assunsero  Fattuale  loro  struttura  subcristallina. 

Il  massiccio  così  sollevato  resta  circoscritto  a  sud  dalla  vall^ 
del  torrente  Mainerà  ed  a  ponente  dalla  frattura  che  si  osservi 

presso  C.  Nicoli,  la  quale  ultima  attraverso  le  formazioni  ere tafie<= ^_ 

della  vaile  di  Corna-Clina  si  congiunge  agli  affioramenti  giures      -m 
ed  infracretacei  di  Cenate. 

Effetti  ben  diversi  il  movimento  diastrofico  causò  nella  zon^=m, 
di  occidente.  Ivi  le  formazioni  meridionali  si  sono  appena  incre=-  — 
spate  a  larghe  pieghe,  e  lo  sforzo  più  intenso  si  è  manifestataci 
a  nord  nei  sedimenti  giurassici  con  un  rovesciamento  della  serif=^» 

Il  piano  di   scorrimento  fu  quello  del  Rosso  ad  Aptici,  ott~    -e 
appunto  numerosi  specchi  e  liscioni  manifestano  il  fenomeno. 

Le  dolomie   ettangiane   di   questa   zona   hanno   fortemenfc=3e 
reagito  contro  le  spinte  che  venivano  dal  sud,  e  contro  le  loi 
masse  rigide  si  sono  infranti  e  successivamente  assettati  i  sed 
menti  liasici. 

Per  tali  rovesciamenti  alle  falde  del  M.  Misma  il  Lias  inf^-^* 
riore  è  venuto  a  contatto  col  Rosso  ad  Aptici.  In  questa  region^c^6 
le  fratture  col  rovesciamento  della  serie  ebbero  due  direzioir^*11 
diverse;  nella  parte  orientale  erano  dirette  da  N-E  a  S-O,  i~  mn 
quella  occidentale  da  N-0  a  S-E.  Il  loro  punto  d'incontro  ^^  8I 
trova  presso  la  vetta  del  M.  Misma,  ove  le  formazioni  del  IÀ2^^m8 
superiore  ripiegate  e  dislocate  irregolarmente,  vengono  a  contattc^220 
col  Lias  medio,  il  quale  ha  assetto  regolare.  (Vedi  profilo  A). 

Nella  zona  orientale  invece  le  dolomie  sotto  gli  sforzi  dii 
strofici  si  sono  in  parte  fratturate  ed  in  parte  costipate,  le  prim 
poi  scorsero  a  nord  sulle  marne  scistose  retiche.  (Vedi  profilo  C). 

In  questo  stesso  punto  la  differenza  di  intensità  fra  la 
zione  delle  masse  dolomitiche  compatte  costituenti  il  M.  Prenda- -> 
e  quella  delle  masse  frantumate  costituenti  il  M.  Faeto,  origina 
un  leggero  spostamento  con  frattura  delle  formazioni  giurassiche 
nella  sella  interposta  fra  le  summentovate  elevazioni. 

Un   altro   scorrimento   a  nord,  con  linea   di   frattura  assai l 
caratteristica,  si  osserva  nelle  formazioni  giuresi  ed  infracretaco^ 
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che  si  riscontrano  presso  la  Selva,  nella  valle  del  torrente  Mal- 
nera.  Altre  fratture  di  secondaria  importanza  si  osservano  nei 
calcari  neri  compatti  del  Retico  costituenti  il  versante  sud,  e 
quello  nord  del  monte  Aitino.  Nel  versante  meridionale  hanno 
direzione  pressapoco  da  est  ad  ovest,  nell'altro  invece  presso  la 
Madonna  di  Aitino,  hanno  direzione  da  N-0  a  S-E. 

Nel  M.  Altinello  si  osserva  una  rottura  negli  stessi  calcari 
con  direzione  da  N-E  a  S-0  presso  la  Val  Rossa.  Ed  anche  nei 
calcari  cretacei  del  Costone  di  Gavarno  abbiamo  una  frattura 
con  direzione  da  ovest  ad  est  e  che  interessa  parte  delle  forma- 
zioni infracretacee  ;  essa  si  spinge  nella  Valle  Calcherà  ove  si 
osserva  nella  borgata  omonima  (Vedi  profilo  B)  e  probabilmente 
si  continua  ad  est  verso  la  Valle  del  Cherio.  Essa  segna  il 
punto  di  separazione,  ove  le  marne  della  Creta,  increspate  in 
pieghe  dolcissime  nella  regione  a  sud,  si  raddrizzano  fortemente 
partecipando  ai  movimenti  diastrofici  di  tutta  la  massa  mezo- 
zoica  che  si  trova  nella  parte  settentrionale. 

Devo  per  ultimo  ricordare  che  la  grande  frattura  col  rove- 
sciamento della  serie  si  continua  sulla  sponda  destra  del  Serio, 
sopra  Nembro  verso  Lonno,  e  che  nella  Valle  del  Cherio  alle 
falde  meridionali  del  M.  di  Grone,  ricompare,  segnando  così  tra- 
sversalmente al  suo  decorso  un'altra  linea  di  rottura.  In  essa 
trovarono  un  facile  varco  le  acque  del  Cherio,  iniziando  cosi  la 
parte  alta  della  Vaile  Cavallina,  che  già  si  era  abbozzata  nelle 
formazioni  dei  Retico  fra  il  M.  di  Grone  ed  il  M.  Crocione.  At- 
tualmente parte  di  quest'area  retica  è  occupata  dal  bacino  del 
lago  d'Endine. 

La  diversità  tìsiogranca  cosi  grande  fra  le  elevazioni  cretacee 
della  regione  meridionale  e  quelle  giurassiche,  che  costituiscono 
la  regione  settentrionale  dell'area  oggetto  di  questi  studi,  mani- 
festa come  le  cause  precipue  del  modellamento  dipendano  in 
gran  parte  da  differenze  di  reazioni  delle  masse  ai  movimenti 
diastrofici.  Queste  differenze  ci  spiegano  l'aspetto  cosi  vario  del 
paesaggio  a  piani  declivi,  a  conche,  a  dossi  regolari,  ed  a  picchi 
aspri  e  scoscesi. 

Come  fatto  secondario  del  modellamento  intervenne  l'ero- 
sione iniziatasi  appena  le  masse  furono  emerse;  ed  a  seconda 
della  portata  delle  correnti,  ed  a  seconda  delia  natura  delle  rocce, 
essa  preparò  l'idrografìa  attuale,  che  ha  stretti  rapporti  colle 
condizioni  stratigrafiche. 
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Io  attribuisco  quindi  agli  agenti  esogeni,  i  quali  nella  re- 
gione alpina  hanno  abraso  quasi  due  terzi  delle  masse  corrugate 
dal  progressivo  sollevamento  posteocenico,  un'azione  puramente 
secondaria.  Le  fratture  beanti  numerosissime,  le  pieghe  costi- 
pate, le  masse  fratturate  e  scorse  sulle  formazioni  sottostanti, 
hanno  senza  dubbio  iniziato  e  fornito  i  motivi  fìsiografìci  più 
interessanti  della  regione. 


Quaternario* 

Alle  falde  montuose  della  regione  fra  il  Serio  ed  il  Cherio 
non  furono  finora  rinvenuti  depositi  terziarii.  Probabilmente  le 
formazioni  cretacee,  che  costituiscono  i  primi  ed  i  meno  elevati 
fra  i  depositi  di  sedimentazione  marina,  furono  dal  corrugamento 
posteocenico  erette  assai  ripidamente  sul  mare  terziario.  In  un 
pozzo  praticato  ai  piedi  della  collina  di  Bergamo  e  spinto  fino 
alla  profondità  di  80  metri,  si  rinvennero  ancora  le  argille  qua- 
ternarie. 

Con  ciò  non  si  può  assolutamente  escludere  che  in  alcune 
valli  secondarie  di  questa  regione  non  si  siano  depositati  sedi- 
menti terziarii,  quali  si  rinvengono  sulla  sponda  destra  della 
Valle  Seriana  ;  al  contrario  ritengo  assai  probabile  che  la  depo- 
sizione sia  avvenuta,  ma  che  Pabrasione  seguita  nel  quaternario 
Tabbia  completamente  asportata. 

Sopratutto  la  prima  fase  del  quaternario  fu  per  la  regione 
alpina  il  periodo  più  intenso  di  abrasione  e  di  denudazione,  pe- 
riodo che  asportò  una  buona  parte  delle  masse  corrugate  dal 
sollevamento  prequaternario.  Ma  contemporaneamente  allo  sfa- 
celo delle  masse  ed  alPincisione  profonda  dei  solchi,  un'altra 
azione  in  senso  contrario  agiva  sul  modellamento  terrestre. 

Le  acque  ricche  di  acido  carbonico  in  quantità  assai  mag- 
giore delle  attuali,  cominciarono  a  depositare  banchi  di  calcari 
concrezionati  che  costituirono  i  travertini,  così  frequenti  nelle 
valli  alpine.  In  queste  regioni  invece  Pazione  ricostitutrice  si 
manifestò  colla  cementazione  dei  depositi  alluvionali,  ed  in  quel 
periodo  si  costituirono  i  Ceppi  più  o  meno  tenaci,  che  si  osser- 
vano lungo  la  Valle  Cavallina,  e  nella  parte  inferiore  dei  terrazzi 
di  Zandobbio,  di  Entratico,  di  Berzo  e  di  G-rone. 

Anche  nelle  vicinanze  di  Vigano  e  di  Luzzana,  come  pure 
presso  Trescore,  lungo  P incisione  del  torrente  Tadone,  si  osser- 
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vano  lembi  laciniati  di  questi  depositi  sottostare   alle  alluvioni 
terrazzate  del  periodo  successivo. 

La  Valle  Seriana  ha  Ceppi  più  potenti  e  più  caratteristici; 
essi  si  osservano  nelle  profonde  intaccature  della  valle  lungo  il 
Serio  e  in  principio  della  Val  Rossa.  Tutti  questi  depositi  hanno 
potenza  assai  varia,  costituzione  quasi  sempre  ad  elementi  locali, 
calcarei  e  dolomitici,  e  disposizione  orizzontale. 

Morenico.  —  Nella  parte  alta  della  Valle  Cavallina,  presso 
Grone  e  Mologno,  s'incontrano  avanzi  importanti  di  depositi 
morenici,  insinuati  ivi  da  una  propaggine  laterale  destra  del 
ghiacciaio  Camuno,  scesa  per  la  sella  di  Pianico  e  Sellere. 

Gli  avanzi  della  morena  frontale  delle  ultime  glaciazioni 
sono  scarsi,  asportati  naturalmente  dalle  piene  del  Cherio  durante 
il  ritiro  dei  ghiacci. 

Relito  caratteristico  dei  depositi  caotici,  che  fronteggiavano 
le  masse  glaciali,  è  la  collinetta  ove  giace  la  Cascina  Castello, 
ai  lato  meridionale  del  lago  di  Endine.  Essa  si  eleva  ora  appena 
di  una  ventina  di  metri  sul  livello  del  lago. 

L'altezza  massima  raggiunta  dai  ghiacci  nel  loro  periodo  di 
maggior  espansione  è  segnata  da  un  caratteristico  terrazzo,  che  si 
estende  ad  occidente  di  Bianzano  fino  sopra  Trate.  Esso  è  elevato 
di  630  metri  circa  sul  livello  marino,  ossia  di  300  metri  circa 
sul  livello  attuale  della  vaile. 

Una  morena  laterale  assai  tipica  si  osserva  a  nord  di  Mo- 
logno, morena  allineata  precisamente  secondo  Tasse  della  Valle 
Cavallina,  e  che  doveva  probabilmente  sbarrare  il  corso  al  tor- 
rente Drone,  obbligando  le  sue  acque  ad  espandersi  nel  largo 
bacino  attorno  a  Gaverina. 

In  questo  bacino  io  non  ho  rinvenuto  depositi  torbosi  carat- 
teristici, ne  credo  vi  siano,  ma  tuttavia  non  si  può  escludere  che 
qualche  straterello  di  argilla  grigiastra  che  si  osserva  nelle  vici- 
nanze di  Gaverina,  possa  ripetere  la  sua  origine  da  sedimenti  la- 
custri. A  sud  di  Mologno  la  dispersione  dei  massi  erratici  avvenne 
sotto  un  limite  alquanto  più  basso  che  non  a  nord. 

Nei  pressi  di  C.  Pra  di  Pieve  s'incontrano  massi  numerosi  e 
di  grande  mole,  provenienti  dalle  formazioni  dell'alta  Valle  Carao- 
nica,  fra  i  quali  abbondano  i  gneiss  a  micascisti,  i  conglomerati 
e  le  arenarie  del  Verrucano  ed  i  porfidi  quarziferi.  Alcuni  grossi 
trovanti  si  osservano  anche  nei  terrazzi  del  Cherio  lungo  la 
strada  fra  Grone  e  Berzo  S.  Fermo. 
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Effetto  dell'invasione  glaciale  nella  Valle  Cavallina,  fu  il 
modellamento  della  conca  attualmente  occupata  dal  lago  di 
Endine,  conca  sbarrata  a  sud  da  una  morena  frontale. 

Il  lago  di  Endine  però  è  in  fase  di  rapido  interramento,  per 
numerosi  corsi  d'acqua  che  vi  accumulano  un  materiale  abbon- 
dante, dovuto  allo  sfatticcio  delle  dolomie  e  dei  calcari  retici 
che  l'attorniano. 

Riferisco  pure  a  questo  periodo,  quantunque  nella  sua  ori- 
gine sia  esclusa  l'azione  glaciale,  un  banco  di  calcare  concre- 
zionato,  travertinoso,  con  frustoli  vegetali,  il  quale  si  osserva 
nella  Vallotella,  sopra  Abbazia,  in  vicinanza  alle  cave  di  pietre 
da  coti. 

Esso  ha  una  potenza  da  8  a  9  metri,  ed  una  lunghezza  se- 
condo l'asse  della  valle  di  circa  15  metri. 

Alluvioni  terrazzate.  —  Pochissime  valli  alpine,  io  credo, 
presentano  un  terrazzamento  più  tipico  della  Valle  Cavallina. 
Basta  uno  sguardo  alla  tavoletta  topografica  di  questa  regione 
in  iscala  1/25mììa.  per  scorgere  sulla  sinistra  del  Cherio,  dalle 
vicinanze  di  Zandobbio  fino  a  Berzo  ed  a  Grone,  una  serie  quasi 
ininterrotta  di  altipiani  elevati  da  25  a  30  metri,  sulle  alluvioni 
attuali  del  Cherio,  dalle  quali  si  distaccano  con  pareti  quasi 
verticali. 

Questi  altipiani  sono  quelli  che  per  la  loro  feracità  conten- 
gono i  centri  più  abitati,  che  s'incontrano  lungo  la  vallata  sulla 
sinistra  del  fiume. 

Le  alluvioni  sono  ivi  costituite  da  elementi  locali,  con  qualche 
elemento  morenico.  Anche  sulla  sponda  destra  del  Cherio,  presso 
Vigano-S.  Martino,  come  pure  nelle  vicinanze  di  Luzzana,  si  os- 
servano traccie  di  alluvioni  terrazzate.  Lungo  il  Serio,  esse  sono 
meno  tipiche  ;  se  ne  incontrano  lacinie  importanti  allo  sbocco 
della  Val  Eossa  presso  Cene,  nella  Vallalta  presso  C.  Luglio,  come 
pure  nelle  vicinanze  di  Cornale. 

Fenomeni  carsici.  —  L'altipiano  liasico  sopra  Zandobbio 
costituisce  una  regione  eminentemente  fratturata  ed  i  suoi  calcari 
dolomitici  bianco-cristallini,  sotto  l'azione  chimica  e  meccanica 
delle  acque  meteoriche,  sono  soggetti  ad  una  profonda  denuda- 
zione. Come  però  succede  in  tutte  le  regioni  carsiche,  l'azione 
erosiva  fu  assai  più  potente  nelle  parti  interne  che  non  in  quelle 
superficiali,  perchè  nelle  prime  le  acque  per  infiltrazione  vi 
scorrono  assai  più  abbondanti. 
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Si  originarono  quindi  in  questo  altipiano  cavità  interne  ed 
esterne  di  varia  forma  e  sviluppo. 

La  più  interessante  è  quella  che  si  riscontra  risalendo  la 
valle  del  Brugale  a  nord  di  Trescore.  Ivi  presso  la  C.  Contrada 
Corno  si  apre  fra  i  calcari  del  Lias  medio  un'ampia  e  spaziosa 
caverna,  conosciuta  localmente  col  nome  di  Buco  del  Corno.  Essa 
si  avanza  per  oltre  200  metri  nei  calcari  cristallini  del  Lias  in- 
feriore, presentando  varie  biforcazioni  e  gallerie  laterali  svilup- 
pate, nonché  gallerie  sovrapposte. 

Nella  parte  quasi  terminale  si  trova  un  piccolo  lago,  oltre 
il  quale  lo  speco  si  ristringe  e  diventa  impraticabile. 

La  caverna  è  in  alcuni  punti  letteralmente  gremita  di  pipi- 
strelli, i  quali  appiccicati  gli  uni  agli  altri,  talora  penzoloni  in 
grappoli,  tappezzano  come  di  nn  nero  drappeggiamento  le  vòlte. 

Sul  fondo  gli  escrementi  e  le  spoglie  loro  si  accumulano 
dando  origine  ad  uno  strato  di  guano  abbastanza  considerevole. 

Questa  caverna,  conosciuta  da  molti  anni  e  visitata  da  quanti 
amanti  di  ricerche  speleologiche  convengono  agli  stabilimenti 
balneari  di  Trescore,  fu  negli  anni  1856  e  1872  esplorata  dallo 
Stoppani,  il  quale  in  pagine  d'impareggiabile  bellezza  ne  ritrasse 
le  recondite  meraviglie  colle  tinte  più  calde  ed  appassionate 
della  sua  tavolozza  (1). 

Poco  lungi  dalla  buca  del  Corno,  verso  contrada  dei  Sommi 
e  presso  Villa  di  Grena,  si  osservano  nello  stesso  calcare  dolomi- 
tico tipiche  cavità  imbutiformi,  che  nel  Carso  si  conoscono  col 
nome  di  doline.  Esse  hanno  apertura  circolare  con  un  diametro 
che  varia  da  20  a  50  metri  all'incirca,  e  presentano  generalmente 
una  buca  o  crepaccio,  ove  si  ingorgano  le  acque  piovane. 

Alcune  però,  per  materiali  deposti  dalle  acque,  o  per  detriti 
di  origine  varia,  sono  in  parte  colmate,  ed  il  loro  fondo  piano  e 
rivestito  da  abbondante  argilla  rossiccia,  è  ridotto  a  pozzanghera, 
ove  si  abbeverano  le  mandrie  che  pascolano  nelle  vicinanze. 

Riguardo  all'origine  di  queste  doline,  a  me  sembra  che  non 
si  possano  completamente  escludere  le  teorie  proposte  dallo 
Stache  e  dal  Tietze,  le  quali  furono  anche  recentemente  suffra- 
gate dagli  studi  dei  più  appassionati  speleologi,  quali  il  Krauss 
ed  il  Martel,*  teorie  che  cercherebbero  attribuirne  la  formazione 
ad  acque  sotterranee  determinanti   cavità  interne,  la  vòlta  delle 

(')  Stoppani  A.,  Il  bel  paese,  Milano,  tip.  Agnelli,  1883,  pag.  847. 
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quali  viene  poi  a  franare.  Ma  data  la  natura  dei  sedimenti,  data 
la  posizione  di  queste  doline  in  regioni  depresse,  data  la  rego- 
larità delle  loro  pareti,  io  credo  più  ovvio  ricorrere  all'azione 
dissolvente  delle  acque  superficiali,  azione  che  è  quivi  manifesta 
«la  una  coltre  potente  di  terra  rossa,  che  riveste  le  formazioni 
mezozoiche  dell'altipiano  sopra  Zandobbio. 

Fonti  minerali.  —  Numerose  ed  assai  importanti  sono  le 
fonti  minerali  che  sgorgono  in  principio  e  nella  parte  alta  della 
Valle  Cavallina.  Alcune  di  esse  conosciute  da  tempi  antichissimi 
possiedono  una  ricca  bibliografia,  che  risale  alja  line  del  se- 
colo XVI.  Le  più  importanti  sono  quelle  che  affiorano  presso 
Trescore  e  Zandobbio,  giustamente  apprezzate  per  la  loro  rile- 
vante portata  ed  antichissima  fama  terapeutica. 
Le  fonti  di  Trescore  si  distinguono  col  nome  : 

la  Fonte  di  San  Pancrazio  (o  acqua  del  bagno  vecchio). 

2a  Tonte  nuova  di  Trescore. 

3a  Fonte  di  Grena. 
Le  due  prime  spettano  al  Municipio  di  Bergamo,   la   terza, 
posta  nella  parte  più  elevata  del  paese,  è  di  proprietà  privata. 
Quelle  di  Zandobbio  sono  : 

la  Fonte  vecchia  di  Beroa. 

2a  Fonte  vecchia  o  fontanino. 

3a  Fonte  Vigano. 
Queste  tre  fonti,  che  si  trovano  sulla  riva  sinistra  del  Cherio 
nel  Comune  di  Zandobbio,  allacciate  fra  loro,  vengono  utilizzate 
nello  stabilimento  balneario  Beroa. 

Tanto  le  sorgenti  di  Trescore,  quando  quelle  di  Zandobbio 
scaturiscono  dalle  alluvioni  quaternarie  del  Cherio,  alluvioni 
costituite  da  ghiaie,  sabbie  ed  argille.  L'asserzione  di  taluni  che 
queste  acque  provengano  dalle  formazioni  reti  che  poste  nella 
parte  aita  della  Valle  Cavallina,  è  cosa  alfa tto  ipotetica,  e  nessun 
responso  geologico  ne  conferma  l'asserto.  I  loro  principii  mine- 
ralizzatoli, secondo  le  recenti  analisi  del  prof.  Poli  e  dott.  Luc- 
chetti (!),  salvo  le  proporzioni,  sono  pressoché  identici  in  tutte. 
L'acqua  della  fonte  vecchia  di  Beroa  ha  un  residuo  salino 
doppio  in  peso  di  quella  di  S.  Pancrazio. 


(')  Poli  P.  e  Lucchetti  P.,  Nuora  analisi  chimica  dell'acqua  minerale  detta  di  San 
Pancrazio  in  Trescore  Balneario,  Atti  Soc.  Itol.  di  Scienze  Nat.,  voi.  XXI,  1878*  pagr.  844, 
e  La  veerhia  fonte  di  Beroa  in  Zandobbio,  Atti  Soc.  Ital.  di  Scienze  Xat.,  voi.  XXII,  187  , 
P»ff.  188. 
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•  Tutte  queste  acque  per  i  loro  principii  appartengono  alle 
solforose,  salino-iodurate.  Importanti  fra  i  sali  che  contengono 
è  il  litio  allo  stato  di  cloruro,  che  fu  rinvenuto  discretamente 
abbondante  nella  fonte  di  Beroa.  Ad  esso  i  moderni  idrologi  at- 
tribuiscono un'importante  azione  terapeutica.  La  temperatura  è 
pressapoco  costante  in  tutte  le  sorgenti  (15°). 

Dopo  le  fonti  sopracitate,  notevole  per  la  sua  importanza  è 
quella  che  si  riscontra  presso  il  torrente  Drone,  fra  Mologno  e 
Gaverina,  conosciuta  generalmente  col  nome  di  fonte  di  Gave- 
rina.  Essa  si  trova  nei  depositi  argillosi,  sovrastanti  ai  calcari 
neri  ed  alle  marne  fogliettate  del  Retico,  ed  ha  una  temperatura 
alla  sorgente  di  circa  8°. 

Pei  suoi  principii  mineralizzatori,  che  desumo  da  un'analisi 
fatta  dal  sig.  Plebani  Silvio,  e  da  un'altra  che  gentilmente  il 
sig.  Luigi  Chisoli,  farmacista  di  Bergamo,  mi  comunica,  questa 
fonte  va  annoverata  fra  le  alcaline  sodiche,  leggermente  solforose. 

A  nord  della  fonte  di  Gaverina  in  territorio  di  Spinone,  negli 
strati  retici  che  affiorano  sotto  C.  Costa,  a  breve  distanza  dal 
lago  di  Endine,  si  trova  un'altra  fonte  che  ha  pressapoco  uguali 
elementi  mineralizzatori  e  che  si  conosce  col  nome  di  fonte  di 
Spinone. 

Infine,  lungi  dalla  Valle  Cavallina,  in  territorio  di  Torre  dei 
Roveri,  dai  calcari  marnosi  cretacei,  affiora  una  sorgente  di  pic- 
cola portata  di  acqua  fredda,  acidulo-iodurata. 

Abitazioni  preistoriche.  —  Per  completare  la  conoscenza 
delle  vicende  geologiche  della  regione  attorno  al  M.  Misma,  non 
mi  resta  che  da  citare  le  poche  testimonianze  raccolte  sulla 
presenza  in  essa  dell'uomo  preistorico. 

La  Valle  Cavallina  è  quella  che  presentò  sicuri  indizi  di 
abitazioni  lacustri.  In  vicinanza  di  Gorlago,  a  sud  di  Trescore, 
le  acque  del  Cherio  abbondanti  per  la  fusione  dei  ghiacci,  nel 
principio  del  Quaternario  antico,  colmarono  probabilmente  al 
piano,  ove  era  dato  loro  espandersi,  ampi  bacini  lacustri  che, 
successi vamente  interrati  dalle  alluvioni,  ora  sono  scomparsi. 

Su  essi  l'uomo  delle  palafitte  fabbricò  le  sue  abitazioni  e 
cocci  delle  sue  rozze  stoviglie  vennero  ivi  raccolti  dall'appas- 
sionato archeologo  della  regione,  il  conte  Sozzi- Vimercati. 

Anche  l'uomo  troglodita  visse  nelle  vicinanze  di  Trescore, 
e  nella  Buca  del  Corno  furono  rinvenuti  carboni  spenti,  ossa 
lavorate,  frammenti   di   stoviglie   e   selci   che   si  conservano  ai 
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Museo  di  Milano.  Sulla  collina  di  Bagnatica,  di  Mezzate  e  di 
Monticelli,  si  scopersero  oggetti  della  prima  epoca  dei  ferro  e 
dell'età  del  bronzo,  mentre  un  poco  più  oltre  a  Nembro  in  Val 
Seriana  i  professori  Mantovani  e  Castelfranco  rinvennero  cuspidi 
e  punte  di  giavellotto  dell'epoca  eneolitica. 

Note  di  Geologia  applicata. 

Care  di  Materiali  da  taf/Ho  e  da  costruzioni.  —  La  regione 
del  M.  Misma  è  completamente  priva  di  filoni  metalliferi  impor- 
tanti. Nei  tempi  passati  si  tentò  l'estrazione  del  ferro  da  una 
miniera  di  limonite  posta  in  Vallottella  presso  Abbazia,  ma  il 
rendimento  fu  così  scarso  che  l'impresa  fu  ben  tosto  abbando- 
nata. Tracce  di  calamina  ho  rinvenuto  erratiche  nel  torrente 
Drone  presso  Mologno,  ma  ritengo  che  la  presenza  di  questo  mi- 
nerale sia  ivi  dovuta  a  trasporto  glaciale. 

L'unica  vera  risorsa  geologica  di  questa  plaga  è  l'estrazione 
della  pietra  da  coti  (/),  la  quale  dai  tempi  Romani  fornisce  lavoro 
abbastanza  rimuneratore  a  gran  parte  delle  popolazioni  che  vi- 
vono alle  falde  occidentali  e  settentrionali  del  M.  Misma. 

Le  pietre  da  coti  si  scavano  in  parecchi  strati  o  corsi,  che 
hanno  nomi  differenti,  fra  la  sponda  destra  e  quella  sinistra 
del  Serio.  I  principali  sono  la  Prassa  nella  che  si  trova  a  Nembro 
sulla  destra  del  Serio,  e  che  ridotta  alquanto  in  ispessore  e  di 
grana  meno  compatta  si  riscontra  a  Pradalunga,  ove  si  conosce 
col  nome  di  Frera  ;  altro  strato  importante  è  quello  distinto  col 
nome  di  Riccabona  a  Nembro,  e  die  a  Pradalunga  si  conosce 
col  nome  di  Perfetta.  Vengono  in  seguito  il  Co  merino,  la  Ncm- 
brina,  la  Rossa,  la  Bet taccila,  la  Gabriola,  la  Graziosa,  ecc.  ecc., 
di  potenza  assai  varia,  che  sono  gli  uni  in  continuazione  degli 
altri. 

La  potenza  dello  strato  che  serve  alle  coti  varia  da  m.  0,04 
a  m.  0,10.  Le  gallerie,  strettissime,  si  spingono  talora  fino  a  200  m. 
di  profondità  dal  loro  punto  di  imbocco;  alcune  di  esse  hanno 
completamente  forata  la  montagna  nella  direzione  dei  loro  ban- 
chi, cioè  da  N-0  aS-Eo  da  S-0  a  N-E. 

L'estrazione  del  materiale  si  fa  col  piccone,  raramente  con 
polvere  o  dinamite;  il  materiale  subisce  una  prima  preparazione 


(')  Vedi  nota  a  pag.  20-24(5. 
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dal  conciatore  che  lo  riduce  ;  poi  il  tagliapietre  con  martelli  gli 
dà  la  forma,  ed  infine  le  donne  con  levigatoi  lo  lisciano  e  gli 
conferiscono  la  pulitura  colla  quale  si  pone  in  commercio. 

Un'altra  buona  industria  della  regione  fonte  di  guadagni 
lauti,  è  quella  della  torrefazione  dei  calcari,  dai  quali  si  prepa- 
rano le  calci  idrauliche  ed  i  cementi. 

E  benché  il  loro  pregio  sia  alquanto  minore  di  quelli  pro- 
venienti dal  Basso  Monferrato  (Casale),  essi  costituiscono  tut- 
tavia il  materiale  cementizio  più  in  uso  nella  regione  lombarda 
ed  alimenta  un'esportazione  che  in  questi  ultimi  anni  si  è  cre- 
sciuta rapidamente. 

1  calcari  dai  quali  si  preparano  le  calci  provengono  da  piani 
differenti.  Così  la  ditta  Carlo  Cufanti,  nei  suoi  forni  presso  Al- 
bino, lavora  quasi  unicamente  i  calcari  neri,  selciosi  del  Lias  in- 
feriore, che  trasporta  con  filo  aereo  dall'imboccatura  della  Valle 
dei  Prigionieri. 

La  Società  Italiana  delle  Calci  e  Cementi  adibisce  ai  suoi 
forni,  che  possiede  a  Pradalunga,  il  materiale  del  Lias  inferiore 
che  affiora  in  vicinanza  del  Serio  presso  il  Camposanto,  e  per 
quelli  di  Scanzo  i  calcari  marnosi  della  Creta  inferiore  che,  in 
i strati  contorti,  affiorano  per  una  larga  testata  dietro  al   paese. 

Infine  la  ditta  Pesenti  di  Nembro  si  serve  per  preparare  le 
sue  calci,  oltreché  del  materiale  del  Lias  inferiore,  costituente  i 
rifiuti  delle  Cave  di  pietre  da  coti,  anche  dei  calcari  marnosi, 
giallicci  della  Creta  inferiore,  che  affiorano  lungo  il  Serio  in  vi- 
cinanza di  Cornale. 

Fra  le  pietre  da  taglio  le  più  pregiate  e  quelle  maggiormente 
scavate  sono  i  calcari  dolomitici,  subcristallini,  bianchi  o  legger- 
mente roseo-carnicini,  che  affiorano  presso  Zandobbio  e  Trescore. 

I  calcari  rosso-ammandoiati  della  Selva,  e  quelli  rosso-cupo- 
variegati  di  Entratico  costituiscono  pure  materiale  d'ornamenta- 
zione e  di  rivestimento  assai  pregiato,  massime  per  la  facilità 
di  avere  da  quest'ultime  cave  lastre  di  grande  superfìcie.  L'estra- 
zione perù,  nei  tempi  passati  assai  fiorente,  è  ora  completamente 
cessata. 

Sono  pure  marmi,  che  hanno  buone  applicazioni  industriali, 
i  calcari  cretacei  della  Valle  di  S.  Leone,  sotto  al  M.  Misma, 
quelli  plumbleo-giallicci  del  costone  di  Gavarno,  e  quelli  variegati 
o  mi  ni  formi  a  zone  gialle,  nere  e  bianche  della  Vallogna  presso 
Cornale. 
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I  calcari  neri  a  grana  finissima  e  compatta  della  Vallalta 
sono  buone  pietre  da  taglio,  e  alcune  loro  varietà  presentano  vene 
gialliccie  che  le  avvicinano  al  Portoro  delle  Alpi  Apuane,  mentre 
presso  Abbazia  talune  varietà  gialliccie  con  vene  scure  danno 
un  ottimo  materiale  decorativo. 

Nella  Val  Rossa  presso  C.  delle  Ripe  si  estraggono  calcari 
saccaroidi,  bianco-azzurrini  che  si  lavorano  a  Cene,  mentre  più 
a  monte  sotto  il  M.  Aitino  si  trovano  calcari  compatti,  bianco- 
variegati  in  grandi  lastroni,  suscettibili  di  ottima* pulitura  e  la- 
vorazione. 

Fra  i  materiali  da  costruzioni  i  più  ricercati  sono  quelli  che 
provengono  dal  Lias  inferiore  e  dal  Retico.  A  Trescore,  alla 
Selva,  a  nord  di  Borgo  di  Terzo  (C.  Martina),  a  Pradalunga  si 
usano  generalmente  i  grandi  lastroni  neri  o  bigio-selciosi  del 
Sinemuriano  superiore,  mentre  nella  Vallalta,  presso  al  Muli- 
nello, al  Ponte  del  Luglio  e  presso  Fiobbio  i  calcari  bituminosi, 
nero- lucenti  del  Retico,  danno  un  ottimo  materiale  edilizio. 

Nella  regione  montuosa  si  usano  quasi  sempre  gli  elementi 
locali,  i  quali  si  presentano  con  maggiore  o  minore  compattezza. 

I  calcari  marnoso-variegati  e  le  arenarie  della  Creta,  la 
Majolica,  il  Rosso  Giurese,  le  Dolomie  si  usano  quasi  ovunque  con 
buoni  risultati,  mentre  nella  Valle  Seriana  si  impiegano  nelle 
costruzioni  da  tempi  antichissimi  i  grossi  cogoli  tondeggianti, 
che  si  raccolgono  nelle  alluvioni  recenti  del  Serio.  Conseguente- 
mente ivi  le  costruzioni  rivestono  un  carattere  privo  affatto  di 
grandiosità  e  di  concetti  arditi,  mancando  i  motivi  architettonici 
che  ne  modifichino  le  linee  troppo  uniformi;  ed  esse  devono  la 
relativa  loro  solidità  unicamente  alle  ottime  calci  della  regione. 

Culture.  —  Trattandosi  di  una  regione  che  ha  caratteri  oro- 
grafici così  vari,  volendoci  intrattenere  sulla  sua  vegetazione  e 
sulle  sue  culture,  sarà  bene  dividerla  in  varie  zone  a  seconda 
della  elevazione  sul  livello  marino.  Cosicché  noi,  per  non  scen- 
dere a  particolari  troppo  minuti,  non  confacenti  all'indole  di 
questo  lavoro,  ci  limiteremo  a  distinguere  : 

1°  una  zona  piana,  facente  parte  della  pianura  padana; 
2°  una  zona  collinesca  ;  3°  una  zona  montuosa;  4°  una  zona 
interposta  fra  la  collina  e  la  montagna  e  che  abbraccia  le  col- 
ture delle  valli  elevate. 

La  prima  zona,  costituita  litologicamente  da  ghiaie,  sabbie, 
e  da  lenti  sviluppate  di  argilla  rossa,  ricca   di   acque,   anzi  per 
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buona  parte  irrigua,  è  abbastanza  t'ertile.  In  essa  si  avvicendano, 
con  ottimo  successo,  le  colture  del  frumento,  del  granturco  e 
dei  foraggi,  mentre  il  gelso,  sapientemente  allevato,  costituisce 
una  delle  colture  più  rimuneratrici. 

La  zona  collinesca  comprende  le  formazioni  a  sud  del  Monte 
Misma,  formazioni  costituite  in  gran  parte  da  calcari  marnosi  e 
da  marne  di  facile  e  profonda  alterazione,  ricche  di  sali,  ed  ab- 
bastanza provviste  di  fonti. 

È  questa  senza  dubbio  la  regione  più  bella  e  più  fertile  di 
quante  se  ne  osservano  fra  il  Serio  ed  il  Cherio.  Le  colline  apri- 
che di  Trescore,  di  Cenate,  di  Argon  e  del  Gavarno,  fra  il  verde 
intenso  dei  vigneti  e-  le  ombrie  folte  dei  gelsi  e  dei  peschi, 
brulicano  di  ville  sontuose,  dimore  ricercate  e  preferite  dalle 
famiglie  facoltose  bergamasche. 

I  facili  accessi,  la  viabilità  da  tempi  antichissimi  curata  e 
migliorata,  l'opra  intelligente  ed  assidua  di  agricoltori  appas- 
sionati, avevano  apportato  a  questa  zona  una  fiorente  vitalità 
ed  agiatezza,  in  questi  ultimi  anni  purtroppo  affievolita  dall'in- 
nerirvi  della  filossera. 

La  terza  zona  che  si  estende  al  disopra  del  limite  della 
vigna  (500  m.  circa),  è  costituita  per  la  maggior  parte  da  calcari  e 
dolomie  ;  in  basso  è  coltivata  a  prati  e  campi,  più  in  alto  è  ri- 
vestita da  castagneti,  ai  quali  poi  si  sostituiscono  i  boschi.  Questi 
ultimi  tutti  cedui  sono  costituiti  da  roveri,  frassini  e  larici. 
Anche  qui  in  alcuni  punti  purtroppo  il  falcetto  e  la  scure  in- 
consci* hanno,  colla  distruzione  delle  selve,  isterilito  ed  impove- 
rito vaste  plaghe,  dapprima  ricche  di  vegetazione  arborea. 

I  versanti  meridionali  del  M.  Aitino,  dell' Altinello  e  del 
M.  Faeto  sono  oramai  brulli  di  vegetazione  e  magri  pascoli  hanno 
sostituito  le  foreste,  che  anticamente  formavano  una  delle  ric- 
chezze maggiori  del  paese. 

Salve  dalla  furia  distruggitrice  del  bosco,  furono  la  Vai  Rossa 
e  quella  del  torrente  Mainerà,  ad  oriente  di  Trescore,  ed  ivi 
l'opra  solerte  del  boscaiuolo  che  ha  protetto  il  manto  arboreo, 
impedì  un'intensa  denudazione,  modificando  e  regolando  provvi- 
denzialmente il  regime  delle  acque. 

Al  disopra  dei  boschi  si  estendono  i  pascoli,  e  la  coltura 
dell'abete  e  delle  altre  conifere,  tanto  vantaggiosamento  adibita 
al  rimboschimento  dell'altipiano  del  Selvino  sulla  sponda  destra 
del  Serio,  non  è  ancora  passata  su  quella  sinistra. 
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L'ultima  zona  è  quella  che  abbraccia  le  valli  prealpine,  co- 
stituita da  terreni  di  stacelo,  in  avanzata  decalcificazione,  ed  è 
quasi  unicamente  coltivata  a  campi,  a  prati  ed  a  vigneti. 

Nella  Valle  del  Cherio  la  coltura  della  vite  è  assai  diffusa 
e  razionale  a  Luzzana,  a  Vigano  e  Mologno;  nella  Valle  Seriana 
è  pure  intensa  a  Pradalunga  e  nella  Vallalta,  ove  però  è  poco 
rimuneratrice,  causa  la  frequenza  della  grandine. 

Nella  Vallalta  i  monaci  cistercensi,  che  vi  eressero  il  Cenobio 
di  Abbazia  nel  1135,  introdussero  fin  dal  XII  secolo  la  coltura 
della  frutta  e  più  tardi  quella  del  gelso  e  della  patata. 

Le  piante  fruttifere  saggiamente  selezionate  costituirono  coi 
loro  prodotti  una  delle  risorse  più  importanti   della  vallata;  da 
alcuni  anni  però  i  raccolti,  causa  le  intemperie  e  lo  sviluppo  di 
parassiti,  sono  andati  man  mano  scemando  e  ne  fu  quindi  note 
volmente  ridotta  la  coltivazione. 


NOTE  BIOLOGICHE 
SUGLI  OPISTOBRANCHI  DEL  GOLFO  DI  NAPOLI. 

del 

Prof.   Giuseppe  Mazzarelli 


Parte  seconda:  Nudibranchi. 


Le  presenti  note  sono  la  continuazione  di  quelle  presentate 
lo  scorso  anno  alla  nostra  Società  ('),  e  riguardano  unicamente 
i  Nudibranchi. 

A  differenza  però  di  quelle  riguardanti  i  Tectibranchi  sono, 
in  queste,  enumerati  soltanto  quei  Nudibranchi  che  mi  è  capi- 
tato di  poter  osservare,  durante  la  mia  lunga  permanenza  nella 
Stazione  Zoologica  di  Napoli,  e  non  tutte  le  specie  dei  Golfo, 
come  mi  è  riuscito  di  poter  fare  per  i  Tectibranchi.  Ciò  è  dipeso 
non  solo  dal  fatto,  che  il  numero  delle  specie  dei  Nudibranchi 
è  di  molto  superiore  a  quello  dei  Tectibranchi,  e  che  alcune  di 
esse  sono  molto  rare,  ma  anche  perchè,  occupandomi  io  in  modo 
particolare  della  morfologia  dei  Tectibranchi,  rivolsi  costante- 
mente la  mia  attenzione  a  preferenza  a  questi  ultimi  Gaste- 
ropodi. 

Ciò  non  ostante,  anche  per  quel  che  riguarda  i  Nudibranchi, 
mi  è  riuscito  di  poter  constatare  qualche  fatto  interessante  della 
loro  poco  conosciuta  biologia,   specialmente  riguardo  alla  cono- 
scenza delle  loro  larve,  come  del  pari  mi  è  stato  dato  di  imbat- 
termi in  specie  rarissime,  che  ho  potuto  osservare  allo  stato  vi- 
vente, di  una  delle  quali,   dell' Enjrtocarmis   crocei'-?,   di  cui  dal 
Philippi  in  poi   non  si   è  potuto    più  avere  una  figura  colorata- 
presa  dal  vivo,  ho  fatto  eseguire  un  disegno  a  colori,   che,  coi*, 
assai  maggior  precisione  delle  figure  date  dal  Philippi,  rappresenta 
Fanimale  allo  stato  vivente,  e  che  verrà  pubblicato  in  seguito. 


(»;  Vedi  voi.  XL,  1902. 
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In  ultimo  ho  compreso  in  questa  lista  anche  le  non  poche 
jpecie  di  Ascoglossa  e  Cladohepatica  del  Golfo,  descritte  dal 
rrinchese,  anche  quando  non  ho  potuto  averle  direttamente,  ma 
io  potuto  soltanto  osservarle  nella  collezione  e  nei  preparati 
lei  Trinchese,  avanti  la  sua  immatura  perdita,  e  ciò  neirintento 
li  rendere  meno  incomplete  queste  note,  e  nello  stesso  tempo 
li  diffondere  maggiormente  la  conoscenza  di  tali  specie,  che, 
iescritte  qua  e  là,  e  sparpagliate  in  Atti  accademici,  sono  so- 
lente poco  conosciute  anche  fra  gli  specialisti. 

A.  ASCOGLOSSA. 

1.  Lobigev  ServailifalH  Calcara. 

Questa  specie  è  tutt'altro  che  frequente  nel  Golfo.  Nei  primi 
lue  anni  di  mia  permanenza  alla  Stazione  Zoologica  (1890-92)  non 
ìe  ebbi  che  cinque  esemplari,  che  mi  valsero  per  le  mie  ricerche 
ulla  Morfologia  di  questi  interessanti  Opistobranchi  (J).  Successi- 
vamente ne  ho  avuto  di  tanto  in  tanto  alcuni  esemplari,  partico- 
armente  nel  mese  di  ottobre.  Negli  aquari  il  Lobigev  se  ne  sta 
>er  lo  più  tranquillo  sul  fondo,  o  attaccato  col  piede  alle  pareti  ; 
alora,  soprattutto  se  v7è  una  forte  corrente  d'acqua,  ovvero  se  è 
Tettato  nell'acqua  stessa,  nuota  a  sbalzi,  un  pò7  come  il  Gastro- 
ìteron,  valendosi  dei  suoi  quattro  caratteristici  lobi  pleuropodiali, 
;he,  a  riposo,  esso  mantiene  distesi,  o  un  po'  incurvati  alTinsù. 
Questi  lobi  pleuropodiali  si  distaccano  assai  facilmente,  soprat- 
utto poi  quando  l'animale  viene  immerso  vivo  nel  liquido  fissa- 
ore.  Ma  ciò  non  accade  se  il  fissatore  agisce  assai  rapidamente, 
n  ogni  caso  non  potrei  affermare  che  si  tratti  di  un  fenomeno 
i  autotomia.  Non  ho  però  mai  veduto  distaccarsi  la  parte  po- 
teriore  del  piede,  come  crede  lo  Smith. 

Un  fatto  interessante  è  che,  come  sospettava  già  il  Krohn,  i  lobi 
leuropodiali,  una  volta  distaccatisi,  sono  capaci  di  rigenerarsi, 
lell' ottobre  del  1893  ho  potuto  constatare  infatti  che  un  Lobiger, 
muto  vivente  per  oltre  20  giorni  in  un  bicchiere  in  circola- 
ione,  e  che  al  momento  della  sua  cattura  aveva  perduto  tutti 

quattro  i  suoi  lobi  pleuropodiali,  presentava,  al  momento  della 


(l)  Cfr.  Mazzarkiaa  G..  Rice rrh t>  $i4 Ila  Morfologia  dell*:  O.rynot'idae,  in:  Meni.  Soc.  it. 
Se.  detta  dei  XL  (3),  t.  IX,  lSìti. 
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sua  morte,  avvenuta  accidentalmente  per  un  guasto  del  tubo  di 
circolazione,  che  non  permise  il  rinnovamento  dell'acqua  per 
oltre  24  ore,  quattro  piccolissimi  lobi,  di  disuguale  grandezza, 
in  via  di  sviluppo.  Ciò  spiega  come  frequentemente  i  Lobiger 
pescati  abbiano  qualche  lobo  pleuropodiale  assai  più  piccolo  degli 
altri.  Si  tratta  evidentemente  di  un  lobo  in  via  di  rigenerazione. 
Non  si  conoscono  del  Lobiger  né  l'epoca  della  deposizione  delle 
uova,  né  il  nidamento. 

2.  JSlj/sia  idridin  Mont. 

Si  trova  abbastanza  comunemente  sulle  alghe  a  poca  pro- 
fondità, e  fra  queste  anche  BulVUlca  lachwa.  La  sua  colora- 
zione è  alquanto  variabile.  Depone  le  uova  in  aprile,  maggio  e 
giugno,  e  il  nidamento,  già  descritto  dal  Lo  Bianco  (!),  ha  la 
forma  di  un  piccolo  cordoncino  bianco,  avvolto  a  spira,  e  attac- 
cato sulle  alghe.  I  nidamenti  sono  attaccati  sempre  ad  una  certa 
distanza  l'uno  dall'altro,  e  mai  si  accumulano  nello  stesso  punto. 
Dopo  una  settimana  circa  nascono  le  larve,  le  quali,  viste 
per  la  prima  volta  dal  Vogt  nel  1846,  e  successivamente  dal 
Haddon  nel  1882,  sono  cieche,  hanno  i  due  lobi  del  fegato  assai 
pallidamente  colorati,  quantunque  il  lobo  sinistro  abbia  sempre 
una  tinta  più  carica,  e  inoltre  il  rene  secondario  incoloro,  e  i  reni 
cefalici,  o  reni  primitivi,  incolori  anch'essi,  e  poco  distinguibili. 

3.  E.  vii«ldi8sì/ina  Trinch. 

Di  dimensioni  notevolmente  superiori  a  quelle  della  specie 
precedente  è,  nel  Golfo,  più  comune  di  essa.  Si  trova  quasi  esclu- 
sivamente wiWUlva  lactuca,  con  la  quale  presenta  una  carat- 
teristica omocromia.  La  si  pesca  sulle  Ulve  degli  scogli  del 
Carmine,  in  acqua  impura  (Lo  Bianco).  Depone  le  uova  non  sol- 
tanto nel  maggio  e  nei  giugno,  come  ha  constatato  il  Lo  Bianco, 
ma  anche  nel  luglio  e  nell'agosto.  I  nidamenti  sono  simili,  e 
similmente  disposti,  a  quelli  dell'  E.  viridis,  e  se  ne  distinguono 
soltanto  per  il  diametro  alquanto  maggiore,  in  rapporto  alle 
maggiori  dimensioni  dell'animale.  La  larva,  oome  quella  dell'i?. 
virtdis,  è  cieca,  ha  il  rene  secondario  incoloro,  i  reni  cefalici  in- 


(>)  Lo  Biakco  S.,  Notizie  biologiche  riguardanti  specialmente  il  periodo  di  maturità 
sessuale  d#gli  animali  dei  golfo  di  Napoli,  in  :  Mitth.  Zool.  Stai.  Neap.,  13  Bd.,  1968. 
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colori  anch'essi  e  poco  distinguibili,  e  i  due  lobi  del  fegato  assai 
pallidamente  colorati  (1). 

4.*  Bosellia  mimetica  Trinch.  (2). 

Questa  interessantissima  specie  fu  stabilita  dai  Trinchese  su 
tre  individui  pescati  dal  Lo  Bianco  il  15  marzo  1890  in  vici- 
nanza della  Grotta  Azzurra,  alla  profondità  di  100  m.  La  Bosellia 
mimetica,  cha  raggiunge  8  mm.  di  lunghezza  e  2  di  larghezza, 
vive  8uir Halimeda  tnna,  ed  ha  il  medesimo  colore  verde  scuro 
di  quest'alga,  con  la  quale  presenta  un'assai  esatta  e  caratteristica 
omocromia,  atteggiandosi  inoltre  in  modo  da  imitare  mirabil- 
mente, con  la  forma  del  suo  corpo,  quella  dei  lobi  di  cui  si  com- 
pone il  tallo  delFalga  stessa  (3).  Non  ho  mai  avuto  questa 
specie. 

5.  Ercolania  Sfotti  Trinch. 

Ne  ho  avuto  una  sola  volta  tre  esemplari  nell'anno  1894. 
La  larva  è  cieca,  ed  ha  il  rene  secondario  fortemente  pigmen- 
tato  (Trinchese). 

6  *  E.  eoerulea  Trinch. 

Questa  specie  è  stata  descritta  dal  Trinchese  nel  1893  su  un 
individuo  pescato  dal  personale  della  Stazione  Zoologica (4).  Non 
ne  ho  mai  ricevuto  esemplari. 


(')  Oltre  a  queste  due  specie  di  Elysia,  e  ad  un'altra  non  determinata,  osservata 
più.  volte  dal  Lo  Bianco  sulle  algho  del  Castello  dell'Uovo,  si  trova  nel  Golfo  un'altra 
forma,  di  cui  ricevotti  due  individui  nel  febbraio  del  18')1.  assai  caratteristica  por  la 
sua  colorazione.  Essa  ha  il  capo  e  la  nuca  di  color  violetto  intenso,  e  così  puro  i 
tentacoli,  dalla  baso  dei  quali  partono  due  linee  colesti,  che,  poco  dopo,  s'incontrano 
ad  angolo  sul  collo.  I  margini  dei  pleuropodi  sono  di  color  giallo  cromo  intenso.  Duo 
linee  celesti  in  ciascun  plouropodio  s'incontrano  formando  un'ellissi  assai  allun- 
gata, ohe  limita  uno  spazio,  in  cui  si  trova  un  gran  numero  di  punti  colesti.  Il  piede 
e  violetto,  meno  però  del  dorso,  col  margino  anteriore  giallo  cromo  intonso.  Se  questa 
forma  sia  una  distinta  specie,  o  sia  casuale,  dipendente  forse  da  una  diversa  alimen- 
tazione, com'è  Btato  sperimentato  dal  Hbcht  (1*05)  su  di  alcuni  Kolididoi  di  Roscoff, 
non  saprei  dire. 

(*■)  Le  specie  del  Trinchkhf...  di  cui  non  ho  mai  ricevuto  esemplari,  sono  contrasse- 
gnate da  un  *. 

(*)  Tbixchksr  S.,  Descrizione  del  nuoco  genere  Bosellia,  in:  Mem.  R.  Acc.  Se.  Ist. 
Bologna  (5;,  t.  I,  1891. 

(*)  Tkixchese  S.,  Xuovi  Awoyìvssi  del  Gol  fu  di  Xapuli.  in:  Rend.  R.  Accad.  Se.  fis. 
e  mat.,  Napoli,  fase.  6  o  7,  1803 
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7.  Caliphyìla  mediterranea  A.  Costa. 

Ne  ho  avuto  più  esemplari  nel  settembre  del  1900,  attaccati 
alla  Bryopsis  pltonosa,  con  la  quale  questi  molluschi  presen- 
tano una  spiccata  omocromia.  Non  ne  ho  avuto  le  uova,  che, 
secondo  il  Lo  Bianco,  sono  deposte  in  un  piccolo  nidamento,  che 
ha  la  forma  di  un  cordoncino  gelatinoso,  di  color  bianco,  in 
novembre  e  in  dicembre.  Si  trova  sugli  scogli  del  litorale  ad  un 
metro  di  profondità  (Lo  Bianco). 

8*  Phyllobnmchus  BargninU  Trinch. 

Questa  specie  fu  descritta  dal  Trinchese  nel  1895,  su  indi- 
vidui pescati  dal  personale  della  Stazione  Zoologica  (').  Non  ne 
ho  mai  ricevuto  esemplari. 

9.  Placida  viridis  Trinch. 

Ne  ho  avuto  più  esemplari  nel  principio  di  novembre  1896 
sulla  Btyopsis  phnnOfSa.  Vissero  parecchi  giorni  in  un  bicchiere 
in  circolazione,  senza  mai  distaccarsi  dall'alga,  di  cui  hanno  l'i- 
dentico colore,  e  di  cui  si  nutrono.  Deposero  le  uova,  che  secondo 
il  Lo  Bianco  continuano  a  deporre  sino  a  tutto  gennaio,  verso 
la  metà  del  mese.  Il  nidamento  è  un  piccolo  cordoncino  bian- 
castro, più  o  meno  avvolto  a  spira  o  irregolarmente  disteso,  che 
viene  attaccato  sull'alga.  La  larva,  osservata  per  la  prima  volta 
dal  Trinchese  nel  1893,  si  assomiglia  molto  a  quella  dell' Erto- 
lania;  è,  come  questa,  cieca,  ed  ha  il  rene  secondario  ricco  di 
pigmento  nero. 

10.  Heìinaea  dendritica  Aid.  e  Hanc. 

Sebbene  questa  specie  si  ritrovi  più  comunemente  d'inverno, 
pure  nell'agosto  del  1901  ne  ebbi  parecchi  esemplari,  provenienti 
da  materiale  raccolto  fra  le  alghe  degli  scogli  di  Nisida.  Alcuni  di 
tali  esemplari,  che  furono  da  me  tenuti  vivi  durante  tutto  il  mese 
di  agosto  in  un  bicchiere  in  circolazione,  si  accoppiarono  più 
volte,  e  deposero  le  uova,  mentre  la  temperatura  dell'acqua  era 


(x)  Trikciikse   S. ,    Ricerche   anatomiche  $ul  Phyllobranclms  Borgninii,  in:    Meni* 
K.  Aocad.  So.  Ist.,  Bologna  (5),  t.  V,  1895. 


NOTE   BIOLOGICHE   SUGLI  OPISTOFRANCHI,  ECC.  285 

di  22°  C.  Nondimeno  negli  anni  precedenti  ne  ho  avuto  frequen- 
temente nel  gennaio  e  nel  febbraio  degli  esemplari,  che  egual- 
mente si  accoppiarono  e  deposero  le  uova,  e  soprattutto  ne  ebbi 
molti  nel  febbraio  del  1893,  che  seguitarono  a  deporre  uova  sino 
al  marzo  successivo.  Il  nidamento  ha  la  forma  di  quello  delle 
Elisie,  ed  è  egualmente  di  color  bianco  ;  solo  è  un  po'  più  sottile, 
e  non  sempre  è  avvolto  a  spira,  sull'alga,  o  sul  vetro  delFaquario, 
ma  può  anche  esser  disposto  più  o  meno  irregolarmente.  Dopo 
cinque  o  sei  giorni  dai  nidamenti  da  me  ottenuti  in  agosto,  e 
un  po'  più  tardi  da  quelli  ottenuti  in  febbraio,  schiusero  le 
larve,  che  ho  potuto  sempre  conservare  viventi  per  parecchi 
giorni.  Queste  sono  assai  simili  a  quelli  delle  Elisie,  essendo 
cieche  anch'esse,  e  avendo  egualmente  pallidamente  colorati  i 
lobi  del  fegato,  e  scolorati  il  rene  secondario  e  i  reni  cefalici,  e 
se  ne  distinguono  soltanto  per  le  dimensioni.  Esse  sono  state 
sommariamente  descritte  per  la  prima  volta  dall' Alder  e  dal 
Hancock  (J).  UHermaca  dendrìtica,  secondo  l'Hecht,  è  molto 
comune  a  Roscoff,  soprattutto  nei  mesi  di  giugno  e  luglio  (*). 

11.  IT.  bifida  Mont. 

Ho  avuto  poche  volte  questa  specie,  che  vive  insieme  con 
la  precedente.  Com'è  stato  constatato  sin  dal  Lovèn,  e  recente- 
mente dal  Hecht,  essa,  irritata,  manda  un  odore  assai  sgrade- 
vole, che  Hecht  avvicina  a  quello  dell'acido  solfìdrico. 

12*  IT.  cremoniana  Trinch. 

Questa  specie,  descritta  dal  Trinchese  nel  1893,  vive  nelle 
acque  di  Mergellina,  alla  profondità  di  2  m.,  sulla  Ca-ulerpa 
prolifera,  della  quale  si  nutre  (3). 

13.*  Lobiaiieoia  ci*ÌHtallina  Trinch. 

Questa  specie,  descritta  dal  Trinchese  nel  1881,  venne  pescata 
nel  febbraio  dello  stesso  anno  nella  località  detta  Secca  della 
Gajola,  alla  profondità  di  35  m.  (4). 


(*)  Aldbr  F.  and  Hancock  A.,  A  Munoyraph  of  the  fìritish  Xud  fortifichiate  Mol- 
lusco, London,  1845. 

(*)  Hkciit  E.,  Contribuitoli  à  l'etude  des  Nudibranches,  in:  Móni.  Soc.  Zool.  de 
Franoe,  t.  VTII,  1895. 

(*)  Trinchkse  S.,  Nuovi  Ascoalossi  del  Golfo  di  Napoli  ;  Rend.  R.  Accad.  Se.  fìs  e 
mat.,  Napoli,  1893. 

(*)  Triwchkse  S.,  Bieve  descrizione  del  genere  Lobianooia,  ibid.,  1881. 
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B.  CLADOHEPATICA. 

14.  Spuntila  fteapoUtana  D.  Ch. 

Questa  specie  è  comune  fra  le  pietre  'lei  Castello  dell'Uovo,  e 
nel  porto  di  Mergellina  (Lo  Bianco),  a  pochissima  profondità.  La 
si  trova  abitualmente  dal  maggio  al  settembre.  Depone  le  uova 
dai  maggio  all'agosto.  H  nidamento,  descritto  dal  Lo  Bianco,  è 
bianco,  filiforme,  sinuoso,  e  disposto  a  spira  irregolare.  Lo  si 
trova  attaccato  agli  scogli  nelle  località  dove  vive  l'animale, 
ovvero,  negli  aquari,  attaccato  alle  pareti,  oppure  sulle  alghe. 
La  larva  e  cieca,  ha  il  lobo  destro  del  fegato  assai  più  piccolo 
del  sinistro,  entrambi  di  color  giallo  cromo  sino  al  giallo  bruno 
più  o  meno  carico,  e  il  rene  secondario  assai  più  ampio,  inco- 
loro, e  che  lascia  scorgere,  per  trasparenza,  abbastanza  nettamente 
le  cellule,  che  lo  compongono,  con  i  rispettivi  ampi  vacuoli.  Esso 
appartiene  quindi  al  primo  tipo,  al  tipo  cioè  pluricellulare,  del 
rene  secondario  degli  Opistobranchi  da  me  recentemente  de- 
scritto (*).  I  reni  cefalici  presentano  dei  minuti  granuli  verdo- 
gnoli, che  riempiono  buona  parte  dei  vacuoli  dell'unica  cellula,  di 
cui  ciascuno  di  essi  risulta  (*),  ammassandosi  però  più  o  meno 
in  un  solo  punto  della  cellula  stessa,  e  simulando  così  un  corpo 
ben  distinto  incluso  nella  medesima. 

15.  Janu-H  ci*istatu&  D.  Ch. 

Questa  specie  era  prima  molto  comune  nel  Porto  vecchio; 
ma  Tanno  scorso  era  diventata  quasi  rara.  Gl'individui  appar- 
tenenti a  questa  specie  vivono  molto  bene  negli  aquari,  dove 
talora  si  strappano  l'un  l'altro  le  papille  dorsali.  Depongono  le 
uova  non  soltanto  dal  dicembre  al  febbraio,  come  ha  constatato 
il  Lo  Bianco,  ma  anche  nel  maggio,  come  ho  potuto  osservare 
nell'anno  1898.  Il  nidamento,  filiforme,  è  disposto  a  serpentino, 
ma  in  modo  da  formare  poi  una  sorta  di  anello  più  o  meno 
chiuso,  o  anche  una  spirale,  come  accade  in  generale  di  quelli 
di  tutti  le   Aeolldiclae  :    è  più  o  meno   spesso,  a   seconda   della 


(*)  Mazzarella  G.,  Ricerche  intorno  olia  strutturo   delle  larve  libere  dei  Gasteropodi 
OjrisUri»  anch'i  :  in:  Rend.  R.  Ist.  Lomb.  di  So.  e  Lett.  (2),  voi.  35.  1902,  p.  729. 
iz)  Mazzakri.li  G..  Op.  cit.,  p.  72^). 
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mole  degli  individui,  e,  come  ha  constatato  il  Lo  Bianco,  in  mare 
viene  fissato  sulle  B ligula  o  sulle  Ascidie,  mentre  negli  aquari 
è  attaccato  sulle  pareti  o  sul  fondo,  ovvero  anche  sulle  alghe. 
Esso  è  generalmente  bianco,  ma  può  avere  anche  una  tinta 
rosea  più  o  meno  marcata.  La  larva  fu  figurata  per  la  prima 
volta  dal  Trinchese  nel  1881  (').  Essa  è  cieca,  ha  il  rene  secon- 
dario contenente  concrezioni  giallo-brunicce,  e  i  reni  cefalici  con 
granuli  che  rifrangono  vivamente  la  luce,  e  che  possono  riunirsi 
insieme  in  modo  da  simulare  dei  cristalli. 

16.  Rizzolia  peregrina-  Trinch. 

Si  trova  con  frequenza  sulle  colonie  di  Entfenrtrhim  e  di 
Corydenrirìum  degli  scogli  di  Nisida  (Lo  Bianco).  Depone  le 
uova,  secondo  le  osservazioni  del  Lo  Bianco,  dal  febbraio  all'a- 
gosto; io  però  le  ho  avute  ordinariamente  dal  maggio  al  set- 
tembre. Il  nidamento,  sottile,  roseo,  e  avvolto  a  spira,  viene  at- 
taccato alle  stesse  colonie  d'Idroidi,  e,  negli  aquari,  sulle  pareti 
di  vetro,  ovvero  sulle  Alghe. 

17.  Favorinus  alhus  Aid.  e  Hanc. 

L'ho  ricevuto  di  rado,  e  specialmente  in  primavera.  Gl'indi- 
vidui quasi  del  tutto  bianchi  sono  assai  rari.  Ordinariamente  ha 
una  colorazione  più  o  meno  intensa,  soprattutto  alle  estremità 
delle  papille  e  dei  rinofori.  Ho  avuto  una  sola  volta,  nel  mag- 
gio 1894,  il  nidamento,  che  è  sottile,  bianco,  tortuoso,  e  avvolto 
per  lo  più  a  spira.  La  larva  venne  rappresentata  per  la  prima 
volta  dal  Trinchese  nel  1881  (2).  Essa  è  cieca,  ha  i  reni  cefalici 
incolori,  e  il  rene  secondario  anch'esso  incoloro,  contenente  con- 
crezioni giallo-brune. 

18.  Faeelina  punctata  Aid.  e  Hanc. 

Non  rara  in  primavera  fra  il  materiale  proveniente  dal  Ca- 
stello dell'Uovo  e  dagli  scogli  di  Nisida.  Ho  avuto  più  volte  il 
nidamento  nell'aprile  e  nel  maggio  1893. 


(')  Tuixciiese  S.,  Acoliti idoii  e  fa uùtiUc  affini  del  porlo  di  Genova,  P.  II,  Roma,  1881. 
(*)  Tkinciikse  S.,   Op.  cit.    Ciò   che  nella  fig.  1  della  tav.  80  il  Tbixchssb  indica 
Como  nefrocisti  (=  rene  cefalico)  è  invece  il  rene  secondario. 
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19.  Flalpcllina  affini*  Gm. 

Vive  s\\\V Eutlend riunì  raccniosum  in  perfetta  omocromia. 
Ne  ebbi  molti  esemplari  nell'aprile  del  1893,  ottenuti  da  mate- 
riale proveniente  dall'isola  di  Nisida.  Gl'individui  che  io  tenni 
viventi  per  un  certo  tempo  deposero  le  uova  sul  principio  del 
maggio  successivo.  Il  nidamento  è  notevolmente  lungo,  incoloro, 
reseo,  tortuoso,  e  più  o  meno  avvolto  a  spira.  La  larva,  figurata 
dal  Trinchese  l1),  è  cieca,  ha  il  lobo  destro  del  fegato  più  piccolo 
del  sinistro  e  di  color  giallognolo,  quello  di  sinistra  roseo  o  ros- 
sastro, il  rene  secondario  incoloro,  e  i  reni  cefalici  contenenti 
granulazioni  giallognole,  sparse  qua  e  là  nei  vacuoli  dell'unica 
cellula. 

20.  Coryphelìa  Lamlubitrgi  Aid.  e  Hanc. 

Vive  anch'esso  m\M  Elide  mi  riunì  racemomtii  in  perfetta 
omocromia,  e  la  sua  colorazione  si  assomiglia  molto  a  quella 
della  specie  precedente,  tanto  che,  ponendo  mente  solo  alla  co- 
lorazione, è  facile  confondere  le  due  specie.  Ne  ebbi  alcuni  esem- 
plari  insieme  a  quelli  sopra  ricordati  di  Flabellina  attìnte.  E  da 
notare  che  Hecht  ha  osservato,  che  la  Complicità  a  Roscoff  è 
assai  frequente,  ma  si  trova  sino  a  30  o  40  m.  di  profondità  in- 
sieme a  Idrari,  Cinzie,  ecc.  La  larva  è  stata  disegnata  dal  Trin- 
chese nel  1881;  io  però  non  l'ho  mai  veduta. 

21.  lieè'ffJiia  cocrulescens  Laud. 

L'ho  avuta  una  sola  volta  in  discreto  numero  nel  marzo  1892. 
Non  ne  conosco  la  larva,  che,  peraltro,  è  stata  sommariamente 
disegnata  dai  Trinchese  nel  1881. 

22*  B.  modesta  Trinch. 

Questa  specie  fu  descritta  dal  Trinchese  (*)  su  due  individui 
pescati  dal  personale  della  Stazione  Zoologica  nell'ottobre  del- 
l'anno 1882  nella  località  detta  Secca  della  Gajola,  a  35  m.  di 
profondità.  Non  ne  ho  mai  ricevuto  esemplari. 


(!)  Tkixchksk  S.,  Rìwfhis  .sullo  Flabellina  aftìnis  (Gm.),  in  :  Mera.  R.  Accad.  di 
Se.  Ist.,  Bolugnn  (4).  t.  Vili.  1W. 

(})  Ticinciicsk  S.,  lìrvve  descrizione  di  una  nuora  sj>ecie  del  ften.  Berghia,  in:  Rend. 
R.  Accad.  di  Se.  fis.  e  mat..  Napoli,  1882. 
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23.*  Govia  rubra  Tr. 

Il  gen.  Oovia  fu  fondato  dal  Trinchese  (')  su  quattro  indi- 
vidui, appartenenti  a  due  specie  distinte,  pescate  nel  gennaio 
del  1885  dal  personale  della  Stazione  Zoologica  nelle  acque  dì 
Posillipo,  a  10  m.  di  profondità.  Tre  degli  individui  pescati  ave- 
vano gli  stessi  caratteri  specifici,  l'altro  invece  si  distingueva  da 
questi  notevolmente.  La  Oncia  rubra  fu  stabilita  dal  Trinchese 
appunto  sui  primi  tre  individui.  Non  ho  mai  ricevuto  esemplari 
di  questa  specie. 

24."  Govia  viridi*  Trinch. 

Il  Trinchese  stabilì  questa  specie  per  il  quarto  dei  quattro 
individui  del  gen.  Goria  sopra  ricordati.  Non  ne  ho  mai  rice- 
vuto esemplari. 

25."  Caloria  maculata  Trinch. 
Il  gen.  Caloria,  che  conta  questa  sola  specie,  venne  stabi- 
lito dal  Trinchese  (*)  su  due  individui  pescati  dal  personale  della 
Stazione  Zoologica  nella  località  detta  Secca  di  Chiaja,  a  65  m. 
di  profondità,  sopra  un  fondo  di  Coralline,  negli  ultimi  giorni 
di  febbraio  del  1886.  Non  ne  ho  mai  ricevuto  esemplari. 

26.  Fiona  marina  Forsk. 
Com'è  noto  gl'individui  di  questa  specie  vivono  sopra  corpi 
galleggianti  di  varia  natura,  che  possono  venir  rigettati  dal 
mare  verso  la  costa.  La  loro  cattura  non  è,  date  qxieste  abitu- 
dini, molto  frequente.  Ne  ebbi  in  quantità  notevole,  insieme  ai 
loro  nidamenti,  nel  maggio  del  1898.  Le  larve,  molto  grandi, 
cieche,  e  col  rene  secondario  incoloro,  schiusero  dopo  dieci  giorni 
dalla  loro  deposizione  (3)  entro  bicchieri  del  Laboratorio  della 
Stazione  Zoologica,  e  potetti  tenerle   in  vita   per   undici   giorni 


(')    TKl 

na  <i>.  t 

.  vii,  issa 

CI  T»i 

xciiksk  S.,  Descrivane  d*>  nuoti,  prnert  -  Caloria  Tr.  „.  in  :  Meni.  B.  Ao 

di  Ist.. 

Bologna  U),  t.  IX,  MSi. 

(■)  Un, 

i  ilei  nidamenti    da  me  avuti  aveva  le  uova  neUo  stadio   dui  secondo 

azionale 

,  seguo  evidente  che  ora  stato  da  poco  deposto. 
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circa  dopo  la  loro  schiusa.  Il  nidamento,  descritto  dal  Lo  Bianco, 
è  nastriforme,  spirale,  ed  e  fissato  anch'esso  ai  corpi  galleggianti 
mediante  un  piccolo  peduncolo  gelatinoso. 

27.*  Fwestia  mirabilia  Trinco. 

Il  gen.  Forastici,  che  comprende  questa  sola  specie,  fu  fon- 
dato dal  Trinchese  i1)  su  di  alcuni  individui,  pescati  dal  perso- 
nale della  Stazione  Zoologica  alla  profondità  di  un  metro,  presso 
il  palazzo  di  Donn'Anna,  detto  volgarmente  della  Regina  Gio- 
vanna, a  Posillipo.  Non  ne  ho  mai  avuto  esemplari. 

28.  Doto  coronata  Gm. 

Ne  ho  avuto  due  soli  individui  nel  gennaio  del  1899,  di  cui 
uno  depose  le  uova.  Il  nidamento  è  sottile,  bianco,  sinuoso,  e 
disposto  a  spira  con  un  solo  giro.  La  larva,  disegnata  dal  Trin- 
chese nel  1881,  è  cieca,  ha  i  reni  cefalici  giallognoli  pel  colore 
delle  concrezioni  che  contengono,  il  rene  secondario  incoloro,  o 
più  o  meno  giallognolo  per  la  stessa  ragione,  e  inoltre  il  peri- 
cardio spesso  assai  ben  visibile  (2). 

» 

29  *  LomanotUH  Eisigi  Trinch. 

Il  Trinchese  stabilì  questa  nuova  specie  su  due  individui 
pescati  nei  gennaio  del  1882  dal  personale  della  Stazione  Zoo- 
logica nella  località  detta  Secca  della  Gajola,  su  rami  di 
Antennularia  ramosa,  alla  profondità  di  40  m.  Il  più  piccolo  dei 
due  individui,  lungo  mm.  2,  era  affatto  simile  ad  un  Eolidideo; 
ma,  allevato,  assunse  a  poco  a  poco,  in  un  mese,  col  suo  com- 
pleto sviluppo,  i  caratteri  propri  del  genere  a  cui  appartiene;  il 
che  indusse  il  Trinchese  a  ritenere,  a  ragione,  che  i  Loìiianotus 
discendono  da  un  progenitore,  che  avuva  la  forma  di  un  Eoli* 
dideo  (3).  Anche  per  tal  ragione  il  gen.  Lomanotm  va  compreso 
fra  i  Cladohepatica. 


0)  Trinohrrb  S.,  Brere  descrizione  del  nnovo  genere  *  Foresti» „,  in  :  Rend.  R.  Aecad. 
Se.  fis.  ©  mat.,  Napoli,  1881. 

(*)  Ciò  che  il  Trinchese  ha  descritto  in  Ditto  come  glandola  anale  (=  rene  secon- 
dario), ò  invece  il  pericardio.  11  rene  secondario  è  molto  più  piccolo. 

(*)  Trinche»*:  S.,  Di  una  nuova  forma  del  genere  u  Lomanottis"  „  e  del  sito  sviluppo, 
in  :  Rend.  R.  Accad.  Se.  fis.  mat.,  Napoli  1888. 
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Di  questa  specie,  che  per  altro  il  Garstang  considera,  forse 
non  a  torto,  come  sinonima  della  seguente,  non  ho  mai  avuto 
esemplari. 

30.  L.  Genei  Ver. 

Ne  ebbi  due  individui  nel  febbraio  dei  1891,  che  erano  stati 
pescati  anch'essi  nella  località  detta  Secca  della  Gajola,  a  35  m. 
di  profondità.  L'uno  era  lungo  30  mm.,  l'altro  20.  Vissero  en- 
trambi benissimo  per  molti  giorni  in  un  bicchiere  in  circolazione, 
e  il  16  marzo  successivo  il  più  grande  di  essi   depose   le   uova. 

31.  Tethf/8  leporina  Gm. 

Non  è  affatto  rara  nel  Golfo,  dove  vive  ordinariamente  nei 
fondi  detritici,  sino  alla  profondità  di  70  m.  (Lo  Bianco).  Nel- 
Tinverno  e  nella  primavera,  come  ha  constatato  il  Lo  Bianco, 
si  avvicina  alla  costa  per  deporre  le  uova.  Queste  vengono  in- 
fatti deposte  dal  gennaio  al  giugno.  Il  nidamento,  descritto  dal 
Lo  Bianco,  è  un  largo  nastro  gelatinoso,  incoloro,  o  leggermente 
roseo.  Le  larve,  che  in  media  schiudono  dopo  una  decina  di  giorni, 
sono  assai  piccole,  cieche,  ed  hanno  il  rene  secondario  piccolo  e 
incoloro,  e  i  reni  cefalici  egualmente  incolori  e  poco  visibili. 
Esse  sono  state  descritte  e  iigurate  assai  poco  esattamente  dal 
Viguier  nel  1898.  Le  Tethys  non  vivono  a  lungo  negli  aquari. 
Irritate  tramandano  un  forte  odore  acre,  che,  con  tutta  proba- 
bilità, proviene  dalle  cellule  glandulari  della  pelle,  e  che  nel 
piede,  dove  sono  maggiormente  numerose,  furono  accuratamente 
studiate  dal  List  (l).  Come  ha  constatato  il  Parona  (2)  le  appen- 
dici fenicuroidi  di  questi  Molluschi,  che  si  distaccano  con  estrema 
facilità  per  autotomia  (Parona),  si  rigenerano  rapidamente.  In 
tal  modo  ogni  eventuale  discussione  sulla  famosa  questione  del 
Fenicuro  è  stata  definitivamente  troncata. 

Ho  ricevuto  qualche  volta  di  aprile  delle  Tethys  lunghe 
non  più  di  25  mm. 


i1)  List  J.  Hm  Zur  Keuiitnix  der  Ih'i'scn  imFitsse  von  "Tethys  fimbriata  L.  „  in: 
Àrb.  Zool.  Inst.  Graz,  Bd.  I.  1*47. 

(?)  Parona  C,  L'autotohùn  e- In  rifjt'ncmziont'  delie  nppendiri  dorsali  \ Phoenicurus) 
nella  "Thetys  leporina „,  in:  Zool.  Aius.,  1S01  ;  e  in:  Atti  della  B.  Università  di  Ge- 
nova, 1891. 
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32.  Pìiyllirhoe  buvepliala  Per. 

Ne  ebbi  tre  soli  esemplari  nel  marzo  del  1892.  Vissero  al- 
cuni giorni  in  un  bicchiere.  Si  mostra  d'ordinario  nel  Golfo  verso 
l'autunno,  e  si  pesca  durante  tutto  l'in  verno;  talvolta  è  comune 
(Lo  Bianco). 

33.  JPleurophyllidia  undulaUi  Meck. 

Ho  avuto  poche  volte  questa  interessantissima  specie,  la  quale 
nel  Golfo  per  altro  vien  pescata  sempre  accidentalmente,  per 
lo  più  sui  fondi  fangosi,  che  l'animale  preferisce,  sin  ad  oltre  100  m. 
di  profondità.  Un  esemplare,  che  ebbi  nell'aprile  del  1901,  quan- 
tunque pescato  alla  profondità  di  100  m.,  visse  benissimo  per 
circa  15  giorni  in  un  piccolo  aquario  in  circolazione,  con  fondo 
di  sabbia,  e  in  cui  non  v'erano  in  altezza  più  di  10  cm.  d'acqua. 
Esso  soleva  starsene  tranquillo,  affondato  nella  sabbia,  di  cui  lo 
ricopriva  un  sottile  strato,  e  con  la  quale  per  altro  confondevasi 
completamente,  stante  la  sua  caratteristica  colorazione.  Teneva 
però  alquanto  rialzata  la  bocca,  col  bulbo  leggermente  estroflesso^ 
in  modo  da  mostrare  in  parte  la  radula.  Dei  tre  individui  che 
ho  avuto  in  questi  ultimi  anni,  uno  in  settembre,  il  secondo  in 
aprile,  il  terzo  in  agosto,  il  pili  grande  misurava  disteso  70  mm., 
e  il  più  piccolo  65.  Come  ha  constatato  il  Lo  Bianco  la  deposi- 
zione delle  uova  avviene  in  giugno.  Il  nidamento,  che  io  non 
ho  mai  veduto,  e  che  a  torto  il  Vayssière  ritiene  che  non  sia 
noto  (2),  è  stato  descritto  dal  Lo  Bianco  nel  1899  (*).  Esso  è  di 
color  bianchiccio,  ed  ha  l'aspetto,  dice  il  Lo  Bianco,  di  una 
massa  cerebrale  irregolare,  con  numerose  circonvoluzioni.  Un 
lunghissimo  cordoncino  gelatinoso,  trasparente,  dello  spessore 
di  2  J/2  mm.,  ripiegandosi  regolarmente,  forma  una  serie  di  anse 
continue,  che,  sovrapponendosi,  danno  luogo  ad  una  massa 
larga  6  cm.  e  alta  1/2  cm.  11  cordoncino  è  stivato  di  piccolissime 
capsule  sferiche,  che  contengono  ciascuna  in  media  12  embrioni 
di  color  bianco  opaco.  La  larva  è  sconosciuta. 


(')  Vayhsièbe  A.,    Rechwches  sur  les   Mollusqitcs  (tyistìiubranches   dtt  Golf*   de  Mar- 
seille,  2T  partio  :  u  yudibranches  „,  iu  :  Ann.  Mus.  Hist.  Nat.,  Marsoille.  t.  IV,  190L 
(*)  Loc.  cit. 
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C.  TRITONIOIDAEA. 

34.  Martonia  qumlrilatern  Schultz. 

Vive  sui  fondi  a  Coralline,  e  specialmente  nella  Secca  «li 
Chiaja,  fra  i  40  e  i  100  m.  di  profondità,  più  raramente  nelle 
praterie  di  Poxidonia  (Lo  Bianco).  Ne  ho  negli  anni  passati  rice- 
vuti numerosi  esemplari,  di  cui  alcuni  raggiungevano  circa  10  cm. 
di  lunghezza.  La  deposizione  delle  uova  è  stata  osservata  una 
sola  volta,  nei  novembre,  dal  Lo  Bianco. 

36.'  M*  JSlainvilleu  Risso. 


Ho  avuto  più  volte  esemplari  di  questa  specie,  che,  a  quanto 
pare,  vive  con  la  precedente.  I  più  grandi  raggiungevano  circa 
9  cm.  di  lunghezza.  Ma  ho  avuto  poi  da  Nisida  dei  giovani 
lunghi  appena  12  mm.  L'aniinale,  irritato,  emette  da  un  piccolis- 
simo orifìzio,  situato  poco  avanti  l'ano,  un  liquido  giallo  cupo, 
che  rende  l'acqua  opaca,  ed  appiccicaticcia,  e  spande  nel  tempo 
stesso  un  acuto  odore.  Negli  aquari  non  vive  a  lungo. 


D.  H0L0HEPATICA. 

36.  Archidoris  tuìperculuta  Cuv. 

Si  trova  nei  mesi  invernali  e  primaverili  abbastanza  comu- 
nemente nel  Golfo,  e  non  è  rara  nell'autunno.  La  si  pesca  sui 
fondi  detritici  e  a  Coralline,  sino  a  100  m.  di  profondità  (Lo  Bianco). 
Negli  aquari  gl'individui  di  questa  specie  vivono  a  lungo,  stri- 
sciando sul  fondo  o  sulle  pareti,  o  nascondendosi  fra  le  alghe. 
Si  accoppiano  di  frequente,  e  restano  allora  immobili  assai  lungo 
tempo,  sino  a  4  o  5  giorni.  L'accoppiamento  è  reciproco.  La  de- 
posizione delle  uova  ha  luogo  dal  gennaio  al  maggio  e  dall'ot- 
tobre al  dicembre.  Il  nidamento,  descritto  per  la  prima  volta 
dal  Bolot  nel  1886,  è  un  nastro  gelatinoso,  largo  un  centimetro  e 
più,  e  lungo  sino  a  30  cm.,  di  color  giallo  più  o  meno  carico,  e 
avvolto  assai  regolarmente  a  spira.  Le  larve  hanno  il  rene  se- 
condario fortemente  colorato  in  arancio. 

io 


VB.O*  * 


ort 


sfcW 


?*> 


A.  tw^1 


«i&ov 


aW 


3etg- 


eu^o 


pti 


\taave 


«iti- 


ftt»» 


ciato 


e 


**•  ^  depose  **  * 

vis  ^eì  '  „vo  ve 

co*— _  atlCtve  *ott^dW^ 


Bpoco 


•Otl»' 


\T1 

del 


.      aoecve 


V^Oft^g0 

^0tl0ft  Vgo  *» 
dura  a 


>otve 


\e 


uova  uou^  ^  9e^wo   ge^  &  ^    •  ^  ^ 

d\9*°etr0 


attere 


atto  V» 


,VL\4o, 


tftW* 


flit»0 


Qatxtt' 


(l4^o^  *""-_  ^o^*"*  -  vvve 


ce^v 


1X011  etT  Vive  ^ 
\taetti-         ^  e 


datici 


txe 


Questo  sPe  e96tivpW  .    ^rcUe  la^   clefjfl»tó'     ìa  d«P°91*      i 


Yvo 


av 


uegtt 


TVcat&W°    oAore 


^  ChrS 


acuto  o 


,\ec^e 


bat^c 


„     _  • 1Y  *     ~  i  *  Wve,8  ;  scolorii  e,  U 
^A'acoS 


V900- 


LetTO 


centìt^^T-  eu\  ce^Cl  ^  vivo,  ^ 


tta^ 


^  tetl  v  tv  v^cat    n  U  ****    W»**  v 


^^iTi^rs*- 


\a  V 


T\lQft 


oTosftO.  » 


deact 


188»  O- 


«U 


•il*» 


40- 
fto 


CK-  flv 


av^o  *»     uu 


.vitata 


9o\o  ese^ 


v.  3feet- 

*^o"A\  ttx«S 


,•  questo  ^e' 


eie 


Lei 


feV 


geco» 


ce 


^-*  X"*-; r»-** 


*us  *•' 


Ci^> 


re»» 


C\iro 


NOTE    IHOLOUICHK   HUìLl   Ol'ISTOHRAKCHI,   ECC.  295 

41.  Ch.  elegantuta  Phil. 

Ho  avuto  un  solo  esemplare  di  questa  piccola  e  graziosa 
specie  nell'aprile  del  1894.  Misurava  9  min.  di  lunghezza. 

42.  liostonga  cocci  aeti  Foro. 

Ne  ebbi  due  soli  esemplari  nel  marzo  del  1891. 

43.  Goniodorls  casto  neri  Aid.  e  liane. 

Ne  ebbi  tratto  tratto  negli  anni  1892  e  1893  parecchi  indi- 
vidui. Alcuni  raggiungevano  dimensioni  relativamente  enormi. 
Essi  vissero  bene  parecchio  tempo  entro  bicchieri  in  circolazione; 
ma  non  deposero  le  uova. 

44.  Polt/cera  quadritineata  Aid.  e  Rane. 

Si  trova  comunemente  in  inverno  sulle  lìttr/ula  del  Porto 
vecchio,  a  pochi  centimetri  di  profondità  (Lo  Bianco).  TI  Lo  Bianco 
ha  inoltre  osservato,  che  (piando  le  Policere  trovansi  tra  le  alghe 
litorali  in  acque  pure,  cosa  meno  frequente,  esse  sono  di  più 
piccole  dimensioni.  La  Po/tjrrra  qnaririlhuwfa  depone  le  uova 
dal  gennaio  al  giugno.  Il  nidamento  ha  la  forma  di  un  assai 
piccolo  nastrino  di  2  min.  o  poco  più  di  lunghezza,  avvolto  a 
spira,  con  un  diametro  di  7  a  12  min.:  è  di  color  bianco  latteo 
e  negli  aquari  viene  attaccato  sia  sulle  alghe  ({7/7/  lacttica) 
sia  sulla  parete  o  sul  fondo,  se  questo  non  presenta  sabbia.  La 
larva,  figurata  da  Alder  ed  Hancock  (M,  e  poi  da  me  (*),  è  for- 
nita di  occhi,  ha  il  rene  secondario  voluminoso  e  incoloro,  ma 
carico  di  granulazioni  giallognole,  i  reni  cefalici  incolori  e  poco 
visibili,  e  i  due  lobi  del  legato  entrambi  pallidamente  colorati, 
l'uno,  il  sinistro,  in  giallo  bruno,  l'altro  in  giallognolo. 

45.  Idulia  elcyans  Leuck. 

Ne  ho  avuto  un  s.»l<>  esemplare  nel  maggio  ÌS'.K). 

f1    Aldi;k  and  Uavomk.  Op.  ri*. 

(\i  Mazzàukli.i  (r..    Jntnr.i-    <-■    ,cnf    >#v,., »i»/V{!>   iì.'l'-c    '«.'iv  ilc'fH  (ijiislub-onehl.  in: 
Boll.  S«*c.  Nat.,  Napoli.   IS<».">.  \id.   IX. 
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40.  Euploeamus  cvoreus  Pini. 

Di  questa  rarissima  specie  ebbi  un  bellissimo  esemplare  nel 
gennaio  del  1894,  pescato  nel  Golfo  a  70  m.  di  profondità.  Aven- 
dolo avuto  vivo,  e  in  ottime  condizioni,  ne  feci  eseguire  un  di- 
segno colorato,  il  quale  riproduce  l'animale  assai  più  esattamente, 
che  non  lo  riproducano  le  figure  del  Philippi  (*),  una  delle  quali 
è  indicata  sotto  il  nome  di  Iti  ali  a  ì'UiìiOHa,  e  fu  eseguita  da 
Arcangelo  Scacchi,  che  ne  aveva  ricevuto  un  bell'esemplare,  da 
lui  poi,  insieme  alla  figura,  donato  al  Philippi.  Per  cortesia  del 
dott.  Lo  Bianco  ebbi  inoltre  due  esemplari  della  stessa  specie 
non  molto  ben  conservati,  pescati  con  la  paranza  (2)  nel  luglio 
del  1889.  In  ultimo  nel  febbraio  dal  1896  ne  ebbi  un  altro  esem- 
plare, molto  meno  vivamente  colorato  di  quello  ricevuto  nel  1894r 
e  che  era  molto  più  piccolo.  È  da  notare  che  sia  l'esemplare  da 
me  avuto  nel  1894,  che  quelli  pescati  nel  1889,  presentavano  5 
papille  al  lobo  frontale,  mentre  il  Bergh  (5)  ne  indica  sei,  e  il 
Vayssière  (4)  sette.  Nel  piccolo  individuo  avuto  nel  1896  queste 
papille  sono  al  numero  di  sette.  Per  altro  la  struttura  della 
radula  è  identica,  sia  in  questo  che  negli  altri,  e  corrisponde  a 
quella  data  per  questa  specie  dal  Bergh  e  dal  Vayssière. 

47.  Aegirii*  Leuckarti  Ver. 

Ho  ricevuto  due  soli  esemplari,  nel  marzo  del  1892,  di.  questa 
piccola  e  caratteristica  specie,  che  vive  in  perfetta  omocromia 
su  cespugli  di  alghe. 

Termino  con  l'esprimere  al  ch.mo  dott.  Salvatore  Lo  Bianco, 
della  Stazione  Zoologica  di  Napoli,  i  miei  più  vivi  ringraziamenti 
per  il  materiale  sempre  abbondantemente  fornitomi  durante  tutta 
la  mia  lunga  permanenza  nella  Stazione  stessa. 

Milano,  Laboratorio  biologico  del  Museo  Civico 
di  storia  Naturale,  giugno  1903. 


(')  Philippi  R.  A.,  Enumeratio  Mollusc-.rtim.  e/c,  1H36  e  1844. 

(*)  La  para  ti  za  è  una  grande  rete  a  strascico,  usata  dui  pescatori  napoletani,  che 
pesoa  in  acque  piuttosto  profonde,  lontano  daUa  costa,  e  vien  tirata  da  due  grosse 
barche  a  vela,  ciascuna  delle  quali  porta  uno  dei  capi. 

(*)  Bkkoii  Hiji>.,  lUùtrìitui  zu  ciucr  Mouo<rraph te  der  ì*o1yceroden.  in:  Verhandi.  k.  k. 
Zool.  bot.  Gesellschaft,  Wien,  29  Bd..  1S80. 

(4)  Vayshière  A.,  Rccìu'rchvs  sur  les  Moìlutques  (Jpisthobra nches  du  Oolfe  de  .Mar» 
telile,  3"  partie  :  u  Xudibranches  *,  1901. 


INTORNO  AL  PARASSITISMO  DELLE  STRONOYLIDAE 
NEI  POLMONI  DI  ALCUNI  MAMMIFERI. 

I.   —   LO   a   StBONGYLUS   PUSILLUS   „    MliLL.   NEI    POLMONI 

DEL   GATTO   DOMESTICO. 
Nota  preliminare  del 

Prof.  Giuseppe  Mazzarelli 


Devo  alla  cortesia  del  ch.mo  prof.  Piana,  della  R.  Scuola 
Superiore  di  Medicina  Veterinaria,  di  aver  potuto  studiare  un 
polmone  di  Gatto  domestico,  affetto  da  Stronf/yhts  pimllus 
Milli.  Il  polmone  mi  fu  dato  già  fissato  in  alcool  forte,  e  i  pezzi 
furono  da  me  colorati  in.  tota  col  Carmallume  di  P.  Mayer,  e 
inclusi  in  paraffina  con  i  metodi  soliti.  Riassumo  ora  brevemente 
i  principali  risultati,  ai  quali  son  pervenuto  sinora  con  le  mie 
ricerche  in  proposito,  rimandando  il  lettore,  per  una  più  com- 
pleta descrizione,  nonché  per  le  quistioni  d'indole  generale  e  la 
relativa  bibliografìa,  al  lavoro  completo. 

La  strongilosi  polmonale  del  Gatto  é  stata  assai  poco  studiata. 
Si  occuparono  di  essa  il  Bugnion  (l)f  il  Laulanié  (2),  l'Ebstein  e 
il  Nicolaier  (3)T  e,  di  passaggio,  mentre  ne  descriveva  i  nematodi, 
il  Mùller  (4).  Il  Bugnion  osservò  dei  noduli  biancastri  in  gran 
numero,  nettamente  circoscritti,  e  simili  a  tubercoli  o  a  noduli 
8arcomatosi,  e  descrisse  le  lesioni  di  una  pneumonite  desquama- 
tiva.  Il  Laulanié  non  trovò  altra  lesione  che  un'atrofia  da  com- 
pressione delle  pareti  alveolari,  e  un'abbondante  diapedesi  di 
leucociti,  provocata  dalia  migrazione  degli  embrioni,  nonché  dei 


0)  C.  R.  Soc.  Hélv.  Hist.  Nat.,  a  Anderrnatr,  1S75.  ©  Deutsch.  ZeiUchr.  f.  Thiermed., 
Bd.  IJ,  1H70. 

f*.  Ardi.  Phytfiul.  nomi,  et  pathol.  (3).  t.  IV,  1>#4. 

(9>  Virchow's  Archiv..   Bd.   lls.   1MSH. 

(4)  Deutsch.  Zoitschr.  f.  Thiermed.  u.  vergi.  Pathol.,  Bd.  17,  1HJH. 
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focolai  (li  pneumonite  purulenta  miliare,  che  non  hanno  alcuna 
sorla  fli  rassontif/lianza  con  i  tubercoli.  L'Ebstein  e  il  Xicolaier 
invece  descrissero,  in  due  Gatti,  numerosi  noduli  snbmiliari,  fatti 
da  cellule  giganti  ed  epitelioidi,  e  qualche  volta  circondati  da 
connettivo  fibrillare.  Infine  il  Miiller,  il  quale  descrisse  pel  primo  io 
Strongylns  'pu.silli.is,  notò  che,  pel  fatto  della  presenza  delle  uova 
in  segmentazione  negli  alveoli,  la  parete  di  questi  si  assottiglia 
talmente,  che  solo  raramente  se  ne  può  riconoscere  l'epitelio. 

Nelle  sezioni  del  polmone  da  me  esaminato  (vedi  figura) 
v'erano  larghi  tratti  completamente  infiltrati,  e  gli  alveoli  ancora 
esistenti  erano  tutti,  senza  eccezione,  occupati  da  uova  (uno  per 
ogni  alveolo)  in  via  di  segmentazione,  in  tutti  gli  stadi  di  svi- 
luppo, o  addirittura  da  embrioni.  Tutti  i  blastomeri  erano  in 
ottimo  stato,  e  Con  mitosi  evidentissime. 

Gli  alveoli  occupati  dalle  uova  non  mostrano  alcuua  alte- 
razione, salvo  una  maggiore  dilatazione,  e  un  assottigliamento 
delia  parete  (atrofia  da  compressione),  la  quale  però  non  presenta 
alcuna  traccia  di  desquamazione,  così  com'è  stato  osservato  anche 
dal  Mazzanti  nella  pneumonite  da  Strongylm  contai ntatu* 
Dies.  del  Coniglio  domestico  (!). 

Gli  alveoli  occupati  dagli  embrioni,  se  questi  sono  piccoli, 
si  comportano  presso  a  poco  come  quelli  che  contengono  le  uova. 
Ma  se  invece  gli  embrioni  sono  di  maggiori  dimensioni,  l'alveolo 
è  circondato  da  un  numero  più  o  meno  considerevole  di  leuco- 
citi, di  tutte  le  forme,  ma  fra  cui  predominano  quelli  a  nucleo 
polimorfo,  e  le  sue  pareti  presentano  tracce  di  desquamazione 
più  o  meno  evidenti.  Con  l'accrescersi  del  nematode  i  leucociti 
invadono  la  cavità  dell'alveolo,  circondando  in  gran  numero  l'a- 
nimale, e  il  loro  accumulo  intorno  ad  esso  diventa  molto  grande, 
soprattutto  quando  il  parassita  comincia  a  spostarsi,  per  migrare 
verso  il  lume  dei  piccoli  bronchi.  Tutto  ciò  trova  perfetto  riscon- 
tro in  quanto  ha  osservato  il  Mazzanti  nel  Coniglio,  in  cui  gli 
embrioni,  una  volta  schiusi,  producono  una  diapedesi  abbondan- 
tissima, risultato  della  quale  è  la  formazione  di  focolai  d'infiam- 
mazione, dapprima  localizzati,  più  tardi  estesi,  per  traslazione 
degli  embrioni  stessi  (2). 

Proseguendo  nel  suo  cammino,  il  parassita  raggiunge  i  pic- 


0)  Il  moderno  Zooiatra,  anno  III.  18&2.  p.  107. 
(*)  Loc.  cit. 
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coli  bronchi,  accompagnato  sempre  da  un  gran  numero  di  leu- 
cociti. Il  bronco  allora  si  presenta  circondato  da  un  fìtto  cumulo 
di  leucociti,  che  si  colorano  assai  vivacemente,  j>rovenienti  da  una 
attiva  diapedesi,  e  inoltre  la  sua  cavità  appare  pressoché  riempita 
da  un  contenuto  mucoso-purulento,  ricco  di  elementi  in  dege- 
nerazione, provenienti  sia  dai  leucociti,  che  insieme  col  nema- 
tode  han  fatto  irruzione  nel  bronco  stesso,  che  da  un  attivo 
processo  di  desquamazione  dell'epitelio  bronchiale. 

In   seguito  a  questi    movimenti   del   parassita   nella   massa 
polmonale,  un  gran  numero  di  alveoli,  quelli  soprattutto  da  cui 
son  venuti  fuori  i  parassiti  stessi,  scompaiono  del  tutto,  infiltrati 
•completamente,  e  solo  qua  e  là  si  scorge  qualche  traccia  di  essi, 
dove  gli  elementi  non  ne  riempiono  tutta  la  cavità.  Estesi  tratti 
di  polmone  si  scorgono  cosi  completamente  infiltrati.  In  taluni 
punti  di  siffatte  porzioni  del  polmone  si  scorgono  delle  masse  (e), 
pressoché  omogenee,  colorate  leggermente  in  rosso-violaceo  dal 
•carmallume,  le  quali,  molto  ristrette  talvolta,  occupano  altre  volte 
invece  dei  tratti   relativamente  assai   ampi,  estendendosi  varia- 
mente in  diverse  direzioni,  qualche  volta  con  forma  più  o  meno 
•circolare,  ma  per  lo  più  senza  forma  determinata,  e  senza  con- 
fini molto   ben   delimitati.  Esse   son   circondate  da  un  fitto  cu- 
mulo di  leucociti,  che,  senza  confini  definiti,  si  continuano   con 
i  rimanenti  elementi, che  infiltrano   la  massa  polmonale;  talune 
volte  contengono  qualche  uovo  in  segmentazione  e  qualche  em- 
brione, di   solito  non  in  buono   stato.   Spesso  però  non    conten 
gono  ne  uova,   né   embrioni,  mentre   qualche   volta  presentano 
più  uova  o  più  embrioni.  In  queste  masse  si  scorge  un  numero 
più  o  meno  considerevole  di  elementi,  col  nucleo  profondamente 
Alterato,  ovvero  soltanto  dei  nuclei,  sempre  alterati,  che  si  colo- 
rano vivacemente,  o  perfino  semplicemente  dei  granuli  di  natura 
nucleinica.  Tali  elementi  sono  evidentemente  dei  leucociti  in  de- 
generazione  ipercromatica.    Piccole   masse  analoghe  si  trovano 
anche  qua  e  là  fra  alveolo  e  alveolo  (e').  Che  cosa  rappresentino 
queste  masse,  e  che  origine  abbiano,  non  è,  a  tutta  prima,  facile  a 
dire.  Probabilmente,  come  ha  anche  supposto  il  Laulauié,  che  ha 
rinvenuto  qualche  cosa  di  simile  nei  tubercoli    composti    in  de- 
generazione, che  si  osservano   nella   strongilosi  vasale  del  Cane 
da  Strongylus  raso  rum  Baili.  (!),  si  tratta  di  un  essudato  reat- 
tivo, facilmente  di  natura  fibrinosa. 


.(*)  Log.  cit.,  pag.  507,  tav.  20,  fig.  5. 
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Il  ciclo  dello  eviluppo  dello  Stronyylus  pwillìis,  come  quelli 
di  molte  altre  Strongylidae,  è  del  tutto  ignoto.  Ma  le  migrazioni 
degli  embrioni  verso  il  lume  dei  bronchi,  che  io  ho  potuto  consta- 
tare, lascerebbero  sospettare,  analogamente  a  quanto  ha  recen* 
temente  affermato  lo  Schlegel  (*)  per  lo  Strongylus  capillari* 
della  Capra,  che,  per  le  vie  respiratorie  stesse,  i  giovani  nematodi 
vengano,  insieme  al  muco,  rigettati  fuori  dal  loro  ospite.  Se- 
nonchè  non  sembra  che  essi,  pur  risalendo  per  le  vie  respi- 
ratorie, vengano  eliminati  per  le  fosse  nasali,  così  come  aveva 
creduto  l'Ercolani  sin  dal  1853  (2)  a  proposito  dello  Strongilo 
filaria  della  Pecora.  Infatti  il  Piana,  unitamente  al  Renzi,  non 
ha  trovato  nelle  Pecore  del  macello  di  Imola  alcun  embrione  di 
questo  Strongilo  nelle  mucosità  che  ingombravano  l'orifizio  delle 
narici,  mentre  tali  embrioni  furono  da  lui  trovati  abbondanti  negli 
escrementi  (8).  Nel  caso  presente  lo  stesso  prof.  Piana  mi  comu- 
nica, che  nella  necroscopia,  da  lui  eseguita,  del  Gatto,  dal  quale 
fu  tolto  il  polmone  da  me  studiato,  si  ricercarono  inutilmente 
gli  embrioni  di  S.  pmillus  nelle  mucosità  delle  fosse  nasali  :  essi 
invece  furono  ritrovati  nei  contenuto  del  retto.  Venuti  fuori 
con  le  materie  fecali  i  parassiti  possono  così  assai  facilmente 
spargere  l'infezione  nell'ambiente. 

In  ultimo  nel  reperto  da  me  studiato,  concordemente  ai  risul- 
tati ottenuti  dal  Laulaniè,  e  contrariamente  a  quanto  affermano  il 
Bugnion,  e  l'Ebstein  e  il  Nicolaier.  non  si  scorge  nulla  di  quanto 
osservasi  nelle  tubercolosi  batteriche,  e  quindi  non  si  hanno  i  così 
detti  pseudo tubercoli,  o  tubercoli  elmintici,  o  cisti,  che  dir  si  vo- 
gliano. Infatti  ne  attorno  agli  embrioni,  ne  tanto  meno  attorno 
alle  uova,  osservansi  cellule  giganti  ed  elementi  epitelioidi.  Non 
mi  sembra  però  improbabile,  che  ciò  che  qualche  volta  è  stato 
descritto  come  tubercolo,  tanto  nel  polmone  di  Gatto  affetto  da 
Stfonyylw  pusillità,  che  altrove,  non  sia  altro  che  una  massa 
costituita  dall'essudato  sopra  notato  —  quantunque  essa  spesso, 
come  s'è  detto,  non  contenga  né  uova,  né  embrioni  —  di  forma 
più  o  meno  regolare,  e  di  dimensioni  più  o  meno  varie,  circon- 
data, come  al  solito,  di  uno  strato  più  o  meno  sottile,  o  fìtto,  di 
leucociti,  e  che  la  massa  in  parola,  con  gli  elementi  che  vi  sono 

(')  In:  Arch.  wiss.  prakt.  Thierheilk.  Bd.  2">,  1S99,  riportato  nel  Zoolog.  Jahresber. 
f.  1890. 

(*)  Giornale  di  Veterinaria  t.  II  -  Torino  1853  -  pag.  463. 
(»)  Arch.  de  Parasitol.  t.  V.  1902. 
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contenuti,  sia  stata  scambiata  per  un'  cumulo  di  cellule  gi- 
ganti, dandosi  poi  il  valore  di  cellule  epitelioidi  ai  leucociti 
che  la  circondano  (1).  È  quanto  potrà  esser  chiarito  da  ulteriori 
studi. 

Milano,  Laboratorio  biologico  del  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale,  giugno  1903. 


(')  Che  non  sia  impossibile,  che  le  masse  di  essudato  di  cui  sopra,  conservatesi 
nei  pezzi  induriti  e  imparaftìnati,  con  gli  elementi  che  contengono,  abbiano  potuto 
essere  scambiate,  massime  quando,  con  i  leucociti  che  le  circondano,  hanno  un  certo 
aspetto  regolare,  per  cumuli  di  cellule  giganti,  lo  induce  a  credere  il  fatto,  che  ciò  che 
spesso  era  stato  descritto  come  cellule  giganti  da  diversi  Autori  in  varie  tubercolosi 
elmintiche.  non  è  altro  invece  che  un  ammasso  di  leucociti  in  necrosi  o  necrobiosi, 
al  di  fuori  del  quale  trovansi  poi  le  vere  cellule  giganti.  (Cfr.  Minoazziui  P.,  in  :  Ri- 
cerche Lab.  Anat.  uin.  norm.  di  Roma,  III.  1833-1*94,  e  in:  Arch.  de  parasitol.,  t.  I, 
1898.  e  t.  Ili,  1JKX):  e  Diamakk  V.,  in  :  Centralbl.  f.  Bakter.,  Parasitenkunde  u.  Infections- 
krank.,  I*  Abth.,  Bd.  XXI.  WH,  p    462,  fig.  8). 


J 


Dot*.  Cesare  Staurenghi. 

Nota  I. 
FORAMEX    DORSI    SELLAE  (s.    dor.si   ephi 
IN  ALCUNE  SPECIE  DEI  MAMMIFERI 
Fossufa  hypophyseos  nel  Dorsvm  sellae  dell'Uomo 


Nell'annotazione  sul  :  Dorso  della  sella  turcica  derivato 
dal  basioccipitale  in  alcuni  B.  taurus  (*),  ho  descritta,  e  data 
la  figura,  della  Baste  crauti  interna  di  un  feto  bovino,  quasi 
a  termine,  il  cui  Dorsum  sellae  emetteva  un  processo  da  ciascun 
capo  del  margine  superiore,  ed  i  due  processi  incurvandosi  verso 
la  linea  mediana,  si  univano  colle  estremità  libere,  compren- 
dendo fra  loro  un'apertura,  che  denominai,  dall'aspetto  :  foro 
del  dorso  della  sella  tu  re  tea  (Foramen.  dorsi  *cl!ae).  Ne  ripro- 
duco il  disegno  nella  Tav.  VII,  fig.  1  f.  d.  s.  Aggiunsi  che  que- 
sto foro  esiste  pure  in  alcuni  Orangvtang. 

Non  avendo  trovato  nella  successiva  bibliografìa,  che  mi  fu 
accessibile,  che  sia  stato  descritto  questo  particolare  anatomico, 
ho  stimato  di  estendere  le  ricerche  nei  Theriopxida,  e  riferirne 
succintamente. 

Esaminai  specie  di  ciascun  ordine  dei  Mammiferi:  ebbi  risul- 
tati positivi  negli   Ungulata,  Bodentia,  Primate*  (2). 

NelPord.  Ungulata,  sottord.  Artiodactyla,  tribii  Suina,  fra 
20  crani  del  Sus  scrofa  dom.9  dell'età  dai  nove  mesi  ai  due  anni, 


(i)  Boll,  della  Soc.  inod.-cliirurg.  di  Pavia.  Comunicazione  fatta  nella  sedata  del 
28  maggio  1897. 

(*)  Le  osservazioni  col  sogno  *  furono  eseguito  nel  Museo  civico  «li  Storia  natu- 
rale di  Genova  ;  (incile  col  segno  -j-  nel  Museo  civico  di  Storia  naturale  di  Milano. 

Rendo  sentite  grazio  ai  chiarissimi  professori  L.  Sordelli,  direttore  della  Seziono 
zoologica  del  Museo  di  Milano,  e  R.  Gestro,  vico-direttore  dol  Museo  di  Genova, 
per  avermi  concesso  tali  osami. 
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delle  razze  emiliana  e  toscana,  che  preparai  a  secco,  uno  aveva 
il  Forameli  iL  s.  (iig.  2  f.  ci.  s.)  (percentuale  5).  Era  impari 
mediano,  attra versante  le  due  super fici  «Iella  lamina  dorsale, 
ellissoideo,  coll'asse  maggiore  di  2  mm..  il  minore  di  1  mm.. 
d'aspetto  così  caratteristico,  da  distinguerlo  facilmente  da  qual- 
siasi toro  eventuale  del  Dorsum  sellac  del  maiale.  Stava  al  con- 
fine fra  il  segmento  craniale  (x)  ed  il  caudale  (y),  onde  si  com- 
pone di  norma  il  Dormi))  ephippii  del  Sus  scrofa,  e  che  si 
ossificano  per  nuclei  propri  in  metameria. 

Nella  tribù  Cotylophora,  specie  Rupicapra  alpestri*,  in  adulti 
dei  due  sessi,  incontrai  esemplari  dei  più  manifesti  del  Fora- 
meli d.  s. 

Ebbi  la  favorevole  occasione  d'esaminare  gli  scheletri  cefa- 
lici preparati  a  secco  di  30  R.  alpestri*,  dai  quali,  deducendo  11, 
che  avevano  più  o  meno  guasto  il  Dorsum  sellac,  degli  altri  19, 
8  possedevano  il  Fot 'amen  ri.  s.  (percentuale  42,10)  costante- 
mente unico,  mediano,  perforante  Finterò  spessore  della  lamina, 
di  dimensioni  e  di  forma  varie  :  ellittico,  ovale,  semilunare,  qua- 
drilatero, ecc. 

Non  m'è  dato  asserire,  che  le  variazioni  nelle  dimensioni 
fossero  in  rapporto  coll'età  ;  mi  parvero  piuttosto  fenomeno 
individuale.  Una  delle  maggiori  dimensioni  l'ha  il  Foramen  d.s. 
rappresentato  nella  fìg.  3  f.  d.  s.,  colla  lunghezza  di  mm.  4,5 
e  larghezza  di  mm.  3,5  con  orlo  uniforme,  eccetto  nel  tratto 
sinistro  del  contorno  superiore  o  craniale,  ove  ha  luogo  un'ar- 
ticolazione per  sebi n riilesi  (sch.)  od  invaginamento,  penetrando 
la  metà  sinistra  affilata  in  un  incavo  della  metà  destra. 

Le  dimensioni  minime  si  trovano  nella  figura  circolare,  del 
diametro  di  circa  1  mm. 

Nel  camoscio  occorre  anche  la  figura  a  forcella  denomina- 
bile :  ■  Dorsum  sellac  bi/ldum,  allorché  al  posto  del  Foramene 
una  incisura  (Incisura  dorsi  sellac),  che  dal  margine  superiore 
del  Dorsum  s'interna  per  alcuni  millimetri  entro  di  questo,  ad 
es.  mm.  4,5  come  nella  fìg.  4  (ine.  d.  s.).  Ne  osservai  2  esempi 
fra  i  19  esaminati. 

Ho  accennato  dianzi  al  Foramen  d.  s.  ed  alla  sua  genesi 
in  un  feto  bovino;  questo  fatto,  secondo  i  miei  reperti,  è  raro. 

In  parecchi  B.  taurus  vecchi  trovai  la  lamina  del  Dorsum 
sellac  uniibrmemente  ossificata  :  solo  in  un  individuo  di  6  anni 
era  pertugiata  da  lacune  laterali  in  numero  di  quattro,  che  non 


In  un  Ocis  antnton    L.  (+  *  ■'.$.  I  nel  mezzo  della  lamina  del 
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davano  passaggio  ad  organi,  ed  erano  ricoperte  dai  foglietti 
della  dura  madre,  ciascuno  dei  quali  anche  sul  Dormati  sellae 
è  composto  da  due  lamine,  come  sui  basioccipitale. 

Ritengo  che  tali  lacune  non  siano  Forfait i  nel  senso  usato 
in  questa  nota,  cioè  cani  contieniti,  perchè  il  Forantcn  ri.  s.  con 
significato  morfologico  è  mediano,  ne  in  vicinanza  di  esso  la 
lamina  del  dorso  è  sottile  e  trasparente,  come  attorno  i  fori  del 
caso  citato,  nel  quale  è  d'uopo  giudicarli  acquisiti  o  perfora- 
zioni da  atrofia. 
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Dormini  sellae  era  un'apertura  di  foggia  strana,  diretta  alquanto 
a  sinistra  nei  due  terzi  inferiori,  mediana  nel  terzo  superiore, 
col  contorno  uniforme  (fig.  5  f.  d.  s.).  Nessuna  nota  di  ipotrofia 
od  atrofia  nel  Dormati  sellae,  ne  in  alcuna  parte  dello  scheletro 
cefalico  di  questo  muflone,  adulto  e  robusto. 

Perciò  reputo,  che  quell'apertura  sia  il  Forante)*  ti.  s.  che  si 
rinviene  nello  stato  fisiologico. 

Tra  i  teschi  di  Ocis  arie*  della  mia  collezione,  ve  n'ha  uno 
col  Forameìt  ti.  s.  dìg.  (j  f.  d.  s.)  al  confino  tra  il  quarto  era- 
niale  ed  i  tre  quarti  caudali  del  Dorsttni  ephippii.  E  mediano, 
semilunare,  di  piccole  dimensioni  (massima  lunghezza  mezzo  mil- 
limetro), perforante  lo  spessore  del  Dormati  sellae  (d.  s.),  il  quale 
conserva  la  traccia  della  primitiva  elivisione  mediana  in  forma 
di  solcatura,  e  un  discreto  grado  di  bifìdità  del  margine  cra- 
niale. 

Nel  J)ormi ni  ephippìi  d'una  Capra  hircus,  che  preparai  a 
secco,  era  il  Fora  me n  ri.  s.  (fig.  7  f.  d.  s.)  mediano,  ellissoideo, 
coll'asse  maggiore  di  min.  1,  col  minore  di  mezzo  miri.,  esteso  alle 
due  superfici  del  Dfìrmon-  sellae  (d.  s.).  Al  suo  lato  destro  ed 
alquanto  più  ventrale  havvi  un  forellino  (z).  che  reputo  indr- 
pendente  dal  processo  genetico  dei  Fora  ni  en  ri.  .v.,  prodotto  ve- 
rosimilmente dal  passaggio  di  un  vaso  sanguigno. 

Nella  Capra  ftircus  (-{-  N.  2017)  sono  tre  perforazioni  nel  Dor- 
mi/èi  sellae  disposte  di  seguito  in  direzione  cranio-caudale,  la 
mediana  delle  quali  assai  più  piccola  delle  altre  «lue. 

Per  l'età  avanzata  dell'animale,  e  per  le  condizioni  di  atrofia 
di  altre  parti  «lei lo  scheletro  cefalico  (massime  negli  alveoli  dei 
mascellari  superiori),  propendo  a  ritenerle  lacune  da  riassorbi- 
mento osseo  per  atrofia  senile. 
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Ord.  Korienlia.  Fra  30  esemplari  della  mia  collezione  di  craui 
di  L.  eanieulus  L.f  dell'età  di  -4-5-G  mesi,  nelle  condizioni  ri- 
chiesto per  Tesarne,  11  avevano  il  Foramen  ri.  s.  (percentuale 
30,55)  ;  negli  altri  il  dorso  della  sella  turca  era  totalmente 
ossificato. 

Il  Foramen  ri.  s.  .del  coniglio  è  mediano  ed  unico,  fra  il 
terzo  superiore  ed  i  due  terzi  interiori  della  lamina  del  dorso 
(Tav.  Vili,  fig.  5,  f.  d.  s.);  di  solito  è  circolare,  col  diametro 
massimo  di  1  mm.,  ma  può  ridursi  ad  un  forellino  puntiforme. 

In  qualche  teschio  essiccato  rimane  conservata  entro  il  Fo- 
ramen ri.  s.  una  membranella  connettiva,  trasparente. 

Alle  volte  il  forame  prosegue  in  alto  con  una  fessura  stret- 
tissima fino  al  margine  superiore  del  Dovsvm  seflae,  residuo 
della  Syneondvoste  iatvadovsalte  fra  le  metà  del  Dovsum  cpìn'p- 
pii,  sicché  la  configurazione  d'insieine  assomiglia  ad  uno  spillo 
disposto  colla  capocchia  in  basso.  Questa  condizione  è  rappre- 
sentata nella  Tav.  Vili,  fig.  1.  annessa  alla  Nota  2H,  ove  al  Fo- 
vantai  dorai  sellae  (t.  d.  s.)  segue  la  Syneondvoste  intvadovsalis 
(Si.  ind.)  (J). 

L.  timidus  L.  In  un  esemplare  notai  il  Foramen  d.  s.  me- 
diano un  poco  più  grande  che  nel  coniglio,  posto  nel  mezzo  della 
sinostosi  fra  il  margine  superiore  del  Dorsi'm  sella  e  e  l'ossi- 
cino, che  deriva  dal  nucleo  complementare  del  dorso,  il  quale,  a 
guisa  di  teymen,  si  protende  sulla  Fossa  hypophyseos.  (Tav.  VIII, 

fig.  6,  f.  d.  s.ì 

Ho  esaminato  nei  Caraicora  tribù  Cynoitlea,  la  Baste  e  vanii 
interna  di  333  cani  di  svariate  razze  ed  età,  scelti  nelle  condi- 
zioni volute  per  Tesarne  del  Do r sani  sellae,  fra  i  preparati 
del  Museo  dell'Istituto  di  Anatomia  della  R.  Scuola  superiore  di 
Medicina  veterinaria  di  Milano  (2).  Uno  solo  <  N.  415)  aveva  un 
foro  irregolare  mediano  attraversante  nella  metà  craniale  il 
Dorstf/n  ephippii.  Tuttavia  non  possedendo,  specialmente  nel 
contorno,  le  proprietà  caratteristiche  del  Foramen  d.  .v..  mi  ha 
lasciato  dubbioso  nel  giudizio. 


('}  l'no  dì  questi  coniali  aveva  isolata,  l'aprisi,  che  esce  <•  >uie  spimi  dal  mezzo 
del  margine  anteriore  del  a-iiurripitale  e  ai  unisco  al  jumisfetioiv  :  che  talora  è  isolata 
come  osso  bosioi'n'if  e  può  dare  ragiono  del  processo  pnslsfenoUl  ••»  del  basioccipit&le, 
che  ho  trovalo  l>on  differenziato  in  molti  !..  rnniruìt's.  neWArrtoinys  marmotta  e 
Arrtoìto/s  b-i'utf. 

i7)  Ringrazio  della  concessione  il  chiarissimo  Direttore  prof.  L.  Varaldi. 
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Nella  tribù  ASluroirtea,  tra  i  Felidae,  non  trovai  il  Foramen 
d.  s.  in  numerosi  Felis  catus  (ioni. 

Nei  Primate.?,  tribù  Catarrhini,  verificai  nei  Cinomorpha 
il  Foramen  d.  s.:  nel  Cercopithecus  albogularisi?)  circolare,  col 
diametro  di  mm.  2  e  nel  Cercopithecus  saboeus  (fig.  8  f.  d.  s. 
+  A  1638)  in  forma  di  cuore  coll'apice  in  basso,  delia  lunghezza 
massima  di  mm.  3,  e  massima  larghezza  di  mm.  2.  Con  dimen- 
sioni minime  e  figura  rotonda  esisteva  anche  in  un  Macaeus 
nemestrinus  (*  rf  adulto)  ed  in  un  M.sinicm,  quest'ultimo  dise- 
gnato nella  fig.  9,  f.  d.  s.  (-f-  A  1890).  In  tutti  era  unico  e  mediano. 

Nella  tribù  Anthropomorpha  passai  in  esame  30  crani  di 
Simia  Satyrus  L.  (2+,  28*  uno  dei  quali  di  Sumatra,  gli  altri 
di  Borneo).  Sottraendo  5  esemplari,  ove  il  Dorsum  sellae  non 
era  peranco  ossificato,  od  era  guasto,  dei  rimanenti  25,  ben  20 
presentavano  il  Foramen  (1.  s.  (percentuale  80),  a  tutto  spessore 
della  lamina  dorsale,  con  dimensioni  oscillanti  fra  la  lunghezza 
massima  di  mm.  10  e  la  larghezza  massima  di  mm.  5  come 
nella  figura  10  f.  d.  s.  (Simia  Satyrus  adulto*  N.  37),  e  le  minime, 
onde  il  Foramen  d.  s.  viene  ridotto  ad  apertura  puntiforme 
(fig.  11  f.  d.  s.  Simia  Satyrus  JP*  N.  42,  Majas  Kami,  appena 
slattata,  dal  territorio  di  Sarawak,  Borneo).  Se  le  dimensioni  del 
Foramen  sono  considerevoli  la  sua  figura  è  ellittica,  rettango- 
lare, ovale,  semi  lunare,  od  irregolare. 

Neiro>YM//  di  Sumatra  (fig.  12  f.  d.  s.*)  il  Foramen  d.  s.  era 
arcuato,  colla  corda  di  mm.  8,  colla  saetta  di  mm.  0. 

Anche  negli  Oranghi  s'incontra  il  Dorsum  sellae  bifidum 
(fig.  13  iuc.  d.  8.  Simia  Satyrus  >P  adulta  da  Sarawak,  Borneo  *, 
N.  30)  come  quello  già  notato  in  alcuni  ruminanti. 

In  generale  sembra  che,  progredendo  l'età,  scemi  l'ampiezza 
del  Foramen  d.s.\  ad  esempio  nell'esemplare  di  vecchio  Orango 
delineato  nella  fig.  14  f.  d.  s.  (Simia  Satyrus  L.rf  di  Sarawak, 
*N.  19)  nel  quale  è  ridotta  a  fessura  triangolare,  e  anche  nel- 
l'Orango decrepito  di  questo  Museo. 

Ciò  non  pertanto  v'hanno  eccezioni  :  ne  sono  prova  il  pre- 
parato N.  20*  di  una  vecchia  Simia  Satyrus,  avente  ancora  un 
Foramen  d.  s.  lungo  mm.  7,  largo  mm.  5,  e  l'esemplare  già  ci- 
tato (i\^.  11)  di  Orango  lattante  (J). 


(')  Non  trovai  conno    del   foro   della   sella   turca   degli  Oranghi    in  :    Owkx,  O»  a 
nev?  Orang  (Simia  moria).  Proced.  of  tho  Zool.  Society  of  London,  P.  IV,  189B.  pag.  ftì. 
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In  nn  Troylodytes  Avbryi  (fig.  15  f.  il.  s.  tf  vecchio  *)  il 
Forameli  <?.  v.  era  ampio,  triangolare,  colla  base  lunga  mm.  4,5; 
coll'altezza  di  ìnm.  3  e  col  vertice  in  basso  (*). 

Fra  3  Gonfia  (/ina  adulti  (2+,  1*)  in  una  femmina  era  il 
Fora  ni  cn  ri.  s.  triangolare  col  vertice  in  alto;  la  base  aveva 
la  lunghezza  di  mm.  6,  e  l'altezza  era  di  mm.  3,5  (figura  16 
f.  d.  s.*,  X.  52Ì. 

In  un  Hylobates  concolor  Ilari,  il  Foramen  fi.  s.  era  piccolo, 
rotondo,  del  diametro  di  2  mm.  (lig.  17,  f.  d.  s.  *,  N.  58). 

Infine  nella  tribù  Anth rapini,  nel  teschio  di  un  uomo  di 
18  anni,  che  conservasi  nel  Museo  civico  di  Milano,  rilevai  un 
foro  unico,  vicino  alla  linea  mediana,  di  forma  circolare  col 
diametro  di  2  mm.  fra  il  quarto  craniale  ed  i  tre  quarti  caudali 
del  Dorma}  xellae  e  nel  segmento  craniale  della  Fossula  hypo- 
physcos  di  cui  dirò  da  ultimo,  che  ne  veniva  attraversata 
totalmente,  ed  il  (piale,  come  il  restante  dello  scheletro  cefalico, 
non  offriva  alcun  segno  ne  di  ipoplasia,  né  di  atrofìa,  da  far 
dubitare  di  un  riassorbimento  lacunare  (figura  18,  f.  d.  s.  4-)  t8). 


Maykk,  Zttr  Anatomie  des  Orang-vtang  imd  des  ('himpanztK  Archiv.  f.  Xaturge- 
schiclite  XXII  Jahrg.  1  Bd.,  Berlin,  1856,  pag.  281. 

R.  Hartmann,  Ta*  scimmie  antropomorfe  e  la  loro  organizzazione.  Versione  di  G.  Cat- 
taneo, Milano,  1>sS4,  pag.  58  e  sog. 

(')  TI  Foramen  d.  s.  dello  Chimpanzó  non  è  menzionato  in:  Gratiolet-Alix.  Re- 
cherches  sin'  l'anatomie  du  Trot/lodi/trs  Aubryi.  Nouvelles  Archives  du  Muséum  d'Hi- 
stoire  naturelle,  T.  II.  pag.  1,  Paris.  1860. 

Non  trovai  notizia  del  Foramen  d.  s.  dei  Mammiferi  in  G.  Cuvier  —  Leoons  d'Anat. 
oomparéc  ree.  par  M.  Dumeril,  T.  I,  Bruxelles,  1836,  od  in  C.  Gegenbaur  —  Vergleiofa. 
Anat.  der  Wirbelthioro,  I  Bd.,  Leipzig,  1898,  pag.  401. 

(?)  Vìi  esempio  di  per fora  zinne  patologica  del  Dorsum  sella?  ini  venne  fatto  di  os- 
servare ii*.*l  teschio  d'una  donna  nel  Museo  anatomo-patologico  deU*  Ospedale  mag- 
giore di  Milano,  già  illustrato  da  A.  Verua  (Caio  singolare  di  prosojwctasia .  Comunica- 
zione tutta  al  li.  Istit.  lomh.  di  scienze  e  lettore  nell'adunanza  del  28  aprile  VOrìL 
Uend.  Fase.  IV,  CI.  di  se.  mat.  e  nat.)  che  all'autossia  riscontrò  "un  tumore  del 
volume  di  una  grossa  noce  adagiato  sopra  la  sella  turcica  „  e  neUa  quale  b  non  s'è 
trovato  la  ghiandola  pituitaria  „  ma  **  la  sella  turcica  gravemente  deformata  e  di- 
fettosa „. 

In  questo  caso,  che  ora  si  diagnosticherebbe  acromegalia,  l'arcione  deUa  sella 
turca  ha  un'ampia  per fora zione  da  non  confondersi,  benché  a  margini  regolari,  ool 
Forcnwn  dorsi  sella  e  di  prima  formazione,  trovandosene  la  causa  manifesta  nell'  atrofia 
circoscritta    secondaria  alla   neoformazione  della   ghiandola   pituitaria  (perforazione 

d"   aCi'Oiiìt'H'iH"). 

Nello  sfosso  Museo  notai  la  struttura  reticolata  da  ipotrofìa  del  Dorstim  sellaeneX 
cranio  N.  62*. 

Confr.  Ij.  Cai. cui,  Sopra  alcuni  notabili  dell'ossi)  sfenttide  (Mem.  della  B.  Accademia 
delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna,  S.  5,  t.  II,  Bologna,  1891,  p.  775  e  fìg.  1). 
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Il  processo  di  formazione  del  Forameli  d.  s.  venne  seguito 
ìielV Orang-utàn,  nel  conìglio,  nel  camoscio  e  nel  bove. 

Hell'Oranff,  il  Forameli  <i.  s.  può  essere  effetto,  secondo  i 
miei  dati,  di  due  differenti  procedimenti  d'ossificazione,  vale  a 
dire:  1°  per  due  processi  (fig.  19  a,  b)  che  formano  i  lati  del 
Dorsum  sellae  (d.  s.),  indi,  convergendo  nella  linea  mediana, 
Eanno  coalescenza  fra  di  loro.  La  citata  figura  (S.  Satynts  di 
Sarawak  *  N.  33)  la  vedere  appunto  le  estremità  mediali  di 
cotesti  processi  (a,  b)  ancora  divise  fra  loro  da  un  piccolo  spazio 
mediano,  che  denomino  Krcaeatio  dorsi  sellae  (exc.  d.  s.),  mentre 
sono  a  contatto  cogli  Apex  petrosi  (o  pe.).  Questa  modalità  d'o- 
rigine del  Foramen  d.  s.  si  può  osservare  anche  nel  cranio  di 
Simìa  Satyrns  juc.  -\-  N.  292;  11°  ovvero  per  mezzo  di  due 
ossificazioni,  che  dapprima  si  fondono  nella  linea  mediana,  e  poi 
col  corpo  del  postsfenoide,  onde  si  hanno  degli  Orano  ne'  quali 
persiste  la  Sinconilrosi  dorm-poxtsfenoidea  (fig.  20,  s.  d.  ps.  sf.  - 
Simia  Satynts  da  Pontianak,  costa  orientale  di  Borneo*  N.  45). 

Ne  viene  che  :  sia  nel  caso  che  l' ossificazione  del  dorso  sia 
unita  col  postsfenoide  prima  di  completarsi,  o  che,  già  completa, 
si  congiunga  secondariamente  col  postsfenoide,  rappresenta  in 
ogni  caso  il  contorno  di  un  anello  contenente  il  Foramcn  d.  8. 

Il  processo  descritto  per  il  primo  si  ripete  pure,  come  dissi, 
per  il  B.  taurus  (fig.  1)  e  per  il  Rvpir.apra  alpestri*  (fig.  3,  sch.) 
onde. appare  che  YlnCisura  d.  s.  (lìg.  4,  ine.  d.  s.)  si  possa  tras- 
formare secondariamente  in  Forameu  d.  s. 

Da  ciò  che  fu  riferito  è  deducibile  :  che  il  Dorsum  sellae 
bifidu/H  permanente  sia  dovuto  alla  mancata  unione  delle  due 
metà  dell' Incisiti  ■«  (/.  s. 

Ho  insistito  sulla  configurazione  Inforcata  del  Dormili  sellae. 
perchè  si  può  ini  battere  in  crani  umani  che  la  presentano,  come 
ad  esempio  il  teschio  N.  21  del  Museo  aua  tomo -patologico  del- 
l'Ospedale maggiore  di  Milano,  appartenuto  ad  un  contadino 
d'anni  33,  morto  paralitico  e  semistupido  per  pellagra.  Ne  trovai 
parola  in  Calori  (')  che  la  denomina  bicistira  lunata,  ed  avvisa, 
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che  nell'uomo  si  può  otturare  per  mezzo  del  processo  clinoideo 
intermedio  ai  posteriori  descritto  dai  D'Ajutolo  (1). 

È  superfluo  osservare,  che  l' Krca caffo  dorsi  sei lae  diversifica 
ds.\V  Incisitra  omonima  o  lunata,  perchè  questa  ha  i  lati  diver- 
genti, e  può  permanere  invece  di  trasformarsi  nel  Foramen  dorsi 
sellae. 

Nel  coniglio  il  Dorsum  sellae  procede  da  due  ossificazioni 
principali,  o  primitive,  e  da  una  complementare,  che  si  forma 
al  di  sopra  di  esse. 

Le  prime  sono  laterali,  riunite  nella  linea  mediana,  come 
già  dissi,  da  una  Syncondrosis,  qualificabile  intradorsalis. 

Nella  grande  maggioranza  (25  su  36)  la  Syncondrosis  in- 
tradorsalis  s'ossifica  interamente  verso  il  VI  mese  dalla  na- 
scita; ma  se  per  condizioni  peculiari  —  possibili  col  funziona- 
mento fisiologico  -  il  processo  di  condrificazione  non  si  estende 
all'estremità  posteriore  o  caudale  della  linea  occupata  dalla  Syn- 
condrosis suddetta,  rimane  ivi  una  lacuna  ossea,  onde  il  Fora- 
men d.  s. 

Attestano  questi  processi,  ripeto,  gli  esemplari  ove  coesiste 
col  Foramen  anche  un  avanzo  craniale  della  Syncondrosis  intra- 
dorsalis (Tav.  Vili,  fig.  1,  f.  d.  s.  -  Si.  in.  d.).  Dai  miei  preparati 
non  risultò  altra  maniera  di  formazione. 

Pertanto  i  Foramen  d.  s.  dell'orango,  del  coniglio,  del  camo- 
scio, del  bove,  essendo  unici  e  mediani,  differiscono  per  numero 
e  topografia  anche  dai  fori  che,  in  condizioni  fisiologiche,  ponno 
eventualmente  formarsi  nel  Dorsum  sellae,  ed  inoltre  anche  per 
il  fatto,  che  non  transita  per  essi  alcun  organo,  essencjo  chiusi 
o  da  una  membrana  connettiva  (coniglio),  o  nell'orango  dalla 
dura  madre. 

Ho  potuto  praticare  questa  importante  osservazione  sopra 
un  orango  giovanissimo,  che  conservasi  intero  nell'alcool,  nel- 
l'Istituto di  zoologia,  della  R.  Università  di  Pavia  (*). 

All'ispezione  della  Baste  cranii  interna  del  detto  orango 
rinvenni  integra  la  Dura  mater,  e  soltanto  potei  rilevare  :  che 
le  due  superfici  del  Dorsum  sellae   erano   uniformemente   rive- 


(')  D'Ajutolo,  «Si*  di  un  cast)  raro  di  ernia  diaframmatica  lipomatow  con  altre  parti- 
colarità anatomiche  delia  pleura  destra  e  dello  sfetwide.  BoU.  deUe  Se.  mediohe  di  Bologna, 
toI.  XIV,  F.  VI,  Bologna,  imi. 

<*)  Prep.  N.  2.  Satyms  orang  L.  proveniente  dalla  regione  orientale  di  Borneo. 

Porgo  vivissime  grazie  al  chiarissimo  prof.  comm.  P.  Pavesi,  direttore  di  quel- 
l' Istituto,  per  avermi  permesso  Tesarne  anatomico  riferito. 
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ite  da  essa,  tantoché  sembrava  non  esistervi  il  Foramen  d.  s. 
%  in  seguito,  disseccando  accuratamente  la  dura  madre  rico- 
•ente  il  Dorsum  ephippii,  misi  a  scoperto  dentro  di  esso  un 
rame  semilunare,  relativamente  ampio,  avendo  la  lunghezza 
mm.  9  e  la  larghezza  di  mm.  4. 

Perciò  il  Forameli  d.  s.  del  Sa-tyrus  orang  L.  è  da  giudi- 
re  un  vano  nel  dorso  della  sella  turca,  incorniciato  dalla  parte 
sifìcata,  e  chiuso  come  in  una  tasca  nella  piega  della  Dura 
ater,  che  passa  dal  Clivus  sphenoidalis  nella  Fossa  hypophyseos. 

Le  due  pagine  della  dura  madre,  che  spettano  rispettiva- 
ente  alla  Fossa  cranii  poster  ior  e  media,  vengono  a  reciproco 
ntatto,  ma  senza  aderire,  attraverso  il  Foramen  d.  s.,  ed  im- 
discono  il  passaggio  ad  altri  organi. 

Sarebbe  quindi  erroneo  credere,  che  il  Foramen  d.  s.  dei- 
orango,  del  coniglio,  del  bove,  funzionasse  da  organo  di  passaggio 
ir  determinati  vasi  o  nervi,  al  che,  d'altra  parte,  non  predispone 
tre  la  variabilità  estrema  della  grandezza,  anche  il  fatto  veri- 
jato  negli  Orang-utang,  che  il  forame  si  restringe,  e  forse  tai- 
)lta  si  chiude  coll'età. 


* 


Come  è  risaputo  le  fontanelle  craniche  sono  spazi  occupati 
i  membrane  connettive,  non  ancora  invase  dal  processo  di  ossi- 
dazione, già  progredito  nelle  ossa  che  le  limitano,  attraverso  ai 
ìali  le  dette  membrane,  cioè  la  dura  madre  (periostio  interno) 
unisce  col  periostio  esterno  (pericranio). 

Dando  anche  agli  spazii  non  ancora  ossificati  del  condro- 
ranio  il  nome  di  fontanelle  potrebbe  forse  credersi  che  il  Fo- 
amen  d.  s.  avesse,  significato  di  spazio  fontanellare,  non  ancora 
iggiunto  dall'ossificazione,  iniziata  nella  parte  periferica  del 
)orsurn  sellae. 

Senonchè  Tesarne  degli  Oranghi  mi  ha  dimostrato,  che  la 
ona  periferica  ossificata  —  la  quale  fino  a  prova  contraria 
da  ritenere  d'origine  condrica  —  non  include  alcun  tessuto 
onnettivale  in  fase  d'ossificazione,  tanto  che,  come  fu  detto, 
ttravereo  al  Forame  ponno  combaciare  i  due  foglietti  della 
nra  madre. 

Anche  la  membrana  sopra  accennata  nel  Foramen  d.  s.  di 
ualche  coniglio  non  aveva  traccie  di  ossificazione. 
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Laon-le  propendo  a  giudicare  il  Forameli  d.  s.  un  vano 
iulradorsale  primitivo  nel  condrocranio,  anziché  una  fontanella 
in  tradorsale,  e  sono  d'opinione,  che  si  chiuda  per  accrescimento 
in  larghezza  delle  ossa  che  lo  comprendono,  mancando  in  esso 
qualsiasi  tessuto,  eccetto  che  intervenga  una  ossificazione  comple- 
mentare da  coprimento  per  mezzo  della  dura  madre. 

Ma  in  proposito,  per  difetto  di  osservazioni  oggettive,  evito 
d'avventurarmi  nelle  ipotesi. 

Atteso  che  il  vano  intradorsale  (Foramen  dorsi  sellae) 
occorre  nella  grande  maggioranza  degli  oranghi,  in  moltissimi 
camosci  e  conigli,  che  non  è  raro  nel  maiale  (delle  lepri,  degli 
ovini  e  dei  bovi  non  ebbi  materiale  sufficiente  per  una  stati- 
stica) vale  a  dire  :  che  per  la  sua  grande  frequenza  individuale, 
si  può  considerare  formazione  tipica  per  alcune  specie,  e  varietà 
per  altre,  ricorrente  per  legge  biologica  (filogenesi),  non  mi  par- 
rebbe appropriato  per  esso  il  giudizio,  in  senso  assoluto,  di  difetto 
di  condrificazione  e  quindi  iV ossificazione. 

Perocché  tale  formula  diagnostica,  presa  dall'anatomia  pa- 
tologica, implica  il  concetto  di  fenomeno  morboso  (arresto  di 
sviluppo),  laddove  il  Foramen  d.  s.  è  un  vano  normale,  e  se  non 
fosse  tale,  si  ritroverebbe,  nella  più  parte  degli  individui  della 
specie  ove  è  frequente,  il  Dorsum  sellae  impervio,  ciò  che  si  op- 
pone alla  realtà,  come  testificano  i  reperti  citati  nel  L.  cuniadus, 
R.  alpestri*,  S.  Satyrw. 

Se  invece  all'idea  del  difetto  si  dà  valore  relativo,  in  com- 
parazione sia  colle  specie  nelle  quali  il  Dorsum  sellae  s'ossifica 
totalmente,  e  quelle  che  nella  maggioranza  hanno  il  vano,  ad  es. 
fra  il  Sus  scroia  e  l'Orango  ;  o  fra  i  pochi  individui  di  una  specie, 
aventi  il  Foramen  d.  s.,  rispetto  alla  maggioranza  che  ne  manca 
(Sus  scrofa),  allora  si  può  anche  qualificare  il  fatto  per  un  di- 
fetto, non  però  nel  significato  di  prodotto  patologico,  bensì  di 
varietà  filogenetica,  e  colla  riserva  che  può  essere  temporanea. 

Secondo  le  mie  osservazioni  su  i  Mammiferi  —  escluso  per 
ora  l'uomo  —  non  accade,  che  il  Dorsum  sellae  nelle  condizioni 
fisiologiche  venga  attraversato  da  parte  a  parte  nella  linea  me- 
diana altrimenti  che  dal  Foramen  d.  s.  Soltanto  una  volta  ac- 
certai a  fresco  nel  coniglio  un  canaluccio  laterale  nel  Donnwi 
ephippii,    pel    quale   transitava   una   grossa   vena.    Non  trovai 


(»)  Gral  Spee,  Kopf.  Jena,  1896,  p.  133. 
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finora  la  pluralità  dei  Fora  mai  fi.  .v.  .*  all'incontro  v'hanno  non 
di  rado  riassorbimenti  lacunari  nel  Dorsitm  nei  la  e,  che  potreb- 
bero essere  scambiati  con  essi. 

In  base  alle  disposizioni  che  mi  parvero  tipiche  —  orango, 
camoscio,  coniglio,  bove  —  il  Foramai  <L  $.  potrebbe  definirsi: 
u  un  vano  condrico  e  poi  osseo  conseguente  alla  peculiare  moda- 
lità del  processo  condrico-ossificativo  del  Dorsum  eplrìppii  in 
questi  Mammiferi,  e  che  permane  nella  vita  extrauterina  „ ,  del 
quale  mi  sembra,  che  oramai  si  possano  tracciare  i  caratteri 
principali.  Vale  a  dire  che  in  generale  occupa  la  parte  craniale 
della  lamina  dorsale,  e  la  trapassa  in  loto;  è  impari,  di  regola 
è  completamente  mediano,  di  raro  solo  in  parte,  di  figura  varia- 
bile, d'ampiezza  solitamente  ragguardevole,  con  orlo  uniforme, 
non  contiene  organi,  ne  la  sua  presenza  ha  rapporto  diretto 
coll'età,  sibbene  cogli  individui,  ed  è  assolutamente  indipendente 
da  alterazioni  patologiche. 

Noli1  Orango  è  chiuso,  come  dissi,  solo  dall'aftrontamento  di 
due  foglietti  della  dura  madre:  con  verosimiglianza  accade  lo 
stesso  nel  camoscio.  In  queste  specie,  ed  altresì  nel  B.  tauri™  e 
L.  ciirticulus,  per  la  modalità  del  processo  d'ossificazione  sopra- 
descritto si  comprende,  che  la  formazione  del  Fora  mai  fi.  .*. 
non  sia  correlativa  a  quella  di  altri  organi. 

Pur  tuttavia  al  quesito:  se  ogni  forame  nel  Dorsum  scllae 
macerato  ed  essiccato,  contraddistinto  dai  caratteri  anatomici 
indicati,  sia  omologo  a  quello  dei  mammiferi  sopradetti,  non  mi 
è  dato  affermarlo  con  certezza,  segnatamente  per  l'uomo. 

Nell'esemplare  citato  del  giovane  d'anni  18  (tìg.  18  f.  d.  s.) 
il  foro  del  Dormiti  scllae  non  ha  esattamente  le  proprietà  tipiche, 
essendo  un  po'  laterale,  e  benché  non  mi  sia  stato  possibile 
certificare,  se  avesse  un  contenuto,  ciò  non  ostante,  la  sua 
figura  e  le  dimensioni  possono  far  supporre  l'adattamento  ad 
un  organo  cilindrico,  p.  e.,  una  vena.  Ciò  avviso,  poiché  Ca- 
lori (*)  ha  asserito,  che  in  luogo  dei  fiorellini  vascolari  dentro 
la  lamina  ossea  discendente  dal  margine  superiore  del  Do  muta 
sellae,  u  i  quali  conducono  alla  fossa  pituitaria,  e  danno  passaggio 
u  a  venuzze  che  mettono  in  comunicazione  il  seno  trasverso  e 
tt  petroso  inferiore  con  il  circolare  del  Ridley  „  può  essere  un 
forame  più  largo. 

(*)  L.  Calori,   .Si*  rorie  pnrticobwità  vatirolutiich:'  del  In   bn.se  del   crnnh>  ì>,,m,ìn.  Mem. 
della  R.  Accademia  dell'Istituto  di  Bologna,  S.  V,  T.  II,  Bologna,  1SJH.  pag.  .'J02. 
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Perciò    tratterebbesi   (raccertare:  se  il  Foramen  segnalato 
nel  Dorsum  sellae  umano  sia  omologo  a  quello  dei  mammiferi, 
ossia  prodotto  da  un  processo  simile  d'osteogenesi,  nel  qual  caso 
sarebbe,  a  mio  criterio,  un  indizio  regressivo,  per   la  frequenza 
di  esso  nelle  specie  nominate,  ovvero,  estendendo  la  definizione 
dello  stesso  Calori   per  i  formiti  e  canali  emissaH  (1),  se  fosse 
uno   di   questi  eiulocranico.  Ne   è   da   trascurare  l'ipotesi  della 
possibile  combinazione   del   Foramen  d.  s.  propriamente   detto, 
oon  un  vaso  venoso  secondariamente  sviluppatosi  in  esso,  il  che, 
facendo  più  complessa  la  questione,  renderebbe   più   difficile  il 
giudizio,  e  necessarie  molte  osservazioni. 

Tuttavia  relativamente  a  cotesta  questione  posso  riportare 
un'altra  osservazione  sul  Dorsum  sellae  d'un  giovane  di  circa 
-20  anni  (Museo  d'Anat.  umana  normale  di  Pavia,  B.  59),  la  quale, 
benché  unica,  è,  a  mio  parere,  sommamente  illustrativa. 

In  questo  teschio  il  margine  craniale  o  superiore  del  DO)^ 
sum  ephippii  è  piegato  nel  mezzo  in  forma  di  incavatura  semi- 
circolare (Excavatio  dorsi  sellae)  penetrante  circa  4  mm.  nella 
lamina  dorsale  colla  larghezza  di  mm.  3,5  ed  il  cui  contorno  è 
regolare  —  eccetto  in  un  piccolo  tratto,  ove  si  trasforma  in  un 
angolo  acuto  —  e  terminato  con  due  estremità  sottili  e  conver- 
genti, ambedue  di  tessuto  osseo  compatto,  ed  in  condizioni  da 
far  escludere  qualsiasi  guasto  ;  non  ha  contenuto  (fig.  18bi*  Exc. 
d.  8.).  Dal  confronto  colla  fig.  19,  mi  sembra  chiaro,  che  la  detta 
Eoxa  catto  dorsi  sellae  rispecchi,  in  dimensioni  ridotte,  lo  stesso 
processo  d'ossificazione,  raffigurato  in  quella  Simia  Satyrus. 

Inoltre  né  la  configurazione,  né  le  dimensioni  dell'incava- 
tura facevano  presumere,  che  fosse  prodotta  da  adattamento  ad 
un  organo  particolare,  che  nella  maggiore  probabilità  sarebbe 
stato  una  vena. 

Per  tanto  coi  dati  anatomo-comparativi  mi  pare  assai  più 
verosimile,  che  quelYEtrca catto  d.  s.  rappresenti  il  Foramen 
dorsi  sellae  restato  incompleto.  Nello  stesso  teschio  permane 
un  vano  mediano  anche  nella  Syncondrosis  spheno-occipitalis, 
il  che  fa  testimonianza  di  ritardo  nel  processo  ossificativo,  e 
convalida  l'ipotesi  della  ossificazione  tardiva  del  contorno  del- 
VKrcacatio,  per  speciali  condizioni  ontogeniche. 


(')  L.  Calori.  Sopra  un    notabile  aumento  numerico  dei  forami  e  canali  emissnrii  dW 
•cranio  v, natio.  Meni,  della  R.  Acc.  dell'Ist.  di  Bologna,  fase.  5,  tav.  5,  Bologna,  1896-9^. 
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È  noto,  che  alla  nascita  il  Dorsum  sellae  dell'uomo,  nelle 
condizioni  tipiche  per  la  specie,  è  uniformemente  cartilagineo, 
onde  se  v'ha  luogo  acconcio  alla  formazione  del  Forameli, 
come  varietà  ontogenica,  è  il  margine  craniale,  poiché  da  esso 
ponno  protendere  delle  prominenze  condriche,  in  modo  da  com- 
prendere un  vano,  che  diverrà  forame  osseo. 

Da  ciò  la  possibilità,  a  mio  avviso,  del  Fora  man  dorsi 
sellae  umano  con  significato  morfologico. 

Avviso  però  che  talvolta  hawi  nell'uomo  un  foro  unico,  ma 
laterale  e  circoscritto  alla  parete  posteriore  del  Dorsum  sellae, 
od  anche  dei  numerosi  forellini  vasali  nella  medesima,  che  im- 
mettono nella  diploe,  essendo  la  parete  anteriore  priva  di  fori. 
Anche  alla  base  della  parete  posteriore  del  Dorsum  sellae  di  un 
Felis  catti*  adulto  notai  due  forami,  disposti  in  simmetria  bila- 
terale, relativamente  ampii,  che  sboccavano  nella  diploe,  senza 
raggiungere  la  parete  anteriore  o  ventrale. 

Riassumendo  anche  altre  mie  osservazioni,  di  cui  anticipo  i 
risultati,  intorno  all'anatomia  comparata  del  Dorsum  sellae,  re- 
puto di  poter  concludere  che  :  in  alcune  specie  esso  manca  af- 
fatto (es.  nella  talpa  comune)  ;  che  nella  forma  indifferenziata 
presentasi  come  la  somma  di  due  crestoline  parallele,  divise  dalla 
Syncondrosis  postspheno  basila  ris  (Syncondrosis  spheno-occipi- 
talis),  una  delle  quali  sorge  dal  margine  posteriore  o  caudale 
del  corpo  del  postsfenoide,  e  l'altra  dal  margine  anteriore  o  cra- 
niale del  basioccipitale  (ad  es.  nella  Cada  cobaya,  nel  Bradypm 
novemcinctus,  nel  Globieephalus). 

In  seguito  si  sviluppa,  per  differenzi  amento,  soltanto  la 
crestolina  postsfenoidea,  e\  s'atrofizza  la  basioccipitale,  meno 
qualche  rara  eccezione,  come  dimostrai  in  alcuni  individui  del 
B.  laurus  nei  quali  era  ingrandita  la  crestolina  del  basioccipi- 
tale, ed  atrofizzata  la  postsfenoidea  (loc.  cit.). 

Il  Dorsum  sellae,  fissatosi  come  cresta  del  margine  posteriore 
del  corpo  del  postsfenoide,  può  riscontrarsi  :  a)  primitivamente 
in  foggia  di  lamina  bifida  per  la  persistenza  dell' Incisnra  d.  s. 
(Dorsum  sellae  bifldum  -  ad  es.  in  individui  della  specie  R.  al- 
pestri*, S.  Satyrus,  I/om-o  >'.)  ;  b)  secondariamente  come  lamina 
unica  forata,  cioè  col  Fora  me  il  dorsi  sellae  descritto  in  questa 
nota  (tipo  orango,  coniglio,  camoscio)  ;  e)  od  unica,  non  forata 
(tipo  cane)  :  d)  o  come  lamina  duplice  non  forata  nel  S.  scrofa, 
prendendo  grande  sviluppo  anche  il  nucleo  craniale,  rudimentale 
nel  L.  cuniculm  e  nei  L.  timidus. 
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FosHula  hypophyseos. 

Aggiungo  in  appendice,  che  il  Dorsum  soline  umano  contiene 
d'ordinario  nel  mezzo  della  superficie  ventrale  (anteriore)  una 
fossetta,  la  cui  curva  è  di  raggio  minore  della  rimanente  Fossa 
hypophyseos. 

Questa  fossetta  è  scavata  nella  parete  ventrale  del  Dorsum 
ephippii,  separata  per  mezzo  della  diploe  dalla  parete  dorsale; 
tuttavia  molto  di  spesso,  riassorbendosi  il  tessuto  diploico  in  cor- 
rispondenza della  medesima,  le  due  pareti  si  accostano,  e  per 
di  pixi  si  assottigliano  fino  alla  trasparenza,  e  maggiormente 
coll'avanzare  dell'età,  onde  la  fossetta  accennata  è  fra  le  aree 
di  minore  spessore  del  cranio. 

Di  solito  sta  nel  mezzo  del  Dorsum  sellac,  ma  se  l'incli- 
nazione di  questo  è  grande  —  poiché  il  Dorsum  ephippii  non 
è  costantemente  verticale,  come  è  asserito  in  qualche  trattato  (x)  — 
diviene  più  caudale:  ha  figura  ellissoidea  col  grande  asse  fron. 
tale,  più  di  rado  è  ovale,  o  quadrangolare,  o  triangolare,  o  bi- 
partita da  una  cresta  dorso-ventrale. 

In  generale  negli  adulti  ha  contorno  completo  e  spiccato; 
talvolta  è  poco  marcato,  benché  di  rado  manchi,  il  limite  ven- 
trale col  restante  della  Fossa  hypophyseos.  Peraltro  la  fossetta 
è  sempre  distinguibile  dalla  concavità  generale  della  Fossa 
hypophyseos  per  il  minore  raggio  della  sua  curvatura. 

Può  avere  dimensioni  relativamente  considerevoli  p.  e.  un 
centimetro  di  asse  trasversale  e  4  mm.  di  profondità,  ma  può 
essere  più  piccola  della  metà,  ed  ancora  bene  distinta.  Nei  crani 
asimmetrici  è  spostata  lateralmente. 

Coll'interposizione  della  Dura  mater  la  fossetta  in  discorsa 
accoglie  il  Lobvs  poste  rior  (s.  nervosus)  &e\V  Hypophysis,  che  ne 
segue  le  vicende  di  grandezza  e  di  topografia,  come  accertai  nel 
cadavere,  di  modo  che  se  la  Fossula  è  molto  profonda,  è  resa 
malagevole  l'estrazione  del  lobo  nervoso.  Per  conseguenza  è  un 
fenomeno  della  legge  di  correlazione  fra  gli  organi. 

Non  ne  trovai  menzione  nei  trattati  di  Anatomia  umana, 
e  negli  articoli  sul  cranio,  che  ho  potuto  consultare  (2),  né  nel- 


0)  H.  Beaunis,  A.  Bouciiakd,  Xuovi  elementi  d'Anal.  descr.  e  d'embr.    I,    Osteologia 
Vera,  ital.,  Milano,  1882,  pag.  44. 

(*)  Sono  riportati  in  fine  nella  Bibliografia. 
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r  "Anatomische  Nomenclatur  „  ('),  e  nelle  memorie  di  L.  Calori 
citate  in  questo  scritto,  nelle  monografìe  di  G.  Sapolini  (2),  e 
Sutton  (3),  e  nella  ricca  bibliografia  unita  al  recentissimo  lavoro 
di  E.  Gemelli:  a  Nuove  ricerche  suir Anatomia  e  sull' embriologia 
dell'ipofisi  „  (4). 

Perciò  non  mi  parrebbe  minuzia  eccessiva  diiFerenziarla, 
come  particolare  descrittivo  sistematico,  dalla  concavità  generale 
della  nota  Fossa  hypophyseos  colla  denominazione  di  Fossula 
hypophyseos  (fossetta  pituitaria),  restando  il  nome  di  Fossa 
hypophyseos  (fossa  pituitaria)  alla  parte  più  grande  delia  Sella 
turcica,  localizzata  nella  superficie  dorsale  (superiore  o  cerebrale) 
del  corpo  del  postsfenoide. 

Pertanto  il  nome  di  Fossula  hypophyseos  sarebbe  riservato 
invece  alla  superficie  minore  della  Sella  turcica,  situata  nella 
superficie  ventrale  del  Dorsum  sellae.  Soltanto  quando  manca 
la  Fossula,  vale  a  dire  nella  minoranza  dei  casi,  esiste  realmente 
un'unica  Fossa  hypophyseos,  che  passa  senza  limiti  dalla  super- 
ficie dorsale  del  corpo  del  postsfenoide  nella  centrale  del  Dor- 
surn  sellae,  come  indicano  alcuni  trattatisti  (Henle,  Sappey). 

Si  può  rinvenire  la  Fossula  hypophyseos  già  l'ormata  nei 
bambini  di  pochi  anni,  e  di  norma  negli  adulti.  Di  questi  esa- 
minai a  sorte  05  teschi  del  Museo  dell'Istituto  anatomo-pato- 
logico  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano,  alcuni  di  normali,  molti 
di  psicopatici.  Da  essi  detraendo  23,  che  avevano  più  o  meno 
guasto  il  Dorsi  un  sellae;  dei  rimanenti  42  -  senza  distinzione 
del  sesso  —  27  possedevano  la  Fossula  hypophyseos  ' percentuale 
64,28),  ne  mancavano  15;  e  levando  dal  totale  G  teschi  senza  la 
indicazione  dell'età  e  del  sesso,  negli  altri  3G  trovai  la  Fossula 
hypophyseos  in  9  crani  maschili  e  12  femminili,  come  risulta 
dalle  seguenti  tabelle  : 


(*)  Die  anntomixrhv  Xonwnclutnr.  von  VV.  His.,  Leipzig.  1SH5,  pag.  '.IO. 

(*)  G.  Sapolini,  L'aire  de  la  selle  turrinue.  Journal  de  moderine,  de  chirurgie  ot 
de  pharmacologie  do  la  Socióté  des  Sciences  medicale»  et  naturelles  de  Bruxelles,  1879. 

(*)  G.  Blajtd  Suttox,  On  the  UeveU»pment  and  Morphnlayi/,  of  the  human  sphennid 
Bone.  Proceeding  of  the  zool.  Soc.  of  London,  ISSÒ,  P.  Ili,  pag.  577-.X7. 

(4)  E.  Gkmelli.  Suore  riwcìu*  sull'anatomia  e  sull'embrutUipia  dell'ipofisi.  Boll,  della 
Società  med.  chir.  di  Pavia.  lfl(8,  N.  8,  pag.  218-219). 
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Uomini. 


N. 
d'ordine 

p;         N.  del 
catalogo 

Età 

1 

23  a. 

24  „ 

2 

15 

3. 

28 

80„ 

4 

49 

31  „ 

5 

22 

42  „ 

6 

40 

45  „ 

7 

63 

53, 

8 

55 

61  „ 

9 

4 

65  „ 

Mestiere 


contadino 


contadino 

suonatore 
ambulante 

facchino 

figurinaio 

macchinista 

contadino 


Fossula  hypophyseos 


manca    del  margine 
caudale 

tipica 

quadrangolare    con 
perforazioni 

manca  del  margine 
caudale 


con  perforazioni 

idem 

idem 

nella  parte  caudale 
del  Dorsum  sellae 


Osservazioni 


demente 


malinconico  : 


idiota 


Donne. 


a 

o 

I 

o 

1 

15 

Età 

Mestiere 

Fossula  hypophyseos 

Osservasiom 

14  a. 

contadina 

tabica 

2 

8 

22  „ 

» 

a  sinistra 

epilettica 

3 

38 

23  , 

V 

idem 

maniaca 

4 

31 

25  „ 

n 

triangolare 

5 

43 

30  „ 

cucitrice 

— 

malinconica 

6 

48 

35  „ 

71 

con  perforazioni 

paralisi  gen. 

7 

24 

37  „ 

contadina 

— 

8 

13 

46  „ 

iì 

ellissoidea  con  perfor. 

9 

64 

50  „ 

V 

perforata 

10 

67 

51  „ 

— 

idem 

11 

51 

53  „ 

.  cucitrice 

tipica 

paralisi  gen. 

12 

41 

56  „ 

1 

contadina 

molto  piccola 
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Oranti  senza  indicazioni  dell'età  e  sesso. 


Num. 
d'ordine 

i 
i 

Numero 
del  catalogo 

Fossula  hypophyseos 

1 

2 
8 

4 
5 

!        6 

i 

1 

LXXIX 

LXXX 

LXXXII 

9 
174 
180 

• 

nella  parte  caudale  D.  S. 
a  destra 
a  sinistra 
normale 

n 

Dei  16  crani  mancanti  della  Fossula:  6  erano  di  uomini,  5  di 
donne,  e  4  senza  note  del  sesso:  ne  mancava  anche  un  cranio 
maschile  enormemente  ectasico  per  idrocefalo.  Eccezionalmente 
in  luogo  della  Fossula  hypophyseos  sta  una  prominenza. 

Esisteva  la  Fossula  hypophyseos  anche  nel  Do?%sum  sellae 
d'una  donna  d'anni  26,  di  razza  mora,  del  Zanguebar  (Cat.  N.  18). 

Ho  ampliato  le  ricerche  etniche,  estendendole  ai  crani  del 
Museo  d'Anatomia  umana  normale  della  Regia  Università  di 
Pavia  ('),  coi  seguenti  risultati  :  esisteva  la  Fossula  hypophyseos 
in  un  moro  (Serie  B,  N.  187),  in  un  indiano  della  Pampa 
(B.  778),  in  un  chinese  d'anni  35  (spostata  a  destra)  (B.  770)  e 
più  spiccata  in  un  Mariot  di  Borneo  (B.  772)  ;  mancava  in  un 
americano  di  16  anni  (B.  8),  in  un  giavanese  d'anni  25  (B.  775), 
ed  in  un  indiano  del  Colorado  (B.  777),  che  aveva  una  promi- 
nenza anziché  la  Fossetta  ipofìsaria. 

La  deduzione  più  importante  di  queste  osservazioni  è,  che  la 
Fossula  hypophyseos  occorre  nella  maggioranza  degli  individui 
della  razza  caucasica,  e  che  esiste  anche  in  altre  razze;  il  pre- 
dominio del  sesso  femminile  nella  nostra  razza,  può  essere  acciden- 
tale, comunque,  non  ritengo  sufficiente  il  totale  dei  crani  esaminati 
per  stabilire  in  proposito  delle  differenze  sessuali  né  d'età,  ecc. 

All'obbiezione,  che  la  numerosa  percentuale  sopraenunciata 
sia  d'attribuire  alle  condizioni  psicopatiche,  ho  cercato  di  rispon- 
dere  indagando  la  valenza   di    questo   fattore  col   confronto  di 


(*)  Sentitamente  ringrazio  il  chiarissimo  Direttore  prof.  L.  Sala,  per  avormi  per- 
messo lo  osservazioni  sui  crani  del  Museo  ticinese,  riportate  in  questo  lavoro. 
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66  crani  di  normali  della  razza  caucasica  del  Museo  di  Pavia: 
sortirono  in  predominio  i  giovani  ed  il  sesso  maschile  (57),  sol- 
tanto 9  crani  appartennero  a  donne. 

Lasciando  quindi  la  statistica  in  rapporto  col  sesso  e  coll'età, 
dei  66  teschi,  35  possedevano  la  Fossula  hypophyseos  più  o 
meno  completa  (percentuale  53,03),  nei  restanti  il  reperto  fu 
negativo  ;  onde  si  può  conchiudere,  che  la  Fossula  hypophyseos 
è  propria  anche  della  maggioranza  dei  crani  dei  normali. 

Ciò  nonostante,  per  risolvere  il  quesito  :  se  la  forte  diffe- 
renza in  meno  rispetto  alla  percentuale  dedotta  dalla  collezione 
craniologica  del  Museo  anatomo-patologico  dell'Ospitale  mag- 
giore di  Milano  sia  d'ascrivere  alle  condizioni  psicopatiche  pre- 
dominanti in  essa,  necessitano,  a  mio  criterio,  altre  numerose 
osservazioni  sopra  materiale  raccolto  esclusivamente  da  alienati. 

La  Fossula  hypophyseos  era  altresì  in  un  microcefalo  della 
Bolivia  (B.  191)  e  con  piccole  dimensioni  nel  macrocefalo  del 
Museo  civico  di  Milano,  e  fra  i  delinquenti,  in  un  borsaiuolo 
d'anni  71  (B.  116). 

Riguardo  all'età  posso  asserire,  che  generalmente  nella  vec- 
chiezza e  decrepitezza  la  Fossula  hypophyseos  trovasi  dilatata* 
e  più  profonda,  tanto  che  può  sporgere  come  una  gobba  sulla 
parete  dorsale  o  posteriore  del  Dorsum  sellae,  e  divenire  cosi 
sottile  da  perforarsi  in  uno  o  più  luoghi. 

Riferisco  qualche  nota  circa  la  Fossula  hypophyseos  degli 
ottuagenari  e  nonagenari,  compresi  nei  66  teschi  citati: 


Numero 
del  catalogo 


B.  716 
B.  723 
B.  126 
B.  126 
B.  724 
B.  729 
B.  731 

B.  720 
B.  729 


Età 


Fossula  hypophyseos 


Uomini. 

molto  differenziata 

manca 

molto  grande 

con  fondo  sottilissimo 
bipart.  da  una  cresta  mediana 
manca 

Donne. 
8-1  anni      poco  differenziata 
90      „        molto  incavata 


81 

anni 

89 

a 

91 

71 

92 

)1 

92 

J> 

93 

n 

98 

» 
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Molto  opportuno  per  l'argomento  di  questa  Nota  è  la  fre- 
quente perforazione  nella  cupoletta  della  Fosmla  hypophyseos, 
che  in  tutti  i  casi  osservati  era  indipendente  dalla  persistenza 
del  Foramen  dorsi  sellae,  e  prodotta  da  atrofìa. 

La  tig.  21  è  la  copia  della  Fosmla  hypophyseos,  vista  di 
fronte,  di  un  uomo  normale,  assai  robusto,  di  anni  35  :  ha  forma 
rotonda  col  diametro  di  mm.  7,  la  profondità  di  mm.  3,5.  Come 
si  comprende,  alla  dimostrazione  dell'esistenza  della  Fosmla  hy- 
pophyseos giovano  anche  le  sezioni  mediane  sagittali. 

Come  si  sa,  alcune  specie  dei  mammiferi  non  hanno  il 
Dormtn  sellae.  in  essi  havvi  tuttavia  la  Sella  turcica  come  in- 
fossamento nella  superficie  dorsale  del  corpo  «lei  postsfenoide 
contenente  V  hypophysis  coi  suoi  due  lobi.  La  comparsa  del 
Dorsuat  apparisce  come  mezzo  più  forte  di  difesa  della  semplice 
dura  madre,  e  ancora  maggiore  diviene  la  protezione  per  il  lobo 
posteriore  o  nervoso  formandosi  la  Fossula  attorno  ad  esso, 
come  accade  nell'uomo.  Se  vi  abbia  anche  l'anatomia  comparata 
della  Fossula  hypophyseos  potrà  formare  tema  di  altre  ricerche. 


*    * 


Questa  Nota  era  stampata,  quando  ricevetti  cortesemente 
dall'egregio  dott.  F.  Frassetto  le  sue  a  Notes  de  Craniologie  com- 
parse „  (Extrait  des  Annales  des  Sciences  Nat.  Paris)  in  fine  delle 
quali  (pag.  334-342)  egli  s'occupa  della  Perforatimi  dtt  dos  de  la 
selle  titrr/ue  (Dormm  ephippii)  già  toccata,  per  incidenza  in 
altro  lavoro  [F.  Frassetto.  u  Di  un  osso  soprannumerario  (fronto 
parietale  sinistro)  e  di  due  fontanelle  (fronto  parietali-laterali) 
non  ancora  notate  „.  Atti  della  Soc.  ligustica  di  Se.  Nat.,  voi.  X, 
fase.  4,  Genova  1899]. 

Conferma  in  generale  i  miei  risultati  l'avere  trovato  l'A.  il 
Forame»  d.  s.  negli  Anthropmaorpha  (in  3  fra  5  Oranghi,  in 
2  fra  13  Gorilla,  in  3  fra  25  Hylobates,  in  2  fra  13  Chimpanzé), 
e  nella  subl'am.  Cercopitheeinae  (Cereopifheeus,  Cereoeebus  albi- 
gena,  Maeact's,  coll'aggiunta  del  gen.  Papio):  nell'Orn  a  tu  rami 
e  massime  nel  Rupìcajìra  alpestris. 

Aumentano  i  dati  dell'esistenza  del  Foramen  d.  s.  i  reperti 
positivi  anche  nella  subfain.  Se?mwpithee/nae  (Semnopithecus, 
Rhinopithecus  rossellanae,  Colobus  sp.  '?):  nella  subfam.  Myeeti- 
nae  (Mycetes  sp.  ?),  nei  Carnivori  (in  un  cane  domestico)  e  nel 
gen.  Capreolu-s. 
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Riscontrò  il  Dorsutn  sellae  bifldutn  nei  gen.  Cercopilhecus, 
MacacuSf  e  nel  Rupicapra  alpestris. 

Non  ha  ricerche  proprie  nei  Rodentia,  nel  S.  Scrofa  doni. 
e  nel  /?.  taurus,  nella  Capra  hircvs  e  nell'Orto  aries.  Interpreta 
il  Forameti  d.  s.  tt  en  admettant,  que  cette  portion  du  sphérioide 
u  se  développe  par  deux  centres  d'ossification,  qui,  dans  l'évolu- 
u  tion  de  l'os  ne  se  soudent  pas  complótement  entre  eux  „ 
(pag.  341). 

Le  mie  indagini  dettero  in  cambio  di  un'ipotesi  la  prova 
di  fatto,  attestante  l'esistenza  d'almeno  due  nuclei  per  l'ossifi- 
cazione del  Dorsum  sellae,  dell'orango  e  del  camoscio,  e  di  tre 
per  il  coniglio:  menzionai  anche  quelli  del  maiale.  Mi  sono 
limitato  ad  un  cenno  di  quest'argomento,  intendendo  di  ritornare 
sul  processo  di  ossificazione  del  Dorsum  sellae,  tostochè  abbia 
terminato  le  relative  preparazioni  nell'uomo  ed  in  altri  mam- 
miferi. 

Era  a  desiderarsi,  che  il  dott.  Frassetto  avesse  fatto  cono- 
scere i  criteri,  che  lo  guidarono  nella  diagnosi  anatomica  della 
Perforation  du  dos  de  la  selle  turque,  poiché  p.  es.  a  proposito 
dell'Uomo  avvisa  (pag.  334)  che  u  dans  les  series  que  nous  avons 
examinées,  nous  avons  pas  trouvé  de  perforation  proprement 
dite  „  e  perchè  ammette  le  perforazioni  multiple  nel  McLcacus 
(pag.  338,  fig.  39),  nel  Papio  (pag.  339,  fig.  41)  e  nel  Caìnoscio 
(pag.  341,  fig.  50  e  52). 

Circa  alla  bibliografìa  dichiara  (pag.  334)  :  u  Nous  ne  con- 
tf  naissons  aucun  mémoire  qui  se  rapporto  à  ce  sujet,  et  la  seule 
a  notice  qu'il  nous  a  été  possible  de  recueillir,  nous  l'avons  prise 
tt  dans  un  mémoire  de  Staurenghi  „  (1897). 


aeFossula  hypophyseos.  e' 
Pig.5i+) 
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SPIEGAZIONE  DELLE  LETTERE  DELLE  FIGURE.  (■) 

d.  s.  =  dorsum  sellae  s.  ephippii. 
f.  d.  s.  =  forameli  dorsi  sellae. 
ine.  d.  s.  =  incisura  dorsi  sellae. 
Exc.  d.  s.  =  excavatio  dorsi  sellae. 
sch.  ==  articolazione  per  schindilesis  (invaginamento). 
s.  d.  ps.  sf.  =:  syncondrosis  dorso  -  post  sphenoidalis. 
s.  ps.  sf.  ba.  oc.  —  syncondrosis  postsfeno-basioccipitalis.  (Syn- 
condrosis sphenooccipitalis). 
o.  pre.  sf.  —  os  presfenoidale. 
o.  pe.  =  os  petrosum. 
o.  ba.  oc.  =  os  basi  occipitale, 
a.  b.  —  ossicula  complementaria  del  dorsum  sellae. 
x.  =  segmento  craniale  del  dorsum  sellae  del  Sus  scrofa  dom. 
J.  =  »  caudale     „  „  „  n  „  „ 
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Zeitschrift  tur  Morph.  u.  Anthrop.  heraus.  v.    prof.  dott.  G.  Schwalbe, 

1889-1903. 


Dott.  Cesare  Staurenghi. 

Nota  IL 

Formazione  ordinaria  di  Ossidila  petro-postsphenoidalia  epifi- 
lari del  Canalis  nervi  trigemini  nel  L.  cuniculus  e  L.  timidus; 
formazione  eventuale  di  Ossicula  petro-sphenoidalia,  epift- 
sari  del  Dorsum  sellae,  e  di  Ossicula  petro-basioccipitalia 
nel  L.  cuniculus.  Rudimenti  del  Canalis  nervi  trigemini 
nell'E.  caballus. 


Nel  coniglio  di  circa  tre  mesi  l'estremità  craniale  della  l'ars 
petro-mastoidea  dell' G-v  temporum  è  foggiata  a  forcella  colla 
concavità  rivolta  al  Dorsum  sellae  (fig.  1  ine.  n.  tr.)  limitata  da 
due  processi,  uno  anteriore  (proc.  a.),  l'altro  posteriore  (proc.  p.), 
di  solito  più  lungo. 

Poiché  tale  biforcazione,  come  mostrano  i  prejmrati  a  fresco, 
è  attraversata  dal  N.  trirjcminus  si  può  denominare,  come  in 
altre  specie  :  Incisura  aerei  trUjemini  (ine.  n.  tr.). 

Fino  a  tre  mesi  circa  lo  spazio  fra  il  Dorsum  sellae  ed  i 
Processi  deìVL  tris  ara  n.  tr.  è  riempito  di  tessuto  fibroso,  che, 
a  guisa  di  semianello,  circonda  la  superfìcie  del  N.  triffeminus 
non  contenuta  nelY  Incisura,  e  si  inserisce  posteriormente  sulle 
estremità  dei  Processi  della  medesima,  ed  anteriormente  al  dorso 
della  sella  turca. 

Poco  dopo  il  terzo  mese  nel  semianello  fibroso  formasi  un 
nucleo  d'ossificazione,  compatto,  che  rapidamente  prende  aspetto 
d'ossicino  autonomo,  prismatico  triangolare,  coll'altezza  quasi 
verticale,  colla  base  caudale  volta  eAY  Indolirà  n.  tr.,  colla  cra- 
niale al  Dorsum  sellae,  e  che  può  dirsi,  dalla  topografìa  :  Ossi- 
culum  petro-postsphenoidale  (fig.  1,  o.  pe.  psf.). 
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Nello  sviluppo  ulteriore  di  questo  ossicino  sono  distinguibili 
due  tasi  :  nella  prima,  esso  cresce  secondo  l'altezza,  fino  a  venire 
a  contatto  rispettivamente  col  Processus  (interior  déYY  Incisu  ra 
n.  Ir.  e  coll'estremità  laterale  del  margine  superiore  del  Dorsum 
ephippii,  nel  quale  talvolta  penetra  alquanto,  componendo  cogli 
stessi  delle  suture  armoniche.  Nella  fase  seguente  ingrandisce 
anche  in  spessore,  emettendo  dalla  estremità  craniale  un  pro- 
lungamento, che  rasenta  l'intero  margine  laterale  del  Dorsum 
seflae,  e  che  poi  si  articola  per  armonia,  sia  direttamente,  sia 
per  mezzo  di  un'altra  propaggine,  che  esce  dalla  sua  estremità 
inferiore,  col  Processus  posicrior  dell' Incisura-  n.  tr.  (fig.  2,  o. 
pe.  psf.). 

In  questo  momento  V  Ossicuium  petro-postsphenoitlale  è 
compiutamente  formato,  e,  delle  tre  superfìci,  la  posteriore  o 
mediale  è  volta  alla  Fossa  crauti  -poster ior,  l'anteriore  alla  Fossa 
cranii  itietlia.  l'inferiore,  al  confine  tra  le  duo  fosse.  La  base 
craniale  è  suturata  col  Dorsum  sella  e,  la  caudale,  di  solito  bi- 
fida, è  articolata  per  arsìtoniam  coi  processi  delYLtcisura  n.  tr. 
Dei  tre  spigoli  Y  anteriore  sporge  maggiormente  sotto  la  dura 
madre. 

Poiché  il  prolungamento  osseo  sopra  notato,  parallelo  al 
margine  laterale  del  Dorsum  seilae  è  curvilineo  colla  concavità 
caudale,  ne  segue  che  YOssiculunt  petro-postspfienoiflale  ripro- 
duce, con  dimensioni  ridotto  e  direzione  inversa,  la  figura  del- 
l' Incisvra  n.  tr.  (fig  l  ine.  n.  tr.),  o,  in  altre  parole  :  è  l'ossifi- 
cazione del  semianello  fibroso  sopra  accennato.  Onde,  dalla  sua 
sutura  con  questo,  viene  composto  un  canale,  relativamente 
ampio,  la  cui  parete  risulta  dall'incontro  di  due  semicerchi,  e  che 
s'apre  con  foro  ovale  nella  Facies  posicrior  della  l'ars  petro- 
mastoidea,  alcuni  millimetri  anteriormente  al  Meati**  acustici** 
internus. 

Per  il  detto  canale  transita  il  N.  trigeminus;  gli  è  quindi 
applicabile  il  nome  di  Canalis  aerei  trigemini,  secondo  la  no- 
menclatura in  uso. 

\j  ossicino  petro-postsfenoirteo  funziona  da  nucleo  ossifica- 
tola complementare  dell' Incisura-  n.  tr.,  e  però  del  Canalis  n. 
Ir.  A  mio  criterio  è  omologo  ed  anche  analogo,  ma  non  omo  to- 
pico, come  dirò  più  avanti,  colla  nota  Crista  petrosa  (Cane). 

Non  lo  dissi  Crista  petrosa,  per  distinguerlo  da  questa  con 
denominazione  topografica  più  specificata,  la  quale  vale  anche  ad 
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indicare,  che  esso  appartiene  ad  un  gruppo  di  ossicini  Ira  il 
petroso  ed  il  posts/cnoide,  dei  quali  determinerò  le  ossa  che 
completano  (1). 

Nel  decorso  del  V  e  VI  mese  V  Ossieulnm  petro-postsphc- 
noalalc  fa  coalescenza  coi  processi  i\e\V IncMV.ru  n.  tv.,  e  dap- 
X»rima  colla  superfìcie  mediale  del  processo  anteriore,  indi  col 
posteriore,  permanendo  alquanto  la  sutura  col  dorso  della  sella 
turca,  che  infine  si  anchilosa.  Eccezionalmente  accade  prima 
la  sinostosi  col  Dormùi  sellac  e  poi  col  Processiti  posteriòr. 

In  conseguenza  della  perduta  autonomia  dell'  Ossiculum pei fro- 
poxtsphciioidule,  la  parete  del  Cunulìs  n.  tr.  apparisce  come  un 
cerchio  unico,  che  forma  YApe.r  della  Purs  pelro-masloiflca.  e 
da  ultimo  si  fonde  col  Doì%sui)i  sellac  t  come  mostra  la  fig.  3 
(va.  n.  tr.). 

1?  Ossiculuni  petro-poslsphcnoirfale  può  variare  di  numero 
e  nelle  fasi  dello  sviluppo.  Può  essere  duplice,  e  le  sue  unità 
sovrapposte  una  all'altra;  a  volte,  in  un  lato  del  medesimo 
cranio,  è  nella  prima  fase,  dall'altro  e  già  composto  il  Canali* 
n.  trujentini,  ed  anco  sinostosato  il  suo  contorno. 


* 


Durante  Fossificazioue  postembrionale  della  Fossa  cranii 
postcriòr  del  coniglio  intervengono  anche  altri  ossicoli,  meno 
frequenti  del  descritto,  e  cioè  :  alcuni  parimenti  pelro-posls/c- 
noulci,  ma  ancora  più  craniali,  e  funzionanti  da  nuclei  comple- 
mentari del  Dormisi  sellac,  col  quale  si  fondono  nel  decorso  del 
V  e  VI  mese  di  nascita. 

Questi  ossicini  sono  isolati,  o  coesistenti  cogli  Ossidila  petro- 
poslxphcnoifialia,  complementari  della  Purs  pelro-ntastoideu. 

La  iìg.  4  mostra  infatti  uno  di  codesti  ossicini  (o.  pe.  psf.), 
associato  con  un  ossetto  omotopico,  ma  complementare  del 
Doì'sum  ephippii  (o.  pe.  psf.  D.  s.). 

Benché  gli  Ossicini  ])ctro-posts/cnoi(le?  possano  comporre 
una  serie  continua,  sono  differenziabili  quelli  epifisarì  del  petroso 
dai  complementari  del  Dorsunt  sellac,  perche  i  primi  hanno  di- 

(!)  ('olla  denominazione  topografica  si  evita  inoltre  l'equivoco  colla  Cristn  intrusa, 
rhe  si  (Inscrivo  noi  temporale  umauo,  con  significato  totalmente,  diverso  r-hu  noi  cane. 
fConfr.  p.  es.:  L*.  Laciii,  Im  Cristn  petrosa  «lei  tomporalo.  Archiv.  ital.  di  Auat.  o  di 
Kmbr.  dirotto  da  G.  Cbiarugi,  voi.  II,  fuse.  1). 
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rezioue  disceiK lente,  secondo   una  linea  curva   colla   concavità 
caudale,  gli  altri  hanno  direzione  sagittale. 

Più  di  raro  compariscono  ossicini  interposti  alla  Pars  petro- 
tttasfoidea  (tìg.  5  p.  e.  m.)  ed  alFO.v  basioccipitale  (o.  ba.  oc): 
Ossicuìa  pclro-basiorrìpitaHa  (o.  pe.  ba.  oc.)  che  contribuiscono 
eoWOxsinr lutti  petro-postsphcnoidale,  (o.  pe.  psf.)  a  completare 
il  Canalis  n.  tridentini  (ca.  n.  tr.),  come  indica  la  fig.  5,  ove 
la  disposizione  è  bilaterale. 

Ancora  più  raramente  VIncisura  n.  trìt/ettiini  è  trasformata 
nel  Canali*  n.  t ritienimi  da  un  prolungamento  osseo  del  Dorsuni 
sellae,  che  surroga  V Ossici' lutti  petro-postsphenoidale,  comple- 
mentare (\e\YApex  petrosi. 

Dalla  rassegna  di  40  crani  di  L.  dtniculus,  dai  cinque  ai  sei 
mesi  —  che  appositamente  preparai  a  secco  da  razze  della  Lom- 
bardia e  dell'Emilia  —  la  frequenza  delle  disposizioni  accennate 
risultò  la  seguente: 

Gli  Ossicuìa  pcfro-pos'tsphenoirfalia  (complementari  dell' In- 
cimra  n.  tr.)  erano  presenti  da  un  lato,  ed  isolati,  in  otto  esem- 
plari; dall'altro  lato  era  l'ossificazione  totale  del  Canalis  n.  tr. 
Gli  stessi  ossicoli  esistevano  bilaterali,  ed  isolati,  in  sei  esem- 
plari ;  erano  associati  da  un  lato  con  Ossidila  petro-basioccipi- 
talia  in  due  esemplari,  e  bilateralmente  in  due  altri. 

Gli  Ossidila  petro-postsjìhenoidalia  (complementari  del 
Dorstittì  sellae)  furono  trovati  isolati  in  tre  esemplari  :  combinati 
con  Ossicuìa  petro-jìostsphenoidalia,  complementari  del  petroso, 
in  quattro. 

La  partecipazione  eccezionale  del  Lorsvm  sellae  al  comple- 
tamento del  Canalis  n.  tr.,  era  in  due. 

In  altri  sei  il  rilievo  degli  Ossicuìa  ora  dubbio,  ed  impossi- 
bile in  sette  altri,  attesa  la  completa  ossificazione  della  parete 
del  Canalis  n.  tr. 

Ciò  nonostante  cotesti  tredici  esemplari  non  sono  da  giudi- 
care manchevoli  degli  Ossicuìa,  poiché  per  cenogenesi  indivi- 
duale, o  per  l'età  (fine  del  VI  mese),  gli  ossicini  in  discorso 
potrebbero  essere  già  fusi  rispettivamente  colla  Pars  petro-ma- 
stoidea  o  col  Dorswn  sellae. 

Dal  computo  deducesi  :  che  gli  Ossicuìa  i)etro-postephc- 
noidalia  (complementari  deWIncisura  n.  Ir.)  uni  o  bilaterali, 
isolati  od  accompagnati,  esistevano  in  22  su  40  conigli  (percen- 
tuale 55),   mentre   che  gli    Ossicuìa   petro-postsphetwidalia  di 
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complemento  del  Dormiti  sellae,  isolati  od  associati,  uni  o  bi- 
laterali, erano  in  sette,  ed  in  quattro  gli  Ossidila  petro-basioo 
cipitalia. 

Pertanto  viene  assodata  la  maggiore  frequenza  dell' Gswrf- 
culum  petro-postsphenoidale  di  complemento  <\e\VApe<r  petrosi. 

In  tutti  gli  esemplari  era  costante  bilateralmente  il  Canalis 
n.  tr.  integrato  dall'  Ossetto  petro-postsfenoideo,  come  nella  mag- 
gioranza, o  dall'  Ossetto  petro-bartoccipitale  o  dal  Dorsvm  sellae 
in  alcuni  individui. 


* 

Nel  L.  timidus  al  lato  sinistro  d'uno  fra  sei  esemplari,  pre- 
parati a  secco,  trovai  VOssiculum  petro-postsphenoidale  (fig.  6, 
pe.  psf.)  colla  medesima  topografia  e  configurazione  di  quello 
dianzi  descritto  nel  coniglio.  Aveva  l'altezza  di  nim.  4  ed  era 
suturato  col  Processus  (interior  delVIncisura  n.  tr.  che  trasfor- 
mava nel  Canalis  n.  tr.  (ca.  n.  tr.). 

A  differenza  del  L.  cuniculm  fra  VOssiculum  ed  il  Processus 
poste  rio  r  intercedeva  un  corto  tratto  del  margine  laterale  del 
basioccipitale,  che,  a  destra  (o.  ba.  oc),  aveva  tale  lunghezza 
da  sostituire  quasi  il  P>*ocessus  posterior  della  Incisura  n.  tr. 

Per  la  scarsezza  dei  dati,  mi  limito  all'accertamento  del  fatto. 

* 

Nella  Basis  cranii  interna  di  parecchi  E.  caballus  L.  dai  6 
ai  10  anni,  che  preparai  a  secco  colla  Dura  mater  in  posto,  ho 
dimostrato  facilmente  lungo  il  percorso  endocranico  della  guaina 
durale  del  N.  trigeminus  (fig.  7,  d.  ma.)  degli  ossicini  lamellari 
autonomi  (a,  b,  e)  talvolta  simmetrici.  Il  che  significa,  che  anche 
nel  cavallo  esistono  rudimenti  di  un  canale  osseo  pel  N.  triger 
miniis.  Di  cotesti  ossicini  se  ne  trovano  pur  anche  nella  dura 
madre  ricoprente  la  superficie  anteriore  del  petrosum,  nonché 
nel  margine  superiore  o  dorsale  della  duplicatura  di  essa,  che 
riveste  il  Dor suiti  sellae,  e  ne  supplisce  la  piccolezza  caratte- 
ristica. 

Fra  gli  ossicini  peripetrosi  è  notevole  uno  semilunare  (fi- 
gura 7,  d.),  compatto,  di  spessore  molto  maggiore  degli  accen- 
nati, posto  di  eoiitro  al  Processus  posterior  (proc.  p.)  déWInd- 
sura  ti.  tr.  (ine.  n.  tr.)  col   quale   articolasi    per   armoniam,  e 

21* 
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che  si  incurva  coll'apice  libero  verso  il  Processus  ant.  senza 
raggiungerlo. 

È  frequentissimo  e  la  dura  madre  lo  riveste  soltanto  nella 
superfìcie  mediale. 

L'ho  accennato  anche  in  altro  lavoro  (*)  ed  ho  accertato  in 
un  cavallo  di  tre  anni,  che  si  forma  nel  connettivo  fibroso  che 
collega  gli  apici  dell1  Incimra  n.  tr.  ossia  dei  P?*ocesst4£  ant.  e 
post,  della  medesima.  Per  conseguenza  completa  rendendo  osteo- 
fìbroso  il  foro  d'ingresso  nei  Canalis  n.  tr.  L'ho  trovato  bilate- 
ralmente altresì  nell'i?,  asinas. 

Nel  cavallo  v'hanno  inoltre  degli  Ossicula  petro-basioccipi- 
talia  (o.  ba.  oc.)  lenticolari,  alcuni  dei  quali  sono  disseminati 
anche  sopra  la  Basis  cranii  eorlerna. 

Per  brevità  non  aggiungo  di  più,  riservandomi,  se  del  caso, 
di  ritornare  su  questo  argomento. 

Le  ricerche  circa  la  presenza  di  Ossidila  nella  guaina  du- 
rale del  N.  Mgeminus  del  B.  taui*us  L.  adulto  mi  riuscirono 
finora  negative.  Non  ne  trovai  parola  anche  nel  trattato  spe- 
ciale di  Ftirstenberg-Leisering  (2). 

*  * 

Nella  bibliografia,  che  mi  fu  possibile  di  consultare,  non  era 
menzione  del  Canalis  ».  tr.  dei  L.  cuniculus  e  Umidite. 

W.  Krause,  ad  es.,  nell'accurata  descrizione  della  superficie 
posteriore  o  mediale  della  Pars  petro-mastoidea  dell' 06-  t&n- 
porum  del  coniglio,  nota  solamente  che  il  N.  Mgeminus  attra- 
versa lo  sbocco  del  Canalis  caroticus(3). 

M.  Sussdorf  ne  disconosce  l'esistenza,  poiché  afferma  che  al 
posto  del  Canalis  n.  Ir.,  costante  nel  cane  :  a  ist  bei  den  ubrigen 


(*)  Nuclei  complementa?  i  costanti  del  postsfenoide  rfW  B.  tanni  8  L.  non  ancora  de- 
soritti,  ecc.  (Bollett.  della  Soc.  medico-chir.  di  Pavia.  Estr.  pag.  22,  Tav.  II.  fig.  13), 
Pavia,  1900. 

(*)  FOkstekbero-Lkiberino,  Anatomie  und  Physiologie  d<'8  Rindes,  II  Auflage.  Berlin. 
1876,  p.  20,  552,  553,  564. 

(*)  W.  Krause,  Die  Anatomie  des  Koninchens,  II  Aufl.,  Leipzig  1884,  p.  370. 

Veggasi  anche  : 

G.  Panceri.  Note  di  anat.  cotnp.,  Napoli,  1875,  p.  370. 

W.  K.  Pakkek  (T.  Bellamy),  The  morphoìogy  of  the  shuìì,  London,  1877. 

C.  Pouchet-H.  Beaure»aki>,   Traiti'  d'osteologie  comparve.  Paris,  1889,  p.  165,  166. 

R.  W.  WiEDKURiiEiM.  Compendio  di  anatomia  cotnparata  dei  vertebrati,  traduzione  di 
Q.  Cattaneo.  Milano  .  .  .,  p.  83. 

C.  Geuenbauk.    Vergleich  Anat.  der  Wirbeìthiere,  IBd.,  Leipzig,  1893,  p.  400. 
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Saugern  ilìe  vaso  mediale  Ecke  des  Felsenbeines  init  einem 
Ausschnitt  Ineimra  nervi  trigemini  versehen  „  ('). 

Mentre  che  W.  Gruber  fino  dal  1869  colla  denominazione  di 
Vagina  n.  trigemini  aveva  rilevata  l'esistenza  del  Canale  per 
il  N.  trigemini»;  nell' Orang-utatuj,  nel  Mycetes  giiariba,  Cetim 
apetla  e  fatneUi'-s.  Lemur  catta  e  nei  Carnìvora:  Procyon 
lotor,  Meles  vulgaris,  Gulus  mcltcorus,  Mustela  /bina,  Conia 
familiare,  lupus,  aurcits,  haragan,  lagopus,  melanotus.  Ma 
non  lece  menzione  di  quello  completo  del  coniglio  e  della  lepre, 
e  dell'incompleto  del  cavallo. 

Nell'uomo,  come  è  conosciuto  (A.  Portai)  (a),  W.  Gruber  (a), 
R.  Zander  (*)  un  rudimento  della  Vagina  ossea  (Canalis)  n.  tri- 
gemini capita  come  varietà  per  ossificazione  della  dura  madre, 
che  sormonta  l'Impresalo  n.  trigemini,  ed  a  mio  parere  è  omo- 
loga ed  omotopica  con  quella  di  molti  altri  Mammiferi  (per  es. 
del  cane),  ma  solamente  omologa  con  quella  dei  L.  citniculu-s 
e  timith's,  come  aopra  avvertii. 

A  questo  riguardo  non  sarà  superflua  una  breve  digressione 
circa  le  principali  differenze  topografiche  fra  il  proceseo  ossifi- 
cativo  del  Canalis  n.  trigemini  nel  cane  e  nel  coniglio. 

Le  figure  8-10,  meglio  di  una  descrizione,  danno  la  nozione 
delle  fasi  principali  del  processo  d'ossificazione  del  Canalis  n. 
ir.  nel  Guniti  fìimiliaris. 

La  fig.  8  è  la  copia  della  Boxili  cranii  essiccata  di  un  feto 
di  cane,  lunga  42  mm.  dal  mezzo  del  margine  caudale  del  Ba~ 
sioccipitalc  alla  estremità  craniale  della  Sutura  inter  incisiva. 

Con  „Y((.  Ca.  n.  tr.  è  indicato  il  nucleo  osseo  formatore 
della  massima  parte  della  parete  del  Canale,  già  cresciuto  ad 
ossicino  compatto  regolarmente  triangolare  nello  spessore  della 
dura  madre  (D.  ma.),  rivestente  la  Facies  anterior  pyramidia 
(Py.),  mobile  con  essa,  ed  incumbente  sull' 'Ini presmio  n.  tr. 

Nella  fig.  Si  si  vede  l'ossicino  (Nu.  Ca.  u.  tr.)  allargato  ed 
allungato  in  modo,  che  la  sua  estremità  craniale  (a')  sopravanza 
VApe.r  pgrami'lis  (Ap.  py.)  alquanto  incurvata  ad  uncino  colla 

[i)  M.  MuMuimr.  Miri;  dn   rer<>'.  Anni,  iter  ffiiwiririY.  I  Bd.,  p.  1111. 

(')  A.  1'oi.tai..  fmiri  rfniiuf.  meri.,  T.  L,  Pari»,  IMA,  pag.  113. 

l'i  \V.  «intiKKii.  J/spi«r)ii ;.■)«'«  aitnloyuntlT  thieritfheti  Vaiiino  nerri  friptnini  mhutiti 
FthtmhelMr  'ìlom.  ilo  l'Acad.  imp.  dos  ai),  do  S.  Patorsbourg.  VII  ».  T.  I,  X.  1).  3.  Pu- 
tenhoiirg,  1WB,  p.  .">. 

f'j  R-  Zam.ki..  V,-',,;-  rli,-  Liifi.-Mti:  Ifìtuaùni  rf,-,-  fV'-wntrin  pyromiile  rfrt  menichiichm 
Sch.itl.U   .\ii<il,   .1,.;.,    XI   Bd.,   ISSI.  11.  «tì. 
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conca  vita  posteriore,  mentre  il  rimanente  delFossetto  (fi)  ha  fatto 
coalescenza  colla  superficie  anteriore  della  Piramide  (Py.).  lu 
questo  stadio  l'ossicino  ha  perduto  la  suo  autonomia,  ed  esiste  mo- 
mentaneamente, anche  nel  cane,  Vincisi* tra  n.  tr.  (fig.  9  Inc.  n.  tr.). 

Infine  (lì;;.  10)  ingrandendo  l'estremità  craniale  unciniforme 
dell'ossicino,  e  la  punta  di  esso  riflettendosi  caudalmente,  viene 
ad  incontrare  la  Facies:  anterior  pyranudis  (Py.)  e  vi  si  anchi 
Iosa  col  margine  anteriore  delV  I/npressio  n.  tr.  '.Tmp.  n.  tr.), 
formando  la  Crìsta  petrosa  (Cr.  pe.),  che  insieme  coWImpre&sfo 
n.  tr.  compone  il  Canali*  n.  tr.  (Ca.  n.  tr.). 

Ne  segue  che  questo  canale  è  prodotto  da  due  atti  princi- 
pali :  a)  lo  sporgere  del  nucleo  d'ossificazione  oltre  VApe.r  py- 
ramiflis,  che  gli  sta  ventralmente  ;  b)  il  ripiegarsi  di  esso  in 
basso  ed  all'indietro,  opperò  dinanzi  e  sotto  al  tronco  del  N. 
trigemini**,  che  ne  viene  circuito. 

Nel  coniglio  e  nella  lepre  il  nucleo  ossificatore  del  Canati* 
n.  tr.  è  craniale  alla  Pars  petro-mastoirìea,  e  manda  a  tergo 
i  suoi  prolungamenti  ai  processi  delV  Ineisura  n.  tr.  chiudendola; 
ossia  la  Crista  petrosa  che  ne  risulta  è  omologa  a  quella  del 
cane,  ma  non  omotopica  con  essa,  essendo  craniale  rispetto  alla 
Ineisura  n.  tr.,  laddove  quella  del  cane  è  dorsale  rispetto  al- 
Vlmpivssio  n.  tr.,  che  è  il  rudimento  delVlncisura  n.  tr. 

Il  canale  osseo,  che  inguaina  totalmente  il  Ar.  trigeminas 
in  parecchi  Mammiferi,  e  parzialmente  ma  costantemente  in  altri, 
ovvero  soltanto  in  alcuni  individui  d'una  data  specie  (uomo)  ap- 
parisce organo  di  protezione  in  rapporto  all'importanza  fisiologica 
del  Nereo  trigemino,  e  sembra  dovuto  ad  un  adattamento,  fis- 
satosi in  modo  più  o  meno  completo,  in  relazione  coi  costumi 
degli  animali,  richiedenti  una  maggiore  o  minore  difesa  del 
detto  nervo. 

Si  conosce  la  presenza  frequente  di  ossicini  sopranumerari 
nella  satura  pctro-spheno-basilaris  dell'uomo  (W.  Gruber)  (!), 
(A.  Verga)  (2),  dei  quali  —  astraendo  dal  significato  morfologico  (3) 


(')  \V.  (tkubkk.  Veber  die  Ossidila  der  Sutura  petrospheno-basilaris  (Fissura  petro-ba- 
silaris  auct.)  (In  :  Beitrftge  zur  Anat.  des  Schadelgrttndes,  dello  stesso)  (Mém.  de  l'Acari, 
imp.  des  so.  de  S.  Petersbourg,  VII  S.  T.  XIII,  N.  7).  S.  Petersbourg,  1809. 

(*)  A.  Vkrua.  1)1  alcune  o.s.w  so}imnumerarie  man  conosciute  del  cranio  umano.  Mem. 
doli'  I.  K.  Ist.  lomb.  di  se.  lott.  ed  arti..  V.  Ili,  1862. 

(3)  Veggusi  su  questo  argomento:  R.  Fusari,  Il  Museo  anatomico  dell' Università  di 
Ferrara,  lx  C'om.,  J)i  old' iti  fntti  trrotohgici  a  wn tributo  della  morfologia  del  cranio 
umano.  Ferrara,  1H!)1. 
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è  controversa  la  funzione  :  se  epifisaria  o  semplicemente  su- 
turale. 

W.  Gruber  li  giudicò  suturali;  J.  Henle  (*)  epifìsarì  della 
Piramide;  A  Verga,  ne  considerò  una  serie  per  le  creste  del 
basioccipitale  ossificate  a  parte,  e  però  epifilarie. 

Il  Verga  fu  poi  Punico,  ch'io  sappia,  che  ne  intraprese 
Tesarne  comparativo,  concludendo  per  l'ossicino  da  lui  illustrato 
che  a  non  v'  ha  nulla  di  analogo  che  lo  rappresenti  nei  teschi 
delle  diverse  famiglie  di  quadrupedi  „  (2). 

Con  altre  ricerche  ho  cercato  di  confutare  questa  asserzione 
assoluta  (3). 

Le  ricerche  presenti  provano,  che  le  serie  degli  ossicini  della 
S.  petro-spheìio-basilaris  esistono  anche  nel  L.  cuniculw  ed  i 
più  frequenti  di  essi  (della,  series  petro-postsphenoirialis,  propri 
anche  del  L.  timidus)  sono  certamente  epifìsarì  della  Pars  pe- 
trosa, altri  della  stessa  serie  sono  epifìsarì  del  Postsfenoide, 
concorrendo  all'ossificazione  del  Dorsum  sellae. 

Circa  gli  Ossidila  petro-basioceipitalia  sono  d'opinione  che 
completino  VOs  basioccipitale.  Quantunque  non  abbia  avuto  os- 
servazioni numerose,  mi  riferisco  ad  un  esemplare  con  un  ossi- 
cino petro-basHare  unilaterale,  che  visibilmente  compiva  il  pe- 
rimetro del  basioccipitale,  rendendolo   simmetrico  all'altro  lato. 

Non  posseggo  osservazioni  decisive  per  giudicare,  se  la  pre- 
senza delle  serie  degli  ossicini  petro-sfmo-basioccipitali,  o  di 
qualcuna  di  esse,  esprima  inferiorità  o  degenerazione  per  l'uomo. 

Secondo  W.  Gruber  (loc.  cit.)  i  detti  ossicini  non  hanno  alcun 
interesse  per  la  psichiatria,  essendo  anzi  più  frequenti  nei  nor- 
mali che  negli  alienati.  Lo  psichiatra  ed  anatomista  A.  Verga 
(loc.  cit.)  dichiarò  :  u  tengo  per  fermo  che  in  proporzioni  pres- 
soché uguali  si  troverebbero  anche  in  persone  che  furono  sempre 
sane  di  mente  „. 

Tuttavia  si  può  opporre,  che  quei  due  insigni  osservatori 
ignoravano  la  esistenza  frequente  di  alcuni  di  essi  in  altre  speci 
di  Mammiferi. 


0)  J.  Hknlk,  /land.  d.  Knnrhenlehre  des  Menschen,  III  Aufl.  Braunschwoig,  1871, 
pug.  lfJH. 

(*)  A.   Vkkha,  Sunto  (lolla  Mom.  citata.  (Gazz.  mod.  lomb.  1852,  S.  Ili,  T.  Ili,  p.  20). 

(')  Xì'clffi  rompleuxentnri  rostn ni i  dui  postsfenoide  del  B.  taurus  L.  non  ancoro  de- 
scritti, loro  (Hsltiotzianc  net  riuso  detto  sviluppo  embrionale,  iti  omologia  cogli  ossicini 
petro*feno-bas'u>ccipUali  umani.  (Boll.  deUa  Soc.  med.  ohir.  di  Pavia).  Pavia,  1900. 
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Da  ciò  che  venne  esposto  consegue: 

I.  La  formazione  del  Canalis  n.  trinchimi  completo  anche  nel 
L.  tìtnidus  e  nel  L.  cuniculvs,  e  nidi  mentale  nell'/»;.  cabaliti*. 

Reputo  d'aver  descritto  questi  fatti  per  la  prima  volta,  e 
che  siano  una  novella  prova  per  la  legge,  in  gran  parte  nota, 
dell'esistenza  del  Ornati.?  h.  ir.  in  parecchi  ordini  dei  Mammi- 
feri, aggiungendo  all'Ord.  Rotini tia  (tribù  Duplicidentata)  i  Le- 
porUlae,  e  nel  sottord.  Perijssoiiactyla  gli  Eqvidac. 

IL  L'ossicino  frequento  dei  L.  ntnìvnlvs  e  ti  tu  ittita,  clas- 
sato ira  i  pclro-posts/enntdci  dalla  ubicazione,  avendo  valore 
ontogenico  di  nucleo  d'ossificazione  del  Canalis  n.  tr.  ed  essendo 
omologo  a  quello  di  molti  altri  Mammiferi,  assume  significazione 
morfologica,  epperò  alla  semplice  classiiicazione  topografica,  sa- 
rebbe da  sostituire  quella  più  scientifica  di  Nncltws  ossifica  tionis 
Canalis  n.  tritjchtinU  Esso  è  omologo  eri  analogo  alla  Crista 
petrosa  del  cane. 

Similmente  è  da  sostituirsi  alla  denominazione  topografica 
quella  di  Nuclei  ossifica tionis  dorsi  xcllae  per  gli  altri  Ossicini 
petro-posts/enoideù  che  compiono  questa  funzione.  E  del  pari 
sarebbe  da  fare  per  gli  Ossicini  pel  ro-basioccipi  tali,  qualora 
conseguisse  dalle  osservazioni,  che  siano  complementari  od  epifi- 
sarì  del  basioccipilalc. 

III.  Il  Nhcleus  ossifìcatioais  Canalis  a.  tritjemhn  nel  cane 
è  dorsale  dAVlmpressio  n.  trif/c/tiini,  nel  coniglio  e  nella  lepre  è 
craniale,  nel  cavallo  è  rappresentato  da  una  serie  di  ossicini 
dorsali,  e  posteriori,  e  craniali  rispetto  alla  parete,  in  parto  mem- 
branosa, del  Canalis  ti.  tr.,  ossia  non  ò  ancora  ben  diflerenziato. 

A  mio  avviso  il  Nurfens  ossificai  foni*  Canalis  n.  trit/enn'ni, 
rudimentale,  sporadico  nell'uomo,  si  approssiina  al  tipo  di  quello 
del  cane. 

IV.  È  erroneo  che  solamente  nell'uomo  v'abbiano  Ossidila 
petro-basi-postsphcaoidalia,  poiché  —  oltre  quelli  che  già  notai 
nei  lì.  tauras  —  questi  ossiciui  sono  frequenti  anche  nel  L.  ci(r 
niculus  e  nel  L.  timidvs. 


i 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ  0895) 

DATA    DI    FONDAZIONE*.    15   GENNAIO    l«."Sli 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  i]  progresso  degli 
studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  sono  in  ninnerò  illimitato,  e/Jettiei  ordinari,  perpetui, 
benemeriti  e  o, torà  ri. 

1  Soci  e/fetUri  onlinari,  pagano  ir.  L.  20  all'anno,  in  naa  sola 
rolla,  nel  jirhìm  binomi  re  tictl'aiino.  Sono  invitati  particolarmente 
alle  sedute  (almeno  quelli  dimoranti  nel  Regno  d'italiaj,  vi  presen- 
tano le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli 
Alli  «Iella  Società.  Chi  versa  Lire  *2<>o  una  volta  tanto  viene  dichia- 
rato Socio  efii'tlipo  perjieh'o. 

A  Soci  onorar*  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che  contri- 
buiscano all'incremento  della  Scienza. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elar- 
gizioni hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale?  sociale.. 

La  proposta  pei*  romniissiiote  d'ita  nnoro  soent.  di  qualsiasi  ca- 
tegoria, deve  essere  fatta  e  (innata  da  «lue  soci  mediante  lettera 
diretta  al  Consiglio  Direttivo    secondo  l'Art.  %2o  «lei   Regolamento i. 

Le  rimuicie  dei  Soci  ordinari  debbono  essere  notificate  per  iscritto 
al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  della  fine  ilei  :V  anno 
di  obbligo  o  di  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Direzione. 

Agli  Atli  ed  alle  Memorie  non  si  potino  unire  tavole  se  non  sono 
del   formato  degli  Atli  e  delle  Mcniorie  stesse. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale 
purché  li  domandino  a  qualcuno  dei  membri  «Iella  Direzione,  rilascian- 
done regolare  ricevuta  e  eolle   cautele   d'uso  volute  dal  regolamento. 


A.  "V  V  I  SS  O 


(ìli  Aiutili  flit.»  ne  tanno  domanda  ricevono  gratuitamente  e<n- 
qtoinfa  copie  a  parte,  «-««n  reperì  i§ta  stampala,  dei  lavori  pubblicati 
negli  Atti  e  nelle  MemOt'ic. 

Per  la  tiratura,  degli  AV/v////  -oltre  le  «lette  òo  copie >,  gli  Autori 
dovranno  rivolgersi  direttamente  alla  Tipografia  sia  per  l'ordinazione 
che  per  il   pagamento. 
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O.  !>K  AU>SAXI»KI.  //  {iriippu  lift  minti  f  Misnat  pre- 
alpi licruamusclie) \w\Z-  --•> 

I,r«>l.  Oh^kìtk  Maz/aiiklli,  Xo/v  hiulaijivhv  sui/li  Opi- 

slohranfhi  tifi  lini  fu  ili  Xapnli r       "2N» 

—   Intorni»  ni  ji/it'tts'si/i.stttn  il  vii  f  Stronfi  Mae  avi  pot- 

ttnnti  ili  Hh'fiii   nniHimìfvfì.     I.    lo  u  Stl'OUgvIus   pU- 

sillus  ..  Muli,  ut-i  polmoni  del  inatto  domestico-  .     .      „      2H7 

Doti.  Ck.n\ke  Staikkxoiu.  Fnrtimviè  illudi  svitai*  (s.  iforsi 
vpliì)i]iH)  in  alvina»  spvviv  ili  i  tua  intuì feri.  Fossili  al 
hypopliystMis  uri  Dorsum  sellae  dell' Tonio      .     .     .      „      Ho;i 

Formazioni'  (trillila ria  ili  Ossidila  petro-postsphe- 
noidalia  f  pi  lisa  ri  il  fi  Caini  lis  nervi  trigemini  nel 
L.  dinidilns  v  L.  tiiniiliis;  formazioni'  vri'ufnafv 
ili  Ossidila  pftro-sphcnoiilaliu.  vpi/ìsari  dvl  Dormii  ni 
sfilile,  vili  Ossidila  pdTo-basiocr.ipitalia  nel  L.  cu- 
nidilus.  Ikin/i/ttvitfi  iivl  Oanalis  nervi  trigemini 
ttf/f'E.  caballus .,      H%2"> 


ZOOCECIDII    ITALICI 

Nota  del  socio 

Dott.  Alfredo  Corti 


Ho  riunito  iu  questa  nota  alcuni  risultati  delle  raccolte  e 
delle  osservazioni  che  ebbi  occasione  di  fare  di  cecidi  di  varie 
regioni  italiane  ;  aggiunsi  anche  quanto  di  notevole  rinvenni  in 
materiale  gentilmente  comunicatomi,  per  il  quale  in  modo  spe- 
ciale ringrazio  il  dott.  Mario  Bezzi,  professore  al  Liceo  di  Son- 
drio, e  il  neodottore  Luigi  Peruzzi  di  Cremona. 

Con  la  descrizione  di  alcune  forme  fiuora  sconosciute  e  l'in- 
dicazione di  alcuni  substrati  nuovi  per  determinati  parassiti, 
riunii  un  buon  numero  di  indicazioni  corologiche  di  varie  galle 
per  varie  località  italiane. 

Or  non  è  molto  un  nostro  distinto  cultore  di  studi  cecidio- 
logici  mi  esprimeva  parere  sfavorevole  a  un  simil  genere  di  pul> 
blicazioni,  dicendomi  che  troppe  interessanti  e  vive  questioni 
restano  insolute  nella  scienza  delle  galle,  tanto  vasta,  perchè 
l'energia  nostra  debba  perdersi  in  questi  lavori.  Condivido  io 
pure  Tidea  che  i  cataloghi,  gli  elenchi  poco  nutriti  di  notizie 
ne  debbano  ne  possano  essere  fine  alle  nostre  ricerche  ;  ma  oc- 
corre sempre  ricordare  l'infanzia  in  cui  tuttora  si  dibatte  la  ce- 
cidiologia,  e  io  stimo  che  bene  glie  ne  venga  per  ora  e  anche 
per  un  avvenire  prossimo  se  i  raccoglitori  e  gli  studiosi,  di  mano 
in  mano  che  loro  si  presenti  il  destro,  vadano  pubblicando  anche 
questi  risultati  dei  loro  studi.  Così  seguiremo  il  normali?  cam- 
mino d'ascesa. 

Elencai  in  questa  nota  oltre  due  centinaia  di  forme  :  di 
queste.  40  sono  imenotterocecidì,    HO  ditterocecidi.   3  coleottero- 
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cecidi,  1  lepidotterocecidio.  34  emitterocecidì,  40  acarocecidi  e 
1  elmintocecidio:  son«»  galle  nuove  :  lacrocecidio  fiorale  del  GVtv- 
baln.s,  il  pleurocecidio  radicale  della  Coroni/ fa  scorpioàìes  (L.'u 
il  l'oliare  del  Carpiati*,  il  pleurocecidio  del  l'infiorescenza  del- 
YKrh  inopia  tra,  il  pleurocecidio  l'oliare  dolV //oratiti  atti,  l'acroee- 
cidio  del  l'usto  lìeWOritjanani.  Sono  su  lustrati  nuovi  per  la  Psylla 
bit.ri  L.?  la  varietà  /bfiis  rarirt/a/is  Mi  il.,  e  la  varietà  rosata  ri- 
ti i /'olia  Mill.  del  Bfj'tts  setaperrìrens  L.  Alcune  forme  sono 
nuove  per  la  fauna  d'Italia. 

Inserii  pure  poche  galle,  alcune  di  località  già  conosciute, 
che  rinvenni  uni  Museo  di  Zoologia  dell'Università  di  Parma, 
raccolte  da  quel  geniale  naturalista  che  fu  Pellegrino  Strobel. 

Le  piante  sono  disposte  secondo  lordine  alfabetico  del  loro 
nome  generico  e  specifico,  ed  i  cecidi  sono  sistemati  per  ogui 
substrato  secondo  la  posizione  zoologica  dei  parassiti.  Per  questi 
adottai,  quasi  senza  variazione  alcuna,  la  nomenclatura  che  i 
signori  Darboux  e  Houard  usarono  nel  loro  tt  Catalogne  des  Zoo- 
cécidies  de  l'Europe  et  du  bassin  mediterranéen  „  (Paris  1901). 
Così  pure  adottai  la  distinzione  che  un  trentennio  or  sono  il 
prof.  Fr.  Thomas  proponeva  di  acro  e  pletirocevidL  a  seconda 
che  sono  interessati  nella  neoformazione  organi  che,  avendone 
impedito  lo  sviluppo,  ostacolano  l'accrescimento  dell'individuo  o 
della  specie,  o  invece  sono  alterati  organi  laterali,  ed  anche  fusto 
e  radice,  non  essendone  perù  impedito  il  loro  normale  ulteriore 
sviluppo. 

I  professori  Darboux  et  Houard  nel  citato  catalogo  suddivi- 
sero queste  due  branche  in  categorie  a  seconda  dell'organo  in 
teressato;  ed  io  pure  le  usai,  indicando,  caso  per  caso,  a  quale 
debba  essere  riferita  la  galla  in  esame.  Così  avremo  acrocecidi 
deformanti  i  fusti,  i  fiori,  i  frutti,  le  gemme  terminali  ed  ascel- 
lari, e  pleurocecidì  per  le  radici,  i  fusti,  le  foglie,  le  infiorescenze. 

Io  stimo  poi.  più  che  opportuno,  necessario,  anche  negli  elenchi 
di  galle  di  date  località,  il  far  seguire  al  nome  del  substrato  e 
del  parassita  ritenuto  autore  della  deformazione,  una  indicazione 
chiara,  magari  brevissima,  sui  caratteri  della  neoformazione  stessa, 
oppure  un  riferimento  a  una  descrizione  che  più  di  tutte  si  av- 
vicini o  si  identifichi  con  quella  dell'esemplare  che  si  studia:  e 
per  ciò,  quando  è  possibile,  sarà  sempre  meglio  riferirsi  a  pub- 
blicazioni ben  note.  Ciò  per  molteplici  ragioni  di  cui  alcune  ci 
ammonisce  la  storia  della  cecidiologia.  Io  mi  attenni  quasi  esclu- 
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sivamente  al  citato  catalogo,  apponendo,  quando  senibravami  il 
caso,  note  esplicative  personali. 

Così  riunendosi  tutte  le  osservazioni  di  varia  indole  che  i 
raccoglitori  e  studiosi  devono  necessariamente  fare  nel  corso 
delle  ricerche,  lentamente,  per  gradi  d'ascesa  insensibili,  aumen- 
terà il  nostro  patrimonio  scientilico,  ampliandosi  e  ajjpianandosi 
la  via  alla  soluzione  dei  grandi  problemi. 

Laboratorio  «li  Zoologia  dell'  Uni  vera  ita 
<li  l'arma. 


Acer  campestre  L. 

Acarocccidia. 

1.  PI.  fé.  Eri&phyes  marrwheluH  Nal. 

Darboi:x  et  Houaki>.  ('a tal.  Z"or*ìcitì.  Evr.%  1001,  pag.  0,  mini.  83.  fig.  18-14. 

Origina  il  Cephaloneon  soli  tarimi)  di  Bremi. 

Cecidio  mai  molto  abbondante  :  a  Spezzano  (Cosenza),  nei 
boschi  di  Azzone  in  Val  di  Seal  ve  (Bergamo),  a  Besano  (Como), 
ai  giardini  pubblici  di  Parma. 

2.  PI.  le.  EriophyeH  maerocfteluH  Nal. 

Dakkoitx  et  rloL'Aiu».  Colai.  Zw*cn:iil.   A'irr.,  Hì)ì,  paj;.  7.  mun.  87.  ]ig.  15- IH. 

Giirtner  primo  descrisse  per  Tacerò  dei  campi,  come  Eri- 
neuiit  pv  )•})!(  rasce  a*,  macchie  sparse  sulla  faccia  inferiore  della 
foglia  e  per  lo  più  di  l'orma  orbicolaro,  di  tricomi  unicellulari  in- 
grossati all'apice,  bianco  argentini,  verdicci  o  bruno  rubiginosi 
a  seconda  dell'età  loro  ;  dal  lato  opposto  appena  avvi  traccia  di 
una  leggiera  depressione.  I  parassiti  che  producono  questo  ce- 
cidio vennero  sempre  identizzati  con  la  specie  tìiaerocliehis  Nal. 
del  genere  Erfop/iycs,  che,  come  abbiamo  visto  al  numero  pre- 
cedente origina  anche  sulle  foglie  della  stessa  pianta  il  Cepha- 
loneon  descritto  dal  Bremi.  E  questo  uno  dei  parecchi  casi  in 
cui  produzioni  differentissime  che  non  si  mostrano  quasi  mar 
unite  vengono  attribuite  a  individui  ritenuti  di  identica  specie. 

Le  foglie  notevolmente  infette  mostrano  la  parte  marginale 
flaccidamente  rivoltata  verso  l'alto,  assumenti o  aspetto  di  ap- 
passite. 

A  Brunate  presso  Como  e  a  Lesignano  Palmia  in  Val  del 
Taro  (Parma). 
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3.  PI.  fé.  EriojìhycH  macrorrliynchus  Nal. 

Dakboitx  et  Hoiaki».  *'tt"i.  /-*•#  f'ìtf.  /■>#*..  IflOl.  pag.  6.  nnm.  31.  fig.  11-12. 

Origina  il  comune  Ccphaloucou  niyriadcvm  Br. 

Frequente  nelle  campagne  di  Yiggiù  e  Saltrio  (Como)  ;  a«l 
Avesa  (Verona)  :  a  Traverse tolo  e  in  Val  del  Taro  (Panna),  ai 
giardini  pubblici  di  Parma. 

DtpterocerMia. 

4.  PI.  te.  PervUtUi  aeercrt»p<ins  Kieft'.  var.  rulteìla  KieflT. 

Dakiuh-x  et  Hol-aki>.  ('nini,  Zi-tcccid.  E\tr.%  1901,  pag.  8.  num.  43. 

Le  giovani  foglie  terminali  attaccate  dal  dittero  sono  piegate 
e  crespate  tanto  da  sembrare  non  ancora  intieramente  svilup- 
pate e  svolto;  tra  le  crespe,  sul  lato  superiore  della  foglia  stanno 
numerose  larve  rosse  :  il  fondo  delle  crespe  è  reso  evidente,  sul 
lato  inferiore,  dalle  nervature  molto  ipertrofìzzate. 

Galla  non  «lei  tutto  rara  nelle  campagne  di  Viggiù  (Como), 
di  Traversetolo.  di  Sala  Baganza  (Parma)  e  ai  giardini  pubblici 
di  Parma,  in  maggio  e  giugno. 

5.  PI.  fé.   Contarinia  acerplicans  Kieff. 

Darboux  «t  Houari>.  f'ntnì.  Zoo#vW»/.  E"}'..  1001,  pag.  8.  num.  42. 

Grandi  piegature  nel  lembo  fogliare  senza  traccia  di  altera- 
zione del  colore  :  numerose  larve  bianche.  È  necessario  nella 
raccolta  dei  cecidi  dol Tacerò  consistenti  in  ripiegature  del  lembo 
fogliare  originate  da  ditteri.  ricercare,  raccogliere  ed  osservare 
per  bene  i  parassiti,  onde  evitare  facili  possibili  errori. 

Ai  giardini  pubblici  di  Parma  con  la  specie  antecedente. 

8.  1*1.  le.  Ceeidomyiclarum  sp. 

Dakboi'x  et  HouAiiD.  C'itili.  ZnorSc\(l.  Emm..  1901,  pag.  8,  nnm.  45. 

Sulla  pagina  inferiore  delle  foglie,  non  ricoperte  dai  tessuti, 
le  larve  del  cecidiozoo,  ancora  specificamente  sconosciuto,  stanno 
in  una  specie  di  scodella  data  dall' ipertrofìzzarsi  dei  tessuti  loro 
circostanti,  sino  a  quando  cadono  a  terra  a  compiervi  la  meta- 
morfosi. Attorno  al  punto  occupato  formasi  una  chiazza  decolo- 
rata circolare  di  parecchi  millimetri  di  diametro. 

Nelle  siepi  di  Barbianello  presso  Stradella  (Pavia)  ;  comune 
ai  giardini  pubblici  di  Parma  in  maggio. 
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Acer  pseudoplatanus  L. 

Acarocechlia. 

7.  PI.  te.  Eriophyes  macrorrhyncu*  Nal. 

Oarboux  ot  Houakd,  Calai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  13,  num.  80. 

Origina  il  Ccratoneon  vulvare  di  Bremi. 
Nei  boschi  di  Bendi  une  in  Val  Soriana  e  di  Azzone  in  Val 
di  Scalve  (Bergamo)  e  presso  la  riva  del  Lago  Maggiore  a  Lesa. 

8.  PI.  fé.  Erlophyidarum  sp. 

Dakbocx  et  Hocaiii»,  Catal  Zuocècid.  Eur.,  1U0L,  png.  Vi,  num.  78. 

Origina  il  Pìiyllerium  aver  iman  Pers. 

Nei  boschi  di  Bondione  in  Val  Seriana  con  il  precedente. 

DipterocccvUa. 
s).  PI.  le.  Per  risia-  acererispaìis  KieiV. 

Darboux  ot  Houakd,  fatai.  Zo*)cècid.  Eur.,  WOl,  pag.  U,  uum.  80. 

Bolognola  nei  Sibillini. 

10.  PI.  fé.  CeeUlomyUlarum  sp. 

Dakboux  et  Houakd,  Colai.  Zo<»'itùd.  Eur.r  IflOl.  pag.  15,  num.  00  A. 

Presso  Bondione  nell'alta  Val  Seriana  (prov.  di  Bergamo). 

Ilya  ì  enop  tot  •ocecidìa . 

11.  PI.  le.  Peiliaspis  oreria  Fórst. 

Dakboux  et  Houakd,  Caini.  Zwwt'-cid.  Eur.,  HOl.  pag.  U.  num.  87,  fig.  34-8H. 

Bolognola  nei  Sibillini  ;  dintorni  di  Macerata. 

Alnus  glutinosa  G&rtn. 
AcarocecMia. 

12.  PI.  te.  Eriophyes  brevità  rsus  Fock. 

Dakiioux  et  HoiJARD,  Caini.  Zoowid.  Eur..  1901,  pag.  2H.  num.  190,  fig.  57-50. 

Dà  VErbicum  alncinn  Pers. 

Nei  buschi  di  Moina  sul  Lago  Maggiore  ;  dintorni  di  Domo- 
dossola presso  lo  sbocco  di  Val  Bognanco. 

13.  PI.  le.  Eriophyes  nalepai  Fook. 

Dakdoux  ot   Houakd.  Caini.  Zt/iHvWW.  Eur..  l!NJl.  png.  2i.  nuin.  181».  flg.  51-.V5. 

Erhiciitèi  a.rillan:  Sebi. 
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Boschi  del  Ticino  presso  S.  Sofia  (Pavia),  a  Meina  sul  Lago 
Maggiore  e  allo  sbocco  di  Val  Bognanco  presso  Domodossola. 

Dipterocecidia. 

14.  PI.  fé.  Perritiia  alni  (F.  Lw.). 

Darboux  et  Houard,  Cntal.  Zoocécld.  Eur..  1901,  pag.  26,  uum.  185. 

Numerose  larve  rosee  stanno  nelle  foglie  terminali  che  mo- 
strano rallentare  lo  sviluppo  loro  e  che  presentano  inoltre  il  lembo 
crespato,  accartocciato  verso  l'alto,  ipertrofico  specialmente  nelle 
nervature.  Le  alterazioni  delle  foglie  che  io  rintracciai  erano 
generalmente  a  un  grado  molto  superiore  a  quello  figurato  nel 
catalogo  citato.  Quando  le  larve  cadono  al  suolo  a  compiervi  la 
metamorfosi  le  foglie  possono  continuare  il  loro  sviluppo.  (Vedi 
anche  dott.  A.  Corti,  a  I  Cecidomidi  del  Pavese  „  Società  It.  Se. 
Nat.,  Voi.  XLII). 

Non  rara  nei  boschi  del  Ticino  presso  Pavia  :  a  Porto  Ce- 
resio  sul  Lago  di  Lugano. 

Alnus  incana  DC. 

Acarocecidia. 

15.  PI.  fé.  Ertophyes  brevUarsus  Nal. 

Darboux  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur..  1901,  p«ig.  23.  num.  197. 

Phyllerium  alnujentnu  Kunze. 

Boschi  lungo  il  fiume  Serio  presso  Ardesio  (Bergamo). 

16.  Pe.  le.  Ertophyes  laevin  Nal. 

Darboux  et  Houaud.  Cntal.  Zihrtèrìil .  Eur..  '901,  pag.  23.  num.  196,  fig.  52-53. 

Ccphaloneon  pustulatum  Br. 

Boschi  del  Ticino  presso  Gravellone  (Pavia);  raro. 

Alnus  viridis  DC. 

Acarocecidia, 

17.  PI.  fé.  Ertophyes  breviUirsufi  Fock. 

Darboux  et  Houah».  Catnl.  Zoo?èc\d.  Eur.,  1901,  pag.  29,  num.  205.  flg.  00-62. 

Phylleriuiìi  purpureum  DC. 

Alla  Conca  del  Barbellino  nell'alta  Val  Seriana  (Bergamo), 
in  luglio. 
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18.  PI.  fé.  JHì*iop7i9/es  natepat  Fock. 

Dakboux  et  }{ouaki>,  Catal.  Zoocècid.  Etn:.  1901,  pag.  -Jiì.  num.  203. 

Erinosi  bianco  verdiccia  della  pagina  interiore  delle  foglie 
specialmente  agli  angoli  formati  dalle  nervature  secondarie  con 
la  principale  ;  sulla  pagina  opposta  si  osservano  delle  elevazioni 
o  bollosità  che  non  hanno  però  la  superfìcie  e  l'aspetto  re- 
golarmente o volare  e  siamo  soliti  riscontrare  neWKritìcinn  a  Oli- 
la re  8chl.  che  lo  stesso  parassita  produce  su  VAIans  f/ht  linosa 
Oartn. 

Col  precedente. 

Artemisia  vulgaris  L. 

Hemiplerocecidia. 

19.  PI.  fé.  AphUt  <j  al  la  rum  Kalt. 

I)arho(?x  ot  Hoifakd,   C'olii.  Zuor.rdiì.  E*n\.  lflol,  pag.  47,  num.  S142.  (ìg.  J»l-W. 

Foglie  deformate  ma  non  riunite  in  gì  omeri. 
Dintorni  di  Pavia  e  di  Parma:  non  comune. 

Beta  vulgaris  L. 

Hclniinthoreridia. 
%2o.  PI.  ra.  lletevodeva  radiricola  Greef. 

Dauhoux  ot  Houari>,  Calai.  Zuocà'id.  Evr.,  iUUl,  p«i#.  «V,  num.  417. 

Elminti  racchiusi  in  nodosità  arrotondate,  ovoidali,  sul  fit- 
tone «Iella  barbabietola,  oppure  sulle  radici  secondarie,  spesso 
confluenti,  e  altra  volta  allineate  una  dopo  l'altra  a  breve  spazio 
di  distanza,  a  guisa  di  monile. 

Dintorni  di  Parma. 

Teme-si  l'azione  di  questo  verme  che  può  danneggiare  le  col- 
ture di  barbabietole. 

Biscutella  saxatilis  Schleich. 
Dipleroceeidia. 

21.  Ac.  li.  CeHflvmyMuvum  sp. 

Dakii'Mjx  ot  Hol'ako,   t\itnì.  Zixìrècid.  E\n\.  litui,  pag.  t»7.    uum.  510.  fig.  llfl-1'20. 

Sul  monte  Resegone,  in  agosto. 
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Brassica  napus  L. 
Coleopterocccklia. 

22.  PI.  ra.  Ceuthorrhynehwi  pleurontigma  Marsh. 

E'arboux  et  Houari».  f'nint.  Z*>r-rid.  Eur..  1901.  pag.  67.  nani.  51S.  fig.  122. 

Comunissimo   nei   campi  a  Vii  l'Ai  bese  (Como)  :    dintorni    di 
Pavia. 

Brassica  oleracea  L. 

Coleoptet  'OcecMia . 

23.  PI.  ra.  Ceuthorrhynrhus  pleurontigma  Marsh. 

Dakkocx  et  H(m;aki),  C-i  Int.  ZocTt^'itl .  Eur..  1901.  pag.  G7.  nam.  522.  fig.  liS*. 

Orti  di  Albese  (Como-. 


L. 
AcarocecMia. 


24.  Ac.  gè.  EHophyen  buxl  (Can.j. 

Parhocx  et  Holaki».  t'nlnl.  Zmtr^rid.  Eur.. 


Darhol'x  et  Holaki».  t'nlnl.  Zwtrrcid.  Eur..  1901.  pag.  71,  nam.  556. 

Gemme  ingrossate  e  alterate  in  un  grosso  cecidio  glabro, 
prima  ovale  e  poi  aprentesi  al  principio  d'estate  quasi  a  rosetta 
con  gli  elementi  interni  crespi  e  pieghettati. 

Giardino  del  palazzo  Stanga  a  Cremona. 

HeniipterocerUUa. 

25.  Ac.  lo.  Psylla  buxl  L. 

Darboux  et  Houakd.  Calai.  Z*wvr\d.  Eur..  1901.  pag.  71,  nain.  555,  fig.  131. 

Giardini  di  Cremona;  alla  Villa  Bottico  in  Val  d'Avesa  (Ve- 
rona. ;  a  Lesa  sul  Lago  Maggiore.  all'Orto  botanico  di  Pavia  e 
ai  giardini  pubblici  di  Milano. 

Buxus  sempervirens  L.  var.  foliis  variegatis  Mi  11. 

Hemipterocechiia. 

26.  Ac.  lo.  Psylla  buxl  L. 

Deformazione  molto  somigliante  a  quella  prodotta  dallo 
stesso  parassita  sulla  l'orma  tipica  della  pianta. 

Substrato  non  mai  prima  d'ora  indicato  per  questo  gallozoo. 
All'Orto  botanico  di  Pavia. 
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Buxus  sempervirens  L.  var.  rosmarinifolla  Hill. 

Jlemfpterocecit.Ua. 

27.  Ac.  io.  Psylla  buxi  L. 

Le  galle  formatesi  su  questo  substrato,  come  l'antecedente, 
nuovo,  (inferiscono  alquanto  da  quelle  che  lo  stesso  cecidiozoo 
origina  sulla  forma  tipica  del  substrato.  Per  la  forma  allungata 
e  stretta  (rosmarinifolia)  che  hanno  le  foglie,  è  reso  loro  diffi- 
cile il  piegarsi  a  cucchiaio  e  il  costituire  la  bella  galla  gemmi- 
l'orme,  ovoidale  che  siamo  soliti  osservare  nel  bosso  comune. 
Qui  vi  ha  bensì  ravvicinamento  ed  erezione  delle  foglie  terminali, 
pure  con  deformazione,  ma  non  si  ha  che  un  ciuffo  più  o  meno 
lasso,  terminale,  in  cui,  molto  in  evidenza  e  senza  alcun  riparo, 
stanno  i  cecidiozoi  avvolti  nella  loro  lanugine  bianca. 

All'Orto  botanico  di  Pavia. 

Campanula  trachelium  L. 

Acaroceciriia. 

28.  Ac.  li.  ErÌ4>i>h i/e&  schmartlai  Nal. 

Darhoux  ot  Houakd,  Calai.  Z'jowitl.  Kur..  li «01.  pug.  SO,  num.  *i25.  tig.  Lfcì. 

Sul  monte  Resegone  presso  Lecco,  in  agosto. 

Carpinus  betulus  L. 

AcarocectfUa. 

20.  PI.  te.  Erio2>hyes  tenellus  Nal. 

I)akuoi:x  et  FIouaki),  Colei.  ZtMt&jrid.  Enr..  li»l,  pftg.  W*.  num.  7()U. 

Kriueum  pulchellum  Sebi.  :  tricomi  gridellini. 
Giardini  pubblici  di  Panna. 

DiptcroeecifUa. 

30.  PI.  le.  Contarhita  carpini  Kieff. 

IJakuoux  ot  HofAiti),  Cnlnf.  /i.h»/v»',V?.   Kn,\ .  l'Ml,  pag.  Sii,  num.  «jfrs,  fij;.   irvo-151. 

Giardini  pubblici  di  Parma,  rara. 

31.  PI.  fé.  Contar  tuia  carpini  Kieff. 

Con  la  precedente  trovai  molto  più  abbondante  un'altra  de- 
furmazioue,  che  se  ricorda  da  un  lato  quella  a  cui  si  riferisce  al 
numero  antecedente,   è   tuttavia  ben  evidentemente  diversa  e  a 
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sé  raratterizzabile.  Foglie  terminali  dei  ramoscelli  mostratisi  atro- 
fiche nello  sviluppo  loro.  Le  nervature  secondarie  avvicinate  al- 
l'innanzi  alla  mediana  fanno  con  questa  angoli  molto  più  acuti 
dell'ordinario.  Il  lembo  tra  esse  si  estroflette  verso  l'alto,  leg- 
germente i»erù  e  senza  stringersi  ad  apertura  subbilabiata  nella 
faccia  interiore.  Notevole  che  tutti  o  quasi  tutti  gli  spazi  intorunr- 
vali  sono  così  deformati.  Spesso  osservasi  anche  un  accartoccia- 
mento, in  senso  parallelo  alla  nervatura  mediana,  di  una  metà  della 
foglia,  a  ricordare  certi  avvolgimenti  a  sigaro  operati  da  vari  in- 
setti. In  tal  caso  tutto  il  lembo  della  foglia  è  incurvato  verso 
questo  lato.  Tra  le  nervature  secondarie  stanno  numerose  larve 
bianche  appartenenti,  pare  senza  dubbio,  alla  stessa  specie  cau- 
sante il  cecidio  cui  si  riferisce  al  numero  antecedente  ;  cadono 
presto  al  suolo  ed  ivi  durano  nella  metamorfosi.  Spesso  lo  foglie 
deformate,  specialmente  quando  le  nervature  secondarie  sono 
molto  avvicinate  alla  principale,  sembrano  ancora  sulla  via  di 
svolgersi,  che  non  abbiano  cioè  ancora  completamente  spiegato 
il  loro  lembo. 

32.  PI.  fé.  PerrUtia  varpini  (Fr.  Lw.ì. 

Daicboux  ot  Houard,  Catal.  Zotyct'rid.  Eur..  1901,  pag.  90.  num.  102.  fig.  152-153. 

La  nervatura  mediana  della  foglia  è  fortemente  ipertrof iz- 
za ra  sul  lato  inferiore  a  formare  un  grosso  cercine  quasi  unilor- 
meinente  decrescente  dalla  base  della  foglia  all'apice.  Non  è 
perciò  riscontrabile  l'aspetto  moniliforme  descritto  e  iigurato 
anche  nel  catalogo  s.  e.  Spesso  il  lembo  fogliare  è  stirato  e  con- 
torto verso  il  basso  e  su  un  lato. 

(Vedi  anche  dott.  A.  Corti,  u  I  cecidomidi  del  Pavese  „ ,  Atti 
Soc.  It.  Se.  Nat.,  Voi.  XLII). 

A  Pavia  sui  baluardi  ;  ai  giardini  pubblici  di  Parma  ;  pochi 
esemplari  raccolti  a  Gromo  in  Val  Seriana  (Bergamo)  palesavano 
in  leggier  grado  la  disposizione  a  monile  della  nervatura  di  cui 
sopra  è  detto. 

Centanrea  nlgrescens  Willd. 
DipterocecUlia. 

33.  PI.  te.  LSwiola  trenta ureae  F.  Lw. 

Dakbol'x  ot  Houard.  Colai.  Z<nwcid.  Eur..  1901,  pag.  96,  num.  752. 

Dintorni  di  Milano. 
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Ch.enopod.ium  album  L. 

HeitnpterocecuUa. 

34.  PI.  te.  Aphis  <ttvipUH*  L. 

Darrocx  ot  Hihtaud,  t'oloL  /.•torcili.  E».:.  1101.  png.  10ó.  uum.  H2À,  tìg.  17H-17Ó. 

Dintorni  di  Cremona. 

Cliondrilla  juncea  L. 

Arti  roceci  din. 

35.  Acr.  Ertophyes  chondrfflae  «Can.ì. 

Dariioux  ot  Hoi:ari>.  f'rtnl.  Zo  inciti,  A' ■#>•..  1JV)1.  pag.  10*5,  num.  *'*2. 

Masse  nerastre  di  fillomi  brevi  ;  dalle  gemme  foliari  e  fiorali. 
Dintorni  di  Milano. 

Clematìs  recta  L. 

Arnroceridia. 
3(i.  PI.  te.  Epitrimei'UH  lieti* votjaHtev  Xal. 

Dàkholtx  et  Hol'akI).   ('nini.  Zonrrr'uì .   Eh,'..  1901.  p.'lg.  UH,  num.  «J»7. 

Presso  Clivio  (Como-. 

Cornus  sanguinea  L. 

Diptcrocccidia. 

37.  PI.  te.  Oligotrojthus  corni  Giranti. 

Dakboì-x  et  Houakd,  Coiai.  Zwrtùùd.  Eitr.,  1001,  pag.  115,   uuui.  912,  iìg.  190-181. 

Dintorni  del  Lago  del  Piano  presso  il  giogo  di  Menaggio 
(Lago  di  Como-Lago  di  LuganoJ,  sul  monte  Resegone,  nei  din- 
torni di  Tremezzo,  di  Saltrio  e  di  Viggiii  (Como). 

Coronilla  emerus  L. 

Dipi  e  rocce  Idia. 

38.  Acr.  Asphondtjlia  coronillae  Vallot. 

Dauiiocx  et  Hocakd,  Colai.  Zmirrvitl.  /■>/■..  1901.  pag.  115,  num.  ftlH. 

Sul  monte  Resegone  (Como)  in  agosto. 
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Coronilla  scorpioides,  (L.). 

Coleopterocecidia. 

39.  PI.  ì-H.  Apion  pubescen*  Kirby. 

Dott.  A.  Cohti,  Riv.  cole  ottona  log.  it..  I,  n.  M-il.  1908. 

Sulle  radici  principali  anche  in  regioni  lontane  dal  colletto 
origina  questo  curcuiionide  dei  cecidi  tondeggianti,  unilaterali, 
«lei  diametro  di  84ram.,  con  una  depressione  cicatritbrme  all'e- 
sterno  opposto  al  lato  d'inserzione.  Sono  costituiti  dal  paren- 
chima corticale  fortemente  ipertrofico  ;  il  cilindro  centrale  della 
radice  non  è  alterato  nella  sua  struttura,  spesso  però  è  deviato 
verso  il  lato  opposto  al  tumore.  Sono  uniloculari.  Generalmente 
sono  isolati  a  varia  distanza  e  in  numero  diverso,  da  uno  o 
pochi  per  pianta  fino  a  una  decina;  raramente  in  numero  mag- 
giore. Alle  volte  ne  sono  originati  parecchi  su  breve  tratto  di 
una  radice,  e  allora  concrescono  perdendo  ciascuno  della  loro 
tipica  forma.  I  parassiti  escono  per  un  foro  tondo  che  si  sca- 
vano nelle  pareti  della  galla. 

In  alcuni  esemplari  rinvenni  a  diversi  stadi  di  sviluppo  un 
imenottero  tentredinide  vivente  a  spese  dell' Apion. 

E  da  notarsi  come  1M.  pubesccns  Kirby  sia  già  stato  rico- 
nosciuto autore  di  un  pleurocecidio  caulinare  in  varie  specie  di 
trifoglio. 

Rinvenni  questa  nuova  galla,  di  cui  diedi  notizia  anche  al 
1.  8.  e,  nei  campi  di  frumento  su  la  collina  ove  sorgono  i  ruderi 
del  Castello  di  Felino  in  quel  di  Parma.  Era  discretamente  abbon- 
dante. 

Corylus  avellana  L. 

Ara  rocce  Mia. 

40.  Ac.  gè.  Ertophyes  avelìanae  Nal. 

Dakboix  i-t  Ho;-aki>,  t'alai.  Zoocèrid.  Eur.,  1901.  pag.  116-117,  num.  933,  fig.  19&-1SR. 

Presso  Ardesio  in  Val  Seriana  e  presso  Alzano  allo  sbocco 
di  Val  di  Nese  (Bergamo;.;  da  Albese  (Como)  ebbi  esemplari 
enormi. 
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Corylus  avellana  L.  var.  a  foglie  e  frutti  rossi 

(u  di  Francia  „). 

Acarocecidia. 

41.  Ac.  gè.  Ertophyet*  avellanae  Nal. 

A.  Corti,  Gali.  d.  Vaiteli.  I,  Atti  della  Soc  II.  di  Se.  Xat..  voi.  XL.  1901,  nnm.  15. 

All'Orto  botanico  di  Pavia. 

Orataegus  oxy  a  cantila  L. 

Hen  ì  ipterocecidia . 

42.  PI.  fé.  Aphis  mali  Fabr. 

Dabboux  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur..  1901,  pag.  119,  nnm.  945. 

Dintorni  di  Parma. 

43.  PI.  fé.  Aphis  oxyaranthae  Koch. 

Darboux  et  Houaki),  Calai.  Zwcècid.  Eur..  1901,  pag.  120,  nnm.  946,  fig.  193-194. 

Ripiegamento   delle  foglie  con    bollosità  color  rosso  vinoso. 
Dintorni  di  Pavia;  a  Traversetolo  (Parma). 

Diplerocecidia. 

44.  Ac.  fo.  Pewi&ia  erataegi  Winn. 

Darboux  et  Houaru,  Catal.  Zoocècid.  Eur..  1901,  pag.  119,  nnm.  943,  fig.  191- 193. 

A  Gromo  in  Val  Seriana  (Bergamo)  ;  a  Mornico  Lossana  e 
al  Verzate  nel  Brouese  (Pavia);  lungo  il  Morbasco  presso  Cre- 
mona ;  a  Fornovo  (Parma). 

Crataegus  pyracantha  Pers. 

Acarocecidia. 

45.  PI.  fé.  Eriophifes  pyraranthi  (Can.). 

Parboux  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  120,  noni.  951. 

Erineum  pyracanthac  Pers. 
Dintorni  di  Camerino. 

Cucubalus  baccifer  L. 

?  Dipterocecidia. 
40.  Ac.  fi. 

I  fiori  ascellari  e  terminali  non  arrivano  a  svolgersi,  e  pos- 
sono essere  arrestati  a  vari  stadi  di  sviluppo,  dai  primi,  quando 
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G-alium  verum  L. 

Dipteroceciclia. 

63.  Ac.  inf.  Ferriata  galli  (H.  Lw.). 

Dakhoi x  et  Houaki>.  fatai.  Zmoorf.   Ew:.  limi,  pag.  166.  num.  1317,  fig.  280. 

I  peduncoli  fiorali  sono  trasformati  in  cecidi  sferoidali  di 
alcuni  millimetri  di  diametro. 

Sulle  mura  di  Pavia,  in  giugno. 

64.  PI.  fo.  Per  risia  sp. 

Dakboitx  et  Hoi-aro.  fatai.  Z<*wvV?id.  Em:.  1901,  pag.  167.  num.  1324,  fig.  261-262. 

Cecidio  situato  al  disopra  «lei   vermicelli  foliari,  sferoidale  o 
leggermente  appiattito  ai  poli,  a  pareti  carnose. 
Con  l'antecedente. 

O-eranlum  sanguineum  L. 

Acaroceciffia. 

65.  Acr.  Ertophyes  geranll  (Can.). 

Daaboi;x  et  H<u\vri>.  fatai.  Zwc^rìrì.  Km:.  1901,  pag.  174.  num.  1379. 

Glomeri  terminali  di  foglie  che  presentano  i  lobi    accartoc- 
ciati verso  l'alto,  ipertrofici,  con  colorazioni  verde-rossastre. 
Sui  monte  Resegone,  in  Vai  Bona  presso  Erba  (Como). 

GUecttoma  hederacea  L. 

DfptrrorecUUa. 
60.  PI.  fé.  OlUjotrophu-H  hursartiut  Br. 

Dakhoux  ot  HouAiio,  fatai.  ZiMnwid.  Enr..  IROl,  pag.  176,  num.  1394.  fig.  271-ÌÌ72. 

A  Pavia  all'Orto  botanico  e  nei  giardini  della  città;  dintorni 
di  Cremona. 

67.  Ac.  fo.  Ferrista  glechomae  Kieff. 

Dakhoux  ut  Hol'.vkd.  fatai.  Zimr.'cUi..  E»r..  1901.  pag.  176,  num.  1393.  fig.  270. 

Alterazione  del  germoglio  terminale.  Lo  stesso  parassita  è 
indicato  come  originante  un  altro  cecidio  a  sjjese  dei  fiori  ;  dove 
pure  era  frequente  la  prima  alterazione  io  non  riuscii  mai  a 
rintracciare  neppure  un  esempio  della  seconda. 

Giardino  del  collegio  Crii  i  si  ieri  a  Pavia;  giardini  di  Cremona. 
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Hymenopterocecidia. 
G8.  PI.  fé.  Auìax  gleehvmae  L. 

Dakboux  ot  Houard,  Colai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  177,  num.  1396,  tìg.  273-274. 

Giardini  di  Cremona  ;  boschi  di  Besano  e  Viggiù  (Como)  ; 
giardini  pubblici  di  Modena  ;  lungo  il  Naviglio  presso  Pavia  ;  a 
Traversetolo  e  a  Felino  (Parma). 

Mederà  lielix  L. 

Hemìpterocecidia. 

ti9.  PI.  fo.  et  te.AsteroleeaniummaHsalongitinum  Targ.Tozz. 

Dakboux  et  Houard,  Calai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  178,  num.  1114. 

Avesa  (Verona);  sulle  mura  di  Pavia  e  di  Bergamo;  presso 
le  cave  di  Volpino  (Bergamo);  a  Cremona. 

Helleborus  viridls  L. 

Hym  enoptet  %oprocecidia. 

70.  Plpr.  te.  Blennocampa  montinola  Hartig. 

Dabboitx  ot  Houard,  Calai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  181,  num.  1433. 

Presso  Selvino  in  provincia  di  Bergamo,  in  primavera. 

■ 

Horminum  pyrenaicum  L. 

Hemipterocecidia. 

71.  PI.  fé.  PsyUUle. 

Sul  monte  Resegone  presso  Lecco,  il  prof.  Bezzi  raccolse  in 
agosto  foglie  di  questa  pianta  cui  stavano  aderenti,  verso  il  lato 
inferiore,  numerosi  psillidi  di  specie  che  non  s'è  potuta  rico- 
noscere. I  tessuti  foliari  erano  in  corrispondenza  alterati  e 
decolorati  in  chiazze  irregolari,  non  molto  grandi,  numerose. 
Per  V  Ho  r  minuta  non  fu,  ch'io  sappia,  descritta  alcuna  defor- 
mazione di  origine  cecidiogenetica  ;  questa  sarebbe  la  prima,  e 
perciò  nuova  per  la  scienza. 

Hypericum  perforatimi  L. 

Diplerocecidia. 

72.  Ac.  fo.  Per  risi  a  serotino,  Winn. 

Dakboux  et  Houard,  fatai.  Zmjcécid.  Em.,  1901,  pag.  191,  num.  1544,  fig.  281-282. 

Campagne  di  Besano  e  Viggiù  (Como). 


856  DOTT.  ALFREDO  CORTI 

JuglanB  regia  L. 

Aniroccviilitt. 

73.  PI.  te.  Ertophyes  trintriatus  var.  erinea  Nal. 

Dakiiocx  et  Hol'aim».  Caini.  Z,n,iWiii.  Khi\.  1901,  pag.  liJB,  num.  1602.  flg.  2SB-29U. 

Erhiemn  jìt(ilaètt1innièt  Persoon. 

A  Ornavazzo  e  allo  shocco  di  Val  Bognanco  in  Val  d'Ossola, 
a  Villa  d'Ogna  in  Val  Seriana  (Bergamo),  presso  il  lago  del 
Piano  al  giogo  di  Meuaggio  (Lago  di  Como-Lago  di  Lugano),  a 
Fornovo  (Parma). 

Lamium  galeobdolon  Crantz. 
Diptcrocecirtia. 

74.  Ac.  gè.  Peri'teia  galeohdolontls  (Winn.). 

Darboi'x  et  Houari»,  Val.  ZtMtcrtid.  Eur..  1901,  pag.  205,  num.  1651. 

Nel  catalogo  citato  questa  galla  è  segnata  come  un  acroce- 
cidio  «lei  fusto.  Non  lo  è  piuttosto  da  ritenere  delle  gemme? 

Nei  boschi  allo  sbocco  di  Val  Bognanco  in  Val  d'Ossola,  in 
giugno. 

Xjonicera  caprifolium  L. 

Hem  iptei  vceckfia.        • 

75.  Ac.  fi.  Siphocoryièe  xylontei  Schrank. 

Darhoux  et  Hoi'ari».  Caini.  /tXHvWrf.  E'tr.,  HJOl,  pug.  210,  Qaitt.  17 43. 

Comune  nei  boschi  di  Traversetolo  e  di  Langhirano  (Parma), 
in  giugno. 

Lonicera  periclymenum  L. 

Ilem  ipterocecìdia. 

76.  PI.  le.  Siphoeoryìie  xy  toste  l  Schrank. 

Dakroux  et  Houarp.  Colai.  Ziawcid.  Eur...  1901.  pag.  217,  mini.  1757. 

A  Traversetolo  e  a  Fornovo  (Parma). 

Lonicera  xylosteum  L. 

Dipt&roceciffia. 

77.  PI.  fé.  Cecidomy  Ulani  m  sp. 

Daiiuoux  et  Houarij,  Calai.  Zoocrrid.  Eur..  lflOl.  png.  219,  num.  1771. 

In  Val  del  Taro  (Parma),  in  giugno:  raro. 
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Lotus  corniculatus  L. 

Aearocecidia. 

78.  Acr.  et  PI.  le.  EriopJiyes  euaspis  Nal. 

Dabboux  et  Houaeu,  Caini.  Zoocèc'ul.  Eur.,  1901,  pag.  219,  num.  1775. 

Deformazione  simile  a  quella  descritta  e  figurata  nel  catalogo 
(num.  1783,  fìg.  327-328)  per  il  Lotus  uliginosi^  Schrank. 
A  Traverse tolo  (Parma),  in  giugno. 

Lyclmis  dioica  DC. 

Dipterocecidia. 

79.  Ac.  lo.  Ferrista  lychnidls  Heyden. 

Darboux  et  Houard,  Catal.  Zcnìcècid.  Eur.,  1901,  pag.  221,  num.  1788,  flg.  929. 

Presso  Stradella  (Pavia). 

Lytrum  salicaria  L. 

Dipterocecidia. 

80.  Ac.  fi.  Ferrista  sallcariae  KiefF. 

Dabboux  et  Houard,  Catal.  Zoocvckì.  Eur.,.  1901,  pag.  228,  num.  1806. 

Dintorni  di  Milano. 

Medicago  lupulina  L. 

Dipterocecidia. 

81.  Ac.  fo.  Ferrista  lupuliìiae  KiefT. 

Dabboux  et  Houard,  Catal.  Zoorrcld.  Eia.,  1901,  pag.  225,  num.  1820. 

Lungo  il  naviglio  civico  a  Cremona  ;  a  Pavia. 

Medicago  sativa  L. 

Dipterocecidia. 

82.  Ac.  lo.  Ferrista  ignorata  Wachtl. 

Darboux  et  Houakd,  Catal.  Zoocecid.  Eur.,  1901,  pag.  226,  num,  1828. 

Lungo  il  Morbasco  a  Cremona  ;  a  Pavia. 

Nasturtium  ampfcubium  R.  Br. 

Dipterocecidia. 

88.  Acr.  JJasynenza  stsymbrii  Schrank. 

Darboux  et  Houaud,  Catal.  Zoocérid.  Eur.,  1901,  pag.  4-J7,  num.  3578. 

Dintorni  di  Milano. 
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Olea  europaea  L. 

Diptcroccrftffa. 

84.  PI.  fé.  Ferrista  oleue    Fr.  Lw.). 

Darboux  et  Houard,  f'ntnì.  Z-yr^iti.  firn:.  lfìfjl.  pag.  233,  nani.  I»***. 

Val  d'Avesa  in  provincia  eli  Verona. 

Origanum  vulgare  L. 

Acaroreriffia. 

85.  Acr.  lo.  ErfophyUlarum  sp. 

Le  ultime  due  o  tre  paia  di  foglici  ine  del  caule  o  dei  rami 
attaccate  dagli  acari  si  rivestono  di  abbondanti  tricomi  bianchi, 
pluricellulari,  sinuosi.  Non  raggiungono  lo  sviluppo  normale, 
eil  i  tessuti  loro  sono  notevolmente  alterati  ;  sono  cuculiato  con- 
cave, e  non  sviluppandosi  i  meritalli  interposti  si  sovrappongono 
a  costituire  un  cecidio  gemmiforme,  di  circa  1  cm.  di  diametro, 
bianco  tomentoso,  ricordante  quello  che  VEriophyes  thoiìiasi  Nal. 
produce  sul  serpillo  ;  qui  però  il  cecidio  ha  dimensioni  superiori 
e  gli  elementi  non  sono  riuniti  in  un  glomere  tanto  compatto  come 
nel  caso  citato.  La  parte  del  fusticino  sottostante  al  cecidio  si 
ricopre  pure  quasi  sempre  di  peli.  Spesso  le  foglie,  concave  solo 
alla  base,  nella  parte  distale  si  rialzano  a  costituire  quasi  una 
rosetta  ;  talvolta,  senza  veramente  entrare  nella  costituzione  del 
cecidio,  anche  il  primo  paio  di  foglie  immediatamente  sottostante 
è  alterato  e  pubescente. 

Eaccolsi  questa  nuova  galla,  di  cui  non  potei  prepararne  i 
parassiti  in  modo  da  poterne  compiere  uno  studio  completo, 
presso  le  cave  di  marmo  bianco  di  Gandoglia  nella  bassa  Val 
d'Ossola,  in  giugno. 

Oxalls  corniculata  L. 

Acarocecidia. 

86.  PI.  le.  Eriophyes  oxalldin  Trotter.  Marcella,  1902,  voi.  i,  fase.  4 . 

pag.  126-127. 

Eriophyde  Darboux   et    Houard,  Catal.  Zoocécid.   Eur..   1901,    pag. 

2J7.  mini.  lf»l«. 

Dintorni  di  Macerata. 
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Pimpinella  saxifraga  L. 

Dipterocecidia. 

87.  PI.  inf.  Lasioptera  earophila  F.  Lòw. 

Darboux  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  246,  mini.  1998. 

Sul  monte  Resegone  presso  Lecco,  in  agosto. 

88.  Acr.  fr.  Schizomyia  pimpinellae  F.  Lòw. 

Darboux  et  Houard,  Catal.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  246,  num.  1990. 

Sul  monte  Resegone  e  nei  dintorni  di  Erba  (Como). 

Plnus  abies  L. 

Hemipterocecidia. 

89.  PI.  le.  Chermea  ahletis  L. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eur.,  19JI,  pag.  8,  num.  18,  fig.  8-6. 

Giardino  del  collegio  Ghislieri  a  Pavia  ;  villa  Ferrari  a  Co- 
etermano  (Verona);  al  Buco  del  Piombo  presso  Erba  (Como);  a 
Gandoglia  in  Val  d'Ossola. 

90.  Ac.  fo.  Chermes  strobilohius  Kalt. 

Darboux  et  Houard,  Catal.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  1-2,  num.  7,  fig,  7. 

Al  Buco  del  Piombo  presso  Erba  (Como),  a  Gandoglia  in  Val 
d'Ossola. 

Pirus  communis  L. 
Acarocecidia. 

91.  PI.  le.  Ertophyes  pivi  Pagenst. 

Darboux  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  249,  num.  2023. 

All'Orto  botanico  di  Parma. 

Dipterocecidia. 

92.  PI.  fé.  Periziala  pivi  (Bouché). 

Darboux  et  Houard,  Catal.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  249,  num.  2016. 

Dintorni  di  Cremona. 
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Plrus  malus  L. 

/Ietti  ipterorecitlìa. 

93.  PI.  fé.  3tijZ4>xylux  lanUjer  Hausm. 

Dabhoi'x  ft  H<.>l*aiu>.  Ctilnl.  Ziti^t-rìd.  Eur.,  lfA.il,  pug.  aftX  num.  -Jttài. 

Parma. 

Pistacia  terebintlius  L. 

Ilei)}  iptemrechìia. 

94.  PI.  fé.  Pemphìgus  cornùulariu*  Pass. 

Dakkoi;x  et  Houari>,  Citol.  Zotir.rid.  Eur..  1901,  pag.  253,  num.  2051,  fig,  873. 

Alcuni  esemplari  della  Sicilia,  raccoltivi  dal  prof.  Strobel, 
esistono  nel  Museo  di  zoologia  dell'Università  di  Parma. 

95.  PI.  fé.  Pemphlyus  follU  alavi  us  Pass. 

Dakhoux  et  Houabi),  Culai.  ZtHM'vfid.  Eur.,  1801,  pag.  251,  n.  SOW,  fig.  371-372. 

Val  d'Onega  in  provincia  di  Verona,  in  agosto. 

96.  PI.  fé.  PemphigiiH  Hemilunavias  Pass. 

Pakhoux  et  Houaud,  ('a tot.  Zi-tmùd.  Eur..  1901,  piig.  251,  n.  2060,  fig.  374-375. 

Con  l'antecedente  inameno  frequente;  dintorni  di  Macerata: 
nel  Museo  zoologico  dell'Università  di  Parma  esistono  esemplari 
raccolti  dal  prof.  Strobel  in  Sicilia. 

97.  PI.  te.  Pemphiyìis  utriculaviu*  Pass. 

Darkoitx  et  Hoc  aro,  Cu  Ini.  Zwv'uì.  Eur..  1001.  pag.  252,  num.  2052. 

Un  esemplare  della  Sicilia,  raccoltovi  dallo  Strobel  è  con- 
servato nel  Museo  di  zoologia  dell'Università  di  Parma. 

Populus  nigra  L. 

He a  tip tei  -ocecidia. 

98.  PI.  fé.  Pemphigus  affini*  Kalt. 

Darbuux  et  HoiTAKu,  Caini.  Z<Hx:vcid.  Eur..  1901,  pag.  265,  nani.  2159,  fig.  394. 

Oltre  la  forma  frequente  citata  dal  catalogo  e  data  dalla 
prole  alata,  trovasi  sempre  meno  comune  il  ripiegamento  ed 
ispessimento  del  margine  l'oliare  dato  dalla  femmina  attera 
vivipara. 

A  S.  Martino  Siccomario  e  a  Santa  Sofia  presso  Pavia;  nel 
giardino  del  collegio  Ghislieri  e  all'Orto  botanico  a  Pavia;  presso 
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Ponte  della  Selva  in  Val  Seriana  (Bergamo)  :  ad  Arona  sul  Lago 
Maggiore  ;  a  Porto  Ceresio  sul  Lago  di  Lugano  ;  lungo  il  Po 
presso  Cremona;  a  Traversetoio  (Parma). 

99.  Ac.  gè.  JPeììiphiffus  burna-riun  L. 

Darboux  et  Houakd,  Calai.  Zoocècid.  Eur.,  1991,  pag.  268,  num.  2146,  fig.  383. 

Dintorni  di  Modena  ;  a  Traversetoio  (Parma)  ;  nel  Museo  di 
zoologia  dell'Università  di  Parma,  c'è  un  esemplare  di  questa 
galla  raccolto  dal  prof.  Strobei  a  Bolzano  nel  Tirolo. 

100.  PI.  le.  Pemphigus  populi  Courchet. 

Darboux  et  Houard,  fatai .  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  265,  num.  2157,  fig.  389-390. 

Dintorni  di  Traversetoio  (Parma). 

Populus  tremula  L. 

Dipteroceclfìia. 

101.  PI.  le.  Haitnandia  (/lobuli  Rùbs. 

Darboux  et  Houakd,  Votai.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pug.  2d8,  num.  2190,  fig.  405-406. 

In  Val  Fredda,  presso  Montevecchia  (Milano). 

102.  PI.  fé.  Harmandia  tremultie    Winn. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eur..  1901,  pag.  269,  num.  2191,  fig.  407-409. 

Boschi  di  Brunate  presso  Como. 

Potentina  reota  L. 

IlymenopterocecMia. 

103.  Pire.  Cynipidearum  sp. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  272,  num.  2211,  fig.  422. 

Gli  esemplari  da  me  osservati  non  mostravano  rigonfiamenti 
così  nettamente  ovoidali  e  così  rilevati  come  nella  figura  citata. 
Nei  boschi  di  Sala  Baganza  (Parma),  in  giugno. 

Foterium  sangulsorba  L. 

Acaroceddia. 

104.  Pire.  12ì«iophye8  saìtguisoì'btte  (Can.). 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eur..  1901.  pag.  407,  num.  8411,  fig.  748. 

Erineum  poterti  DC. 

A  Sivizzano  presso  Traversetoio  (Parma). 
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Prunus  avium  L. 

Heiiìipterocecidia. 

105.  PI.  fé.  Myzus  cercini  Fabr. 

Darboux  et  Houard,  Caini,  Zi**wM.  Eur..  1901,  pag.  275.  nani.  2234. 

Comunissimo  nella  media  Val  Seriana. 

Prunus  padus  L. 

Acarocecidia. 

106.  PI.  fé.  Ertophyes  jxtdi  Nal. 

Dariioux  et  Howard.  Calai.  Z*>crrcià.  Eur..  1901.  pag.  27*.  num.  22*$3.  ftg.  429-430. 

Ceratoncon  attenuatimi  di  Bremi. 

Dintorni   «lei   Lago  dei  Piano   presso   il  giogo  di  Menaggio 
(Lago  di  Como-Lago  di  Lugano). 

Prunus  spinosa  L. 

Acarocecidia. 

107.  PI.  te.  Ertophyes  simili*  Nal. 

Darhocx  et  Houard.  Calai.  Znorècid.  Eur..  1901,  pag.  279,  nuin.  2279.  ftg.  4*4-136. 

Cephatoneon  hypocrateriforme  et  confluenti  Bremi. 
A  Lesignano  Palmia  (Parma). 

Ile  n  i  iptei  %ocechlia . 

108.  PI.  fé.  Aj)7iis  pruni  cola  Kalt. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  ZwoWrf.  Eur.,  1901,  pag.  279,  mun.  227>">. 

Dintorni  di  Clivio  (Como),  di  Ardesio  in  Val  Seriana  (Bergamo), 
lungo  il  Morbasco  a  Cremona,  in  Vai  del  Taro  (Parma). 

Dipterocecidia. 

109.  Ac.  fo.  Ferrista  tortrix  F.  Low. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Z^vvrirf.  Eur.,  1901.  pag.  278,  noni.  2270. 

110.  PI.  fé.  Per  risia  toè'trix  F.  Lòw. 

Darboux  et  Houard,  fatai.  Zo-tcénid.  Ev.r.,  1901,  pag.  278,  num.  2272. 

Con  l'antecedente  a  Traversetolo  e  in  Val  del  Taro  (Parma), 
in  maggio. 
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111.  PI.  fé.  JPutmiiella  marsupiali*  F.  Lòw. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  279,  num.  2280. 

Dintorni  di  Macerata;  a  Traversetolo  (Parma). 

Hymenopterocecidia. 

112.  PI.  fé.  TenthredinUlarum  sp. 

Darboux  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  278,  num.  2273. 

A  Traversetolo  (Parma),  in  maggio. 

Quercus  cerris  L. 

Dipterocecidia. 

113.  PI.  fé.  Arnoldia  cervi*  Rollar. 

Darboitx  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  291,  num.  2349,  flg.  473-475. 

Dintorni   del   Lago  del  Piano   presso   il  giogo  di  Menaggio 
(Lago  di  Como-Lago  di  Lugano)  ;  boschi  di  Sala  Baganza  (Parma). 

114.  PI.  fé.  ArtwUlia  Iwmocera  F.  Lòw. 

Darboux  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  290,  num.  2316,  fig.  471-472. 

115.  PI.  fé.  I>ryoniyia  eirHmiaiis  Giraud. 

Darboux  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  292,  num.  2365,  flg.  476478. 

Comune  con  l'antecedente  nei  boschi  di  Sala  Baganza  (Parma). 

116.  PI.  fé.  CeeidO'myidarum  sp. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  289,  num.  2341. 

Raro  nei  boschi  di  Sala  Baganza  (Parma). 

Hymenopterocecidia. 

117.  Ac.  fi.  Andrivu&  aestivali*  Gir. 

Darboux  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  283,  num.  2306,  fig.  460-461. 

Nei  boschi  di  Sala  Baganza  e  di  Collecchio  (Parma). 

118.  Ac.  fi.  Andriru*  gro*sulariae  Gir. 

Darboux  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur..  1901,  pag.  283,  nnm.  2307,  fig.  444. 

Col  precedente,  ma  meno  comune. 

119.  PI.  fé.  Chilaspi*  nitida  Gir. 

Darboux  et  Houard,  Cataì.  Zoocècid.  Eur..  1901,  pag.  288,  num.  2334,?  fig.  466. 

Nel  Museo   zoologico   Universitario   di   Parma,  raccolto  dal 
prof.  P.  Strobel,  probabilmente  nella  provincia. 
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120.  Ac.  gè.  SynophruH  2*>lUus  Hartig. 

Darboux  et  Houaki».  Caini.  Zt*>cécitl.  Em\,  1901,  pag.  2S4,  num.  9816,  fig.  447. 

Nei  boschi  di  Sala  Baganza  (Parma),  piuttosto  raro. 

Quercus  rotour  L.  var.  pedunculata  Ehrh. 

et  sessiliflora  Smith. 

Dipterocecidia. 

121.  PI.  le.  JùTarrodiplosis  dvf/obia  F.  Lòw. 

Dakhoux  et  Hoi'aui»,  C'alai.  £<»»•>><<!.  Ein..  1901,  pag.  33S,  num.  2611,  fig.  598-599. 

Boschi  del  Ticino  presso  Pavia;  dintorni  di  Cremona;  presso 
il  castello*  di  Felino  in  provincia  di  Parma. 

122.  PI.  le.  MacìHxliplOHis  volvenn  Kieff. 

Darboux  et  Houarl»,  Culai.  Zooc^'ni.  Kit.,  1901.  pag.  338,  num.  2612,  fig.  600-601. 

Con  l'antecedente  presso  Pavia  e  a  Felino. 

Hymenopteroceeidia. 

123.  PI.  fé.  And  rie  uh  eurvatov  Hart. 

Dakhoux  et  Houard,  ('alai.  Zwo>uZ.  Eur.,  1001,  pag.  315,  num.  2676,  fig.  633-634. 

Boschi   presso   Pavia  ;   dintorni   di   Cremona  ;   a   Collecchio 
presso  Parma. 

124.  Ac.  gè.  Antivirus  ferumlatvix  Hartig. 

Darboux  ot  Houard,  Votai.  ZiKn'.vcìd.  Eur.,  1001,  pag.  321,  num.  2571,  fig.  527-Ò29. 

Boschi  presso  Pavia,  dintorni  di  Modena,  a  Branate  presso 
Como,  dintorni  di  Cremona,  abbastanza  diffuso  ovunque. 

125.  Ac.  tb.  Aiulvicus  inflator  Hartig. 

Dakhoux  ot  Houakd,  Calai.  Zmc'cUl.  A'»/;-..  1001,  pag.  .334,  n.  3638,  fig.  584-585. 

Boschi  presso  Pavia,  dintorni  di  Cremona. 

126.  Ac.  gè.  AndvU'U*  luridus  Hartig. 

Darboux  et  Hoijaud,  Calai.  Zufvcitf.  Eur..  l&jl,  pag.  323,  num.  2582,  fig.  53A. 

Pisa;  a  Collecchio  presso  Parma;  piuttosto  raro. 

127.  PI.  fé.  Antivirus  ostveu*  Giraud. 

Dauboux  et  Hoc  ari»,  Calai.  Zo»tc.èr\t{.  Eur.f  1901.  pag.  341,  num.  2688,  fig.  626. 

Dintorni  del  Lago   del   Piano   presso  il  giogo   di  Menaggio 
;o  di  Como-Lago  di  Lugano). 


jjiutuiui  nei  ijagu    nei    rmw 

(Lago  di  Como-Lago  di  Lugano). 
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128.  Ac.  gè.  B1m%rhixa  pallida  Oliv. 

Darboux  et  Houakd,  Calai.  Zoocécid.  Eur..  1901,  pag.  829-880,  n.  2808,  fig.  656-657. 

Dintorni  di  Domodossola. 

129.  Ac.  fr.  Cinips  ealicitt  Burgsd. 

Darboux  et  Houarh,  Caini.  Zoocécid.  Eur..  1901,  pag.  815,  n.  2552,  flg.  512-518. 

Pisa. 

130.  Ac.  gè.  Cynipn  conglomerata  Giraud. 

Darboux  et  Houakd,  fatai.  Zoocécid.  Eur..  1901,  pag.  880,  n.  2611,  fig.  560-561. 

Comune  nei  boschi  della  riva  destra  del  Ticino  presso  Pavia. 

131.  Ac.  gè.  CynipH  liflnicofo  Hartig. 

Darboux  et  Hoitard,  Calai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  380,  a.  2610,  fig.  568-569. 

Pisa. 

132.  Ac.  gè.  Cynipn  polycera  var.  mihterranea  Gir. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  325,  u.  2687,  fig.  539-540. 

Nel  Museo  Zoologico  Universitario  Parmense  con  altre  rac- 
colte dal  prof.  Strobei  nella  Provincia. 

133.  PI.  fé.  J>ryophanta  folli  L. 

Darboux  et  Houard,  Co  tal.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  840,  n.  2658,  flg.  606-606. 

Dintorni  di  Cremona. 

134.  PI.  fé.  Jtfenroterus  albipes  Schenck. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocécid.  Eur..  1901,  pag.  844,  n.  2671,  fig.  628-629. 

Cecidio  raro:  nei  boschi  presso  Pavia  e  presso  Cremona. 

135.  PI.  fé.  l?euvotei%u&  barcarum  L. 

Darboux  et  Houard, <'atal.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  816-347,  n.  2880.  fig.  685-686. 

Boschi  dei  dintorni  di  Pavia. 

136.  Ac.  fi.  Neurotemui  baccarwin  L. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocécid.  Eur..  1901.  pag.  81S,  num.  2565,  flg.  516. 

Raccolsi  questo  cecidio  con  l'antecedente  presso  Pavia  alla 
fine  di  maggio;  questa  forma  è  però  molto  rara,  mentre  frequente 
è  la  forma  foglicola. 
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137.  PI.  le.  Xeuroterus  lentlrulavls  Oliv. 

Dakhoitx  et  Hoi:aki>,  ('alai.  Zixrècid.  Eur..  1901.  pag.  343,  num.  2665,  fig.  61-P315. 

Boschi  dei  dintorni  di  Pavia  e  di  Milano;  dintorni  di  Parma 
(Strobel). 

138.  PI.  te.  Xeurotevus  numUtmati*  Oliv. 

Darbocx  ot  Houard,  ("alai.  Zo"t*é?id.  Eur..  1901.  pag.  344,  nani.  2667,  fig.  618-320. 

A  Brunate  presso  Como  e  nei  dintorni  di  Cremona. 

Querous  robur  L.  var.  pub  es cene  Willd. 

Ilen  i  iptct  %oceci(Ua . 

139.  PI.  fé.  Phyllaxera  corrinea,  Heyden. 

Darboii  et  Houard,  Cu  tal.  Zmtcèc'ul.  Eur..  1901.  pag.  838,  num.  2640. 

Dintorni  di  Traversetolo  (Parma)  ;  frequente  in  giugno. 

DiptevocecUHa. 

140.  PI.  fé.  Marvodiplosis  diffoMa  Fr.  Lòw. 

Darboux  et  Houard,  fatai.  Zoocérid.  Eur.,  1901,  pag.  338,  n.  2641.   fig.  598-599. 

Boschi  dei  dintorni  di  Traversetolo  (Parma)  ;  abbastanza  fre- 
quente alla  fine  di  maggio. 

141.  PI.  fé.  Marrodiplosis  volven*  Kieff. 

Darboltc  et  Hoiard,  fatai.  Zoowid.  Eur.,  1901,  pag.  338.  n.  2642,  fig.  600-601. 

Con  l'antecedente,  pure  frequente. 

HytnenopteyocecìfJia.. 

142.  PI.  le.  Antivirus  rurvaUn*  Hartig. 

Darboux  et  Hoitard,  Calai.  Zitocècuì.  Eur.,  1901,  pag.  345,  n.  2676.  fig.  633-634. 

Comune  nei  boschi  dei  dintorni  di  Traversetolo. 

143.  Ac.  fi.  AìulviruH  ramuli  L. 

Darhoi'x  et  Houard,  total.  Zooccrld.  Eur.,  1901,  pag.  317,  num.  2556.  fig.  526. 

Raccolsi  un  solo  ammasso  di  galle  prodotte  da  quest'imenot- 
tero  presso  Torre,  nei  dintorni  di  Traversetolo  (Parma),  in  giugno. 

144.  Ac.  gè.  Bivrrhiza  pallida  Oliv. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocvc'ul.  Eur.,  1901,  pag.  330.  n.  2606,  fig.  556-557. 

Dintorni  di  Traversetolo  (Parma)  ;  frequente. 
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145.  Ac.  fr.  Cynips  caput^tnedusae  Hartig. 

Darboux  ot  Houard,  Calai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  314,  n.  2546. 

Costagrande  in  Val  d'Avesa  (prov.  di  Verona). 

146.  Ac.  gè.  Cynips  coriaria  Haimh. 

Darboux  et  Houard,  Vaiai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  322,  n.  2579,  fig.  531  bis. 

Rinvenni  un  solo  esemplare   di  questa  galla  alla  Guardiola 
presso  Traversetolo  (Parma). 

147.  Ac.  gè.  Cynips  kollari  Hartig. 

Darboux  ot  Houard,  Cataì.  Zoocécid.  Eur..  1901,  pag.  .'HO,  num.  2900. 

A  Momico  Lossana   nel   Bronese  (prov.  di  Pavia)  ;  dintorni 
di  Cremona  e  di  Parma. 

148.  Ac.  gè.  Cynips  tozae  Bosc. 

Darboux  et  Houard,  Catal.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  326,  num.  2562. 

Dintorni  di  Fornovo  e  Val  del  Taro  e  dintorni  di  Traverse- 
tolo (Parma);  cecidio  appariscente,  diffuso,  mai  però  abbondante. 

149.  PI.  fé.  Dryopluinta  jmbescentis  Mayr. 

Darboux  ot  Houard,  Catal.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  341,  num.  2656. 

A  Costagrande  in  Val  d'Avesa  (prov.  di  Verona). 

150.  PI.  le.  Neuroterus  alblpes  Schenck. 

Darboux  ot  Houard,  Catal.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  344,  n.  2671,  fig.  62B-629. 

Boschi  di  Traversetolo  (Parma)  ;  cedidio  raro. 

151.  Ac.  gè.  Neuroterus  aprilinu*  Giraud. 

Darboux  et  Houard,  Catal.  Z&tcécid.  Eur..  1901,  pag.  321,  n.  2572,  fig.  570  bis. 

Alla  guardiola   presso   Traversetolo   (Parma),  cecidio  abba- 
stanza diffuso  in  primavera. 

152.  PI.  fé.  Neuroterus  baeearuni  L. 

Darboux  et  Houard,  Catal,  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  317,  n.  26*),  fig.  635-636. 

Boschi  di  Traversetolo  (Parma)  ;  cecidio  diffuso. 

Rhamnus  catliartica  L. 

Hemipterocecirìia. 

153.  PI.  fé.  Thrichopsylla  walkeH  Fòrst. 

Darboux  et  Houard,  Cu  tal.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  359,  n.  2793,  fig.  647-648. 

Boschi  di  Brunate  presso  Como. 
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Rhododendron  ferrugineum  L. 

Acarocerirìia. 

154.  PI.  te.  Ertophye*  alpestri*  Nal. 

Daicboux  et  Hol-ari),  t'otni.  7..»*èr\A.  Eur.,  1901.  pag.  860,  n.  2««»8.  fig.  6T>l-6ò2. 

Non  raro   alla  Conca   del   Barbellino   nell'alta  Val   Soriana 
(Bergamo). 

Rhododendron  lilrsutum  L. 

AraroceeMia. 

155.  PI.  te.  ErLophyes  al]>estri#  Nal. 

Dakiioux  et  Houard.  Caini.  Znt>'ènd.  Eur..  1001.  pag.  300.  u.  2Sl*9,  fig.  f*>i-t>Y>. 

Rarissimo  sul  monte  Rosegone  presso  Lecco:  ve  lo  raccolse 
nell'agosto  1902  il  prof.  Mario  Bezzi. 

Ribes  rubrum  L. 
He  iti  ipterocecidia. 

156.  PI.  fé.  Myzu*  riM«  L. 

Dakboijx  et  Hocaki»,  Calai.  Zwécid.  Eur.,  1901.  pag.  ftU,  num.  2H11. 

All'Orto  botanico  universitario  di  Parma. 

Rosa  canina  L. 

Hymcnopterocecifìia. 

157.  PI.  le.  BlennocamiM  pusilla  Klug. 

Dakbol'X  et  Houaki),  Calai.  Zoocèi'id.  Eur..  1901,  pag.  WK,  num.  28rJ8. 

Comune  nei  boschi  di  Besano  (Como),  in  giugno. 
153.  PI.  fé.  Rhodttes  mai/ ri  Schl. 

Darboux  et  Hoi;aki>.  Calai.  Zttocècld.  Eur..  1901,  pag.  &H.  unni.  2WH,  ftg.  8fti-tìK& 

A  Ponte  della  Selva  in  Val  Soriana  (Bergamo). 
159.  PI.  Hhoditen  vonae  L. 

DAKBoirx  et  Holwrd,  Calai.  ZiMtrvruL  Eur..  1901,  pag.  388,  num.  2389,  fig.  659-4)61. 

Comunissimo    in  Vai    d'Avesa  (Verona) ,    in  Val    Cavallina 
(Bergamo),  a  Fornovo  o  a  Traversetolo  (Parma). 
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sp. 
Dipterocecidìa. 

160.  PI.  fé.  Per  riniti  rosa-rum  (Hardy). 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocérid.  Eur..  1901,  pag.  966,  R.  6,  fig.  867-668. 

A  Traversetolo  e  a  Fornovo  abbastanza  diffusa  in  giugno 
nelle  siepi  e  nei  boschi. 

Hyim'noptevocecidia. 

161.  PI.  fé.  Blennocampa  j>u#illa  Klug. 

Darboux  et  Hol'abd,  Calai.  Zoocècxd.  Eur.,  1901,  pag.  365,  R.  3. 

Nei  boschi  di  Sala  Baganza  e  di  Collecchio  (Parma),  in  giugno. 

162.  PI.  fé.  Wwditm  tyhwMissimae  Giraud. 

Dabboux  et  Houahu,  Calai.  Zoocérid.  Eur.,  1901,  pag.  367,  R.  16,  flg.  072-674. 

Raccolsi  pochi  esemplari  di  questa  specie  a  Traversetolo 
(Parma)  in  giugno. 

Rubus   caesius  L. 
Dipleroeeeìdia. 

163.  PI.  IdUiioptera  rubi  Heeg. 

Darboux  et  Houaki>,  Calai.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  373,  num.  2964. 

Boschi  dei  dintorni  di  Pavia. 

IIijmenopterocecMia. 

164.  PI.  IHa&trophuH  rubi  Hartig. 

Dabboux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  373.  num.  29H8,  fig.  677-678. 

Sui  giovani  rami  cecidio  abbastanza  comune,  raro  sui  pic- 
ciuoli delle  foglie. 

Boschi  del  Ticino  e  lungo  il  Naviglio  presso  Pavia;  a  Porto 
Ceresio  sul  Lago  di  Lugano. 

RubUS  discolor  Weihe  et  Nees. 
Dipteroccridia. 

165.  PI.  Laniajìtera  rubi  ti.eeg. 

Darboux  et  Hoi/ard.  Calai.  Zimcèdd.  Eur..  1901.  pag.  373,  num.  2974. 

Dintorni  del  Buco  del  Piombo  presso  Erba  :  campagna  di 
Besano  (Como). 

24 
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Salix  alba  L. 

Acarocecidia. 

166.  PI.  te.  Eriophye»  tetanotrìar  Nal. 

Dabboux  et  Houard,  Catal,  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  889,  nani.  3055. 

Dintorni  di  Pavia;  rive  «lei  Po  presso  Cremona;  al  Lago  del 
Piano  presso  il  giogo  di  Meuaggio  (Lago  di  Conio-Lago  di  Lu- 
gano). 

Dipterocecidia. 

167.  Ac.  fo.  PerìHMa  terminalis  H.  Lw. 

Darboux  et  Houard,  ("a tal.  Zoocécid.  Eur..  1901,  pag.  988,  num.  8044. 

A  Villa  d'Ogna  in  Val  Seriana  (Bergamo);  dintorni  di  Pavia; 
rive  del  Po  presso  Cremona;  a  Porto  Ceresio  sul  Lago  di  Lugano. 

168.  Ac.  gè.  Pemisia  sp. 

?  Darboitx  et  Houard,  Catal.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  380,  S.  16.  —  Dott.  A.  Corti. 
/  Cecidomidi  del  Pavese.  Atti  Soo.  It.  Se.  Nat.,  Voi.  XLII,  1903. 

Cecidio  già  rinvenuto  fra  noi  dal  prof.  A.  Trotter.  Molto 
simile  a  quello  che  produce  la  Porr,  pulcini  Kiefl'.  ;  in  questa 
specie  però  la  ninfa  presenta  un'armatura  frontale  con  cui  fora 
la  base  del  cecidio  onde  uscirne,  mentre  nella  puivini  è  inerme, 
e  l'imago  esce  per  la  gemma. 

Dintorni  di  Milano;  boschi  di  salice  presso  le  rive  del  Ticino 
a  Pavia,  comune  con  la  seguente. 

169.  PI.  io.  Rhabdophaya  albipennis  Winn. 

Dott.  A.  Corti,  1.  8.  e. 

Leggera  ipertrofia  unilaterale  dei  tessuti  legnosi  e  corticali 
dei  giovani  rami.  La  larva  vive  in  una  galleria  rettilinea  che 
si  scava  nella  direzione  dell'asse  del  ramo.  Esce  per  un  foro 
circolare  per  lasciarsi  cadere  a  terra  a  compiervi  la  metamorfosi. 

Con  l'antecedente  presso  Pavia. 

170.  A  e.  fo.  Rhafxlophagfi  roH(iì*ia  L. 

Dabboux  et,  Houard,   Catal.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  388,  num.  3045,  fig.  386-387. 

Dintorni  di   Pavia. 
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Hynienopteroceeklia. 

171.  PI.  fé.  Nemutua  f/allfcoto  Steph. 

Dakboux  et  Houard,  fatai.  Zoocécid.  Eitr.,  1901,  pag.  889,  noni.  3067,  fig.  710-712. 

Dintorni  di  Pavia,  di  Cremona  e  di  Domodossola. 

Salix  caprea  L. 

Diptcrocecìriia. 

172.  PI.  fé.  Olt{foti9oph-us  vapreae  Winn. 

Dahboi'x  et  Howard,  Colo}.  Zoocècid.  Eni:,  1901,  pag.  392.  uum.  3140,  flg.  «98-<#W. 

Dintorni  di  Arona  sul  Lago  Maggiore. 

173.  PI.  fé.  PerrinUi  margitiemt&rqitens  Winn. 

• 

Nel  catalogo  succitato  non  è  assegnata  al  <&  Caprea  L.  la 
Perrisia  /Harfjine/ìUorqift'us  Winn.,  che  su  questo  substrato 
origina  degli  appariscenti  ravvolgimenti  dei  margini  del  lembo 
l'oliare  verso  il  basso,  bernoccoluti,  tinti  sovente  di  rossastro. 
Fin  dal  1840  Bremi  descrisse  su  questo  salice  la  galla  di  tal 
dittero,  e  successivamente  ancora  da  molti  altri  autori  vi  venne 
rintracciata  e  riconosciuta. 

Presso  lo  sbocco  di  Val  Bognanco  nei  dintorni  di  Domodossola. 

Salix   cinerea  L. 

DiptcrnrecUlia. 

174.  PI.  fé.  PerrisUi  maè'f/iiwmtorqiwuH  Winn. 

Darboux  ot  Houard.  Colti.  Z'nn'&iiì.  /;»/,-..  1001,  png.  3flB,  n.  3164,  non  tig.  30ft-9U?. 

AlPOrto  botanico  universitario  di  Pavia. 

175.  Ac.  fo.  Iìhalxlophaija  rosa  ria  L. 

Dakboux  ot  Houako,  Caini.  Zmrèrid.  /•>/•..  1901.  pivg.  39*2,  num.  3140. 

A  Bruna  te  presso  Como. 

Salix  herbacea. 

Acaro'rciffia. 

176.  PI.  te.  IZriAyphy  Ulti  rum  sp. 

Darboux  et  Houard,  Co  tal.  Zìorèr'ul.  Eia'..  1901,  pag.  397,  num.  3233. 

Pascoli  alpini  della  Conca  del  Barbellino  nelPalta  Val  Seriana 
(Bergamo),  a  circa  2CXX)  m.  sul  mare,  in  luglio. 
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Salix  incana  Schrank. 
Dipterocecittia. 

177.  PI.  tb.  Rhabdophaga  salici*  Schrank. 

Darboux  et  Houard.  Catal.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  332.  S.  29. 

Non  è  nel  citato  catalogo  assegnato  questo  cecidio  al  &  lu- 
cana, essendovi  stato  rinvenuto  solamente  nel  1901  dal  dottore 
G.  Cecconi. 

Lungo  il  Serio  presso  Ardesio  (Bergamo). 

Hym  enopterocecUlìa . 

178.  PI.  le.  Nematu*  pedunculi  Hartig. 

Darbocx  et  Houard,  Catal.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  397,  num.  3246,  fig.  716-716. 

Lungo  il  Serio  presso  Ardesio  (Bergamo). 

179.  PI.  le.  Nematus  technoceru*  Thoms. 

Darboux  et  Houard,  Catal.  Zoocécid.  Eur..  1901,  pag.  397.  num.  3244,  fig.  705-708. 

Presso  S.  Lanfranco,  lungo  "il  Ticino  (Pavia);  cecidio  raro, 
nuovo  per  l'Italia. 

Salix  purpurea  L. 

Hyn  ìca  op  tei  *occcidia . 

180.  PI.  le.  Nemat-UH  viminali*  L. 

Darboux  et  Houard,  Catal.  Zoocécid.  Eur..  1901,  pag.  400,  num.  3306,  fig.  713-714. 

Lungo  il  Serio  presso  Ardesio  (Bergamo);  a S.  Sofìa  lungo  i 
rivoni  del  Ticino  (Tavia);  sbocco  di  Val  Bognanco  presso  Domo- 
dossola; a  Meina  sul  Lago  Maggiore. 

Salix  triandra  L. 
DìpterocecUHa. 

181.  Ac.  lo.  Perrisia  hetevobUt  H.  Lw. 

Darboux  et  Houard,  Catal.  Zwéció.  Eur..  1901,  pag.  402,  num.  3356,  fig.  688. 

Rive  del  Po  presso  Cremona  e  del  Ticino  presso  Pavia. 

182.  Ac.  fi.  Pemisia  heteróbia  H.  Lw. 

Darboux  et  Houard.  Catal.  Zoocèc.id.  Eur.,  1901,  pag.  402,  num.  3351. 

Cecidi  poco  diffusi  :  la  forma  dei  fiori  è  sempre  più  abbon- 
dante deli'acrocecidio  del  fusto. 
Con  l'antecedente. 
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183.  Ac.  fo.  Hhabdophaga  rosaria  L. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoucèrid.  Etn\,  1901,  pag.  402,  num.  3364,  flg.  686-687. 

Comune  lungo  le  rive  del  Ticino  presso  S.  Lanfranco. 

Sambucus  nigra  L. 

Acaroceciflia. 

184.  PI.  te.  Epitrimevus  trilobus  Nal. 

Darboux  et  Houard,  Catoì.  Zoocécid.  Evr.,  1901,  pag.  106,  sum.  310-*,  flg.  728-724. 

A  Lesa  sul  Lago  Maggiore  ;  a  Besano  (Como). 

Scropìiularia  canina  L. 

Dipteroceeidia. 

185.  Ac.  fi.  Asplumdylia  vevlmxci  Vallot. 

Darboux  et  Houard,  Celai.  Zoocécid.  E\n\.  1001.  pag.  410,  num.  0476. 

Albino  in  Val  Seriana  (Bergamo). 

Sìlene   nutans   L. 
Lepidopterocechlia. 

186.  PI.  fo.  Gelechia  cauUglnella  Schmid. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  425,  num.  3554,  fìg.  744. 

Ingrossamenti  delie  porzioni  inferiori  intranodali,  percorsi 
da  alcuni  solchi  longitudinali  paralleli,  determinanti  quindi  delle 
corrispondenti  emergenze. 

In  Val  Bognanco,  presso  lo  sbocco  nelPOssola. 

Sonchus   arvensis  L. 
Dipte.vocvcidia. 

187.  PI.  le.  Cystiphora  soìtehi  F.  Lw. 

Darboux  et  Houard,  Caliti.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  432,  num.  3<$21. 

Nelle  campagne  e  nei  giardini  dei  dintorni  di  Pavia  e  di 
Parma. 

Sor  bus   aria  Crautz. 
Acarocccidia. 

188.  PI.  le.  Ertaphyes  piH  (Pagenst.j. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  png.  483,  num.  3631. 

Alle  cave  di  granito  di  Baveno  sul  Lago  Maggiore,  e  sul 
monte  Prinzera  in  provincia  di  Parma. 
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Spartlum  iunceum  L. 
Acarocecidia. 

189.  Ac.  fo.  Erfophyes  spartii  (Cari). 

Dabbol-x  et  Houari»,  Colai.  Zoocècld.  Eur.,  1901,  pag.  435,  nam.  8618. 

Dintorni  di  Camerino. 

Spiraea  ulmaria  L. 

Dipterocecidia. 

190.  PI.  fé.  PevriMa  ulmarUie  Br. 

Darboux  et  Houabd,  Calai.  Zoorérid.  Eur..  1901,  pag.  437,  nam.  866 L,  tìg.  758-760. 

Boschi  del  Ticino,  rive  del  Naviglio  presso  Torre  del  Man- 
gano (Pavia),  al  Lago  del  Piano  presso  il  giogo  di  Menaggio 
(Lago  di  Como-Lago  di  Lugano). 

Teucrium  chamaedrys  L. 

Acarocecidia. 

191.  PI.  te.  Phyllocophes  teucrii  Nal. 

Darboux  et  Hocaud,  fatai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  447,  oom.  8769,  flg.  782-783. 

Presso  le  cave  di  marmo  di  Gandoglia  in  Val  d'Ossola. 

Thymus  serpyllum  L. 

Acarocecidia. 

192.  Ac.  io.  Ertophye*  thomani  Nal. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocèrid.  Eur..  1901,  pag.  458,  nam.  3798,  fig.  7SS-789. 

A  Meina  sul  Lago  Maggi  ore  ;  nei  dintorni  di  Collecchio 
(Parma). 

Tilia  grandifolia  Ehrh. 
Acarocecidia. 

193.  PI.  te.  Ertophyes  filine  (Pagerist). 

Darboux  et  Hocard.  Calai.  Zoocécid.  Eur..  1901.  pag.  457.  num.  3816.  tìg.  812-813. 

Ceratoneum  e.ctnisM/)}  di  Bremi. 
Comune    ai  giardini  pubblici  di  Parma. 


ZOOCECIDII   ITALICI  375 

Tilia  parvìfolia  Ehrh. 
Acarocccidia. 

194.  PI.  fé.  Eriophyes  tiliae  liowìna  Nal. 

Darhoux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Kur..  1901,  pag.  469,  num.  8867,  fig.  801-802. 

Erìneum  tiliacexmi  di  Persoon. 

In  Val  Bognanco  e  a  Ornavazzo  in  Val  d'Ossola. 

Trifolium  pratense  L. 

Dipterocen'sfia. 

195.  PI.  fé.  Ferrista  trifolii  Fr.  Lw. 

Fogli  ole  ripiegate  sulla  nervatura  mediana  verso  l'alto  a 
toccarsi  per  i  margini,  costituendo  così  un  cartoccio;  i  tessuti 
sono  ipertrofici  e  specialmente  presso  la  nervatura  principale 
appaiono  delle  macchie  nerastre  o  rosse.  Nell'interno  numerose 
larve  rosso-mattone.  Gli  AA.  del  catalogo  citato  attribuiscono 
questa  galla  a  un  cecidomide  di  specie  ignota. 

Nelle  campagne  di  Pavia,  di  Cremona  e  dei  dintorni  di 
Parma,  in  giugno. 

Ulmus  campestris  L. 

Acaroceciflia. 

196.  PI.  fé.  Eriophyes  ulmi  Nal. 

Darboux  et  Houard,  Cataì.  ZwvWd.  Eut\,  1901,  pag.  471,  num.  3947. 

Non  raro  nei  dintorni  di  Pavia,  ai  giardini  pubblici  di  Parma 
e  nelle  campagne  di  Traversetolo  in  provincia  di  Parma. 

Wl.  PI.  fé.  Eriophyidarum  sp. 

Darboux  et  Houard,  Caini.  Zoocoria.  Exw..  1901,  pag.  470,  num.  3939. 

Con  l'antecedente  ma  meno  frequente  nei  dintorni  di  Pavia. 

He  in  ipteroceeifUa. 
198.  PI.  fé.  ScJiizoneura  lanuginosa  Hartig. 

Darboux  et  Houard,  Colai.  Zofjrécià.  ICur..  1901.  pag.  470,  num.  3946,  fig.  839. 

A  Finaglietto  presso  Stradella  noi  Pavese  e  sulle  rive  del 
Po  presso  Cremona;  a  villa  d'Ogna  in  Val  Soriana  (Bergamo) 
osservai  enormi  esemplari  di  questa  galla  superanti  di  molto  il 
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(iecimetro  di  diametro.  —  A  Bolzano,  nel  Tirolo,  raccoltavi  dal 
prof.  P.  Strobel  (Museo  Zoologico  Universitario  Parmense). 

199.  PI.  fé.  Sehixoììeura  ulmi  L. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zotcèrid.  Eur.,  1901,  pag.  470.  nani.  3945,  fig.  8ZI-$&ì>. 

Presso   Cremona;   ad  Ornavazzo   nella    bassa  Val   d'Ossola; 
presso  Strudel  la  nel  Pavese. 

200.  PI.  fé.  Tetraneura  pallida  Haliday. 

Darhoux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eur..  1901,   pag.  469,  num.  3988,  fig.  823-834 

Dintorni  di  Pavia,  a  Barbianello  presso  Stradella,  a  Mornico 
Lossana  presso  Broni. 

201.  PI.  fé.  Tetraìieura  rubra  Licht. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eui\,  1901,  pag.  470,  num.  3944. 

Giardini  pubblici  di  Modena;  a  Volpino  presso  il  Lago  d'Iseo; 
nei  dintorni  di  Pavia;  a  Clivio  (Como). 

202.  PI.  fé.  Tetraneura  ulmi  De  Gteer. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eur..  1901.  pag.  470,  num.  3943,  fig.  825-826. 

Cecidio  diffuso  e  comune. 

Rive  del   Po  presso  Cremona;  comunissimo  nei  dintorni  di 
Pavia;  a  Fornovo  (Parma);  a  Ornavazzo  nella  bassa  Val  d'Orsola. 

Dìpterocecidia. 

203.  PI.  le.  OlUjotrophìiH  sp. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eur.,  1901,  pag.  469,   num.  3967,  fig.  821-822. 

Cecidio  non  raro  nei  dintorni  di  Pavia  in  giugno. 

204.  PI.  le.  CertdomyUlarum  sp. 

Darboux  et  Houard,  Calai.  Zoocècid.  Eur..  1901,  pag.  470,  num.  3941. 

Con  l'antecedente. 

Urtica  dioica  L. 

Dipterocccif'ìa. 

205.  PI.  fé.  Perrisia  urttrae  Perr. 

Darboux  et  Houard,  Caini.  Zvcècid.  Eur.,  1901,  pag.  478.  num.  3968,  fig.  834-836. 

A  Pavia,  comune  da  giugno  a  novembre. 
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Veronica  cliamaedrys  L. 

Dipterocecidia. 

200.  Ac.  fo.  Perrisia  veronicae  Vallot. 

TUrboux  et  Houard,  Calai.  Zoocèrld.  Euì\.  1901,  pag.  483,  num.  4081,  fig.  846-847. 

A  Besano  (Como),  in  giugno. 

Viburnum  lantana  L. 

Dipterocecidta. 

207.  PI.  te.  Ceetdomyirfamm  sp. 

I)akbo:tx  et  Houard,  Calai.  Zoorècid.  Eur.,  1901,  pag.  486,  num.  4090,  fig.  860-861. 

In  Val  Seriana  ;  a  Brunate  presso  Como  ;  a  Sivizzano  presso 
Traversatolo  (Parma). 

Vicia  sativa  L. 

Dipterocecidia. 

203.  PI.  le.  PerrUia  vUiae  Kieif. 

Dakboux  et  Houakd,  Calai.  Zoorècid.  Eur..  1901,  pag.  489,  num.  4118. 

Numerose  larve  biancastre. 

Dintorni  di  Pavia  e  di   Cremona  in  giugno,  a  Torre  presso 
Tra  verse  fcolo  (Parma)  nei  campi  di  cereali. 

Viola  calcarata  L. 

Acaroceci/lia. 

209.  PI.  te.  Ei*iop7iyidarum  sp. 

Dakboux  et  Houard,  Calai.  Zoorècid.  Eur.,  1901,  pag.  491,  num.  4139. 

Fra  le  ghiaie  in  Val  dei  Cassinelli  sul  versante  meridionale 
della  Presolana  a  circa  2000  m.  s.  m. 

Vitis  vinifera  L. 

Acarocecidìa. 

210.  PI.  te.  JZviophyes  vitis  Landois. 

1)akholx  or  Houakd,  Calai.  Zoocécid.  Eur.,  1901,  pag.  496,  num.  4163,  fig.  856-857. 

A  Cremona  e  a  Pavia  comune  nei  giardini  e  nelle  campagne; 
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all'Orto  botanico  universitario  di  Parma;  nelle  campagne  di  Tra- 
versetolo  in  provincia  di  Parma. 


Dipterocecidia. 
211.  PI.  fé.  Ferrista  oenophila  Haimh. 

Dabboux  et  Houabd,  Catal.  Zoocécid.  Eur..  1901,  pag.  495,  nuiu.  4165,  fig.  S59-859 

Nei  giardini  di  Cremona;  rara. 


Indice  Alfabetico  dei  Parassiti 


Xum. 

Andricus  aesticalis  Gir.  117 

—  curvator  Hart.  123,  142 

—  fecundatrix  II art.  121 

—  grossulariae  Gir.  118 

—  in  fiatar  Hartig.  125 

—  lucidila  Hartig.  126 

—  ostreus  Gir.  127 

—  ramidi  L.  143 
Aphis  atriplicis  L.  34 

—  econymi  Fabr.  54 

—  gallarum  Kalt.  19 

—  viali  Fabr.  42 

—  oxyacanthae  Koch.  43 

—  prunicola  Kalt.  108 
Aphyidarum  sp.  50 
Apion  pubescens  Kirby  39 
Arnoldia  cerris  Kollar.  113 

—  homocera  F.  Lòw.  114 
Asphondylia  co  ron  Mae  V  Mot     38 

—  verbasci  Vallot.  185 
Aslerolecan  ium     massaio ngia- 

num  Targ.  Tozz.  (59 

Aulax  glechomae  L.  68 

Biorrhiza  pallida  Oliv.       128,  144 
Blennocampa  moni  itola  Hartig.  70 

—  pusitla  Klug.  157, 1G1 
Cecidi) mi/ i da  rum  sp.     6,  10,  21,  77 

116,  204,  207 
Ceuthorrhynch  us  ideurostigma 

Marsh.  22,  23 


Xum. 

Chermes  abietis  L.  89 

—  strobifabius  Kalt.  90 
Chilaspis  nitida  Gir.  119 
Contarinia  acerplicans  KiefF.  5 

—  carpini  Kieft*.  30,  31 
Cynipidearum  sp.  103 
Cynips  calicis  Burgsd.  129 

—  caput -meri  usae  Hartig.  145 

—  conglomerata  Giraud.  130 

—  coriaria  Haimh.  146 

—  hall  ari  Hartig.  147 

—  lignicola  Hartig.  131 

—  polycera  var.  sitbterra- 

nea  Gir.  132 

—  tozae  Bosc.  148 
Cystiphora  sonchi  F.  Lw.  187 
Diastrophus  rubi  Hartig.  164 
Dryomia  circinnans  Giraud  115 
Dryophanta  folti  L.                     133 

—  pubescentis  Mayr.  149 
Epitrimeìms  heterogaster  Nal.     36 

—  trilobus  Nal.  184 
Eriophyes  alpestris  Nal.      15-1,  155 

—  acellanae  Nal.  40,  41 

—  brevità  rsus  Fock.  12,  15,  17 

—  buxi  (Cari.)  24 

—  chondrillae  (CaD.)  35 

—  convofvcus  Nal.  53 

—  eìiaspis  Nal.  78 

garanti  (Can.)  65 


380 


T)0TT.   ALFREDO  CORTI 


~~    i 


Kum. 

Kriophycs  laeois  Nal.  16 

—  macrochelus  Nal.  1,  2 
macrorrh  t/nchus  Nal.        3,7 

—  nalejtai  Fock.  13,  18 

—  nerciseqtms  iCan.)  55 

—  o.ralidis  Trott.  86 

—  pi  ri  (Pagenst.)  91.  188 
pgracanthi  (Can.)  15 

—  sangaisorltae  (CaD.)  104 

—  sdì  tf  lardai  Nal.  28 

—  si  ni  il  is  Nal.  107 

—  sitarti i  (Can.)  189 

—  stenaspis  Nal.  50 
--     lenellus  Nal.                         29 

-  tetanotri.c  Nal.  166 
--■     fh omasi  Nal.  192 

////«e?    (Pagenst.)  193 

—  /tf/flrc  liosoma  Nal.  191 

-  fristtiatus    var.    crinea 

Nal  73 

?////</  Nal.  196 

—  6v7/s  Landois  210 
Eriophgidarum  sp.  8,  85,  176, 

197,  209 
(ielechin  eauliginella  Schmid  186 
llarmandin  globali  Riibs  101 

—  tremrdae  Winn.  102 
liete  roderà  radicicola  Greef.  20 
Lasioplera  sp.  19 

—  campitila  F.  Lòw.  87 

—  rubi  Heeg.  163,  165 
Lonchaea  lasiophthahna  Macq.  17 
Lòiciola  ventamene  F.  Lw.  33 
Mncrodiplosis  dr  gobio  F.  Lòw.  121, 

110 

—  rolrens  Kieff.  122,111 
Mi  ti  iota  distata  Kietf.  58 

--     fatji    Hart.)  57 

Mgzovglus  laniger  Hausm.  93 

Mgzus  cerasi  Fabr.  105 

—     ritti s  L.  156 

Xematiw  gallinola  Steph.  171 

—  jMjduneuli  Hartig.  178 


I 


l 


Hum. 

Xematus  ischnocerus  Thonis.  179 

—  viminali*  L.  180 
Neuroterus  alf/ipes  Schenk.  134 

—  aprilinus  Giraud.  151 

—  bacca  ru?n  L.      135,  i:*6,  152 

—  lenticularis  Oliv.  137 

—  numismatis  Oliv.  138 
Oligotrophus  sp.  203 

—  trarsarivs  Br.  66 

—  eapreae  Winn.  172 

—  corni  Giraud.  37 

—  fagicola  Kierf.  58 
Petliaspis  aceri*  Fòrst.  11 
Pemphigus  a  finis  Kalt.  98 

—  bursarias  L.  99 

—  cornicida rius  Pass.  94 

—  follicela  ri as  Pass.  95 

—  populi  Courchet  100 

—  semilwiarius  Pass.  96 

—  vtricvlariys  Pass.  97 
Perrisia  sp.                52,  61,  64,  .68 

—  acercrisjjans   Kieff.  9 

—  acercrispans  var.  rvbella 

Kierf.  1 

alni  (F.  Lw.)  14 

—  capitigena  (Br.)  51 

—  carpini  (Fr.  LwJ  32 
crataegi  Winn.                     44 

—  fratini  KiefF.  60 

—  galeoMolontis  (Winn.)        74 

—  golii  (H.  Lw.ì  <>3 

—  gal ii cola  (Fr.  Lw.)  62 

—  gk'chomae  Kieff.  67 

—  heterobia  (II.  Lw.)  181, 182 
ignorata  Wachtl.  82 
lupìtlinae  Kietf.                   81 

—  lychnidis  Kieff.  79 
inarginemtorquens  Winn. 

173,  171 

—  oenophyla  Haimh.  211 

—  olone  (Fr.  Lw.)  81 

—  pi  ri  (Bouché)  92 

—  rosarum  (Hardy)  160 


ZOOCECIDII    ITALICI 
Num. 


Ferrista  salicariae  Kieff.  80 

—  serotino,  Winn.  72 

—  terminalis  II.  Lw.  167 

—  tortnx  F.  Lw.  109,  110 

—  trifola    Fr.  Lw.  195 

—  uhnoriae  Br.  190 

—  vrticae  Perr.  205 

—  veronicae  Vallo t.  206 

—  vicine  Kieff.  208 
Phyllocoptes  teucrii  Nal.  191 
Phylloxera  coccinea  Heyden.  189 
Psylla  bitxi  L.  25,  26,  27 
Psyllide  71 
Psyllopsis  fratini  L.  59 
Futonielta  marsiipialis  F.  Lw.  Ili 
Wiabdoph acja  albipen n is  Wìd  n .  1 69 


381 

Num. 


Rhabdophaga  rosario,  L.  170, 175, 183 

—  salicis  Schrauk.  177 
Rhodites  niayri  Schl.                   158 

—  rosae  L.  159 

—  spinosissimae  Gir.  162 
Schizomyia    pimpinellae    F.    Lw. 

48,  88 
Schizoneitra  lanuginosa  Hart.  198 

—  almi  L.  199 
Siphocoryne  xylostei  Schrank.  75,76 
Synophi*us  politus  Hartig.  120 
Tenthredhiidarum  sp.  112 
Tetranetcra  pallida  Haliday      200 

—  rubra  Licht.  201 

—  idmi  De  Geer  202 
TJunchopsylla  walheri  Fòrst.      153 


I  SAURI  DEL  QUERCY 
APPARTENENTI  ALLA  COLLEZIONE  ROSSIGNOL. 

Nota  del 

Dott.  Giuseppe  De  Stefano 


Ho  già  pubblicato  un  lavoro  (l)  nel  quale  faccio  conoscere 
gli  avanzi  dei  Batraci  Urodeli  delle  fosforiti  del  Quercy  contenuti 
nella  ricca  collezione  Rossignol,  acquistata  nel  1893  dal  Museo 
di  Storia  Naturale  di  Parigi,  ed  ignota  finora  agli  studiosi  di  Er- 
petologia. 

Questa  memoria  fa  seguito  al  sopra  citato  lavoro,  ed  il  suo 
scopo  è  quello  d'indicare  i  L'acerlilla  contenuti  nella  sopra  detta 
collezione.  Il  materiale  da  me  osservato  consiste  in  imperfetti 
avanzi,  ed  appartiene,  in  parte  alla  località  di  Caylux,  ed  in 
parte  a  quella  di  Lamandine  :  e  benché  in  catalogo  non  sia  mai 
segnata  la  esatta  provenienza  di  ciascun  esemplare,  pure,  secondo 
le  informazioni  avute  dal  signor  A.  Thevenin,  preparatore  nel 
laboratorio  di  Paleontologia,  è  da  ritenersi  che  la  maggior  parte 
dei  l'ossili  provengano  dalle  fosforiti  di  Lamandine. 

Le  mie  ricerche  sui  Batraci  e  sui  Rettili  del  Quercy  furono 
agevolate  dall'illustre  prof.  Alberto  Gaudry,  dal  suo  ottimo  as- 
sistente, dott.  Marceli  in  Boule,  non  che  dal  compianto  professor 
H.  Filhol,  rapito  molto  presto  e  quasi  improvvisamente  alla 
scienza  (2).  All'uopo  mi  ha  anche  giovato,  e  non  poco,  il  profes- 
sore Leone  Vaillant,  direttore  del  laboratorio  di  Erpetologia  del 


(>)  L>k  Stekaso  (JiirsBiM'E,  Sopra  i  liatrari  Urodeli  delle  fosforiti  del  Quercy.  BoU.  d. 
Soc.  ecologica  Ital..  Voi.  XXII  (1908).  fase.  I.  pag.  -40-50,  tav.  III. 

(-)  Il  valente  anatomista  del  Musco  di  Storia  Naturale  moriva,  dopo  pochi  giorni 
di  malattia,  nei  primi  di  aprile  del  1902,  quando  io  mi  trovava  a  Parigi. 
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Museo,  mettendo  a  mia  disposizione,  per  la  comparazione,  i  pre- 
parati osteologici  degli  animali  viventi. 

Porgo  quindi  ai  su  «letti  Professori  i  miei  più  vivi  ringra- 
ziamenti, e  passo  senz'altro  ad  occuparmi  delPargQmento  in- 
dicato. 


Il  prof.  H.  Filhol,  a  suo  tempo,  come  risulta  dai  suo  noto 
ed  importante  lavoro  Kcclwrches  sur  le-s  phosphon'tes  du  Quercy. 
Eh'des  dea  /b&siles  qu-on  y  recontre  et  speciale  ment  des  Mcmi- 
tiìi/cres,  Paris.  1877,  trovò  nelle  fosforiti  del  Quercy  i  seguenti 
tt  tipi  „  di  Lepidomuria  Lacertilia  : 

Affama  Oalliae  Filhol, 
Plestiodun  Cadurvensis  Filhol, 
Iguana  Europeana  Filhol, 
Palaeocaramts  Cayhuci  Filhol, 
Laveria  mucronata  Filhol, 
Laveria  La  mandi  ni  Filhol  (!). 

Ai  predetti  animali  fossili  il  citato  autore  dette  il  valore  di 
tipi  specifici,  pur  facendo  le  debite  riserve;  ma  alcuni  fra  essi 
furono  ritenuti  posteriormente  un  pò7  dubbi  dallo  Zittel  (2),  e  ad 
altri  venne  data  dal  Lydekker  (3)  una  diversa  interpretazione. 

La  letteratura  sui  Sauri  del  Quercy  è  molto  povera,  e,  dopo 
quanto  scrisse  intorno  ad  essi  il  Filhol,  non  resta  quindi  che  ci- 
tare gli  avanzi  conservati  nel  British  Museum  di  Londra,  studiati 
dal  Lydekker.  Tale  autore  ci  dà  il  seguente  elenco  : 

hjuuna  earopaca  Filhol  [--  Pruiyttana  Europaeana  Filhol!, 
Placosaurus  matyaritacejx  Gervais  sp.    -.  Pa locava ranus  Cai/- 

lu.ri  Filhol], 
Laveria  Lamandini  Filhol  (*). 

Il  materiale  della  collezione  Kossignol,  non  solo  chiarisce  le 
incertezze  avanti  nominate,  ma  permette  di  aggiungere  agli  ani- 

\l)  L'elenco  trascritto  segue  l'ordinamento  dato  dal  Filhol  alle  specie  riconosciute. 

(*)  Zittkl  K.  A.,   Traile  da  Paléuntulotiie.    Trad.    par  Charles    Barrois.  Tome  III. 
Vertebrata  ilsìtt).  pag.  5fJ7-*)00. 

(aì  Lydkkkkk  R.  A..  Catalopue  uf  the  futsil  Reptilia  tind  Amphibia  in  the  British 
Museui*  (Naturai  History».  l'arte  I  (lSHS'j,  pag.  277-2S7. 

(*)  Liukkkkk    R.    A..  Co  lolotlue     of  the   fuitsil    Rept.    and  A  tripli.,  ecc.,  pag.  277 
e  287. 
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mali  del  Quercy,   fino  ad  ora  noti,  altri    u  tipi  „  molto  interes- 
santi sotto  i  punti  di  vista  sistematico  e  filogenetico. 

Le  specie  da  me  riconosciute,  e  che  andrò  quanto  prima  a 
descrivere  brevemente,  dopo  aver  fatto  intorno  ad  esse  qualche 
opportuna  osservazione  d'indole  generale,  sono  le  seguenti  : 

Agama  Galliae  Fiihol, 
Pai  teochamaeleo   Europaeus   De  Stefano, 
Iguana  Europaea  Fiihol, 
Plestiodon  Cadurcensis  Fiihol, 
Diplogìossus  Cadurcensis  Fiihol  sp. 
Projìseudopus  Cayluxi  De  Stefano, 
Placomurus  !  rugosus  Gervais, 
P)*otrachy.saurus  Gaudryi  De  Stefano, 
Palaeovavanus  Cayluxi  Fiihol, 
l\zlaeovaranus  Filholi  De  Stefano, 
Lacerto  Lamandini  Fiihol, 
Pseudolacerla  mucronata  Fiihol  sp., 
Thaumaslosaui-us  Bollii  De  Stefano. 

Dal  precedente  elenco  si  arguisce  come  i  Sauri  al  tempo 
delle  fosforiti  raggiungessero  un  alto  grado  di  varietà  e  dovet- 
tero essere  eccessivamente  numerosi.  Il  gruppo  dei  Lacertiani, 
dunque,  nell'attualità  ricco  in  generi  e  specie,  incomincia  ad 
avere  importanza  paleontologica  dall'epoca  delle  fosforiti;  poiché 
neirinsieme  esso  appare  molto  tardi,  e,  malgrado  qualche  forma 
isolata  si  trovi  nelle  antiche  formazioni,  pure,  la  maggior  parte 
degli  animali,  trovati  in  terreni  anteriori  a  quelli  eocenici,  ed 
altra  volta  dagli  Autori  rapportati  ai  Sauri,  appartengono  ai  Di- 
nosauri o  ad  altri  gruppi  di  Rettili. 

E  fra  i  Rettili,  non  i  soli  Sauri  furono  abbondanti  all'epoca 
delle  fosforiti  :  gli  avanzi  degli  Ofìdiani  contenuti  nella  collezione 
Rossignol,  sono  anche  numerosi  ed  accennano  a  diversi  tipi  spe- 
cifici :  in  proposito  farò  in  seguito  noto  il  risultato  delle  mie 
ricerche  durante  il  tempo  della  mia  dimora  a  Parigi.  Dirò  in- 
tanto che  la  presenza  di  certi  tipi  specifici  di  Lepidosauria  La- 
cerlilia  e  quella  del  gruppo  dei  Python  fra  gli  Ophidia,  implica 
che  all'epoca  delle  fosforiti  dovette  esserci  una  temperatura 
molto  elevata  ed  una  potente  vegetazione  ;  ciò  che  la  scienza 
ha  già  provato  per  altra  via.  Dirò  ancora  che  la  fauna  registrata 
in  questo  lavoro  mi  fa  condividere  le  idee  già  espresse  dal  Fiihol, 
vale  a  dire  che  i  Sauri    e  gli  altri    Rettili,  unitamente  al  com- 
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plesso  di  tutti  i  Vertebrati  del  Quercy,  indicano  una  fauna  es- 
senzialmente africana.  Vero  ò  che  ira  i  Lacerti  Uà  ve  ne  sono 
di  quelli  che  si  approssimano  a  tipi  generici  oggi  abitatori  del- 
l'Emisfero occidentale,  ma  la  maggior  parte  si  riattaccano  alle 
forme  che  nell'attualità  si  trovano  nell'Africa  settentrionale.  Gli 
Agami  acrodonti  dei  nostri  giorni  vivono  tutti  nell'Emisfero 
orientale,  e  principalmente  nell'India  e  nell'Africa  :  al  contrario, 
gli  Agami  pleurodonti  sono  caratteristici  dell'America.  Così  di- 
casi del  gruppo  dei  Plestioilon,  i  quali,  benché  abbiano  una 
estesa  ripartizione  geografica  nei  due  Emisferi,  pure  posseggono 
il  loro  rappresentante  (Plestiorton  AldrocamU)  in  Egitto  ed  in 
Algeria,  al  quale  molto  si  approssima  il  Plestiodon  Cadurcenxìs, 
Filhol,  del  Quercy. 

E  mia  convinzione  però,  ed  in  ciò  seguo  le  vedute  espresse 
molti  anni  fa  dal  prof.  A.  Gaudry  (*),  che  il  deposito  delle  fosfo- 
riti ci  rappresenti  più  di  un  orizzonte  geologico.  Io  non  saprei 
concepire  un  cosi  svariato  ed  abbondante  numero  di  tipi  animali 
(e  non  intendo  alludere  ai  soli  Rettili,  ma  anche  agli  altri  Ver- 
tebrati, quali  i  Mammiferi  riconosciuti  dal  Filhol)  nello  stesso 
tempo  ed  in  un'area  ben  limitata,  quale  è  quella  delle  fosforiti 
del  Quercy.  Tale  osservazione  m'induce  a  ritenere  quanto  poco 
prima  ho  accennato,  che  nel  Quercy  noi  abbiamo  rappresentato 
pili  di  un  orizzonte  geologico,  e  che  l'insieme  della  fauna  ivi 
trovata  c'indica  un  lungo  lasso  di  tempi  geologici,  i  quali  impli- 
citamente includono  varie  e  succedanee  trasformazioni  di  tipi 
animali.  Secondo  le  mie  modeste  idee,  date  le  notevoli  modifi- 
cazioni e  lo  straordinario  numero  di  specie  e  generi  che  si  riscon- 
trano in  tutti  gli  animali  vertebrati  del  Quercy,  e  più  ovvio 
accettare  tipi  specifici  differenti  in  orizzonti  geologici  cronologi- 
camente diversi,  anzi  che  un  numero  straordinario  di  varietà  e 
di  razze  in  uno  stesso  orizzonte  geologico  (2).  In  tal  caso,  pre- 
scindendo dalle  molteplici  vedute  esposte  in  proposito  dagli  au- 


(f)  Gaudry  A.,  Le*  enchainemenis  dt(  monde  animai  dati»  le*  tetti  ps  péidogiques. 
Mammifere*  t**rtinìre*,  1S7S.  pag.  4.  *  Et ago  du  calciare  <ie  Brie.  On  peut  attribuor  pro- 
visoirement  à  ce  nivean  Ica  phosphorites  du  Quercy:  mais  plus  tard,  sans  doute,  on 
découvrira  quo  lour  format  ion  correspond  a  plusieurs  étages.  „ 

(2)  II  FiLiioii  nella  conclusione  del  suo  lavoro  Recherai,  sur  te*  phosph.,  ecc., 
espresse  l'idea  che  non  tutto  le  specie  da  lui  indicate  avossero  lo  stesso  valore 
tassonomico,  e  che  certe  forme  di  Mammiferi  potrebbero  non  corrispondere,  nò  a 
deUe  razze,  uè  a  delle  varietà,  poiché  gli  sembrò  strano  di  trovare  in  un'area  ben 
ristretta  un  cosi  considerevole  numero  di  specie. 

25 


386  G.   tfE  STEFANO 

tori  da  una  quarantina  d'anni  a  questa  parte  (*),  io  intenderei 
il  deposito  delle  fosforiti  come  oligocenico,  presso  a  ]>oco  nel 
modo  che  l'intende  il  De  Lapparent  (2). 

Di  fatti ,  osservando  la  fauna  già  determinata  dal  FilholT  si 
constata  che,  se  alcuni  ereorìonti,  come  Protìcerra,  Thcrevthe- 
rhnn,  Pseufìopterorìon,  Cryactta,  Quercythei'ivM,  ecc.,  impri- 
mono a  detta  fauna  un  carattere  d'antichità  tale  da  allontanarla 
notevolmente  dalle  faune  tipiche  dell'Oligocene,  pure  vi  è  un 
buon  numero  di  generi,  il  significato  cronologico  dei  quali  è  de- 
finito, e  valgono  a  legittimare  il  riferimento  della  formazione 
all'Oligocene.  Fra  tali  generi,  cito  :  Cynodon,  Amphicynodo/i, 
Hyaenofìoii.  Dremotheììiun,  Plesiomenj.r,  Caenothcrìum,  Pa- 
laeochoeriis,  Elotherivm,  Aceratherium. 

Ed  auche  gli  Ofidi  ed  i  Sauri  inducono  a  tale  conclusione. 
E  vero  che  il  gen.  Palery.r  Owen  (8),  col  quale,  come  giusta- 
mente osserva  il  Lydekker  (*),  bisogna  fare  rientrare  in  sino- 
nimia il  gen.  Palacopython  De  Rochebrune  (:>),  eguale  al  genere 
Python    Filhol  (G),  rimonta  fino  all'Eocene  inferiore;  ma  il  tipo 


(')  Il  De  Rochebrcse  A.  T.  {Revision  des  Ophidiens  fossile  du  Musèe  d'IIUtoire 
Xaturelle.  Nouv.  Archiv.  du  Mus.  d'Hist.  Nat.  Deuxiènie  sèrie.  Tome  Troisiètne,  18P0. 
pag.  2i**j,  al  puri  del  Filhol,  riferisco  che  le  tre  specie  di  Ofidiani  scoperte  fino  ai 
suoi  giorni  nelle  fosforiti  rimontano  alla  stessa  epoca  che  gli  animali  del  gesso  di 
Parigi.  —  Noto  ancora  che  fra  i  Rettili  rinvenuti  nei  terreni  siderolitici  di  Maure- 
mont  in  Svizzera  vi  sono  due  specie  di  Ofidiani,  per  le  quali,  Gacdin  e  De  La  Habpe 
(vedi  in  Pictet,  Terr.  Siri.  Co  ut.  Vaud,  pag.  26)  riattaccano  detti  terreni  siderolitici 
al  gesso  di  Montmartre.  Il  G-auiikv,  invece,  sincronizza  con  dubbio  la  formazione  di 
Manremont  (in  parte)  con  le  sabbie  di  Deauchamp  (Les  ench.  du  monde  anirrMl,  ecc., 
Mamrnif.  tertiair.,  187H,  pag.  4).  —  L'Issel  A.  (Compendio  di  Geologia,  Parte  II,  1807, 
pag.  4450-4*51).  parlando  del  sistema  miocenico,  riferisce  come  il  giacimento  delle  fosfo- 
riti del  Querey  sia  da  alcuni  autori  collocato  alla  base  dei  sistema  miocenico, 
mentre  da  altri  si  ritiene  appartenente  all'Eocene  superiore. 

("•')  Dk  Lappauest  A.,  Traile  de  Geologie.  Quatriòme  édition.  Paris,  1900.  Geologie 
jìropreìiient  dite,  pag.  1500-1501.  Il  De  Lappakent,  seguendo  i  criteri  dei  più  autorevoli 
geologi  odierni,  ritiene  che  sotto  molti  aspetti  le  fosforiti  del  Querey  siano  sincrone 
alla  formazione  siderolitica,  e  che  per  la  maggior  parte  appartengano  all'  Oligocene 
inferiore. 

(:<)  Owes  R.,  Munograph  on  the  fosùl  RtpUlia  of  the  Ixmdon  Clay.  Part  II.  Croco- 
dilia  and  Ophidia.  1850.  Mou.  Pai.  Soc.  pt.  Ili,  pag.  «7.  tav.  XIII,  fig.  28-32. 

(')  Lydekkkk  R.  A.,  Catalogne  of  the  foss.  Rept.  and.  Ampli.,  ecc.  Part  I,  pag.  254, 
fig.  55. 

(5)  De  Rochebritne  A.  T.,  Rerision  des  Ophidiens  fossiles  du  Muxèe  d'Histoire  Xa- 
turelle. Nouv.  Ardi,  du  Mus.  d'Hist.  Nat..  2"  sér.  Tom.  Ili,  1880;  pag.  276  e  77; 
tav.  XII,  fig.  4.  a,  b,  o:  e  tav.  XXVI.  tig.  5,  a,  b.  e. 

(*)  Fu.iioii  H..  Rerherrhfs  sur  les  phosph.  di'  Querey,  ecc..  1877.  pag.  270,  tav.  XXVI, 
fig.  4H5-444. 
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Scytalophis  La  fonti  De  Rochebrune  (J),  uguale  e  sinonimo  del 
Colvber  La-fonti  Filhol  (*),  è  molto  vicino  ai  viventi  Python,  in 
quanto  che  le  vertebre  del  primo  differiscono  da  quelle  di  questi 
ultimi,  per  le  lame  un  pò7  più  alte,  per  l'apofisi  spinosa  assai 
diritta,  quadrata  e  poco  elevata,  e  per  la  direzione  obliqua  che 
hanno  le  apofìsi  transverse  superiori. 

Considerando  poi  questo  genere  Scytalophis  De  Rochebr.,  rico- 
nosciuto m  sistema  come  definito  anche  dal  Lydekker  (3),  ci  ac- 
corgiamo che,  per  la  forma  del  cardine  delle  sue  vertebre,  per 
la  brevità  e  l'ai  largameli to  degli  estremi  delle  apofisi  transverse 
e  per  la  profondità  degli  intagli,  esso  si  avvicina  anche  ai  vi- 
venti Tortricidae  (si  osservi  per  ciò  la  colonna  vertebrale  del 
Tortrix  scytale  Hempr.,  dell'America  del  Sud).  In  altri  termini, 
il  tipo  Scytalophis  sarebbe  intermedio  fra  due  attuali  gruppi, 
quello  dei  Pytlionidae  e  quello  dei  Tortricidae. 

I  Sauri,  a  mio  avviso,  dimostrano  ancora  meglio  degli  Ofi- 
diani  la  non  eocenici tà  del  deposito  delle  fosforiti  del  Quercy. 
In  primo  luogo,  la  presenza  in  esso  di  alcuni  gruppi,  come,  A(/a- 
midae,  Chantacleontidac.  Ir/uanidae,  è  caratteristica  in  quanto 
tali  famiglie  non  furono  mai  trovate  finora  nei  depositi  eocenici 
dell'Europa.  In  secondo  luogo  è  da  osservare  la  conformazione 
di  alcuni  tipi,  i  quali  indicano  uno  stadio  di  transizione  :  fra  i 
caratteri  degni  di  nota  negli  attuali  Chamaeleontìdac  è  la  den- 
tatura acrodonta.  ma  il  Palaeochamaclco  Europacvs  De  Stefano, 
come  si  vedrà  a  suo  tempo,  possiede  una  dentatura  intermedia 
fra  gli  organi  pleurodonti  e  quelli  acrodonti  ;  ed  i  caratteri  della 
Pseudolaccrta  mucronata  Filhol  sp.,  non  si  riscontrano  in  nessun 
tipo  generico  attuale  della  famiglia  Lacertidae. 

Ma  io  darei  al  deposito  delle  fosforiti  una  estensione  crono- 
logica maggiore  di  quella  che  ad  esso  si  suol  dare  ordinaria- 
mente. Io  riterrei  che  il  deposito  debba  estendersi  a  tutta  l'epoca 
oligocenica,  e  forse  anche  ai  primi  tempi  del  Miocene  vero  e 
proprio  :  in  altri  termini,  il  deposito  «Ielle  fosforiti  del  Quercy 
comprenderebbe  almeno  il  Tongriano  e  l'Aquitaniano,  anche  nel 
caso  che  questo  ultimo,   secondo  le  vedute  di    Renevier  (4)  e  di 

(')  Dk  RocnEBKUXK  A.  T.,  Revision  des  (Jphidien*  foss.,  ecc.,  pag.  278.  tav.  XII, 
flg.  6,  a,  b,  e. 

(*)  Fimioi.  11..  Rerherrìt.  sur  les  phosph.,  ecc.,  tav.  XXV,  fig.  414-418. 

(3!  Lyhkkker  R.  A.,  Colui,  of  tht'  fos*.  Rept.  and  A»nj>/?.,  ecc.,  Part  I,  pag.  25H. 

{*)  Rkxkvikr  E.,  ( -hronofi rapii ie  Gè'dogiqm:  Compto  Renda  du  Oongròs  Oéologiqne 
International.  Zurich,  181*1.  Losanna,  1897,  pag.  561. 
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Fallot  (*),  non  rientri  nell'Oligocene,  ma  formi  la  base  od  il  piano 
più  basso  dei  Miocene,  e  sarebbe  suscettibile  di  essere  diviso  in 
diverse  assisi  od  orizzonti  geologici,  che  io  non  potrei  qui  defi- 
nire, non  consentendolo  l'indole  del  mio  lavoro,  il  quale  tratta 
di  una  piccolissima  parte  di  tutta  la  fauna,  e  non  avendo  io 
fatto  in  proposito  delle  osservazioni  stratigrafiche. 

Quanto  poi  alle  relazioni  che  passano  fra  la  fauna  dei  Ret- 
tili in  particolare  e  dei  Vertebrati  in  generale  delle  fosforiti  e 
quella  delle  formazioni  terziarie  americane,  illustrata  principal- 
mente dal  Cope  e  dal  Marsh,  è  ben  difficile  il  poterle  stabilire. 

Ciò  riconobbe  lo  stesso  Cope  nel  Congresso  internazionale  di 
Geologia  del  1878  i2);  e  ad  identica  conclusione  si  arriva  anche 
ora,  confrontando  i  fossili  elencati  in  questo  lavoro  con  i  Sauri 
dell'Eocene  americano  (8). 

* 
*  * 

Nella  enumerazione  e  descrizione  dei  Lephlosanria  Lucer- 
tilia  del  Quercy  mi  sono  avvalso  dei  lavori  del  Boulenger  (4)  e 
del  Lydekker  (5),  i  quali  si  basano  quasi  sempre  sulle  ricerche 
«lei  Cope  (6).  Ma  non  ho  trascurato  però  il  bel  trattato  di  Paleon- 


(*)  Fai.i-ot  F.,  Sur  la  elaxùfication  du  Xèogène  inférieur.  Coinpte  Rendu  d.  Séan. 
de  la  Società  Géol.  de  France,  N.  13,  Juin  1893,  pag.  77. 

(*)  Séances  du  29  aoùt  au  4  septembre.  Sur  les  l'elations  des  nireau.r  des  Vèrte- 
bre* ètainla  dans  VAmérique  du  Xora,  ecc..  pag.  144  e  seg. 

Ecco  quanto  lo  stesso  Copk  E.  D.  scrisse  in  proposito  alcuni  anni  dopo,  nel 
1HS4  (The  Vertebrato  of  the  Terliary  forma  lionsof  the  West.  Book  I.  Report  of  the  U.S. 
G.  S.  territ..  Voi.  Ili,  pag.  34-35),  nel  capitolo  The  Horizontal  Relation*  of  lite  Xorth 
American  Terziarie*  With  Those  of  Europe:  "In  the  American  Bridger,  various  genera 
of  Mesodouta  ropresent  the  few  Adnpidae  of  the  Parisian,  the  genus  Adapis  Cuv.  being 
probably  common  to  the  two  continente.  A  near  ally  of  the  American  Anaptomorphus. 
a  true  .Lemur.  bus  been  found  by  M.  Filhol  in  the  Phosphorites,  and  uamed  Xe^ro- 
i.'inur.  The  characters  of  the  numerous  Carnivora  of  the  Bridger  are  as  yet  nnknown. 
The  Stt/pidnphus  of  the  Bridger  is  porhaps  the  Prototomus  of  the  Wasatch,  and  this 
agairn  luis  i»eon  disc.ovord  by  M.  Filhol,  in  France;  while  a  very  simiiar  genus  ha» 
been  discoverd  in  the  Swiss  Siderolitic.  and  named  Prorirerra.  Hyoenodcmtidae  pro- 
bably occur  in  the  Bridger.  Now  bere  in  Europe  do  we  find  the  Dinocerata  and  Til- 
litdonta  of  the  Bridger.  Palaeo>yop$  is  also  unknown  in  Europe  but  is  play»  the  part 
in  America  of  the  Palaeotherium,  from  which  it  does  not  greatly  differ  in  structure., 

(3i  Copk  E.  I).,  Tìw  Vertebrata  of  the  Tertiary  formations  of  the  West.  Book  I. 
Roport  of  the  U.  S.  G.  S.  Voi.  111.  1**A,  pag.  102  e  762. 

(*)  Bot;i,KNOKK  G.  A..  Synopsis  of  the  Fa  milieu  of  existing  Reptilia.  Ann.  of  Naturai 
History,   London,  1SK4. 

(5)  Lyi>kkkkk  R.  A..  Catalogne  of  the  foss.  Rept.  and  Ampli,  ecc.,  Part  I,  1888. 

(6)  Coi»k  E.  D.,  (-ha roder*  of  the  higher  Group»  of  Rept.  Squamata  and  especinUy 
of  the  ftìploglossa.  Proc.  Acad.  Phiiad.,  1864.  pag.  228  e  seg.  —  Copk  E.  D.,  On  the 
llotnolog.  of  som.'  of  the  rranial  Ihtnes  of  the  Rept.  and  on  the  Systema  Arrang.  of  the 
t 'I-m.,  Proc.  Amor.  Assoc.  Adv.  Se,  Voi.   XIX,  187 1.  pag.  236  e  seg. 
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tologia  dello  Zittel,  del  quale  talora  ho  seguito  i  criteri  siste- 
matici. 

Come  ho  già  accennato  in  principio  di  questo  scritto,  i  fos- 
sili del  Quercy  contenuti  nella  collezione  Rossignol  sono  molto 
imperfetti  ed  incompleti,  e  quindi  intorno  ad  essi  non  si  può 
dar  quasi  mai  una  esauriente  diagnosi.  Il  riconoscimento  della 
maggior  parte  degli  animali  elencati  è  hasato  in  particolar  modo 
sulla  conformazione  della  dentatura.  Ciò,  perchè  i  caratteri  sui 
quali  si  fondano  gli  Zoologi  nella  classificazione  generica  e  spe- 
cifica dei  Sauri  viventi  non  sono  riscontrabili  sui  fossili,  e  perchè 
quelli  del  Quercy  consistono  per  la  maggior  parte  in  residui  ma- 
scellari. Ne  viene  di  conseguenza  che  gli  animali  da  me  rico- 
nosciuti possono  avere  un  valore  tassonomico  diverso  di  quello 
che  si  è  ad  essi  attribuito,  e  darsi,  quindi,  facilmente  che  avanzi 
inclusi  in  una  sola  forma  appartengano  a  più  tipi  specifici,  e 
magari  a  pili  di  un  genere. 

Ai  possibili  errori  nei  quali  sono  potuto  perciò  incorrere, 
stante  la  grande  imperfezione  dei  fossili,  spero  che,  altri,  più 
abile  di  me,  vi  ponga  rimedio,  studiando  la  collezione  Rossignol, 
ricca  di  ben  quasi  cinquemila  esemplari. 

La  fondazione  di  qualche  nuovo  genere  ho  dovuto' fare  mio 
malgrado. 

Se  le  variazioni  dei  caratteri  osteologici,  secondo  le  idee  di 
qualche  erpetologo  (M  sono  di  poca  importanza  nelle  diagnosi 
specifiche,  vengono  però  considerate  come  buone  per  la  separa- 
zione dei  gruppi  superiori,  come  le  famiglie  ed  i  generi.  Ora, 
studiando  il  materiale  del  Quercy  e  comparandolo  con  i  prepa- 
rati osteologici  dei  viventi  Sauri,  ho  potuto  notare  (ielle  modi- 
ficazioni di  un  certo  valore  tassonomico,  e  quindi  sono  stato 
costretto  a  ri  tenere  alcuni  avanzi  come  appartenenti  a  generi 
nuovi,  presentanti  affinità  di  parentela  e  legami  di  discendenza 
con  altri  gruppi  dello  stesso  rango  in  sistema,  ed  oggi  viventi. 
Ciò,  perchè  io  ritengo  che,  date  le  su  esposte  variazioni  osteolo- 
giche,  non  è  possibile  ammettere  che,  dall'epoca  delle  fosforiti 
del  Quercy  ai  nostri  giorni,  le  altre  parti  del  corpo  degli  accen- 
nati animali  non  abbiano  anche  esse  subire  delle  notevoli  modi- 
ficazioni. 


(')  Cam  Kit  ano    L.,    Mimonrofm    fìfi    Sauri    italiani.  Estratto  d.   Mein.  d.   R.   Acc.    d. 
Scienze  di  Torino.  Serie  II.  Tomo  XXX VII,  pag.  5-tf. 
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(■oine  conseguenza  tinaie  «li  (guanto  ho  detto  ne  deriva  che 
non  tutti  i  tipi  che  io  vado  a  descrivere,  e  che  per  necessità  ho 
dovute»  indicare  con  un  nome  generico  nuovo,  hanno  lo  stesso 
valore  tassonomico,  ma  qualcuno  potrebbe  rientrare  nei  generi 
attuali,  mentre  (piai  e  he  altro  potrebbe  ben  corrispondere  ad  una 
loro  sezione  o  sottogenere. 


Gen.  Agama  Paudin. 
Affama  Grati iae  Filhol. 

Fu. uni.  IL,  lierherches  sur  Ics  jthttsjthortfes  <lu  (Jucrcy.  FJwk's 
tle.s  foss.t  ecc.,   1877,  pag.  485,  lig.  42t>.  e  427) 

Fra  i  caratteri  osteologie!  più  importanti  che  si  riscontrano 
nella  famiglia  Ai/aatff/ae,  noto:  gPintermascellari  saldati,  i  pre- 
maxi Ila  ri  separati,  i  denti  acrodonti  differenziati  coi  molari  com- 
pressi lateralmente,  ed  il  rachide  composto  da  vertebre  proceli 
senza  zigosfene. 

Fra  i  fossili  «Iella  collezione  Kossignol  esistono  cinque  man- 
dibole provviste  di  piccoli  denti  triangolari,  taglienti  al  margine 
anteriore  e  posteriore,  i  quali  sono  saldati  ai  margini  dell'osso 
dentarie».  Detti  mascellari  interiori  sono  analoghi  a  quelli  che  il 
prof.  Filhol,  a  suo  tempo,  avvicinò  alla  vivente  Atjanm  Muta- 
bilia  o   Trapciits  acaiiptims. 

Anche  a  me  risulta,  dalla  fatta  comparazione  fra  i  fossili 
esani inati  e  le  mandibole  del  vivente  Trapelux  (Wijypticits.  che 
la  identi tic-azione  dei  Filhol  non  poteva  essere  più  esatta.  Fra  i 
mascellari  della  fossile  Aijama  Galliae  e  quelli  della  vivente 
Affama  un*  tabi  lis  non  esistono  notevoli  differenze:  osservo  solo 
che  nella  specie  attuale  l'allungamento  di  tutta  la  mascella  è 
un  po'  più  considerevole  e  meno  alto. 

Il  gen.  At/anta  Daud.,  a  quanto  sembra,  tino  ad  ora  è  rap- 
presentato allo  stato  fossile  solamente  dalla  forma  indicata:  né 
abbondano  gli  avanzi  della  famiglia  Ayamiiìae.  Fra  i  diversi 
gruppi  generici,  in  essa  inclusi,  del  solo  ChtatmjflomHrva  Gray 
si  conoscono  avanzi  (Chlannjrìnsain'tts  kinc/i  Gray),  trovati  nel 
Post-pliocene  di  (jowrie  nel  Queensland  (l;.  E  se  si  considera  che 
il    TvlcrpctoH  EhjiiH'tise  Munteli,  del  nord  della  Scozia,  ritenuto 


{})  L\di:kkki{   U.  A.,  t'iilnìiutn.'  <>/'  tlw  f'nas.   Repf.  ntuì  Ampli.,  ecc..  Part  I,  png.  27^. 
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altra  volta  come  il  più  antico  lacertiano  acrodonte  dell'Europa  (*), 
il  quale  nelle  estremità  parrebbe  concordare  con  gli  attuali  La- 
certilia,  è  molto  poco  conosciuto  ed  imperfetto,  ci  si  convince 
facilmente  che  V Agama  Galliae  è  fino  ad  ora  il  più  antico 
Sauriano  acrodonte  europeo  accertato. 

Gli  Agami  acrodonti  dell'attualità  vivono  principalmente  nel- 
l'India e  nell'Africa.  Due  specie  interessanti  appartengono  esclu- 
sivamente all'Asia:  esse  sono,  V Agama  dorsalis  Gray  (Coro- 
mandel),  e  V Agama  tubercolata  Gray  (Bengala).  I  tipi  africani 
sono  più  numerosi  ;  fra  essi  due  specie  sono  proprie  dell'Egitto, 
r Agama  mutabile  Merr.,  e  Y Agama  'Sacig?iu  Dumér.,  con  le 
quali  V Agama  Galliae  del  Quercy  offre  i  maggiori  rapporti  di 
affinità. 

Gen.  Falaeocliamaeleo  De  Stefano  Gius. 
Palueoeliamaeleo  J2uro2>aeiuf  De  Stefano  Gius. 

Tav.  IX  [1],  fig.  7,  12. 

L'attuale  famiglia  dei  Chamaeleontidae  comprende  un  solo 
genere,  il  quale,  fra  gli  altri  notevoli  caratteri,  si  distingue  dai 
rimanenti  Sauri,  per  la  dentatura  acrodonta,  per  la  immobilità 
dell'osso  parietale  sull'occipitale,  per  il  parietale  semplice,  per 
l'arcata  temporale  completa,  e  per  l'assenza  del  timpano.  Noto 
inoltre  che  nel  gen.  Chamaeleo  Tosso  dentario  mandibolare  è 
molto  più  sviluppato  che  negli  altri  Lacerti  Uà. 

Fra  i  fossili  del  Quercy  ho  trovato  due  mascellari  inferiori, 
forniti  di  denti,  i  quali  sono  saldati  ai  loro  margini.  In  una 
mandibola  i  denti  anteriori  sono  rotti,  ma  nell'altra  la  serie  è 
completa. 

Il  carattere  che  colpisce  a  prima  vista,  esaminando  le  due 
mandibole  in  questione,  è  la  lunghezza  del  loro  pezzo  dentale, 
in  proporzione  del  ramo,  assai  più  grande  che  negli  altri  Sauri, 
non  escluso  il  gen.  Agama  Daud.  In  proposito  osservo  che  non 
bisogna  confondere  il  già  notato  allungamento  di  tutta  la  man- 
dibola i\e\Y Agate ta  jtìittabilis  Merr.,  con  lo  sviluppo  considere- 
vole delle  ossa  dentarie  in  esame.  Un  fatto  simile  non  si  riscontra 
che  nei  soli  Chaénaeteoutda  viventi. 


(•)  Hokrxes  li..  Man  nei  d>:  Pulèontohuiie.  Tratl.  par  L.  Doli»,  1*U8»J,  pag. 
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Dall'esame  della  serie  dentale  dei  fossili  risulta  che  essa  pre- 
senta degli  organi  in  stato  di  transizione  fra  i  denti  acrodonti 
e  quelli  pleurodonti,  come  si  può  osservare  nelle  figure  delle 
tavole  annesse  al  presente  lavoro,  e,  meglio  ancora,  osservando 
direttamente  gli  esemplari  che  si  conservano  nel  Museo  di  Storia 
Naturale  di  Parigi. 

Malgrado  i  prenotati  caratteri,  dopo  un  primo  esame  avevo 
ritenuto  che  i  fossili  potessero  essere  avvicinati  al  vivente  ge- 
nere Agama  Daud.,  e  che  potessero  essere  riferiti  ad  un  tipo 
specifico  diverso  <\e\Y  Agama  Galliae  Filhol  ;  ma  in  seguito  ad 
un  accurato  confronto  con  un  apparecchio  mandibolare  di  Cha- 
niaeleo  vulyaris  Cuvier,  ho  modificato  completamente  il  mio 
giudizio,  e  ora  ritengo  con  certezza  che  essi  ci  rappresentano  un 
tipo  estinto  degli  attuali  Chamaeleontirìae,  i  quali,  in  Europa, 
fino  al  momento  non  erano  rappresentati  da  avanzi  fossili.  Quanto 
ho  detto  è  confermato  dai  seguenti  fatti  :  in  primo  luogo  nella 
collezione  Rossignol  ho  trovato  delle  mandibole  identiche  a 
quelle  che  il  Filhol  indicò  col  nome  di  Agama  Galliae  ed  aventi 
organi  dentali  acrodonti,  caratteristici  del  gen.  Agama  Daud., 
nel  quale  non  esistono  forme  con  denti  intermedi i  fra  gli  acro- 
donti e  i  pleurodonti  ;  ed  in  secondo  luogo,  la  lunghezza  dell'osso 
dentale  negli  attuali  Agami  è  minore  di  quanto  si  osserva  nei 
fossili  considerati. 

Ho  creduto  bene  di  indicare  gli  avanzi  del  Quercy  col  nuovo 
nome  generico  di  Palaeochamaeleo  e  con  quello  specifico  di  Eu- 
ropaeiis,  per  distinguerli  dal  vivente  gen.  Chamaeleo  e  per  si- 
gnificare nello  stesso  tempo  il  più  antico  animale  della  famiglia 
Chamaelcontìdae  che  finora  si  conosce  in  Europa. 

Nello  stesso  genere  in  cui  ho  incluso  le  due  mandibole  esa- 
minate colloco  una  tibia,  la  quale  si  approssima  notevolmente  a 
quelle  dell'attuale  Chamaeleo  vulgaris  Cuv.  ;  la  testa  superiore 
di  tale  osso,  è,  come  in  tutti  gli  altri  Sauri,  a  superfìcie  pianeg- 
giante e  con  leggiera  concavità  transversale. 

Se  non  m'inganno,  la  famiglia  dei  Chamaeleoiiida  non  era 
conosciuta  finora  allo  stato  fossile,  né  in  Europa,  ne  in  Africa 
ed  in  Asia:  solo  il  Leidy  (*)  indica  avanzi  di  Chamaeleo  (Ch. 
prisiiitus)  nell'Eocene  americano  di  Bridger  (Territorio  di  Wyo- 


(l)  Lkidv,  ConlribulinHs  to  the  e.rtinet   Vertebrato  fauna  of  the  Western    Territorie* 
Report  of  tho  U.  S.  G.  S.  Washington,  1873.  p»g.  102. 
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ming).  I  Clio  aia-eleo  ut idae  dell'attualità  comprendono  un  solo 
genere,  il  quale  racchiude  animali  abbastanza  originali,  sia  dal 
punto  di  vista  osteologieo  (M,  sia  ancora  \)ei  caratteri  morfolo- 
gici e  per  altre  ragioni  (2).  Essi  hanno  un'area  di  diffusione  che 
si  estende  dal  sud  della  Spagna  fino  ad  una  gran  parte  dell'Africa 
e  dell'Asia  :  in  altri  termini,  i  Camaleonti  oggi  sono  propri  del- 
l'Emisfero orientale,  mentre,  dagli  avanzi  indicati  dal  Leidy, 
sembrerebbe  che  nei  tempi  geologici  passati  avessero  un'area  di 
diffusione  più  estesa,  e  vivessero  ancora  nell'Emisfero  occidentale. 

Genere  Iguana  Laurenti. 
Iguana  Europaea  Filhol. 

Tav.  IX  [I],  iig.  3,  14;  Tav\  X  [II],  fig.  1,  4,  5  e  17. 

(Filhol  H.,  Ann.  d.  Se.  géol.,  Voi.  Ili,  1877.  pag.  276  [Iguana  Euro- 
paca].  —  Filhol  PI.,  Ann.  d.  Se.  Géol ,  Voi.  Vili,  1877,  pag.  336  [Prot- 
gnuna  Europeana).  —  Filhol  H.,  Rech.  sur  Ics  phosph.  du  Quercy  eec., 
1877,  pag.  487,  fig.  430-433  [Iguana  Euroj)ea?ìa\.  —  Lydekker  R.  A., 
Catalogne  of  the  fossil  liept.  and.  Ampli. ,  ecc.,  Part.  I,  1888,  pag.  277, 
fig.  61  [Iguana  europam].  ■-  Zittel  K.  A.,  Tratte  de  Paleontologìe, 
Tome  III,  1893,  pag.  597-98.  fig.  537  [Iguana  eurojmea]). 

Uno  dei  primi  a  menzionare  veri  avanzi  di  Iguana  fossili 
in  Europa  fu  il  Filhol,  determinando  il  materiale  del  Quercy.  Lo 
Zittel  riferisce  (8Ì  come  gli  avanzi  delle  sabbie  mioceniche  di 
NeudòrfY,  nel  bacino  di  Vienna,  descritti  da  H.  V.  Meyer  col  nome 
di  Iguana  Hat' eri,  appartengano,  secondo  l'Agassiz,  ad  un  pesce 
osseo  (Acanthurvs).  L'Owen  ha  indicato  delle  vertebre  isolate 
dell'Oligocene  di  Hordwell  in  Inghilterra,  riferendole  (4)  al  ge- 
nere Iguana  Laurenti.  Il  Lydekker  cita  e  figura  qualcuna  di 
dette    vertebre  (5),   che    si   conservano   nel    British    Museum    di 


(1i  Hinci.Kv  H.  T..  Man  uni*'  dell'Anniditi  io  (lenii  animali  veri  bruii.  Trad.  del  profes- 
sore E.  H.  Gigiioli,  1S78,  pag.  213-214. 

(ej  Vedasi  in  proposito:  Drkhm  A.  E.,  La  vita  defili  animali.  Trud.  italiana  rive- 
duta da  M.  Lesomi  e  T.  Salvadori.  Voi.  V.  Rettili  e  l\:*ri.  IHÌ2,  pag.  13ÌM47. 

(3)  Zii'tki,  K.  A..   Traila  de  PahJoiit..  Tom.  Ili,  pag.  .">!*«. 

(4)  Owkx  li..  Mouoiiraph  of  the  fossil  Reptilia  of  the  London  ('lay.  Parte  II,  1850, 
Mon.  Pai.  Soc,  pt.  III.  pag.  »*>-b7.    tav.  X11I. 

('"}  Lyukkkkk  R.  A..  C'itahuji'e  "/'  Ih''  foss.  R.'pt.  and  Ampli.,  ecc.,  Part  I,  pag.  277. 
iig.  HI. 
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Londra,  attribuendole  con  molta  probabilità  all' 'Iguana  Extropaea 
Filhol.  In  fine,  il  gen.  Sapheoxauvus  H.  V.  Meyer,  di  Kelheim, 
il  quale  misura  circa  SO  era.,  è  notevole  per  la  rassomiglianza 
ciie  le  impronte  delle  sue  scaglie  hanno  con  quelle  dell'  Iguana  (*). 
Nel  materiale  della  collezione  Rossiguol  ho  potuto  osservare 
diverse  ossa  lunghe,  una  certa  quantità  di  vertebre  e  qualche 
mascellare  inferiore,  che  riferisco  al  genere  ed  alla  specie  indi- 
cata dal  Filhol.  Una  mandibola,  in  particolar  modo,  è  notevole 
per  il  suo  ottimo  stato  di  conservazione  :  la  sua  lunghezza,  mi- 
surata fra  l'estremo  anteriore  dell'osso  dentale  e  quello  posteriore 
dell'articolare,  è  di  59  mm.  L'osso  dentale  è  stretto  ed  un  po' 
allungato,  ed  il  complimentare  forma  con  esso  un  angolo  poco 
aperto.  Sull'osso  dentario  si  contano  ventiquattro  denti,  compren- 
dendone qualcuno  che,  allo  stato  attuale  di  conservazione  del 
fossile,  manca,  ma  del  quale  se  ne  osserva  l'impronta.  1  primi 
13  denti  della  serie  sono  un  po'  arcuati,  quasi  arrotondati,  ed  a 
sommità  angolosa  ;  gli  ultimi  sono  finemente  dentellati.  Tuttavia, 
còme  giustamente  osserva  il  Filhol,  la  dentellatura  non  è  un 
carattere  persistente,  poiché  i  primi  denti,  a  causa  dell'uso,  pos- 
sono perderla  :  ma  essa 
a  rimane  però   la  maggior 

parte  delle  volte  in  quelli 
posteriori. 

Il  mascellare  esami- 
nato è  più  massivo,  e,  re- 
lativamente, un  po'  più  ac- 
corciato nella  sua  regione 
anteriore  di  ciò  che  so- 
gliono essere  le  analoghe 
ossa  nelle  attuali  Iguane. 
Ma  i  ben  conservati  denti, 
per  la  loro  forma,  per  la 
loro  disposizione,  sono  tal- 
mente simili  a  quelli  che 
si  osservano  nelle  viventi  Iguane  dell'America,  da  non  potere 
mettere  in  dubbio  la  determinazione  del  fossile  del  Quercy. 

Inserisco  qui  la  riproduzione  in  grandezza  naturale  dell'ac- 
cennata mandibola,    vista    dalla  sua  faccia   esterna  e  da  quella 


Iguana  EurojHiea  Filhol.  Mandibola  destra  (--) 
n,  faccia  interna;  b.  faccia  esterna. 


(';  Hokknks  R.,  Manuel  de  Paleontologi-.  Trad.  par   L.  Dolio,  18SH,  pag.  606. 
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interna,  della  quale  il  signor  I.  Papoint,  disegnatore  nel  labora- 
torio di  Paleontologia,  si  è  compiaciuto  di  tracciarne  le  ligure 
con  la  sua  nota  abilità  artistica. 

Oltre  ai  considerati  mascellari,  ho  potuto  osservare,  del V Iguana 
Eu rapava,  un  certo  numero  di  vertebre  caudali  ed  alcune  ossa 
lunghe  che,  per  le  loro  dimensioni,  appartengono  a  tre  diversi 
individui.  Dette  ossa  lunghe  consistono: 

1°  In  tre  omeri,  di  diverse  dimensioni,  i  quali  per  la  loro 
generale  conformazione  somigliano  ad  omeri  di  uccelli,  ma  ne 
differiscono  molto  però  da  questi  ultimi  nei  particolari,  fra  l'altro 
non  essendo  forati  per  l'entrata  dell'aria  nel  loro  interno.  La 
loro  testa  superiore  è  compressa  in  modo  da  corrispondere  alla 
fossetta  che  presentano  ad  essa  in  comune  l'omoplata  ed  il  co- 
racoide.  L'estremità  articolare  inferiore  è  formata  da  due  parti 
sporgenti  ed  arrotondate,  delle  quali  l'esterna  rimonta  di  più: 
il  condilo  interno  sporge  anche  esso  molto  più  dell'esterno;  e 
la  cresta  deltoidale  vi  produce  un  angolo  che  sporge  in  avanti. 

Sotto  quest'ultimo  aspetto,  gli  anzi  detti  omeri  si  rassomi- 
gliano a  prima  vista  con  quelli  dei  Coccodrilli  proceli,  ma  con 
essi  non  possono  confondersi,  perchè  quelli  esaminati  del  Quercy 
hanno  le  facce  articolari  molto  meno  pronunziate. 

La  comparazione  da  me  fatta  con  alcuni  omeri  di  Iguana 
viventi,  mi  fa  scorgere  che  nei  fossili  la  testa  superiore  è  leg- 
germente più  compressa,  e  che  il  condite  interno  rimonta  un 
po'  meno. 

2°  All' Iguana  Enropava  Filhol  riferisco  ancora  una  tibia 
sinistra,  la  quale  ha  identica  conformazione  alle  tibie  delle  forme 
viventi  :  la  testa  superiore  dell'osso  è  triangolare  e  compressa  ; 
e  la  testa  inferiore,  semiovale,  è  pianeggiante  ed  allungata  tran- 
sversalmeute.  Ciò  che  a  me  sembra  distinguere  —  ma  poco  — 
la  tibia  fossile  dalle  analoghe  ossa  delle  attuali  Iguane,  è  la 
maggiore  gracilità  dell'osso  in  rapporto  alla  sua  lunghezza,  che 
io  osservo  nella  prima. 

Nelle  vertebre  caudali  del  Quercy  si  nota,  più  o  meno  di- 
stinto, a  seconda  dello  stato  di  conservazione  dei  fossili,  il  setto 
trans  versale  non  ossificato,  nel  mezzo  del  corpo  vertebrale,  che 
caratterizza  i  pezzi  della  regione  caudale  di  molti  Sauri  (La- 
vvrtav,  Iguanav,  Gvvhó),  e  per  il  quale  detti  pezzi  si  rompono 
facilmente.  Osservo  infine  che  le  vertebre  deW  Iguana  Enropava 
Filhol,  hanno  i  loro   archi    articolati,    oltre  che  dalle  zigapofisi. 


396  <i.   DE  STEFANO 

da  un  processo  che  si  stacca  dalla  parte  anteriore  (zigosfene).  il 
quale  si  adatta  entro  una  fossetta  della  faccia  posteriore  del- 
l'arco precedente  (zigantro).  Tale  modo  di  articolazione  s'incontra 
negli  Ofìdi  (l*. 

Le  Iguane  sono  dei  Sauriani  erbivori  che  raggiungono  no- 
tevoli dimensioni,  e  vivono  al  Messico,  alla  Martinica  ed  al  Brasile. 
Esse  formano  un  gruppo  generico,  il  quale  possiede  i  caratteri 
indicati  dallo  Zittel  come  comuni  a  tutta  la  famiglia  Igvanidae  \- , 
cioè,  le  mascelle  provviste  di  denti  pleurodonti,  arrotondati  alla 
base,  compressi  lateralmente  ed  allargati  in  alto,  le  vertebre 
provviste  di  zigosfene,  ecc.:  ed  indicati  anche  dal  Lydekker  (*). 
Ma  non  bisogna  dimenticare  che  non  tutti  i  generi  attuali  della 
famiglia  Invanitine  hanno  denti  pleurodonti.  Il  gen.  Iguana 
Laurenti  sarebbe  il  gruppo  generico  tipo  della  famiglia,  ed  i  re- 
centi zoologi  in  esso  hanno  ristretto  queste  due  sole  specie  : 
Iguana  tvbercvlata  ed  Iguana  delicatissima.  Perciò  i  sistema- 
tici, e  fra  questi  il  Claus,  includono  nella  famiglia  Igvanidae  (4) 
diversi  generi,  dei  quali  alcuni  sono  provvisti  di  denti  pleuro- 
donti ed  altri  di  denti  acrodonti.  Le  Igvanidae  che  abitano 
l'Emisfero  occidentale,  secondo  il  Claus,  sono  tutte  pleurodonti, 
e  quelle  che  vivono  nell'Emisfero  orientale  sono  acrodonti.  Stando 
a  tale  divisione,  il  tipo  specifico  del  Quercy  ci  dimostrerebbe 
che  le  Iguanidae  pleurodonti,  oggi  confinate  nell'Emisfero  occi- 
dentale, nei  tempi  geologici  passati  abitarono  in  un'area  più 
estesa,  o,  per  lo  meno,  si  trovarono  nell'Emisfero  orientale. 

Al  fossile  del  Quercy,  come  giustamente  osserva  il  Ly- 
dekker f5),  bisogna  dare  il  nome  generico  di  Ignana  :  per  con- 
seguenza quello  di  Proigvana,  attribuitogli  in  seguito  dal  Filhol. 
rientra  in  sinonimia. 


(' *  Hcxm:y  T.  Hm  Maniinl»?  dell'Anni,  defjll  anitn.  vert.,  pag.  200. 

!*,  Zittki,  K.  A..   Traile  d>-  Pah-nnl..  Tom.  Ili,  1S93,  pag.  597. 

<3i  LvnKKKKic  R.  A.,  (nini,  of  the  fn*s.  Rtspt.  and.  Atnph.  ecc..  Parte  I.  pag.  ^77. 
-  Temporal  arcade  and  poatorbital  bar  completo:  suprateniporal  fossa  not  roofed 
over  by  bone;  prumaxillae  united.  Dentition  pleurodont.  Vortebrae  with  zygosphenes  ,. 

fi  Ci,ai"s  C,  Mnntinh'  di  Z'Mjloffin.  Trad.  dal  prof.  C.  Cattaneo.  Parte  II.  pag.  ^04. 

fi»;  Lywkkkkk  R.  A.,  fatui,  of  ih?.  fv*s.  Rt'pl.  and  Atnph.  ecc.,  Parte  I,  1H83.  pag.  277. 
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Gen.  Plestiodon  Duméril  et  Bibron. 

* 

Pletttiodon  Cadurcenn-lH  Filhol. 

Ttiv.  X  [II  |,  fig.  14,  16,  19,  20,  21  e  22. 

(Filhol  II..  Keeherches  sur  Ics  pìiosphorites  du  Quercy.  Ktvdes  sur 
les  foss.,  ecc.,  1877,  pag.  20G,  iìg.  420). 

Il  Filhol  rapportò  al  genere  Plestiodon  Duméril  et  Bibron 
alcuni  residui  di  mascellari  interiori,  e  qualche  mandibola  com- 
pleta, provvisti  di  denti  cilindrici,  pleurodonti  e  troncati  in  alto. 
Tali  avanzi  fossili,  secondo  il  Lydekker  (*),  rassomigliano  piut- 
tosto a  Diploglossus  ed  a  Ophisawus  anzi  che  a  Plestiodon. 
Lo  Zittel  figura  (2)  una  mandibola  di  Plestiodon  Cadurcemis, 
notando  la  già  citata  osservazione  del  Lydekker. 

Fra  i  fossili  della  collezione  Rossignol  ho  trovato  un  abbon- 
dante numero  di  ossa  dentali  mandibolari,  più  o  meno  ben  con- 
servati, é  qualche  mandibola  completa,  provvisti  di  denti,  i  cui 
caratteri  sono  simili  a  quelli  del  vivente  gen.  Plestiodon  Dumé- 
ril et  Bibron.  Io  ritengo  quindi  —  malgrado  l'autorevole  parere 
del  Lydekker  non  sia  conforme  al  mio  —  che  detto  genere  sia 
rappresentato  nelle  fosforiti  del  Quercy,  e  che  solamente  bisogna 
aggruppare  il  materiale,  determinato  dal  Filhol  col  nome  gene- 
rico di  Plestiodon.  in  più  di  un  genere. 

In  proposito  ho  esaminato  una  cinquantina  di  mandibole, 
le  meglio  conservate,  nelle  quali  l'intervallo  occupato  dai  denti 
sull'osso  dentale  si  mantiene  presso  a  poco  nei  limiti  che  si 
osservano  nell'attuale  Plestiodon  Afdrorcntdi.  Di  fatti,  misurato 
detto  intervallo  sopra  undici  mandibole  fossili,  ho  ottenuto  suc- 
cessivamente le  seguenti  dimensioni  :  11  !/«  mm.,  11  mm.,  12  mm., 
12  mm.,  12  mm.,  14  inni.,  11  l/2  mm.,  13  mm.,  12  !/2  mm.,  14  mm., 
11  mm.;  vale  a  dire,  il  su  detto  intervallo  non  eccede  mai  i 
quattordici   millimetri.    Inoltre,  i  denti    dei    fossili  in  questione 


(')  Lydkkkku  R.  A.,  Loc.  Cit.,  pag.  2*H,  fig.  <**.  *  This  specimen  apparontly  agrees 
with  the  i'ragmontary  «lenta  ry  fignre«l  by  Filimi  in  the  u  Ann.  Se.  Oitol.,  Voi.  Vili, 
pi.  XXVT,  fig.  425.,  under  the  mimo  of  Ph'st'uxlon  Corhn-runsis.  That  it  cannot,  however, 
belung  to  that  gonna  is  shown  by  the  nbsen«H*  <>f  the  ridge  un  the  outer  si»le  dotì«*on- 
«ling  troni  the  coronoid  :  it  agrees  very  closely  with  the  dentary  of  Diplofflossun  an«l 
(tphinmirì's.  ., 

(-)  ZiTrr.i.  K.  A..   Trnité  iU  Pnìèont.,  Voi.  Ili,  pag.  597-9*.  ftg.  «538. 
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sono  cilindrici,  pleurodonti,  troncati  in  alto,  e  molto  più  corti 
di  quelli  che  si  osservano  nei  Diploglossus:  gli  anteriori  della 
serie  sono  più  piccoli  e  meno  robusti  di  quelli  posteriori.  Ma 
tali  organi,  a  quanto  pare,  non  sono  in  numero  costante:  in 
due  mandibole  si  contano  in  numero  di  tredici;  una  terza  ne 
ha  dodici;  sopra  una  quarta  ne  ì\q  contati  undici;  ed  infine  sopra 
Tosso  dentale  di  una  quinta  sono  in  numero  di  quattordici. 
Ritengo  perciò  che  la  serie  oscilli  da  undici  a  quattordici,  e  che 
ciò  non  sia  in  relazione  con  la  lunghezza  del  Tosso  dentale. 

È  degno  di  nota,  il  fatto  che  le  dimensioni  delle  su  dette 
mandibole  fossili  corrispondono  presso  a  poco  a  quelle  dei  Ple- 
stiodon viventi.  Resterebbe  solo  «la  osservare  che  nel  Plestiodon 
Aldrocandi,  i  denti  anteriori  sono  tanto  robusti  e  grossi  quanto 
quelli  posteriori,  mentre  nella  forma  fossile  gli  anteriori  della 
serie  sono  sempre  più  piccoli  e  meno  robusti  di  quelli  posteriori. 
A  tale  anomalia  mi  pare  che  abbia  già  dato  una  esauriente  in- 
terpretazione H.  Filhol,  e  non  insisto  altro:  essendo  avvenuto 
che  il  gen.  Plestiodon,  del  quale  i\%  citato  autore  ne  ha  consta- 
tato per  la  prima  volta  la  presenza  allo  stato  fossile,  si  è  alquanto 
modificato  nella  dentatura  dall'Oligocene  fino  ai  nostri  giorni. 

m 

Ai  nostri  giorni  la  ripartizione  geografica  del  gen.  Plestiodon 
è  molto  estesa.  Le  principali  specie  sono  così  distribuite:  Ple- 
stiodon Aldrorandi,  Egitto  ed  Algeria;  Plestiodon  sinemis,  Cina; 
Plestiodon  laticeps,  Stati  Uniti  d'America  e  Nuova  Orléans; 
Plestiodon  quinquelineatvin,  America  del  Nord  e  Giappone. 

Ma  la  sola  di  queste  specie  che  presenta  stretti  rapporti  di 
affinità  con  il  tipo  fossile  del  Quercy  è  il  Plestiodon  Aldrocandi. 

Gen.   DiploglosSUS    Duméril   et   Bibron. 
I>iploglOHHU#  Cadurcensis  Filhol  sp. 

[  =  Plestiodon  Cadurcemis  (part.)  Filhol] 
Tav.  IX  [I],  fig.  1,  4  e  6. 

(Filhol  H.,  liecherches  sur  leu  pìiosphorites  du  Quercy,  ecc.,  1877, 
pag.  486.  —  Lydekker  R.,  Catalogne  of  the  foss.Rept.  and  Ampli.,  ecc., 
1888,  Part  I,  pag.  281). 

A  questo  Sauriano  rapporto  alcune  ossa  dentali  di  mascel- 
lari inferiori,  che  per  le  loro  diverse  dimensioni  appartengono 
a  diversi  individui.  Il  più  grande  misura  44  mm.  di  lunghezza, 
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compresa  la  porzione  prossimale  del  soprai  isolare  e  del  compli- 
mentare: dell'operculare  si  ha  nn  piccolo  avanzo.  Fra  gli  altri 
fossili  da  me  inclusi  nella  stessa  specie,  ne  noto  due,  uno  che 
misura  39  mm.  in  lunghezza,  e  l'altro  35  mm.  ;  ma  difettano 
entrambi  del  complimentare,  dell'operculare  e  del  soprangolare: 
quello  che  possiede  una  lunghezza  di  35  mm..  ha  la  parte  pros- 
simale dell'angolare. 

Sull'osso  dentale  più  lungo  si  contano  ventidue  denti,  com- 
prendendone però  tre  che  mancano  nello  stato  attuale  del 
fossile,  ma  dei  quali  rimangono  ben  marcate  le  cavità  dell'osso 
al  quale  aderivano.  Sul  dentale  lungo  39  mm.,  si  contano  dician- 
nove denti;  e  finalmente  su  quello  lungo  35  mm.  se  ne  contano 
ventuno.  Tale  fatto  m'induce  a  ritenere,  a  meno  che  non  si 
tratti  di  anomalia,  che  la  serio  dentale  è  variabile  nei  diversi 
individui  del  tipo  specifico  in  esame,  probabilmente  a  seconda 
dell'età. 

La  dentatura  in  questione  è  formata  da  organi  cilindrici, 
pleurodonti  e  troncati  in  alto.  I  denti  anteriori  della  serie  sono 
i  più  piccoli;  ma  bisogna  anche  notare  che  i  più  grossi  e  robu- 
sti non  sono  gli  ultimi.  Di  fatti,  osservo  nelle  tre  mandibole 
esaminate,  e  negli  altri  fossili  identici,  che.  dal  primo  fino  circa 
al  quindicesimo,  i  denti  vanno  gradualmente  ingrossandosi  e 
diventano  sempre  più  robusti:  dal  sedicesimo,  o  quindicesimo, 
fino  al  diciottesimo,  essi  divengono  ancora  più  robusti  :  mentre 
gli  ultimi  tre  o  quattro  della  serie  sono  sempre  in  modo  note- 
vole meno  sviluppati  e  meno  robusti  di  questi. 

Quanto  ho  esposto  e  le  osservazioni  del  Lydekker  (*)  mi 
fanno  pensare  che  alcuni  tra  gli  avanzi  delle  fosforiti,  dal  Filhol 
riferiti  (2)  a  Plestiorion  Duméril  et  Bibron,  debbano  invece  rap- 
portarsi al  gen.  Diplnf/lossì's.  A  convalidare  la  mia  idea  sta  il 
fatto  che  lo  stesso  Filhol  (3),  a  suo  tempo,  ritenne  i  mascellari 
inferiori  da  lui  riferiti  ad  una  sola  specie  (Ptcstforion  Catl-ur- 
ceìisis)  come  appartenenti  con  probabilità  a  più  specie,  giacché 
lo  spazio  occupato  dai  denti  in  alcune  di  dette  mandibole  era 
inferiore  a  quello  che  esiste  nei  mascellari  inferiori  del  vivente 
Plestiodoii  Alffrocantìi.  alla  qual  forma  si  accosta  molto  il  Pie- 
stìodon  Ca/furmisia. 


Ci  Lydkkkkr  H.   A..  Cntal.  af  the  foss.  Rept.,  ecc..  Parte  T    jmg.  *JS1. 
(*)  Filhol  H..  /Wuvrli,  sur  /<•.<  phosph.,  ecc.,  png.  4SH. 
i*)  Filhol  H..  loc.  cit..  i>ng.  4*^0. 


400  Q.   DE   STEFANO 

Io  osservo  ancora,  che,  buona  parte  del  materiale,  da  H.  Filhol 
rapportato  al  gen.  Plestiodon,  comprende  mandibole  di  dimen- 
sioni più  grandi  di  quelle  che  hanno  le  forme  viventi  del  sopra 
indicato  genere.  In  line,  lo  spazio  occupato  dai  denti  nelle  tre 
diagnosticate  mascelle  inferiori,  contenute  nella  collezione  Ros- 
signol,  e  da  me  riferite  al  gen.  Diplot/lossm,  è,  nella  più  corta 
di  28  mm.,  vale  a  dire,  è  molto  più  esteso  dello  spazio  dentale 
che  si  riscontra  nel  Plestiodon  AMrocandi,  nel  quale  Tosso 
dentale,  o,  per  meglio  dire,  lo  spazio  occupato  dai  denti,  non 
sorpassa  i  16  mm.  di  lunghezza. 

Gen  Propseudopus  Hilgendorf. 
I*ropHeii4loi>U8  Cayhtxi  De  Stefano  Gius. 

Tav.  IX  li],  fig.  2,  5  e  10. 

Nelle  fosforiti  del  Quercy  si  rinvengono  numerosi  avanzi 
della  famiglia  Anyuidue.  Essi  potrebbero  appartenere  a  più  ge- 
neri ;  ma,  data  la  loro  imperfezione,  succede  che  la  maggior 
parte  «Ielle  volte  non  si  arriva  a  riconoscerli. 

Fra  i  caratteri  della  famiglia  Anguklae  (l)  cito  quelli  che 
sono  riscontrabili  negli  avanzi  del  Quercy,  vale  a  dire,  i  denti 
pleurodonti  e  le  piastre  ossee  e  le  scaglie  che  rivestono  la  volta 
del  cranio  ed  il  corpo.  Ciò  posto,  dico  che,  fra  gli  accennati  fos- 
sili, ho  potuto  riconoscere  il  gen.  Propseudopus  Hilgendorf,  al 
quale  ritengo  che  bisogna  riferire  molti  avanzi  di  Sauriani  del 
Terziario  europeo,  riconosciuti  ora  sotto  il  nome  di  Anguis,  ora 
sotto  quello  di  Ophisaitrus  (2),ora  sotto  altra  denominazione. 


(')  La  famiglili  Autjn'tdae  comprende  Sauri  con  archi  post-orbitali  e  post-fronto- 
squamosi.  La  t'ossa  temporale  è  a  tetto  superiormente  ;  la  volta  del  cranio  ed  il 
corpo  sono  coperti  di  piastre  ossee  e  di  scaglie;  i  denti  sono  pleurodonti;  ciascuna 
«lolle  piastre  osteodermiche  del  corpo  è  fornita  di  un  sistema  arborescente  o  raggiato 
irregolarmente.  (Boi;mcxokk  <"*.  A..  Synopsis  of  the  Families  of  ej'stinp  Reptllia.  Ann.  of 
Naturai  History,  ISst,  pag.  UU>. 

Il  Lydkkkkr  R.  A.  [Calai,  nf  the  fons.  Rt>pt.  firn*.  Ampli,  ecc..  Parte  I,  pag.  278). 
ci  dà  la  seguente  testuale  diagnosi  per  la  famiglia  Atifjttid"e:  u  Posto rbital  bar  and 
temperai  arcade  complete;  supratemporal  fossa  roofed  over  by  bony  scutes  ;  pre- 
maxillao  and  nasals  separate.  Dentition  usually  pleurodont;  toeth  niay  be  present 
on  the  ptervgoids,  palatines.  and  vomers,  and  are  generally  obtuse.  Dermal  scutes 
present  uud  marked  by  tubercular  sculpture.  The  vertebrai  centra  much  flattened 
inferiorly,  and  very  liko  those  of  the   Vara  ulti  ne  „. 

i")  Alcuni  autorevoli  Zoologi,  come  il  Claus  {Manuale  di  Zool.  ecc.,  Parte  II, 
pag.  H-HJ).  includono  il  gen.  Ophizaxirus  Daudin.  come  anche  il  gen.  Pseudopus  Merrem, 
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Il  Lartet  citò  nel  1851  (M  diversi  avanzi  di  Sauriani  pleuro- 
donti  del  Miocene  di  Sansan  in  Francia  col  nome  generico  di 
Anguis  (ArHjuis  Lauvillardi  ed  .4.  Bibronianw).  Anche  il  Pomel 
nel  1853,  col  nome  di  Sauromoms  indicò  un  cranio,  provvisto 
di  denti  cilindrici,  pleurodonti,  compressi  un  po'  alla  punta  (2), 
il  quale  si  accosta  molto  per  ciò,  da  quanto  ho  potuto  osservare, 
all'attuale  gen.  Ophisaurns  Daudin.  Il  cranio  indicato  proveniva 
dal  calcare  miocenico  di  acqua  dolce  di  Saint-Gérand-le-Puy. 
In  fine,  P.  Gervais  rapportò  (8)  in  seguito  al  gen.  Anguis  altri 
avanzi  di  Sauriani  trovati  nel  Terziario  francese.  Ma  lo  Zittel 
ritiene  (4)  che  i  tossili  riferiti  dal  Lartet  e  dal  Gervais  al  genere 
Aiu/uis  appartengano  con  molta  probabilità  al  gruppo  Propscu- 
dopus  Hilgendorf,  il  quale  è  quasi  identico  all'attuale  gen.  Pseu- 
riopus  Merrem,  e  solo  ne  differisce  per  due  file  di  denti  coli  sul 
vomere.  In  ultimo,  il  Lydekker  elenca  (r>)  col  nome  generico  di 
Ophisaurns  Daud.  (  =  Pseusìopns.  Merrem),  gli  avanzi  della  lignite 
miocenica  di  Rott,  presso  Bonn,  riconosciuti  dal  Boettger  come 
Pscu/iopus  mogunfinus. 

Fra  i  fossili  della  collezione  Rossignol  si  trovano  alcune  ossa 
incisive  e  residui  mandibolari  di  diverse  dimensioni,  e  per  con- 
seguenza appartenenti  a  diversi  individui,  che  somigliano  com- 
pletamente agli  avanzi  figurati  dal  Gervais  ed  indicati  dal  Lartet 
col  nome  di  Angnis  e  dal  Pomel  con  quello  di  Sauromorns.  I 
denti  degli  accennati  incisivi  del  Quercy  sono  pleurodonti  ;  anche 
i  pezzi  mandibolari  sono  forniti  di  organi  identici.  La  compara- 
zione degli  anzi  detti  fossili  con  il  cranio  e  relative  appendici 
di  un  vivente  Pscutlopus,  mi  convince  che  i  primi  hanno  i  pili 
grandi  rapporti  di  affinità  col  tipo  attuale,  al  quale  li  avvicino, 
riferendoli  perciò  al  gen.  Propsei/riopns  Hilg.  Questa  convinzione 


che  considerano  distinto  dui  primo,  mentre  in  fondo  si  equivalgono,  nella  famiglia 
Ptychopìeuroe:  la  (inalo  separano  dalla  famiglia  Srincoidae  (Animiti  a  e).  Ma  io  ho  ere- 
dato  bene,  seguendo  il  sistema  del  Boulkhokr  {Cataìopue  of  the  Lizards  in  the  lìrit'mh 
Mitseum,  ecc..  Voi.  II.  1885),  adottato  anche  dal  Lydkkkkr  (fatai,  of  the  fo?x.  Kejìt.,  ecc.. 
Parte  I,  pag.  287)  e  dallo  Zittki,  nella  sua  Paleontologia,  ritenore  incluso  il  gen. 
Ophisaurns  nella  famiglia  An guida  '. 

(')  Lartet  L..  .\olirt>  sur  la  rolline  di'  Sannau  (Extrait  de  l'Annnaire  dn  Dépar- 
tement  du  Oers),  1851.  pag.  H9-40. 

(*)  Pomki.  A..  Catalotjue  mètlmd'ufue  et  decripti  f  des  Vertebre*  foss.  dècourerts  da  uh 
te  ttassin  ìi  ;/d  rofjra  fili'u/Hf  super ieur  de  la  hit  te,  ecc..  1"<58,  pag.  128-129. 

(*)  (tkkvaih  P..  Zoolottir  et  Po  triti  tutor/te  Francois.».  Tome  premier.  5f  édition.  185(1, 
prfg.  456.  tav.  fti.  fig.  14. 

{*)  Zittkl  K.  A..    Tmitè  de  l'elioni..  Tome  III.  1898,  pag.  508. 

(5j  Lyukkkkr  R.  A.,  t'alai,  of  the  foss.  Rept.'.  ecc..  Parte  I,  pag.  278. 
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collima  con  quella  già  espressa  dallo  Zittel  per  gli  avanzi  di 
Sansan  ed  illustrati  dal  Gervais.  Se  a  tutto  ciò  si  aggiunge  che 
il  Lydekker  giustamente  osserva  non  essere  chiaramente  noti  i 
caratteri  distintivi  dell' Ophisaurus  [Pseudopus~\  moguntinvs 
(Boettger),  animale  che  potrebbe  arrivare  anche  al  tipo  Propseu- 
dopw  Hilgendorf  (The  distinctive  characters  are  not  clearly 
known,  and  this  species  may  belong  to  Propseudopus  Hilgen- 
dorf) ('),  e  che  il  gen.  Pseudopus  Merrem  rientra  come  sinonimo 
nel  gen.  Ophisaurus  Daudin,  ci  si  persuade  facilmente  come 
pure  il  Sauro  della  lignite  miocenica  di  Rott  debba  essere  incluso 
nel  sopra  detto  genere  Propseudopus. 

In  altri  termini,  date  le  conoscenze  scientifiche  che  noi  ab- 
biamo finora  sui  t'ossili  della  famiglia  Anguidae,  io  ritengo  che 
fino  a  nuove  e  definite  scoperte  sia  utile  e  razionale  includere 
in  un  unico  genere  i  troppo  imperfetti  avanzi  indicati  dagli  Au- 
tori coi  nomi  di  Anguis,  Saurotnoru^,  Ophisauì'vs,  Pseudopu*.  ecc. 
Così  il  gen.  Propseudopus  Hilgendorf  ci  rappresenterebbe  (sempre 
fino  a  nuove  scoperte)  in  Europa  il  tipo  ancestrale  terziario  del 
vivente  gen.  Ophisaurus  Daud.,  del  quale  una  specie,  V  Ophi- 
saurus [fàeudopus]  Pallasii  Cuvier  sp.  abita  ai  nostri  giorni  il 
sud-est  dell'anzi  detto  continente.  Gli  avanzi  trovati  a  Steimain, 
Haslach,  Haeder,  Weisenan,  Rott,  Sansan,  Saiut-Gérand-le-Puy, 
Quercy,  ecc.,  c'indicano  ad  ogni  modo  la  distribuzione  geografica 
della  famiglia  Anguidae  durante  i  tempi  dell'Oligocene  e  del 
Miocene,  tanto  in  Germania  quanto  in  Francia  ;  ne  sarebbe  dif- 
ficile che  i  vari  fossili  di  Sansan,  di  Saint-Gérand-le-Puy,  ecc., 
indicati  dagli  autori  con  nomi  specifici  differenti,  insieme  a  quelli 
del  Quercy,  appartengano  ad  un'unica  specie  :  tuttavia,  data  la 
imperfezione  degli  esemplari,  in  proposito  non  si  può  assicurar 
nulla,  ed  è  quindi  conveniente  per  il  momento  indicare  quelli 
del  Quercy  con  un  nuovo  nome  specifico. 

Ho  già  accennato  che  per  ragioni  di  priorità  il  gen.  Pseudopus 
Merrem  (Tent.  Stjsl.  Amphib.,  1820,  pag.  78)  rientra  in  sinonimia 
col  gen.  Ophisaurus  Daudin  ([fisi.  d.  RepL,  ecc.,  Voi.  VII,  1803, 
pag.  346),  quindi,  ammesso  che  le  citate  forme  fossili  apparten- 
gano al  gen.  Propseudopus  Hilgend.,  si  ha  per  esse  la  seguente 
sinonimia  generica  : 

1885  Propseudopus  —  Hilgeudorf  (Zeilschr.  Deutsch,  geol.  Gesellschaff), 
Voi.  XXX VII,  pag.  358). 


(')  Ltdekkkk  R.  A.,  Calai,  of  the  fosti.  Rept.,  ecc.,  Part  I,  pag.  278. 
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1861  Anguis  —  Lartet  (Nat ice  s.  la  coli.  ci.  Sansa?i,  pag.  39). 

1853  Sauromorus  —  Pomel  (Calai,  mèth.  Veri.  foss.  d.  la  Loire,  pag.  128). 

1859  Anr/uis  -    Gervais  (Zool.  el  Pai.  fran$ais.%  pag.  456). 

1874  Pseudoj/us  —  Boettger  {Ber.  SenckenJb.  nat.  Ges.  for.,  1873-74,  p.  79). 

1876  Anguis  —  Gervais  {Zool.  et  Paltoni,  gènèrales,  sér.  II,  pag.  60). 

lf*85  Propseudopus  —  Hilgendorf  ( Zeliseli  r.  Deutsch.  geol.  Gesellschafl, 

Voi.  XXXVII,  pag.  358). 
1888  Ophisaurus  —  Lydekker  {Calai,  foss.  Ilept.  a.  Amph.,  Parte  1,  p.  278). 
1893  Propseudopus  —  Zittel  (Trait.  d.  Falconi.  Voi.  Ili,  pag.  598). 
1903  Propseudopus  —  De  Stefano  (Alti  d.  Soc.  Hai.  se.  noi.,  Voi.  XLII, 

pag.  400). 

Gen.  Placosaurus  V  Gervais. 
Placosaurus?  rugosus  Gervais. 

Tav.  X  [II],  fig.  2. 

(Gervais  P.,  Zoologie  et  Paleontologie  francaises,  II  édition,  p.  457, 
PI.  LXIV,  fig.  2). 

Il  Gervais  figurò  col  nome  di  Placosaurus  rugosus  Gervais 
un  avanzo  di  Sauriano,  della  famiglia  Anguidae,  fornito  di  denti 
pleurodonti,  ed  il  cui  corpo  parrebbe  fosse  coperto  da  piastre 
osteo- derma tiche.  Detto  rettile  proviene  dall'Eocene  superiore 
di  Sainte  Redegonde,  presso  Apt  (Vaucluse). 

Fra  i  fossili  del  Quercy  ho  trovato  un  rivestimento  di  cranio, 
appartenente  ad  un  Sauriano,  e  formato  da  placche,  le  quali 
hanno  i  seguenti  caratteri:  sono  di  forma  esagonale  e  la  loro 
superficie  è  tappezzata  da  tubercoli  arrotondati  in  forma  irre- 
golarmente mammellonare.  Si  tratta  dello  stesso  genere  indicato 
dal  Gervais  per  il  fossile  di  Sainte  Redegonde  ?  L'imperfezione 
dell'avanzo  considerato  è  tale  che  non  mi  permette  una  esau- 
riente diagnosi;  ma  i  pochi  caratteri  notati  mi  convincono  che 
esso  appartiene  allo  stesso  tipo  generico  fondato  dal  Gervais. 
Tale  genere,  indicato  dall'Hoernes  e  Dolio  (*)  è  ritenuto  dubbio 
dallo  Zittel  (2);  ma  il  Lydekker  invece  lo  considera  come  defi- 
nito, ed  in  esso  include  il  gen.  Palaeocaranius  fondato  dal 
Filhol  (3).  Così,  secondo  il  Lydekker,  nel  gen.  Placosav  rtis  Gervais, 


(*)  Manuel  de  Paleontologie,  pag.  607. 

(*)  Zittkl,   Traile  de  Paìéont.,  Tom.  Ili,  pag.  599. 

(*)  Filhol,  Recherch.  sur  les  phosph.,  ecc.,  pag.  268. 
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bisogna  includere  il  Varanm  ì  aiargaritaceps  Gervais  (x),  che 
sarebbe  eguale  ai  Itolaeovaranm  Cayluxi  Filhol  (*). 

A  mio  avviso,  se  il  gen.  Placoxcwriis  è  sostenibile,  il  fossile 
del  Quercy,  per  la  conformazione  delle  placche  esagonali,  per 
la  loro  grandezza,  nonché  per  la  ornamentazione  dei  tubercoli 
mammellonari  che  si  osservano  sulla  loro  superficie,  deve  rife* 
rirsi  con  tutta  probabilità  alla  stessa  specie  (Placosavrus  ru- 
gasi w)  alla  quale  appartenne  l'animale  dell'Eocene  superiore  di 
Apt. 

Ma  il  gen.  Placomunis  Gervais,  è  definito  ?  e  dato  che  tale 
sia,  è  uguale  e  sinonimo  del  Pulaeovaranus  Filhol? 

I  caratteri  degli  avanzi  fossili  sui  quali  il  Gervais  ed  il 
Filhol  fondarono  i  generi  Placosaurus  e  Palaeovaranus,  sono 
i  seguenti  : 


'  Cranio 


Denti 


0 a. sa  pala- 
tùie 


Vertebre 


Corpo 


gen.  PlaoMMinis  Gervais 


conico,  appuntato,  rivestito 
da  placche  osteo-dermati- 
che  di  forma  esagonale  e 
ornate  da  numerosi  e  pic- 
coli tubercoli. 


pleurodonti,  cilindrici,  di- 
ritti, conici  alla  cima,  senza 
striatnra  alla  base. 


proceli  V 

coperto  da  scaglie  ossificate 


gen.  Palaeovaranus  Filhol 


conico,  appuntato   e  privo 
di  scaglie  ossificate. 


pleurodonti,  grandi,  triango- 
lari, appuntati,  arcuati  alla 
cima,  compressi  laterale 
mente,  striati  alla  base. 


senza  denti. 


proceli. 

privo  di  scaglie  ossificate. 


(»)  Gru  vai*  P.,  Zoologie  vi  Paleontologie  generale»,  sér.  II,  1"*76,  pag.  2*8. 

i'2)  Il  Lydkkkek  {Caini,  of  the  fusa.  Rept.  nnd   Auxph.,  ecc.,  Part  I,  pag.  279)  dà 
seguente  diagnosi  del  gen.  Placvsnurus  Oervnis  :  u  Teeth  conical  and  pointed.  The  ver 
tebrae  appear  intermediate  between  those  of  Opliimurus  and  Diptoghssus,  having  the 
taU  and  broad  neural  spines  of  the  latte r  and  the  extremely  flatteiied  centra  of  the 
forme r.  The  limbs  were  fully  deveioped  .. 
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Ora  si  badi  che  il  materiale  illustrato  dal  Gervais,  che  io 
ho  voluto  esaminare  attentamente  per  non  cadere  in  errore, 
non  contiene  vertebre  di  sorta,  ed  è  molto  scarso;  quindi,  la 
diagnosi  data  dal  Lydekker  del  gen.  Placosaurus,  nella  quale 
si  notano  i  caratteri  dei  pezzi  del  rachide,  è,  per  lo  meno,  ine- 
satta; poiché  se  si  sa  con  certezza  che  le  vertebre  del  genere 
Palaeooaranus  Filhol  sono  proceli,  si  può  solo  ritenere  che  tali 
siano  anche,  per  analogia  con  gli  altri  Sauri  cionocrania,  quelle 
del  gen.  Placoxaurus,  che  «lei  resto  non  si  conoscono.  Il  mate- 
riale sul  quale  P.  Gervais  fondò  quest'ultimo  genere  consiste  in 
un  cranio  ed  in  un  mascellare  provvisto  di  denti  (*),  i  cui  ca- 
ratteri son  quelli  segnati  in  tabella,  e  messi  in  confronto  con 
quanto  si  nota  nel  gen.  Palaeoraranux,  ci  fanno  di  leggieri 
comprendere  le  differenze  fra  i  due  tipi,  che  sono  da  ritenersi 
perciò  due  distinti  generi. 

Il  Lydekker  (*)  non  ritiene  rappresentata  la  famiglia  Vara- 
nklae  nelle  fosforiti  del  Quercy,  e,  come  ho  già  accennato,  include 
il  PalaeocaranaH  CaylUiVi  Filhol  nel  gen.  Placomuìms  Gervais, 
della  famiglia  Arujuidac,  di  modo  che  nella  nomenclatura  Pia- 
cosati  rm  niarf/arUaceps  Gergais  è  uguale  a  Palaeoc.  Cayluori 
Filhol.  Probabilmente  il  Lydekker  riunì  in  uno  i  due  generi 
dietro  l'espressione  del  Filhol,  il  quale  nellMndicare  gli  avanzi 
Sauriani  figurati  dal  Gervais,  prima  col  nome  di  Varanus?  mar- 
c/aritiferm  e  poi  con  quello  di  Placosaurus  ?  margarilifewix, 
emise  il  dubbio  essere  probabile  che  i  diversi  fossili  dai  due 
autori  mentovati  appartenessero  ad  una  stessa  specie  (3).  Ma  a 
prescindere  da  ciò,  faccio  osservare  che  il  naturalista  inglese 
figura  delle  vertebre  (Lydekker,  loc.  cit.,  pag.  279.  fig.  62)  di 
Placmaurus  inargaritacepx  (eguale,  secondo  lui,  a  Palaeora- 
ramcs  Cayliuri),  le  quali  sono  differenti  da  quelle  indicate  dal 
Filhol  (Filhol,  loc.  cit.,  fig.  445-446),  e  da  questo  ultimo  autore 
riferite  a  Pulaeovarayiw*. 

Ne,  in  fine,  le  vertebre  figurate  dal  Lydekker  sono  analoghe 
e  confrontano  con  quelle  da  me  osservate  fra  i  fossili  della 
collezione  Rossignol.  La  quale  non  è  conosciuta  certamente  dal 
naturalista  inglese,  perchè  ceduta  al  Museo  di  St.  Nat.  di  Parigi 


(')  Gervais  P.,  Zooìog'w.  ci  Poìèontoìogie  Frxnoaiaes,  pag.  457,  et  PI.  LXIV,  fig.  1-3. 
(*)  Lydekker,  Caini,  of  the  foss.  Rapi.,  ecc.,  Parto  I,  pag.  279. 
(3)  Filhol  Hm  Rerherrìu's  sur  leu  phosph.  dn  Quercy.  Ann.  d.  Se.  Góol.,  Voi.  Vili, 
pag.  2Gb  e  286. 
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nel  1893,  vale  a  dire,  dopo  molti  anni  della  pubblicazione  del- 
l'opera de  Filhol  e  cinque  del  suo  Cataloyue  of  the  foss.  Rep- 
utici and  Amph.,  ecc. 

Quindi,  si.  può  concludere:  il  gen.  Placosauì~us  Gervais  è 
diverso  dal  gen.  Palaeo varami*  Filhol;  il  primo  rientra  nella 
famiglia  Anyuidae,  mentre  il  secondo  si  riattacca  alla  famiglia 
Varaniriae.  Secondo  me  il  gen.  Placoxaia'us  non  è  ancora  Wn 
definito,  mentre  del  Palaeovaranus  si  conoscono  caratteri  più 
importanti  e  meglio  determinati. 

Gen.  Frotracliysaurus  De  Stefano  Gius. 
Protrachysauriis  Gaudryi  De  Stefano  Gius. 

Tav.  IX  [I],  fig.  13,  15,  17  e  18. 

Si  tratta  di  due  vertebre  occipitali  che  nella  loro  generale 
conformazione  sono  analoghe  alle  vertebre  occipitali  dei  viventi 
Sauri,  essendo  costituite  da  quattro  pezzi  formanti  Panello  che 
all'indietro  circonda  l'encefalo.  Gli  occipitali  laterali  di  dette 
vertebre  non  essendo  divisi  in  due,  come  si  osserva  nelle  Tar- 
tarughe, lasciano  facilmente  comprendere  che  i  fossili  non  pos- 
sano essere  riferiti  a  queste  ultime.  Ma  esse  comparate  con  le 
vertebre  occipitali  dei  viventi  Varani,  Iguane,  Ofisauri,  ecc.,  ne 
differiscono  tanto,  che,  a  mio  avviso,  non  si  possono  includere 
in  nessuno  di  tali  gruppi.  Solo  i  viventi  Trachisauri  hanno  un 
cranio  la  cui  vertebra  occipitale  si  approssima  in  certo  qual 
modo  a  quelle  del  Quercy,  le  quali  comparate  con  una  vertebra 
occipitale  del  Trachimurus  aspe)*  dell'Australia,  presentano  con 
essa  queste  divergenze  :  hanno  il  condilo  occipitale  più  svilup- 
pato e  più  prominente  ;  le  creste  anteriori  del  bacino  occipitale 
sono  robuste  ed  hanno  la  loro  superficie  anteriore  scavata  ;  la 
cresta  dorsale  è  poco  sporgente  e  sottile  ;  ed,  in  fine,  le  porzioni 
sporgenti  degli  occipitali  laterali,  alle  quali  dovevano  unirsi  per 
mezzo  delle  loro  estremità  le  ossa  sopratemporali  (mastoidee). 
sono  molto  allargate. 

Ora  è  da  domandarsi,  se,  dati  tali  caratteri,  le  vertebre  del 
Quercy  appartengano  ad  un  tipo  specifico  degli  attuali  Trachy- 
saums,  o  meglio,  non  ci  rappresentino  un  tipo  di  animale  fos- 
sile prossimo  a  questi  ultimi,  o  pure  ancora,  gli  animali  ai  quali 
appartennero  dette  vertebre  non  abbiano  con  essi  nessun  legame 
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di  discendenza  né  alcuna  affinità  di  parentela.  A  scanso  di  ma- 
lintesi, dico  che  alle  diverse  domande  è  ben  diffìcile  rispondere, 
stante  gli  avanzi  estremamente  scarsi  che  si  posseggono. 

Gli  avanzi  degli  animali  fossili  appartenenti  ai  Lacertiìia 
sono  fino  ai  giorno  d'oggi  molto  scarsi  ed  incompleti,  di  guisa 
che  il  più  delle  volte  s'incontrano  molte  difficoltà  quando  si  vo- 
gliano collocare,  anche  approssimativamente,  in  sistema.  Tali 
difficoltà  aumentano  se  lo  studio  è  fondato  unicamente  sopra 
vertebre  delle  quali  si  possono  ricavare  pochissimi  caratteri  ge- 
nerici e-  specifici,  mentre,  secondo  le  idee  e  l'ordinamento  del- 
l'illustre naturalista  americano  E.  D.  Cope,  una  efficace  diagnosi 
è  possibile  quando  si  posseggano  residui  mascellari  con  organi 
dentali.  In  tal  caso  almeno  non  è  difficile  separare  gli  animali 
con  denti  acrodonti  da  quelli  con  denti  pleurodonti,  e  si  può 
giungere  cosi  al  riconoscimento  più  o  meno  esatto  del  fossile. 
Egli  è  perciò  che  solamente  in  via  provvisoria  m'induco  a  rite- 
nere i  fossili  considerati  del  Quercy  come  aventi  delle  relazioni 
di  parentela  e  di  discendenza  con  gli  attuali  Trachisauri  :  e  ad 
essi  dovendo  dare  una  denominazione  generica  e  specifica,  credo 
opportuno  di  indicarli  con  quella  di  Protrachymurm  Gau(ì7*yi, 
volendo  con  ciò  significare  gli  animali  più  antichi  che  fino  ad 
ora  si  conoscono  del  gruppo  dei  Trachisauri  viventi  e  rendere 
omaggio  all'illustre  paleontologo  che  mi  permise  di  studiare  il 
materiale  della  collezione  Rossignol. 

Gen.  Palaeovaranus  Filhol. 
PalaeovtiranuH  Cayluoci  Filhol. 

Tav.  IX  [I],  fig.  8;  Tav.  X  [II],  fig.  7. 

(Filhol  H.,  Recherches  sur  ics  pìwsphorites  du  Quercy,  ecc.,    1897, 
pag.  48G,  fig.  435,  445  e  446) 

La  famiglia  VaranUìae  è  una  fra  le  meglio  rappresentate 
nelle  fosforiti  del  Quercy,  sia  per  l'abbondanza  degli  avanzi  che  ad 
essa  bisogna  riferire,  sia  perchè  l'unico  genere,  che  in  detti  avanzi 
ho  saputo  scorgere,  ha  caratteri  definiti.  Se,  di  fatti,  si  consi- 
dera che  nei  VaranUìae  si  sogliono  includere  quei  Sauri  che 
hanno  cranio  con  columella,  archi  post-orbitari  completi,  ossa 
nasali  fusi  ed  impari,  ossa  palatine  senza  denti,  mascellari  prov- 
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visti  di  denti  grandi,  pleurodonti,  appuntati,  compressi  lateral- 
mente, corpo  senza  scaglie  ossificate,  e  vertebre  proceli  (ri,  il 
gen.  Palaeocaratim  non  potrebbe  essere  meglio  definito. 

Alla  specie  indicata,  dal  Filhol  attribuisco  diversi  ossami  ed 
alcuni  avanzi  di  mascellari  interiori  :  i  denti  delle  accennate 
mandibole  sono  robusti,  triangolari,  appuntati,  un  pò7  arcuati 
alla  cima  e  striati  alla  base.  Oltre  gli  avanzi  della  collezione 
Rossignol,  esistono  in  Museo  due  mandibole,  dalla  cui  etichetta 
si  apprende  che  esse  rimontano  al  1875,  che  certamente  fu- 
rono osservate  dal  Filhol,  e  delle  quali  una  è  figurata  nel  suo 
più  volte  citato  lavoro.  Per  questi  ultimi  fossili  noto  che  il  loro 
osso  dentale  è  molto  robusto  e  sviluppato;  e  quello  figurato  dal 
Filhol,  e  poi  riprodotto  dallo  Zittel  (2),  appartiene  ad  un  animale 
adulto. 

Del  PaUieocaranus  Oiylttjri  Filhol,  la  collezione  Rossignol 
contiene  parecchie  centinaia  di  vertebre,  la  maggior  parte  spet- 
tanti alla  regione  dorso-lombare;  ma  ve  ne  sono  ancora  della 
regione  caudale,  e  qualcuna  appartiene  a  quella  cervicale.  Della 
regione  cervicale  ho  potuto  osservare  una  dozzina  di  esemplari. 
Parecchi  sue  finn  sono  letteralmente  coperti  di  ganga  fosfatica. 

Lo  Zittel  figura,  attribuendole  dubitativamente  a  Pnltwo- 
caraaus  Caylu.rì.  una  seconda  vertebra  cervicale  (asse),  ed  una 
vertebra  dorsale  in  tre  diverse  posizioni  (3). 

PnlaeovaranuH  Ftlholi  De  Stefano  Gius. 
Tav.  IX  [I],  fig.  16  e  19;  Tav.  X  [TI],  fig.  3,  6,  8-13,  15-18. 

Io  m'induco  a  separare  dalla  nota  specie  Palaeocaranw 
Cayhtxì  Filhol,  alcuni  avanzi  di  mascellari  superiori  ed  inferiori 
provvisti  di  denti,  due  vertebre  cervicali,  alcune  vertebre  sa- 
crali, ed  un  buon  numero  di  vertebre  dorso-lombari  e  caudali. 
Tatti  questi  fossili  includo  in  una  nuova  forma  che,  in  omaggio 
al  compianto  prof.  H.  Filhol,  indico  col  nome  specifico  di  Ftlholi. 

Prima  di  ogni    altro  osservo  che   i    mascellari   sopra  accen- 

i1)  Rol'i.kxokr  ("r.  A..  Catalogne  of  the  Lizc.ds  in  the  lìritisfi  Mn*eum  (Naturai 
Historyi.  second  edition,  1SK3.  —  Zittel,  Tmit.  #V  l*altkmt..  ecc.,  Voi.  III.  I  caratteri 
indicati  dallo  Zittel  son  quasi  tutti  quelli  da  ino  enumerati;  noto  però  che  detto 
autore  dà  graude  importanza  alla  conformazione  degli  organi  dentali. 

(2)  Zittki..    Traìt.  de  Palami.,  ecc..   Voi.  ili.  tig.  540. 

(*)  Zittki,  K.  A.,  loc.  cit.,  pag.  54(>,  Hg.  5'U,  a.  b.  e,  d. 
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nati  appartengono  certamente  al  gruppo  dei  Varani  per  la  in- 
serzione della  base  dei  loro  denti  sopra  la  faccia  interna  dell'osso 
dentale,  che  è  quella  di  un  piano  inclinato.  Detti  organi  dentali, 
mancando  il  bordo  alveolare  interno,  sono  impiantati  sullo  spes- 
sore della  gengiva:  essi  sono  conici,  appuntati,  compressi  late- 
ralmente, un  poco  arcuati  alla  punta,  leggermente  striati  alla 
base,  e  sottili  tanto  al  margine  anteriore  quanto  a  quello  poste- 
riore. Si  distinguono  inoltre  da  quelli  del  I\ilueova ranu.s  Cayluxi, 
perchè  più  gracili,  meno  appuntati,  meno  arcuati,  meno  com- 
pressi lateralmente,  e  striati  leggermente  alia  base. 

Le  vertebre  cervicali  sono  rappresentate  da  due  epistrofei 
od  assi,  appartenenti  a  due  animali  di  differente  sviluppo:  le 
loro  facce  articolari  anteriori  hanno  il  loro  piano  rivolto  in 
fuori;  le  faccette  articolari  posteriori  lo  hanno  rivolto  in  sotto. 
A  ciascuna  delle  faccette  articolari  laterali  del  corpo  vertebrale 
si  osserva  una  cresticina,  pochissimo  sporgente,  la  quale  nel 
suo  terzo  anteriore  presenta  una  piccola  punta.  Comparando  gli 
accennati  fossili  con  una  seconda  vertebra  cervicale  dell'attuale 
Varanus  flacesceuses,  si  osserva  che  esistono  delle  leggiere 
differenze  nella  parte  terminale  del  corpo  vertebrale,  in  quanto 
che  la  convessità  transversa  della  superfìcie  del  centro  è  poco 
più  accentuata  nella  forma  fossile.  In  questa,  la  cresta  delle 
faccette  articolari  è  un  po'  meno  sporgente  di  quanto  si  osserva 
nell'asse  della  specie  vivente;  ma  ciò  forse  devesi  ad  effetto 
della  fossilizzazione. 

Un'altra  vertebra,  che  io  ritengo  con  probabilità  come  una 
terza  od  una  quarta  cervicale,  manca  di  odontoide,  ha  la  cresta 
dorsale  poco  allungata,  e  possiede  una  sporgente  cresta  inferiore: 
è  ciò  che  principalmente  me  la  fa  separare  dalle  vertebre  dorsali. 

Le  vertebre  dorsali  hanno  i  caratteri  generali  delle  vertebre 
di  stessa  posizione  degli  attuali  Varanidi.  Sono  delle  vertebre 
proceli,  i  cui  archi  superiori  restano  solidamente  fusi  col  cen- 
tro, e  le  cui  apotisi  transverse  sono  appena  sviluppate,  in  modo 
che  le  coste,  le  quali  hanno  una  sola  testa,  attaccano  con  due 
corti  tubercoli  transversi.  Il  corpo  vertebrale  è  profondamente 
scavato  anteriormente  ed  è  munito  indietro  di  una  prominente 
testa  articolare.  Noto  però  che  nelle  vertebre  fossili  la  cavità 
articolare  anteriore  del  centro  è  meno  larga  transversalmente 
delle  analoghe  cavità  che  si  osservano  nei  pezzi  del  rachide  dei 
viventi  Varanidi;    inoltre  essa   è  meno   inclinata,  relativamente 
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al  corpo  vertebrale,  di  quella  di  questi  ultimi.  Avuto  riguardo 
alle  apofisi  articolari  anteriori,  osservo  che,  nelle  vertebre  fossili, 
il  tubercolo  atto  a  portare  le  coste,  ha  forma  ovale,  ma  non  è 
molto  prominente. 

Le  vertebre  sacrali,  come  nei  viventi  Lacerti! ia  in  genere  (*), 
non  sono  unite  per  anchilosi,  né  le  loro  facce  articolari  sono 
modificate:  in  numero  di  due  esse  costituiscono  il  sacro,  e  come 
le  dorsali,  hanno  i  corpi  proceli,  la  cui  superficie  anteriore  è 
profondamente  scavata,  e  quella  posteriore  forma  una  testa  ar- 
ticolare sferica,  che  s'immette  nella  cavità  della  seconda  vertebra 
sacrale. 

I  corpi  di  dette  vertebre  sacrali  sono  più  robusti,  più  ap- 
piattiti e  meno  lunghi  di  quelli  della  regione  dorso -lombare: 
il  loro  arco  neurale  é  molto  robusto  ;  e  molto  robuste  ancora 
sono  le  apofisi  transverse,  le  quali  si  allargano  abbastanza  alle 
loro  estremità  distali,  dove  si  osservano  delle  facce  articolari  a 
superficie  ruvida.  Le  faccette  articolari  delle  apofisi  transverse 
della  prima  vertebra  sacrale  sono  a  superficie  triangolare  un  po' 
incavata  ;  e,  come  avviene  nella  generalità  dei  Sauri,  dette  apo- 
fisi transverse  sono  incavate  sulla  loro  faccia  posteriore,  ma 
tale  incavatura  è  più  marcata  distalmente  anzi  che  prossiinal- 
mente,  di  modo  che  essa  diminuisce  dall'esterno  verso  l'interno. 

Quanto  alle  vertebre  caudali  esaminate,  dirò  che  esse  si  ri- 
conoscono facilmente  perchè  la  faccia  del  loro  corpo  costituente 
i  tubercoli  di  inserzione  per  Uemapofìsi  (os  on  checron)  è  quasi 
sempre  ottimamente  conservata.  Queste  vertebre  caudali  variano 
un  po'  nelle  dimensioni,  ma  sempre  entro  certi  limiti  :  hanno 
strette  e  lunghe  apofisi  spinose  e  transverse,  come  precisamente 
si  osserva  nelle  vertebre  caudali  degli  attuali  Varani.  Noto  che 
la  faccia  articolare  anteriore  delle  vertebre  del  Quercy,  da  me 
riferite  a  Palaeocaranns  FilfioIiDe  Stefano,  scavata,  benché  sia 
di  forma  leggermente  ellittica,  x>ure  è  quasi  tanto  lunga  che  larga, 
ed  è  anche  normale  allo  stesso  corpo  vertebrale  :  al  contrario, 
nelle  vertebre  caudali  del  Palacoraranvx  CayltW  Filhol,  ed  in 
quelle  «iegli  attuali  Varantts  rarhts  e  V.  flavescens,  le  facce 
articolari  anteriori,  scavate,  sono  sempre  più  allungate  transver- 
sai mente,  avendo  così    una   più  marcata  conformazione  ellissoi- 


di Huxi.ky  T.   H..   Manuel*'  dell'ano tom'\n  degli  animali  vertebrali.  Trnd.  d.  profes- 
sor E.  H.  ttiglioli,  1H74.  pag.  200. 
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fiale.  Osservo,  in  fine,  che  nel  Palaeocaranus  Filholi,  le  apofisi 
articolari  sono  molto  inclinate,  e  di  esse,  l'anteriore  volge  in 
avanti,  e  la  posteriore  indietro. 

Da  quanto  ho  potuto  constatare,  con  la  comparazione  fra  i 
fossili  e  diversi  apparecchi  scheletrici  di  viventi  Varanidi  risulta 
che  il  gen.  Palaeocaramcs,  pure  avendo  dei  rapporti  di  affinità, 
nella  colonna  vertebrale,  col  gruppo  sopra  indicato,  ne  differisce 
abbastanza,  per  le  meno  sporgenti  e  robuste  articolazioni  costali, 
per  Tapofisi  spinosa  più  ristretta,  più  corta  e  più  inclinate,  per 
il  centro  meno  robusto  e  slargato  anteriormente,  ecc.  A  me 
sembrerebbe  che  le  vertebre  fossili  ci  rappresentino  uno  stadio 
intermedio  fra  i  due  gruppi  attuali  distinti  dal  Lydekker  (J),  uno, 
caratteristico  fra  l'altro  per  le  vertebre  dorsali  allungate,  come 
si  può  osservare  nel  Varanus  [Tvpinambis]  benc/a lev. sisDeiudm 
sp.,  e  l'altro  rappresentato  dal  soppresso  gen.  Meijalania  Owen.  Le 
vertebre  dorso-lombari  dei  viventi  Varanus  rarivs  e  Varanus 
flarescenx,  nei  particolari,  come,  nella  lunghezza  del  corpo  ver- 
tebrale, nella  sporgenza  e  robustezza  delle  apofisi  spinose,  nella 
conformazione  e  disposizione  della  testa  articolare  posteriore, 
hanno,  più  di  ogni  altra  forma  del  gruppo,  dei  rapporti  di  affi- 
nità col  Palaeoraranus  Filholi. 

I  Varani  dell'attualità  abitano  in  diverse  contrade  della  Terra, 
costituendo  una  estesa  famiglia  (Varanùìae),  nella  quale  qualche 
zoologo  include  diversi  generi,  indicandola  col  nome  di  Monito- 
ridae  (*).  In  effetto  però  i  generi  -Monitor  Gray,  Hydromurus 
Wagler,  Megalamia  Owen,  si  equivalgono  e  rientrano  tutti  nel 
gen.  Varanus  Merrem.  Di  detta  famiglia  si  conoscono  diversi  e 
numerosi  avanzi  fossili,  ripartiti  in  più  gruppi,  i  quali  non  tutti 
sono  stati  fondati  sopra  sufficienti  caratteri  (3).  Tuttavia  è  indi- 
scutibile il  fatto  che  fra  i  Lacertilia.  la  famiglia  Va  ranni  ae 
ebbe  una  estesa  distribuzione  geografica  nelle  epoche  geologiche 
passate,  ed  è  la  meglio  rappresentata  per  varietà  di  tipi  generici 


(')  Lydkkkkk  II.  A.,  fatai,  of  fin-  foss.  liept.,  ecc.,  l'urte  I,  pag.  282-288. 

(*)  Clao8  C.  Mattinili»  di  Zoologia.  Traci,  del  prof.  G.  Cattaneo,  Voi.  II,  pag.  H05. 

(3)  Cito  in  proposito  il  gen.  Xotiosonrtis  *  Owen,  del  Postpliocene  deUa  Nuova 
Galles,  ed  il  gen.  Thinosonrus  Marsh,  dell'Eocene  di  Wyoming  in  America,  incom- 
pletamente conosciuti.  Anche  il  gen.  Progvnosanrt's  *  PortLs  (/  rettili  pliocenici  di  Val' 
damo  superiore  e  di  altre  località  plioceniche  della  Toscana.  Firenze,  1890,  pag.  25-2H, 
tav.  I,  fig.  5,  fi  e  7.i,  del  Pliocene  di  Valdarno  in  Toscana,  è  fondato  sopra  scarsi 
avanzi,  e  l'autore  stesso  ritiene  il  tipo  accennato  coni"  un  probabile  siluriano  della 
famiglia  dei  Varani. 


412  G.   DE  STEFANO 

e  specifici  ;  il  che  c'indica  che  negli  ultimi  tempi  dell'Eocene 
essa  dovette  raggiungere  un  alto  grado  di  sviluppo.  I  suoi  rap- 
presentanti, infine,  insieme  a  quelli  della  famiglia  Dolichosuu- 
ridue  risalgono  fino  al  cretaceo  interiore  ;  vale  a  dire,  fra  i  Le- 
pidosnariu  LuccrtiUu,  i  Dolicosauri  ed  i  Varanidi  sarebbero 
stati  i  primi  ad  apparire  sulla  Terra-. 

Gen.   Lacerta   (s.  str.)   Linneo  ('). 
Larertu  Lammulint  Filhol. 

(Fiumi,  H.,  Recherrhes  sur  Ics  phosphorites  du  Quercy,  ecc ,  1877, 
pag.  48ì),  tìg.  421.  —  Lydekkek  Ti.  A.,  Catalogue  of  the  fo.ss.  Re}4.  and 
Amph.,  ecc.,  Parie  I,  1888,  pag.  -287.  —  Zittel  K  A.,  Tratte  de  Paltoni., 
Tom.  Ili,  1893,  pag.  tiOO). 

Il  Filhol  trovò  nelle  fosforiti  di  Lamandine  numerose  ma- 
scelle di  un  lacertiano  che  riferì  al  gen.  Lacerto  L.,  attribuen- 
dogli il  nome  specifico  di  detta  località. 

Anch'io  ho  osservato  fra  i  fossili  della  collezione  Rossignol, 
provenienti  dalla  località  di  Lamandine,  diverse  mascelle  iden- 
tiche a  quelle  indicate  dal  Filhol.  Grazie  all'ospitalità  accordatami 
dal  prof.  Vai  1  la-ut  nel  laboratorio  di  Erpetologia  del  Museo  di 
Storia  Naturale,  ho  potuto  constatare  che  effettivamente  le  ma- 
scelle fossili  in  questione  sono  molto  prossime  a  quelle  della  vivente 
Lucerla  ocellata  Daudin,  specialmente  nella  regione  anteriore 
del  mascellare.  La  regione  posteriore  di  quest'ultimo  essendo 
differente,  la  forma  fossile  non  può  essere  confusa  con  la  vi- 
vente. La  differenza  saliente  fra  la  Lucer ta  Lanmndini  e  la 
Lucerla  occllatu  consiste  negli  ultimi  denti,  i  quali  nella  prima 
specie  sono  molto  robusti  e  sviluppati,  mentre  nella  seconda 
gli  organi  più  robusti  e  sviluppati  sono  quelli  mediani  della  serie. 

Cj  La  famigliti  LarertUìac  si  suole  dividere  in  due  sottofamiglie  ;  queUa  dei 
h'itxlnrti/lhìn,  nella  qua  lo  gli  animali  hanno  dita  senza  dentellature  laterali  e  prive 
di  carene  mediano;  e  quella  dei  l'ristidartiHua,  nella  quale  gli  animali  hanno  dita 
con  dentellature  laterali  e  sono  provvisti  di  carenature  inferiori.  In  proposito  leg- 
gansi  i  due  seguenti  lavori:  Dumkiui,  et  Biimox,  Erpetologìe  generate  ou  Histoìre  Xatv* 
ri'lh'  coiitplète  (h's  Jfeptiìes.  1S39.  Tom.  V,  pag.  17  e  154.  —  Camkrano  L.,  Monografìa  dei 
Sauri  tintinni.  Meni.  d.  R.  Acc.  d.  Se.  d.  Torino,  1H85,  Serie  II,  Tom.  XXXVII,  pag.  25 
e  Htt  dell'estratto,  il  gen.  Lacerto  (s.  str.)  Linneo,  comprende,  per  la  maggior  parte, 
tipi  specifici  che  rientrano  nella  sottofamiglia  I*>indartyl'ma,  perciò,  anche  data  l'im- 
perfezione e  la  scarsezza  degli  avanzi  rappresentanti  il  tipo  fossile  del  Quercy,  ritengo 
che  esso  appartenga  a  dotta  sottofamiglia. 
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Il  gen.  Lacerto.  L.  è  fin  qui  scarsamente  rappresentato  nel 
terziario  europeo.  H.  v.  Meyer  cita  una  Lacerto.  Rottensis  delle 
ligniti  mioceniche  del  Siebengebirge  (*);  ed  L.  Lartet  chiama 
col  nome  di  Lucerla  ?  bi/ldentata  alcune  mandibole  e  poche 
imperfette  vertebre  trovate  nel  miocene  di  Sansan  in  Francia  (-). 

A  quanto  pare,  si  sarebbero  anche  trovati  avanzi  fossili  di 
Lacerto  ocellato  Daudin.  Ai  nostri  giorni,  questa  specie  abita 
il  sud  dell'Europa  insieme  alla  comune  Lacerto  muralis  (Laur.). 

Gen.  Fseudolacerta  De  Stefano  Gius. 
Psettdolaeerta  mucronata  Filhol  sp. 

[  =  Lacerto  mucronato  Filhol]. 

9 

(Filhol  H.,  Recherches  sur  Ics  phosplwrites  du  Quercy.  Etudes 
des  foss.,  ecc.,  1877,  pag.  489,  e  fig.  423). 

Il  Filhol  indicò  nel  1877  col  nome  di  Lacerto  mucronata 
diverse  mascelle  inferiori  di  un  Sauriano,  trovate  nelle  fosforiti 
di  Lamandine. 

Dello  stesso  orizzonte  geologico  e  della  stessa  località  io 
ho  trovato  fra  i  fossili  della  collezione  Rossignol  rappresentato 
il  u  tipo  „  sopra  detto.  Si  tratta  di  cinque  mandibole  che  hanno 
ben  marcati  i  caratteri  pei  quali  il  Filhol  fondò  la  nuova  specie: 
i  primi  denti  anteriori  della  serie  souo  molto  robusti,  isolati  e 
divergenti.  Il  primo  anteriore  è  rivolto  direttamente  in  avanti, 
ed  è  separato  dai  seguenti  da  uno  spazio  libero.  Dietro  questa 
specie  di  sbarra  interdentale  seguono  altri  denti,  anch'essi  iso- 
lati, la  cui  sommità  è  diretta  in  alto  e  indietro.  Inoltre,  questi 
primi  denti  sono  appuntati.  Uno  spazio  di  un  millimetro  li  se- 
para dai  rimanenti  della  serie  dentale,  la  quale  comprende  in 
tutto  undici  organi,  scavati  alla  radice  o  base.  L'obliquità  po- 
steriore dei  denti  diminuisce  man  mano  che  ci  si  approssima 
all'estremità  del  bordo  alveolare.  Gli  ultimi  denti  della  serie 
sono  verticali. 

La  forma  indicata  dai  Filhol  col  nome  di  Lacerto  mucro- 
nata, per  la  singoiare  disposizione  degli  organi  dentali  pleuro- 
donti  che    si    osservano  nelle    sue    mascelle,  è    ben    diversa  da 


(*)  Hokrnes  R.,  Manuel  di'  Paleontologie,  pag.  607. 

(*)  Lartet  L.,  Xolic*<  sur  la  Colline  de  Sansan,  pag.  39. 
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quelle  appartenenti  al  vivente  gen.  Lacerto,  Linneo.  I  prenotati 
caratteri  osteologici,  a  mio  credere,  non  ci  permettono  di  inclu- 
dere i  fossili  fra  le  attuali  Lacerte,  in  nessuna  specie  delle 
quali  si  trova  una  serie  di  organi  dentali  conformati  ed  impian- 
tati nel  modo  che  si  è  poco  prima  visto.  I  fossili  del  Quercy, 
come  giustamente  pensò  il  Filhol,  appartengono  alla  famiglia 
Utcertidae,  ma  si  discostano  dai  noti  generi, 

l>sammodì'ormi8  Fitzinger  ('), 
Xotopholis  Bonap.  (2X 
Zootoca  Gray  (s), 

ed  altri  ancora,  che  furono  fondati  dagli  zoologi  su  caratteri 
variabili  e  non  ben  definiti,  come  il  numero  delle  squame  del 
capo  e  del  dorso,  la  diversa  forma  delle  scaglie  dorsali,  ecc.,  ed 
oggi  non  sono  nemmeno  più  accettati  da  autorevoli  specialisti  (4). 
Partendo  perciò  dal  criterio  che  le  differenze  osteologiche 
del  cranio  e  di  altre  parti  scheletriche  sono,  nei  Sauri  in  gene- 
rale, valevoli  per  la  separazione  dei  gruppi  superiori,  come  i 
generi  e  le  famiglie,  dopo  quanto  ho  esposto  m'induco  a  riferire 
i  mascellari  delle  fosforiti  del  Quercy  ad  un  nuovo  genere,  che, 
pei  caratteri  degli  organi  dentali  in  essi  riscontrati,  indico  col 
nome  di  faeudolarerta. 

GENUS  INCEETAE  SEDIS. 
Gen.  Thaumastosaurus  De  Stefano  Gius. 
Thaum/ifito*auruM  Bottii  De  Stefano  Gius. 

Tav.  IX  [I],  fig.  1  e  15. 

Fra  i  fossili  della  collezione  Rossignol  ho  trovato  una  cu- 
riosa vertebra  sfeno-parietale,  la  cui  conformazione  mi  induce 
ad  attribuirla  ad  un  animale  sauriano  (Lcpidosanria  Lacertilià). 

(»)  Fitzinoer.  Xeue  ( '/ossificai ion  der  Reptilien.  1826,  pag.  22.  —  Duméril  et  Bibrox, 
Erpetologie  generale  au  hist.  iiat.  ecc..  Voi.  V.  pag.  252.  —  Camkrano  L..  Alonogr.  sui 
Sauri  Hai.,  pag.  H9. 

(*)  Camkrano  L.,  lue.  cit.,  pag.  25-26.  L'autore  dimostra  come  il  gen.  Xotopholis 
Bonap.  rientri  in  sinonimia  col  gen.  Lacerto  L. 

(3)  Gray  F.  H.  8..  Catalogne  of  SUield  ReplUes  in  the  collection  of  the  British  .Vw- 
$*ni»ì,  1H72.  pag.  ìJ7. 

(*i  II  Camkrano  riferisce  (loc.  cit..  pag.  25-26)  come  lo  Schrkihkr  (Herpetologie 
Europa:* .  1K75)  conservi  nella  famiglia  Ijaccrtidati  i  tre  soli  generi,  Tropidosavm  Boié, 
L'n',',la  Linneo  (part...  e  Xotopholis  Bonap.:  mentre  poi  il  1)k  Bktta,  nella  sua  Fauna 
Italica  (Rettili  ed  Anfibi)  ritiene  ben  fondati  e  definiti  i  generi  ammessi  dal  Wagler, 
cioè,  Lacerto  L.?  Podorcis  Wagl.,  Zootoca  Gray.  Xotopholis  Bonap. 
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Ho  cercato  di  comparare  attentamente  detto  fossile  con  le 
analoghe  vertebre  dei  viventi  Sauri  che  si  conservano  nel  labo- 
ratorio di  Erpetologia  del  Museo  di  Storia  Naturale  di  Parigi, 
ma  non  sono  arrivato  a  poterla  avvicinare  a  nessuna  fra  esse, 
benché  le  vertebre  sfeno-parietali  appartenenti  agli  animali  del- 
l'attuale Corylophanes  chatHaelt'opsfc  abbiano  la  superficie  su- 
periore ornamentata  da  prominenti  sculture. 

Il  l'ossile  in  questione  possiede  un  largo  forame.  Le  sue  apo- 
fisi  transverse  sono  robuste  ed  alte  :  sulla  superfìcie  posteriore, 
e  lateralmente  al  forame,  esistono  due  cavità  che  potrebbero  ri- 
tenersi come  atte  all'articolazione  con  una  vertebra  occipitale, 
a  me  ignota.  In  fine  la  superficie  superiore  della  vertebra  è  or- 
namentata da  sculture  prominenti,  le  quali  hanno  forma  reticu- 
lata.  Io  non  so  se  sia  il  caso  di  ritenere  che  la  sopra  detta  ver- 
tebra sfeno-parietale  fosse  in  articolazione  con  la  indicata  occipitale 
mancante,  ma  osservo  che  i  caratteri  della  prima  tenderebbero 
ad  ammettere  ciò.  Noto  inoltre  che  nei  tipi  comuni  degli  attuali 
Sauri  Posso  parietale  è  movi  bile  sull'occipitale;  e  solamente  nel 
cranio  dei  Chatnaelvonida  Fosso  parietale  non  è  movibile  sul- 
l'occipitale, tale  inamovibilità  dipendendo  dal  fatto  che  il  sopra- 
occipitale  forma  superiormente  una  cresta,  la  quale  si  unisce  con 
la  base  di  un  processo  corrispondente,  che  si  estende  all'indietro 
per  una  considerevole  distanza  sulla  linea  mediana  dell'osso  pa- 
rietale. 

L'avanzo  fossile,  ad  ogni  modo,  è  molto  imperfetto,  e  non 
si  può  dire  nemmeno  con  approssimazione  quale  posto  occupasse 
fra  i  LarertìUa  l'animale  al  quale  esso  appartenne.  Per  la  sua 
conformazione  io  l'indico  coi  nome  generico  di  TUuvtìiastn- 
saufus,  e  le  figure  11  e  15  della  tavola  IX  |I]  di  questo  lavoro, 
nelle  quali  è  riprodotto  il  fossile,  valgono  più  di  qualunque  di- 
scussione fatta  in  proposito. 

A  detto  ThiUfiììiixtosaitrux  attribuisco  il  nome  specifico  di 
Battìi,  in  omaggio  a  colui  il  quale  debbo  parte  delle  mie  modeste 
conoscenze  scientifiche. 
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INDICE   SISTEMATICO    DELLE   TAVOLE. 

PahienulKunaelcn  EurojMeux  De  Stefano,  Tav.  IX  [I|,  fig.  7  e  12. 
lywtHu    KurojMea   Filhol,  Tav.  IX  [I],   fig.  3  e  14;  Tav.  X  [II],  fig.  1, 

4,  5,  e  17. 
Phwthxhm  Cafìurwnsis  Filhol,  Tav.  X  [II],  fig.  14,  16,  19-22. 
l)ipl(Hjlnssus  C(ifiHrcf>nxi.s  Filhol  sp.,  Tav.  IX  [I],  fig.  1,  4  e  6. 
Projtseuriopus  Ctit/lu.ei  De  Stefano,  Tav.  IX  [I],  fig.  2,  5  e  10. 
Piacosaurus  >  nuftiKits  Gervais,  Tav.  X  [II],  fig.  2. 
Protì'achf/saunfs  <;  utìryi  De  Stefano,  Tav.  IX  fi],  fig.  18,  15,  17-ia 
Palaeocamnw  Vaghisi  Filhol,  Tav.  IX  [I],  fig.  8;  Tav.  X  [II],  fig.  7. 
Palaefwaramts  Filhol 7  De  Stefauo,  Tav.  IX  [I],  fig.  16  e  19;  Tav.  X  [II], 

fig.  »,  fi,  8- IH,  15-18. 
Thaumaatosaurus  Iìottii,  Tav.  IX  [I],  fig.  11  e  15. 

SPIEGAZIONE   DELLA   TAVOLA  IX  [I|. 

Fig.  3,  14.  Iguana  Europaea  Filhol. 

Fig.    8.  Omero  destro  ('.',  d.  grand,  nat). 
„     14.  Una  tibia  sinistra  (8/a  d.  grand,  nat.). 

Fig.  1,  4,  6.  Diploglossus  Vadurcensis  Filhol  sp. 

Fig.  1.  Mandibola  vista  dalla  sua  faccia  interna  (*/'*  d.  grand,  nat.). 
„    4.  La  stessa  mandibola  vista   dalla   sua  faccia  esterna  (*/.  d. 

grand,  nat.). 
„    (>.  Altra   mandibola  di  un  secondo  individuo  vista  dalla  sua 
faccia  interna  <*  2  d.  grand,  nat.). 

Fig.  7,  12.  Palaeochamaeleo  Enropaeus  De  Stefano. 

Fig.    7.  Una  mandibola  vista  dalla  sua  faccia  interna  (s/8  d.  gr.  n.). 
„     12.  Altra   mandibola   di   differente   animale   vista   dalla  sua 
faccia  esterna  (s/2  d.  grand,  nat.). 

Fig.  2,  5,  10.  Pvopseudopus  Vayluxi  De  Stefano. 

Fig.    2.  Un   osso   incisivo    visto    dalla   sua   faccia   interna   (*/t  d. 
grand,  nat.). 
„      5.  Altro  osso   incisivo  di  differente  animale  visto  per  la  me- 
desima faccia  (3/«  d.  grand,  nat.). 
„     10.  Residuo  mandibolare  visto  dai  lato  interno  (*/*  d.  gr.  nat). 

Fig.  11,  15.  ThaumaMoaa.it tms  Iìottii  De  Stefano. 

Fig.  11.  Vertebra   sfeno-parietale  vista   dall'alto   (faccia  superiore, 
(8/8  d.  grand,  nat.). 
„     15.  La  stessa  vertebra  vista  dalla  sua  faccia  posteriore  (,/t  d. 
grand,  nati. 
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Fig.  9,  13,  17-18.  Profrachysaurus  Gaudryi  De  Stefano. 

Fig.    9.  Una  vertebra  occipitale  vista  dal  basso  (s  ?  d.  grand  nat.). 
„     13.  Vertebra  occipitale  vista  dall'alto  (8/s  d.  grand,  nat.). 
„     17.  Altra  vertebra  occipitale  vista  dalla  faccia  anteriore  (8/,  d. 

grand,  nat.). 
„     18.  La  stessa  vertebra  vista,  per  la  sua  faccia  posteriore  (8/2  d. 

grand,  nat.). 

Fig.  8   Palaeomivanns  Cayluxi  Filhol 

Fig.  8.  Avanzo  di  mascellare,  visto  per  la  sua  faccia  interna  ($/«  d. 
grand,  nat.)  di  un  individuo  adulto. 

Fig.  16,  19.  Palavo  va  ranus  Filholi  De  Stefano. 

Fig.  16.  Residuo  mandibolare  visto  dalla  sua  faccia  interna  (*/,  d. 
grand,  nat.). 
19.  Avanzo   mandibolare  di  un  altro  animale  visto  dalla  me- 


ri 


desima  faccia  (3/2  d.  grand    nat.). 
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Fig.  1,  4,  5,  17.  If/uana  Euvopaea  Filhol. 

Fig.     1.  Femore  sinistro  (s/8  d.  grand,  nat  ). 
„      4.  Una  vertebra  caudale  (8/2  d.  grand,  nat.). 
„      5.  Un'altra  vertebra  caudale  vista  dalla  faccia  opposta  (8/2  d. 

grand,  nat.). 
„     17.  Una  terza  vertebra  codale  vista  di  profilo  (•/,  d.  grand,  n.). 

Fig.  2.  Placosaurus  ?  rugosm  Gervais. 

Fig.  2.  Un  avanzo  di    rivestimento   osteodermatico  craniale  (8/a  d. 
grand,  nat). 

Fig.  7.  Palaeovaramis  Cayluxi  Filhol. 

Fig.  7.  Una  tibia  (8  2  d.  grand,  nat.). 

Fig.  3,  6,  8-13,  15,  18.  Palacoraranm  Filholi  De  Stefano. 

Fig.    3   Vertebre  sacrali  (\  t  d.  grand,  nat.). 

„      6.  Una  vertebra  dorso-lombare  t3/a  d.  grand,  nat.). 

„      8.  Una   seconda   vertebra   cervicale   (asse)   vista    di    profilo 

(3,2  d.  grand,  nat.). 
„      9.  Una  vertebra  dorsale  vista  di  profilo  (Vi  d.  grand,  nat.). 
„     10.  Altra  vertebra   dorsale  vista   per  la  sua  faccia  posteriore 

(V,  d.  grand,  nat). 
T    11.  Una  tibia  (8 /,  d.  grand,  nat.). 

„     12.  Una  vertebra  caudale  vista  di  profilo  (3  t  d.  grand,  nat.}. 
„     13.  Un  avauzo  di  mascellare  superiore  visto  dalla  sua  faccia 

interna  (3  2  d.  grand,  nat.j. 
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Fig.  15.  Un    avanzo  mandibolare   visto  dalla  sua   faccia  interna 
(3/8  d.  grand,  nat.). 
„    18.  Altro   avanzo  mandibolare  visto   dalla  sua  faccia  esterna 
(Vi  d-  grand,  nat.). 
Fig.  14,  16,  19-22.  Plestiodon  Cadurcensis  Filhol. 

Fig.  14.  Avanzo  mandibolare  sinistro  visto  dalla  sua  faccia  interna 

(8/f  d.  grand,  nat.). 
.,     19.  Lato  interno  di  una  bandibola  destra  (*/s  d.  grand,  nat.). 
„     16  e  22.  Una   mandibola   destra   ed   una  mandibola  sinistra 

viste  dalle  loro  facce  esterne  (*/*  d.  grand,  nat.). 
„    20-21.  Due  mandibole  complete,  appartenenti  a  due  individui 

di   diverso   sviluppo,  e  viste   per   le   loro  faccio  interne 

(*/2  d.  grand   nat.). 


SULLA  FORMA  DI  ALCUNI  PRODOTTI 
DELLE   ESPLOSIONI   VESUVIANE   RECENTI. 

Notti  lei  Socio 

Prof.  Gh  Mercalli 


Da  parecchi  anni  io  insisto  sulla  necessità  di  distinguere  le 
esplosioni  dei  vulcani  non  solo  per  la  loro  diversa  energia,  ma 
anche  e  specialmente  per  la  forma  diversa  dei  materiali  deiet- 
tati. E  il  Vesuvio,  anche  per  questo  riguardo,  è  uno  dei  vulcani 
più  istruttivi,  perchè  più  multiforme  nelle  sue  manifestazioni. 
I  tipi  esplosivi  estremi  —  che  sono  quello  stromboliano  e  ultra- 
stromboliano  (Kilauea)  e  quello  vulcaniano  e  ultravulcaniano 
(Bandai  San)  —  si  escludono  a  vicenda  in  molti  vulcani  ;  invece 
il  Vesuvio,  pur  rimanendo  un  vulcano  essenzialmente  basaltico, 
e  quindi  del  primo  tipo,  presenta  spesso  esplosioni  molto  simili 
a  quelle  del  secondo  tipo.  Perciò  io  trovai  la  necessità  di  distin- 
guere le  esplosioni  del  Vesuvio  in  tre  categorie:  .strombo  li  une, 
milcaniane  e  miste  (J). 

Nella  presente  nota  descriverò  alcuni  dei  prodotti  più  carat- 
teristici di  queste  diverse  esplosioni  vesuviane. 

1°  Scorie  filamentose  e  lapillo  filiforme  —  In  varie  occa- 
sioni e  specialmente  nel  dicembre  1901,  nel  marzo  1902,  nel 
marzo  e  nel  giugno-agosto  1903,  notai  che  le  scorie  proiettate  dal 
Vesuvio  erano  fluidissime,  e  cadendo  a  terra  si  schiacciavano 
come  pezzi  di  pasta  assai  molle.  Queste  scorie  raffreddate  appa- 
rivano ricoperte  da  una  sottile  patina  iridescente,  a  riflessi 
metallici,  e,  alla  superficie  come  nelle  loro  cavità  interne,  mo- 


(')    G.  Mkrcal.li,  Xotizie  vesuviane,  luglio-dicembt e  Ì900.  pag.  13-14 
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stravano   una   miriade   di   aghetti   sottili  come  capelli  e  lunghi 
talvolta  parecchi  centimetri. 

La  figura  1"  rappresenta  in  grandezza  un  poco  inferiore  al 
naturale  una  di  queste  scorie  portante  un  bellissimo  ciuffo  di 
fili,  aventi  ciascuno  circa  4  centimetri  di  lunghezza.  Questi 
aghetti,  flessibili  ed  elastici,  sono  perfettamente  simili  non  solo 
per  la  sottigliezza,  ma  anche  i>er  il  colore  castano  o  giallo 
miele  ai  caprili  dì  Pclc  del  Kilauea.  I  più  fini  sono  esil issimi 
come  fili  fli  ragnatela,  e  quasi  incolori,  di  modo  che  risultano 
difficilmente  visibili  a  occhio  nudo.  Veduti  al  microscopio,  questi 
appaiono  costituiti  da  un  vetro  perfettamente  trasparente;  invece 
quelli  di  colore  castano  si  mostrano  formati  da  tante  striscie 
parallele  di  colore  giallo-miele  alternanti  con  striscie  vetrose 
incolori.  Di  più,  presentano  qua  e  là  punti  ingrossati  cioè  nu- 
cleetti.  contenenti  cristallini  di  leucite  ovvero  goccioline  di  magma 
vetroso  disposte  a  coroucina  lungo  il  filo. 

Nel  marzo  1902  osservai  che  il  lapillo  filiforme  non  si  tro- 
vava solamente  vicino  alle  scorie,  ma  era  sparso  dovunque  fino 
all'orlo  del  vecchio  cratere  del  1872.  Perciò  si  deve  supporre 
che  si  formasse  per  frazionamento  di  un  magma  lavico  fluidis- 
simo suddiviso  in  piccole  goccioline,  stirate,  durante  la  jjroiezione, 
in  fili  sottilissimi,  e  portate  poi  dal  vento  tutto  all'intorno  del 
cratere. 

Il  fenomeno  del  lapillo  filamentoso  in  passato  venne  osser- 
vato molto  raramente  al  Vesuvio  (M,  pare  però  che  in  questi 
ultimi  anni  sia  divenuto  assai  più  frequente.  E  ciò  può  dipen- 
dere da  un  aumento  di  fusibilità,  ovvero,  più  probabilmente,  da 
un  semplice  incremento  di  temperatura  del  magma  igneo  vesu- 
viano. Anche  sulle  recenti  lave  vesuviane  fluite  negli  scorsi  mesi 
nella  valle  dell'Inferno,  osservai  dappertutto  la  parte  superficiale 
vetrosa  stirata  in  laminette  trasparenti  e  in  fili  sottilissimi. 

2°  Scorie  poniicee.  —  Nelle  forti  esplosioni  stromboliane 
dello  scorso  marzo,  il  Vesuvio  deiettò  una  grande  quantità  di  scorie 
molto  diverse  dalle  solite,  perchè  di  colore  un  po'  meno  oscuro,  e 
molto  pi\\  leggiere,  ossia  molto  simili  a  vere  pomici.  Hanno  colore 
bigio,  volgente    talvolta    al   giallognolo  ;  sono  molto  vetrose   e 

-1;  TI  lapillo  filamentoso  al  cratere»  del  Vesuvio  fu  osservato  da  Moxtioki^li  e 
Covki.m  noi  febbraio  1S22.  da  Palmif.iu  e  Scacchi  nel  febbraio  1871  (Jtend.  della  R.  Acc. 
tisi!,'  Semi  •<>  fis.  ,'  not.  di  .\njndl.  anno  1871.  fase.  3'  e  anno  1*72,  fase.  8")  e  dal  Dottor 
J.  Lavis  nel  marzo  1HS4  (On  tìic  frnptni.'ntfnj  l'ji'rtametìta  of  Yolconoes,  p.  8). 
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filamentose.  E  per  mostrare  la  loro  grande  leggerezza,  osser- 
verò che  una  di  esse,  della  grossezza  di  una  noce,  pesa  appena 
3  grammi,  mentre  una  scoria  nerastra  dello  stesso  volume,  pure 
molto  porosa,  pesa  circa  8  grammi  ossia  quasi  3  volte  di  più.  E 
degno  di  nota  che  queste  scorie  poinicee  contengono,  avvolti 
nella  pasta  vetrosa,  non  rari  cristallini  ben  formati  di  leucite,  i 
quali  devono  essere  certamente  di  origine  in  tra  tellurica. 

Queste  scorie  pomicee  attestano  che  il  magma  igneo  del 
marzo  era  ricco  di  sostanze  gasose  assai  più  dell'ordinario. 

3°  Proietti  figurati  scoriacei.  —  In  generale  le  scorie 
giungono  a  terra  ancora  pastose,  e  perciò  si  schiacciano  e  pren- 
dono l'orme  irregolarissime,  di  solito  irte  di  punte,  come  si  vede 
nell'esemplare  della  figura  la.  Qualche  volta  però  osservai  grosse 
scorie,  aventi  una  forma  propria  più  o  meno  regolare,  e  perciò 
le  chiamo  bombe  scoriacee,  quando  hanno  forme  tondeggianti, 
e  negli  altri  casi  proietti  figurati  sconacei  (1).  Per  esempio, 
nel  novembre  1894,  nel  giugno  1895,  nel  maggio  1900  e  nel 
marzo  1003,  trovai  presso  la  cima  del  Vesuvio  grandi  scorie 
colla  forma  di  focacce  molto  regolari  aventi  un  metro  circa  di 
diametro  maggiore.  Molte  erano  vuote  nell'interno  e  presenta- 
vano una  crosta  di  pochi  centimetri  di  spessore,  ricoperta  ester- 
namente da  una  patina  vetroso-lucente,  involgente  qua  e  là 
numerosi  e  grossi  cristalli  di  leucite.  Nel  marzo  1900  raccolsi 
pure  proietti  scoriacei  vuoti  nell'interno,  tra  cui  ne  conservo 
uno  colla  forma  simile  a  quella  d'una  grande  lagrima  o  meglio 
d'una  stallattite  molto  compressa,  avente  per  lunghezza  28  cm. 
e  una  cavità  interna  vuota  di  90  cm3.  circa. 

Altre  volte  trovai  scorie  arrotolate  (nell'ottobre  1901)  e 
scorie  contorte  a  spirale,  nelle  quali  i  filamenti  vetrosi  seguono 
la  curvatura  elicoidale  del  proietto.  Il  che  dimostra  che,  ecce- 
zionalmente, queste  scorie  si  solidificarono  almeno  parzialmente 
in  aria,  mentre  assumevano,  per  rotazione  subita,  la  forma 
spiraloide. 

4°  Proietti  figurati  pesanti.  —  Le  guide  del  Vesuvio  sogliono 
chiamare  feri  Ili  o  saette  i  proietti  lavici  aventi  forma  elissoidale 
allungata,  terminati  con  una  o  due  punte  corrispondenti  all'asse 


(<)  Alla  cima  di  M.  Saraceno,  nell'isola  Vulcano,  si  trovano  in  gran  quantità 
scorie,  elio  hanno  una  forma  propria,  perchè  ricoperta  all'esterno  da  una  patiua 
omogenea  vetrosa  (Mkkcai,m,  Cenni  top>>yr.  geologici  dall'isola  Vvlcnno.  in  Annali  Ufficio 
centralo  di  Meteorologia  di  Koma,  voi.  X,  H8S,  pag.  Hi). 
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maggiore;  e  tombe  quelli  di  forma  subsferica.  Ma  io  faccio  notare 
ohe  sono  pure  frequenti  i  proietti  lavici  di  forme  le  più  svariate, 
taluni  cilindrici,  altri  molto  somiglianti  a  una  lingua  (vedi  fig.2aA), 
a  un  cuore,  ecc.,  i  quali  non  si  possono  affatto  ridurre  alle  due 
forme  tipiche  sovraccennate;  e  perciò  proposi  per  essi  il  nome 
di  proietti  fhjnrati  (*). 

I  proietti  elissoidali  talvolta  sono  rettilinei  e  molto  somi- 
glianti ad  un  fuso,  ma  più  spesso  hanno  le  due  punte  contorte 
in  due  sensi  opposti  come  si  vede  nelle  figure  3a  e  4a.  Altre 
sono  piegate  ad  arco  (fig.  2a  B  e  tlg.  6a).  In  ambedue  i  casi  pre- 
sentano spaccature  sempre  normali  all'asse  maggiore  del  pro- 
ietto. Spesso  la  faccia,  con  cui  il  proietto  poggia  a  terra,  è  com- 
pressa e  porta  l'impronta  del  terreno  su  cui  cadde  come  si  può 
vedere  nella  fig.  4a. 

Questi  proietti  sono  pesanti,  perchè  formati  da  lava  com- 
patta e  ben  cristallizzata  nell'interno  e  solo  all'esterno  ricoperti 
da  un  rivestimento  scori aceo- vetroso  sempre  relativamente  sottile 

(fig.  6). 

I  proietti  figurati  contenenti  nell'interno  un  nucleo  di  lava 
vecchia,  come  vennero  descritti  dallo  Scrope  e  dallo  Stoppani, 
non  mancarono  anche  nelle  eruzioni  recenti  del  Vesuvio,  ma 
furono  rare  e  assolutamente  eccezionali  in  confronto  di  quelle 
costituite  interamente  da  magma  coevo. 

In  conclusione  le  bombe,  dirò  così,  normali  da  me  osser- 
vate a  centinaia  in  questi  ultimi  anni  al  Vesuvio,  sono  nient'altro 
che  pezzi  di  lava  pastosa  (2),  i  quali,  durante  le  proiezioni,  pre- 
sero una  forma  propria,  dovuta  all'azione  contemporanea  di  due 
forze,  cioè  :  quella  centrifuga  sviluppata  da  un  moto  di  rotazione  (3) 
e  quella  della  pravità  che  tende  a  dare  una  forma  allungata  ai 
brani  di  lava  fluida  mentre  sono  sospesi  in  aria. 

Le  bombe  andesi  fiche,  lanciate  in  numero  stragrande  dal  cra- 


(*)  Un  giacimento  interessante  di  questi  protetti  figurati,  si  trova  nel  cratere 
del  Piano  (estinto)  dell'isola  di  Vulcano.  Ivi,  nella  località  detta  Piano  deU'Arpa.  vi 
sono  sparsi  nel  tufo  molti  pezzi  di  lava  basaltica  con  le  forme  le  più  svariate. 
Alcuni,  per  esempio,  sembrano  grossi  goccioloni  di  magma  igneo  rappreso  in  aria 
(Mkkcalm,  op.  cit.  pag.  SO  nota). 

(*)  Poro  non  si  tratta  sempre  di  un  pezzo  di  lava  omogeneo,  ma  spesso  scoriaceo 
airosterno  e  stratiticato  all'intorno,  come  bo  descritto  nelle  mie  yotizie  resuriane 
pel  gennaio-giugno   1900.  pag.  1JI-20  e  per  il  gennaio-giugno  iVOH  p.  21. 

(*)  In  occasione  di  forti  esplosioni  stromboliaue,  vidi  grossi  pezzi  di  lava  fluida 
lanciati  dal  Vesuvio  ruotare  vertiginosamente  sopra  sé  stessi  durante  la  parte  ascen- 
dente della  traiettoria. 


SULLA  FOBMA  DI  ALCUNI  PKO DOTTI,  ECC.  423 

tere  dell'isola  Vulcano  nel  1888-89,  non  erano  mai  né  contorte  ne 
fusiformi-al  lunga  te,  né  ripiegate;  e  ciò  è  naturale,  poiché,  essendo 
il  magma  andesitico  poco  fusibile,  si  ricopre  durante  la  proiezione 
o  anche  prima  che  essa  cominci,  di  una  crosta  rigida  vetrificata. 

Affatto  simili  alle  bombe  di  Vulcano  sono  quelle  Rachitiche 
dei  Crateri  di  Campana  nei  Campi  Flegrei. 

La  diversa  fusibilità  del  magma  spiega  pure,  perchè  il  cratere 
di  Vulcano,  nel  1889,  abbia  lanciato  una  grande  quantità  di 
blocchi  di  lava  coeva  del  tutto  informi  e  angolosi  ;  mentre  al 
Vesuvio  i  grossi  blocchi  di  lava  recente  sono  sempre,  per  quanto 
irregolari,  più  o  meno  arrotondati,  o  almeno  tondeggianti,  alla 
superficie  ;  e  quindi  fanno  passaggio  ai  projetti  figurati.  Nei  pro- 
dotti delle  grandi  esplosioni  vesuviane  dei  maggio  1900  e  del 
marzo  1903,  osservai  molti  di  questi  blocchi  arrotondati,  e  taluni 
assai  voluminosi,  cioè  aventi  parecchi  metri  cubici  di  volume. 

5°  Proietti  pesanti  fratturati.  —  Tra  le  materie  proiet- 
tate dal  Vesuvio  nelle  esplosioni  vulcaniane  o  miste  sono  abbon- 
dantissimi certi  proietti  formati  da  magma  coevo  (*)>  nia  ben 
diversi  dalle  solite  scorie  e  dalle  bombe.  Infatti,  essi  sono  pe- 
santi perchè  sempre  compatti  e  poco  porosi,  rugosi  all'esterno, 
e  non  ricoperti  mai  da  quella  crosta  scoriacea  superficiale 
tanto  comune  nelle  bombe.  Non  hanno  una  forma  propria 
regolare,  e  non  sono  mai  contorti.  Talvolta  sono  molto  grosso- 
lanamente subglobulari  o  piriformi,  ma  sempre  ben  lontani  da 
quelle  forme  a  superfici  curve  caratteristiche  dei  proietti  figurati 
che  hanno  subito  un  moto  di  rotazione  mentre  erano  ancora 
pastosi.  Al  momento  della  proiezione,  sono  incandescenti  nell'in- 
terno, ma  i^ià  solidi  totalmente  o  in  gran  parte,  in  modo  da 
non  subire  nessuna  deformazione  per  Furto  contro  il  suolo. 
Quasi  sempre  questi  proietti,  durante  il  raffreddamento,  si  squar- 
ciano più  o  meno  profondamente,  e  le  spaccature  risultano  per 
lo  più  grossolanamente  poligonali,  e  sempre  molto  irregolari, 
come  si  vede  nella  figura  5a. 

La  deiezione  abbondante  dei  proietti  in  discorso  è  sempre 
accompagnata  da  molto  lapillo,  arene  e  ceneri,  prodotti  dalla 
triturazione  dei  proietti  stessi  o  delle  scorie  ricadute  nel  cratere 
nelle  esplosioni  precedenti.  La  proiezione  di  questi  detriti,  misti 


(')  Nelle  esplosioni  stromboliune  questi  proietti  pesanti  (che  le  guide  del  Vesuvio 
chiamano  brinali i)  non  mancano,  ma  sono  ucoesHorii. 
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a  frammenti  di  lave  vecchie  non  rifuse,  forma  quei  pini  oscuri? 
talvolta  nerastri,  caratteristici  delle  esplosioni  vulcaniane. 

Questi  proietti  pesanti  si  distinguono  dalle  scorie  comuni 
non  solo  per  il  peso  e  la  compattezza  maggiore,  ma  per  il  grado 
completo  di  cristallizzazione  ;  poiché  in  essi  manca  affatto  la 
struttura  vetrosa  tanto  caratteristica  delle  vere  scorie. 

Finora  gli  autori  vesuviani  hanno  annoverato  tra  le  scorie 
anche  questi  proietti  pesanti  senza  forma  regolare  esterna  (*). 
Io  non  faccio  questione  di  parole;  ma  credo  che  pezzi  di  lava 
compatta  o  quasi,  e  senza  parti  vetrose,  non  si  possano  chiamare 
scorie,  senza  far  perdere  a  questo  nome  ogni  significato.  Certa- 
mente esistono,  tra  i  prodotti  delle  esplosioni,  delle  scorie  poco 
porose,  che  fanno  passaggio  ai  miei  proietti  pesanti  fratturati; 
e  perciò  concludo,  che  sarà  opportuno  distinguere,  tra  questi 
prodotti  vesuviani,  le  seguenti  varietà:  proietti  pesanti  frattu- 
rati, scorie  pesanti,  scorie  normali,  scorie  pomicee. 

Analogamente,  anche  nel  lapillo  vesuviano  bisogna  distin- 
guere almeno  due  tipi,  cioè  :  un  lapillo  pesante  formato  da 
frammenti  di  lave  vecchie  o  di  materiale  recente  più  o  meno 
compatto,  e  un  lapillo  scoriaceo  più  o  meno  leggero. 

Saponi,  novembre.  ii)03. 


(*)  Giustamente  però  il  dott.  J.  Lavi»  avverte  (op.  cit.  pag.  2)  che  esiste  una 
varietà  di  scorie  vulcaniche  ben  diverse  da  quelle  comuni  delle  vere  esplosioni 
stromboliane,  e  cosi  le  desoli  ve  :  "*  The  third  variety  of  scoria  is  ejected  by  more 
violent  action  taking  place  in  a  magma  that  has  alrendy  undergone  a  considerable 
amount  of  cristallization  „. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 

Tutti  gli  esemplari  riprodotti  nelle  figure  della  tavola  XI  furono 
da  me  raccolti  presso  la  cima  del  Vesuvio,  e  sono  conservati  nella 
mia   collezione  privata. 

Fig.  la  Scoria    nerastra  con    ciuffo  di   peli  lavici    del    dicembre   1901 
(esplosioni  stromboliane  mediocri). 
Un  poco  più  piccola  del  naturale. 

Fig.  2a  -1)  Proietto  figurato  pesante  del  marzo  1903  (esplosioni  strom- 
boliane molto  forti).  Vs  gr.  nat.  Peso  gr.  450. 
B)  Proietto  figurato  pesante  del  maggio  1900  (esplosioni  strom- 
boliane fortissime).  !/i  £r-  na*;«  Peso  kg.  1,05. 

Fig.  3*  Bomba  elissoidale-contorta  del  maggio  1900  (esplosioni  strom- 
boliane tortissime).  Asse  maggiore  coi.  40,  minore  cm.  17, 
peso  kg.  8. 

Fig.  4a  Proietto  figurato  pesante   (saetta),  del    marzo  1903   (esplosioni 
stromboliane  fortissime),  '/j,*  £r*  na^  Peso  kg.  3,05. 
La    faccia  visibile  nella  fotografìa  è  leggermente   compressa  e 
presenta  tre  impronte  di  pietre,  sulle  quali  cadde. 

Fig.  5a  Proietto  pesante  irregolare,  con  profonde  fratture  di  raffred- 
damento, del  marzo  1903  (esplosioni  vulcaniane).  Vi.s  ST-  na** 
Peso  kg.  2,2. 

Fig.  6a  Proietto  pesante  contorto  e  ripiegato  del  marzo  1903:  esso 
mostra  la  crosta  scoriacea  alle  estremità,  e  la  parte  compatta 
denudata  verso  il  mezzo.  !/s  gf-  nat.  Peso  kg.  4. 


Seduta  del  14  giugno  1908. 
Presidenza  del  dott.  C.  Bellotti,  presidente. 


Aperta  la  seduta,  il  Segretario  dà  lettura  del  processo  ver- 
bale dell'adunanza  10  maggio  p.  p.,  che  viene  approvato. 

Il  Presidente  comunica  che  il  nostro  socio  prof.  G.  Mabtorelli 
fu  eletto  membro  straniero  dell'Unione  ornitologica  britannica, 
onore  concesso  ad  un  numero  piccolissimo  di  persone  (*).  E  che 
al  nostro  Vicepresidente  prof.  Ahtini  venne  dall'Accademia  dei 
Lincei  conferito  il  premio  reale  per  la  mineralogia.  Si  congratula 
quindi  con  essi,  anche  in  nome  di  tutti  i  soci,  per  tali  distin- 
zioni, che  onorano  la  nostra  Società,  non  meno  che  il  Museo 
Civico,  cui  essi  appartengono.  La  comunicazione  è  accolta  con 
plauso  dai  soci  presenti. 

Annuncia  quindi  due  memorie  inviate  in  omaggio  dal  socio 
prof.  G.  Mkrcalli:  Svile  modificazioni  proposte  alla  scafa  si- 
smica De  Rossi- Fo rei — e:  Contribuzione  allo  studio  dei  culcani 
viterbesi. 

Il  Presidente  mette  ai  voti  le  seguenti  modificazioni  agli 
art.  18  e  16  del  Regolamento,  prese  in  considerazione  nella  se- 
duta del  10  maggio  p.  p. 

Art.  18.  —  I  soci.il  numero  dei  quali  è  illimitato,  si  distin- 
guono in  onorari  ed  effettivi.  I  soci  effettivi  si  suddividono  in 
benemeriti,  perpetui  ed  ordinari. 

Art.  16.  —  Socio  onorario  potrà  essere  nominato  chi  coi  suoi 
studi  contribuisca  in  grado  eminente  all'incremento  delle  scienze 
naturali. 

Agli  articoli  seguenti.  —  Correzioni  in  ordine  alle  modifica- 
zioni di  cui  sopra,  qualora  siano  accettate. 


i*\  Lo  statuto   «lolla    fìritish   f fruitimi, tt/lsls    l',iin»  prescrive  clic    "  Fui\''ujii   Membri  $ 
sitali  b«:  fuìinvnt  /i»iViV/#t  >.n'iiilhnloiiisls.  miri  sito  II  ,t,tt  t'.rceetf  If.'ufy  in  vi*nìk>'r  „. 
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Prima,  però,  di  procedere  alla  votazione,  il  Presidente  co- 
munica una  cartolina  del  socio  prof.  P.  Pavesi,  nella  quale  questi 
si  dimostra  assolutamente  contrario  alle  chieste  modificazioni. 

In  proposito- prendono  la  parola  alcuni  soci,  e  lo  stesso  Pre- 
sidente, riguardo  alla  nomenclatura  da  adottare,  e  per  sostenere 
la  perfetta  legalità  delle  proposte  modificazioni. 

Queste,  messe  ai  voti,  vengono  approvate  alla  unanimità. 

Comunica  poi  una  lettera  indirizzatagli  dal  prof.  B.  Grasst, 
colla  quale  risponde  ringraziando  la  Società  pel  telegramma  in- 
viatogli il  10  maggio  ;  non  che  la  memoria  dello  stesso  pro- 
fessor Grassi  :  Come  si  propaga  la  malaria,  offerta  in  omaggio 
alla  Società. 

Il  Segretario  comunica  i  ringraziamenti  dei  dott.  Giuseppe 
Giusti  per  la  sua  nomina  di.  socio  effettivo. 

Indi  procedesi  alla  votazione  segreta  per  nominare  socio 
effettivo  il  dott.  Giuseppe  De  Stefano  di  Reggio  Calabria,  pro- 
posto dai  soci  Botti  e  Sordelli.  È  ammesso. 

Esaurite  la  comunicazioni  delia  Presidenza  e  gli  affari  posti 
all'ordine  del  giorno,  il  Presidente  dà  la  parola  al  socio  professor 
P.  Castelfranco,  il  quale  intrattiene  intorno  al  possibile  ritro- 
vamento di  selci  lavorate  archeolltiche  nelle  alluvioni  antiche 
della  valle  del  Po. 

Egli  richiama  l'attenzione  dei  soci  geologi  sulle  notissime 
grandi  selci  amigdaloidi  dei  principio  del  periodo  quaternario, 
in  cui  Puomo  nell'Europa  occidentale  fu  contemporaneo  di  mam- 
miferi di  specie  estinte,  e  in  parte  di  specie  ancora  viventi,  ai- 
cuna  delie  quali  emigrate  verso  il  nord,  o  nelle  alte  montagne. 

La  località  tipica  in  cui  si  trovano  le  più  antiche  tracce  di 
quest'uomo  quaternario  è  quella  di  Chelles  (Seine-et-Marne),  ed 
il  Castelfranco  enumera,  per  memoria,  le  altre  località  francesi 
in  cui  si  rinvennero  le  grandi  selci  amigdaloidi,  di  cui  presenta 
parecchi  scelti  esemplari  francesi,  inglesi,  italiani.  Ricorda  che 
tali  selci,  rarissime  in  Germania,  non  si  rinvennero  mai  in  Isviz- 
zera  e,  per  l'Italia,  cita  i  noti  ritrovamenti  di  Imola,  del  monte 
Gargano,  di  Caramanico,  ecc.,  avvenuti  alla  superfìcie  dei  suolo. 
Finora  non  si  rinvennero  nelle  grandi  alluvioni  della  valle  del 
Po.  Sarebbe  perciò  assai  importante  assicurarsi  bene  se  le  selci 
amigdaloidi  esistano  o  meno  nelle  grandi  alluvioni  quaternarie 
padane,  e  se  vi  siano  associate  o  meno,  come  altrove,  all' Klephas 
antiqua*  ed  ai  Rìù noceros  Merchii. 
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Ecco  la  domanda  che  il  Castelfranco  si  permette  di  rivolgere 
ai  geologi,  facendo  notare  l'importanza  di  tale  quesito  per  la 
storia  della  Penisola. 

Il  Vicepresidente  prof.  Artini  comunica  una  memoria  del 
socio  prof.  Boeris:  Determinazioni  cristallografiche  di  sostanze 
tiranniche  e  ne  annuncia  il  contenuto. 

Avendo  il  socio  prof.  Mnrtorclli  avvertito  che  una  sua  nota 
sui  nidi  di  uccelli  della  Lombardia  nella  collezione  Turati  non 
potrà  essere  presentata  se  non  più  tardi,  il  Presidente  invita  il 
socio  prof.  Mazzarella  ad  esporre  le  sue  osservazioni  biologiche 
sugli  Opistobrunchi  del  golfo  di  Napoli  (IL  Nudibrauchi).  In 
seguito  lo  stesso  socio  parla  intorno  al  parassi tisnèo  delle 
Strongylidae  nel  polmone  di  alcuni  mammiferi. 

Quindi  il  Segretario,  in  assenza  dell'autore,  presenta  una  me- 
moria del  socio  prof.  M.  Calegari:  Nuoce  aggiunte  alla  Flora  di 
Pnrenztt.  set/ aite  da  un  saggio  di  geografia  vegetale  sull'agro 
parenti  no  %  indicandone  brevemente  l'argomento  e  facendone 
rilevare  l'importanza. 

Esaurite  le  letture  annunciate  all'ordine  del  giorno,  il  socio 
dott.  C.  Staurenghi  chiede  di  esporre  i  risultati  di  alcune  sue 
osservazioni  di  Craniologia.  Ed  invitato  a  ciò  fare  egli  intrattiene 
verbalmente  l'adunanza  intorno  alla  esistenza  costante  di  ossi- 
cini petropos/enoidei  per  epifisi  della  rocca  petrosa  nel  Lepus  cu- 
niculus,  e  loro  t'apporto  cogli  ossicini  petropos/enoidei  dell'uomo. 
Indi  sul  forame  costante  nel  tlorso  della  sella  turcica  nell'Orango 
e  sua  coesistenza  in  altri  Antropoidi  ed  in  altri  mammiferi. 
A  corredo  di  questa  sua  esposizione  presenta  alcuni  dimostrativi 
preparati. 

Dopo  di  che  il  Presidente  chiude  la  seduta. 

//  Presiti  ente 
C.    BELLOTTI. 

//  segretario 
F.    Sordelli. 


Seduta  del  15  novembre  1903. 
Presidenza  del  dottor  C.  Bellotti,  presidente. 

Aperta  la  seduta,  il  Segretario  legge  il  processo  verbale  dei- 
radunanza  precedente,  14  giugno  e.  a.,  che  viene  approvato. 

Il  socio  Castelfranco,  avuta  la  parola,  chiede  inqual  modo  la 
Società  potrebbe  concorrere  alla  Esposizione  progettata  in  Milano 
nel  1905,  in  occasione  dell'apertura  della  linea  internazionale  del 
Sempione.  Chiede  se  per  avventura  le  fosse  possibile  presentare 
qualche  collezione  della  flora  o  della  fauna  di  quella  località, 
od  un  saggio  delle  rocce  costituenti  quella  montagna.  Dalla 
discussione  che  ne  segue  emerge  che  né  la  Società  nostra  ebbe 
alcun  invito  dal  Comitato  delF Esposizione,  ne  dessa  potrebbe 
prestarsi  per  conto  proprio,  non  possedendo  alcuna  raccolta.  Il 
Vicepresidente  Artini  osserva  che  le  rocce  del  Sempione  non 
offrono  alcun  particolare  interesse;  ed  il  Segretario  Sordelli 
aggiunge  che  anche  il  Museo,  sul  quale  del  resto  la  Società  come 
tale  non  può  influire  in  modo  alcuno,  non  possiede  materiali 
atti  a  figurare  degnamente  in  quella  solenne  occasione.  Si  decide 
non  di  meno  di  mettere  la  proposta  Castelfranco  all'ordine  del 
giorno  della  prossima  seduta. 

Passando  quindi  alle  nomine  annunciate  nella  lettera  di 
convocazione,  il  Presidente  proclama  innanzi  tutto  quella  di  tre 
soci  perpetui,  fatta  durante  la  scorsa  vacanza  in  conformità  degli 
articoli  19  e  22  del  Regolamento.  E  sono  i  signori: 

Pisa  ing.  Giulio 

Giachi  cav.  arch.  Giovanni 

Curletti  Pietro. 

Invita  quindi  i  soci  a  procedere  alla  votazione  per  la  nomina 
del  Presidente  e  del  Vicepresidente,  avvertendo  che  il  Presidente 
dovrebbe  rimanere  in  carica  un  anno  ed  il  Vicepresidente  due 
anni,  onde  conformarsi  alla  disposizione  del  Regolamento,  che 
vuole  le  due  cariche  abbiano  a  scadere  con  vece  alterna.  Spiega 
perchè  ciò  non  sia  avvenuto  in  questi  ultimi  tempi  e  presenta 
la  soluzione  proposta  come  quella  che  permette  di  rientrare  nella 
via  regolare.  Qualche  socio  osserva  che  il  Presidente  non  è  an- 
cora scaduto,  al  che  il  Presidente  stesso  oppone  che  assai  poco 
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tempo  manca  alla  scadenza,  ed  è  bene  che  tali  nomine  si  fac- 
ciano ora  anziché  nel  vicino  gennaio. 

La  proposta  della  Presidenza  essendo  appoggiata,  si  procede 
alla  votazione  e  prima  di  tutto  a  quella  del  Presidente.  Riesce 
eletto  a  grande  maggioranza  il  socio  prof.  E.  Aktini,  attuale 
Vicepresidente.  Il  quale  però  per  qualche  osservazione  sfuggita 
ad  alcuni  soci,  aveva  in  precedenza  dichiarato  di  non  voler  ac- 
cettare, e  vi  persiste  anche  dopo  l'avvenuta  votazione.  Per  cui 
la  nomina  del  Presidente  viene  di  necessità  rimandata  alla  pros- 
sima adunanza. 

Votasi  in  seguito  per  la  nomina  del  Vicepresidente  e  riesce 
eletto  il  socio  F.  Sobdelli,  attuale  Segretario. 

La  votazione  per  la  nomina  di  un  Consercatore  dà  per 
risultato  la  conferma  dell'attuale  Conservatore  prof.  Castelfranco. 

E  quella  per  un  Segretario^  la  nomina  del  socio  dottor 
E.  Repossi,  attuale  Vicesegretario.  Rimane  così  scoperta  una  ca- 
rica di  Vicesegretario,  cui  si  dovrà  provvedere  nella  ventura  seduta. 

Dovendosi  poi  ristampare  il  Regolamento  sociale,  cui  furono 
portate  già  alcune  modificazioni,  il  socio  De  Alessandri  pro- 
pone che  si  nomini  una  Commissione  coll'incarico  di  rivedere 
detto  Regolamento,  e  proporre  eventualmente  quelle  altre  mo- 
dificazioni che  si  reputassero  convenienti,  onde  sottoporle  al  voto 
deirassemblea.  Ciò  ammesso  dai  soci  presenti,  la  presa  in  conside- 
razione di  tale  proposta  viene  demandata  alla  prossima  adunanza. 

Esauriti  pertanto  gli  affari  recati  dall'ordine  del  giorno  invita 
il  Segretario  a  dare  lettura  della  memoria  presentata  dal  socio 
dott.  Alfredo  Corti:  Zoocecidi  italici;  non  essendo  presente 
l'autore  il  Segretario  indica  il  contenuto  di  tale  lavoro,  che  è 
la  continuazione  di  quelli  già  pubblicati  nei  nostri  Alti. 

Lo  stesso  Segretario  legge  quindi  il  sunto  della  memoria 
del  socio  dott.  De-Stefano:  /  Sauri  del  Quercy. 

In  fine  il  Vicepresidente  presenta  una  breve  nota  del  socio 
prof.  Mercalli.  Sulla  forma  di  alcuni  prodotti  delle  esplosioni 
vesuviane  recenti ',  alla  quale  si  accompagnano  alcune  fotografie, 
e  ne  riassume  il  contenuto. 

Dopo  di  che  la  seduta  è  tolta. 


Presidente 
C    BELLOTTI. 


Segretario 
F.  Sobdelli. 


BULLETTINO  BIBLIOGRAFICO 

DELLE  PUBBLICAZIONI  RICEVUTE  IN  DONO  OD  IN  CAMBIO  DALLA  SOCIETÀ 

dal  1°  gennaio  al  31  dicembre  1903 


Non  periodiche  (')< 

Arcangeli  Giovanni,  Discorso.  Alla  Memoria  del  professore  Antonio 
D'Achiardi,  XVIII  gennaio  MCMIII.  Pisa,  1903. 

*Arriooni  degli  Oddi  Ettore,  Deux  mota  sur  la  Buse  feroce  (Buteo 
ferox)  tuée  à  Lyon  en  octobre  1902.  Lille,  1903. 

*—  Materiali  per  una  bibliografia  ornitologica  italiana.  Venezia,  1903. 

*Boegan  Eugenio,  Grotta  Noe.   Estratto  dalla  "  Rivista  Alpi  Giulie  „ , 
anno  VJII,  N.  4.  Trieste,  1903. 
Bordoni-Uffreihjzzi  Guido,  I  servizi  di  igiene  nel  Comune  di  Milano. 
Relazione  al  Sindaco,  1898-1900.  Milano,  1903. 

♦Bureau  L.  Compte-Rendu  bibliographique  de  l'Atlante  ornitologico 
uccelli  europei  du  Comte  E.  Arrigoni  degli  Oddi.  Dal  Bulletin 
de  la  Société  Zoologique  de  Franco,  année  1903.  Lille. 

*Cafpi  Enrico,  Le  fonti  termali  di  Fuipiano  al  Breinbo  in  Prov.  di 
Bergamo.  Pavia,  1903. 

*Ceuesole  Giulio,  Una  nuova  malattia  delle  Carpe.  Venezia,  1902. 
Coppadoro  Angelo,  Contributo   allo  studio  dei  fenomeni  carsici  del- 
l'altipiano del  Cansiglio.  Estratto  dal  giornale  "  In  Alto  „,  cronaca 
della  Società  Alpina  Friulana,  anno  XIV.  Udine,  1903. 

*Coppai>oro  Angelo,  Il  Fornàt,  grotta  nelle  vicinanze  di  Méduno. 
Udine,  1903. 

♦Cozzi  Carlo,  La   Flora  orientale   e    la  Bibbia,   appunti   bibliografici. 
Pavia,  1903. 

*De  Maoisti* is  L.  F.,  Bibliografia  geografica  della  Regione  italiana. 
Saggio  per  l'anno  1899.  Roma,  1901. 


l'i  Le  pubblicazioni  segnate  con   asterisco  furono  donate  dai  rispettivi  Autori; 
altre  si  le  ebbero  da  Società  e  Corpi  scientifici  corrispondenti. 


43*2  HULLKTTIXO    MltLIOGRAFICO 

♦De  Magistris  L.  Fm  Idem,  idem,  anno  I,  1901.  Firenze,  1902. 
*—  Contributi  geologici  e  geografici  forniti  dalla  Direzione  dei  lavori 
della  Società  ital.  per  le  strade  ferrate  meridionali.  Firenze,  1902. 

*  Di  una  grandiosa  opera  che  illustra  sotto  gli  aspetti  idraulico  ed 

agrario  il  prosciugamento  del  Lago  di  Fucino.  Teramo,  1898. 
*—  Il  Molise  t'  nell'Italia  Meridionale?  Teramo,  1903. 
*—  Il  principio  della  proporzionalità  nelle  misurazioni  areometriche  a 

proposito  dell'area  dell'Isola  d'Ischia.  Roma,  1903. 
*—  Le  torbide  del  Tevere  e  il  valore  medio  annuo  della  denudazione 

del  bacino  Tiberino  a  monte  di  Roma.  Firenze,  1903. 
*—  Per  gli  Appennini.  Roma,  1894. 

*  Sulla  misurazione  dei  bacini  liuviali.  Teramo,  1898. 
♦Esposizione  di  Brescia  1904.  Programma  e  Regolamento  della  mostra 

di  acquicoltura.   Brescia,  1908. 

*Grassi  Battista.  Come  si  propaga  la  malaria.  (Riassunto  della  mia 
opera  u  Studi  di  uno  Zoologo  sulla  Malaria  „  con  aggiunte  riguar- 
danti le  ulteriori  ricerche  pubblicate  sull'argomento i.  Milano,  1903. 

♦Herz  Otto.  Berichte  des  Leiters  der  von  der  kaiserlichen  Akademie 
der  Wissenschaften  zur  Ausgrabung  eines  Mammuthkadavers  an 
die  Kolyma-Beresowka  ausgesandten  Expedition  mit  6  Tafeln 
und  1  Karte.  St.  Petersburg,  1902. 

♦Hiloendorf  F.  und  P.  Pappenheim,  Die  Herren  F.  Hilgendorf  und 
P.  Pappenheim,  berichteten  iiber  die  Fischfauna  des  Rukwa-Sees. 
Berlin,  1903. 

Kalbcsinszky  Alexander,  Die  Minoralkohlen  der  Lànder  der  unga- 
rischen  Kroue  mit  besonderer  Rucksicht  auf  ihre  chemische  Zu- 
sammensetzung  und  praktische  Wichtigkeit.  Budapest,  1903. 

♦Largaiolu  Vittorio,  Idracne  del  Trentino,  quarto  contributo  allo 
studio  delle  Idracne  italiane.  Trento,  1903. 

•Manson  Marspen,  The  evolution  of  climates.  (Revised,  enlarged  and 
reprinted  from  the  American  Geologist).  Minneapolis,  Minn. 

*Mercalu  Giuseppe,  Contribuzione  allo  studio  geologico  dei  vulcani 
viterbesi,  estratto  dalle  Memorie  dei  Nuovi  Lincei.  Voi.  XX. 
Roma,  1903. 

—  Sulle   modilìcazioni    proposte   alla   scala    sismica    De   Rossi-Forel. 
Modena,  1902. 

—  La  storia  e  i  fenomeni  sismo-vulcanici.  (Dalla  Rassegna  Nazionale). 

Firenze,  1903. 

—  Ueber   den   jiingsten  Ausbruch    des    Vesuv,  aus   der  Monatschrift 

u  Die  Erdbebenwarte  „.  Laibach,  1903. 
•Musoni  F.,  Studi  speleologici  e  idrologici  in  Friuli.  Discorso  pronun- 
ziato al  XXTI  Convegno  della  Società  Alpina  Friulana  in  Resiutta. 
Udine,  1903. 
Ninni  Emilio,  Notizie  di  caccia.  Venezia,  1902. 
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♦Ninni  Emilio,  Notizie  di  caccia,  anno  venatorio  1002-1903.  Venezia,  1903. 
* —  Sulla  Scorpaena  ustulata    Lòwe  nel  mare  Adriatico.    Milano,  1903. 
Oatks  Ei:«ìkxe  W.,  Catalogne   of  the   collection  of  birds'eggs  in  the 
British  Museum  (Naturai  History).  London,  Voi.  I,  II,  III,  1901-1003. 
*Pennisi  Mai'uo  Antonino,  L'Universale,  Organo  filosofico   della  dimo- 
strazione  dell'Ente   principio   creativo  ed  ordinatore  del  Mondo 
criterio  assoluto  ed  universale.  Acireale,  1903. 
*Petrauoja  Lun.  di  Vinc,  Le   arterie  lobari  del   reno  ed  i  sistemi  ar- 
teriosi da  esse  forniti.  Memoria.  Napoli,  1903. 
*I>igokim  Luigi,  Le  più  antiche  civiltà  dell'Italia.  Discorso.  Roma,  1903. 
Hevnolds  Osboune,  The   submechanics  of  the   Universe  =  published 
for  the  Rovai  Society  of  London.  Cambridge,  1903,  in  8°. 
*8almojkagiii  Francesco,  Osservazioni  mineralogiche  sul  calcare  mio- 
cenico  di   S.  Marino  (M.  Titano)   con   riferimento  all'ipotesi  del- 
l'Adria ed  alla  provenienza  delle  sabbie  adriatiche.  Nota.  Milano, 
1903. 
Siiaui'k  R.  Bowdler,  A.  Hand,    List    of  the    genera   and   species   of 
Birds.  (Nomenclator  avium  tum  fossilium  tuin  viventium).  Voi.  IV, 
London,  1903. 
Sciioi'p   G.,    Beitriige   zur    Kenntnis    der   diluvialen    Flusschotter    in 

westlichen  Rheinhessen. 
Stoppani  Antonio,  Corso  di   geologia  di  Antonio  Stoppani,  terza  edi- 
zione   con    note  ed    aggiunte  per   cura   di  Alessandro   Malladra. 
Milano,  Voi.  IL  fase.  XI-XIV,  1902-1903.  Voi.  UT,  fase.  I-IL 
♦Tiiiem.i.kn  A.,  Le   Mammouth  et  le  Renne  à  Paris,    études   próhisto- 
riques.  Paris,  1903. 
Thur.vu  F.,  Neue  Rhopaloceren  aus  Ost-Afrika;  Ergebnisse  der  Nyassa- 
See-  und    Kinga-Gebirgs-Expedition   der  Hermann- Wentzel -Si  if- 
tung,  beschreiben  von  T.  Aus  dein  zoologisehen  Museum  zu  Berlin. 


Pubblicazioni  periodiche 

DI   SOCIETÀ   ED   ACCADEMIE    SCIENTIFICHE   CORRISPONDENTI 


AFRICA. 

Cape    Town.    —    Annals   of  the   South    Africau    Museum.    Voi.    II. 

Part  XI-XII,  1002;  Voi.  III,  Part  MII,  1903. 
—  Capi*  of  Oood  TIope.  Colonial  Secretarvi  Ministerial  Division.  Report 

of  the  South  African  Museum  for  the  year  ending  31sfc  december  1002. 

2S 
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AMERICA  DEL  NORD. 
(Sta fi  Uniti). 

Baltimore.  —  Maryland   Geological   Survey.   Voi.  II,  Report   on  the 

Physical  Features  of  Cecil  Couuty,  with  geological  and  soil  inaps. 

N.  3:  Voi.  Ili,  Report  011  the  Physical  Features  of  Garrett  County 

with  topographie  and  geological  maps,  N.  2. 
Berkeley.  —  University  of  California  Publications  -  Zoology.  Voi.  I, 

pp.  1-104.  The  Hydroida  of  the  Pacific  Coast  of  North  America  by 

Harry  Heal  Torrey. 
Boston.  —  Meuioirs  of  the  Boston  Society  of  Naturai  History.  Voi.  V, 

N.  H,    Observations    on  living  Brachiopoda  by   Edward    S.  Morse  ; 

Voi.  V,    N.  9,   The  skeletal  system   of  Necturus   maculatus    Ratì- 

nesqiie  by  Harris  Hawthorne  Wilder. 

Proceedings    of    the    American    Academy    of   Arts    and    Sciences. 

Voi.  XXXVII,  1SW2,  N.  23;  Voi.  XXXVIII,  1902,  N.  1-25. 

—  Proceedings  of  the  Boston  Society  of  Naturai  History.    Voi.  XXX, 

X.  37,  lJKtó;  Voi.  XXXI,  N.  1,  1903. 
Des  Moines.   -  Iowa  (Geological  Survey.  Voi.  XII,  Annual  Report,  J901. 
Halifax.    —   The  Proceedings   and  Transactions  of  the  Nova  Scotian 

Instihite  of  Science,  Halifax,  Nova  Scotia.  Voi.  X,  Part  III,  Session 

of  1SHMM0O1:  Voi.  X,  Part  IV,  Session  of  1901-1902. 
Indianapolis.  —  Proceedings  of  the  Indiana  Academy  of  Science,  19oi. 
Madison    —    Wisconsin  Geological  and  Naturai  History  Survey.  Bul- 

letin  N.  H.  Educational  Series,  N.  2,  1902. 
Missoula,  Montana.    —   Bulletin  University  of  Montana.   Biological 

Series   N.  3,  4.   (X.  10,  14)    1902-1903;    University    Bulletin  (N.  13) 

1903;  Geological  Series  N.  1.  (N.  17)  1903 
New  Haven.    —   Transactions  of  the  Connecticut   Academy  of  Arts 

and  Sciences.  Voi.  XI,  Part  I-If,  1ìn>M903. 
Ottawa.  —  Contributious  to  Canadian  Palaeoutology.  Voi.  Ili  (Quarto). 

Part  IT,  On  vertebrata   of   the   Midcretaceous   of  the  North  West 

Territory  by  Henry  Fairiìeld  Osborn  aud  Lawrence  M.  Lanibe. 

—  Catalogue  of  Canadian  Birds.  Part  II,  Birds  of  Prey,  Woodpeckers. 

Fly-Catehers,  Crows.  Jays  and  Blackbirds,  etc,  etc.,   by  John  Ma- 
coun. 

—  Department    of   the    Interior.   Topographical    map    of   the    Rocky 

Mountain*.  Lake    Louise   Sheet,  aud  BautT  Sheet.  Map.  Assiniboia, 
Saskatchewan,  Alberta. 
Philadelphia.    -  Journal  of  the  Academy  of  Naturai  Sciences  of  Phi- 
ladelphia. Secoud  Series,  Voi.  XII,  Part  I-1I,  1902. 
-  Proceedings    of  the    Academy  of  Naturai   Scieuces  of  Philadelphia. 
Voi.  L1V,  Part  UH,  li  102-1903. 
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Philadelphia.  —  Proceedings  of  the  American  philosophical  Society. 

Voi.  XLI,  1902,  N.  169-172. 
Rochester.  —  Bulletin  of  the  geological  Society  of  America.  Voi.  XIII, 

1902. 
St.    Louis   Mo.    —    Missouri    botanical    garden.    Thirteenth    animai 

Report  1902. 

—  Transactions   of  the   Academy   of  Science   of  St.   Louis.  Voi.   XI, 

N.  6-11,  1901-1902;  Voi.  XII,  N.  1-8,  1902. 
Toronto.    —     Proceedings    of   the    Canadian    Institute    New    Series, 
Voi.  II,  Part  V,  N.  11,  1902. 

—  Transactions  of  the  Canadian  Institute.  Voi.  VII,  Part  II,  N.  14,  1902. 
Washington.    —    Annual   Report   of  the   Board   of  Regents  of  the 

Smithsonian  Institutioo,  showing  the  operations,  expenditures, 
and  condition  of  the  Insti tution.  For  the  year  ending  june  30,  1901. 

—  Annual  Report  of  the   Board   of  Regents  of  the  Smithsonian  Insti- 

tution,  showing  the  operations,  expenditures,  and  condition  of 
the  Institution.  For  the  j-ear  ending  june  30,  1900.  Report  of  the 
U.  S.  National  Museum. 

—  Annual  Report   of  the  United   States  Geological  Survey  to  the  Se- 

cretare of  the  Interior.  22,  Annual  Report  190O-I901,  in  four  Parts. 
1901-1902;  23,  idem,  1901-1902. 

—  Bulletin  of  the  United   States   Geological  Survey.  N.  177-207,  1901- 

1902-1903. 

—  Bulletin  of  the  United   States  National   Museum.  N.  39,  Part  H-O, 

1895,  1897,  1899,  1901;  N.  50,  Part  II,  1902;  N.  5152,  1902. 

—  Minerai  resources  of  the  United  States.  Calendar  year  1900;  Calen- 

dar  vear  1901 

—  Monographs    of   the    United    States    Geological    Survey.  Voi.  XLI, 

Glacial  formations  and  drainage  features  of  the  Erie  and  Ohio 
Basin*  by  Frank  Leverett.  Voi.  XLII,  The  carboniferous  amino- 
noids  of  America  by  James  Perrin  Smith.,  1903.  Voi.  XLIII,  The 
mesabi  ironbearing  District  of  Minnesota  by  Charles  Kenneth 
Leith. 

—  Proceedings   of  the  United   States   National    Museum.  Voi.  XXIII. 

1901;  Voi    XXIV,  1902. 

—  Professional  Paper.   Department   of  the  U.   S.   geological   Survej*. 

Paper  N.  1,  Prelimi nary  Report  on  the  Ketchikan  Mining  District, 
Alaska,  with  an  introductory  sketch  of  the  geology  of  Southeast 
ern  Alaska  by  Alfred  Hulse  Brooks,  1902;  Paper  N.  2,  A  Recon- 
naissance  of  the  Northwestern  partion  of  Seward  peninsula,  Alaska 
by  Arthur  J.  Collier,  1902;  Paper  N.  3,  The  geology  and  petrography 
of  Crater  Lake  National  Park  by  Joseph  Silas  Diller  and  Horace 
Bushnell  Patton,  1902;  Paper  N.  4,  The  forests  of  Oregon  by  Henry 
Gannet;  Paper  N.  5,  The  forests  of  Washington.  A  revision  of  Esti- 
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uisites  liy  Henry  Gannett.  11)0*2:  Paper N.  ti,  Forest  conditions  in  the 
Cameade  Rango,  Washington  between  the  Washington  and  Mount 
Rainicr  forest  reserves  hy  Fred  G.  Plummer,  190*2;  Paper  N.  7,  Forest 
nmditions  in  the  Olympic  forest  reserve,  Washington  troni  notes 
hy  Arthur  Hodwell  and  Theodore  F.  Rixon,  1902;  Paper  N.  8, 
Forest  conditions  in  the  Northern  8ierra  Ne  vada,  California  by 
John  B.  Leiberg,  19i.»2. 

MESSICO. 

Mexico.  -  Bidet  in  «lei  Insti  tu  to  Geologico  de  Mexico.  N.  16.  1002,  Los 
Criaderosde  Fierm  «lei  ('erro  de  Mercado  Durango  por  M.  F.  Rangel, 
y  de  la  Hacienda  «le  vatjuerias  Hidalgo  por  J.  D.  Villarello  y  E. 
B«'»se. 

AMERICA  DEL  SUD. 

Bahia  (lìraziì).  Boletin  -  «le  la)  Secretarla   de  Agricultnra.  Viavao. 

Industria  e  Obras  l'ubi icas  do  Estado  da  Bahia,  Anno  I,  N.  1,  1K»3. 
Buenos  Aires.    -  Anales  del  Museo  Nacional  de  Buenos  Aires.  T.  VII 

(Sprie  2;l.  t.  IV,  1902  ;  Tomo  Vili  (fcerie  8a,  t.  I),  En  frega  1-2,  1W2; 

Tomo  IX  (Serie  8;\  t.  II),  pag.  81-192.  Los  Diprotodontes  del  onien 

«1<?  leis  Plagiaulacoideos  y  «1  origen  de  los  Roedores  y  de  los  Poli- 

inastodont«'s  par  Fiorentino  Ameghino. 
—  K< litoti n  de  la  Academia  Nacional  de  Ciencias  en  Cordoba.  T.  NVIIT 

entrega  2:'-8:i,  1902-1908. 
Camp  in  as.  —  He  vista  «lo  Centro   de  Sciencias,   Le  t  ras  e  Artes.  N.  2. 

CN.  1  «lo  anno  2")  1!H.«;  N.  4  (N.  8  idem)  1908. 
Montevideo.  —  Anales  del  Museo  Nacional  de  Montevideo,  publicados 

bajo  la  Direcci«'>n   del   professor  J.  Arechavaleta.  Tomo  li ,  Reglas 

de  la  nomenclatura  zoologica  adoptadas  en  el  V  Congresso  inter- 

uarional  de  zoologia.  (Berlin  1901 i,  1908;  Tomo  IV,  Parte  II,  1903. 
Para  (lìruzih.        Boletim  do    Museu  Paraense  de  i Ustoria  Naturai  e 

Ethnogruphia  -Museu  Goeldi  j.  Voi.  Ili,  N.  84,  1!K>2. 
Quito.  —  Anales  «le  la  rniversidad  Central.  (Republica  del  Ecuador). 

Tomo  XVII.  ano  -20°.  1908,  X.  128-125;   Tomo  XVIII.    idem,    idem, 

N.  120-127. 
El  2*  «lo  mayo.  Organo  d«*  la  u  Sociedad  de  benefìcencia  Olmedo  ,,. 

Ano  2'\  N.  8-9. 
Rio  de  Janeiro.  —  Memoria^    «lo  Museu  Goeldi  (Museu  Paraense  de 

I ristoria    Naturai  e  Ethnographia).    Ili  Estudos  sobre  o  desenvol- 

vimentn    da    armai/ao    «los  Veados    Galheiroros  do    Brazil.  Cervus 

paludosus.   C.   campest.ris,  0.  Wiegmauni,   pelo   prof.   dott.  Emilio 

A.  Goeldi.  Rio  de  Janeiro,   1902. 
Santiago.  Actcs  de  la  Société    scientiti<iue    du  Chili.  Tome  XIL 

1902.  Liv.  l°-2°.   • 
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AUSTRALIA. 

Adelaide.  —  Memoirs  of  the  Rovai  Society  of  South  Australia.  Voi.  IT, 
Part  I.  The  cretaceous  Mollusca  of  South  Australia  and  the  Noi* 
thern  Territory,  1902. 

—  Transactions  of  the    Royal  Society  of  South  Australia.  Voi.  XXVI, 

Part  I-II,  1902;  Voi.  XXVII,  Part  I,  1903. 
Sydney.  —  Journal  and  Proceedings  of  the  Royal  Society  of  New 
South  Wales.  Voi.  XXXVI,    1902.   Abstract   of   Proceedings,   etc, 
sept.  8,  oct.  8,  nov.  5,  dee.  3,  1902;  raay  6,  june  3,  1903. 

—  Records   of  the   Australian  Museum.  Voi.  IV,   N.  8,   1903,    Voi.  V, 

N.  1,  1903. 

AUSTRIA-UNGHERIA. 

Budapest.  —  Annales  historico-naturales.  Musei  Nationalis  Hungarici. 
Voi.  I,  Pars  I,  1903. 

—  Aquila.  A.  Magyar  ornithologiai  Kòzpont  Folyóirata.  Supplementum 

Tom.  IX,  1902;  Tom.  X,  1903. 

—  Fòldtani  Kòzlony.  Geologische  Mittheilungen.  Zeitschrift  der  unga- 

rischen  geologischen  Gesellschaft  zugleich  amtliches  Organ  der 
K.  Ung.  geologischen  Anstalt.  XXXII  Kòtet,  10-12,  Fuzet,  1902; 
XXXIII  Kòtet,  1-9  Fuzet,  1903.  Funfter  Nachtrag  zum  Katalog 
der  Bibliothek  un<i  allgemeinen  Kartensammlung  der  Kòn.  Ung. 
geolog.  Anstalt.  1897-1901,  1903. 

—  Jahresbericht  der  Kgl.  Ung.  geologischen  Anstalt.   Fur  1900.   1902. 
Cracovia     —    Bulletin  international  de  l'Acadcmie    des    sciences  de 

Cracovie,  classe  dès  sciences  mathématiques  et  naturelles.  1902, 
N.  8-10;  1903,  N.  1-7. 

—  Katalog  literatury  naukowej  polskiej.  Tom.  II,  Rok  1902.  Zeszyt  III, 

IV,  1903;  Tom.  Ili,  Rok  1903.  Zeszyt  I,  1903. 
Graz.  —  Mittheilungen  des  Vereines  der  Aerzte  in  Steiermark.  39t«r  Jahr- 

gang,  1902. 
Hallein.  —  Ornithologisches  Jahrbuch.   Organ  tur  das  palaearktische 

Faunengebiet.   Herausgegeben  von  Victor   Kit-ter  von   Tschusi  zu 

Schmidhollen.  XIV  Jahrgang,  Heft  14,  19()3. 
Presburg.  —  Verhandlungen    des  Vereins   fur  Natur  und  Heilkunde 

zu  Presburg.  Neue  Folge:    XIV,  der  ganzen  Reihe,    XXIII  Band, 

Jahrgang,  1902. 
Rovereto.  —   Atti  della  J.  R.  Accademia   di   scienze,   lettere  ed  arti 

degli  Agiati  in  Rovereto.  Anno  accad.  OLII,  1902,  Serie  3tt.  Voi.  Vili, 

Fase.  IIMV:  Anno   accad.  OLI II,  1903,   Serie  3a,  Voi.  IX,  F.  III. 
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Trento.        Tridentum;  rivista  mensile/li  studi  scientifici.  Annata  VI, 
19U3,  Fase.  1-H. 

Trieste.    -    Alpi    Giulie.    Rassegna   bimestrale   della  Società  Alpina 
delle  Giulie.  Anno  Vili,  N.  1-5,  1908. 

Wien.  —  Abbandlnngen  der  k.  k.  geologiscben  Reicbsanstalt.  VI  Bd.? 
I  Abtbeilung,  Suppl.-Heft  (I  Band),  Supplement-Heft.  Die  Cepha- 
lopoden  der  Hallstatter  Kalke  von  Edmuud  Mojsisovics  Eedlen  von 
Mojsvar;  XX  Band,  1  Heft,  Die  Cephalopoden  der  oberen  Werfener 
Scbiebten  von  Muc  in  Dahnatien  sowie  von  anderen  dalniatiscben, 
bosniseb-berzegowiniseben  und  alpinen  Lo  k  ali  tilt  en  von  Ernst  Kittl. 
Jahrbuch  der  k.  k.  geologiscben  Reichsanstalt.  Jabrgang  1901, 
LI  Band,  M  Heft,  1902:  Jabrgang  l<x>2,  LII  Band,  2-4  Heft,  1903: 
.labrgang  1903,  LUI  Band,  1-5  Heft,  190». 
Mittbeilungen  der  antbropologiscben  Gesell.  in  Wien,  XXXIII  Bd. 

Der  dritten  Folge,  III  Band).  1  Heft,  1903. 
Verbandlungen    der    K.  K.   geologiscben    Reicbsanstalt.    Jabrgang 
1902,  N.  IMH;  Jabrgang  1903,  X.  1-15. 

BELGIO. 

Bruxelles.    —    Annales  de    la  Société    entomologique    de    Belgiqne. 
Tome  XLVI,  1!K>2. 

Annales   de  la  Soc.  R.  malacologique  de  Belgique.  Tome   XXXVI, 
190*2.  Année  1901. 

—  Annuairo    de    1?A endemie  Royale  des   sciences,  des  lettres   et   des 

beaux-arts  de  Belgique.  <>9('  Année,  1903. 
Bulletin    de  la  elasse    des  sciences.  Acadéraie  Royale  de  Belgique. 

N.  «-12,  19<>2;  N.  i-r>,  1903. 
Bulletin  de  la  Société  Belge  de  geologie,  de  paleontologie,  et  d'hy- 

drologie.  2*  Sèrie,  Tome  III,  13('  année,  1899,  Tome  XIII,  Fase.  3-4, 

1<K>2;  r  Sèrie,  Tome  VI,  l«ì°  année,  1902,  Tome  XVI,  Fase.  4-5,  1903; 

2**  Sèrie,  Tome  VII.  17°  auuée,  1903,  Tome  XVII,  Fase.  1-2,  1903. 

—  Méinoires    couronnés  et  autres    Mémoires    publiés    par  TAcadémie 

Royale  des  sciences,  des  lettres  et  des  beaux-arts  de  Belgique. 
Coil.inS0,  Tome  LXII,  Fase.  1-4,  1902:  Tome  LXIII,  Fase.  1-4,  1903. 
Mémoires  couronnés  et  Mémoires  des  savauts  etrangers,  publiés 
par  l'Académie  Royale  des  sciences,  des  lettres  et  des  beaux-arts 
de  Belgique.  Tome  LIX,  Fase.  3-1,  1<M)2-1903;  Tome  LX;  T.  LXU, 
Fase.   1-2,  1902-1903. 

-  Mémoires    de    l'Académie  Royale    di-s    sciences,  des   lettres  et  des 

beaux-arts  de  Belgique.  Tome  LIV,  Fase.  5,  1992. 
Mémoires  de  la  Société  entomologique  de  Belgique.   IX,  1902. 

-  Xouveaux  Mémoires  de  la  Société   Belge  «le  geologie,  de  paleonto- 

logie et  d'bydrologie.    Fase.  1,  1993. 
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FRANCIA. 

Annecy.  —  Revue  Savoisienne,  publication  périodique  de  la  Sociétó 

Fio  ri  montane  d'Annecy.  43e  Année  1902.  Trimestre  2-4. 
Bordeaux.  —  Actes  de  la  Société  Linnéenne  de  Bordeaux.   Tome  X, 

XI,  XIV-XX,  XXV,  XXVI,  XXVIII,  XXIX,  LVII,  1838,  39,  45,  47, 

49,  51,  52,  54,  60,  66,  1868,  73.  1902. 
Gherbourg.  —  Mémoires  de  la  Société   Nationale  des  sciences  natu- 

relles  et  mathématiques   de   Cherbourg.   Tome   XXXII   (4e  Sèrie, 

Tome  II),  1901-902;  Tome  XXXIII  (4e  Sèrie,  Tome  III),  Fase.  1,  1902. 
Lyon.  —  Annales  de  la  Société  d'agriculture,  sciences  et  industrie  de 

Lyon.  4e  Sèrie,   Tome  II,  1869  ;   5e  Serie,  Tome  V,  1882  ;   V  Sèrie, 

Tome  VI.  1898. 

—  Annales  de  l'Universitè  de  Lyon.  Nouvelle  serie  I  Sciences,  Mède- 

cine,  Fase.  10.  Contributions  à  l'étnde  de  la  classe  des  Nymphéinées 

par  J.  B.  J.  Chiftìot,  1902;   Fase.  11,   Monographie   géologiqne  et 

paléontologique  des  corbières  orientales  par  Louis  Doncieux. 
Montpellier.  —  Travaux  de  l'Institut  de  Zoologie  de  TUniversitè  de 

Montpellier  et  eie  la  Station   zoologique  de  Cette.  Nouvelle  Sèrie. 

Mémoire  N.  1,  1885;  Mémoire  N.  2,  1891;   Mémoire   N.  3,   1893; 

Mémoire  N.  4-5,  1896;  Mémoire   N.  6,  1899;  Mémoire  N.  7-S,  1900; 

Mémoire  9-12,  1902. 
Paris.  —  Bulletin  de  la  Sociétó  géologique  de  France.  4e  Sèrie,  Tome  lì, 

Fase.  2-3,  1902. 

—  Bulletin  de  la  Sociétó  Nationale  (Tacci imatation  de  France.  Revue 

des  sciences  naturelles  appliquées.  50e  année,  1903,  N.  2-9. 

—  Bulletin  du  Muséum  d'histoire  naturelle.  Année  1902,  N.  5-8. 

—  Bulletins  et  Mémoires  de  la  Société  d'Anthropologie  de  Paris.  3e  Sèrie, 

Tome  II,  Fase.  3,  ly02;  5e  Sèrie,  Tome  III,  Fase.  2-4,  1902. 
Toulouse.    -  Bulletin  trimestriel  de  la  Société  d'histoire  naturelle  de 
Toulouse.  Tome  XXXV,  N.  5-8. 


GERMANIA. 

Berlin.   —    Mittheilungen   aus  dem  zoologischen  Musenm  in   Berlin. 

II  Band,  3  Heft  ^Egyptische  Dipteren  von  Th.  Becker  Fortsetzung 

und  Schluss. 
-     Sitzungs-Berichte   der  Gesellschaft  Naturforschender  Freunde    zu 

Berlin.  Jahrgang  1895-1902. 
Zeitschrift   der   Deutschen    geoiogischen    Gesellschaft.    LIV   Band, 

34  Heft,  1902;  LV  Band,  1-2  Heft  1903. 
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Bernburg.  —  Xaturae  No  vitate»*.  Bibliographie  neuer  Erscheinungen 

aller  Liinder  ani'  dem  Gehiete  cler  Naturgeschichte  und  der  exac- 

ten  Wiss^nsehaften.  XXV,  Jahrgang  1903,  N.  1-23. 
Breslau.  —  Aehtziger  Jahres-Bericht  der  schlesischen  Gesellschaft  li'ir 

vaterliindisch'e  Cui  tur,  19o3. 
Danzig.   —   Sch rifluii    der   naturforschenden    Gesellschaft   in    Danzi g. 

N.  F.  zehnten  Bandes  viertes  Ileft,  19<)2. 
Darmstadt.  —  Xotizblatt  des  Vereins  fur  Erdkunde  und  der  Grossh. 

geologischen  Landesanstalt  zu  Darmstadt.  IV  Folge,  23  Ileft,  19o2. 
Dresden.  —  Sitzungsberichte  und  Abhandluugeu  der  naturwissenchaft- 

liclien  Gesellschaft  Isis  in  Dresden.  Jahrgang  1902,  N.  3-4,  1903. 
Erlangen.  —  Sitzungsberichte  der  physikalisch-medicinischen  Societat 

in  Erlangen.  31  Heft,  1902. 
Frankfurt  a  M.  —  Bericht  der  senckenbergischen  naturforschenden 

Gesellschaft  in  Frankfurt  am  Main.  Vom  Juni  1902  bis  Juni  1903. 
Gùatrow.  —  Archi v  des  Vereins  der  Freuude  der  Natnrgeschichte  in 

Mecklenburg.    50  Jahr,  1902,    II  Abtheilung,  1902:    57  Jahr,  19o3. 

I  Abtheilung,  1903. 
Halle  a  S.    —    Bericht  uber    das    zoologische    Museum  zu  Berlin  ini 

Kechnungsjahr  1902.  Halle  a  S.,  1903. 
Jena.  —  Jenaische  Zeitschrift.    fiir    Natunvissenschaft,  herausgegeben 

von  der  medizinisch-naturwisseiischaftlichen  Gesellschaft  zu  Jena. 

XXXVH  Band,  N.  .1.  XXX  Band,  2-4  Heft,  1902-1903;  XXXVIII  B., 

N.  J,  XXXI  Band,   1-2  Ileft,   1903. 
Kònigsberg  I.  Pr.  —  Schriflen  der  physikalisch-okonoinischen  Gesell- 
schaft zu  Ki'migsberg  in  Pr.  43  Jahrgang,  1902. 
Leipzig.  —  Zoologischer  Auzeiger  herausgegeben  von  prof.  J.  Victor 

Carus    in    Leipzig.  Zugleich    Organ    der    deutschen    zoologischen 

Gesellschaft.  Band  XXVI,  19U3,  N.  092-710;  Band  XXVII,  1903,  N.  1. 
Mùnchen.  —  Abhandluugen   der  mathematisch-physikalischen  Classe 

der  Kóniglich  bayerischeu  Akad.  der  Wissenschafteu.  XXII  Bandes, 

1  Abtheilung,  IBaS. 

Ueber    wissenschaft lidie  "Wahrheit.    —    Ilede    in   der   otfentlichen 

Festsitzuug  der  Akademie  am    15   Nov.    1902,   von   dott.  Karl  A., 

von  Zittel. 

-  Justus    von   Lifting  nach  dem  Leben  gezeichnet.  Festrede  geli  alte  n 

in  der  f»iìentlichen  Sitzung  der  K.  B.  Akademie  der  Wissenscbaften 
zu  Miinchen  zur  Feier  ihres  111.  Stiftungstages  am  11  Marz  1903, 
von  Georg  Friedrich  Kuapp. 

-  Ili  Jahresbericht  des  ornithologischen  Vereins  Miinchen  (E.  V.)  fur 

1901-1902,  herausgegeben   von   Dr.  med.    C.  Parrot.  Miinchen,  1903. 

-  Sitzungsberichte   der  mathematisch-physikalischen  Classe  der  k.  h. 

Akademie  der  Wissenschafteu  zu  Miinchen.  Jahrg.  1902,  lWt  3, 
1903;  Jahrg.  li)03,  Ileft  1-1II.  1903. 
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Hegensburg.  —  Berichte  des  naturwissenschaftlichen  Vereines  zu 
Regensburg.  9  Heft  fiir  die  Jahre  1901  und  1902. 

Wiesbaden.  —  Jahrbucher  des  nassauischen  Vereins  fiir  Naturkunde. 
Jahrgang  56,  1903. 

Wùrzburg.  —  Sitzungs-Berichte  der  physikaiisch-niedicinischen  Ge- 
sellschaft  zu  Wiirzburg.  Jahrgang,  1902,  N.  3-6. 

—  Verhandlungen  der  physikaiisch-medicinischen  Gesellschaft  zu 
Wùrzburg.  N.  F.  Band  XXXV,  1903,  N.  4  7. 

GIAPPONE. 

Tokyo.  —  The  journal  of  the  College  of  Science,  Imperiai  University 
of  Toky5,  Japan.  Voi.  XVI,  art.  15,  1903;  Voi.  XVII,  art  11-12,  1903; 
Voi.  XVI11,  Art.  1-1,  1903;  Voi.  XIX,  Art,  1,  5-8,  10,  1903. 

—  Contribution  from  the  Zoological  Institute,  College  of  Science,  etc. 

N.  5-1-55,  1903. 

GRAN    BRETAGNA. 

Dublin.  ~  Proceedings  of  the  Royal  Irish  Academy.  Voi.  XXIV; 
Section  A,  Mathematica!,  Astronomical  and  Physical  Science, 
Part  li,  1903;  Section  B,  Biological,  Geological  and  Chemical 
Science,  Part  I-III,  1902-1903;  Section  (\  Archaeology,  Linguistic, 
and  Literature,  Part  III,  1903. 

—  The  economie   Proceedings    of  the   Royal   Dublin    Society.  Voi.  I, 

Part  III,  1902. 

—  The    scientific   Proceediugs  of  the  Royal  Dublin  Society.  Voi.  IX, 

(N.  S.)  Part  V,  1903. 

—  The  scientific  Transactions  of  the  Royal  Dublin  Society.  Voi.  VII, 

(Series 2a)  Part  XIV,  XV,  XVI,  1902 ;  Voi.  VIII,  iSeries 2»)  Part  1, 1902. 

—  The  Transactions   of  the  Ro3ral  Irish  Academy.  Voi.  XXX11  :  Sec- 

tion A,  Part  VI,  1903;  Section  B,  Part  II,  1903;  Section  (\  Part  I,  190a 
Edinburgh.  —  Proceedings  of  the  Royal  Physical  Society  for  the  pro- 
motion   of  Zoology  and   other  branches  of  naturai    History.  Ses- 
sion  CXXXI,  1901-1902,  Voi.  XV,  Part  I,  1903. 
London.  —  Palaeontographical  Society,  Voi.  LVI,  1902. 

—  Philosophical  Transactions  of  the  Rovai  Society  of  London.  Serie  .1  : 

Voi  201,  pag.  588;  Voi.  197,  1901  ;  Voi.  198-199,  1902;  Voi.  200,  1903; 
Voi.  202,  1903,  pag.  552;  Serie  B:  Voi.  196,'pag.  294,  1903  :  Voi.  194 
1901;  Voi.  195,  1903. 

—  Proceedings  of  the  general  meetings  for   scientific  Business  of  the 

Zoological  Society  of  London.  Year  1902,  Voi.  II,  Part  II,  1903; 
Year  1903,  Voi.  I,  Part  MI,  1903. 
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London.  —  Proceedings  of  the  Rovai  Society.  Voi.  LXXI,   N.  471-47(5: 
Voi.  LXXII,  X.  477-4H5,  1908. 
Rovai  Society'.  Reports  of  the  sleeping  sickness  Commisti  od.  N.  I-IV, 

um. 

Reports  of  the  malaria  Committee.  Eighth  Series,  1903. 

—  Tntnsactions  of  the  Zoological  Society  of  LondoD,  Voi.  XVI,  Part  s. 

1908;  Voi.  XVII,  Part  1-2,  1903. 
Manchester.  —  Meiuoirs  and  Proeeedings  of  the  Manchester  literarv 
aud  philosophical  Society.  Voi.  47,  Part  III- VI,  1902-1908. 

INDIA. 

Calcutta.  —  General  Keport  on  the  work  carried  on  by  the  Geolo- 
gica! Survey  of  India  for  the  period  from  the  ist  Aprii  1900,  to  the 
81«t.  March  1901  ;  ist  Aprii  1901  to  the  81**-  March  1902. 

—  Memoirs  of  the  Geological  Survey  of  India.  Voi.  XXXII,  Part  III.  1902: 

Voi.  XXXIII,  Part  II,  Contenta  1902;  Voi.  XXXIV,  Part  II,  1902  : 
Voi.  XXXV,  Part  I,  1902. 

—  Memoirs  of  the  Geologieal  Survey  of  India.  Palaeontologia  Indica,  etc. 

Series  X,  Voi.  IV,  Contents  and  titles,  1902;  Series  XV,  Voi.  Ili, 
Contents  and  titles,  1901;  Series  XVI,  Voi.  I,  Contents  and  titles,  1902  : 
New  Series,  Voi.  II,  X.  1,  1902. 

ITALIA. 

Acireale.  —  Atti  e  Rendiconti  Accademia  Dafnica  di  scienze,  lettere 
ed  arti  in  Acireale.  Voi.  IX,  anno  1902. 

—  Rendiconti  e  Memorie  della  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti  degli  Zelanti,  Acireale.  Anno  accademico  CCXXX-CCXXXI, 
Snrie  3a,  Voi.  I,  1901-1902.  Memorie  della  classe  di   scienze,  1903. 

Bergamo.     -  Atti  dell'Ateneo  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Bergamo. 

Voi.  XVII.  anni  1902-1908.  Tomo  I,  1908. 
Bologna.    -  Memorie   della   R.  Accademia  delle  scienze  dell'Istituto 

di  Bologna.  Serie  5;\  Tomo  Vili,  Fase.  8-4,  1900;  Serie  5a,  Tomo  IX, 

Fase.  1-4,  190U-1902. 

—  Rendiconto  delle  sessioni  della  R.  Accademia  delle  scienze  dell'I- 
stituto di  Bologna.  Nuova  Serie:  Voi  IV,  1899-1900,  Fase.  34,  1900; 
Voi.  V,  1900-1901.  Fase.  1-4,  1901;  Voi.  VI,  1901-1902,  Fase.  14,  1902. 

Brescia.  —  Commentari  dell'Ateneo  di  Brescia  per  l'anno  1902. 
Catania.  —  Atti  della  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  in  Ca- 
tania, Anno  LXX1X,  1902,  Serie  4a,  Voi.  XV,  1902. 

—  Bollettino  delle  Sedute  della  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali 
in  Catania.  Fase.  LXXV,  dicembre  1902:  1903,  Fase.  LXXVI. 
LXXVII,  LXXVIII,  1908. 
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Firenze.  —  Atti  della  Reale  Accademia  economico-agraria  dei  Geor- 
gofili  di  Firenze.  4a  Serie,  Voi.  XXV,  Disp.  3a-4a  e  Supplemento, 
(Voi.  LXXX  della  Raccolta  generale),  4*  Serie,  Voi.  XXVI,  Disp.  13, 
(Voi.  LXXXI  della  Raccolta  generale). 

—  Bollettino  delle  pubblicazioni  italiane  ricevute  per  di  ritto  di  stampa. 

Biblioteca   Nazionale   centrale   di   Firenze.   1903,    N.  25-35,   1902, 
Indice  alfabetico  a-z. 

-  Bullettino  della  Società  botanica  italiana.  Anno  1902,   N.  7-9,  1903, 

N.  1-6. 

Bullettino  della  Società  entomologica   italiana.  Anno  XXXIV,  Tri- 
mestre III-IV,  1903.      * 

—  Nuovo  Giornale   botanico   italiano.  Nuova  serie,  Memorie  della  So- 

cietà botanica  italiana,  Voi.  X,  1903  N.  1-4. 
Genova.  —  Atti  della  Società  Ligustica  di  scienze  naturali  e  geogra- 
fiche. Voi.  XIII,  N.  4,  anno  13°,  1902;  Voi.  XIV,  N.  1-3,  anno  14°,  1903. 

—  Bollettino  della  R.  Accademia  medica  di  Genova.  Anno  XVII,  1902, 

N.  4-12;  Anno  XVIII,  1903,  N.  1-2. 

--  Rivista  Ligure  di  scienze, 'lettere  ed  arti.  Anno  XXV,  1903,  Fasci- 
colo 1-5. 

Milano.  —  L'Acquicoltura  Lombarda.  Bollettino  mensile  della  Società 
Lombarda  per  la  pesca  e  l'aquicoltura.  Anno  V,  1903,  N.  1-11. 

-  Bollettino   della   Associazione  Sanitaria   milanese.    Anno   V,   1903, 

N.  1-10. 

-  Bollettino   statistico   mensile  della  città  di   Milano.  Anno    XVIII, 

1902,  N.  12  e  Notizie  riassuntive  dell'anno  1902,  Anno  XIX,  1903, 
N.  1-10. 

—  Municipio  di  Milano.  Dati   statistici    a  corredo  del  resoconto  del- 

l'amministrazione comunale  1902. 

-  Giornale  della  Reale  Società  italiana  d'igiene  Anno  XXV,  1903,  N.l-11. 

—  Memorie  del  R.  Istituto   Lombardo  di   scienze  e  lettere.  Classe  di 

scienze  matematiche  e  naturali.  Voi.  XIX  (X  della  Serie  3a)  Fa- 
scicolo IX,  1903.  Il  problema  della  correlazione  negli  iperspazi  di 
G.  Z.  Giambelli  ;  Voi.  XIX,  (X  della  Serie  3a),  Fase.  X,  1903.  Al- 
cune particolarità  di  struttura  e  d'innervazione  della  cute  del- 
l'Ammocoetes  branchialis  di  Giovanni  Marenghi;  Voi.  XIX,  (X  della 
Serie  3**;,  Fase.  XI,  1903.  Sulla  organizzazione  del  Trombo  di 
G.  Muscatello  ;  Voi.  XX,  (XI  della  Serie  3*),  Fase.  I,  1903.  Le  fun- 
zioni di  secrezione  e  di  assorbimento  intestinale  studiate  negli 
animali  ibernanti.  Le  condizioni  fisico-biologiche  dei  Laghi  Osso- 
lani  e  Valdostani  in  rapporto  alla  Piscicoltura,  di  Rina  Monti  ; 
Voi.  XX,  (XI  della  Serie  3a)  Fase.  II,  1903.  Catalogo  delle  piante 
vascolari  del  Monte  Baro,  di  Francesco  Ardissone. 
Osservazioni  meteorologiche  eseguite  nell'anno  1902,  col  riassunto 
composto  sulle  medesime  da  £.  Pini  nel  R.  Osservatorio  astrono- 
mico di  Brera. 
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Milano.  —  Kendicouti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere. 
Serie  2a,  Voi  XXXV,  Fase.  XX,  1902;  Voi.  XXXVI,  Fase.  I-X1X,  1903. 
Napoli.  -  -  Atti  della  Reale  Accademia  delle  scienze  fìsiche  e   mate- 
matiche. Società  Reale  di  Napoli.  Serie  2*,  Voi.  XI,  1902. 
Bollettino  della  Società  africana  d'Italia.  Periodico   mensile.    Anno 
XXI.  1902,  Fase.  Xl-XII,  Anno  XXII,  1903,  Fase.  1-VI1I. 
Bollettino  della  Società  di  Naturalisti  in  Napoli.  Serie  1\  Voi. XVI, 
Anno  XVI-1902. 

-  Giornale   della   Associazione   napoletana   di   Medici    e    Naturalisti. 

Anno  XIV.  1903,  Puntata  V. 
-  Rendiconto   dell'Accademia    delle    scienze    fisiche   e    matematiche. 

Società  Reale  di  Napoli.  Serie  3l,  Voi.  Vili,  anno  XLI,  Fase.  8-12, 

1JH12:  Serie  3a,  Voi    IX,  anno  XLII,  Fase.  1-7. 
Padova.   ■-    La    Nuova    Notarisia.   Rassegna  consacrata  allo    studio 

delle  alghe.  Serie  14a,  gennaio,  aprile,  luglio,  ottobre  1903. 
Palermo.  —  Giornale  della  R.  Commissione  di  agricoltura  e  pastorizia 

per  la  Sicilia.  Anno  XL1V,  1903,  N.  1-11. 
Parma   —  Bullettino   di   paletnologia  italiana.   Serie   3n,    Tomo  IX. 

Anno  XXIX.  1903,  N.  1-9. 
Pisa.  —  Atti  della  Società  Toscana  di  scienze  naturali.  Processi  ver- 
bali. Voi.  XIII.  Adunanza  del  4/5,  ti/7,  21/12.  1902  e  18/1,  8/3,  3  5, 

«7,  1903.  Memorie.  Voi.  XIX  dedicato  alla  memoria  del  professore 

Meneghini,  1908. 
Roma.  —  Atti  della  R.  Accademia  dei  Lincei.  Anno  CCC,  1903,  Serie 

quinta.  Rendiconti.   Voi.  XII   Sem.  1°,  Fase.  1-12,  1903.    Adunanza 

solenne  del  7  giugno  1903,  Sem.  2',  Fase.  1-11. 

-  Bollettino  del  R.  Comitato  geologico  d'Italia.  Anno  19<>2,  Voi.  XXXIII 

della  Raccolta  e  Voi.  Ili  della  V  serie,  N.  4,  1902  ;  anno  1903, 
Voi.  XXXIV  e  Voi.  IV  della  4a  serie.  N.  1-2,  1903.  Catalogo  della 
hiblioteca  deirUfiìcio  geologico.  IV  Supplemento  (1900-1901),  1902. 

-  Bullettino   della   reale   Accademia   medica  di  Roma.  Anno  XXIX, 

1903.  Fase.  V1-V1U. 

Siena.  —  Atti  della  R.  Accademia  dei  Fisiocr itici  in  Siena.  Serie  4a, 
Voi.  XV,  Anno  accademico  212,  1908  N.  1-6. 

Torino.  —  Annali  della  R.  Accademia  d'Agricoltura  di  Torino.  Vo- 
lume 45°,  1902,  1903. 

-  Atti  della  R.  Accademia  della   scienze  di  Torino  pubblicati   dagli 

accademici  Secretari  delle  due  classi.  Voi.  XXXVIII,  Diap.  1-15, 
1908  e  dispensa:  Osservazioni  meteorologiche  fatte  nell'anno  1902. 

-  Bollettino   dei   Musei   di   Zoologia  ed   Anatomia  comparata   della 

R.   Università  di  Torino.  Voi.  XVII,  N.  416-432. 
Udine.    -  Bullettino   della    Associazione    agraria    friulana.   4a   Serie, 
Voi.  XX,  1903,  X.  1-12. 

-  In  Alto.  Cronaca  bimestrale  della  Società  Alpina  Friulana.  Anno  XIV, 

1903,  X.  2-C). 
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Venezia.  —  L'Ateneo  Veneto,  Rivista  bimestrale  di  scienze.  Iettare 
ed  arti.  Anno  XXV,  Voi.  II,  Fase.  Ili  e  Appendice  1902,  1903; 
Anno  XXVI,  Voi.  I,  Fase.  1-3;   VoL  II,  Fase.  1,  1903. 

—  Atti  del  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  Anno  ac- 

cademico 1902-1908,  Tomo  LXII,  Serie  8a,  Tomo  V,  Dispensa  1-9. 
Verona.  —  Atti  e  Memorie  de  11' Accademia  d'agricoltura,  scienze, 
lettere,  arti  e  commercio  di  Verona.  Indici  dei  volumi  I-LXXV  (delle 
la,  2U  e  3*  serie),  compilati  da  Giuseppe  Biadego.  Serie  4a,  Voi.  Ili, 
(LXXVIII),  1902-1903. 

PAESI   BASSI. 

Harlem.  —  Archives  du  Musée  Teyler.  Serie  2,  Voi.  Vili,  Partie  2p-3e, 

1902-1903. 
La  Haye.  —  Archives  Néerlandaises  des  scieuses  exactes  et  naturelles 

publiées  par  la  Société  hollandai.se  des  sciences  à  Harlem.  Serie  2e 

Tome  Vili,  Livraison  1-5,  1903. 

PORTOGALLO. 

Soalheira.  —  Broteria,  Revista  de  sciencias  naturaes  do  Collegio  de 
S.  Fiel.  Voi.  IL  1903,  Fase.  1-4. 

ROMANIA. 

Bucarest.  —  Buletinul  Sociétatii  de  Sciinte  din  Bucuresci-Romania. 
(Bulletin  de  la  Sopiété  des  sciences  de  Bucarest-Rouinanie).  Splaiul 
general  Magherà' 2.  Anul.  VT-XI,  N.  1-8,  1897-1902;  Anul.  XII, 
X.  1-4,  1903. 

RUSSIA    E   FINLANDIA. 

Moscou.  —  Bulletin  de  la  Société  Imperiale  des  Naturalistes  de  Moscou. 
Année  1901,  X.  3  4,  1902;  Anuée  1902,  N.  3,  1903  ;  Année  1903, 
N.  1,  1903 

St.  Pótersburg.  -  Annuaire  du  Musée  Zoologique  de  l'Académie  Im- 
periale des  Sciences  de  St.  Pétersbourg.  Tome  VII,  N.  4,  1902  : 
Tome  VIII,  N.  1,  1903. 

—  Bulletin  de  l'Académie  Imperiale  des  sciences   de   8t.  Pétersbourg. 

5e  Sèrie:  Tome  XIII,  N.  4-5,  1900;  Tome  XIV,  N.  1-5,  1901;  Tome  XV, 
X.  1-3,  5,  1901;  Tome  XVI,  N.  1-5,  1902:  Tome  XVII,  N.  1-4,  1902. 

—  Bulletins    du    Comité    géologique    de    St.    Pétersbourg.    Voi.    XX, 

N.  7-10,  1901;  Voi.  XXI,  N.  1-4,  1902. 

—  Mémoires  de  l'Académie  Imperiale  des  sciences  de  St.  Pétersbourg. 

8e  Sèrie.  Classe  physico-inathématique.    Voi.  X  :  N.  3,  1900,    Ueber 
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den  Bau  der  Augen  bei  de n  Hydromedusen  von  Alexander  Linko; 
X.  4,  Frottement  dans  les  mach  in  es  par  X.  Petroff  ;  X.  5,  Ueber 
Svlerotinia  cinerea    iind   Sclerotinia   t'ructigena  von   M.  Woronin  : 

X.  ti.  Chelidon  urbica :  X.  7.  Ueberkaltungs  Er.scheinungen 

bri  «chwimmenden  Xitrotoluol-Kugelchen  von  P.  Bachmetjew  : 
Voi.  XI  :  X.  1,  Ktude  biologique  de  l'Haementeria  costata.  Mùller. 

A.  Kowalev>ky:  X.  ó.  1901 :  X.  6,  Etudes sur  1'Endochrome 

des    Diatomée*.    I    Partie   par   C.   Mt  reschkowsky:    X.    7 : 

Voi.    XI,    X.    10,  1901  ;    X.    11,   Synopsis    mollusco  rum   in 

Kegione  palaearctica  viventium  ex  typo  Clausilia  Drap.  Cari  Agardb 
Westerlund:  Voi.  XII.  X.  4,  1901.  Étude*  anatomiques  sur  le  genre 
l^eudoverniis  par  A.  Kowalevsky:  X.  6,  Les  Hedylidés  étude  ana- 

tumique    par   A.  Kowalevsky:   X.  7 ;   N.   8,    Revision   der 

Ostbaltischen  Silurischen  Trilobiten  von  Fr  Schmidt:  X.  10.  1902, 
Yfcitrage  zur  Kenntni ss  der  Radiolaria-Acanthometrea  von  "W.  Sehe- 
wiakotf  :  Voi.  XIII,  X.  3,  1903,  Studien  iiber  die  Brackwassercar- 
dinen.  X".  Audrussort':  X.  5,  On  the  structure  and  classifìcation  of 
the  Treinataspidae  by  William  Patten  :  X.  7,  Ètudes  anatomiques 
>ur  les  Appendiculaires,  par  W.  Salensky. 
-  -  Mémoires  du  Comité  géologique  de  St.  Pétersbourg.  Voi.  XV.  X.  4  1902: 
Voi.  XVII,  X.  1--2. 1902:  Voi.  XVIII,  X.  3,  1902:  Voi.  XIX,  X.  1, 1902: 
Voi.  XX,  X.  2,  lìnr2. 
Travaux  de  la  Société  Imperiale  des  Naturaliste^  de  St.  Pétersbourg: 
Section  de  Zoologie  et  de  Physiologie,  Voi.  XXXII,  Livr.  4, 1902  : 
S-ciion  de  Botanique,  Voi.  XXXI,  1901,  Fase.  3,  Voi.  XXXII,  1902, 
Fa>c.  3:  Section  de  Geologie  et  de  Mineralogie,  Voi.  XXXI.  Livr.  5, 
1903:  Comptes  Kendns  des  séances:  Voi.  XXXIII,  Livr.  1,  X.3-8,  1902: 
Voi.  XXXIV,  Livr.  1.  X.  1.  1903. 


SPAGNA. 

Madrid.   —   Anales   «le    la   Sociedad   Espaiìola  de  Historia    Naturai. 
Serie  2a,  Tomo  decimo  (XXX),  Cuaderno  4°.  1902. 

—  Boletin  de  la  Socie»  lad  Espaiìola  de  Hi  storia  Naturai.  Tomo  II,  1902. 
X.  io;  Tomo  III,  190:4,  X.  1-7. 

Memoria*  de  la  Sociedad  Espaiìola  de  Historia  Naturai.  Tomo  I, 
Memoria  la,  Mamiferos  de  la  Guinea  Espaiìola  por  A.  Cabrerà  y 
Latorre:  Memoria  2a,  Batraciens  de  la  Guinee  espaguole  por 
G.  A.  Boulenger;  Memoria  3:\  Arachnides  de  la  Guinee  espagnole 
por  E.  Simon;  Memoria  4".  Onthophagus  du  Gap  San  Juan  por 
li.  D'Urbigny  :  Tomo  II.  Memoria  lil,  Flurula  Caditana  por  J,  M.  Pe- 
rez Lara;  Tomo  II,  Memoria  *2\  IMautas  de  Cartagena  por  F.  de 
I*.  Jimenez  Marniera. 
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SVEZIA  E  NORVEGIA. 

Stavanger.   —   Stavanger  Museum.  Aarshefte    for  1902,    13  d*   Aar- 

gang,  1903. 
Stockholm.  —  Antiquarisk  Tidskrift  fòr  Sverige.   Utgifven  af  Kongl. 

Vitterhets  Historie  och  Antiquitets  Akademien.    Sjuttonde  Delen. 

Forata  Hàftet.  (XVII  :  1,  2),  1902. 

—  Bihang  till  Kongl.  Svenska  Vetenskaps-Akademiens  HandliDgar. 
27  Tjugusjunde  Bandet,  Afdelning  I-IV,  1902;  28  Tjugu&ttonde 
Bandet,  Afdelning  I-IV.  190B. 

—  Kongliga  Svenska  Vetenskaps-Akademiens  Handlingar.  Ny  Fòljd,  35 

Trettiofemte  Baudet  1901-1902;   Ny  Fòljd,  36  Trettiosjatte  Bandet, 

1903;  Ny  Fòljd,  38  N.  1,  2,  1903.  . 

Kongl.    Svenska    Vetenskaps-Akademiens.    Arsbok   (Annuaire)    fòr 

àr  1903;    Arkiv    fòr  Botanik,   Band  1,  Hiifte  1-3,  1903;    Arkiv    fòr 

Keini,  Mineralogi  odi  Geologi    Band  1,    Hiifte  1,  1903;   Arkiv  fòr 

Matematik,  Astronomi  och  Fysik  Band  1,  Hiifte  1-2,1903,  Arkiv  fòr 

Zoologi  Band  1,  Hiifte  1-2,  1903. 
Lefuadsteknin^ar  òfver   Kongl.   Svenska    Vetenskaps  Akademien*. 

Band  4,  Hiifte  3. 
Ofversigt  af.  Kongl.  Vetenskaps-Akademiens  Forhandlingar.  68  Fem- 

tioattonde  Argàngen,  1901  ;  59  Femtionionde  Argangen,  1902. 
Upsala.  —  Bulletin   ofc'  the   Geological  Insti tution  of  the  University 

of  Upsala.  Voi.  V,  Part  2,  1901,  No.  10,  1902. 

SVIZZERA. 

Basel.  —  Verhandlungen  der  naturforschenden  Gesellschaft  in  Basel. 

Band.  XV,  Heft  1,  1903  ;  Band  XVI,  1903. 
Bern.  —    Beitriige   zur   Geologie   der    Schweiz.   Geotechnische   Serie. 

2*  Lieferung,  1903.  Die  schweizerischen  Molassekohlen  westlich  der 

Reuss  mit  3  Tafeln  von  E.  Kissling. 

—  Mittheilungen  der  naturforschenden  Gesellschaft  in  Bern.  Aus  dem 

Jahre  1902,  N.  1519-1550,  1903. 
Genève.    —  Actes  de  la  Société  Helvétique  des  sciences  naturelles. 

85e  Session  du  7  au  10  septembre  1902  à  Genève. 
Corapte  rendu  des   travaux   présentés  à   la  quatre-vingt-cinquième 

Session  de  la  Société  Helvétique,  etc,  1902. 

Mémoires  de  la  Société  de  Physique  et  d'Histoire  naturelle  de  Ge- 
nève. Voi.  XXXIV,  Fase.  Ili,  11*03. 
Lausanne.  —  Bulletin  de  la  Société  Vaudoise  des  sciences  naturelles. 

4°  Sèrie,  Voi.  XXXVIII,  N.  115,  1902;  Voi.  XXXIX,  >\  146147,  1903. 

Observations  météorologiques  faites   au  Champ-de-rAir.  Tableaux 

mensuels.  année  1902. 
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Zofingen.         Wrhandlungen   der  schweizerischen    naturforschenden 

GeselNchaft  bei  ihrer  Versammlung  za  Zofingen  den  4-5-6  August 

lV«il.  >>4  Jahres versammlung  1902. 
Zùrich.  Mittheilungen    der    physikalischen    Gesellschaft   Zùrich. 

X.  3.  li*e. 
Xeujahrsblatt,  herausgegeben  von  der  naturforschenden  (xeseUschaft 

auf  das  Jahr  1903.  105  Stiìck.   Die  elektrischen  Wellen   und   ihre 

Anwendung  zur  drahtlosen,  Strahlentelegraphie  nach  Marconi  von 

A.  Weilenmann. 
-    V:erteljahrsschrift    der    naturforschenden  Gesellschaft    in    Ziirich. 

47  Jahrgang  1902,  84  Heft,  1903:  48  Jahrgang  1903  1-2  Heft,  1908. 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ  (1895) 

DATA    I»I    FONDAZIONE!    15  OEXNAIO    lS5t> 


Scopo  della  Società  è  «li  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli 
studi  relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  sono  in  numeri»  illimitato,  e/feffiri  ordinari,  perpetui, 
benemeriti  e  onora)**. 

I  Soci  effeftiri  oi'ffhiftrt,  pattano  it.  L.  t>o  al  Tanno,  in  inai  sola 
coita,  ite/  prin/o  bimestre  iletTanno.  Sono  invitati  particolarmente 
alle  sedute  (almeno  ijnelli  dimoranti  nel  Regno  d'Italia-,  vi  presen- 
tano le  loro  Memorie  e  Comunicazioni,  e  ricevono  gratuitamente  gli 
Alti  della  Società.  Chi  versa  Lire  %2m  una  volta  tanto  viene  dichia- 
rato Socio  olfattivo  pcrpetmi. 

A  Soci  onorari  possono  eleggersi  eminenti  scienziati  che  contri- 
buiscano all'incremento  della  Scienza. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elar- 
gizioni hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale. 

La  jtt'ojtosttì  per  l'ammissione  rfìtn  nuora  socio,  di  qualsiasi  ca- 
tegoria, deve  essere  fatta  e  li  rinata  da  due  soci  mediante  lettera 
diretta  al  Consiglio  Direttivo  «secondo  l'Art.  2<»  del  Regolamento j. 

Le  rinuncie  dei  Soci  ordinari  debbono  essere  notificate  per  iscritto 
al  Consiglio  Direttivo  almeno  tre  mesi  prima  «Iella  fine  del  8"  anno 
di  obbligo  o  «li  ogni  altro  successivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Direzione. 

Agli  Atti  ed  alle  Memorie,  non  si  ponuo  unire  tavole  se  non  sono 
del  t'ormato  degli   Affi  e  delle  Memot'ie  stesse. 

Tutti  i  Soci  possono  approfittare  dei  libri  della  biblioteca  sociale 
purché  li  domandimi  a  qualcuno  ilei  membri  della  Direzione,  rilascian- 
done regolare  ricevuta  e  colle  cautele   d'uso  volute  dal  regolamento. 


A  "V  V  I  S  O 


(^li  Anton  fin-  ne  limilo  domanda  ricevono  gratuitamente  cin- 
quanta  copie  a   parte,  eoli  ruprrtìiai  stanziata,    ilei  lavori  pubblicati 

Degli     AHi    e    nelle     Mr ,,K u'It'. 

Per  la  tiratura  *\*-jA'\  l'.^litilh  oltre  le  dette  .">n  copie  ,  gli  Autori 
dovranno  n\o!^i«r*j  direttamente  alla  Tipografa  sia  per  l'ordinazione 
che  per  i!   pagamento. 


INWE  DEL  FASCICOLO  IV 


ALI  IMI  mi   «nini,    /not't't'ii/ii    tini  hi p.tvr.  ;;:;7 

<  *  i  ;  ^KPl'K  hi:  S'iki  \No.  /  ytiitft  /h-l  ijuriuti  njtj/arfi  ,n  ,,t, 

il !hl    riillrliiw,'    IxnxiiliHil -  I>**« 

(t.  Min-  W.LI.  Sttlhi  ftu'utti  ili  nh'Htii  jH'ntlntU  tii'ìir  rsjiltt- 

y/'tti'    i't  .»t*  t'iti  iti'    l'i'i't'ttli ll»i 

>f.lntii  ■!••!   Il  -iiu^iit>  IJ»«»:> m  l"J»ì 

Sfiata   -iH    I.'i  Tinvi'iii'nre .  -  -Ili'.* 
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